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Pietro  OrtesChi. 


Vita  la  francbey^a  0  che  può  fommimjtrare  ad  un 
uom  letterato  lo  f crivere  un  periodico  foglio ,  non 
può  certamente  togliere ,  o  diminuire  per  ver  un  conto  la  na¬ 
turale  timidità  dell ’  animo  mio  5  je  tratti  fi  di  jembrar  per  av¬ 
ventura  troppo  audace  ^  ove  per  necefjità  non  convenga  .  Io 
non  avrei  pertanto  ardito  giammai  di  offerire  a  Voi  5  chia¬ 
ri  ffimo  Signor  Morgagni  un  Tomo  del  mio  Giornale  di 

Medicina  ,  malgrado  il  dejiderio  vivijftmo  eh'  io  aveva  pu¬ 
re  di 


re  di  farlo .  Nella  mia  adolefcenza  ho  avuto  ancia  io  il  van - 
t aggio  di  udire  le  dottijfme  vojlre  legioni  di  Notomia  in  co - 
de  fio  celebre  Padovano  Teatro  y  ma  allora ,  contento  di  quefio , 
«0/2  coraggio  di  voler  conofcervì  più  da  vicino  e  £ 
efercizio  della  pratica  Medicina  ,  e  le  altre  molte  mie  occupa - 
ottoni  m  han  tenuto  dappoi  in  quefia  Città  ,  fenza  fperan- 
%a  di  poter  ejfere  uno  di  qua  ,  che  godono  la  grafia  voftra  . 
Se  non  che  vi  Jìete  nell ’  anno  paffato  compiaciuto  per  lettere 
di  concedermi  quefia  vofira  grazia  pregevoli ffma  ;  ed  ecco  un 
conforto  per  me  ,  che  mi  eccita  a  fare  adejjo  quello ,  che  fat¬ 
to  non  avrei  in  altro  tempo  .  Vi  prego  a  non  accufare  di 
/ ciocca  quella  mia  primiera  timidità ,  e  non  di  fconvenevole  £ 
ardire ,  che  prendere  mi  piace  prefentemente .  (duella  era  figlia 
del  conof cimento  del  grande  mento  vofiro  ,  e  figlio  è  quefio 
della  cogniti  ne ,  che  da  per  Voi  fi  ffo  ni  avete  data  della 
gentilezza  del  vofiro  beli  animo  ,  in  confermazione  di  tutto 
ciò  ,  che  ne  predicava  altamente  ,  e  J\ interamente  la  fama  • 
e Quefia  fama  5  che  dappertutto  parla  di  Voi  ,  ficcome  deve 
parlarne  ,  non  fola  dà  fede  a  quello  ch'  io  dico  ,  ma  fi à  per 
rimprocciarmi ,  ctì  io  non  dica  tutto  quello  ,  che  dovrei  dire . 
Ma  quefio  fieffo  m  anima  a  non  temere  ,  e  a  incoraggiarmi 
anzi  veracemente .  Imperciocché  comunque  in  quefia  lettera  io 
vi  parli  ,  vede  ognuno  ,  ctì  io  vorrei  dire  quel,  che  Voi 
meritate  y  e  che ,  fe  noi  dico ,  gli  è  per  la  tenuità  del  mio 
ingegno ,  non  perché  tanto  io  non  lo  brami  ,  quanto  defidero , 
che  quefio  medejìmo  Gtornal  mio  proteggiate  ,  e  la  perfona 
mia,  e  £  onor  d  amendue  .  Con  quefia  viva  fiducia  io  ni 
accheto  ,  e  vi  defidero  dal  Cielo  tanti  anni  di  vita  ancora, 
quanti  ne  ha  contato ,  ne  conta  ,  e  ne  conterà  ciafcuno  degli 
ammiratori  del  gloriofiffimo  Nome  vofiro . 
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N°.  I, 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

5.  Maggio  1765. 

tìis  ego  nec  metas  rerum  ,  nec  tempora  pono . 

Virg.  1.  JEneid. 


ECco  tolti  finalmente  al  mio  Gior¬ 
nale  di  Medicina  que’  molefli  con¬ 
fini  3  fra’  quali  nello  fcorfo  Tuo  primo 
anno  importunamente  gemeva  quali  ri- 
ftretto.  Quelle  molti ffi me  cofe,  che  gia¬ 
lla  il  fuo  primiero  iflituto  non  poteva¬ 
no  per  avventura  in  elfo  giuflamente 
aver  luogo  ,  poffono  effer  da  lui  con 
ragione  peri’ avvenir  contenute.  Que¬ 
llo  è  un  nobile  campo,  con  la  preferi¬ 
te  utile  innovazione  divenuto  apertif- 
fimo,  in  cui  poflbno  gl*  ingegni  felici 
de’  faggi  Medici,  e  di  quegli  altri  tut¬ 
ti  ,  che  qualche  cola  coltivano  alla  ge¬ 
nerai  Medicina  appartenente  ,  far  lo¬ 
devole  moflra  del  faper  loro  ,  e  delle 
collanti  loro  fatiche  nell’ offervare.  Ho 
detto  moflra  lodevole  ,  ma  dovea  dir 
anzi  neceffaria .  Imperciocché  non  folo 
con  le  notizie  nel  mio  Giornale  inferi¬ 
te,  pubbliche  rendonfì  quelle  nuove  fco- 
perte ,  che  illuflrano  la  lunga  arte  no- 
flra  difficile  ,  e  riguardano  per  confe- 
guenza  la  miglior  cofa  fra  le  terrene, 
cioè  la  falute  deli’  uman  corpo  \  ma  s’ 
eccitano  eziandio  gli  Studiofi  a  comin¬ 
ciare  per  tempo  le  offervazioni  loro, 
e  a  provvederfi  delle  neceffarie  cogni¬ 
zioni  per  ben  condurli  nell’  arduo  efer- 
ci2Ìo  della  pratica  Medicina.  Ma  fono 
già  flati  da  me  diffufamente  deferita 
nel  mio  preliminare  ragionamento ,  in 
fronte  a’  fogli  del  primo  Tomo  collo¬ 
cato,  i  più  manifefli  vantaggi,  che  da 
quell’  opera  debbono,  quando  li  voglia  , 
al  Pubblico  provenire  .  Il  volerlo  non 
da  me  folo  dipende,  che  anzi  dalia  te¬ 
nuità  del  mio  ingegno  poco  fi  può  afpet- 
tar  certamente  la  Medica  Facoltà.  Di¬ 
pende  quali  in  tutto  ,  ficcome  ognun 
vede,  da  tutti  que’ Medici  fapienti ,  che 
ne’  ferbatoj  della  loro  dottrina  tengo¬ 
no  nafeolie  agli  occhi  del  Pubblico  quel- 
Giorn.  di  Med.Tom.il. 


le  cognizioni,  che  dimoflrate  abbiamo 
così  neceffarie ,  e  che  a  cognizioni  Tem¬ 
pre  maggiori  fervono  opportunamente 
di  fcala  .  Quanto  a  me  ,  s  accorgerà 
facilmente  il  Pubblico  ,  fe  io  lafcierò 
d5  impiegare  ogni  fludio  per  rendere  il 
Foglio  mio  Tempre  più  vantaggiofo.  Io 
fpero  per  altro  ,  eh’  egli  non  avrà  a 
biafimarmi  di  non  nv  affaticare  a  fuo 
prò  ,  quanto  da  me  fi  potrà  .  La  lun¬ 
ga  acerbiffima  malattia  ,  che  col  co¬ 
minciare  quali  del  mio  Giornale  ha  co¬ 
minciato  ad  affliggermi ,  benché  per  lo 
più  m’  abbia  lafciato  in  iflato  di  bada¬ 
re  a  quello  quanto  baftava  ,  non  me 
lo  ha  tuttavia  Tempre  permeffo  intera¬ 
mente.  Quindi  è  ,  che  nelle  traduzio¬ 
ni  fpecialmente ,  e  in  altre  piccole  co¬ 
fe  di  poco  momento  io  non  ho  talora 
potuto  fe  non  fe  dar  qualche  occhiata , 
per  non  lafciar  correre  difordini  di  con- 
feguenza  .  Ma  la  perduta  fanità,  per 
grazia  del  Signore,  col  terminare  ap¬ 
punto  di  quel  primo  Tomo  mi  s’  è  tor¬ 
nata  ad  aggiugnere  interamente ,  ed  io 
fono  ora  in  iflato  di  non  lafciar  cofa 
sfuggire  dagli  occhi  miei  ,  che  pregiu¬ 
dichi  un’  opera,  eh*  io  defidero  a  mag¬ 
giore  bellezza  recata  .  Quanto  poi  a’ 
fapienti  Medici  ,  io  non  poffo  fe  non 
fe  tutti  pregarli ,  e  fingolarmente  i  Me¬ 
dici  noflri  Italiani  ,  Eccome  ho  fatto 
più  volte,  a  non  privare  il  genere  li¬ 
mano  di  que’  molti  vantaggi ,  che  dalle 
fludiofe  lor  veglie ,  e  dalle  frequenti  lo¬ 
ro  accurate  offervazioni ,  allorché  venga¬ 
no  pubblicate  ,  può  fenza  dubbio  ritrarre  . 

T(uove  Memorie  dell'  Accademia  Impe¬ 
riale  de'  Curioft  della  datura  ,  To¬ 
mo  II.  A  Norimberga. 

Io  darò  conto  di  quell’opera  per  trar- 

A  ne 


ne  tutto  ciò,  che  può  illufirare  la  pra¬ 
tica  Medicina  .  La  prima  e  la  più  in- 
terelfante  parte  di  quefie  Memorie  è 
compofia  di  102.  Qlfervazioni  .  Io  le 
dividerò  in  varj  Fògli,  poiché fiar  pof- 
fono  anche  da  fe  Iole  benilfimo  »  Mi 
afierrò  per  altro,  quanto  farà  potàbile, 
dal  dividere  le  Offervazioni  ,  o  quelle 
altre  cofe  ,  che  fenza  molefia  interru¬ 
zione  divider  da  me  non  potrannofi. 
So,  che  a  molti  è  difpiaciutaquefia  in¬ 
terruzione  in  alcune  cofe  nel  mio  pri¬ 
mo  Tomo  di  quello  Giornale  inferite; 
e  perciò  in  avvenire  ,  fe  non  che  in 
una  neccflìtà  manifella  ,  io  non  fepa- 
rerò  più  gli  Articoli  del  Foglio  mio. 
Ecco  le  Olfervazioni  del  libi o  annun¬ 
ziato» 

Offervazione  I.  Sopra  un  Afma  vio¬ 
lentiamo,  cagionato  da  una  Gotta  e- 
reditaria  irregolare  e  fopprelTa  ,  che  fi¬ 
nalmente  degenerò  in  una  mortale  Idro- 
pilla  afcite;  del  Sig.  Dott*  Benvenuti, 

Offervazione  IL  Sopra  i  rimedj  mi¬ 
gliori  nelle  Tolfi  violente;  del  Sig.  Schu - 
fter  .  I  rimedj,  eh’  egli  ha  adoperati, 
fono  F  Elifire  pettorale  di  Wedel  con¬ 
giunto  all’  elfenza  di  Cafcarilla,  prefo 
la  mattina  a  letto  con  del  Tè  ,  dopo 
di  che  fi  trafpira  .  Se  ne  prendono  al¬ 
tresì  fra  la  giornata  alcune  piccole  do- 
fi,  ma  frequentemente,  Bifogna  pur¬ 
gare  avanti  V  ammalato  con  medicine 
convenevoli* 

Offervazione  III.  Rimedj  i  più  effi¬ 
caci  nell’  Afma  cachettico,  e  nell’  Af¬ 
ma  femplice;  dello  Hello.  Il  primo  pre- 
tefo  fpecifico  è  compollo  dell’  antifpaf- 
modico  di  Sthal,  e  del  pettorale  rifol- 
vente  di  Wedel  ,  aggiugnendo  a  cia- 
feuna  delle  fue  dofi  un  grano  di  fquil- 
3a  preparata.  Tralafcierò  di  annovera¬ 
re  gli  altri  rimedj,  che  in  quella  ma¬ 
lattia  preferive  1’  Autore  ;  impercioc¬ 
ché  non  fono  tanto  le  ricette,  che  fan¬ 
no  il  Medico  ,  quanto  V  arte  di  pene¬ 
trare  la  cagione  delle  malattie  *  e  la 
cognizione  della  natura  de’  femplici* 

Offervazione  IV.  Rimedj  i  più  effica¬ 
ci  per  le  Emorroidi;  dello  Hello.  A  due 
felfagenarj  attaccati  dalle  emorroidi  , 
che  trovavanfi  dalla  foppretàone  d’  ef¬ 
fe  incomodatilfimi ,  preferiffe  il  Signor 
Scbujìer  la  tintura  acre  d’  Antimonio 


con  ugual  porzione  di  liquore  anodinò 
in  dofe  di  40.  gocce  ,  da  prenderfi  tre 
o  quattro  volte  il  giorno  ♦  A  capo  di 
un  brevilfimo  fpazio  di  tempo  ricom¬ 
parvero  lo.  emorroidi,  e  continuarono 
con  follievo  d’  amendue  quefi’  infermi. 

Offervazione  V.  Rimedj  i  più  efficaci 
nelle  affezioni  ipocondriache ,  nelle  qua¬ 
li  hanno  le  flatulenze  la  parte  principale; 
dello  Helfo  .  Non  v*  ha  cofa ,  giuHa  1* 
Autore,  più  propria  a  difcacciare  i  fla¬ 
ti  ,  d*  una  miHura  compoHa  di  parti 
uguali  d’  effenza  di  pimpinella  bianca  , 
e  di  liquore  minerale  anodino  ,  di  cui 
fe  ne  debbon  prendere  ogni  mattina 
quaranta  gocce. 

Offervazione  VI.  Rimedj  i  più  efficaci 
per  i  dolori,  e  perla  diarrea  delle  puer¬ 
pere  ;  dello  Helfo  .  Quefio  rimedio  è  la 
tintura  di  rabarbaro. 

Offervazione  VII.  Rimedj  i  più  effi¬ 
caci  nella  diarrea  biliofa  ,  e  nella  muco- 
fa  dilfenteria  ;  dello  Helfo  .  AIE  infu- 
fione  de’ fiori  di  camomilla,  e  di  fom- 
mità  di  millefoglie  in  forma  di  Tè* 
bifogna  aggiugnere  ogni  quattr’  ore  mez¬ 
za  dramma  o  due  fcrupoli  d’  una  pol¬ 
vere  di  femplici  gufej  d’uovo. 

Offervazione  Vili.  Rimedj  i  più  ef¬ 
ficaci  in  un  vajuolo  pericolofo,  e  nel¬ 
le  malattie  che  vengono  dalla  linfa 
viziata;  dello  Helfo .  Il  Sig.  Schufter  ha 
dato  con  molto  buon  efito  folla  gagliar¬ 
di  degli  accidenti  della  fintomatica 
febbre  una  polvere  d’  antimonio  diafo¬ 
retico  preparato  con  qualche  alforben- 
te  ,  e  col  regolo  d’  antimonio  medici¬ 
nale  ,  in  dofe  proporzionata  all’  età  e 
alle  forze  dell*  ammalato,  con  la  con¬ 
venevole  dieta . 

Offervazione  IX.  Rimedj  di  precau¬ 
zione  i  più  ficuri  contra  il  vajuolo  e 
la  rofolìa;  dello  fieifo. 

Offervazione  X.  Epileffia  guarita  colf 
ufo  del  fapon  veneto  ;  del  Sig.  J.  . A. 
Cobaufen.  Una  fanciulla,  di  12.  anni, 
avendo  faputo ,  che  un  fuo  fratello  era 
caduto  a  cafo  in  acqua,  e  v*  era  rima- 
fio  affogato  ,  cadde  ne’  più  violenti 
accelfi  d’  epilelfia  »  Dopo  aver  tentati 
inutilmente  molti  rimedj,  elfendoli  ri¬ 
cordato  1*  Autore  ,  che  il  defunto  fuo 
padre,  il  quale  parimenti  era  iMedico, 
aveva  pretefo  ,  che  non  dove  vali  in  fif- 

fatte 


fatte  cure  ommetter  giammai  il  fapon 
di  Venezia,  egli  ne  fece  (temperare  una 
quantità,  dopo  una  leggera  bollittura , 
nel  latte  ,  e  ordinò  che  1*  inferma  ne 
prendeffe  a  bicchieri  e  frequentemente 
fra  il  giorno.  Quello  rimedio  guardia 
radicalmente  in  poche  fettimane. 

Offervazione  XI.  La  complicazione  d* 
un  fluffo  di  ventre  con  un  diabete  ,  fe¬ 
licemente  guarita  ;  dello  (ledo  *  Una 
donna,  di  2p.  anni  ,  aveva  avuto  per 
undici  mefi  un  fluffo  di  ventre  ,  con 
cui  rendeva  materie  cenericcie  e  bian¬ 
ca  fi  re ,  con  un  fluffo  d'  orina  carica  d* 
un  redimento  bianco  .  Effa  non  avea 
più  che  la  pelle  fulle  offa  ,  e  tuttociò 
che  i  Medici  e  i  Ciarlatani  le  davano , 
non  faceva  che  accelerare  la  fine  de’ 
giorni  fuoi .  L’  Autore  le  fece  prende¬ 
re  in  due  volte  la  mattina  una  miftu- 
ra  di  tintura  di  rabarbaro  preparata 
con  1’  acqua  dimentaedi  cannella,  al 
che  aggiugneva  egli  la  feguente  po¬ 
zione  : 

Summit .  Mille fol,  Hyperic.  manip.  j. 
Fior,  rofar.  rubr.  pugil.  ij.  Balauft .  dr.j. 
M.  Conc .  coqu.  in  f.  q.  aq,  font .  col. 

Ut.  Colat.  lib.j.lsn  dimid.  add.  lap.  Cancr . 
preep.  Corali,  rubr.  preep.  Matr.  peri, 
preep .  ana  dr.  ij.  Ffitr .  depur.  dr.  j. 
Cumm.  Mafiicb.  cort .  C aj carili,  ana  dr. 
dim .  Terree  J  apon.  Croc.  Mart.  adftr. 
ana  dr.  j.  Cinnab .  nativ.  fcrupul.  ij. 
Mafs.  pili,  de  Cynogl.  gr.  xv.  Liqu. 
min.  anod.  dr.  ij.  M.  D.  ad  Vit. 

Egli  ne  ordinò  quattro  volte  il  giorno 
alcune  cucchiaiate,  dopo  aver  bene  tut¬ 
to  agitato  ,  aggiugnendo  all’ ufo  di  que¬ 
llo  rimedio  una  bevanda  ordinaria  d’ 
acqua  ferrata,  e  un  pezzo  di  cannella. 
Provò  1*  inferma  per  fei  fettimane  un 
progredivo  Sollievo,  che  la  conduflfe  ad 
una  guarigione  perfetta . 

OJfervazione  XII.  Un  mugnajo  ,  di 
20.  anni  ,  contraffe  fenza  accorgercene 
un’  ernia  fcrotale  ,  e  non  rifen tendo¬ 
ne  alcun  incomodo  per  due  anni  e  più, 
non  vi  fece  rimedio  alcuno.  Ne’  calo¬ 
ri  della  State  effendofi  egli  affaticato 
moltiflimo,  venne  affalito  da  una  vio¬ 
lenta  flitichezza ,  che  aggiunta  allo  ftran- 
golamento  dell’  ernia  ,  cagionava  i  più 
faflid iofì  accidenti .  Trovali  qui  la  de¬ 
ferì  zio  ne  di  tutti  i  rimedj  in  quefio  ca- 


fo  adoperati  .  Così  poco  buon  e  (ito  da 
quelli  s’  ottenne,  che  cominciò  V  infer¬ 
mo  a  recere  gli  eferementi.  Un’inco¬ 
gnita  cagione,  e  difficile  a  fcuoprirli , 
produceva  la  violenza  e  1’  oftinazione 
del  male  .  Divenne  lo  fcroto  duro  e 
infiammato,  e  gli  empiaflri ammollien¬ 
ti  e  rifolventi  che  vi  fi  applicavano, 
non  facevano  che  produrgli  degl*  in¬ 
tollerabili  dolori.  Si  pafsò  alle  incido- 
ni  ,  che  fecero  da  principio  ufeire  la 
più  fetida  marcia’.  Comparvero  final¬ 
mente  più  di  quaranta  officini  di  cirie- 
gia  ,  eh’  eranfi  in  quefio  luogo  accu¬ 
mulati  ,  e  che  felicemente  s’  eftralfero. 
Nel  dì  feguente  fe  ne  prefentò  ancora 
un  numero  maggiore  ,  de’  quali  fecefi 
parimenti  l’eftrazione.  Avevano  que¬ 
gli  officini  forata  1*  incurvatura  di  qual¬ 
che  inteftino,  e  paffando  indi  per  1*  ti¬ 
nello  del  peritoneo  ,  s’  erano  gittati. 
nello  fcroto.  Lungo  fu  ancora  il  refio 
della  cura  ;  ma  la  guarigione  che  ne 
feguì,  fu  veramente  compiuta. 

Soavijfmo  e  fenfthiliffmo  odore  ,  che  fpi- 

ra  dalla  mano  deftra  d'  un  Giovine 

Vinkziano . 

E'  qui  in  Vinegia  un  Giovine  mio 
amico,  in  età  di  trentanni  incirca, 
di  grande  datura  ,  d’  un  color  florido 
nella  faccia,  d’ingegno  vivace,  di  tem¬ 
peramento  fanguigno-biliofo ,  e  d’  una 
buona  collante  falute  ,  che  gli  fpira 
dalla  ben  difpofta  perfona  .  Corre  un 
anno  ,  dacché  egli  per  qualche  tempo 
fofferì  una  leggera  interruzione  di  que¬ 
lla  perfetta  fua  fanità .  Sopravvennegli 
alla  deftra  mano  un  cutaneo  efante- 
ma  ,  che  fembrava  un  fuoco  facro  ,  e 
che  fe  gli  alzava  in  certe  fchifofe  pu- 
ftole  biancheggianti  ,  che  tagliate  da 
lui  con  le  forbici,  lafciavan  gemere  un* 
icorofa  materia,  con  1’  efito  della  qua¬ 
le  cicatrizzaronfi  finalmente  le  molti- 
plici  ulcerette ,  ed  egli  affatto  guarì 
della  faftidiofa  eruzione  .  Paffati  fono 
indi  più  mefi  ,  fenza  che  ri  lenti  ffè  a 
quella  mano  alcuna  novità  manifefta. 
Se  non  che  negli  ultimi  giorni  del  Car¬ 
novale  paffato  cominciò  egli  a  fentire 
un  certo  odore  gratiffimo,  che  da  quel¬ 
la  mano  fteffa  efalava  .  Da  tutta  la 
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mano  non  eiaia  già  quel  gentile  odo¬ 
re  3  ma  dalla  maggior  parte  foltanto 
del  dorfo  fuo  ,  e  da  quegli  fpazj  ,  che 
le  dita  fra  di  loro  feparano.  L’  odore  è 
fimile  in  qualche  parte  al  foave  odore 
della  frefcavainigiìa,  e  in  qualche  par¬ 
te  ancora  a  quello  dello  (torace  .  Non 
è  quell’  odore  cosi  poco  fenfibile  ,  che 
a  que’  foli,  che  fan  la  faccenda  ,  e  ac- 
coftanfi  la  mano  alle  narici  ,  fi  ma¬ 
ni  fedi  ;  ma  fe  ne  accorgono  agevol¬ 
mente  ancora  quelle  perfone  a  lui  vici¬ 
ne  ,  che  nulla  fanno  di  ciò  .  Cre¬ 
dettero  da  principio  gli  amici  Tuoi,  che 
naturale  non  foffe  1*  odore;  ma  che  per 
ifcherzo  bensì  il  Giovine,  di  genio  lie¬ 
to  e  feftofo  ,  aveffe  la  cofa  inventata , 
e  con  qualche  odorifera  materia  s’  ugnef- 
fe  ogni  dì  quella  porzione  di  mano, 
per  follenere  la  ridicola  gioconda  in¬ 
venzione  .  Ma  le  ripetute  fperienze , 
che  da  molti  dappoi  fi  fecero  con  le 
fregagioni,  con  i  lavamenti,  e  con  al¬ 
tre  cofe  ,  che  palefar  potevano  la  ve¬ 
rità  di  quello  ,  e  le  ferie  afierzioni 
del  Giovine ,  e  la  durevolezza  del  gra¬ 
ziole  fenomeno  per  tanto  tempo  con¬ 
fermarono  la  realtà  di  quella  cofa,  del¬ 
la  quale  può  ognuno  ,  allorché  voglia  , 
accertarli .  Si  ha  di  quelli  grati  odori, 
che  da  qualche  parte  dell5  uman  cor¬ 
po  efalano  (Iranamente,  qualche  efem- 
pio,  ma  raro.  Io  poffo  darne  per  al¬ 
tro  uno  fui  fatto,  accaduto  nello  (con¬ 
fo  anno  in  una  giovine  di  25.  anni 
incirca .  Ev  quefta  Signora  di  un  tem¬ 
peramento  fanguigno-biliofo ,  di  buona 
e  collante  fallite ,  fe  non  che  da  molti  an¬ 
ni  va  foggetta  ad  una  molelli filma  af¬ 
fezione  ipocondriaca  .  Una  fera  dan¬ 
do  ella  ad  alcuni  immaginari  fnoì  ma¬ 
li  penfando  ,  come  fogliono  i  miferi 
ipocondriaci,  col  capo  appoggiato  alla 
delira  fua  mano,  fentì  dalla  palma  di 
quella  un  acuti  filmo  ,  ma  foave  odor 
efalare,  che  le  eccitò  da  principio  un’ 
improvvifa  maraviglia  ,  la  quale  nel 
timorofo  animo  fuo  degenerò  toflo  in 
un  reale  (pavento.  Cercò  (ul  fatto,  fe 
alcuna  cofa  odorofa  feco  recafie  ;  ma 
inutilmente  cercò  e  ricercò  ,  perchè 
nulla  indoflo  teneva  ,  che  odore  per 
verun  conto  mandafie.  Pensò,  fe  odo¬ 
rifere  cofe  avelie  in  quel  dì  mai  toc¬ 


cate,  ne  rìchiefe  a’  parenti  ,  a’  dome- 
ilici;  ma  i  penfieri  e  le  ricerche  vane 
furono  allatto,  e  le  convenne  credere, 
che  quell5  odore  dalla  fua  mano  certa¬ 
mente  fpirava .  Tentò  con  le  frequen¬ 
ti  lavature  di  torli  quel  pendere  ;  ma 
dopo  quelle,  per  le  fregagioni,  che  uc¬ 
cellane  erano  per  afeiugarfi  ,  ufeiva  an¬ 
zi  più  acuto  T  odore  ,  che  manifello 
più  ancora  rendeva!!,  fe  naturalmente 
fe  le  rifcaldava  la  mano,  o  fe,  aumen¬ 
tata  la  trafpirazione ,  madida  fe  le  fa- 
cea  di  fudore  .  Quella  odorofa  data¬ 
zione  era  fi  mi  li  fi!  ma  a  quella  ,  che  man¬ 
da  uno  fpirito  di  melarancia,  o  di  ber¬ 
gamotta  ,  e  face  va  fi  fentire  anche  que¬ 
lla  non  folo  già  da  quelli,  che  di  que¬ 
lla  meraviglia  erano  informati,  ma  da 
quelli  ancora  ,  che  in  poca  dillanza  a 
cafo  fe  le  accollavano.  Ne’  luoghi  pic¬ 
coli  e  caldi,  dove  fodero  moke  perfo¬ 
ne  raccolte ,  il  grato  odore  rendeva!! 
per  la  vivacità  forfè  anche  talora  mo- 
lello,  benché  correffe  un  rigido  Inver¬ 
no  .  Durò  quello  gentile  fenomeno  dal 
principio  del  Dicembre  1761.  fino  alla 
fulfeguente  Primavera  bene  inoltrata 
1762.  Quelli  due  curiofi  accidenti  me¬ 
ritano  la  filofofica  confiderazione  de8 
Dotti  ;  e  a  me  pare  ,  che  da  un  ma¬ 
trimonio  di  due  così  rare  perfone  do¬ 
vrebbero  nafeere  certamente  le  rofe ,  i 
cedri  ,  le  viole,  i  gelfomini  ,  i  ghero- 
fani .  Ma  palliamo  a  qualche  erudizio¬ 
ne  fu  quello  propofito  più  lontana  da 
noi . 

Scrive  Giulio  Cefare  Earicellì  nel  fuo 
Trattato  de  Hydronofa  J^atura  lib .  IL 
cap.  15.  de  fudoribus  ab  odoratu  perce¬ 
pii?  ,  che  gli  odorati  (udori  fon  di  due 
fpecie ,  cioè  beneolenti  j  e  graveolenti ,  I 
primi  (  die’  egli  )  per  teflimonianza  d* 
Arillotile,  fan  noli  da  una  lodevole  co- 
zìo  ne  ;  del  qual  parere  fembra  ancora 
Giovanni  Bravo  nel  libro  de  fapor.  odo~ 
rumque  differ .  c.  15?.  mentre  porta  1’  e- 
fempio  delle  frutta  ,  che  più  odorofe 
fono,  alloraquando  maturano .  Ma  vo¬ 
lendo  il  Baricelli  più  altamente  indaga¬ 
re  fiffatta  cofa ,  fi  mette  a  confiderare , 
che  quelli  beneolenti  (udori  o  dalla  pro¬ 
pria  natura  del  (oggetto  ,  o  accidental¬ 
mente  fogliono  provenire .  Se  procedo¬ 
no  dalla  propria  natura  ,  vengono  efiì 


fufcirati  da  un’  ottima  fìmmetria  del 
corpo,  dalle  fimilari  ed  organiche  par¬ 
ti,  dalla  bruttura  elegante  della  mac¬ 
china,  e  da  un  valido  calore,  con  cui 
faccianfi  perfettivi  me  le  coaioni.  Quin¬ 
di  leggefi  ili  T  lutar  co  ,  che  il  fudore 
cT  Mie jf andrò  il  Grande  odorofo  era  per 
la  propria  natura  del  (oggetto,  la  qua¬ 
le  perfettifllma  era  ,  e  lunghiflima  vi¬ 
ta  per  temperamento  a  quell’  Eroe  (er¬ 
bata  avrebbe  ,  fe  non  folfegli  flato  il 
veleno  sfortunatamente  efibito.  Tanta 
era  la  fragranza ,  che  mandava  dal  fuo 
corpo  Mleffandro ,  che  i  Tuoi  veftimenti 
n’  erano  imbevuti  elfi  fleffì  ,  come  fe 
flati  foffero  profumati  .  Il  celebre  Car¬ 
dano  ,  volendo  render  di  quell’  odor  d' 
Mie jf andrò  ragione  ,  lìb.  X.  de  rer.  fub- 
til.  riferì ,  che  un  corpo  fecchifiìmo  egli 
aveva,  ed  un  veementiffimo  calore;  e 
che  per  quella  ragione  fra*  fonimi  ca¬ 
lori  per  molti  giorni  il  cadavere  fuo 
ferboifì  .fenza  rendere  odore  cattivo  ; 
benché  io  non  negherei  (  dice  Carda¬ 
no  )  che  o  con  arte  fofìfe  flato  etto  fer- 
bato  ,  o  da  quella  IlelTa  forza  del  ve¬ 
leno,  da  cui  credei!  che  folfe  egli  fla¬ 
to  uccifo ..  Perciò  fe  fi  dà  nell*  uman 
corpo  ottima  natura  di  (oggetto,  onde 
perfette  nafcano  ed  ottime  le  cozioni, 
è  da  crederli  ,  che  fufcitar  fi  pollano 
grati  e  giocondi  (udori .  Ma  quella  opi¬ 
nione  fembra  difcordar  molto  da  Ari¬ 
notele  15.  Trobl.  4.  e  da  Teofraflo  6.  de 
cauf.plant.  1 6.  i  quali  dicono,  che  nin¬ 
no  animale  manda  da  sé  grato  odore, 
tranne  la  Pantera,  la  quale  dicono  che 
va  a  caccia  di  che  nodrirfi  col  proprio 
odore.  Imperciocché  quando  ha  fame, 
mette!!  lulìa  firada  ,  ove  invitando  qua¬ 
li  a  sé  con  quell’  odor  gli  animali  ,  s’ 
impadronifce  d’  elfi,  e  fi  ciba.  Al  che 
rifpondefi ,  che  in  due  modi  fi  può  fen- 
tir  l’odore,  o  intenfamente,  ficché  da 
tutti  fi  (enta  ,  ovvero  rimeffamente . 
Accade  la  prima  maniera  nella  Pante¬ 
ra  ;  negli  uomini ,  e  in  alcuni  anima¬ 
li  la  feconda.  Accidentalmente  poi  fan- 
noli  i  beneolenti  (udori  dal  mangiare 
alcuna  odorifera  cofa  ,  ficcome  1*  am¬ 
bra  ,  il  mufchio  ,  la  trementina  ,  il 
cinnamomo  &c.  Quelle  cofe  le  odorofe 
loro  particole  mefchiano  agli  umori , 
ed  i  maraviglio!!  (udori  odoriferi  ecci¬ 


tar  poflbno  con  quello  agevolmente. 

Quanto  poi  a’ (udori  graveolenti  ,  che 
da  molte  cagioni  poffono  effer  prodot¬ 
ti,  ne  afiécura  il  celebratifilmo  Signor 
Hallero ,  che  un- certo  particolar  odore 
de’  Neri  in  America  diftinguefi  da  lun¬ 
gi  in  guifa  tale  da  moltiffimi  animali, 
che  tendono  ad  e!fi  piuttoflo  agguati , 
che  agli  uomini  bianchi  .  Aggiugne  1’ 
Autore  fovrano,  che  fonofi  alcune  per¬ 
fette  vedute  a  mandar  fuori  un  acido 
fudore  ,  ed  altre  un  fudor  fetidifiimo 
cadaverofo .  I  Lapponi  efalano  da  tut¬ 
ta  la  cute  un  odore  di  fetente  falamo- 
ja;  e  que5  che  gli  aglj  mangiano  e  le 
cipolle  ,  portano  intorno  col  fudore  i 
vefligj  del  cibo  da  lor  mangiato.  Nar¬ 
ra  Vaufanìa ,  che  putivano  alcuni  po¬ 
poli  per  proprietà  dell’  aria  ;  ficcome 
anche  per  proprietà  dell’  aria  ,  fcrive 
Tlinio  ,  che  a’  Parti  putiva  il  fiato. 
Racconta  c Ateneo  ,  che  il  fudor  d’.  un 
certo  uomo,  che  frequentemente  ciba- 
vafi  di  carni  caprine  ,  era  aifai  mole- 
ilo  a  chi  lo  fiutava  .  EgeJ 'andrò  narra 
predò  .Ateneo  fleffo,  che  fuvvi  un  cer¬ 
to  Mofco  ,  e  un  certo  A  liti  molo  ,  i 
quali  in  tutto  il  tempo  di  lor  vita  di 
fola  acqua  e  fichi  nodrironfi,  e  furono 
nulladimeno  robufti  ;  ma  così  per  un 
(ingoiar  fetore  fchifofi ,  che  non  pote¬ 
vano  e!fer  ne’  bagni  tollerati  .  Molti 
più  degli  odori  ,  giuda  il  celebre  Gi¬ 
rolamo  Mercuriale ,  fono  i  fetori  ;  e  que¬ 
lli ,  a  dir  vero,  fono  alla  focietà  inco- 
modiffìmi.  Quindi  é.  che  farebbe  cola 
affai  buona  ,  fe  foffervi  molte  perfidie 
al  mondo,  che  qualche  fingolarità  avei- 
fero  uguale  a  quella  del  giovine  no- 
flro  Viniziano  ;  e  molto  più  buona  fa¬ 
rebbe  in  quello  noflro  Paefe  in  tempo 
d’Eflate,  in  cui  reflandoper  lunga  pez¬ 
za  (coperti  gli  alvei  de’  noflri  canali , 
s’  alza  un  certo  odor  graveolente  ,  po¬ 
co  amico  de’  nafi  più  delicati  ,  e  che 
fi  fa  fentire  fenza  accoflarvifi  troppo. 
Io  crederei  quafi  ,  fe  non  fapefii  che 
anche  fuor  di  Vinegia  il  bel  feffo  é  ni- 
micifiimo  da  molti  anni  de’  grati  odo¬ 
ri  ,  che  ciò  nato  foffe  in  quella  Città 
dall’  efferfi  le  Donne  nollre  avvezzate 
a’  mentovati  odori  d’  Eflate  .  Eppure 
una  volta  non  era  così  ,  e  lappiamo 
che  un  innumerabile  Ruolo  di  gentili 
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pomate,  dì  odorofe  manteche,  e  d'al¬ 
tre  fi  rifatte  cofe  erano  in  voga,  trova¬ 
te  da’ coltivatori  dell5  arte  cosmetica , 
e  rivolte  dagli  uomini  a  fomento  del 
luffo,  e  a  molle  delizia  del  corpo.  Im¬ 
perciocché  a  tal  fegno  era  giunta  ,  al 
dire  d’  un  gran  Filofofo,  ne’  remotiffi- 
mi  tempi  la  fuperbia  negli  odori  ,  che 
di  manteche  ugnevano  perfino  i  pavi¬ 
menti  ,  e  non  vergognava nfi  i  foldati 
d’  ugnerne  i  guerrieri  veffilli  .  Ognun 
vede,  che  quelli  erano  biafimevoli  ec- 
ceiTi  dell’  umana  fuperbia  ,  e  che  non 
meritano  di  aver  luogo  nemmeno  nel¬ 
la  memoria  degli  uomini  ;  ma  farebbe 
cofa  ben  giovevole  molto  ,  che  le  di- 
licate  Donne  nobre  Italiane  perdeffero 
quell’  orrore  grandiffimo  ,  che  hanno 
degli  odori  foavi  ,  perchè  andrebbero 
certamente  affai  meno  foggette  a  quel¬ 
la  moltitudine  di  mali  ,  che  fotto  no¬ 
me  di  convulfìoni  ,  d’  affezioni  iberi¬ 
che  ,  e  di  vapori  tormentanle  .  Orro¬ 
re,  eh’  è  giuflo  fpeflìflìmo,  perchè  da¬ 
gli  odori  foavi  vengono  veramente  effe 
per  la  maggior  parte  a’  noflri  dì  dan¬ 
neggiate  moltiffimo.  Da effi  per  altro  o 
poco  o  nulla  di  danno  rifentirebbero 
fenza  dubbio  fe  non  fi  foffero  onni¬ 
namente  dall’  ufo  degli  odori  medefi- 
mi  difavvezzate .  Quello  danno  non  fi 
può  per  avventura  loro  più  togliere, 
perchè  non  fo  ,  chi  poteffe  prefu  mere 
di  avvezzarle,  fenza  metterle  a  grave 
pericolo ,  a  godere  V  odore  foave  dell5 
ambra  e  del  mufehio,  eh’  era  pure  una 
volta  la  delizia  d’  Italia  .  La  cofa  è 
andata  tropp’  oltre  ;  ed  io  mi  perfua- 
do,  che  fe  molti  fenomeni  al  feffo  lo¬ 
ro  in  un  tempo  beffo  accadebero  limi¬ 
li  a  quello  ,  che  alla  giovane  Signora 
Viniziana  è  accaduto ,  noi  avremmo 
in  Paefe  un’Epidemia  di  deliquj  ,  di 
convulfìoni ,  di  vapori ,  da  far  fofpira- 
re  e^  delirare  non  che  i  Medici  d’  una 
Città  ,  ma  i  Medici  tutti  d’  Europa  e 
del  Mondo. 

******. 

T  re  Con  fui  ti  fatti  in  difefa  dell'  In - 
ne  fio  del  Vajuolo  da  tre  dotti  fimi  Teolo¬ 
ghi  Tofcani  vìventi ,  e  dedicati  dall'  T- 
ditore  all ’  Eminentifs.  Trìncipe  il  Sig . 


Cardinale  Ignazio  Michele  Crivelli,  Le- 
gato  di  liomagna  igne.  ig*c.  igne.  In  Mi¬ 
lano  1763.  preffo  Gìufeppe  G  ale  azzi ,  irt 
4.  di  pagg.  152.  Il  primo  dì  quebi  Coll¬ 
iditi  ,  o  Voti  ,  o  Pareri ,  era  inedito, 
ed  è  del  chiarifs.  Padre  Maebro  Berti 
Fiorentino  ,  Religiofo  Agobiniano  ,  e 
Profeffore  pubblico  d5  Iboria  Ecclefia- 
bica  nell’  Imperiale  Univerfità  di  Pi- 
fa ,  e  Teologo  di  S.  M.  I.  in  Tofcana. 
Il  fecondo,  che  è  del  M.  R.  Sig.  Vera¬ 
ci  Dott.  di  Sacra  Teologia  ,  e  Priore 
di  S.  Miniato  tra  le  Torri  in  Firenze, 
era  altresì  inedito  .  Il  terzo  poi  ,  che 
fu  bamparo  in  Pifa  nell’  anno  1758.. 
nell’  Articolo  III.  della  Parte  IL  del 
Tomo  VII.  del  Giornale  de’  Letterati, 
è  del  eh.  Padre  Maebro  Mdami  di  Pi- 
boja  ,  Priore  di  quebo  infìgne  Mona- 
bero  de5  Servi  di  Maria  ,  detto  Della 
'Nunziata,  e  Profeffore  Pub.  di  Teolo¬ 
gia  Dogmatica  nella  fuddetta  Univer- 
fità  di  Pifa  .  Il  celebre  Sig.  Giovanni 
Calvi  di  Cremona,  ora  Profeffore  Pub. 
anch5  egli  di  Medicina  nella  medefima 
Univerfìtà  di  Pifa  ,  e  Medico  della  fa- 
cra  Religione  de’  Cavalieri  di  S.  Stefa¬ 
no  ,  ha  fatti  bampare  con  bella  Edi¬ 
zione  i  detti  Confulti  nello  feorfo  Ot¬ 
tobre  in  Milano  fotto  i  fuoi  occhi,  po¬ 
co  prima  che  partiffe  da  quella  Città 
per  venire  alla  nuova  fua  refidenza  in 
Pifa  ,  e  ne  ha  dedicata  1’  edizione  all’ 
Eminentifs.  Sig.  Card.  Crivelli ,  Princi¬ 
pe  fautore  dell’  Innebo,  per  aggiugne- 
re  maggiore  autorità  a  quella  de5  detti 
tre  Teologhi  ;  Eccome  pel  fine  mede- 
fimo  ha  nominati  nella  fua  appobavi 
Prefazione  erudita  varj  altri  Teologhi 
Cattolici  fautori  delPTiinebo,  come  il 
Sig.  Marchefe  Monfig.  Filippo  Venuti  di 
Cortona  ,  Gran  Propobo  di  Livorno  ; 
il  Sig.  Dott.  Lami  Teologo  di  S.  M.  C. 
in  Tofcana  &c.  il  Sig.  Cadonici  Cano¬ 
nico  del  Duomo  di  Cremona  ;  il  Padre 
Belgradi  Teologo  di  S.  A.  R.  1’  Infan¬ 
te  di  Spagna  Duca  di  Parma  &c.  A 
quebi  Teologhi  dev’  effere  aggiunto  il 
P.  Giambattifta  Vifcontì  di  Milano  ,  Pro¬ 
pobo  di  quel  Convento  de5  Cherici  Re¬ 
golari  Teatini,  Proconfultore  del  S.  Uf¬ 
fizio ,  e  Penitenziere  della  Chiefa  A4e- 
tropolitana  Milanefe  ,  poiché  di  elfo 
Padre  fi  legge  nel  mede  fimo  libro  una 
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belliffima  approvazione  Latina  per  la 
dampa  di  etto  libro  .  Il  Sig.  Profeffore 
Calvi  ,  oltre  alla  Prefazione  ha  appo¬ 
rle  molte  dotte  ed  erudite  Annotazio¬ 
ni  al  Conflitto  del  P.  Berti  ;  ed  ha  fat¬ 
to  incidere  in  rame  e  (lampare  nel  fron- 
tefpizio  il  Tipo  della  Medaglia  battuta 
in  onore  dell’  Inneflo  a  Stockolm  ,  il 
quale  Tipo  è  un*  Ara  d’  Effiulapio,  fu 
cui  è  avviticchiato  un  ferpente  ,  em¬ 
blema  del  Vajuolo  ,  con  quefre  parole 
per  leggenda  :  SVBLATO  .  I V  R  E . 
NOCENDI  .  Lo  Stampatore  di  Mi¬ 
lano  ha  nel  breve  fpazio  di  tre  ìnefi 
venduti  già  tutti  gli  efempìari  ,  onde 
farà  fatta  predo  in  Pifa  altra  edizione 
ampliata  del  qui  deferirlo  libro  utilif- 
fimo.  A  proposto  dell*  Innedo  del  Va¬ 
juolo,  il  dì  primo  d*  Aprile  del  corren¬ 
te  anno  fu  per  ordine  dell’  Imperiai 
Configlio  di  Reggenza  affido  in  Fi¬ 
renze  Editto  ,  che  facea  fapere,  qual¬ 
mente  nel  Vener.  Spedale  di  S.  Mat¬ 
teo  fi  farebbe  inoculato  il  Vajuolo  a 
venti  ragazze  d’  età  da’  cinque  a*  tre¬ 
dici  anni  a  tutte  fpefe  di  detto  Speda¬ 
le  per  la  cura  neceffaria  ,  e  pe’  Profef- 
fori,  che  opereranno,  e  affideranno  al¬ 
le  medefime. 

*  *  *  *  *  * 

Quella  maravigliofa  bambina  ,  che 
nell’  ultimo  foglio  del  primo  Tomo  del 
mio  Giornale  ho  deferitta  nata  con 
quella  draniffima  nera  macchia  ,  non 
è  piu  in  quello  dato  di  buona  fallite, 
che  in  que*  giorni  ella  godeva.  Predo 
all*  odo  facro  fui  principio  delle  glu- 
zie  fe  le  fcorticò  in  varj  luoghi,  non 
fo  fe  per  la  fafeiatura  ,  o  per  P  acri¬ 
monia  dell’  orina ,  o  per  qualche  altra 
cagione  ,  la  fola  fuperficial  epidermi¬ 
de.  Nata  è  queda  fcorticatura  da  cer¬ 
te  pudolette ,  che  in  quel  luogo  s’  al¬ 
zano  ,  e  lacerandoli  poi  ,  lafcian  ge¬ 
mere  un*  acre  acquidofa  materia  .  Le 
piaghette  fon  belle  ,  viviffime  e  rubi¬ 
conde  ,  e  fon  tutte  alla  gran  macchia 
nera  fottopode.  Oltre  di  quedo  ,  que’ 


due  tumori  ftrumofi,  che  ho  detto  aver 
ella  uno  a  dedra  ,  e  P  altro  a  finidra 
nella  regione  lombare  ,  fono  fenfibil- 
mente  lenza  dubbio crefciuti  »  Niun’ al¬ 
tra  nuova  cola  è  accaduta  a  lei  in 
quedo  tempo  ,  ma  tutte  ferbanfi  nei 
tenero  corpicino  le  draìie  cofe  ,  che 
abbiamo  narrate  .  Si  vede  chiaramen¬ 
te  in  quedi  giorni  ,  eh4  ella  non  i dà 
bene  .  Non  1  affilerò  d’  annunziare  fu 
quedo  propòfito  tutto  quello,  che  an¬ 
drà  in  feguito  accadendo» 

Libri  nuovi. 

Nell’  ultimo  Foglio  del  primo  To¬ 
mo  di  quedo  Giornale  s’  è  iafe iato  di 
annunziare  ,  fra  le  fublimi  opere  del 
grande  Anatomico  il  Sig.  Gìambattìfta 
Morgagni ,  la  feguente.  Io  mi  compiac¬ 
cio  di  queda  ommiffione,  perchè  poffio 
nel  Foglio  primo  di  quedo  fecondo  To¬ 
mo  cominciare  la  claffie  de’  nuovi  Li¬ 
bri  da  un  di  que’  nomi,  fi  eco  me  dice¬ 
fi  ,  da  fecolo,  che  troppo  fono  rari  nel 
Mondò. 

Jo:  Baptiftd!  Morgagni  V.  T.  V .  T. 
Epiftolce  Mnatomicde  du^e  novas  objer - 
vationes  ,  is*  animadverfiones  compleBen- 
tes  ,  quìbus  Minatome  auge  tur  ,  Minato* 
mìcorum  Inventorum  Hiftoria  evolvitur , 
utraque  ab  erroribus  vindicàtur  .  Vene- 
tiis ,  ex  Typographia  Remondiniana 
1762.  in  fol.  pagg.  p6.  fenza  la  Prefa¬ 
zione,  e  1*  Indice* 

De  ven^e  feBione  in  febrìbus  acutis  ma - 
lignìs  non  femper  neceffaria  ,  Dijf.  Muth. 
Demetr.  ISfic  Karacajfes  ,  in  Halla  1762. 
Macedone  è  1*  Autore  di  queda  Difier- 
tazione  ,  e  P  ha  fcritta  in  Greco  ed  in 
Latino. 

Sono  molti  i  Medici,  i  quali  preten¬ 
dono  che  il  cibo  animale  fia  nocevo- 
le  agli  uomini .  Il  Sig.  Bjcbter  >  Medi¬ 
co  in  Gottinga  s’  è  meffio  à  difenderlo 
con  uno  dritto  *  eh’  egli  ha  pubblica¬ 
to  fotto  il  titolo  :  De  antiquitate  fan  fa - 
lubritate  vìBus  animalis  .  A  Gottinga 
1762. 
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|  OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
|  fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 

1  Aprile  1763. 
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N°.  II. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

12.  Maggio  1763. 


* 

V articolar  guarigione  d*  una  febbre,  Of - 
fervazzone  del  Sig.Dott.  Knight,  dte/- 
la  Società  Reale. 

L5  Inferma  era  una  donna  di  50.  an¬ 
ni  incirca  ,  ed  era  forella  dello 
dedo  Sig.  Dott.  Knight .  Dopo  una  feb¬ 
bre,  che  avevaia  molto  indebolita,  pre¬ 
te  un  raffreddamento .  Fecele  quello  una 
difficoltà  d*  orinare  ,  e  molti  dolori  d 5 
inteftinì  e  di  domaco  ,  in  guifa  che 
non  poteva  dormire  .  Ella  ne  fu  fol le¬ 
vata,  e  acquillò  un  poco  di  quiete;  il 
fuo  fonno  per  altro  era  inquieto  e  in¬ 
terrotto.  Nel  quinto  giorno  venne  af- 
falita  da  un  fa  Iteli  a  mento  di  tendini , 
che  la  infievolì  talmente  ,  che  volen¬ 
dola  mettere  a  feder  fui  letto,  e  fifa  eb¬ 
be  uno  fvenimento  .  Debole  e  molto 
celere  era  il  fuo  polfo  ,  e  bifognò  ado¬ 
perare  i  cordiali  più  attivi  per  ferb ar¬ 
ie  la  vita  .  Nell5  ottavo  giorno  parve 
che  folfe  all' eftremo.  I  vefcicatoj,  che 
le  fi  erano  applicati  alle  polpe  delle 
gambe,  non  avevano  attratta  cofa  al¬ 
cuna  ,  e  non  cagionavate  il  menomo 
dolore.  Il  faltellamento  de’  tendini  con¬ 
tinuava  fempremai  ,  e  la  fua  violenza 
uguagliava  talora  quella  delle  più  ga¬ 
gliarde  convulfioni  .  Pallido  era  il  ìuo 
vifo,  manifeftavanfi  gli  fpafmi  del  ri¬ 
fa  cinico,  ad  amendue  i  lati  del  nafo 
fcorgevafi  una  livida  ftrifcia  ;  e  puti¬ 
va  il  fuo  (udore  ,  ficcome  quel  freddo 
fudore  ,  che  la  morte  precede  .  Nella 
fera  del  medefimo  giorno  1*  ammalata 
5’  addormentò ,  e  rifveglioffi  tortamen¬ 
te  con  tai  dolori ,  che  eda  aderì  ,  che 
farebbele  impoffibile  di  foftenerli ,  fe  ri¬ 
tornavano  ancora  .  Perciò  pregò  ella 
fuo  fratello  di  vegliar  la  notte  prelfo 
il  fuo  letto  ,  e  d*  impedirle  di  dormi¬ 
re  .  In  fatti  s’  affife  egli  predo  il  fuo 
letto  (ledo  ,  e  confiderando  il  di  lei  da- 
Giorn,  di  Me d. Tom.  IL 


co,  pofefi  a  riflettere  fopra  le  cagioni  * 
alle  quali  potevafi  attribuirlo. 

Parvegli  verifimile ,  che  dopo  un  gran¬ 
de  indebolimento,  i  mufcoli  che  fervo¬ 
no  alla  refpirazione ,  non  trovavanfi 
più  in  iflato  di  far  le  funzioni  loro, 
fe  non  fodero  fecondati  dall5  azione  de* 
mufcoli  del  petto  ,  la  forza  de’  quali 
dipende  dalla  volontà  .  Imperciocché 
nelle  lotte  dell’  agonia  V  andamento  é 
una  cofa  ,  che  non  dipende  più  dalla 
noflra  volontà  .  Quindi  egli  conchiu- 
fe,  che,  ripofando  i  mufcoli  foggetti  a 
un  efercizio  libero  durante  il  fonno, 
poteva  nafcere  ,  che  in  una  pedona , 
gl*  involontarj  mufcoli  della  quale  era¬ 
no  indeboliti ,  cedader  d'agire,  e  met- 
tefferla  in  idato  di  foffocazione .  Il  do¬ 
lore  d'  un  fimi  le  dato  rilvegliando  1* 
ammalata  ,  non  poteva  che  cagionare 
le  angofcie  fummentovate.  Sicché  pre- 
fe  egli  la  rifoluzione  di  lafciar  dormi¬ 
re  fila  forella  ,  ma  di  fare  una  conti¬ 
nua  attenzione  al  fuo  polfo  e  alla  fua 
refpirazione  ,  affine  di  risvegliarla  ap¬ 
pena  che  fodero  alterati  ,  per  evitare 
la  foffocazione. 

Egli  partecipò  le  fu  e  idee  alla  forel¬ 
la  ,  ed  eda  vi  fi  acquietò.  Dopo  un 
breve  fpazio  di  tempo  s’  addormentò 
ella,  tenendo  fempre  il  Dottore  il  di¬ 
to  fopra  il  fuo  polfo.  In  mezzo  minu¬ 
to  s’  arredò  il  polfo,  e  non  fi  (enti  più 
la  refpirazione .  Sul  fatto  il  fratello  ri¬ 
svegliò  la  forella  ;  e  fu  egli  dolcemen¬ 
te  forprefo  di  udir  da  lei  ,  che  dormi¬ 
to  aveva  tranquillamente  ,  lenza  ac¬ 
corgevi  della  brevità  del  fuo  fonno. 
Appena  eh’  ebbe  eda  la  refpirazione  ri- 
prelo  ,  configliolla  il  Dottore  a  riad¬ 
dormentarli  .  L’ inferma  così  fece  ,  e 
quello  ^  fecondo  fonno  durò  il  doppio 
del  primo  .  Si  rifvegliò  come  1*  altra 
volta  ,  quando  ceffarono  la  refpirazio- 


IO 

Me  ed  il  polfo,  e  dille  parimenti,  (Ve¬ 
gliandoli  ,  d*  aver  affai  bene  dormito. 
Continuando  quelli  fonili  e  quelli  fve- 
gìiamenti,  s5  allungò  la  durata  de*  pri¬ 
mi  ,  riprefe  il  polfo  della  forza  e  del¬ 
la  regolarità  ,  e  non  fu  più  così  fre¬ 
quente  il  faltellamento  de’  tendini.  A 
mezza  notte  mifefì  1*  inferma  a  dormi¬ 
re,  e  tra  le  due  e  le  tre  ore  della  mat¬ 
tina  dolfefi  ella,  che  i  vefcicatoj  face- 
vanle  molto  male.  Dopo  le  cinque  ore 
clfa  era  affai  bene  rimeffa  per  poterli 
dare  in  preda  al  fonno  fenza  rifchio; 
ciò  eh*  effa  non  poteva,  come  s’ è  ve¬ 
duto,  neJ  principi  di  quella  efperienza. 
Effendofi  anche  il  fratello  addormen¬ 
tato,  lafciolla  lungamente  nel  fonno; 
ma  allo  fvegliarfi  ,  ritrovolfi  1*  amma¬ 
lata  ancora  agitata  ,  e  pregò  fuo  fra¬ 
tello  ad  effere  in  avvenire  più  atten¬ 
to  .  Nel  dì  feguente  i  vefcicatoj  pro- 
duffero  molto  effetto  j  e  V  inferma  fi 
riflabilì  in  molto  minor  tempo  di  quel¬ 
lo,  che  s*  avrebbe  potuto  fperare* 

*  £  *  *  *  * 

Il  eh.  Sig.  Dott.  Fufebio  Sguario ,  che 
per  fua  gentilezza  ,  e  per  il  defiderio 
fuo  lodevoliflimo  di  giovare  al  Pubbli¬ 
co  m’  ha  favorito  in  paffato  di  varie 
notizie  per  il luftrare  quello  periodico 
Foglio  ,  m*  ha  inviato  a  quefti  giorni 
il  feguente  viglietto  ,  eh’  io  inferifeo 
nel  foglio  prefente,  come  V  ho  ricevu¬ 
to,  e  che  contiene  la 

'FJptìzia  à'  un  Kiflotomo  ,  nuovo  ftro- 
mento  chirurgico  ,  che  ferve  a  perfe¬ 
zionare  il  nuovo  metodo  per  la  Cate¬ 
ratta  *  con  una  tariffava  Offervazione 
foprà  una  concrezioni  pietroj a  negli  u- 
rnori  dell*  occhio . 

„  Signore 

„  Ho  fa puto  a  quelli  giorni  per  ìet- 
,,  tera  da  Stuttgard ,  che  il  celebre  Pro- 
„  felfore  Oculilla ,  il  Sig.  Gìo:  Federi- 
,,  co  de  Reichénbach  ,  ha  finalmente, 
„  dopo  lunghe  e  diligenti  ricerche ,  tro- 
,,  vato  un  nuovo  (li-omento,  chiamato 
da  lui  Kiflotomo  ,  col  quale  apre  la 
„  capfula  del  Crifiallino  con  ficurezza , 


,,  e  fenza  la  menoma  lefione  delP  tri - 
„  de.  Già  fecondo  il  metodo  di  quello 
„  valorofo  Operatore ,  nella  cecità  per 
3,  motivo  di  Cateratta  5  avete  veduto 
„  nelle  cofe  inferite  nel  Foglio  N.  XV* 
>,  del  vollro  Giornale  dell’  anno  feor- 
„  fo,  eh’  egli  apre  con  un  ago  taglien- 
„  te  F  occhio  nella  parte  inferior  del- 
„  la  Cornea  ,  e  per  quella  parte  non 
,,  folo  introduce  lo  Hiletto  per  diftac- 
„  care  le  adelìoni  vizìofe ,  e  per  apri- 
„  re  la  capfula  del  Crifiallino  ,  s*  è  d* 
„  uopo  ,  ma  anche  al  favore  d5  una 
„  leggera  compresone  lafcia  fortire  il 
,,  Crifiallino  appannato.  Praticando  egli 
„  quello  fuo  metodo,  conobbe  effer  util 
„  cofa  il  poter  traforare  la  capfula  fen- 
,,  za  offendere  o  i  legamenti  ciliari ,  o 
,,  T  Iride  \  e  perciò  li  pofe  a  ricercare 
„  il  predetto  Kiflotomo ,  iflromento,  che 
„  confifle  in  un  ago  talmente  nafcoflo 
„  dentro  una  guaina ,  che  ad  ogni  pie- 
,,  colo  tocco  può  fortir  fuori .  Collo  lleffo 
3,  metodo  ebbe  a  rincontrare  ultima- 
„  mente  un  cafo  affai  raro,  come  no- 
„  tifica  in  una  Lettera,  in  data  de*  2 o* 
,,  dello  feorfo  Aprile  ,  fcrittami  da 
,,  Stuttgard  ,  che  io  voglio  adeffo  co- 
„  municarvi* 

„  In  effa  dice  così;  ^Alcune  fettìma- 
,,  ne  fono  ebbi  la  fortuna  di  fare  un 
,,  affai  curiofa  offervazione ,  IfielT  efirar- 
3,  re  una  Cateratta  ,  trovai  in  luogo 
,,  della  lente  opaca  un  corpo  eteroge- 
„  neo  pietrificato  ,  che  riempiva  tutta 
„  la  camera  pofierìore  ,  e  caufava  una 
„  perfetta  cecità.  ^Avendo  efiratto  tut - 
„  to  quello  corpo ,  fi  fece  veder  fubito  la 
„  lente  criflalliila  ,  la  quale  avendola 
„  trovata  diafana  ,  la  lafciai  nel  fuo 
3,  luogo ,  e  così  il  Vati  ente  ebbe  a  veder - 
ci  ottimamente ,  come  fece  fubito  dopo 
3,  r  operazione.  Da  ciò  puoflì  argomen- 
33  tare  ,  che  ficcome  fi  formano  delle 
3,  pietre  nella  vefcica  dell*  orina  a  ca- 
3,  gione  di  qualche  corpo  llraniero  ili 
„  effa  caduto  ,  o  inferito  ,  a  cui  dai 
3,  bel  mezzo  deli’  orina  partendo  alcu- 
3,  ne  particelle  tartarofe  ,  fe  le  attac- 
,,  cano  intorno,  formando  firato  fopra 
„  firato,  e  facendogli  àcquiflare un*in- 
,,  figne  grandezza;  così  nello flefio  rao- 
3,  do  allo  incirca  accada  ancora  nell* 
,,  umor  acqueo  dell’  occhio  ,  facendo 

„  qui- 


„  quivi  le  veci  de’  reni  o  la  capitila 
„  del  Crìftallino  ,  o  quella  parte  di  co- 
,,  roide,  che  fi  chiama  uvea ,  la  quale 
„  potendo  dare  in  alcuni  cali  delle  par- 
„  ticelle  terreftri  all’  umor  acqueo  ,  que- 
,,  Ile  fono  a  guifa  di  tanti  fiemi  ,  che 
,,  ingranditi  dagli  ftrati  fucceffivamen- 
,,  te  applicati,  arrivano  a  formar  del- 
,,  le  pietruzze  ,  o  almeno  una  foftan- 
,,  za  terrellre  fangofa  ed  opaca  .  Que- 
„  ile  confeguenze  ,  che  nafcono  dalla 
,,  predetta  Offervazione ,  meritano  ogni 
,,  più  attenta  difami na  ,  perchè  le  lue 
„  circoftanze  forum  ini  lira  no  una  pruo- 
„  va  aifai  convincente  ,  che  1’  umor 
,,  acqueo  degli  occhi  ila  dì  natura  ori- 

noia  j  il  che  non  e  (fèndo  flato  det- 
„  to  da  alcuno,  fi  raccomanda  ali’  at- 
,,  tenzione  e  diligenza  de’  più  accorti 
3,  indagatori  delia  natura,  e  del  vero. 

t 

Offervazione  chirurgica  ,  del  Sig .  Oake- 

ly  di  Birmingham  \  tratta  dal  Gen¬ 
tleman  Magazine. 

Giovanna  Hopfon  di  Salty  andò  a  tro¬ 
vare  tempo  fa  1*  Offervatore,  il  quale 
dice,  eh5  ella  lagnava!!  d’ un  enfiamen¬ 
to  grande  nel  fondo  della  fu  a  bocca , 
che  rendevale  difficiliffimo  1’  inghiot¬ 
tire  ,  e  obbligavala  a  contentarli  de* 
foli  alimenti  liquidi  .  Erano  già  molti 
meli  cord  ,  dacché  cominciato  aveva 
quel  male  ad  affliggerla,  ed  aveva  fat¬ 
to  progredì .  Gli  evacuanti  rimedj  ,  i 
fondenti  ,  e  tutte  le  altre  droghe  ,  che 
si  erano  adoperate  ,  non  avevano  al¬ 
cun  buon  effetto  prodotto.  Efaminò  il 
Sig.  Oakely  1*  affetta  parte  ,  e  trovò 
gonfia  oltremodo  la  delira  tonfila ,  e 
onninamente  feirrofa.  Propofefi  egli  di 
eflirparla  ,  e  per  quell*  effetto  intro¬ 
duce  coi  mezzo  dello  ftromento  inven¬ 
tato  dal  Sig.  Chefelden ,  un  filo  a  quaN 
tro  doppj  ben  incerato,  lungo  iS.  pol¬ 
lici  ,  con  cui  legò  quella  feirrofa  gian¬ 
duia  nella  fua  bafe,  più  avanti  ch’egli 
potè,  e  flrinfe  il  filo  ,  che  fece  fopra 
la  gianduia  una  leggera  impreffione, 
e  lo  tagliòindi  un  pollice  incirca  bot¬ 
to  la  doppia  legatura  .  Dopo  fei  gior¬ 
ni  fu  più  profonda  1*  impreffione  del 
filo  .  Egli  fece  una  nuova  più  Uretra 
legatura,  e  quattro  giorni  dopo  quell* 
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ultima  operazione,  volendo  per  la  ter¬ 
za  volta  ripeterla  ,  cadde  la  gianduia  * 
e  fu  interamente  compiuta  la  cura. 
Egli  ebbe  da  principio  qualche  difficol¬ 
tà  ad  affodare  la  legatura  ,  perchè  la 
gianduia  era  conica  ;  ma  la  feconda 
volta  faciliffima  fu  1*  operazione  ,  e  V 
inferma  fu  guarita  con  poco  dolore  e 
fatica  .  Quefta  maniera  d*  eflirpare  le 
tonfiUe  feirrofe,  dovrebbe  fola  effer  mef- 
fa  in  pratica  foprattutto,  perchè  il  fer¬ 
ro  cagiona  fempre  una  confiderabile 
emorragia ,  la  quale  non  può  che  con 
molta  fatica  arrellarfi  ,  e  che  bene  fpel- 
fo  conduce  a  morte  gl’  infermi. 

Fegato  indurito  ,  che  peso  12,  libbre  e 
3.  once  .  Offervazione  del  Sig.  Roth- 
keppel ,  Dottore  in  Medicina  ;  tratta 
dalle  Collezioni  di  Franconia  dee. 

Una  donna  di  6o.  anni  ,  di  tempe¬ 
ramento  fanguigno-biliofo,  avvezza  fin 
dalla  fua  più  tenera  gioventù  a  molta 
e  penofa  fatica  ,  maritoffi  nel  fior  dì 
fua  età,  ed  ebbe  fette  figliuoli,  nè  mai 
d’  alcun  male  fi  lamentò  .  Otto  o  no¬ 
ve  fet  ti  ma  ne  avanti  la  fua  morte  fi 
rifcaldò,  ed  ebbe  1’  imprudenza  di  bei- 
freddo  fubito  dopo  quello  .  Scorfera  ap¬ 
pena  otto  giorni  ,  che  rifentì  efifa  de* 
calori  accompagnati  da  una  toffe  bec¬ 
ca,  da  una  gran  bete,  da  violento  do¬ 
lore  e  da  debolezza  .  Perdette  1*  appe¬ 
tito,  fe  le  refe  il  fonno  interrotto,  e 
fe  le  manifeflò  nel  deliro  ipocondrio 
un  tumor  graffo  e  duro.  Non  volle  of¬ 
fa  farfi  rimedio  alcuno  fino  alla  fella 
fettimana  ;  ma  allora  il  tumore  ,  che 
erafi  fempre  a  poco  a  poco  accrefciuto , 
la  obbligò  a  configliarfi  con  un  Ciar¬ 
latano  ,  il  quale  dichiarò  che  quella 
era  una  poflema  ,  e  propofe  i’  opera¬ 
zione  ,  e  promife  una  proffima  guari¬ 
gione  .  Quella  femmina  farebbefi  affi¬ 
data  all’  ardire  di  quell’  ignorante  ,  fe 
il  marito  fuo  non  avelfe  voluto  affolu- 
tamente  con  1*  Offervator  configliarfi . 
Il  Sig.  Rothkeppel  giudicò  per  tutti  i 
riferiti  fegni ,  che  quello  era  uno  feir- 
ro  del  fegato  ,  difsuafe  quella  donna 
dall’  operazione  ,  e  pronollicò  la  fua 
morte  ,  che  dopo  quindici  giorni  fuc- 
cefse  • 
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Nella  fez  ioti  del  cadavere  ,  fi  trovò 
1’  omento,  il  peritoneo,  e  una  buona 
parte  degl’ inteftini  sfacellati.  Il  fegato, 
ch’era  di  un  enorme  grandezza,  pela¬ 
va  dodici  libbre  e  tre  once  .  L’  Ofser- 
vatore  tagliò  il  lobo  deliro  ,  e  pefava 
efso  nove  libbre  e  un’  oncia  .  La  ve- 
fcìchetta  del  fiele  ,  che  parimenti  era 
d*  una  llraord inaria  grofsezza  ,  conte¬ 
neva  dodici  pietre  della  grandezza  dì 
una  pìccola  fava. 

Seguito  delle  Memorie  dell ’  Accademia 

Imperiale  de'  Curiofi  della  TSfatura  . 

Tomo  IL 

Off ‘trio azione  XIII,  Offervazione  di  Bo¬ 
tanica  fopra  una  fpecie  di  Tiftacia  ;  del 
Sig.  de  Bergen . 

OJfervazione  XIX,  Sopra  la  Cardìaca 
Gigante  a  ;  dello  fteffo . 

O ffervazione  XV,  Sopra  1’  albero  ap¬ 
pellato  Laburnus  \  dello  fteffo. 

OJfervazione  XVI.  Sopra  il  lìhamnus 
exoticus ;  dello  fteffo. 

OJfervazione  XVII.  Sopra  V  Eupbor- 
bìum  in  forma  di  Cereus  ;  dello  fteffo. 

OJfervazione  XVIll.  Sopra  una  febbre 
quartana  mal  guarita,  che  feguita  ven¬ 
ne  da  una  Leucofemmazia  ;  del  Signor 
Boenneken.  Un  uomo,  di  50.  anni,  ro- 
bufto  ,  biliofo  ,  avvezzo  a  ber  molto 
vino  e  immaturo,  il  quale  ferbava  una 
fregola  tifiima  dieta  ,  fofferì  per  alcune 
fettimane  la  febbre  quartana,  che  ve 11- 
negli  fermata;  ma  dappoi  fe  gii  enfia¬ 
rono  i  piedi  ,  le  gambe  ,  la  fnperficie 
tutta  del  corpo,  e  il  ventre  fteffo.  L’ 
infermo  perduto  aveva  V  appetito,  ar¬ 
deva  di  fete,  ed  era  quali  affatto  fen- 
za  forze .  Si  fecero  delle  fregagioni  fo¬ 
pra  le  parti  gonfie  con  un  vino  medi¬ 
cinale,  comporto  di  droghe  amare,  for¬ 
tificanti  e  aromatiche,  e  dì  alcuni  al¬ 
tri  dolci  rimedj  sì  laffathn  ,  che  rifai - 
venti .  Effendofi  con  quello  mezzo  1’ 
umore  dell’  idropifia.  difiìpato,  adoperò 
il  Medico  altri  rimedj  ancora,  per  pre¬ 
venirne  il  ritorno.  Nuove  intemperan¬ 
ze  cagionarongli  una  febbre  terzana, 
che  ricercò  una  nuova  cura ,  e  che  fu 
al  pari  della  prima  felice.  Àttribuifce 
il  Sig.  Boenneken  la  parte  principale 
di  quello  buon  efito  alla  Squilla, 


OJfervazione  XIX.  Sopra  una  febbre 
quotidiana  intermittente,  con  un  tu¬ 
more  edematofo  alle  gambe  ,  la  quale 
effendo  degenerata  in  quartana  febbre, 
fu  guarita  perfettamente  dalla  China¬ 
china;  dello  fteffo. 

^  OJfervazione  XX.  Quefto  medefimo  Me¬ 
dico  efpone  gli  effetti  fallir  ari  della  feor- 
za  di  Simarouba  nella diffenteria.  Qiie- 
fta  feorza  recata  dall’  America  nel  1715., 
non  è  ben  conofciuta  in  Europa ,  fe  non 
fe  dopo  il  1729.  Il  Sig.  Antonio  de  Juif- 
fieu  fu  il  primo,  che  V  ha  adoperata, 
e  dopo  lui  i  piu  celebri  Medici.  Il  Sig. 
Boenneken  riferifee  fei  cafi  ,  ne’  quali 
elfa  ha  prodotto  gli  effetti  più  fallita¬ 
li.  li  timore  che  V  efito  felice  deli’ ufo 
di  quefta  feorza  non  determini  alcuno 
de’  Lettori  mìei  a  farne  un  ufo  indi— 
fcreto,  m’ obbliga  a  recar  qui  ciò,  che 
lo  ftefto  Sig.  de  Tuijfeu  dice  nella  Me¬ 
moria  letta  alla  Reale  Accademia  del¬ 
le  Scienze  di  Parigi  nel  17251.  per  pre¬ 
venirne  P  abufo  .  ,,  Le  piante  più  ce- 
,,  lebri  (  die’  egli  )  che  indicate  fono 
,,  comunemente  dagli  antichi  Botani- 
,,  ci  ,  o  particolarmente  da’  moderni 
,,  Viaggiatori  ,  ficcome  rimedj  fpecifi- 
,,  ci  ,  non  fono  fpecifici  veramente  , 
„  che  in  certo  calo  .  Quanto  fembran 
„  effere  firnilì  le  malattìe  per  certi  ac- 
„  cidenti  che  fono  loro  comuni ,  tan- 
„  to  effe  tra  fe  fon  differenti  talora 
„  per  le  cagioni  ,  dalle  quali  quelli  ac- 
„  cidenti  dipendono  .  Dal  che  neceffa- 
„  riamente  dee  nafeere  ,  che  i  rimedj 
„  fteffi  applicati  nelle  malattie  ,  che 
,,  non  fono  Umili,  fe  non  fe  in  appa- 
„  renza,  non  producono  quaft  mai  gli 
effetti  medefimi.  Quindi  nafee  V  a- 
„  bufo  ,  che  tuttodì  fi  fa  delle  piante 
„  più  falutari  ;  e  il  diferedìto  ,  in  cui 
,,  cadono  indi  quelle  che  hanno  avuto 
,,  più  voga...,.  Malgrado  i  buoni  ef- 
„  tetti  della  Simarouba  (  foggiugne 
„  egli  )  de’  quali  io  faccio  teftimonian- 
,,  za,  bifogna  però  confeffare,  che  fa- 
„  rebbe  cofa  pericolofa  ,  o  almeno  in- 
,,  utile  di  fervirfene  in  quelle  feorren- 
„  ze,  in  quelle  perdite  e  in  quelle  dif- 
„  fenterie  ,  nelle  quali  P  evacuazione 
,,  delle  prime  ftrade  è  neceffaria  ,  prr- 
,,  ma  di  p enfi; re  ad  aftòdar  gl’  intefti- 
„  ni  ;  poiché  la  ftitichezza  ,  che  dopo 


S3  quebo  rimedio  fopravviene  ,  e  che 
,,  dura  due  o  tre  giorni  ,  potrebbe  ca- 
35  gionar  qualche  ribagno  ,  e  foprat- 
3,  tutto  ne’  (oggetti  3  ne’  quali  fono  im- 
3,  barazzati  i  reni,  e  in  quelle  per  bone 
„  che  fndano  difficilmente  „  . 

Offervazione  XXL  Sopra  un  bluffi)  epa¬ 
tico  cronico,  guarito  con  la  fcorza  me» 
debma  ,  dopo  aver  provato  inutilmen¬ 
te  tutti  gli  altri  rimedj .  Aveva  il  Me¬ 
dico  fatto  tritar  groffiamente  mezz’  on¬ 
cia  di  Simarouba  ,  che  s’  era  fatta  bol¬ 
lire  in  tre  pinte  d’  acqua  di  fontana, 
finché  non  -rebaffene  che  una  pinta , 
c  dopo  aver  paffuta  quella  decozione, 
fe  ne  prendeva  ogni  quattr’ore,  allor¬ 
ché  effa  era  tepida,  quanto  ne  può  con¬ 
tenere  una  chicchera  da  Té  ordinaria  . 

Offe  tv  azione  XXII.  Sopra  una  Lie  ru¬ 
tena  guarita  con  lo  beffo  rimedio. 

Cecità  fiopr  avvenuta  nel  trattare 
un  Idropica. 

Una  donna ,  di  33.  anni,  ammalata 
da  nove  mefi  d’  una  febbre  quartana , 
ebbe  sì  gonfie  le  gambe  e  il  ventre, 
che  andava  a  rifchio  di  Soffocarli.  Con¬ 
tinuò  la  febbre  con  la  medefffma  for¬ 
za,  era  fcarfiffima  1’  orina,  e  d’  un  ca¬ 
rico  bruno.  Soppreffi  erano  totalmente 
i  fudori  dal  principio  dell’  enfiagione; 
ma  era  follevata  1’  inferma  da  alcune 
fcorrenze  ,  che  di  tempo  in  tempo  le 
fopravvenivano  .  Trovando  il  Medico 
in  lei  più  forze  ,  che  non  avrebbe  ar¬ 
dito  di  Sperare,  feguì  quella  brada  in¬ 
dicata  dalla  Natura  ,  e  diede  le  alcune 
dob  piuttobo  gagliarde  di  gomma  got¬ 
ta  mefchiata  con  de'  fali  merìj  ne’  li¬ 
beri  giorni.  Quebo  rimedio  ebbe  il  fuo 
effetto,  e  1’  enfiagione  diminuì  a  cia- 
Icuna  pre(a  ;  ma  ricompariva  regolar¬ 
mente  ne’  giorni  d’  accefso  ,  benché  fi 
combinafse  fuor  dell’  accefso  1’  ufo  del¬ 
la  China-china  con  quello  de’  purgan¬ 
ti.  Abbandonò  dunque  il  Medico  per 
qualche  tempo  la  gomma  gotta  ,  e  a 
queba  fobituì  delle  polveri  digebive 
congiunte  alla  China-china  ,  finché  fu 
guarita  la  febbre.  Allora  ricominciò  l3 
ufo  di  queba  gomma  alternativamen¬ 
te  con  la  China-china  ,  e  1’  enfiagione 
Icemava  conhderabilmente  i  giorni,  ne’ 


quali  prendeva  il  purgante  ,  fenza  ri¬ 
tornare  i  giorni  ,  ne’  quali  faceva  ufo 
del  febbrifugo  ;  ma  fi  eco  me  efsa  refe 
fovente  una  materia  fecciofa  con  qual¬ 
che  umore  vifeofo,  il  Medico  le  ordi¬ 
nò  una  polvere,  compoba  di  fale  am¬ 
moniaco  e  delle  Squille  la  vigilia  del 
giorno  ,  in  cui  doveva  efser  purgata. 
Quattro  fettimane  dopo  1*  ufo  di  que¬ 
bo  rimedio  ,  Scemò  femprepiù  la  gon¬ 
fiezza  ;  ma  1*  inferma  cominciò  a  la- 
mentarb  di  avere  come  una  fpecie  dì 
velo  dinanzi  agli  occhi,  il  che  aumen- 
tavafi  a  proporzione,  che  s’evacuava¬ 
no  le  acque  ,  in  gui fa  eh5  ella  aveva 
perduta  quali  onninamente  la  viba, 
allorché  fu  libero  il  ventre  .  Appena 
poteva  efsa  dibinguere  un  lume.  Le  de¬ 
bolezze  ,  eh’  ella  ebbe  nel  tempo  bef¬ 
fo  ,  fecero  conofcere  al  Medico  ,  che 
Infognava  feguire  il  configlio  del  cele¬ 
bre  Me  ad .  Egli  le  fece  in  conseguenza 
ftrigner  bene  il  ventre  ;  e  appena  fu 
ciò  fatto,  che  ricominciò  a  vedere  un 
poco.  Egli  fece  continuare  queba  ope¬ 
razione,  e  con  quebo  mezzo  congiun¬ 
to  ali’  ufo  delle  confortanti  decozioni  , 
1’  inferma  ha  ricuperato  interamente 
la  viba . 

Diffenteria  accompagnata  da  firaor dinar) 

fintomi . 

Un  uomo,  di  42.  anni  incirca,  ban¬ 
do  a  fervire  un  infermo  di  diffenteria, 
fu  così  tocco  da’  vapori  degli  efere- 
menti,  che  fentì  le  naufee  più  violen¬ 
te,  e  dopo  poco  tempo  ,  alcuni  vivis¬ 
simi  dolori-di  ventre.  La  fera  egli  eb¬ 
be  una  feorrenza  d*  una  materia  fchiu- 
mofa  e  vifeofa,  mefchiata  con  del  fan- 
gue  ,  e  accompagnata  da  un  molebif- 
fimo  tenefmo.  Andando  a  letto,  fu  pre- 
fo  da  un  freddo  febbrile  ,  feguito  da 
un  confiderabile  calore  ,  e  da  dolor  di 
capo.  Sopravvennergli  nella  notte  de3 
vomiti,  ferrnoffi  la  feorrenza,  e  altret¬ 
tanto  più  vivi  furono  i  dolori  di  ven¬ 
tre  .  Continuarono  nel  dì  Seguente  i 
vomiti  ,  i  dolori  ,  la  bìtichezza  e  il 
calore  aumentaronb  ,  e  paffava  1’  in¬ 
fermo  le  notti  vegliando  e  delirando. 
Il  Medico,  che  lo  trovò  in  quebo  ba¬ 
ro,  volle  ordinare  un  vomitivo;  ma  V 
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infermo  ditegli  ,  che  da  tre  anni  refta- 
vangli  d5  una  malattia  ,  delle  voglie 
di  vomitare  contìnue,  che  bene  fpefiò 
erano  dall5  effetto  loro  feguite  ;  e  che 
un  giorno  una  piccola  dofe  rì’  ipeca¬ 
cuana  avevagli  eccitati  de'  terribili  vo¬ 
miti  per  tre  giorni  confecutivi.  Il  Me¬ 
dico  determinofl!  dunque  per  il  rabar¬ 
baro,  che  nulladimeno  venne  dall*  in¬ 
fermo  vomitato,  e  che  gli  procurò  due 
fcarichi  di  corpo  ;  ma  fi  eco  me  la  ftiti- 
chezza  era  tornata  in  campo  ,  e  i  do¬ 
lori  del  baffo  ventre  erano  de’  più  ga¬ 
gliardi  ,  T  ammalato  ne  prefe  una  fe¬ 
conda  dofe,  P  effetto  di  cui  non  fu  più 
fortunato  .  Si  voltò  dunque  il  Medico 
a5  criftieri  ;  ma  non  fe  gliene  applicò 
fe  non  fe  uno  ,  imperciocché  egli  Io 
refe  accompagnato  da  tanti  flati  ,  che 
P  infermo  cadde  in  un  deliquio  sì  gran¬ 
de,  che.  non  fi  potè  fe  non  dopo  lun¬ 
go  tempo  farlo  rinvenire  ..  Era  come 
agghiacciato  tutto  il  fuo  corpo  ,  e  in¬ 
ondato  d5  un  fudor  freddo.  Rifiutò  co¬ 
llantemente  P  ammalato  di  prenderne 
un  fecondo.  Prefcriffegli  dunque  il  Me¬ 
dico  un  Elifire  comporto  dell’  efìratto 
di  fiori  di  camamilla  ,  di  fcacriglio  , 
con  la  tintura  di  rabarbaro,  e  ne  pre¬ 
fe  tre  o  quattro  volte  il  giorno.  La  ti- 
fana  era  un*  infufione  di  camamilla , 
e  la  fera  fe  gli  faceva  prendere  una 
gran  dofe  di  diafeordio.  Tutto  ciò  pro- 
dufle  gli  effetti  defiderati  ,  ceffarono  i 
vomiti,  cefsò  la  rtitichezza  ,  feompar- 
"Vero  i  dolori  e  il  calore  ,  e  la  fallite 
dell5  infermo  in  cinque  o  lei  dì  fu  be- 
niffimo  riftabilita. 

Scherzo  [ingoiare  della  Tiratura  offervato 
in  yinegia. 

M*  è  accaduto  a  quefti  giorni  di  vi- 
fitare  un  infermo,  al  quale  volendo  io 
toccare  P  arteria  del  carpo  per  indagar¬ 
ne  il  polfo  ,  non  rn  è  rimato  di  tro¬ 
varla  per  venni  conto  nel  notiffimo 
luogo,  ov*  effa  fuol  eflere  .  M*  accorfi 
fubito  ,  che  in  querto  Soggetto  fcher- 
zava  fénz’  altro  la  Natura  ;  e  in  fatti 
me  ne  accertai  in  quel  momento  me¬ 
de  fimo.  Quattro  o  cinque  dita  trafver- 
fe  più  fu  del  fidilo  filo  ,  ove  s*  efplora 
il  polfo  deli’  arteria  ,  deviava  eflà  dal 


diruto  ordinario  fendere  ,  e  fu  la  fu- 
perior  parte  del  braccio  alzando  fi  ,  pel 
dorfo  della  mano  tra  1*  indice  e  ’1  pol¬ 
lice  giva  ferpendo  a  collocarli.  Mi  fo¬ 
lio  fui  fatto  ricordato  a’  avere  nel  Ve¬ 
nerando  Arcifpedale  di  Santa  Maria  del¬ 
la  Morte  di  Bologna  un  altro  infermo 
offervato  ,  in  cui  lo  ftefio  deviamento 
notava!!  dell’arteria,  la  quale  al  fidi¬ 
lo  luogo,  prima  di  deviarne,  lafciava 
dì  fe  un  piccolo  ramìcello  ,  che  appe¬ 
na  era  al  duo  efploratore  fenfibile.  Non 
fono  fenza  più  d*  un  efempio  fiffatti 
fcherzi.  L’  eruditismo  Sig.  Doti.  'Nic¬ 
colò  Tcllaroli  ,  Medico  noftro  Vinizia- 
no,  a  cui  io  raccontava  in  quefti  gior¬ 
ni  querto  curiofo  fenomeno  ,  mi  afferì, 
che  tempo  fa  egli  ha  vifitato  una  per¬ 
fidia  ,  in  cui  neffun  polfo  d’  arteria  ri¬ 
marca  vafi  al  noto  luogo  del  carpo  del 
braccio  deftro  ,  perchè  due  dita  trafver- 
fe  fopra  d’  effo  rivolgeva!!  P  arteria  a 
ferpere  fu  la  parte  fuperiore  del  brac¬ 
cio,  e  poi  della  mano  .  Legge!!  fra  le 
Offervazioni  Mediche  del  celebre  Ol¬ 
la  ndefe  T  tetro  Tulpio  Lib.  III.  Cap.  XLV. 
che  una  certa  Maria  Godofreda  ,  moglie 
del  Pretore  Guglielmo  P^ercloefio  ,  ebbe 
nel  carpo  della  man  fua  un  così  efile 
ramofceilo  d’  arteria,  che  dal  moto  di 
lui  appena  potevafi  prefagir  cofa  alcu¬ 
na  della  forza  o  della  debolezza  del 
cuore.  Ma  la  Natura  (dice  egli)  col¬ 
locata  aveva  fui  dorfo  delia  mano  tra 
il  dito  pollice  e  l’indice  P  arteria,  la 
quale  reca  fi'  negli  altri  comunemente 
per  P  interiore  del  carpo.  Perlochè  ne- 
ceflario  era  ,  fe  giudicar  voleva!!  della 
coftanza  delle  fue  forze,  dal  carpo  por¬ 
tar  la  mano  fui  dorfo,  in  cui  porta  era 
P  arteria.  Querto  fcherzo  della  Natura 
(  foggiugne  egli  )  è  flato  indi  da  me 
anche  in  altri  offervato;  ma  evidentif- 
fimamente  in  certo  Senatore  della  Re¬ 
pubblica  noftra,  il  quale  per  quella  co¬ 
la  fu  una  volta  da  un  Medico,  per  al¬ 
tro  celebre ,  giudicato  infetto  da  pefti- 
lenza  ,  mentre  godeva  in  quel  tempo 
d’  una  veramente  atletica  fanità  .  Ma 
P  efimio  Medico  venne  allora  ingan¬ 
nato  da  querto  infolito  fcherzo  della 
Natura  ,  del  che  accorto!!  poi  ,  fi  ri¬ 
trattò  di  ciò  che  aflerito  già  aveva;  e 
rìncrefcendogli  molto  d’  aver  fatto  un 

trop- 


troppo  Frettolofo  giudizio,  infegnò  co! 
fuo  efempio  :  7s[ihil  (  fono  preci  fé  pa¬ 
role  di  Tulpìo  )  conjilns  medìcis  tam 
effe  immicum>  quam  celerìtatem . 

Lucerta  acquatica  re  fa  per  f e  ceffo, 

I  Commentari  di  Lipfia  fanno  men¬ 
zione  del  feguente  fatto  ,  che  non  è 
fenza  efempio .  Una  Contadinclla  di 
dodici  anni,  che  godeva  d"  una  perfet¬ 
ta  falute,  cadde  in  Eftate  da  un’  altez¬ 
za  d*  alcuni  piedi  ,  e  rimafe  per  terra 
ftefa  fenza  cognizione  e  fenza  moto. 
Una  donna,  che  lontana  non  era,  ac- 
corfe  ,  e  prefe  in  un  vicin  foffo  dell* 
acqua,  che  gittò  in  faccia  alla  fanciul¬ 
la  ,  facendone  inghiottire  ancor  qual¬ 
che  forfo.  Ritornò  in  sè  ;  ma  da  quel 
tempo  li  fece  valetudinaria .  Effa  pati¬ 
va  delle  continue  opprelfioni,  un  mo¬ 
to  {ingoiare  negl1  interini,  e  molti  al¬ 
tri  fintomi  ,  che  s’  accrebbero  fuccelfi- 
vamente  fino  al  principio  del  feguente 
anno  ;  e  allora  fu  aiialita  quell;’  infe¬ 
lice  da  generali  convullioni  .  Inutili 
furono  tutti  gli  ajutì  ,  che  fe  le  pre¬ 
darono.  A  villa  d4  occhio  peggiorava, 
allorché  una  certa  perfona  ,  fofpettan- 
do  che  foffe  elfa  tormentata  da’  vermi¬ 
ni  ,  le  fece  prendere  dell’  olio  d’  oliva 
con  dello  fciloppo  di  pefche  .  Conti¬ 
nuarono  nulladimeno  le  convullioni  fi¬ 
no  alla  metà  d’  Aprile;  e  in  quel  tem¬ 
po  dopo  aver  fentita  una  grande  agi¬ 
tazione  nel  baffo-ventre  ,  e  dopo  i  più 
violenti  sforzi ,  refe  per  fecelfo  una  be¬ 
lli  uola  ralfomigliante  affatto  ad  una 
Lucerta  acquatica  ;  e  dopo  quel  mo¬ 
mento  ha  ricoverata  effa  la  fiia  pri¬ 
miera  falutè. 

Credei],  eh*  effa  abbia  inghiottito  un 
Uovo  di  quella  fpecie  d’  animali  ,  che 
ioprannuotava  in  quell'  acqua  fango- 
fa,  che  fia  nata  nello  ftomaco  la  Lu¬ 
certa  ,  e  che  di  là  fia  pallata  negl’  di¬ 
telli  ni  .  Le  ragioni  che  E  Autore  di 
quella  offervazione  ne  dà  ,  fono  delle 
più  plaufibili  .  ( a ) 
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Rimedio  famigliare  contrv  F  Idropìfia  ; 
tratto  dalle  Memorie  dell*  Accade¬ 
mia  dì  Svezia* 

Un  Contadino,  di  55.  anni,  era  fia¬ 
to  nell’  E  fiate  dell’  anno  1755.  affali- 
to  da  una  tifichezza ,  che  degenerò  in 
itterizia .  Fu  egli  guarito  di  quella  con 
1’  ufo  dì  un*  infusone  di  cardo  fanto. 
Ma  durante  V  ufo  di  quella  infufione, 
cominciarono  ad  enfiarli  i  piedi;  V  en¬ 
fiagione  s’  alzò  a  poco  a  poco  ,  e  s’ 
efielè  fopra  tutto  il  corpo  in  guifia,  che 
fembrava  la  pelle  vicinilfima  a  rom- 
perfi,  e  1’  ammalato  d’  ogni  moto  in¬ 
capace.  A  tutto  quello  s'  unì  eziandio 
un  ardente  dolore  ,  la  veglia  ,  una  fe- 
te  divorante  ,  per  cui  copiofamente  T 
infermo  beveva  contro  1’  ordine  del 
Medico  ,  e  fenza  poter  efiinguere  la 
fiete  .  L*  enfiagione  s’  accrebbe  Tempre 
più ,  poiché  nulla  per  orina  mandava. 
Venne  giudicato  ficcome  difperato  il 
cafo  ;  e  fapendo  che  i  montoni  guarì- 
feonfi  dell’  idropìfia  con  l’ infufione  di 
malva  ,  egli  fperò  lo  fteffo  effetto  da 
quello  rimedio,  e  ne  prefe,  ma  inutil¬ 
mente^  Vennergli  finalmente  propofie 
le  foglie  del  pino.  Fecene  egli  cercare 
delle  migliori  ,  che  allora  fi  poteffer 
trovare  (  era  la  terza  Fella  di  Natale) 
e  ne  fece  bollire  una  libbra  in  una 
pinta  d*  acqua  per  lo  fpazio  di  tre  ore . 
Si  feltrò  la  decozione,  e  l’infermo  ne 
prefe  ogni  mattina  l’ottava  parte.  Con 
quello  mezzo  fecerfi  abbondanti  le  ori¬ 
ne.  Egli  continuò  quello  rimedio  ,  e 
dopo  quindici  giorni  fi  levò  ,  e  fu  on¬ 
ninamente  guarito. 

fumor  duro  e  indolente  ,  pieno  di  ver - 
mìni  ,  dy  una  ftr  aordinaria  gr  offe  zza . 
Offervazione  del  Sig.  Leautaud ,  Chi¬ 
rurgo  della  Citta  d ’  Arles . 

Venni,  chiamato  a*  3.  di  Marzo  1761. 
da  un  giovine  campagnuolo  di  trenta 
anni  incirca  ,  df  un  robuilo  e  pingue 
abito  di  corpo  ,  ridotto  per  la  condi- 

zion 


(a)  Intorno  a  così  frano  fenomeno  veggafi  a  carte  350.  del  Tomo  primo  di  que- 
flo  Giornale  il  parer  mio  falla  credenza  dovuta  a  fimili  cofe. 
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zìoii  Tua  miferabiie  a  zappare  tutti  I 
giorni  la  terra  .  Quello  giovine  porta¬ 
va  da  lungo  tempo  fopra  1*  anca  de¬ 
lira  un  tumore  duro  e  indolente  .  II 
fuo  volume  era  per  lo  meno  della  grof- 
lezza  della  forma  d’  un  cappello  ,  con 
un’  enfiagione  ,  che  occupava  tutta  1* 
eftenfion  delia  cofcia  ,  e  ftendevafi  la 
tumefazione  fino  al  baffo  del  piede. 
Non  cagionandogli  quello  tumore  do¬ 
lor  alcuno  ,.  e  non  rendendogli  quali 
niente  difficile  il  camminare  ,  deprez¬ 
zava  egli  il  rimedio  e  il  ripofo  che 
vendagli  frigger  ito,-  ma  venne  il  tem¬ 
po  ,  in  cui  fi  pentì  della  fua  poca  at¬ 
tenzione  .  Da  un  giorno  all’  altro  in- 
grandiffi  il  tumore  femprepiù  ,  e  co¬ 
minciò  a  fard  fentire  di  tempo  in  tem¬ 
po  con  de’  vivi  dolori  ,  e  foprattuto 
nella  notte.  La  cofcia,  la  gamba  e  il 
piede  talmente  s’enfiarono,  che  a  ca¬ 
po  d  alcuni  meli  egli  non  fu  più  in 
illato  di  camminare,  perchè  il  pefo  del 
tumore  e  1*  infleffibilità  della  gamba 
e  del.  piede  1’  affaticavano  anche  per 
pochi  palli .  Allora  fui  chiamato  per 
vifitarlo,  e  dopo  averlo  bene  efa  mi  na¬ 
to  ,  e  adoperati  i  generali  rimedj ,  io 
mi  fervii  Libito.  di  alcuni  cataplafmi 
ammollienti  e  rifolventi  ,  che  applicai 
fui  tumore  per  rifolverlo  .  Quell’  ope¬ 
ra,  che  durò  un  rnefe,  non  fece  nien¬ 
te  .  Bifognò  volgerli  a  più  forti  rime¬ 
dj,  cioè  a'  cataplafmi  maturanti  e  de¬ 
puranti.,  che  furono  meffi  alternativa- 
mente  in  ufo  per  un  mefe  e  mezzo  in 
circa,  dopo  il  qual  tempo  venne  que¬ 
llo. tumore  a  maturarli  ;  e  allorché  fu 
vicino  ad  aprirli  ,  io  mi  difpofi  a  far¬ 
ne  T  apertura ,  credendo  dì  aver  a  trar¬ 
ne  una  gran  quantità  dì  materia  pu¬ 
rulenta  .  Ma  qual  fu  la  mia  meravi¬ 
glia  ,  c  dì  quelli  che  a  quella  opera¬ 
zione  fu  fon  predenti  ,  di  veder  ufcire 
a  gruppi,  più  di  quattromila  vermini 
tutti  vivi?  Eranvene  de*  g rolli ,  de’  pic¬ 
coli  e  de’  lunghi.  Quefro  giovine  gua¬ 
rì  feliciffimamente ,  e  gode  prefentemen- 
te  d*  una  perfetta  falute. 

Io  lafcio  che  fpieghino  i  Filici  que- 
fto  fenomeno  ,  e  come  fiali  generata 
quella  quantità  prodigiofa  di  vermini. 


libri  nuovi. 

De  vortice  Teruvìano .  Differì,  del  Sh; 

Ilaac  Wederveen  Hartjens,  a  Utrecht 
1762. 

.  De  tumoribus  adematojis  ex  febribtu 
mermìttentìbus  oriUndis .  Differtatio  Me¬ 
dica.  Prasfid.  Gmelin,  Refp.  J.  Gottlob- 
Ebernard-jBohem.  A  Gottinga  1762. 

Ferdinand  Lebers  T{utzbakei$  des 
Scmerlings  Igne.  cioè ,  Trattato  de/T  uti¬ 
lità  della  Cicuta  nella  Chirurgia  ,*  del  Sig » 
Lecer,  Dottore  e  Profeffore  in  Chirur¬ 
gia  dee.  A  Vienna  preffo  Trattner  1762. 
Quell’  opera  dedicata  al  Sign.  Storck 
cfpone  i  felici  effetti  della  Cicuta  ne¬ 
gli  Scirri  ,  ne’  Cancri  ,  nelle  Ulcere, 
neiie  Fidole ,  ne’  Reumatifmi ,  nelle 
malattie  degli  occhi  Scc. 

J.  Ulrich  Bilgurs  Wundarzneykunft 
cioè  IJlruzioniper  la  pratica  negli  Ofpi- 
tali^  delle  Armate;  del  §ìg.  Bilgur  Dot t. 
in  Med.  e  Chir.  primo  Chirurgo  nelle 
Annate  del  Re  di  Prillila  •  A  Clogau 3 
preffo  Gunther  1762. 

De  vera  Todagra  fede  &  fornite ,  Tra- 
fide  Buchnero  ,  refipond.  Sto/le  .  Dopo 
molte  fperienze  fopra  le  parti  dei  pie- 
de  pretende  V  Autore  ,  che  fia  il  pe- 
riouio  ,  in  cui  fi  fiffa  la  gotta,*  e  che 
il  fangue  ,  che  fermafi  nel  fuo  corfo 
m  quella  parte,  fia  la  cagione  di  que¬ 
lla  malattia. 

Differtatio  inauguralis  de  Saccharo  ; 
del  Sig.  Mendel  lotto  la  prefidenza  del 
Sig.  C  artoeuj  er .  A  Francfort  fiulT  Oder  • 
Lo  Zucchero  è  un  compollo  dì  una 
terra  leggera ,  d’  un  acido  volatile ,  d’ 
un^olio  lottile,  e  d’  un HogiFico.  N011 
n  deve  annoverarlo,  giuda  l’Autore, 
fra  1  fall  neutri ,  o  mediì .  Re  fi  de  effo 
alla  putrefazione,  ed  ha  una  virtù  dif- 
folvente. 

.  ColleHìon  des  differentes  pie  ce  s  line. 
cioè,  C  ol lezione  dì  varie  Scritture  intor¬ 
no  alla  Medicina  pratica  ,  alla  Chirur¬ 
gia^  alla  Moto  mi  a ,  ejlr  atte  prìncipalmen- 

da  Opere  frani  ere  .  A  Tarigli  predo 
le  Breton  .  In  queda  raccolta  leggonfi 
delle  eccellenti  colè. 
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Lettera  di  Dorilao  A.  A.  all ’  erudito 
Gìornalifla  Vinìziano . 

»  "KJfON  fenza  ragione  pare  a  me 
5,  JL%|  c^e  v°i  nel  foglio  XXVII.  del 
3,  voftro  Giornale  quali  tacitamente  vi 
„  lagnafte  ,  che  le  Oftèrvazioni  nate 
5,  in  Italia  fi  pubblicafiero  ne’  fogli  pe- 
3,  riodici  d’ Oltremonti .  Pure  il  degno 
„  Autore  3  che  diede  innocente  motivo 
33  alla  tacita  doglianza  voftra  ,  non 
33  puote  efter  da  voi  condannato;  im- 
33  perciocché  il  voftro  Giornale  era  po- 
33  fteriore  alla  offervazione  da  lui  co- 
3,  municata  al  Giornalifta  oltramonta- 
3,  no.  Io  non  fo  però  ,  fe  in  oggi ,  che 
3,  il  foglio  voftro  periodico  è  alla  no- 
j,  tizia  di  tutti  3  facendo  alcuno  infe- 
3,  rire  le  proprie  oifervazioni  in  Gior- 
3,  nali  ftranieri ,  fi  meritaffe  da  voi  do- 
33  glianze  ugualmente  gentili  .  Quefte 
33  allora  erano  certamente  dirette  a  far 
3,  sì  3  che  i  faggi  Medici  dell’ Italia  non 
33  vi  facelfero  torto  ,  e  per  confeguen- 
3,  za  poteano  dirli  doglianze  foltanto 
33  minacciate  ;  nè  io  certamente ,  qua- 
33  lunque  io  mi  fia,  voglio  provarle  il 
3,  primo  .  Che  fe  avelie  cuore  di  la- 
3,  gnarvi  con  chi  fa  il  Medico  ne*  con- 
33  fini  dell’  Italia  ,  maggiore  affai  1*  a- 
33  vrefte  di  farlo  con  chi  3  febben  di 
3,  paftaggio  3  efercita  la  Medicina  qual- 
33  che  volta  in  quell5  inclita  Città  ,  o 
33  per  accidente  in  qualche  mefe  dell’ 

3,  anno  in  luoghi  attenenti  a  quello 
33  Sereniftimo  Dominio.  Ma  fenza  più, 

3,  eccovi  una 

Offervazione  .da  me  fatta  f  opra  la  gua¬ 
rigione  d ’  una  Idropifia  afcite  col  Cre¬ 
more  di  tartaro  nella  perfona  d'  un 
Montanaro  della  Contea  di  Tarzo, /ot¬ 
to  la  Giurifdizione  di  Ceneda. 

Era  quefto  Montanaro  un  certo  Vao- 
Giorn.  di  Med,  Tom.  II. 


10  Cucco ,  uomo  d'anni  42.,  ben  fatto 
di  perfona  3  roftb  dì  capelli ,  di  corpo¬ 
ratura  quadrata  ,  e  di  ottima  fanità* 

11  quale  nel  giorno  21.  dello  fcorfo  Set¬ 
tembre  3  dopo  molte  rufticali  fatiche, 
fu  forprefo  da  una  febbre  acuta  ,  che 
incominciò  con  freddo  gagliardo,  e  fu 
indi  accompagnata  da  que’  fintomi  fo- 
liti  ad  oftervarfi  nelle  femplici  acute. 
Robufto  di  corpo  ficcom'  egli  era,  tra- 
fcurò  ogni  ajuto ,  e  Colo  fi  contentò  di 
oftervare  una  qualche  dieta  fino  al  gior¬ 
no  fettimo;  nel  qual  tempo  rimetten¬ 
do  il  male  fenza  crifi  apparente  ,  egli 
non  la  perdonò  a’  foliti  fuoi  cibi  ru- 
fticali  ;  e  quindi  la  febbre,  avvegnaché 
di  minor  grado  ,  collantemente  fi  fo- 
ftenne .  Scorfi  alcuni  giorni ,  cominciò 
a  comparire  una  qualche  gonfiezza  a* 
piedi  3  la  quale  facendo  rapidiftimi  pro- 
greffi ,  fi  eftefe  a  tutti  gli  arti  inferio¬ 
ri  ,  e  perfino  all’  addome.  E  qui  fu  egli 
attaccato  da  continue  vigilie  ,  da  una 
fete  molefta  ,  da  tali  ambafce  e  diffi¬ 
coltà  di  refpiro,  per  cui  ridotto  ad  uno 
flato  molto  infelice ,  mandò  lunge  al¬ 
quante  miglia  un  fuo  parente  ad  in¬ 
formare  un  Medico  di  fua  malattìa,  e 
chiedergli  foccorfo  .  Quelli  gli  fuggerì 
alcune  pillole  ,  che  praticate  due  vol¬ 
te,  lo  purgarono  fotto  e  fopra,  ma  fen¬ 
za  follievo.  Mi  trovava  io  allora  a  vil¬ 
leggiare  in  que’  contorni  3  e  tofto  fi  fe¬ 
ce  condurre  a  me  ,  perchè  Io  vedeftì , 
e  per  chiedermi  ajuto  .  Dopo  avermi 
raccontato  quanto  ho  efpofto  infino  ad 
ora ,  mi  feci  ad  efaminarlo  .  Lo  ritro¬ 
vai  fenza  febbre.  Era  tutto  quanto  tu¬ 
mido  ,  ed  avea  contratto  un  abito  di 
corpo  così  cattivo ,  che  a  grande  ftento 
potei  riconofcerlo  per  quello  che  altre 
volte  avea  veduto  faniffimo.  Si  lagna¬ 
va  fegnatamente  della  difficoltà  del  re¬ 
fpiro  ,  della  fete  ardentiffima  ,  e  della 
fcarfezza  delle  orine ,  le  quali  erano  di 

C  quel- 
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queila  fpecie  ,  che  da'  Medici  fi  chia- 
mano  fubjugali  .  Efaminato  il  ventre, 
lo  trovai  pieno  dì  acqua  ondeggiante  ; 
ma  non  trovando  fenlìbili  arredi  a’  vi- 
fceri  ,  e  confiderando  che  il  male  era 
recente,  provai  per  lo  fpazio  di  venti 
'giorni  ,  fé  un  decotto  aperitivo  unito 
ad  alcune  gocce  di  fpirito  di  Tale  dol¬ 
cificato  ,  procurandogli  orine  copiofe, 
gli  apportale  indenne  alcun  follievo. 
La  pruova  non  riufcì  ,  e  paffai  quindi 
al  Cremore  di  Tartaro.  Gliene  preferir¬ 
li  due  dramme  ogni  mattina,  difciolto 
in  poco  brodo  ,  per  lo  fpazio  di  otto 
giorni  ;  indi  per  tre  volte  fuccedìva- 
rnente  ,  feord  pur  fempre  otto  giorni, 
gliene  feci  crefcere  la  dofe  di  due  dram¬ 
me,  deche  negli  ultimi  otto  giorni  ne 
prendere  un’  oncia  intiera  .  Volli  che 
prendefie  qualche  poco  di  vino  ;  che 
non  d  aftenelTe  tanto  rigorofa mente 
dal  bere,  allorché  la  fete  altamente  lo 
moledade,*  e  che  d  nutridfe  leggermen¬ 
te  di  carne  di  pollaftrella .  Cominciò  a 
far  ufo  del  Cremore  di  Tartaro  in  quel 
giorno  appunto  eh5  io  era  di  ritorno 
in  Città  y  e  febbene  io  lo  avedi  feon- 
giurato  ad  odervare  minutamente ,  co¬ 
là  gli  accadeva  in  feguito  ,  e  me  ne 
avvifaffe  ,  pure  mi  fono  redato  più  di 
tre  med  fenza  fapere  di  lui  alcuna  nuo¬ 
va  :  quando  nel  giorno  diciadfettedmo 
dello  feorfo  Marzo  mi  comparve  in¬ 
nanzi  fano  e  robudo  ,  quale  lo  avea 
conofciuto  prima  di  fu  a  malattia  .  Mi 
afdcurò  egli  di  edere  dato  religioddì- 
mo  odervatore  di  ciò  che  apparteneva 
alla  cura  da  me  preferitta:  che  il  Cre¬ 
more  di  Tartaro  per  lo  fpazio  di  gior¬ 
ni  quìndici  gli  purgò  foltanto  copiofa- 
mente  il  ventre  ,  ma  niente  d  erano 
mutate  le  orine:  che  feorfo  quedo  tem¬ 
po  ,  moderandod  il  dudfo  dei  ventre, 
incominciarono  le  orine  a  mutard  fen- 
dbi Unente  di  colore  ,  e  che  rendeane 
tanta  copia  ,  onde  quad  teméa  che  gli 
fode  dannofa  ,  fe  non  a  vede  veduto 
Ice  mare  inde  me  colle  orine  copiofe  la 
univerfale  gonfiezza  e  gli  altri  fintomi 
tutti:  che  terminate  le  ultime  doli  del 
Cremore  di  Tartaro  ,  avea  in  animo 
di  ripigliarlo  ;  e  che  per  determinard 
a  ciò  ,  volle  prima  odervare  ,  fe  cef- 
iando  dall’  ufo  di  un  tal  rimedio,  ced¬ 


ravano  pure  le  orine  ,  e  ricompariva¬ 
no  i  fintomi  fuddetti  ;  lo  che  non  ef- 
fendo  accaduto,  e  vedendofi  per  lo  fpa¬ 
zio  di  un  mefe  dopo  migliorare  di  gior¬ 
no  in  giorno,  ad  altro  non  pensò  che 
a  riftabilird  interamente,  deche  potef- 
fe  alla  buona  ftagione  venire  a  me. per¬ 
fettamente  riftabilito ,  decome  fatto  a- 
vea  in  quel  momento. 

„  Di  queda  offervazione,  qualunque 
,,  ella  dafi  ,  io  ne  faccio  parte  a  voi, 

,,  giacché  il  eh.  Sig.  Menghìnì  di  Bo- 
„  logna  ,  che  avea  rinovato  1’  ufo  di 
,,  un  tal  rimedio  in  fiffatti  cafi  ,  non 
„  vive  più  .  In  altra  maniera  1’  avrei 
,,  mandata  a  lui  ,  onde  combinandola 
,,  con  un’  altra  da  me  fatta,  e  che  for- 
„  fe  a  maggior  comodo  potrò  man- 
,,  darvi ,  vedelfe  che  fi  conferma  a  ma- 
,,  raviglia  ciò  eh’  egli  ci  lafciò  fcritto 
,,  in  quella  materia  ne°  Commentar; 

„  dell’ Accademia  di  Bologna.  Nel  ca- 
„  fo  efpofio  non  comparivano  arredi 
,,  ne’  vifeeri ,  almeno  fendbili;  e  quin- 
„  di  la  guarigione  é  data  follecita  e 
,,  felice  .  Quale  vantaggio  all’  umani- 
„  tà  ,  fe  trovar  fi  potefle  un  qualche 
,,  fpecifico  deodruente  da  unirfi  alCre- 
„  more  dì  Tartaro  in  quelle  Idropide, 
„  che  da  forti  arredi  de’  vifeeri  rico- 
„  nofeono  la  loro  origine  !  L*  olferva- 
„  zione  non  é  rara  ,*  ma  le  rare  olfer- 
„  vazioni  ,  e  le  drane  guarigioni  non 
„  fanno  il  buon  Medico  ,  e  forfè  non 
„  apportano  molto  vantaggio  ali’  Ar- 
„  te  nodra  .  Quel  Medico,  che  per  que- 
„  de  due  drade  fi  credefle  effer  qual- 
„  che  cofa ,  dovrebbe  penfare 

„  !<{on  arti x  ulla  Medie#  fe  prudentìa  , 
,,  Verum  flupore  vulgi  fattumnobilem  . 

Phsedr.  Fab.  XIV. 

,,  Sono  &c. 

P erme  generato  bel  fegato\  Offervazione 
del  Sig.  Dott.  Bond  ,  dì  Filadelfia. 

Una  Vedova  fi  doleva  d*  un  vivo  do¬ 
lore  ,  come  d’  una  puntura  d'  ape  ,  o 
d’  un  chiodo  ,  nel  dedro  lato  ,  cinque 
pollici  incirca  lontano  dai  dorfo  ,  il 
quale  cagionavale  una  fpecie  dì  rode. 
Si  ammansò  il  male  ,  ma  fi  edefe  ,  e 
in  vece  di  elfer  fidò  in  un  punto,  oc¬ 
cupò  tutta  la  regione  del  fegato  .  Do¬ 
po 


po  alcuni  mefi  facevafi  eflo  fentire  ora 
nei  lato,  ora  nella  (palla.  Benché  fof- 
fervi  degli  intervalli  ,  ne*  quali  man¬ 
cavano  i  dolori  ,  tuttavia  ritornavano 
e(Iì  frequentemente  ,  e  duravano  più 
che  nel  principio  loro  .  Quando  V  in¬ 
ferma  faceva  del  moto  Soprattutto  quan¬ 
do  eifa  andava  a  cavallo,  fentivafi  (ol- 
Ievata  ;  ma  in  letto  diveniva  infop por¬ 
tabile  il  male.  Alcuni  piumacciuoli  am¬ 
mollati  in  diverfe  lifcive  ,  che  al  lato 
vennerle  applicati,  furon  cagione,  che 
per  quindici  interi  giorni  ,  ne’  quali 
flettervi  ,  foffe  alla  (palla  il  dolore  Af¬ 
fato.  Fece  il  cafo  fcuoprire  ,  che  bat¬ 
tendo  con  forza  la  palma  della  mano 
fopra  1*  afflitta  parte,  ne  fentiva  1*  in¬ 
ferma  un  breve  foliievo;  peri Ichè  pre¬ 
gò  eflà  fua  forella  di  batterla  frequen¬ 
temente  .  Quando  il  dolore  era  flato 
alla  fpalla  ,  allorché  battuto  s’  aveva, 
rinafceva  indi  al  lato  ,  e  reciprocamente. 

Dopo  dieci  mefi  divenne  così  veemen¬ 
te  quello  dolore  ,  che  1*  ammalata  pa- 
ragonavalo  alla  morficatura  d’  un  ca¬ 
ne,  e  diceva  fovente  ,  che  fenza  dub¬ 
bio  qualche  cofa  vivente  eravi  in  quei 
fuo  fianco  ,  perché  oltre  il  dolore  fen¬ 
tiva  un  certo  movimento  e  un  certo 
titillamento  .  Le  code  fucceflìva mente 
con  tanta  forza  fe  le  gittarono  al  di 
fuori  ,  che  nacquevi  una  confiderabile 
elevazione  .  La  pelle  che  le  copriva , 
fi  feccò  ;  comparve  al  deflro  lato  un 
acquofo  tumore  ,  e  finalmente  fi  potè 
diftintamente  fentire  la  marcia  al  di 
fiotto  de*  mufcoli  del  petto  .  Dopo  17. 
mefi  un  moto  lento,  ma  regolare,  fe¬ 
ce  paflare  il  dolore  dal  deflro  lato  al 
lato  finiftro  .  Quella  fpecie  di  viaggio 
durò  quattro  giorni,  egiunfe  finalmen¬ 
te  allo  flomaco  .  Sino  allora  aveva  1* 
inferma  ritenuto  ,  e  ben  digerito  anco¬ 
ra  tuttociò  che  mangiava;  ma  da  quel 
tempo  cominciò  a  lamentarli  d’  un  mal 
di  cuore  continuo  ,  con  delle  naufee 
frequenti,  che  non  potevanfi  calmare, 
fe  non  fe  con  forti  oppiati ,  o  con  una 
gran  quantità  di  fpiritofi  liquori  .  Il 
movimento,  o  titillamento,  ches’avea 
fatto  fentire  nel  lato  ,  fi  faceva  fenti¬ 
re  allor  nello  flomaco  .  Gagliarda  era 
la  toffe ,  e  faceva  ufcire  fovente  delle 
yifcofe  materie  .  Dopo  un  mefe  ,  dac- 
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chè  il  male  s’  era  portato  al  ventrico¬ 
lo,  e  dopo  18.  mefi  dacché  era  comin¬ 
ciato,  ceffarono  in  un  tempo  fteflo  tut¬ 
ti  gli  accidenti.  Dopo  ventiquattr’  ore 
ufcì  per  feceflò  un  verme  rotondo  di 
nove  pollici ,  il  qual  non  era  che  la 
parte  anteriore  ,  ficcome  dai  capo  co- 
nofcevafi;  e  dopo  altre  ventifei  ore  ufcì 
il  rimanente  della  lunghezza  d’  undici 
pollici  ;  ficchè  quell’  enorme  animale 
aveva  venti  pollici  di  lunghezza  ,  e 
un  pollice  di  diametro.  Eflo  era  rofleg- 
giante,  e  pieno  di  fangue  ficcome  una 
mignatta . 

Allorché  ufeito  fu  quello  verme,  dol- 
fefi  1’  ammalata  d’  avere  lo  flomaco 
come  depreflò  ,  e  vuoto  affatto  .  Non 
le  fu  d’  allora  più  polfibile  d*  inghiot¬ 
tire  ;  e  dopo  48.  ore  ella  morì  .  Nell* 
apertura  del  cadavere  fi  trovò,  che  il 
fegato ,  il  quale  era  flato  onninamen¬ 
te  compreflò  e  fpinto  verfo  il  finiftro 
lato  ,  molto  più  groftò  era  e  più  duro 
del  folito  ,  e  in  alcuni  luoghi  perfet¬ 
tamente  feirrofo  .  S’  era  eflo  attaccato 
alla  pelle  del  ventre,  con  la  quale  fem- 
brava  incollato  o  cucito  .  Sotto  F  ele- 
vazion  delle  code  s’  era  eflo  formato 
una  cavità,  che  conteneva  incirca  una 
mifùra  (  due-  quartieri ,  quarters  in  fr an¬ 
ce / e  )  d’  acqua  fangui nolenta  ,  con  al¬ 
cuni  pezzi  di  fangue  quagliato  «  A  la¬ 
to  di  quella  cavità  eravi  un  vuoto  di 
due  pollici  di  diametro  ,  in  fondo  del 
quale  trovava!!  un’  apertura  ,  la  quale 
riufeiva  nel  canale,  ofiìa  condotto  epa¬ 
tico.  Il  condotto  ,  che  va  dalla  vefei- 
chetta  del  fiele  al  duodeno  ,  era  così 
allargato  ,  che  vi  fi  potea  metter  en¬ 
tro  il  dito  ;  ma  non  vi  fi  (corgeva  ili 
eflo  ,  nè  in  alcuna  delle  vicine  parti 
la  menoma  tintura  di  fiele;  e  nemme¬ 
no  dalla  fteffa  vefcichetta  fe  ne  potè 
esprimere  una  goccia  .  Quella  vefcichet¬ 
ta  era  divenuta  grolla  quanto  un  uo¬ 
vo  d’  oca  ,  e  conteneva  un  fiele  nero 
e  denfo. 

L’  Autore  di  quella  memoria  penfa , 
che  il  verme  funi  mentovato  entrato  fia 
nel  ventricolo  con  qualche  alimento  ; 
e  eh’  eflendo  allor  piccolo  ,  caduto  fia 
dal  piloro  nella  vefcichetta  del  fiele, 
e  fìavifi  ftabilito  meglio  che  per  lui  sT 
è  potuto .  Aveavi  indi ,  fecondo  lo  ftei- 

C  2  fio. 
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fo,  {labilità  la  Tua  dimora  ,  e  s’ era  di 
fangue  nodrito ,  finche  la  depravazion 
degli  umori  dell’ammalata,  o  razio¬ 
ne  de’  piumacciuoli  obbligaronlo  di  slog¬ 
giare  ,  e  di  ricoverarli  nello  flomaco. 
Ma  T  Ipotefi  de5  vermini,  che  dopo  d’ 
efierfi  introdotti  nell*  uman  corpo  con 
gli  alimenti  ,  pollano  in  efio  vivere, 
fembra  foggetta  ad  in  operabili  diffi¬ 
coltà.  Affecura  il  Si g.  Bond,  che  il  fe¬ 
gato  è  attaccato  da’  vermini  più  fre¬ 
quentemente  di  quello  che  fin  ora  s’  è 
creduto. 

Seguito  delle  Memorie  dell '  ^Accademia 

Imperiale  de '  Curio  fi  della  Isfatura  . 

Offervazione  XXIII.  Quell’  offervazio- 
ne  è  del  Sig.  W ìdman,  fopra  un’emor¬ 
ragia  fopravvenuta  a  capo  d’  otto  gior¬ 
ni  dopo  un  dente  già  fvelto.  Effa  è 
fiata  in  dodici  ore  guarita  con  1’  ap¬ 
plicazione  di  un  piumacciuolo  imbe¬ 
vuto  del  più  gagliardo  aceto  .  Quella 
djfgrazia  è  talora  inevitabile,  gli  aiu¬ 
ti  dall’  arte  indicati,  non  fono  fempre 
flati  balle  voli .  Da  tutto  quello  venne 
mofiò  il  Sig.  Fouceu  Dentina,  a  trova¬ 
re  uno  ftromento  ,  che  fenza  avere  il 
difetto  degli  altri  ,  balla  per  fermare 
fiffatte  emorragie .  Se  ne  può  vedere 
la  defcrizione  nel  Tomo  terzodelle  Me¬ 
morie  dell’  Accademia  Reale  di  Chi¬ 
rurgia 

Offervazione  XXIV.  A5  15.  Novembre 
3755.  è  caduta  in  17 Im  una  pioggia  di 
porporrn  colore  .  Vlìnio ,  Jonfìon  ,  w en- 
delìn  han  portati  degir  altri  efernp)  di 
quello  fenomeno  ,  che  accadde  nel  1646. 
parimenti  a  Bruxelles  .  Il  Sig.  Bau  ha 
fatto  diverfe  pruove  chimiche  fulla  piog¬ 
gia  d’  Ulm .  EiFa  non  era  Hata  mefchia- 
ta^  ad  alcuna  materia  acido-vitriolica , 
ne  alcalina ,  e  meno  ancora  a  partico¬ 
le  bolarì  ed  hematiticbe .  Un  zolfo  pu- 
rifilino  e  fottilifiìmo  ,  intimamente  me- 
fchjatoa  quell5  acqua,  era  flato  il  prin¬ 
cipio  del  furo  colore . 

Offervazione  XXV.  Sopra  la  maniera  , 
con  cui  venne  eonfolidata  una  Fillola 
dorfale  ,  o  piuttoflo  intercedale  . 

Offervazione  XXVI.  Sopra  la  pietra 
Malachite ,  che  troyafi  nellaContea  del 
Tirolo. 


Offervazione  XXVII.  Sopra  i  funefli  ei> 
fotti  del  vapore  de’  carboni .  Una  zit¬ 
tella  di  50.  anni  ,  e  un’  altra  di  24* 
morirono  per  quello  vapore  addì  8.Gen- 
najo  1757.  Trovò  il  Medico  nella  fe- 
zione  de’  cadaveri  loro  i  vali  delle  Me¬ 
ningi  ,  e  foprattutto  della  pia-madre 
eftremamente  gonfj  pel  fangue. 

Offervazione  XXVIII.  In  quella  ofier- 
vazione  fi  tratta  d’  un  uomo  così  ec- 
cefiivamente  graffo  ,  che  non  poteva 
far  più  alcuna  cofa,  e  non  poteva  quafi 
più  muoverli  ,  fenza  correr  rifehio  di 
fofiocarfi  .  Nell’  apertura  del  fuo  cada¬ 
vere  un  coltello  con  tutta  la  fua  pro¬ 
fondità  nel  cadavere  lleffo  non  incon¬ 
trava  che  graffo.  Erano  quafi  feompar- 
fi  i  mufcoli  dell’  addome.  La  membra¬ 
na  adipofa  era  groffa  un  piede  e  tre 
pollici,  il  peritoneo  fei  linee  ,  e  1’  o- 
mento  un  pollice. 

Offervazione  XXIX.  Il  Sig.  Hennicke 
racconta  efìefamente  la  cura  di  un '  Her- 
nia  incarcerata  cum  fpbacelato  ex  contu¬ 
fi one  tefti ,  isr  ini  e  fi  ini  per  lumbricos  egrefi- 
fios  perfioratione .  L*  infermo  era  un  uo¬ 
mo  di  30.  anni,  de’  più  robufli.  ePr<e~ 
miffo  (  die’  egli  )  ls*  inter dum  reiterato 
evacuante  rbabarbarino  ,  alvi  imprimis 
beneficio  confante  ,  fiernm  laóìis  dui  ce  -, 
ab  ìlluflri  Hoffmanno  commendatum  >pro- 
prìisin  ce  dibus  parandum  curavi ,  &  quo 
veritas  rei  apud  me  confi ar et  fiolurn ,  ne 
vili  tate  re  medium  exoleficeret  ,  neminb 
alias  confcio  ,  aquam  benedici.  Bai.  ad - 
plaudente  Dethardingio  de  ufu  aquse  cal- 
cis  vivse  interno  ,  ad  tertìas  primum  , 
tandem  ad  dimi  di  as  remi  fieni ,  prò  man- 
gonio  autem  tantìllum  laBìs  dulcis  ad - 
didi  ,  ficque  bìnìs  fingala  luce  vicibus  x 
per  fiex  bebdomadas  ad  unc.  iij.  vel.iv . 
ana  epotandum  tranfimifi  ,  qua  methodo 
vite  continuata  ,  quee  fiummi  Archiatri' 
e  fi  grati  a ,  ob  tinti  t  ,  ut  effluxus  ichorofius- 
per  vulnus  pedetentim  ceffaret  $y>c. 

Offervazione  XXX.  Il  Si g.Scbaeffer  dk 
qui  la  lloria  d’  una  zittella  la  quale 
cantava  diflintiffimamente  ,  e  non  po* 
teva  pronunziare  tuttavia  una  fola  pa¬ 
rola  fenza  fare  grandiflimi  sforzi . 

Offervazione  XXXI.  Un  fanciullo  di 
un  anno  ha  refo  per  bocca  un  infetta 
alato  vivente  ,•  da  cui  era  flato  molto 
tormentato  1’  inférmo.  E'  vi  fi  Ino  quell*' 

in- 


infetto  tre  giorni  dopo  ettere  ufcito  dal¬ 
lo  Stomaco. 

OJfcrvazione  XXXII.  Una  decozione 
della  radice  e  del  legno  di  ginepro  ha 
guarito  perfettamente  un  Settuagena¬ 
rio  5  che  aveva  da  fei  meli  una  fpecie 
di  lebbra  con  ìflraordinarj  pruriti. 

OJfcrvazione  XXXIII.  Ad  una  donna 
due  giorni  dopo  un  parto  travaglioso, 
le  doglie  di  cui  tre  giorni  eran  dura¬ 
te  3  talmente  fi  gonfiò  i’  addome  ,  che 
ne  morì  .  S’  era  creduto  ,  che  foifevi 
all*  utero  qualche  lettone  ;  ma  nell*  a- 
pertura  del  cadavere  fi  trovò  ,  che  un 
afcetfo  era  fcoppiato  nel  corpo,  ed  ave¬ 
va  inondati  gl*  intestini.  Ciò  che  v*  ha 
di  rimarcabile  ,  fi  è  ,  che  quella  non 
aveva  Sentito  nel  corfo  della  fu  a  gra¬ 
vidanza  da  quello  afcelfo  incomodo  al¬ 
cuno  . 

S tranci  fenfitività  del  fi.fi  e  ma  nervo fo 
in  una  Donna  Viniziana. 

•  Una  Donna ,  d’  anni  54.  incirca,  d’ 
abito  di  corpo  obefo  ,  da  gran  tempo 
vive  Soggetta  ad  atroci  convulsive  af¬ 
fezioni  di  pervi  ,  che  il  florido  color 
primiero  di  Sua  faccia  in  un  trifle  co¬ 
lore  giallognolo  in  breve  tempo  fatal¬ 
mente  han  cambiato.  Alle  ttpalmodiche 
contrazioni  ,  e  agli  altri  incomodi  fa¬ 
stidiosi,  che  Sogliono  Seco  recare  gli  af¬ 
fari  convulsivi  ,  fe  le  aggiungono  an¬ 
cor  talora  alcune  alienazioni  di  men¬ 
te,  le  quali  ,  benché  di  cortiflìma  du¬ 
rata,  le  riefcono  tuttavia  grandemente 
molefle  .  Quello  eh’  è  più  confiderabi- 
ie  ,  e  Strano,  e  che  inoltra  quanto  gran¬ 
de  fia  T  irritabilità  de’  Suoi  nervi,  fi  è, 
che  fe  per  una  mezz’  ora  incirca  met¬ 
tali  ella  ad  occhi  aperti  non  già  con- 
tra  il  Sole  ,  ma  in  faccia  Soltanto  ad 
un  corpo  illuminato  da  quello,  la  Sua 
luce  fola  rifleSSa  le  eccita  un  ficurittì- 
mo  vomito  ogni  volta  che  a  ciò  fare 
s’  induce .  Perchè  ìiafca  collantemente 
quello  curiofo  fenomeno ,  pare  che  deb¬ 
ba  J*  ottico  nervo  ,  da’  raggi  Solari  ir¬ 
ritato,  1’  irritazione  acquistata  comuni¬ 
care  eziandio  validiflima  alla  comune 
origine  de’ nervi  nel  cervello,  dove  più 
degli  altri  irritato  retti  il  par  vago , 
che  insignissimi  rami ,  e  quindi  fenfiti- 
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vittimi ,  manda  nell’  addome  al  ventri¬ 
colo.  E  fe  ciò  che  a  quella  donna  Suc¬ 
cede  ,  non  avviene  comunemente  ne¬ 
gli  altri  Soggetti,  co  11  vie  n  dire  (  ficco- 
me  dice  il  gran  Boerhaave  nel  jf.  507. 
delle  Sue  Prelezioni  Accademiche  )  che 
in  certi  uomini  pare  ,  che  Siavi  una 
propria  difpofizione  del  comune  fenfo- 
rio  e  del  genere  nervofo  ,  ficchè  da 
quelle  cofe  gagliardamente  vengano  ir¬ 
ritati,  dalle  quali  gli  altri  non  Soffro¬ 
no  irritamento  per  verun  conto .  Side- 
namio  ( foggiugne  il  valentuomo)  nel¬ 
la  Sua  bellissima  lettera,  de  morbo  hypo- 
condriaco ,  elegantissima  mente  deferive, 
che  ttà  entro  1*  uraan  corpo  quatti  na- 
feotto  un  uomo  di  puri  Spiriti  fatto,  il 
quale  tutta  regge  la  macchina  in  gui¬ 
tta,  che  non  é  cofa  da  meravigliarli , 
fe  ttimolato  un  nervo  ,  Slimolanfi  gli 
altri  eziandio.  Alcuni  fon  di  tanta  Sen¬ 
sitività  dotati  ,  che  fe  in  una  camera 
con  de’ Soavi  pomi  Stiano rinchiufi , Sven¬ 
gono  fui  fatto  ,  Siccome  Svengono  al¬ 
tresì  alcuni  al  Solo  fiutare  una  rofa. 
Reca  lo  fteflò  Boerhaave  1’  efempio  d’ 
un  Cardinale  fu  quello  propofito,  e  di 
un  altro  celebre  Medico  di  Parigi  ,  il 
quale  dal  gentiliflìmo  odore  delle  pal¬ 
lide  rofe  veniva  in  un  molettiffimo  de¬ 
liquio  gittato  .  L’  odor  della  Tubero fa 
fa  ad  altri  dolere  moltiflìmo  il  capo, 
mentre  la  maggior  parte  degli  uomi¬ 
ni  da  queflo  non  meno  ,  che  dagli  al¬ 
tri  gentili  odori  niun  incomodo  certa¬ 
mente  rifentono. 

Chi  volette  annoverare  le  Strane  co¬ 
fe  mirabili,  che  dalla  varia  fenfitività 
de’  nervi  prodotte  ,  hanno  ne’  Secoli 
feorfi  impegnati  gli  Ottervatori  a  Ser¬ 
barcene  nelle  erudite  loro  opere  la  me¬ 
moria  ,  potrebbe  empirne  affai  più  fa¬ 
cilmente  le  Biblioteche  Senza  dubbio, 
che  i  Tomi .  Ma  fe  tanto  io  dico  fu 
quello  propofito  de’  Secoli  andati  ,  che 
dirò  io  del  fecol  prefente  ,  in  cui  non 
Solo  ammiranti  frequentiflìmamente  in¬ 
soliti  curiofi  fenomeni  ,  che  da  quella 
Singolare  fenfitività  vengon  prodotti, 
nelle  donne  più  gentili  e  dilicate  ,  ma 
ammiranfi  tuttogiorno  eziandio  nelle 
cafipole  degli  uomini  in  apparenza  più 
robufti  ,  e  in  realtà  più  bifognofi  ,  e 
nelle  vili  capanne  de’  contadini  ,  agli 
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ftenti  perpetui ,  e  alle  gravofe  fatiche 
da’  più  teneri  loro  anni  avvezzati?  Io 
dirò  francamente  ,  che  la  Teorica  Me¬ 
dicina  Tenta  moltiffimo  talora  a  inda¬ 
garne  e  ad  affegnarne  le  vere  legitti¬ 
me  cagioni  ,  e  la  Pratica  a  fuggerirne 
i  lodevoli  efficaci  rimeaj  .  Ma  di  que- 
fìe  cofe  per  ora  non  più  .  Adi-  han  da¬ 
to  effe  motivo  di  feri  vere  ne’  paffati 
fogli  per  loro  non  poco ,  e  fon  perfua- 
fo  ,  che  ne  avrò  di  tempo  in  tempo  a 
fcrivere,  finche  durerà  il  mio  Giorna¬ 
le,  le  maraviglie. 

Trotuheranza  (Iraordinaria  dell'  occhio . 
Ojfervazione  tratta  da  un  Opera  Te¬ 
de fca  intitolata  :  Collezioni  e  Dìffer- 
tazioni  intorno  tutte  le  parti  della 
Medicina,  d’ una  Società  di  Medici, 
{labilità  a  BudiJJÌn  . 

A  un  agricoltore  di  50.  anni  ,  eh’  era 
occupato  a  preparar  del  lino  ,  faltò  nell’ 
occhio  una  fertuca  della  feorza  di  que¬ 
llo,  la  quale  tanto  l’offefe,  che  il  po- 
ver  uomo  ne  perdette  P  ufo  fui  fatto. 
Tuttavia  malgrado  quello  faflidiofo  ac¬ 
cidente  ,  egli  non  fentì  alcun  dolore, 
nè  vermi  altro  incomodo  per  ott’  an¬ 
ni  confecutivi ,  e  benché  guercio  ,  fa¬ 
ceva  il  mifero  tuttociò  che  aveva  a 
fare.  In  quel  tempo  era  lodata  molto 
la  virtù,  di  certe  acque  minerali  di  Mei - 
fen  ,  e  lufmgandofi  egli  di  poter  rico¬ 
verare  con  P  ufo  d’  effe  il  fuo  occhio, 
vi  fi  trasferì,  fui  primo  finir  dell’  Au¬ 
tunno,'  ma  appena  ebbe  egli  comincia¬ 
to  a  prenderle ,  che  s’  accrebbe  di  mo¬ 
le  P  occhio,  e  s’  infiammò  .  Sofferì  P 
infermo  una  micrania  gagliardiffima,, 
e  una  febbre  lenta  ed  irregolare.  L’  oc¬ 
chio  a.  poco  a  poco  s’  avanzò  fuor  dell’ 
orbita,  e  nello  fpazio  di  dieci  fettima- 
ne  effo  crebbe  talmente,  che  fu  però  in 
grandezza  un  uovo  d’  oca  ,  e  la  parte 
che  ufeiva  dall’  orbita  ,  pendeva  fino 
alla  ertremità  del  nafo  .  Allora  feom- 
parve  tutto  il  dolore,  eh’  era  flato  ec- 
ceffivo  ,  fopravvennero  de’  deliqui  ,  P 
altro  occhio  s’ofcurò  parimenti  del  tut¬ 
to  ,  e  P  ammalato  morì  .  Dopo  brieve 
tempo  s’ aprì  1*  occhio  deliro,  e  fi  tro¬ 
vò  eh*  effo  era  onninamente  sfacellato 


in  guifà  ,  che  nulla  potevafi  alfoluta- 
mente  dirtinguere. 

Ojfervazione  e  Riflejfìoni [opra  V  ufo.  del 
Zolfo  nella  Tifi  polmonare. 

Il  Sig.  Clapier,  Medico  in  sAlaìs ,  et 
fa  fapere,  che  un  Artigiano  di  quella 
Città  ,  dopo  avere  fputato  fangue  per 
qualche  tempo,  venne  da  una  Tifi  le¬ 
gittima  affalito  .  Fu  egli  nell5  Ofpi tal 
ricevuto  ,  in  cui  venne  torto  ficcome 
gli  altri  Tifici  trattato  ,  cioè  col  lat¬ 
te,  con  le  uova  frefche  ,  e  co’  narco¬ 
tici  fulla  fera  Scc.  Con  quelli  rimedj 
egli  fmagrivafi  ,  e  peggiorava  infenfi- 
bilmente  .  Lafciò/egli  P  Ofpitale  per 
gire  ad  una  minerà  di  zolfo  ,  a  refpi- 
rar  quell’aria,  ficcome  da  una  carita¬ 
tevole  perfona  era  flato  il  mefehin  con- 
figliato  .  Egli  ne  provò  de’  maravi- 
gliofi  effetti  ;  facile  e  frequente  fe  gli 
refe  P  efpettorazione  ,  meno  denfi  era¬ 
no  r  fuoi  fputi ,  e  coperti  di  una  fi n i fi¬ 
li  in  a  polvere  nera  ,  e  le  fu  e  forze  ili 
modo  egli  riacquillò  ,  che  poteva  aiu¬ 
tare  anche  un  poco  al  lavoro  della  mi¬ 
nerà.  Finalmente  con  la  carità  del  pro¬ 
prietario  ,  che  aveva  provveduto  pari- 
menti  agli  altri  bifogni  fuoi  ,  a  poco 
a  poco  non  comparve1  più  marcia  ne¬ 
gli  lputi  ,  feomparvero  la  toffe  e  la 
febbre  ,  e  giunfe  a  godere  d’  una  per¬ 
fetta  fanità,  di  cui  gode  anche  al  pre- 
fente. 

Si  può  da  quella  Offervazione  infe¬ 
rire  (  continua  quello  Medico  )  che  que¬ 
llo  ammalato  venne  guarito  col  mez¬ 
zo  dell’  aria  piena  del  zolfo  ,  ch’  egli 
refpirava  nella  minerà  di  carbone  di 
terra  .  Si  fa  che  il  carbone  di  terra  è 
un  minerale  comporto  di  una  quanti¬ 
tà  grande  di  zolfo  mefehiato  con  una 
follanza  terreflre.  Allorché  llrappafi  ef¬ 
fo  dalla  minerà,  e  -  ri  duce  fi  in  particel¬ 
le ,  fe  ne  fiacca  una  polvere  fina,  che 
ha  P  odore  del  zolfo,  il  quale  fpandefi 
nell’  aria  ambiente  ,  e  con  quell’  aria 
refpirafi  .  Col  mezzo  della  refpirazione 
quell’  aria  fulfurea  effendo  immediata¬ 
mente  applicata  alle  piccole  ulcere  de1' 
polmoni,  a  poco  a  poco  li  deterge  ,  e 
li  cicatrizza  nel  modo  rteffo  ,  con  cui. 

il 


il  zolfo  comune  deterge  le  ulcere  elle-  a  intendere  in  un  braccio  tenuto  m 
riori,  effendo  efleriormente  applicato,  aria,  e  Tempre  Vacillante,  le  differen- 
in  forma  di  balfamo  o  d*  unguento.  ze  del  polfo. 

Noi  ben  vorremmo  fapere ,  fe  le  per-  Un  minuto  è  uno  fpazio  di  tempo 
fone  ,  che  lavorano  nel  paefe  di  Liegi  che  balla  per  ben  fentire  le  variazioni 
alle  minere  di  carbone  di  terra,  vada-  delle  battute;  ma  quello  tempo  alme¬ 
no  eie  liti  dalla  tifi  polmonare,  no  ci  vuole.  Pochi  fono  i  cali  ,  ne’ 

quali  fette  o  otto  piilfazioni-,  delle  qua- 
Del  Polso.  li  fpelfo  conteritanfi  i  Medici ,  polfono 

elfere  un  indizio  ballevolmente  fìcuro 
Il  moto  del  polfo  è  certamente  il  per ^  ardir  di  pronunziare  ,  per  ofar  di 
moto  del  cuore.  Malgrado  la  derilione  decidere. 

di  Celfo ,  il  polfo  farà  dunque  Tempre  Un  dito  folo  è  un  avvifatore  poco 
la  regola  de’  Medici»  fedele  per  F  ordinario  ;  vogliono  elfer 

Il  numero  delle  battute,  che  fenton-  due,  e  piuttofto  anche  tre  ,  e  appcg- 
fi  in  un  minuto  ,  è  ,  fecondo  F  oiTer-  gialli  da  principio  con  qualche  forza, 
vazione  d’  un  gran  Medico  5  rinchiufo  per  fentir  meglio,  rialzandoli  impercet» 
tra  quelli  numeri  Co.  70.  80.  e  90.  Più  àbilmente  ,  la  difpofizione  della  tona- 
piccoli  che  fono  i  corpi,  più  le  pulfa-  ca  arteriofa» 
zioni  avvicinanfi  a  quell’  ultimo  ter¬ 
mine  ,  e  più  effe  fono  frequenti  ;  ini-  Della  Giaiappa. 

perciocché  il  cuore  elfendo  più  picco¬ 
lo  ,  percorre  più  prello  lo  fpazio  del  II  Sig.  Schaller  ha  foflenuto  a  Strashur- 
Tuo  movimento.  go  una  Teli  l'opra  la  Giaiappa .  Efpone 

Un  uomo  con  150.  battute  per  mi-  egli  da  principio  i  differenti  nomi,  che 
liuto  ,  non  può  vivere  lungamente  .  datinoli  a  quella  pianta  ;  reca  indi  la 
Quello  eccello  è  un  fegno  certo  d’  un  maniera,  con  cui  è  giunta  fino  a  noi, 
mortale  difordine  ;  Eccome  25.  pulfa-  le  Tue  più  comuni  qualità,  e  i  diverfi 
zioni  fole,  per  un  effetto  contrario,  pareri  de’  Botanici  antichi  e  moderni  . 
provano  che  la  morte  è  vicina.  Adotta  il  Sig.  Scballer  ciò  che  ne  di- 

II  Medico  ,  per  ben  giudicare  dello  ce  il  celebratiffimo  Sig.  Linneo ,  e  quin- 
flato del  polfo,  deve efaminarlo  più  voi-  di  palfa  a’ fegni  caratterillici ,  che  dalle 
te,  e  afpettar  qualche  tempo  prima  di  altre  piante  la  fanno  dillinguere.  S’  al- 
prendere  il  braccio  dell5  ammalato.  lontana  egli  nulladimeno  da  quello  ce- 
Cofa  è  rara  ,  che  ai  Tuo  arrivo  non  lebre  Botanico  ,  nel  non  ammetterne 
cagioni  il  Medico  qualche  alterazione  che  due  fpecie  ,  mentre  il  Sig.  Linneo 
alla  tranquillità  ,  e  confeguentemente  tre  ne  prefenta  ,  aggiugnendovi  quel- 
al  polfo  dell’  ammalato.  la,  che  da  lui  viene  appellata  mirabi - 

Giova  indagare  il  polfo  d'  amendue  lis  fioribus  fiejfilibus  ereìiis  fiolitanìs . 
le  braccia»  Trovali  la  Giaiappa  in  tutta  F  ^ Ime - 

Non  fi  può  abballanza  afficurare  il  rie  a ,  e  foprattutto  al  Mejfico.  Alferifce 

Medico  della  varietà  del  circolo  del  il  Sig.  Cartheufer  ,  che  ve  n'  ha  pari- 

fangue  ,  quando  il  braccio  non  è  ap-  menti  nelle  Canarie  .  Nel  decimofello 
poggiato  .  Deve  elfo  braccio  dare  in  fecolo  s  e  cominciato  a  coltivarla  ne' 
tutta  la  Tua  lunghezza  appoggiato ,  pie-  giardini  d’  Europa  .  Sul  principio  del 
gato  per  altro  un  poco.  1/  infermo  fa  fecolo  diciaffettefimo  fi  tentò  F  ufo  in- 
quello  con  più  facilità  ,  e  più  agevol-  terno  della  radice  della  Giaiappa  .  ( a ) 
mente  il  Medico  conofce  ciò,  che  co-  Ev  cofa  difficile  di  trovarne  di  vera, 
nofeer  vuole  .  Bifogna  elfere  o  molto  Le  viene  fodituita  or  la  Brionia  ,  ora 

ignorante  ,  o  abile  molto,  per  lufingarlì  fe  ne  trae  la  rellna  ,  il  che  è  facile 

tut- 


(a')  Si  può  leggere  nelle  Ojfervazioni  Mediche  di  Elolfario  la  maniera ,  con  cui 
ejfa  r  ac  coglie  fi . 
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tuttavia  a  conofcerfi,  perchè  allora  eflfa 
è  bianca  e  trafparente  .  La  vera  Gia- 
lappa  dev’  efier  denfa,  pefante ,  bruna, 
tramifchiata  di  vene  nere ,  rilucente  al 
di  dentro  ,  compatta  e  infiammabile, 
d*  un  fapore  e  d’  un  odore  acri .  La  fal- 
fificata  è  bianchiccia  ,  leggera  &c.  e 
per  confeguenza  d’  una  virtù  molto  in¬ 
feriore  alla  vera  ,  ficcome  quella  de’ 
noftri  paefi  freddi. 

Il  Sig.  Schaller  ha  efaminato  e  para¬ 
gonato  la  Gialappa  ,  che  recata  vien 
dall’  America  ,  con  quella  che  coltiva- 
fi  ne’  noftri  Giardini  .  Egli  è  ftato  in 
attenzione  contro  le  ricerche  de’  pre- 
deceftòri  Tuoi  fopra  quello  medicamen¬ 
to;  in  fatti  eftì  variano  troppo  .  Uno 
ha  in  ella  trovato  cinque  once  e  quat¬ 
tro  fcropoli  di  refina  per  ogni  libbra, 
1’  altro  quatti*’  once  e  mezza  ;  e  un 
terzo  finalmente  non  va  che  alle  once 
quattro  .  Può  quella  differenza  prove¬ 
nire  o  dalla  radice  ,  o  dall’  alkool  più 
o  meno  deflemmato ,  o  finalmente  dal¬ 
le  varie  maniere  d’  operare  degli  Ar- 
tifti.  L’  Analifi  dà,  oltre  la  refina,  un 
olio  e  del  fale.  Benché  palli  quali  pref- 
fo  ognuno  il  fale  per  il  principio  del 
fapore,  crede  nulladimeno  il  Sìg.Schal- 
ler  di  dover  attribuire  all’  olio  il  gu- 
fto  amaro  ed  acre  della  Gialappa. 

Rende  conto  indi  1’  Autore  delle  efpe- 
rienze  da  lui  fatte  fu  quello  medica¬ 
mento.  Il  rifultato  non  ne  è  mai  ftato  Io 
ftelfo;  il  che  V  obbliga  a  credere,  che 
1*  ufo  della  radice  in  foftanza  può  ef¬ 
fe  re  fofpetto  « 

Pretendefi  ,  che  la  Gialappa  abbia  un’ 
epifpaftica  virtù .  L'  Autore  ne  ha  ap¬ 
plicato  fopra  la  mano  d*  un  uomo  ,  e 
ve  P  ha  lafciata  per  24.  ore  ,  fenza 
avervi  notata  la  menoma  roffezza. 

Dopo  avere  efaminata  la  Gialappa 
dell’  America  ,  egli  ha  fottopofto  alle 
efperienze  ftefsè  quella  del  Giardino  di 
Strasburgo  .  Ha  verfato  dell’  alkool  fo¬ 
pra  tre  once  e  feì  dramme  di  quella 
radice;  ma  in  vece  d’  una  refina,  egli 
non  ha  trovato  che  una  foftanza  Ja- 
ponacea ,  ches'  è  precipitata  con  P  acqua 
in  forma  di  fiocchi.  Quel  che  aveva  di 
particolare  il  mefcuglio  ,  fi  era  ,  che 
non  lafciavafi  efso  condenfare  ,  dopo 


che  n5  era  tratto  lo  fpirito  di  vino? 
Per  giugnere  a  condenfar  quello  cor¬ 
po  ,  infognava  fvaporarlo  ,  menti*’  era- 
vi  accoppiato  1*  alkool .  Fatta  la  fva- 
porazione,  ha  provato  1*  Autore,  fe  lo 
fpirito  di  vino  avefse  prefa  fopra  que¬ 
lla  fpecie  di  fapone,  ed  ha  trovato  che 
vi  fi  feioglieva  ficcome  la'  refina. 

Quindi  conchiufe  ,  che  la  differenza 
notata  nella  precipitazione  ,  potefse 
provenire  dall’  immaturità  della  radi¬ 
ce  ,  che  ne’  giardini  noftri  non  pafsa 
un  anno  .  Ha  dato  quattro  fcropoli  d* 
un  eftratto  acquofo  della  radice  de’  no¬ 
ftri  paefi.  Dolci  erano  gli  effetti  fuol , 
benché  fuperiori  a  quelli  della  dofe  ftef- 
fa  dell’  eftratto  acquofo  della  radice 
del  Terù.  La  femenza  ha  fomminiftra- 
to  una  bella  farina  ,  di  cui  fi  può  far 
del  pane  . 

Trovali  in  un  bofeo  de’  contorni  dì 
Colmar  una  Gialappa  filveftre  ,  che  fa 
1*  ultimo  oggetto  delle  ricerche  del  Sig. 
Schaller  ,  Una  libbra  di  quella  radice 
ha  dato  due  once  e  mezza  e  due  fcro¬ 
poli  di  refina,  e  quatti*’ once  dell’ eftrat¬ 
to  acquofo.  Quell’  eftratto  ha  una  vir¬ 
tù  diuretica  poco  comune.  Egli  ha  fot¬ 
topofto  quattr’  once  di  quella  Gialap¬ 
pa  alla  deftillazione .  Ecco  ciò  eh’  egli 
ne  ha  tratto  .  S*  è  da  principio  alzato 
un’  oncia  e  cinque  dramme  di  un’  acqua 
acre,  pefante,  feguita  da  una  dramma 
d’  olio  empireumatico .  Il  caput  mor- 
tuum  ha  dato  con  1*  e lijjìv azione  due 
fcropoli  d’  un  alleali  fiffo  ;  il  che  fa 
vedere  ,  giufta  P  Autore  ,  che  il  fale 
unifee  talmente  l’olio  con  la  refina, 
che  la  prima  non  può  prefentarfi  che 
fiotto  la  forma  d’  un  olio  empireuma¬ 
tico. 

Dopo  tutte  quelle  fperienze  il  Sig. 
Schaller  tratta  delle  virtù  medicinali 
di  quella  pianta;  e  nota  egli  ,  che  la 
refina  è  d’ un  ufo  molto  più  ficuro,  e 
più  collante  ,  che  la  radice  in  foftanza . 

LIBRI  NUOVI. 

Tlantes  de  Trovence  ;  cioè  Tiante  di 
Trovenza ,  del  Sig*  Luigi  Gerard ,  Dot¬ 
tore  in  Medicina  .  A  Tarigi  1761.  in 
latino . 
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N°.  IV. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

26.  Maggio  1763. 


Vario  rarijfimo  dopo  quattordici  mefi  dì 
gravidanza  .  Ouifiìone  Medico-legale  , 
e  rifiejfioni  J opra  quefio  avvenimento 
del  Sig .  Loti*  E.  S.  Med.  Fil.  Vini- 
ziano. 

UNA  Vedova  conofciuta  gravida  do¬ 
po  la  morte  del  marito  ,  di  (po¬ 
nendoli  nel  nono  mefe  della  fua  vedo¬ 
vanza  a  partorire  ,  parendole  digià  il 
tempo  imminente*  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  che  fece  *  non  refe  per  la  parte 
naturale  che  una  copiofiffima  quanti¬ 
tà  d’  acqua  *  per  cui  diminuitofele  gran¬ 
demente  il  ventre  ,  fu  giudicato  allo¬ 
ra  ,  che  quella  non  folfe  Hata  ,  fe  non 
che  una  fpuria  gravidanza.  Non  andò 
guari  *  che  rialzatofele  novellamente 
il  ventre  un  poco  alla  volta  *  per  il 
corfo  ancora  di  cinque  meli  *  dopo  lo 
sbocco  delle  fuddette  acque  *  che  di 
bel  nuovo  ,  fopraffatta  da  dolori  ,  all* 
improvvifo  partorì  un  mafehio  di  buo¬ 
na  compiendone  *  grande,  grolfo  e  ben 
fatto  ,  che  tuttavia  vive  .  Si  calcola 
tal  parto  feguito  quattordici  mefi  dopo 
la  morte  del  marito ,  il  qual  tempo  of¬ 
fendo  troppo  eforbitante  ,  fi  ricerca: 
Se  il  nato  bambino  pojfa  tenerfi  per  fi¬ 
glio  legittimo  del  defunto  • 

Risposta. 

Se  negli  effetti  naturali  vi  fi  rimar¬ 
cane  fempre  un*  inalterabile  collanza 
di  circoflanze  e  di  cagioni  ,  egli  e  cer¬ 
to  ,  che  le  umane  feienze  alfai  più  per¬ 
fette  farebbero  ,  di  quello  che  ora  fi 
trovano  ,  e  non  fi  quiftionerebbe  tan¬ 
to  or  d’  una  cola,  or  di  un’  altra,  co¬ 
me  veggiamo  farfi  alla  giornata  .  Ciò 
che  avvenilfe  ,  farebbe  fempre  avvenu¬ 
to  ,  e  ciò  che  fi  narrafie ,  fi  potrebbe 
facilmente  vedere  ,  fe  fofie  conforme 
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o  no  alle  leggi  naturali.  Se  conforme, 
non  avrebbefi  motivo  didifputare,  per¬ 
chè  fi  troverebbe  nel  racconto  V  evi¬ 
denza  ;  fe  non  conforme  ,  prefio  e  in 
poche  parole  formerebbe!!  il  giudizio, 
e  così  troncherebbe!!  il  filo  a  qualun¬ 
que  altra  difputa .  Ma  non  eifendo  pia¬ 
ciuto  al  ftipremo  Autor  d’  ogni  cofa 
di  crear  quella  natura  operante  tanto 
efficace,  e  a  fe  fleffa  fempre  uniforme, 
volle  eh’  ella  variar  potefife  per  infini¬ 
ti  cafi  e  con  infiniti  modi;  onde  ufeen- 
do  dal  fuo  ordinario,  tentaffe  alle  vol¬ 
te  delle  nuove  lirade  ,  e  con  fovrana 
autorità  fi  faceffe  arbitra  delle  ftefie 
leggi  degli  uomini. 

Comecché  ciò  avviene  fpeffo  in  mol¬ 
ti  ili  me  cofe  naturali  ,  in  moltiffime  li¬ 
mane  azioni  ,  nelle  varianti  peripezie 
de’  tempi  ,  e  nella  ferie  delle  cofe  fu¬ 
ture  ,  che  vengono  aferitte  ai  cafo  e 
alla  fortuna  ;  così  pure  accade  di  ve¬ 
dere  nella  progrefiìone  delle  malattie, 
e  in  molti  altri  effetti ,  che  fuccedono 
nel  corpo  animale  ,  riguardanti  o  gli 
incerti  avvenimenti  della  falute,  o  cer¬ 
te  comuni  operazioni ,  che  conducono 
alla  moltiplicazion  delle  fpecie.  Di  que¬ 
llo  carattere  fono  quelle  circofìanze, 
che  alle  volte  intravengono  alle  Don¬ 
ne  gravide  ,  per  le  quali  o  accorciato 
più  del  dovere  ,  o  fmodatamente  di¬ 
lungato  il  tempo  del  partorire  ,  ven¬ 
gono  conful tati  i  Medici  ,  come  quel¬ 
li  che  più  d’  appreffo  ravvifar  fogliono 
i  maravigliofi  fcherzi  di  quella  fatta , 
e  interpellati  i  Tribunali  sì  Ecclefiafli- 
ci,  che  Civili,  a  dare  il  loro  giudizio , 
come  quelli  che  fulla  Terra  fono  de- 
Ilinati  ad  amminiftrar  a  chi  appartie¬ 
ne  la  verità  eia  giullizia.  Tale  adun¬ 
que  è  il  cafo  propoflo,  di  cui  fi  ricer¬ 
ca  quanta  effer  poffa  la  probabilità,  e 
fe  fi  abbia  da  tener  in  conto  di  natu^ 
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rale,  e  ìn  confeguenza ,  fe  il  figlio  na¬ 
to  abbia  da  riconofcerfi  per  figlio  le¬ 
gittimo  del  defunto  padre,  oppure  al¬ 
trimenti.  Quelle  fono  di  quelle  difpu- 
te,  che  fi  fono  fatte  altre  volte,  e  che 
fi  vanno  di  mano  in  mano  facendo, 
fecondo  che  nafcono  i  cali  e  le  prete- 
fe  ;  periìchè  vi  fono  Dottori  e  Giure- 
confulti  ,  che  con  opinioni  contrarie 
favorifcono  il  prò  ed  il  contro, .  Ma  ef¬ 
fe  ndo  la  verità  una  fola  ,  per  giuflifi- 
care  una  Vedova ,  che  partorire  quat¬ 
tordici  mefi  dopo  la  morte  di  fuo  ma¬ 
rito  ,  balla  che  limili  cafi  altre  volte 
fieno  avvenuti,  ed  innocenti  fieno  fla¬ 
ti  giudicati  da  perfone  di  ottima  fede, 
e  di  purgato  difcernimento. 

Per  dir  finceramente  il  mio  fenti- 
mento  fu  quello  propofito,  non  provo 
difficoltà  alcuna  poterli  dar  per  la  com¬ 
binazione  d*  infolite  circollanze  ,  una 
gravidanza  lunga  fino  a  quattordici 
mefi,  maffime  fe  la  Donna  dopo  i  no¬ 
ve  mefi  confueti  avrà  avuto  fegni  e 
motivi  di  partorire ,  ma  che  per  inefco- 
gitate  cagioni  non  ne  fia  venuta  ad 
effetto ,  come  appunto  avvenne  nel 
cafo  propollo;  imperciocché  flupendé, 
ed  oltre  ogni  credere  maravigliofe  fo¬ 
no  le  llravaganze,  che  fi  vedono  alle 
volte  nelle  donne  incinte  ,  (gravandoli 
alcune  del  loro  parto  in  cinque  mefi, 
(  tempo  egualmente  raro*  che  nel  no- 
flro  cafo  )  altre  in  fei  mefi,  chi  infet¬ 
te,  chi  in  otto  ,  alcune  fi  fono  vedu¬ 
te  avanzar  fino  a’  dieci  mefi,  altre  fi¬ 
no  agli  undici,  chi  a*  dodici,  e  chi  fi¬ 
no  a*  tredici  e  quattordici  ;  dalla  qua¬ 
le  irregolarità  fi  può  ben  vedere  quan¬ 
to  fia  incollante  la  mifura  di  tal  tem¬ 
po  ,  e  quanto  facilmente  polliamo  in¬ 
gannarci  ,  fe  condannare  intendiamo 
quelle  ,  che  prolungano  più  dell’  ordì* 
narìo  » 

Egli  è  certo,  che  tanta  ragione  avreb¬ 
be  uno  Spofo  di  dolerli  della  fua  Don¬ 
na  *  che  cinque  foli  mefi  ,  poco  più  , 
dopo  le  nozze  lo  regalalfe  d’  un  figlio, 
come  aver  poffono  i  parenti  del  mari¬ 
to  defunto ,  fe  la  di  lui  moglie  fi  fgra- 
va  d*  un  bambino  quattordici  mefi  do¬ 
po  la  di  lui  morte  ,  effeiidovi  quali 
ugual  intervallo  di  tempo  tra  i  cinque 
a1  nove  ,  che  tra  i  nove  a*  quattordi¬ 


ci  .  Eppure  amendue  quelli  cafi  fonò 
altre  volte  avvenuti  .  Udiamone  gli 
efempj. 

Nell’  anno  15 59.  ai  26.  d’  Ottobre 
vien  generata  una  fanciulla  ,  che  tut¬ 
ta  intiera  e  perfetta  nafce  ai  15.  di 
Aprile  dell’anno  feguente,  e  viva  tan¬ 
to  quanto  fuol  effere  ogni  parto  di  no¬ 
ve  mefi;  che  però  fembrando  eofa  flra- 
na  a  moltiffimi  ,  vi  fu  chi  dimandò 
opinione  al  famofo  Sperone  Speroni  , 
Soggetto  a  que’  tempi  di  molto  grido , 
il  quale  in  uno  de’  fuoi  Dialoghi,  in¬ 
titolato  del  tempo  del  partorir  delle  don¬ 
ne  ,  flampato  in  Venezia  nel  1546.* 
rifponde  ,  e  prova  effere  un  tal  parto 
poffibile ,  e  fuori  d’  ogni  fofpetto  ,  po¬ 
tendo  la  natura  egualmente  fcherzare 
tanto  allungando  il  tempo  ordinario 
di  nove  mefi  ,  quanto  accorciandolo  *. 
E  qui  a  propofito  dell’  allungamento 
di  detto  tempo,  (limo  importante  per 
il  cafo  noflro  riferire  le  flcffiffime  pa¬ 
role  di  Scrittore  di  tanta  vaglia  .  Così 
egli  dunque  fcrive  :  ,,  Avvegnadio  che 
„  per  lunghiffima  efperienza  fiamo  cer- 
,,  ti  ,  le  noflre  donne  nove  mefi  foler 
„  portare  i  figliuoli,  nondimeno  alcu- 
„  ne  fette,  alcune  otto,  ed  alcune  die^- 
„  ci  li  portano  ,  e  tale  undici  ,  e  tal 
„  tredici ,  e  tale  ,  ho  letto  ,  che  li  ha 
„  portati  quattordici  ,,  *  Altri  efempj 
confimili  fono  flati  riferiti  da  Trance - 
f 'co  Vale  fio  ,  dal  Monti  ,  da  Ferdinando 
Mena  ,  e  da  altri ,  tra  i  quali  v*  è 
colò  Fiorentino ,  il  quale  racconta  (  Serm . 
VI.  de  memb.  genit .  Trabl.  5.  cap.  9.  )  e  fi¬ 
fe  r  vi  fiate  delle  donne  ,  che  hanno  trat¬ 
tenuto  il  parto  fino  a  quattordici  me¬ 
fi  ;  ciò  conferma  con  offervazioni  an¬ 
che  lo  Schenckio  (  Uh.  IV.  Obfervat .  }  , 
abbenchè  quello  Autore  paja  alquanto 
favolofo ,  allorché  vuol  dare  ad  inten¬ 
dere  per  vere  le  florìe  ,  che  raccoglie 
da  varj  Scrittori  ,  di  gravidanze  ,  che 
durarono  tutto  un  biennio  ,  un  trien¬ 
nio,  e  fino  un  quadriennio  k  Però  fino 
ai  quattordici  mefi  fi  può  ben  fenza 
taccia  di  temerità  limitare  tal  maffima 
dilazione*  che  farà  da  riporli  tra  i  cafi 
rariffimi  *  ma  pe'rò  poffibili;  pofciaché, 
per  fervirmi  delle  parole  di  Lodovico 
Bonacciolo  Ferrarefe  (  de  Fcetus  forma - 
tiene  Cap .  8.  jf.  1.  )  che  allude  alla  na¬ 
tura 


tura  creatrice  :  unì  Mulìerì  incertum  ,  ac 
multiplex  dedit  pariendi  tempus ,  il  qual 
tempo  a  lui  fembra  non  poter  formon- 
tare  i  dodici  meli  ;  ma  il  Diemerbroe - 
ckio  nellafua  Anatomia  (/ ib.l .  cap .  37.) 
dopo  avere  indicato,  che  moltiffimi  du¬ 
bitano  poterli  dilungar  la  gravidanza 
nelle  donne  oltre  il  decimo  ,  V  unde- 
cimo  ,  e  il  duodecimo  mefe,  foggiugne 
da  quell’  uomo  grande  eh’  egli  era: 
Interim  tamen  ,  fi  ante  ifta  dubitatione  y 
apud  multos  ,  tanquam  firmijjima  regn¬ 
ici  ,  verofimilibus  quibufdam  rationìbus 
inveftita ,  magnorumque  virorum  auSlori- 
tatibus  confirmata  ,  adirne  ho  die  fiatui- 
tur  y  nonnullo  s  foetus  un  de  cimo ,  duodeci¬ 
mo  ,  decimotertio ,  vel  decìmoquarto  men- 
fe  nafei  pojfie  ,  &  legitimos  natos  fuiffie . 
Infatti  Tietro  d ’  Abano  ,  chiamato,  co¬ 
me  fi  fa  ,  per  faprannome  il  Concilia¬ 
tore  ,  attefla  d*  edere  egli  fìeffo  nato  in 
undici  meli;  Tlinio  (  lib. VII  cap.  5.) 
parla  dr  una  femmina  ,  che  partorì  in 
tredici  mefi ,  e  le  fue  parole  fono  que¬ 
lle:  Majfiurius  aulì  or  e  fi ,  Lucium  T?apy- 
rìum  Vrcetorem  fecundo  h  are  de  Lege  a- 
gente  ,  bonorum  poffejfionem  contra  eum 
dedijfie ,  cum  Mater  partimi  fe  XIII.  men- 
fium  diceret  tnlijfe ,  quoniamnullum  cer- 
tum  tempus  pariendi  (latutum  videtur . 
Ecco  qui  un  efempio  ,  che  fi  avvicina 
molto  per  il  tempo  al  noflro,  dove  un 
Pretor  Romano,  de*quali  è  noto  quant* 
era  la  giuflizia,  e  la  rettitudine,  giu¬ 
dica  folennemente  ,  che  1’  eredità  pre- 
tefa  da  un  altro  ha  data  a  quello,  eh*' 
era  nato  in  tredici  mefi  .  Ma  per  co- 
nofeerfi  legittimo  un  parto,  che  fàcce- 
de  nel  decimoquarto  mefe,  abbiamo  la 
teflimonianza  &  Avicenna  (  lib.  de  Anim. 
&  lib.  q.fen.  21.  ),  e  quella  d’  Alef- 
f andrò  Benedetti  (lib.2j.de  curand.  morb. 
cap.  2 3*)  che  ne  riferifeono  gli  efem- 
pj  •  Sopra  ogni  altro  efempio  però  bel- 
liffimo  ,  e  degno  d’  effer  qui  mentova¬ 
to  *  è  quello  che  riferifee  Daniello  Sen - 
nerto  {prati,  lib .  IF.par .  2.  Seti.  6.  cap.  1.  ) 
cioè  che  una  Dama  ,  la  quale  per  1’ 
addietro  aveva  fempre  partorito  dentro 
il  tempo  ordinario  a  tutte  quafi  le  don¬ 
ne  ,  aveva  mandati  alla  luce  gli  ulti¬ 
mi  due  parti,  V  uno  in  dieciotto  mefi, 
e  1’  altro  in  venti  ,  per  cui  convenne 
ricorrere  al  Collegio  di  Montpellier  ,  ac- 
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ciocche  que*  Medici  di  cederò  opinione 
fopra  un  avvenimento  così  raro  ed  in¬ 
foino.  Egli  foggiugne  :  che  le  opinioni 
allora  furono  varie  e  difeordanti  :  chi 
difle  una  cofa  ,  e  chi  un’  altra  ;  ma 
quelli ,  che  refero  ragioni  più  probabi¬ 
li,  conclufero:  Etfi fint  hominì  certa  pa - 
rìendi  tempora  ,  tamen  ut  in  alìis  atlio- 
nibus  varice  mutationes  ,  variique  erro - 
res  accidunt ,  &  bine  etiam  crìfies ,  quee 
certa  tempora  habent ,  varice  fiunt  prò  a- 
gentis  patientis  varia  difpofitione  is * 
conftitutione  ,*  ita  etiam  in  partu ,  quem 
crifibus  comparat  Hippocrates  (lib.  de 
feptim.  partu  )  idem  fieri  pofife  ,  ob  va¬ 
ria  quee  geftatìonis  tempore  ipfi  accidunt 
fymptomata  >  dejetliam  appetentiam  ,  fre- 
quentiffimas  lypothimìas  ,  fuperfiuum  fin¬ 
ga  lis  menfibus  f angui  ni s  fiuxum  ,  qui  bus 
alimentum  feetui  fubtraSlum  fuit ,  ejufque 
vires  dejetlce  3  quibus  deftìtutus  egreffum 
ex  utero  legitimo  tempore  conari  non  po- 
tuit .  Le  quali  ragioni  effendo  valute 
in  que’  due  cafi  di  lunga  mano  più 
rari,  più  difficili,  e  più  Stravaganti  del 
noflro  ;  perchè  valer  non  potranno, 
quando  fi  tratti  d’  una  gravidanza  di 
quattordici  mefi,  accompagnata  maffi- 
me  dalle  rilevanti  circolianze  ,  che  ss 
incontrarono  a  capo  del  nono  mefe? 

Per  giudicare,  fe  il  figliuolo  nato  da 
un  tal  parto  fia  da  flimarfi  legittimo, 
bada  provare  ,  che  fi  poffono  dar  de" 
parti,  che  prolungano  fino  al  decimo- 
quarto  mefe;  il  che  fino  ad  ora  abbia¬ 
mo  fatto  .  Ma  perchè  ciò  non  oflante 
può  nafeere  ancora  alcun  dubbio  per 
la  rarità  di  tali  avvenimenti,  per  que¬ 
llo  mi  refla  a  far  riflettere  ,  che  nel 
cafo  propoflo  vi  fono  contraffegni  e  ca¬ 
ratteri  tali  da  non  doverlo  confederar 
fuppoflo  e  fupplantato,  ma  bensì  im- 
puntabilee  naturale.  Imperciocché  una 
cofa  che  nafea  flraordinariamente ,  aver 
dee  fegni  pure  flraordinarj  ,  e  molto 
più  un  parto,  che  arriva  molto  tempo 
dopo  il  limite  confueto  .  In  fatti  cofa 
vuol  dire  quella  ufeita  d’  acqua  vedu¬ 
ta  fi  nel  nono  mefe  ,  fenza  che  fegua 
la  comparfa  del  feto  ?  Da  una  donna 
incinta  efeono  acque  abbondevolmen- 
te  ,  ed  effa  non  abortifee  ?  Come  mai 
può  crederli  ,  che  ciò  accada  fecondo 
E  ordine  naturale  ?  Ecco  pertanto  un 
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fegno  de’  più  ftravaganti  ,  che  veder  fi 
pofTano  .  Chi  fa  un  po’  poco,  quanto 
pericolo  fovrafìi  alla  donna  in  quello 
flato  ,  allorché  vien  fopraffatta  da  un 
fluflo ,  conofce  ben  tofto  chiaramente, 
che  un  tal  parto  è  infolito,  e  fuori  d’ 
ordine»  Ma  quello.  non  è  ancor  tutto. 
Il  ventre  ,  che  prima  negli  altri  meli 
se  paffo  palfo  gonfiato,  e  ad  un  trat¬ 
to  nell’ufcirdi  tant’ acqua  fi  dim inuifee, 
fembra  perfuadere  eh’  ogni  gravidanza 
finita  fi  a  ;  ma_  poco  tempo  dopo  egli 
di  bel  nuovo  rigonfiali,  e  dopo  cinque 
meli  efee  alla  luce  un  bambino  ben 
tarchiato  e  nodrito  ,  pieno  di  fallite  e 
di  vita.  Vuolfi  forfè,  che  quello  fia  un 
concepimento  naturale,  e  fatto  in  gra¬ 
zia  d’  un  furto  amorofo  fecretamente? 
Se  fi  accorda  ,  ciò  fi  fa  graziofa nien¬ 
te  ,  non  già  per  cedere  ogni  diritto, 
che  può  pretendere  la  verità  ;  ma  folo 
per  accordare  una  cofa  ,  che  alla  fin 
fine  conduce  ad  una  favorevole  con- 
feguenza;  vale  a  dire,  che  in  tal  fup- 
pofizione  ,  quando  fortirono  le  acque  , 
la  donna  dovette  elfere  in  quattro  me¬ 
li  di  gravidanza  fidamente,  fe  cinque 
meli  dopo  partorì:  ora  una  gravida  in 
quattro  meli  manda  dall5  utero  delle 
acque,  e  non  abortifee  ?  Credalo  chiun¬ 
que  vuole,  che  per  me  fento  una  tale 
ripugnanza,  che  anzi  giudico  elfer  que¬ 
lla  la  più  chiara  e  certa  riprova  del¬ 
la  fua  innocenza  .  E  perchè  ciò  facil¬ 
mente  polfafi  comprendere  da  ognuno, 
giova  avvertire,  che  il  motivo,  per  il 
quale  la  donna  gravida  è  obbligata  do¬ 
po  i  nove  meli  di  fgravarfi  del  frutto, 
niun  altro  fi  è,  fe  non  che  il  pefo  eh5 
egli  ha  acquiflato,  giugnendo  alla  fua 
maturità  :  appunto  come  il  frutto  de¬ 
gli  arbori  ,  che  non  fi  fiacca  dal  fuo 
peduncolo  ,  fe  non  quando  è  perfetta¬ 
mente  maturo  ,  e  quando  il  fuo  pefo 
é  giunto  a  tanto  da  fuperare  la  refi- 
flenza  d’  ogni  fuo  attaccamento.  Così 
il  fanciullo  nell*  utero  ,  giunto  dopo 
nove  meli  ad  avere  un  pefo  maggiore 
di  quello  polfa  fopportarfi  dall’  utero 
ileifo  ,  egli  da  per  fe  dilatando  infe¬ 
riormente,  fi  apre  la  firada  all’  ufeita; 
e  in  ciò  fare  flimolando  il  lenti  mento 
della  madre  ,  la  cofirigne  a  premere 
col  fiato,  e  contorcerli  per  avvalorar¬ 


ne  1'  efpulfione  e  1*  ufeita .  Né  convien 
dire,  che  il  maggior  merito  l’abbia  il 
moto,  l’agitazione  e  lo  sforzo  che  fan¬ 
no  i  bambini  per  ufeire  ,  come  alcuni 
hanno  creduto  ;  perchè  fe  ciò  folle  , 
ogni  volta  che  le  donne  gravide  fen- 
tono  il  feto  a  inquietarli,  e  a  muover¬ 
li  ,  il  che  fpelfo  a  loro  fuccede  ,  ma  fi- 
lime  negli  ultimi  mefi,  dovrebbero  ogni 
volta  abortire  ;  e  poi  ofifervafi  che  da 
effe  fi  partorirono  le  mole  e  le  pla¬ 
cente  tanto  felicemente  ,  come  i  fan¬ 
ciulli  ,  benché  quelle  nè  fi  muovano, 
nè  aver  polfano  alcun  rifleffibile  mo¬ 
vimento  .  Concludali  dunque  con  lo 
Stbalio ,  col  Junckero ,  e  con  altri  fuoi 
feguaci,  che  1*  utero  folo  è  quello,  che 
ha  il  merito  dell’  eftrufione,  e  non  le 
agitazioni,  o  il  moto  del  feto,  il  qua¬ 
le  col  pefo  dà  motivo  ad  elfo  utero  di 
mettere  in  azione  le  fue  forze  efpel- 
lenti.  Ciò  pollo,  faranno  capaci  d*  ec¬ 
citar  cotefie  forze  tanto  dieci  libbre 
di  pefo  tra  feto  ed  acqua,  quanto  die¬ 
ci  libbre  del  folo  pefo  del  feto ,  ovve¬ 
ro  dieci  libbre  di  fola  acqua  .  Il  feto 
nell*  utero  della  madre  fià  rinchiufo 
nelle  fue  membrane  ,  come  in  un  gii- 
feio,  che  contiene  V  acqua,  in  cui  egli 
fià  attuffato.  Quando  queft’  acqua  efee, 
in  qualunque  tempo  della  gravidanza 
ciò  avvenga  ,  è  necelfario  che  anche 
il  feto  efea  ,  o  che  dentro  refiando , 
muoja  ,  e  fi  corrompa  per  due  princi¬ 
pali  ragioni  ;  1*  una  ,  perchè  rotto  il 
Corion ,  che  la  conteneva  ,  quello  non 
è  più  atto  a  racconciarli  per  contener¬ 
ne  di  nuova,  che  feparata  da’  vali  deli* 
xAmnios ,  fopraggiugnefie  in  luogo  del¬ 
la  ufeita  ;  1*  altra,  perchè  refiando  co¬ 
sì  aperto  il  Corion  ,  fi  fa  uno  Ili  Ilici- 
dio  continuo  d’  eifa  per  la  bocca  dell’ 
utero,  e  per  la  vagina  ,  che  eccita  le 
parti  all’  efpulfione,  e  com'eguentemen- 
te  la  madre  a  partorire  ,  onde  ne  av¬ 
viene  lr  aborto  .  Quello  effetto  non  av¬ 
venne  nella  noftra  paziente  ;  dunque 
convien  dire,  che  1*  acqua  ufeita  da  ef- 
fa  non  apparteneva  a  quel  lacco,  che 
conteneva  il  feto,  ma  piuttofto  ad  un 
altro  facco  accedono,  e  che  quella  era 
una  gravidanza  mefcolata  di  un’  irìro- 
pe  di  utero  ,  di  cui  leggefene  defa  ir¬ 
ta  la  fpecie  in  Ettmulkro .  Ora  doven¬ 
doli 


doli  Affare  il  tempo  all’  ufcita  dell’ 
acqua  in  una  tale  idropica  gravidan¬ 
za  ,  offa  in  fiffatta  complicazione  di 
gravidanza,  e  d’idrope,  effendo  folìto 
l’ utero  di  aprirli  allora  (blamente,  quan¬ 
do  giunto  ad  una  certa  diflenfione,  A 
trova  sforzato  da  un  pefo  corrifpon- 
dente  a  quello  d’  u-n  feto  maturo,  va¬ 
le  a  dire  di  dieci  libbre  incirca*  fe  met¬ 
tiamo,  che  fette  ve  ne  fieno  d*  acqua, 
e  tre  di  feto ,  cofa  fuccederebbe  a  capo 
di  nove  meli*  Ev  facile  a  vedere,  che 
effendo  tutte  le  circoflanze  favorevoli 
all’  efpulnone,  non  può  opporli  all’  in¬ 
tiero  effetto  ,  fe  non  che  la  refiftenza 
de’  facchi  ,  che  contengono  o  il  feto , 
o  la  fola  acqua,  e  che  cedendo  uno  di 
effi,  o  1’  aborto ,  o  la  ufcita  dell’  acqua 
deve  fuccedere,  come  appunto  accadde 
nella  noftra  Vedova,  e  ciò  ballar  puo- 
te  per  far  comprendere  ,  che  fgravata 
fui  nono  mefe  delle  acque,  che  occu¬ 
pavano  le  ragioni  del  feto,  quello  non 
effendo  ancora  maturo ,  efigeva  altri 
cinque  mefi  per  poter  giugnere  alla 
dovuta  perfezione;  e  così  a  flabilir  fi 
viene  effere  fiata  quella  una  gravidan¬ 
za  di  quattordici  mefi  ,  flraordinaria 
bensì,  ma  però  operata  dalla  natura, 
chefcherzando  con  modi  inufitati,  pro¬ 
duce  alle  volte  cangiamenti  maravi- 
gliofi  ,  che  mettono  a  cimento  anche 
la  fagacità  de’  più  accòrti . 

Concludiamo  adunque,  che  quantun¬ 
que  il  tempo  ordinario  delle  gravidan¬ 
ze  fia  di  nove  mefi  ,  nulladimeno  più 
lpeffo  di  quello  fi  crede  refi  a  egli  alte¬ 
rato  da  circoflanze  .inufitate  ,  che  lo 
accorciano,  o  lo  prolungano,  trovan- 
dofi  poche  donne  ,  alle  quali  fucceda 
di  fare  un  computo  giuflo ,  ingannan¬ 
doli  elleno  fovente  di  due  ,  quattro  e 
fei  fettimane  ;  onde  il  Junc'kero  non 
ebbe  difficoltà  a  flabilire  il  corfo  natu¬ 
rale  delle  gravidanze  eflefo  fino  alle 
quaranta,  o  quarantadue  fettimane,  il 
che  monterebbe  a  dieci  o  undici  mefi 
per  tutte  le  donne.  Quindi  non  dubi¬ 
to  poffa  formarli  la  feguente  progref- 
fione  :  che  la  maggior  parte  delle  don¬ 
ne  portino  nove  meli,  moltiffime  die¬ 
ci,  alcune  undici,  tali  dodici,  qualche 
volta  tredici  ,  rariffme  volte  quattor¬ 
dici  ,  con  maggior  rarità  quindici  e  fe^ 
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dici  ,  finalmente  per  un  calo  ftraordi- 
nariffimo  effervi  fiata  alcuna,  che  ab¬ 
bia  portato  diciaffette  fino  a  venti  me¬ 
fi  ;  rigettando  ora  per  femore  la  poffi- 
bilità  di  quelle  ,  che  portafiero  due  o 
tre  anni;  anzi  confederò  ingenuamen¬ 
te,  che  tutti  que’  parti  ,  che  fi  volef- 
fero  fpacciare  di  quattordici  mefi  ,  io 
li  prenderei  fempre  per  fotpetti ,  fe  non 
fodero  avvalorati  da  circoflanze  di  tal 
rilievo,  come  fono  quelle  del  cafo  pro- 
poflo. 

****** 

Non  farà  fuor  di  propofito  ,  che  al¬ 
la  precedente  Quiftione  io  aggiunga  1’ 
Eiìratto  feguente  d’  una  lettera  d’  una 
Dama  con  le  rifieffoni  ad  effa  appoffe. 
Sì  quella  ,  che  quelle  trovanfi  inferite 
nel  Foglio  Medico  di  Buglione;  e  trat¬ 
tano  d’  un  argomento  a  quello  della 
Quiftione  fomigliantiffmo. 

Eftratto  d'  una  Lettera  d’  una  Dama, 

,,  Io  credo  certiffimo  d’  aver  porta- 
„  to  dieci  mefi  1’  ultimo  bambino  che 

,,  ho  partorito: . .  dite  fu  ciò  qual- 

„  che  cofa  „. 

Riflejfioni  fopra  quefta  Lettera, 

Mairi  longa  decem  tulerunt  fafiidia 
menfes .  Virg. 

Il  cafo  ,  in  cui  trovafi  quefta  giovi¬ 
ne  Dama,  non  è  così  Angolare,  llcco- 
me  ella  s’  immagina  .  Noi  ne  potrem¬ 
mo  varj  efempj  recare.  Una  donna  di 
qualità  partorì  un  figlio  nel  mefe  di 
Marzo  paffato  ,  contandoli  gravida  di 
dieci  mefi.  Un’ altra  ebbe  dieci  o  do¬ 
dici  figli  ,  tutti  da  lei  portati  fin  ver- 
fo  la  fine  del  decimo  mefe.  Ella  fleffa 
più  d’  una  volta  a  noi  fteffi ,  o  in  no¬ 
ftra  prefenza  afferì  quefta  cofa. 

Dunque  fenza  propofito  riguardafi  vol¬ 
garmente  il  termine  di  nove  mefi,  co¬ 
me  il  non  plus  ultra  della  gravidanza. 
Divertì  Autori  han  combattuta  gagliar¬ 
damente  quefta  volgar  opinione  ,  che 
trattano  da  pregiudizio  .  In  fatti  pare 
difficile  1’  allegare  in  favor  fuo  o  una 
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ragion  perentoria  ,  o  una  collante  of- 
iervazione ,  o  un’ autorità  irrefragabile. 

I.  Quale  è  la  cofa,  che  determina  il 
parto  ?  £'  egli  il  volume  del  feto  ,  o 
il  fuo  pefo  ,  o  la  fua  fonazione  ,  o  i 
movimenti  fuoi  ?  Sono  elfi  gli  effetti 
della  madre,  o  V  azion  mufcul'are  dell’ 
utero?  E'  egli  il  concorfo  di  molte  di 
quelle  cagioni  ?  Tutte  fono  fufcettibili 
d"  infinite  variazioni;  il  clima  ,.  il  tem¬ 
peramento  ,  1*  età  ,  gli  alimenti  ,  gli 
efercizj,  le  paffioni  fono  altrettante  for- 
genti  di  varietà  più  o  meno  fenfibili, 
le  combinazioni  delle  quali  non  pofifo- 
no  venire  ad  un  efatto  calcolo  fotto- 
pofle. 

II.  Le  oltervazioni  fu  quello  punto 
hanno  sì  poca  certezza  e  preditene, 
che  la  maggior  parte  delle  donne  fe- 
guono  differenti  metodi  per  contare  il 
principio  deila  gravidanza ,  fembrando 
loro  quali  indeterminabile  il  momento 
della  concezione. 

III.  Le  Leggi  de’  Romani  notavan 
d’  infamia  quelle  vedove,  che  rimari- 
tavanfì  ,  fe  non  erano  palfati  aline n 
dieci  meli  dopo  la  morte  dei  primo  lo¬ 
ro  marito  ;  e  i  Giudici  han  dichiarati 
legittimi  de’  fanciulli  nati  undici  me¬ 
li  e  più  dopo  la  morte  de’  padri  loro. 

Finalmente  alcuni  celebri  Medici  han 
fatto  menzione1  negli  ferirti*  loro  di 
fanciulli  nati  vivi  al  termine  di  quat¬ 
tro  meli,  e  d*  altri  nati  parimenti  vi¬ 
vi,  dopo  elfere  fiati  portati  quattr’  an¬ 
ni  interi  nel  feno  della  madre  loro. 

Si  può  vedere  fopra  quello  una  Te¬ 
li  ,  che  fu  fofienuta  nelle  Scuole  di  Me¬ 
dicina  a’  17.  Fehbrajo  1757.  dal  Signor 
Leys,  prefententente  Dottore  della  Fa¬ 
coltà.  La  fua  concludane  fi  è  ,  che  il 
termine  del  parto  naturale  non  è  cer¬ 
to  :  Ergo  partus  naturalis  incerto  cir- 
cumfcribitur  termino  . 

Seguito  delle  Memorie  dell *  Accademia 

Imperiale  de’  Curiofì  della  Natura. 

Ojfervazione  XXXIV.  Una  donna  af- 
falita  da  un’  ardentiffima  fete  ,  e  che 
moriva  di  dilfeceazione,  partorì  un  fi¬ 
gliuolo  ,  e  fe  lo  allattò  .  Dopo  la  fua 
morte  fi  trovò,  eh’  e  fifa  aveva  nel  mez¬ 
zo,  nel  deliro  lato  ,  e  nel  fini  Uro  del 


mefénterio  tre  maffe  ,  che  pelavano- 
quindici  libbre,  e  contenevano  una  fpe- 
cie  di  pappa  ,  come  di  latte  corrotto. 

Ojfervazione  XXXV.  Una  vergine  di 
40.  anni  ,  era  foggetta  ad  alcune  ute¬ 
rine  emorragie  ,  che  feguite  venivano 
dal  gemito  d’  un  bianco  fiero  ,  che  ca¬ 
gionavate  de’  pugnimenti  intollerabili. 
Aveva,  e  (fa  un  corpo  della  figura  d’  un 
gran  pero,  lenza  alcuna  apertura,  du¬ 
ro,  rolfo  e  fenfibilifllmo ,  che  pendeva 
nella  vagina.  Il  Sig.  Benvenuti  fuo  Me¬ 
dico,  fofpettò  che  quello  foibe  1’  utero; 
e  avendone  tentato  inutilmente  la  ri- 
pofizione  ,  e  vedendo  che  andava  a  gan- 
grena ,  fecelo  ellirpare  .•  Morì  l’  infer¬ 
ma  a  capo  di  dieci  meli,  e  videfi  allo¬ 
ra,  che  F  utero  era  fiato  a  fuo  luogo, 
ma  eh'  elfo  aveva  acquifiata  una  grof- 
fezza,  che  lo  faceva  pefare  dodici  lib¬ 
bre  e  due  once  ..  Fors’  era  quello  un 
corpo  foprannumerario ,  fimite'  a  quel¬ 
lo  ,  che  leggefi  deferitto  da  Dionis  nel¬ 
la  fua  opera  ,  che  ha  per  titolo  :  Sto¬ 
ria  anatomica  d‘  un  utero  ftraordìnario , 
e  poi  nel  fuo  Corfo  d'  «Anatomia* .  Il 
Sig.  Littre  (  Merci.  dell’  Accad.  Reale 
delle  Scienze  1703.  )  tagliando  il  cada¬ 
vere  d’  una  fanciulla  di  due  anni ,  tro¬ 
vò  eh’  efifa  aveva  divifa  in  due  cavità 
la  vagina.  Finiva  ognuna  d*  amendue 
quelle  cavità  in  un  utero  particolare,, 
che  aveva  tutte  te  parti  perfettamen¬ 
te  deli’  utero  vicin  fe  parate  .  Il  Signor 
Crnger ,  Chirurgo  del  P^e  di  Danimar¬ 
ca  ,  ha  fatta  dappoi  una  limile  ©ner¬ 
vazione  (  ibid.  174 5.  )  e  leggefi  nelle 
Tranfaz.  Filofof.  dii  1669.,  che  il  Sig.. 
Vaffal  ha  trovato  nel  tagliare  il  cada¬ 
vere  d’  una  donna,  la  quale  madre  era 
fiata  d’  undici  figlinoli ,  che  aveva  elfa 
concepito  il  duodecimo  in  un  fecondo 
utero  ,  che  contiguo  era  al  vero  ,  ma 
in  luogo  così  riftretto  ,  e  sì  poco  fu- 
fcettibile  di  dilatazione  ,  che  cercando 
il  feto  un  luogo  ,  dove  rifiretto  meli 
folte  ,  ruppe  il  fuo  carcere  nel  terzo 
o  nel  quarto  mefe ,  morì  ,  e  la  morte; 
cagionò  eziandio  di  fua  madre  .. 

Ojfervazione  XXXVI, Sopra  1’  aceto  di 
vino  .  Ha  congiunto  il  Sig.  Benvenuti 
all’analifìdi  quell’  aceto,  fatta  dal  Sig. 
Cartheufer  ,  varie  fperienze  per  prova¬ 
re  ,  che  1*  aceto  difeioglie  il  fangue . 

L’ 


aceto  è  uri  eccellente  cardiaco  ,  alef- 
fifarmaco  ed  antiflogiflico .  Pvefìfte  po¬ 
tentemente  alla  corruzione,  e  ta  il  fa- 
mofo  antidropico  di  Praga  «  Boerbaave 
ha  defcritte  efattaménte  le  fue  proprie¬ 
tà  ,  e  Ippocrate  le  ha  molto  lodate. 

Ojfervazione  XXXVII.  Sopra  la  proci- 
denza  dell’  utero  ,  vera  o  falla  ,  e  fo- 
pra  alcune  offervabili  efcrefcenze  ufci- 
te  da  quella  parte,  feemate  indi  dopo 
una  nuova  eruzione  ,  e  tagliate  final¬ 
mente  con  buon  efito.  La  conclufione, 
che  da  quelle  olfervazioni  fi  trae,  è 
che  rariffime  fono  le  vere  procidenze 
dell’  utero  ;  ma  che  le  falfe  accompa¬ 
gnate  da  efcrefcenze  accadono  fpeffo, 
fpeciai mente  per  la  poca  defberi t à  di 
alcune  Levatrici  .  Si  afferifce  altresì, 
che  V  eflirpazione  fatta  col  taglio  è 
migliore  di  quella  fatta  con  la  lega¬ 
tura*. 

' Offervazione  XXXVIII.  'Trattari  in 
quell’  Arricolo,  che  è  del  Sig.  Bergen  > 
di  varj  Autori  3  ringoiar  mente  dì  que’ 
del  ffard^  fopra  il  maggiore  degli  ani¬ 
mali  che  abitano  il  mare  ,  che  non  è 
flato  mai  da  alcuno  ben  veduto  ,  e  che 
Somiglia  da  lungi  a  una  raunanza  di 
Scogli ,  o  ad  un*  ifola  ondeggiante . 

Ojfervazione  XXXIX.  Sopra  il  vero  ca¬ 
rattere  della  pianta  chiamata  vLloides , 
melfo  in  chiaro  dallo  fleffo-. 

Ojfervazione  XL .  Defcrizioni  meteo¬ 
rologiche  ed  epidemiche  della  Città  di 
Francfort  full’  Oder ,  dello  fleffo.  Vi  fi 
parla  fra  V  altre  cofe  delle  malattie , 
**che  avevanvi  recate  i  Prigionieri  di 
guerra.  Notali  parimenti,  che  le  con- 
vulfioni  avanti  1’  eruzion  del  vajuolo 
fono  generalmente  falutari. 

Offervazione  XLI,  Sopra  una  malat¬ 
tìa,  eh’  era  fiata  epidemica  pe*  fanciul¬ 
li  ,  fopravvenuta  in  Francfort  full’  O- 
der  j  e  ne’  contorni  .  Era  quella  una 
gonfiezza  di  gola  con  una  tolfe  delle 
più  violente  .  Il  Sig.  di  Bergen ,  che 
perdette  una  figlia  per  quello  male , 
racconta  ,  che  dodici  ore  avanti  la  fua 
morte,  refe  effa ,  toffendo  con  isforzo, 
un  canale  membranofo,  di  cui  ha  fat¬ 
to  incidere  la  figura. 

Ojfervazione  XLII.  Trattari  dell’  Elet¬ 
tricità  ,  che  s’  è  confervata  otto  meri 
in  una  piccola  ampolla  d8  acqua. 


Ojfervazione  XLIII  Olfervazioni  fo¬ 
pra  i  Ganglj ,  del  Sig.  Qvelgun .  Prova 
quell’ Olfervatore  con  lode  ragioni  >  che 
P  eflirpazione  è  il  migliore  efpediente . 

Ojfervazione  XLIV.  Si  è  inferita  nel 
Foglio  N.  II.  del  noflro  Giornale  dì 
quello  fecondo  anno  un’  olfervazione 
fopra  una  Incerta  acquatica  refa  per 
fe cello  .  Non  fono  rari  quelli  efempj . 
Il  Sig.  Qvelgun  vedendo  *  che  talora  è 
affolutamente  neceffario  dilfetarfi  con 
acque  {lagnanti  ,  che  rinchiudono  in 
fe  gli  uovi  d’  ogni  forte  di  rettili  3  e 
d’  altri  animali  acquatici  ,  ha  cercato 
un  rimedio  per  prevenirne  le  confe- 
guenze  molefle  .  Configlia  per  quello 
effetto  il  Trifolium  acetofum  vulgare 
Baubini  ,  che  da  altri  viene  appellato 
T ricor dium ,  <Acetof ella  ,  Oxìtrìpbyllum  . 
Trovanfi  ancora  in  quell’  articolo  al¬ 
cune  olfervazioni  fopra  i  pericoli  3  a" 
quali  s’  efpongono  quelli ,  che  bevono 
dell’  acqua  troppo  fredda  dopo  efferfi 
molto  riscaldati  ,  con  de’  rimedj  giove- 
Voliffimi  in  rimili  circoflanze  .  Attenti 
a  tutto  ciò  ,  che  può  effer  utile  ,  noi 
aggiugneremo ,  che  può  un  che  ha  fe* 
te,  dìffetarfi  con  acqua  frefea  ,  Senza 
correre  il  menomo  rifehio  ,  purché  vi 
fi  mefchj  dell'  aceto  .  Non  folo  effa 
meglio  diffeta,  ma  la  proprietà  dìagnoi- 
ca  dell’aceto  refifle  nel  medefimo  tem¬ 
po  agli  effetti  d’  una  trafpirazione  fop- 
preffa .  Un  famofo  Medico  conrigliava 
per  quello  effetto  di  mefehiare  con  1* 
acqua  dell’  acquavite  ;  ma  noi  riamo 
perfuafi  ,  che  preferito  egli  avrebbe  1* 
aceto  ^  fe  fi  aveffe  a  tempo  Suo  rico¬ 
nosciuta  nell’  aceto  la  fua  qualità  di- 
fciogliente . 

Offervazione  XLV.  Sopra  la  Carolina 
fylveftrìs . 

jD eferizione  a  un  Mojìro  marino  ,  chia¬ 
mato  Uomo  di  Mare  tratta  dal 

Giornale  Enciclopedico. 

Quello  moflro  è  lungo  dodici  pied 
dalla  fella  alla  coda  inclufivamente ì 
Tutte  le  i  he  alette  avrebbero  della  raf- 
fomiglianza  co’  nollri  piedi  ,  o  con  le. 
mani  noflre  ,  fe  non  ne  foffero  unite 
affieme  le  dita.  Sonovi  due  alette,  dal¬ 
le  quali  pare  eh’  elfo  ria  più  caraffe- 


rizzato*  e  fono  effe  collocate  all*  ante- 
rìor  parte  dello  llomaco  .  Hanno  effe 
la  forma  di  una  mano  umana  *  grande 
come  quella  di  un  giovinetto  di  15. 
anni.  In  amendue  quelle  alette  diltin- 
guonfi  beniffimo  cinque  dita,  e  ciafcun 
dito  ha  tre  falangite  tranne  il  pollice. 
La  pelle  di  quella  fpecie  di  mani  è 
fpugnofa  e  bianca ,  mentre  quella  del¬ 
le  altre  parti  è  bruna  e  lifcia.  Le  brac¬ 
cia  ,  all*  eflremità  di  cui  fon  quelle 
mani  ,  fono  affatto  interiori  .  Quello 
inoltro  a  ciafcun  fianco  ha  un’  altra 
fpecie  d*  aletta  ,  in  cui  s’  annoverano 
perfino  24.  dita;  e  quella  fpecie  di  brac¬ 
cia  ,  a  cui  fono  effe  attaccate  ,  corri- 
fponde  alla  fpalla ,  fe  còsi  poffo  efpri- 
mermi  parlando  d*  un  moftro  marino. 
Sono  le  braccia  in  tutta  la  loro  lun¬ 
ghezza  congiunte  con  pelli  affai  dure, 
che  lafcian  fra  loro  ,  e  fra  le  braccia 
e  il  corpo  una  capacità  grande  ,  che 
fembra  dellinata  a  ricevere  F  acqua  da 
due  aperture,  1*  una  delle  quali  è  lot¬ 
to  1’  aletta  ,  che  trovali  ali’  ellremità 
di  quello  braccio  ,  e  1’  altra  alla  fua 

ufcita  nell’  interior  della  bocca . 

Non  ha  la  fua  bocca  cofa  alcuna  di 
Urano;  nè  le  fue  vifcere  fono  fiate  of- 
fervate . 

LIBRI  NUOVI. 

Marci  Ant.  Plenciz,  Med.  Vind.  0- 
pera  MedicO'pbyfica  in  quatuor  TraLla- 
tus  digefla  ,  quorum  I.  Contagli  morbo- 
rum  ideam  novam  una  cum  additamento 
de  Lue  bovina  anno  1761 .  epìdemice  graf¬ 
fante  fifiit  :  IL  de  Variolis :  III.  de  Scar- 
latina  :  IV,  de  Terremota  ?  fed  preci¬ 
pue  ilio  horribili  agit  anni  1755.  in  8. 
Tomi  IV,  Vindobonae  1762.  Tom.  I.  pagg. 
25 6.  Tom. IL  pagg.  286.  Tom.  III.  pagg. 
221.  Tom.  IV.  pagg.  128.  oltre  le  Tré- 
fazioni ,  e  gl ’  Indici . 

Chriftophori  Molinarii  Caefar.  Aulse 
Med .Epifiola  ad  cl.V.  Antonium  Storck 
Augg.  Archiatr.  qua  mulìeris  a  J'cirrbo 
curate  hiftoria  exponitur .  8.  Vindobonse 
1761.  pagg.  58. 

Maximiliani  Locher  Med.  Vien.  Scc. 
Obfiervationes  pr  abile  e  circa  Luem  Ve- 
neream  ,  Fpilepfiam  ,  Mani' am  &c. 

Mccedunt  cafius  varii  ,  qui  ulteriorem 


Cicute  ufum  ìntermim  <&*  externum  in 
morbis  curatu  dìfficillìmis  confirmant  •  8. 
Vindob.  1762.  pagg.  108. 

Nat.  Jofephi  Paliucci  *Augg.  Imper. 
Cbir.  Micad.  A.  Scient .  ign  Reg.  Chìr.  Tarm 
Correfp.  &>c.  Metbodus  curande  Rifilale 
lacrymalis .  S.  Vindob.  1762.  pagg.  120. 
e  tre  tavole  in  rame . 

Hiftoria  medica  biennalis  morborum  ru -t 
ralium  ,  qui  a  Vere  1755?.  ufque  ad  fi* 
nem  hyemis  1761 .  Laxenburgi ,  fan  in  vU 
cinis  oppidis  pagifque  dominati  funt , 
compleblens  memorabilem  ,  rarioremque 
Febrium  intermittentium  ,  &  de  earum 
genere  remittentium  Fpidemiam:  Miutbo - 
re  Frane.  Jofepho  Lautter  Med.  Doti. 
&  Cefi  R.  Laxenb.  Tbyfi.  in  8.  Vindob.* 
1761.  pagg.  203.  oltre  16.  di  Dedica  e 
di  ^Prefazione . 

Antonii  Storck  S.  C.  R.  M.  Confi. 
VLul.  Mrcb.  igr>c.  Mlnnus  medìcus  fiecun- 
dus  ,  quo  fiftuntur  Obfiervationes  circa 
morbos  acutos  &  cbronicos ,  adjicìuntur - 
que  eorum  curationes  ,  Ign  quedam^  ana- 
tomice  cadaverum  fecliones ,  in  8.  Vin¬ 
dob.  1762.  pagg.  2pi. 

Friderici  Hoffmanni  Operum  omnium 
pbyfico-medicorum  Supplementum  in  tre- 
decim  Volumi?!  a  diflributum  ,  in  qui  bus 
continentur  Opera  varia ,  que  in  magna 
Operum  col  ledi  ione  defiderantur  ,  in  4. 
Tomo  IX.  X.  XI.  XII.  Neapoli  1762. 

Reità  a  ftamparfi  il  Tomo  XIII.  per 
compire  1’  intera  Raccolta  delle  varie 
Opere  che  formano  quello  Supplemen¬ 
to ,  che  certamente  farà  accettifflmo  a 
tutti  quelli  ,  che  fono  già  provveduti* 
delle  altre  Opere  di  quello  celeb.  Au¬ 
tore. 

Opufcula  pby filologie o-patbologic a  Difi- 
fertationes  tres  exbibentia  ;  7.  de  ^Afifie - 
d  io  ni  bus  Infamie  ac  Tueritie  :  II.  de 
M fife  LI  ioni  bus  SeneLlutis  :  III.  de  Vifionis 
S enfiorio  ;  t Autbore  Antonio  Fracaffini 
Med.  Veron.  Mbcadem.  Bonon.  Socio  &c. 
4.  Veron®  1763.  pagg.  1  $6. 

Il  merito  dell*  Autore  è  noto  per  al¬ 
tre  Opere  pubblicate  con  le  ftampe  put¬ 
rii  Verona ,  e  ri  Ila  m  paté  poi  Oltremonti . 

Tutti  i  deferirti  Libri  fi  trovano  ven¬ 
dibili  preffo  lo  Stampatore  del  Giorna¬ 
le  di  Medicina  Benedetto  Milocco  Li¬ 
braio  ,  unitamente  ad  altri ,  che  fi  ac¬ 
cenneranno  nel  feguente  foglio . 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

2.  Giugno  1763. 


Sopra  la  perdita  di  f  angue  negli  ^Ab or¬ 
ti  .  OJfervazione  del  Sig.Dott.  Giovan¬ 
ni  Vaccari,  Vicentino  ,  Medico  in  Pa¬ 
dova  . 

L*  Aborto  ,  o  fìa  P  efcita  del  Feto 
prima  della  fua  maturità,  è  Tem¬ 
pre  accompagnata  da  perdita  di  fan- 
gue  .  Quella  perdita  è  mediocre,  quan¬ 
do  1*  utero  non  fi  fgrava  che  dei  Fe¬ 
to;  ma  ella  è  molto  abbondante,  quan¬ 
do  P  utero  é  mefio  in  moto  per  efpel- 
lere  fuori  della  fua  cavità  la  Placen¬ 
ta  rimaftavi  dopo  P  efcita  del  Feto.  Io 
ho  vedute  delle  Donne  a  perdere  tan¬ 
to  fangue ,  che  avrebbero  finito  preflo 
di  vivere  ,  fe  non  fodero  fiate  foccor- 
fe  .  Quello  foccorfo  lo  vidi  applicare 
dal  Sig.  xAngelo  Cannoni  ,  primo  Mae- 
ftro  nelP  Mrcifpedale  di  S .  Maria 
nta  ,  fra  le  altre  a  una  Signora  dimo¬ 
rante  nella  ftrada  Santa  Crocè  delle 
Bretonnerie  ,  che  abortì  un  Feto  di  tre 
mefi  .  Ella  non  aveva  potuto  liberar¬ 
li  dalla  fecondina  .  Non  le  era  ve¬ 
nuto  alcun  accidente  dal  momento 
che  partorì,  fino  all’  ottavo  giorno  del¬ 
la  feguita  efpulfione  del  Feto.  Ma  nell* 
ottavo  giorno  P  emorragia  fu  tanto 
copiofa  ,  che  allora  gli  affilienti  co¬ 
minciarono  a  temere  della  perdita 
della  vita  di  quella  Donna  .  Fu  chia¬ 
mato  il  fummentovato  Maellro ,  ed  io 
v’  andai  in  fua  compagnia,  e  trovam¬ 
mo  quella  Signora  fredda  in  tutte  le 
eftremità  »  Il  pallido  color  di  fua  fac¬ 
cia  ,  e  i  frequenti  deliqui  facevano  con¬ 
cepire  ,  eh’  ella  aveva  perduto  molto 
fangue  ,  e  che  perciò  era  in  pericolo 
di  perdere  in  quello  male  anco  la  vi¬ 
ta  .  Avendola  efaminata  il  Maellro , 
riconobbe  che  i  dolori  fofferti  aveva¬ 
no  fpinta  una  porzione  della  Placen¬ 
ta  nella  bocca  dell’  utero  .  Pigliò  quel- 
Ciorn.  di  Med.  Tom.  II. 
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la,  che  potè  pigliare,  e  mediante  quel¬ 
la  prefa  ,  diede  una  fcolfa  a  tutta  la 
malfa  della  Placenta,  ficchè  ritornaro¬ 
no  ì  dolori  per  via  de’  differenti  moti 
fatti  fui  corpo  della  Placenta  per  iffiac- 
caria  .  Quelli  nuovi  dolori  rinvigoriro¬ 
no  un  poco  la  malata  ,  la  quale  ven¬ 
ne  configliata  a  far  ufo  di  quella  po¬ 
ca  forza  che  le  refiava  ,  e  indotta  a 
Tperare ,  che  unendo  le  fue  forze  a  quel¬ 
le  dell’  Operatore,  ella  farebbe  rimafia 
prello  liberata  della  Placenta.  La  poca 
forza  eh’  elfa  potè  impiegare  in  quell* 
azione  ,  ballò  perchè  s'  avelfe  lo  fiac¬ 
camente  totale  della  Placenta.  Segui¬ 
to  quello  ,  mancò  quali  lubito  1’  emor¬ 
ragia  ,  e  la  malata  prefio  fi  rimife  in 
buono  fiato. 

Il  Pubblico  accula  fpeffiffimo  d*  igno¬ 
ranti  quelli  >  che  chiamati  per  quelle 
fpeded’Aborti ,  abbandonano  la  Placen¬ 
ta  alle  forze  naturali  ,  invece  di  pro¬ 
curarne-  V  effrazione  co’  mezzi  dell’  ar¬ 
te.  Egli  non  fa  ,  che  non  è  in  potere 
dell’  arte  ne*  parti  feguiti  alla  fine  del 
fecondo  o  terzo  mefe ,  d*  ottenere  1*  u- 
feita  della  placenta  ,  che  può  foggior- 
nare  nell’  utero  per  piu  cagioni  .  La 
placenta  rimane  fpefio  nell5  utero,  per¬ 
chè  la  troppa  debolezza  del  cordone 
non  permette  dì  fervirfi  del  cordone 
medefimo  per  tirar  fuori  mediante  e  fi* 
fo  la  placenta  ,  e  perchè  i  dolori  non 
fono  ballanti  per  ottenere  P  efpulfione 
dall’  utero  della  medefima  *  Quella  ri¬ 
mane  talvolta  dentro  l’utero  ,  anche  per¬ 
chè  l5  apertura  j  per  la  quale  è  ufeito  il 
Feto  ,  non  è  bafiante  per  ricevere  il 
volume.delfr  placenta.  Finalmente  non 
è  poffibile  di  tirar  fuori  dell'  utero  la 
placenta  ,  quando  quella  rimane  for¬ 
temente  attaccata  al  fondo  dell’  utero 
dopo  1’  efcita  del  Feto  .  Ev  dunque  in 
quelli  cafi  molto  meglio  1*  afpettare  che 

E  la 


la  Natura  Faccia  i  fuoi  sforzi  per  li¬ 
berar  fi  dalla  placenta  divenuta  ornai 
un  corpo  inutile  ,  che  impiegare  de’ 
mezzi  nocivi  per  edrarla  .  La  placen¬ 
ta  ri  mafia  dentro  1*  utero  dopo  1*  ufci- 
ta  del  Feto  ,  vi  cagiona  maggiore  o 
minor  difordine.  Se  efia  fia  affatto  frol¬ 
lata,  e  fia  reflata  incarcerata  nell’ori¬ 
fìzio  dell*  utero  ,  fegue  che  F  emorra¬ 
gia  può  e  fiere  abbondante  ,  fino  a  che 
non  è  feguita  F  incarcerazione  della 
placenta  nella  bocca  dell’  utero  ;  di¬ 
poi  T  emorragia  può  edere  minorata 
per  lo  slogamento  della  placenta,  che 
non  nutrendoli ,  fi  appafiìfce  nel  luogo 
dove  rifiede  ,  e  permette  alla  parte  con¬ 
tinente  di  riflrignerfi  proporzionatamen¬ 
te  alla  diminuzione  ,  che  fegue  nella 
medefima  placenta .  Quedo  riftrigni- 
mento  dell’  utero  contribuifce  alla  di¬ 
minuzione  dell’  emorragia  ,  in  quanto 
che  rimangono  chiufe  affatto  ,  o  quafi 
affatto  le  boccuccie  de’  vali  arteriofi 
per  1’  avanti  connefiì  colla  placenta. 
Se  la  placenta  è  aderente  ,  e  la  circo¬ 
lazione  (labilità  tra  1’  utero  e  la  pla¬ 
centa  le  fomminiflri  di  che  nutrirli, 
1’  emorragia  è  piccola  ;  ma  fubito  che 
la  natura  fi  mette  in  moto  per  ifcol- 
larla  ed  efpellerla  fuori  dell’  utero  , 
quante  parti  della  placenta  fi  fiacca- 
aio,  tante  forgenti  di  fangue  compari- 
fcono.  L’  emorragia  crefce ,  quando  la 
placenta  è  totalmente  fiaccata,  perchè 
rimangono  aperte  tutte  quelle  arterie , 
che  comunicavano  tra  efia  e  1*  utero; 
c  quelle  aperture  perfiflono  finché  1* 
utero  ,  efiendofi  liberato  naturalmente 
o  co’  mezzi  dell'  arte,  della  placenta, 
non  fi  coflrigne  in  forma  dì  coopera¬ 
re  a  una  valida  coflrizione  de’  vafi  ar¬ 
teriofi  ,  come  fui  riferito  cafo  ofiervofiì . 

Seguito  delle  Memorie  dell ’  Accademia 

Imperiale  de’  Curiofi  della  Natura. 

Offervazione  XLVI.  S’  efpongono  in 
quella  Offervazione  gli  effetti  del  zuc¬ 
chero  e  degli  fpiriti  acidi  fu  i  denti. 

Offervazione  XLVIL  Sopra  un’  odon¬ 
talgia -fcorbutica  cagionata  da  una  die¬ 
ta  cattiva  ,  e  da  crudità  del  baffo-ven¬ 
tre  . 

Offervazione  XLVIIL  Nove  grani  di 


temenza  di  Stapbifagrìa  peflata  iti  ut! 
piccolo  pezzo  di  bianchi  panniimi,  che 
s’  inzuppa  indi  d’  aceto,  mefii  nell’  o- 
dontalgìa  catarrale  tra  la  dolente  gin- 
giva  e  la  guancia,  follevano  molto,  e 
badano  per  guarirla. 

Offervazione  XL1X.  Due  manipoli  di 
foglie  di  tabacco  tagliuzzate  e  mede 
nell’  acqua  bollente  ,  di  cui  fi  fa  fva- 
porare  il  terzo  col  farla  bollire  ,  fan¬ 
no  un  rimedio  ,  due  cucchiaiate  del 
quale  prefe  in  una  volta  in  bocca,  a  ni¬ 
ni  anfano  i  dolori  de’  denti  ,  eccitando 
una  leggera  falivazione,  che  gli  oflrut- 
ti  vafi  differra  . 

Offervazìoni  L.  LI,  e  LIL  Sopra  i  ca¬ 
ratteri  della  W ackendorfia  Thyrfifiora  > 
della  W ackendorfia  panniculata ,  e  del¬ 
la  Ferrarla . 

Offervazione  LI1I.  Sopra  alcune  necef- 
farie  precauzioni  nelle  cure  col  latte 
d*  afineila.  Riguardano  quede  precau¬ 
zioni  la  perfona  e  la  bedia  .  La  bedia 
non  deve  effer  nodrita  meglio  del  fo- 
lito  ,  altrimenti  troppo  fodanziofo  di¬ 
venta  il  latte  .  Deefi  avere  dell’  afina 
gran  cura,  come  eli  governarla  efatta- 
mente  ogni  mattina  e  ogni  fera. 

Offervazione  LIV .  La  malignità  del  va¬ 
cuolo  è  il  ioggetto  di  queda  ofierva- 
zione.  Pretende  1’  Autore,  che  la  ma¬ 
lignità  non  venga  da  una  epidemia  di 
un  principio  contagiofo,  ma  bensì  dal¬ 
la  difpofizione  de’  (oggetti . 

Offervazione  LV,  Una  cagna  pregna 
incollorivafi  ognivolta  che  cantava  un 
uccelletto  che  dava  in  gabbia  ;  parto¬ 
rì  efia  de’  caglinoli ,  due  de’  quali  ave¬ 
vano  le  mafcelle  in  croce  come  il  bec¬ 
co  di  quell’  uccello  ,  eh’  era  un  loxia 
in  latino. 

Offervazione  LFI,  Una  donna  di  63 . 
anni,  che  fpefiò  era  ditica ,  fentì,  vo¬ 
lendo  alzare  un  pefo  ,  un  dolore  del 
dedro  lato  del  bellico  .  Tentarond  in¬ 
utilmente  per  otto  giorni  molti  rime- 
dj;  fi  chiamò  uil  Chirurgo,  che  le  tro¬ 
vò  talora  degli  fpafmi  dell’  ano  flraor- 
dinariamente  violenti  ,  e  talora  degli 
allentamenti  così  eccedivi,  che  poteva 
facilmente  introdurvi  la  mano  .  Nel 
nono  giorno  comparve  la  gangrena , 
e  nel  decimoterzo  F  inferma  morì  . 
Nella  fezion  del  cadavere  fi  trovò ,  che 


il  colon  eccedeva  quattro  volte  V  ordi¬ 
naria  larghezza,  e  che  nelle  vicinanze 
del  cieco  eranvi  molti  pertugi,  grandi 
un  pollice  ,  pe’  quali  frappavano  gli 
efcrementi.  Era  1*  ileon  infiammato,  e 
tutto  quafi  gangrenato. 

Offerì  azione  LF1I.  Si  riferifce  in  que¬ 
lla  offervazione  una  malattia  itterica, 
eh’  era  accompagnata  da  una  pu  1  fa¬ 
zione  epigaftrica  affai  moietta  .  Nulla 
potè  liberarne  1’  inferma,  la  quale  era 
in  età  di  27.  anni  ,  fino  a  tanto  che 
vennerle  date  tre  volte  certe  pillole 
compofte  di  due  grani  d’  Alfafetida,  di 
cinque  grani  di  Gomma- Ammoniaco, 
ridotte  in  pillole  con  1’  ettratto  acquo- 
fo  di  Cafcarilla. 

Offervazione  LF1II.  Una  donna  di  34. 
anni  ,  che  aveva  fofferta  qualche  tri- 
Rezza  ,  s’  era  efpotta  al  freddo  della 
notte.  Ne  acquittò  effa  diverfi  itterici 
fìntomi,  e  altri  confiderabili  incomodi. 
Due  volte  in  quello  flato  fu  gravida, 
e  dopo  la  feconda  gravidanza  una  rau¬ 
cedine  fofferì  ,  che  feguita  venne  da 
una  totale  eftinzione  di  voce ,  con  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  ,  con  palpitazione  con¬ 
tinua  di  cuore ,  con  dolori  colici  dee. 
A  capo  d’  alcuni  meli  ,  fotto  la  fini- 
flra  mafcella  comparve  una  profonda 
cavità  ,  e  videfi  nel  medefimo  tempo 
che  pallida  era  la  metà  della  lingua, 
aggrinzata  ,  e  come  morta  .  L’  altra 
metà  tremolava  ,  difficile  era  la  paro¬ 
la,  e  facevanfele  alcuni  fpafmi  fentire 
verfo  la  radice  del  nafo.  Il  Medico  or¬ 
dinò  i  rimedi  ,  che  furono  da  lui  cre¬ 
duti  i  più  convenienti  ;  ma  non  ne 
ha  potuto  dappoi  fapere  V  effetto. 

Offervazione  LIX.  Uria  donna  aveva 
da  un  anno  fui  dorfo  della  mano  un 
tumore  della  groffezza  d’  un  uovo  di 
gallina  .  Venne  configliata  a  mangia¬ 
re  tanti  agli  e  tante  cipolle  ,  quante 
poteva  ,*  e  avendo  effa  ciò  fatto  ,  in 
poco  tempo  feomparve  il  tumore . 

Un  giovine  guarì  d’  una  difficoltà 
d’  orinare  delle  più  dolorofe  con  alcu¬ 
ne  dofi  di  Rob  forbì  aucuparitf . 
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Offervazioni  fìoriche  f opra  il 
Rabarbaro. 

Quella  pianta  ,  la  radice  di  cui  en¬ 
tra  così  fpeffo  nella  compofizion  de'  ri¬ 
medi,  viene  a  noi  dalla  China ,  dalle  Pro¬ 
vincie  Setfchuen  e  Scbenfi .  Runfio(Ber- 
barium  xAmboinenfe)  pretende,  che  fi  a- 
vene  di  duefpecie  :  Luna  che  filile  mon¬ 
tagne  erette  della  Provi ncìaTfchuan ,  e 
1*  altra  nelle  pianure  e  ne’ giardini,  iìc- 
come  in  molte  altre  contrade  della  Chi¬ 
na  .  Serbano  per  ufo  loro  i  Cbinefi  la 
prima  fpecie  ,  che  ha  virtù  maggiore. 
Sulle  montagne,  ove  erette  quello 
barbaro ,  vi  fa  dimora  una  quantità  co¬ 
sì  grande  di  ferpenti ,  di  tigri,  e  d’ognì 
altra  forta  di  terribili  beftie  ,  che  non 
ardittono  gli  uomini  d’  approffimarvifi; 
ma  vi  s’  indrizzano  delle  grandi  Sci- 
mie  ,  alle  quali  s’  indegna  col  mezzo 
del  Rabarbaro  ,  che  ne’  giardini  colti- 
vafi,  a  fvellere  dalla  terra  la  radice  dì 
quella  pianta  ,  a  nettarla  ,  a  infilarla 
con  la  pianta  chiamata  Roitanga  3  e  ad 
appenderli  indi  al  collo  quefta  fpecie  dì 
corona  .  Le  feimie  pratiche  di  quello 
efercizio  traverfano  de’  botthi  inaccef- 
fibili  agli  uomini  ,  bravano  ia  terra, 
Avellendone  la  preda  loro,  ne  infilano 
i  pezzi,  e  recanli  indi  a’ioro  padroni. 
I  Medici  Cine  fi  ,  giufta  lo  tteflò  erudi- 
tiffimo  Autore  ,  fono  talmente  pratici 
dell’  efercizio  delle  feimie  ,  che  que’ 
pertugi ,  i  quali  fervito  hanno  ad  infi¬ 
lare  il  Rabarbaro ,  fervon  loro  a  dilli ri- 
guer  quello  delle  montagne  da  quello, 
che  coltivali  ne’  giardini ,  il  quale  pu¬ 
re  è  forato,  per  ingannare;  ma  i  buo¬ 
ni  conottitori  trovali  fempre  una  cer¬ 
ta  differenza  tra  i  pertugi  fatti  dagli 
uomini,  e  quelli,  che  le  induttriofe  fei¬ 
mie  hanno  fatto. 

Il  Sig-  Gmelin  (*)  ci  aflecura,  ch’egli 
s’ è  informato  efattamente  nel  fuo  viag¬ 
gio  in  Siberia  di  tuttociò  ,  che  a  que¬ 
lla  pianta  appartiene.  Il  paefe  che  pro¬ 
duce  più  dì  Rabarbaro ,  fono,  dice  egli, 
i  contorni  delle  Città  di  Boba ,  di  Se- 
lin ,  di  Suktfchi  e  di  Kantfchi,  che  con¬ 
finano  col  Paefe  di  Tagunt .  Quello  pae- 
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fe  flelfo  ne  produce >  ficcome  ne  produ¬ 
ce  eziandio  tutta  la  vicina  contrada 
del  lago  Kockonor  ,  cioè  nelle  Provin¬ 
cie  Setfchuen  ,  e  Schenfi  ,  polle  tra  il 
26.  e  il  50.  grado  di  latitudine  borea¬ 
le  .  Gli  abitanti  della  maggior  Bucha - 
ria  ,  i  quali  fono  lotto  il  dominio  de’ 
Terfani,  fanno  de’' viaggi  in  quelle  re¬ 
gioni  ,  per  provvederfi  di  Rabarbaro  ; 
ed  efiì  lotrafportano  ìnTerfia -,  dond’egli 
viene  a '  porti  del  Mediterranee .  I  £W- 
rnacchì  della  Bucharia  lo  fanno  palfare 
in  Siberia  ,  in  Ruffia  ,  e  nella  China. 
Il  fondaco  maggiore  di  quella  droga  è 
a  Tekin  .  Di  là  egli  lì  dillribuifce  in 
tutti  i  porti,  che  gli  Ollandeft ,  gl’  In- 
gl  e  fi ,  i  Francef ,  gli  Svezzefi  e  i  Dane- 
fi  frequentano. 

Quella  cofa  ha  determinato  il  Sig. 
Gmelin  a  credere  ,  che  la  fola  China 
produca  il  Rabarbaro  .  I  Viniziani  foli 
ne  facevano  una  volta  il  commercio; 
ma  oggidì  quali  tutte  le  nazioni  che 
vanno  alla  China  ,  fe  ne  provvedono. 
Quei  che  più  ne  vendono  ,  fono  pre- 
ientemente  i  Raffi  ,  i  quali  da  princi¬ 
pio  non  ne  conofcevano  il  prezzo,  e 
davanlo  per  pochifiìmo,  finché  lor  fece 
aprire  gli  occhi  un  Mercatante  d*  Mm- 
hurgo  ,  il  quale  comperò  dal  Czar  per 
30000.  rubli  all*  anno  il  privilegio  elclu- 
fivo  di  farne  il  commercio  ne’  fuoi  Sta¬ 
ti,  e  ne  vendè  a  otto  rifdaleri  la  lib¬ 
bra  agli  Ollandefi  e  agli  Mmburghefi . 
Vedendo  i  Raffi,  che  quello  mercatan¬ 
te  faceva  un’immenfa  fortuna  con  que¬ 
llo  commercio  ,  V  intraprefero  efiì  pu¬ 
re,  ma  con  danno  loro;  imperciocché 
la  gran  quantità  che  ne  fecero  pafiare 
5n  c Amfterdam  ,  P  eforbitante  prezzo, 
che  ne  richiedevano  ,  P  indullria  del 
mercatante  fummentovato ,  che.  vendè 
il  fuo  a  minor  prezzo  ,  il  vantaggio, 
eh*  egli  ebbe  altresì  di  provvederìéne, 
come  dicefi,  alla  forgente,  fecero  che 
quello  de’  Raffi  perfine*  magazzini . -Ma 
a  poco  a  poco  hanno  elfi  feguito  P  e- 
fempio  di  quello  abile  Negoziante  .  Il 
Rabarbaro  di  Mof covra  merita  anche  al 
prefente  d’  effere  ad  ogni  altro  prefe¬ 
rito  .  Ecco  in  qual  maniera  abbiano 
buona  i  Raffi  quella  droga .  Inviali  ogni 
anno  a  Kiachta ,  Città  di  frontiera  del¬ 
ia  China  ,  per  ordine  del  Collegio  del 


commercio  y  e  da  parte  della  Cancellerìa 
di  Medicina  uno  Speziale  di  Tetersbourg 
in flrutti filmo  ,  a  cui  s’  aggiugne  un 
Aiutante  ,  che  ha  il  carico  di  farne  la 
compra  .  Compera  quelli  tutto  il  Ra* 
barbaro  che  le  gli  prefenta  ;  lo  Spe¬ 
ziale  fimipolofa mente  P  efamina,  e  ri¬ 
getta  tutto  quello  eh’  è  tarlato,  nero  s 
o  guaflo  ,  ficcome  anche  le  radici  del 
Rapontico  .  Vien  pollo  quel  rifiuto  in 
mucchio  ,  e  indi  fi  brucia  per  ifchifar- 
ne  la  frodolenta  vendita  .  Quanto  al 
Rabarbaro  ,  che  buono  vien  conofciu- 
to  ,  è  ftefo  in  una  valla  fiala  ,  dove  P 
aria  abbia  libero  accefiò ,  al  coperto 
per  altro  da’  raggi  folari ,  e  dalla  piog¬ 
gia  ,  per  leccarlo  s’  egli  ne  ha  di  bi- 
fogno.  Indi  per  la  feconda  volta  fi  fee- 
glie,  e  fi  netta  bene  ,  e  poi  racchiu- 
defi  in  carrettini  di  legno  ,  intonacati? 
efteriormente  di  pece  ,  entro  i  quali  fi 
fa  elfo  trafportare  a  Mofcovv  e  a  Te— 
tersbourg  ,  dove  fi  fceglie  per  la  terza 
volta  prima  di  farlo  agli  flranìeri  paf— 
fare. 

Il  Rabarbaro  di  Mof  covi  a  è  preferi¬ 
bile  ancora  per  altre  ragioni  a  quello^ 
che  i  Droghieri  traggono  dalla  China > 
o  dall’  Oriente  .  Le  immondizie  ,  che 
mefehiate  trovatili  col  Rabarbari  dì  que¬ 
lli  paefi ,  i  grandi  calori,  a’ quali  egli 
è  efpollo  ,  P  umidità  che  attrae  nel 
lungo  tragitto,  P  infezione  delle  altre* 
mercatante ,  e  fingolarmente  delle  fpe— 
cierie,  che  trovatili  a  bordo  del  vafcel- 
lo  ,  contribuifoono  molto  a  guadarlo;; 
e  quindi  nafee  P  aumento  del  prezzo, 
per  riparare  la  perdita  del  calo  dalla’ 
corruzion  cagionato.  Del  re  fio  è  mol¬ 
to  inferiore  quello  di  virtù  a  quello* 
dì  Mofcovia. 

Quanto  alla  definizione  della  pian¬ 
ta,  non  ha  avuta  il  Sig.  Gmelin  tutta 
la  foddi  sfazione,  ch’  egli  defiderava.  I 
Calmucchi  hanno  potuto  dirgli  foltan- 
to,  che  n’  erano  affai  larghe  le  foglie; 
che  ì  fiori  fono  molto  rafiomiglianti  a 
quello  del  ciriegio ,  e  che  mandava  de* 
gambi  di  tre  piedi  d*  altezza  .  Egli  cre¬ 
de  per  altro  ,  che-  il  Rabarbaro  non  deb¬ 
ba  effere  annoverato  fra  il  Lapathum , 
e  che  il  Rhabar barata  antiquorum  dì 
T ' ourne fori  ,  il  Rhabarbarum  rotundifo - 
lium  veruni  dì  Munierìgues ,  il  Rhapom* 

ffiicum 


tìcum  \Alp .  il  Rheum  foliìs  glabri  s  dì 
Linneo  non  fiano  che  la  medefima  pian¬ 
ta  .  Egli  dillingue  dal  vero  Rabarbaro 
il  Rapontico  ,  il  quale  ,  fecondo  lui  ,  è 
il  Rha  e  Rheum  di  Diofcoride ,  e  il  La - 
pathum  rotundìfolìum  Clus.  Egli  ha  tro¬ 
vato  di  quella  radice  in  Siberia  prelfo 
i  Fiumi  di  Bìele  e  di  Judome  ,•  la  qua¬ 
le  ha  molta  raffomiglianza  con  la  ra¬ 
dice  ,  di  cui  dato  ha  Diofcoride  la  de¬ 
ferì  zio  ne  . 

Il  Rabarbaro  ,  che  ne*  giardini  dell’ 
Europa  coltivali  ,  non  acquifla  mai 
quella  conlìftenza,  che  in  quello  della 
China  s*  olferva.  Elfo  è  più  lungo,  me¬ 
no  amaro,  più  vifeofo,  confervafi  me¬ 
no,  e  non  ha  quelle  vene,  che  intar¬ 
lano  il  vero .  Il  Sig.  de  Fìfcher  (  MB  a 
SPhyfico-Med .  J^at.  Curiof.  Voi.  X.  )  di¬ 
ce  ,  che  quella  pianta  Uà  Junghillìmo 
tempo  a  crefcere.  Erano  già  trent’  an¬ 
ni  ,  che  fe  ne  aveva  feminato  nel  giar¬ 
dino  dell*  Ofpitale  di  Moskou  ,  e  non 
era  elfa  ancora  groffa  come  un  polli¬ 
ce  .  Riconofeefi ,  fecondo  lui ,  il  buono 
Rabarbaro  dalla  fua  friabilità  ,  dalla 
fua  poca  renitenza  ,  da  molte  vene , 
che  vi  fi  debbono  olfervare  ,  Eccome 
nella  noce  mofeada,  dalla  fua  forma  di 
ugna  da  cavallo,  dal  fuo  colore  di  un 
giallo  roftìccio.  Coll’  efame  chimico  il 
Sig.  Gmelin  ha  eltratto  da  tre  libbre  d’ 
elfo  dodici  once  del  primo  eltratto gom- 
mofo,  due  once  e  mezza  d’ eltratto  re¬ 
fi  nolo  ,  un*  oncia  di  fecondo  eltratto 
gommofo,  e  quattr’  once  di  ceneri  del 
relìduo ,  che  ha  dato  ventiquattro  gra¬ 
ni  di  fale  .  Il  relto  pefava  ancora  tre 
once,  lette  dramme  e  mezza. 

Il  Sig.  IBft colai  attribuire  la  fua  pur¬ 
gante  virtù  al  fuo  fale  volatile  .  Le 
parti  gommofe  (  die’  egli  )  temperano 
F  acrimonia  ;  le  parti  faponacee,  che 
lono  ugualmente  folubili  nello  fpirito 
dì  vino  e  nell’  acqua,  attenuano  le  par¬ 
ticole  relìnofe  ,  eccitano  il  moto  peri- 
flalrico  ,  e  le  terreltri  riftabilifcono  il 
tono.  Per  fortificare  i  folidi,  egli  pre- 
ferifee  ad  ogni  altra  preparazion  il  Ra¬ 
barbaro  in  ioltanza  feiiza  abbruciarlo, 
e  la  tintura  fatta  con  F  acqua,  e  con 
un  fale  alleali . 

Il  Sig.  Gmelin  ha  veduto,  che  P  ufo 
indifere to  del  Rabarbaro  nella  diffente- 
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ria,  ha  fatto  molto  danno  agli  amma¬ 
lati  .  Gli  contende  altresì  la  proprietà 
di  fupplire  alla  mancanza  della  bile, 
ficcome  ancora  la  qualità  diuretica.  Il 
Sig.  Cartheufer  pretende,  che  il  Rabar¬ 
baro  prefo  per  lungo  tempo  a  pochi 
grani  ogni  giorno  ,  debba  attenuare  il 
fangue  ,  e  fortificare  il  tono  delle  fi¬ 
bre  ;  ma  il  Sig.  Gmelin  crede  di  dover 
efitare  fopra  quello  effetto  .  Del  rello 
egli  è  partigiano  di  quella  radice,  quan¬ 
to  alla  fua  qualità  purgativa,  e  crede 
che  fi  a  elfa  un  dolcìlfimo  rimedio  ,  il 
quale  convenga  in  ogni  tempo,  e  iti 
ogni  circollanza  dove  è  indicato  il  laf- 
fativo  .  Noi  potremo  qui  aggiugnere 
ciò  che  un  valorofiffimo  Pratico  ne  ha 
detto,  aflecurandone ,  che  il  Rabarba¬ 
ro  col  tempo  guariva  la  llitichezza  dei 
ventre  ,  e  le  abituali  coflipazioni ,  pren¬ 
dendolo  alla  dofe  di  cinque  grani  ogni 
giorno . 


*  *  *  *  *  * 

3S \on  omnis  fert  omnia  Tellus . 

Ovid. 

II  Sig.  Dotr.  Girolamo  Rotigni  ,  va¬ 
lore  lo  Medico  amico  mio,  uomo  di  pe- 
netrantilfimo  ingegno  ,  in’  ha  raccon¬ 
tata  a  quelli  giorni  una  curiofa  ,  ma 
lodevole  maniera  ,  con  cui  fi  fanno  in 
Mofcovia  i  Confulti  ,  e  che  gli  venne 
tempo  fa  deferitta  da  un  onorato  Mer¬ 
catante,  che  ha  foggiornato  per  molti 
anni  in  quel  Regno.  Io  la  reputo  co- 
fa  degniffima  d’  ellère  al  Pubblico  fat¬ 
ta  nota.  Può  elfa  giovare  più  di  quel¬ 
lo  ,  che  per  avventura  crede  taluno , 
a*  Medici  e  agli  ammalati.  Eccola  bre¬ 
vemente. 

Avviene  talora  anche  in  Mofcovia , 
ficcome  tuttodì  avviene  fra  noi  ,  che 
il  Medico  ,  come  dicefi  ,  attuale  d*  un 
infermo  voglia  ,  fe  vede  peggiorare  fu¬ 
ri  ofa  mente  la  malattia,  giuftificarfi  del¬ 
la  condotta  fua,  o  illuminarli  nelle  te¬ 
nebre  d’  un  cafo  ofeuro  o  Urano;  e  av¬ 
vidi  qualche  volta  eziandio  ,  che  o  P 
infermo  ,  o  i  fuoi  parenti  ,  o  gli  ami¬ 
ci  fuoi  udir  vogliano  il  parere  di  un  al¬ 
tro.  In  quelli  cafi  ,  fiano  gli  altri,  o 
fia  il  Medico,  che  defideri  il  Confulto , 
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uno  de1  domeftici  conduce  il  Medico 
attuale  in  una  camera  di  quella  cafa, 
e  ve  lo  lafcia  Polo  .  Trova  il  Medico 
fu  d*  un  tavolino  carta  ,  penna  e  ca¬ 
lamaio  per  difendere  la  ftoria  della 
malattia  ,  un  fiafehettino  di  Bramerò 
liquore  per  delìzia  ,  e  una  generofa 
fportula  per  giufta  mercede  della  fati¬ 
ca  .  Siede  il  Medico  5  e  con  tutta  dili¬ 
genza  feri  ve  in  latino  im  efatto  diario 
del  male  ,  e  de*  rimedi  adoperati  ,  e 
aggiugnevi ,  fe  vuole,  riflelfioni ,  e  la¬ 
fcia  fui  tavolino  lo  fcritto.  Fatto  que¬ 
llo,  s’  alza,  prende  la  fportula  e  il  fìa- 
fchettino  ,  fe  vuole  ,  e  va  finalmente 
pe’  fatti  fuoi .  Va  allora  uno  in  traccia 
dell’  altro  Medico,  di  cui  vuoili  pren¬ 
dere  in  quella  circoflanza  il  confìglio. 
Trovatolo,  il  conduce  fui  fatto  in  quel¬ 
la  camera  flelfa  ,  ove  quello  fecondo 
fui  tavolino  altro  non  trova  ,  che  la 
floria  della  malattia  ,  dal  Medico  at¬ 
tuale  lafciata .  Leggela  egli  attentamen¬ 
te  ,  e  ben  la  confiderà  ,  e  viene  indi 
condotto  al  letto  dell’ ammalato.  Offer- 
vaegli  allora  tuttociò  che  fi  deve  ofter- 
vare  ,  e  fa  tutte  quelle  interrogazioni 
che  fon  necelfarie  a  farfi  per  far  un’ 
idea  giufta  del  male.  Dopo  quello  tor¬ 
na  a  palpare  nella  camera  fummento- 
vata,  in  cui  vien  folo  lafciato.  Trova 
in  quella  feconda  volta  egli  pure  fui 
tavolino  tutto  quell*  apparecchio  di  da¬ 
nari,  di  fiafehettino,  di  carta  e  di  ca¬ 
lamaio.  Ofterva  allora  di  nuovo  il  di¬ 
ligente  Medico  la  ftoria  ,  e  fcrive  fui 
fatto  in  lingua  latina  la  lua  opinione 
intorno  alla  natura  del  male,  ali’  ufo 
de’  rìmedj  da  farfi  ,  e  a  tuttociò  che 
crede  a  propofito  .  Indi  anche  quello 
lafciato  fui  tavolino  il  fuo  fcritto ,  fic- 
come  il  primo  ,  prende  la  fportula  e 
il  fiafehettino  ancora,  fe  vuole,  e  par¬ 
ie  di  quella  cafa  .  Si  fa  lo  ftefto  col 
terzo  ,  e  col  quarto  ,  fe  d*  un  terzo  o 
d’  un  quarto  Medico  fentir  li  voglia  il 
parere.  Tornato  il  Medico  attuale  al¬ 
ia  vifita ,  fe  gli  mcftra  lo  fcritto  dell’ 
altro,  o  degli  altri  ,  e  fi  provvede  lo¬ 
devolmente  e  con  tutta  pace  al  Info¬ 
gnò  del  povero  infermo .  Io  non  voglio 
annoverare  i  grandilfimi  vantaggi  ,  i 
vantaggi  incontraftabili ,  che  da  quella 
maniera  di  confutare  potrebbero  a’  Me¬ 


dici  e  agli  ammalati  provenire  .  Sono 
troppo  per  fe  manifefti ,  e  non  hanno 
bifogno  d5  eftere  da  me  individuati  . 
Quello  fcrivere  il  Confulto  ,  e  ferver¬ 
lo  in  latino,  e  fcriverlo  in  una  came¬ 
ra  fenza  fpettatori  ,  può  fare  ,  a  mio 
giudizio  ,  un  gran  bene  .  Il  fiafehetti¬ 
no  è  un  accefforio  fuperfluo,  fuperflua 
non  è  veramente  la  generofa  fportula , 
ma  quali  neceflario  fembrami  il  rima¬ 
nente  del  metodo. 

MANIFESTO. 

Mgli  Armatori  della  Botanica ,  e  dell * 

^Agricoltura ,  Jacopo  Carlieri  Mer¬ 
cante  di  Libri  in  Firenze . 

Per  facilitare  loftudiodi  quelle  Scien¬ 
ze  ,  o  Arti ,  il  Reverendilfimo  P.  Aba¬ 
te  D.  Ubaldo  Monte  latici  ,  Fiorentino, 
e  abitante  nella  Badia  di  S.  Bartolom- 
meo  di  Fiefole ,  polla  poco  fopra  a  Fi¬ 
renze  ,  già  noto  per  altre  fue  opere, 
ed  Iftitutore  dell’  Accademia  d’  Agri¬ 
coltura  ,  olfia  de’  Georgofilì  ,  di  quella 
Città  :  ed  il  celebre  Sig.  Dotr.  Saverio 
Manetti  Profelfore  di  Botanica  appref- 
fo  P  Imperiai  Società  Fifico-Botanica 
Fiorentina,  e  alla  Repubblica  Lettera¬ 
ria  per  molte  fue  opere  ,  e  fatiche,  an¬ 
eli5  elio  notili! mo  :  1!  fono  uniti  a  for¬ 
mare  un  Dizionario  generale  delle  me- 
defime  ,  Italiano,  Latino,  Francefe,  e, 
per  quanto  è  flato polfibile ,  Greco,  Te- 
defeo ,  Spagnuolo,  Inglefe ,  Arabo 
la  precifa  neceftìtà  ,  e  utilità  del  qua¬ 
le  farà  immediatamente  rilevata  da  cia- 
fcheduno  ,  che  leggerà  la  Prefazione 
dèi  Dizionario  medelìmo,  la  quale  at¬ 
tualmente  fi  flampa  ,  e  quantoprima 
farà  pubblicata .  Quella  tal  opera  ufei- 
rà  alla  luce  in  tre,  e  forfè  quattro  to¬ 
mi  di  cento  cinquanta  fogli  grandi  in¬ 
circa  per  tomo  ,  con  alcune  Tavole  in 
rame,  le  figure  delle  quali  efprimeran- 
no,  ne’  proprj  luoghi  ,  alcune  inven¬ 
zioni,  macchine ,  piante  &c.  delle  qua¬ 
li  o  non  fi  fa ,  che  in  altre  opere  edi¬ 
te  ne  fia  Hata  data  la  delineazione  ,  o 
che  troppo  necelfarie  faranno  reputate 
per  P  intelligenza  della  materia  .  La 
carta  e  i  caratteri  faranno  di  buona 
qualità  e  la  correzione  efattiffima .  Il 

pri- 


/ 


primo  tomo  di  quello  Dizionario  fi  pub-> 
blicherk  infallibilmente  dentro  1’  anno 
mille  fettecento  fella ntaquattro .  Il  prez¬ 
zo  Urtato  per  ciafcuti  tomo  fcìolto  di 
quell’  opera  della  mentovata  mole  ,  e 
bontà  di  carta  e  caratteri ,  fi  è  di  Pao¬ 
li  ventifeì  confegnato  in  Firenze  ,  per 
quelli  che  vorranno  affociarfi  ;  e  di  Pao¬ 
li  trentafei  per  quelli  che  non  faranno 
artòciati.  Quelli  che  ci  daranno  in  no¬ 
ta  dieci  Artociati  ,  goderanno  il  van¬ 
taggio  d’  efiere  aiTociati  per  la  metà 
del  fopraddetto  prezzo  ;  e  tutti  quelli, 
che  fi  trovafiero  aver  notizie  interef- 
fanti  e  nuove,  relative  a  quell*  opera, 
faranno  favore  di  comunicarle  a  qual¬ 
cuno  degli  indicati  Autori  ,  e  faranno 
nominati  come  fautori  deli’  opera  &c. 

Sfarne  chimico  del  Bianco  d’  Uovo. 

Dodici  bianchi  à'  uovo  mi  erti  in  una 
Storta  ,  han  data  una  mediocre  quantità 
di  flemma  infipida,  molto  fpirito  fali¬ 
no  affai  acre  ,  due  dramme  d’  olio  fe¬ 
tido,  denfo  e  nericcio,  una  dramma  e 
mezza  di  fai  volatile  penefrantiflimo. 
Il  refiduo  era  porofo  e  leggero  ;  efpo- 
flo  ali1  aria  ,  erto  fpaccofli  con  dello 
ftrepito;  ed  effendo  fiato  bagnato  con 
un  acido,  vi  fi  fufeitò  un’ effer vefeen- 
za  ,  la  quale  pruova  ,  che  quello  refi- 
duo  conteneva  un  fale  alleali  fiflò.  Ef¬ 
fendo  fiati  mefehiati  artìeme  la  flem¬ 
ma  ,  e  lo  fpirito  ,  e  mefli  in  un  vafe 
d’  argento  ,  trovolfi  il  metallo  anneri¬ 
to  in  pochiflìmo  tempo  .  Vi  fi  gittò 
dell*  acido  ,  e  comparve  P  affervefeen- 
za  ,  e  videvifi  una  fila  di  bolle  ,  che 
alzavanfi  dal  fondo  del  vafe  in  linea 
retta . 

*  *  X-  *  *  * 

Un  Botanico  di  Fulham  ha  recato 
d5  .America  una  fpecie  di  mellone ,  che 
pefa  cinquanta  libbre.  Egli  ha  quattro 
piedi  di  circonferenza,  e  trentadue  pol¬ 
lici  di  lunghezza  .  Il  corpo  è  fcana- 
lato  come  una  colonna  ,  e  tra  le  fca- 
nalature  v*  è  un  numero  regolare  di 
punte  acute  ficcome  le  fpine  .  Quelle 
punte  hanno  un  pollice  di  lunghezza , 
e  all*  eftremità  del  capo  loro  vedonfi 
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quattro  eferefeenze  rotonde  ài  foda  fò- 
ftanza,  e  coperte  di  filetti  roflìccj. 

*  *  *  *  *  * 

L’  Accademia  delle  Scienze  e  delle 
Belle  Lettere  di  Dijon  perfuafa  ,  che  1* 
importante  materia  da  lei  feelta  per  il 
concorfo  al  premio  ,  eh’  erta  aggiudi¬ 
cherà  nel  mele  di  Ago  fio  1764.  ,  non 
può  efiere  fe  non  fe  con  molto  tempo 
e  con  molta  fatica  penetrata,  annun¬ 
zia  fin  da  ora  quello  argomento  ,  che 
confifle:  TS^el  determinare  la  natura  de¬ 
gli  antifpaf modici  propriamente  detti  y 
nello  / piegare  la  maniera  loro  d ’  agire , 
nel  diflinguere  le  differenti  loro  fpecie , 
e  nell'  indicare  1'  ufo  loro  nelle  malattie . 
I  pieghi  affrancati  di  porto  faranno  in¬ 
dirizzati  al  Sig.  Mìchault  ^.Segretaria 
perpetuo  dell’  Accademia,  nella  firada 
detta  de  Guife  a  Dijon  .  Non  faranno 
quelli  pieghi  ricevuti  che  fino  al  pri¬ 
mo  Aprile  1764. 

LIBRI  NUOVI. 

Flementa  Vhyfiologie  corporis  humanì  , 
lAuthore  Alberto  va n- Mailer  dee.  6cc. 
Tomus  primus  in  4.  di  pagg.  520.  ed 
una  Tavola  in  rame  .  Neapoli  1761. 

La^ prima  edizione  ,  che  di  quell*  O- 
pera  infigne  fi  fa  in  Lofanna  ,  è  arri¬ 
vata  fino  al  quinto  Volume.  Lo  Stam¬ 
patore  di  Napoli  profeguirà  fenza  dub¬ 
bio  la  riftampa  di  quell’  Opera  incom¬ 
parabile,  che  quanto  è  utile  per  la  Me¬ 
dicina,  non  lo  è  meno  per  il  Libra jo  > 
che  conofcendone  il  merito  dell’  Ululi. 
Autore,  ne  ha  intraprefa  la  rifiampa. 

Dizionario  Storico  della  Medicina ,  che 
contiene  l'  orìgine  ,  i  progrejfi  di  qucfiS 
Mlrte ,  le  Sette  che  vi  fono  forte  ,  i  no¬ 
mi  de ’  Medici  e  Scrittori  pià  celebri ,  ì 
loro  fentimentì  e  le  feoperte  ,  alcuni  trat¬ 
ti  fiorici  della  loro  vita  ,  coll ’  edizioni 
delle  principali  loro  opere  ;  compofto  in 
francefe  dal  Sig.  Eloy ,  tradotto  in  ita¬ 
liano  colla  giunta  dì  correzioni  ,  di  an¬ 
notazioni  ,  e  di  nuovi  articoli  •>  dedica - 
to  &c.  In  Ifiapoli  ,  per  Benedetto  Gef- 
fari  1761.  in  ottavo  ,  Tomo  I.  che  con¬ 
tiene  le  lettere  A  B ,  pagg .  440.  oltre  la 
Dedica  e  la  Prefazione. 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 
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Gior¬ 

ni 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren.  Reaum. 

Cambiamenti 
dell’  Aria 

Ven¬ 

ti 

Piog¬ 

gia 

1 

27.  5 

63} 

Mi 

Vario,  e  nuvolofo  con  tuoni 

sw 

13 

2 

27.  6 

57 

12} 

Nuvolofo ,  poi  pioggia 

E 

:6 

3 

27/  7 

15} 

Vario,  pioggerella,  poi  vario 

E 

:6 

27.1 1 

éoì 

14} 

Vario 

SE 

:3 

5 

27.I  1 

6.? 

15} 

Vario 

SE 

:6 

6 

37*10* 

62 

15 

Pioggerella ,  e  pioggia  la  notte 

E 

1:6 

7 

27.  t>|. 

62 

15 

Vario 

E 

8 

27*' 7r 

62| 

Mé 

Vario,  poi  pioggia 

J>E 

12 

9 

27.  6 

66^ 

I7f 

Vario 

SE 

S 

SE 

SE 

t-  1 

IO 

27. 

O* 

16} 

Vario 

1 1 

27.10 

65} 

Nebbia  ,  poi  vario 

12 

27.IO 

^9 

i8- 

Vario,  e  minacciofo 

:3 

27-  9* 

61} 

14} 

Pioggia  con  vento 

E2, 

T“* 

•'4 

27.  .9 

62} 

15} 

Pioggia  ,  poi  coperto 

E 

1.7 

15 

27.II 

66} 

17} 

Vario 

E 

16 

28. 

66} 

I?f 

Vario 

NE 

_ 

17 

28. 

66 

17 

Vario,  con  pioggia 

Sw 

:2 

18 

27.I  l| 

65 

16} 

Pioggia 

sw 

•  5 

15) 

27.10 

66 

*7 

Vario 

E 

20 , 

j27-  8} 

66f 

»7* 

Vario 

E 

21 

27.11* 

7©j 

I9i 

V  ario,poi  baleni,  tuoni,e  piogg. 

E 

:2 

22 

28. 

70 

19 

Vario  ,  poi  come  (òpra 

E 

25 

28. 

7i 

19} 

Vario,  poi  come  fopra 

E 

_ 

24 

28.  i 

7i 

19} 

Vario 

E 

21 

28.  Jj 

71 

19} 

•Sereno 

E 

26 

28. 

73 

20} 

Sereno 

NE 

— — — — « 

27 

27.  IO} 

72} 

20} 

Vario,  poi  pioggia 

SE 

J7 

28 

27- 

71 

1 9} 

Vario,  poi  pioggia 

E 

:3 

25? 

27.  8j 

«8* 

rSi 

Vario,  poi  pioggia 

E 

•‘4 

50 

27.10^ 

67 

I7t 

Vario,  e  ventofo 

Ez 

• 

S 1 

2S.  } 

68 

18  ' 

Sereno  con  qualche  nube 

E 

Stimma  Pollici  S: 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

9.  Giugno  1763. 


SOPRAFFETAZIONE, 

UNA  donna  immediatamente  dopo 
aver  giaciuto  con  Tuo  marito  , 
giacque  con  un  Nero,  e  a  capo  di  no¬ 
ve  meli  partorì  duo  gemelli  ,  bianco  V 
un,  nero!*  altro.  Avvenne  ciò  a  Char~ 
lefiovvne  in  ^America  nel  1714*  (  per 
relazione  del  Sig.  Vajfons  ). 

La  Sopraff stazione  è  molto  dubbiofa, 
o  piuttofto  eli a  è  generalmente  nega¬ 
ta  ;  tuttavia  il  Sig.  Majfon ,  Dott.  della 
Facoltà  di  Montpellier  ,  e  Medico  a 
Beziers ,  ha  detto  al  Sig.  Bovillet ,  Me¬ 
dico  parimenti  a  Beziers  ,  e  Segretario 
dell’  Accademia  di  quella  Città  ,  che 
egli  aveva  veduto  una  donna  5  che  s* 
era  sgravata  d*  un  embrione  nelle  fue 
membrane  inviluppato,  conformato  be¬ 
ne  in  tutte  le  fue  parti  ,  che  poteva 
avere  incirca  quaranta  giorni,  ed  ave¬ 
va  nel  dì  feguente  partorito  una  fan¬ 
ciulla  giunta  a  maturità  in  ottima  fa¬ 
llite. 

Non  fi  può  certamente  ricercare  una 
Sopraffet  azione  più  ficura  .  (  . Accad.  R. 
delle  Scienze  1725).  ). 

Una  donna  di  Vilandrault ,  preffo  a 
Bazas  ,  avendo  partorito  a*  14.  di  No¬ 
vembre  1761.  una  fanciulla ,  che  è  vif- 
futa  11.  giorni,  mife  alla  luce  agli  11. 
Dicembre  un  fanciullo  ,  che  è  morto 
quafi  nel  momento  della  fua  nafcita. 

Io  ho  tratte  le  precedenti  notizie  dal 
foglio  Medico  dì  Buglione ,  ed  effe  han¬ 
no  dato  occafione  all*  eruditismo  no- 
firo  Sig.  Dott.  Sguario  di  fcrivere  la  fe¬ 
guente 

DISSE  RTAZION  E 

in  cui  fi  cerca ,  fe  chi  sy  attiene  al  pa¬ 
pere  dy  alcuni  moderni  3  i  quali  nie- 
Giorn.  di  Med,  Tom.  IL 


ganoche  la  donna  gravida  poffa  fopraf- 
fetare ,  s'  attenga  bene  \  del  Sig.  Dott . 
E.  S.  Med.  Fif.  Viniziano. 

Spes  mìbì  e  fi ,  vos  inventuros  fratres  ger¬ 
mano s  duos 

Geminos  ,  una  matre  natos  ,  patte 
uno ,  uno  die . 

Plaut.  in  Menaechm.  *AB.  K  Se.  IX 


Se  alla  donna  gravida  accade  di  con¬ 
cepire  un*  altra  volta  prima  che  termi¬ 
nino  i  nove  meli  confueti  della  gravi¬ 
danza  ,  quello  nuovo  concepimento 
volgarmente  ,  fervendoli  del  vocabolo 
latino  ,  chiamar  fi  fuole  una  Superfe¬ 
tazione  ,  che  varrebbe  in  italiano  quan¬ 
to  fopraggravidànza  9  oppur  anche  fio- 
praff'et azione  .  Di  ella  lì  fa  quiftione  , 
fe  poSbile  o  no  fia ,  tra*  Filici  e  Natu- 
ralilli,  per  folo  amor  della  verità;  ma 
ella  fi  rende  alle  volte  ancora  più  fa- 
in  olà  e  interelfante  ,  quando  fi  tratta 
di  riconofcere  un  figliuolo  legittimo, 
di  aflìcurarfi  della  fedeltà  d’  una  don¬ 
na ,  e  di  aver  a  fuccedere  a  qualche  e- 
redità  ,  a  cui  venga  chiamata  la  pro¬ 
le  ,  o  per  volontà  tellamentaria ,  o  per 
diritto  di  parentela  .  Quelli  motivi  che 
riguardano  sì  F  interelfe  privato  ,  co¬ 
me  il  buon  ordine  pubblico  ,  fiati  fo¬ 
no  que’foli  ,  che  hanno  refe  celebri  le 
Sopraffet  azioni  in  varj  tempi,  e  le  han¬ 
no  fatte  pattare  dal  modello  ritiro  di 
una  privata  ricerca  all*  intrepido  giu¬ 
dizio  de*  pubblici  Tribunali  .  L’interef- 
fe,  quel  gran  motore  delle  umane  azio¬ 
ni,  accozzando  nella  conni n  focietà  gli 
uomini  con  gli  uomini  ,  mentre  etti 
afpirano  o  a’  foli  comodi  della  vita , 
o  anche  a*  fuperflui ,  e  all*  aura  di  va¬ 
ni  titoli  e  di  boriofe  grandezze  ,  non 

F  cella 
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ceffa  inai  di  vegliare  a  qualfifia  emer¬ 
gente,  che  polla  mettere  in  contefade 
varie  preteìifioni  ,  e  fino  full’ afpetta- 
tiva  d’  un  futuro  parto,  decider  la  for¬ 
te  di  chi  .è  per  venire  alla  luce  del 
mondo  .  Tale  elfendo  la  naturai  cofti- 
tuzion  delle  cofe  ,  che  di  due  litigan¬ 
ti  non  finifcano  mai  tanto  bene  le  con- 
tefe,  che  con  1*  interpofizione  e  giudi¬ 
zio  d*  un  terzo  indifferente  ,  e  a  tutte 
le  due  parti  imparziale  ;  così  fin  dal 
pillici  pio  [[abiliti  con  patto  fociale  i 
Tribunali  ad  ogni  uopo  neceffarj,  fi 
convenne  di  preftare  rigorofa  offervan- 
za  a  quelle  leggi  ,  che  fodero  per  be¬ 
ne  universale  da  quelli  [tabi  li  te  ,  e  che 
avefiero  T  importante  oggetto  di  pro¬ 
tegger*  la  .verità  e  la  giudizia  ,  non 
-tanto  relativamente  al  privato,  quan¬ 
to:  al  pubblico  bene.  Se  mai  venne  ge¬ 
nio  all  uomo  di  farfi  conofcere  aman¬ 
te  della  verità,  a  cui  per  naturale  in¬ 
clinazione  era  portato,  allora  fu  prin¬ 
cipalmente  j  che  conobbe  efier  quefta 
la  baie  della  giuflizia  ,  e  1’  ultima  ra¬ 
gione  delle  leggi  ,  degli  ufi  ,  delle  de¬ 
liberazioni  e  de*  giudizj,  che  fi  forma¬ 
no,  e  concludono  quotidianamente  nel¬ 
la  civile  fodera  ;  per  quello  tutti  mil¬ 
lanta  nfi  di  volerla  feguire ,  benché  po¬ 
chi  la  conofcano,  o  fappiano  la  via  di 
poterla  conofcere  .  Sin  a  tanto  che  la 
verità  giovi  a’  privati  defiderj  ,  ella  fi 
pregia,  la  fi  cerca,  la  fi  vuole,  e  pom- 
pofamente  la  s’  innalza  con  appiani!  e 
con  lodi  ;  ma  toflo  che  non  è  più  d’ 
alcun  particolar  giovamento  ,  poco  fi 
cura,  e  nulla  importa,  e  farebbe  effet¬ 
to  d  un  fortunato  concorfo  di  circo- 
danze,  che  efiendo  ella  in  tal  cafo  uti¬ 
le  [blamente  al  Pubblico,  riportale  la 
piena  delle  medefime  approvazioni .  Se¬ 
condo  quell  ’  ordine,  fui  piano  del  qua¬ 
le  vengono  diretti  quafi  tutti  gli  affa¬ 
ri  dell’  umana  focietà  ,  avvenne  qual¬ 
che  volta,  che  lì  diede  fentenza  a  dif- 
iavore  delle  S opr affé t azioni ,  credendole 
o  impedibili  ,  o  di  rarifiìmo  evento, 
quando  ,  per  giudicare  a  norma  della 
verità ,  elleno  non  fono  così  rare,  co¬ 
me  fi  crede ,  e  fono  si  fattamente  pof- 
fibili,  che  già  più  e  più  volte  $  fenza 
alcun  equivoco ,  accaddero*  Il  male  in 
tali  giudizj  fi  è,  che  alcuni  fi  credono 


in  diritto  di  poter  negar  francamente 
ciò  che  non  fanno  ,  o  che  fopra  una 
lieve  ricerca  fembra  loro  improbabile  ; 
full’  autorità  de*  quali  accade  poi ,  che 
una  gran  turba  di  circoflanti  fi  fa  for¬ 
te  ,  e  così  da  una  perfona  d*  autorità , 
e  da  un  uomo  di  fama  può  paffare  in 
centinaia  di  perfone  idiote  una  opinio¬ 
ne  erronea  ,  e  non  digerita  *  Tale  ef- 
fendo  la  coftituzione  dell’  uomo  ,  il 
quale  crede  più  facilmente  e  più  vo¬ 
lentieri  di  quello  meditar  voglia  ,  ri¬ 
trova  fpefiò  una  forgente  d’  errori  ,  e 
a  illufioni  ,  dove  che  portandoli  con 
un  mediocre  efame ,  avrebbe  trovata  la 
verità  .  Sant’  Agoftino  nella  Citta  di 
Lio,  ed  altri  Dottori  Ecclefiaftici  han¬ 
no  avuto  a  negare  [biennemente  la 
S  opr  aff et  azione ,  fenza  aver  ricercato  pri¬ 
ma  il  fentimento  de’  Medici ,  eh*  eter¬ 
ne  dovevano  i  veri  Giudici  ,  ma  folo 
feguenrìo  ciò  che  parve  loro  probabile. 
Similmente  valutiamo  la  decifione  di 
alcuni  Giurifperiti  ,  che  fenza  ricerca¬ 
re  il  fentimento  delle  perfone,  che  af¬ 
fi  flono  per  profeffione  alle  partorienti  J. 
hanno  voluto  decidere  che  non  potef- 
fero  le  donnefopraffetare.  E  così  dire¬ 
mo  di  quelli  ,  che  credendo  di  poter 
negare  la  realtà  ds  una  cola ,  fólo  per¬ 
chè  eglino  non  V  avevano  mai  vedu¬ 
ta  ,  con  tal  ragione  efi  Infero  la  Sopraf- 
fetazione ,  come  fu  il  Latino,  e  il  Bla - 
fio  ,  Medico  d’  Amfterdam  :  maniera 
ben  infelice  di  dedurre  !  Altri  ancora 
fopra  frivole  ragioni  V  hanno  negata  , 
come  rileva  di  ^Aleffandro  il  famofo 
Tao/o  Zacc'hia .  E  le  un  Medico  anato¬ 
mico  ,  come  lo  Spagnuolo  Valverda ,  fi 
fece  beffe  della  realtà,  della  medefi- 
ma  ,  fu  queflo  un  fuo  errore  ,  mentre 
affai  più  fono  que*  Medici,  e  que* Chi¬ 
rurghi  ,  che  non  folo  hanno  moflrato 
di  crederla  ,  ma  che  altresì  V  hanno 
confermata  con  buone  ragioni  e  con 
beliitfimi  efempj  .  E  che  fia  il  vero  , 
guardili  ciò  che  ne  fcriffe  il  grand’  Ip - 
poetate  (  nel  libro  de  Superfoetatione  , 
e  nel  ferri mo  Epìdcmìorum  )  ;  ^Arì- 
ftotele  (  nel  quarto  de  Generazione 
lAnimalìum  ,  e  nell’  l  fiorì#  ^Anìma- 
lìum  cap.  4.  )  ;  ^Averroe  (  nel  quarto  de 
Generatione  Anìmahum  cap.  7.  )  ;  2Yi- 
nìo  (  nella  fua  Storia  Maturale  lib.  VII. 

cap. 
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cap.  il.  ) ;  Solino  (  de  Sìtu  Orbis  Terree 
cap.  3.  )  ;  .Avicenna  (  21.  3.  traffi .  1. 
cap .  17.  )  ;  Razis  (22.  Comm.  traffi.  6, 
cap .  1.  );  Fernelio  (  nella  Fifiologia  lib. 
VII.  cap.  12.  in  fine  )  ;  Bonacciolo  (  òz 
Ennead.  mul.  cap .  5.  )  ;  Maffa  (  Fpift . 
ikM.  epift.  25.  )  ;  Selvatico  (  Controv. 
Med.  Controv.  81  )  ;  Varco  {  lib.  XXIII. 
cap.  52.  )  ;  Buffetto  (  Vartu  eoe  fareo 
fezione  6.  cap.  7.  )  ;  Buchero  (  de  5Yr- 
rìl.  lib.  3 .  tìt.  de  Superfcet.  )  ;  Rauhino 
(  in  xAppend.  ad  dilì.  T raffi.  Rujf itti  )  ; 
J uberto  (  lib.  III.  Err.  Vopol.  cap.  1.  ); 
Andrea  Laurenzio  (  ^Anatomia  lib.  Vili, 
quell.  22.  )  ;  Vfancello  (  in  xAnalog.  mi - 
eroe,  ad  macroc ,  lib.  X.  probi .  7.).  Oltre 
di  quelli  fanno  fede  della  Superfetazio¬ 
ne  tra  gli  Autori  recenfiflìmi  il  Tof ne¬ 
ro  (  Geneathropologia  Tav.  IV.  );  ilDott. 
Giorgio  Francie  fi  Franckenau  (  Sat.  Med. 
pag.  220.  22 3  );  il  Junckero  ,  Federico 
Hofmanno ,  ì’  Éttmullero ,  e  tant’  altri , 
eh5  io  non  nomino  per  non  elfere  trop¬ 
po  nojofo  ;  e  baderà  di  vedere  ciò  che 
hanno  ferino  Gafparo  Lamino  (  in  VLp- 
pend.  ad  lib.  Roujfeti  de  Vartu  Ceefar.  tit. 
de  Super f.  )  lo  Schenchio  (  Obf.  Lib.  IV. 
tit.  de  Super f.  )  ,  Federico  Cherchringio 
(  Obferv.  Anotom,  )  ,  Federico  Lofio  {Obf. 
Med.  Lib.  IV.),  Vaolo  Zacchia  (  Qucefì. 
Med.  Leg.  Lib .  L  tit.  3.  qutfft.  3.  )  ,  e 
ultimamente  il  Sig.  Crifìoforo  Mantel¬ 
la  fi  Maefìro  dì  Farmacia  e  Infermiere 
nello  Spedale  di  Tifa  ,  in  quella  fua 
dotta  e  ingegn  afilli  ma  lettera  diretta 
ad  un  Gentiluomo  Fiorentino.  Un  così 
nurnerofo  drappello  di  Scrittori  ,  che  V 
hanno  atteftata  non  per  opinione,  nè 
per  paffione  alcuna,  ma  per  fegusre  le 
traccie  della  verità  ,  e  che  fonali  fatti 
forti  fulle  prefe  offervazioni  ,  e  fu’  ca- 
fi  veduti  ,  non  è,  per  vero  dire,  di  po¬ 
co  momento  per  illabilire  ,  che  la  So- 
praffetazione  polla  benilfimo  accadere  , 
e  eh’  ella  non  fìa  per  avventura  uno 
de’  più  rari  effetti  ,  eh’  entrino  nelle 
attuali  variazioni  dell’  ordine  naturale. 

Gran  torto  hanno  certamente  colo¬ 
ro  ,  che  o  affatto  la  negano  ,  o  che 
gravemente  di  effa  ne  dubitano  ,  non 
potendofi  negar  ciò  eh’  è  fpellò  palefe 
a  chr  vuol  ofidvare  ,  nè  potendofi  du¬ 
bitar  di  ciò  ,  che  da  buone  ragioni  è 
reio  chiaro  ed  evidente  .  T  ra  i  cafi  ri¬ 


feriti  molti  fono  quelli  ,  che  la  con- 
trafiegnano  in  modo  da  Piar  a  fronte 
di  quante  obiezioni  vengono  fatte  dal¬ 
la  vana  fottigliezza  di  alcuni  moder¬ 
ni  ,  che  pretendono  imporre  e  dar  fog- 
gezione  a  chi  non  vuoi  ammettere  i 
loro  fi  He  mi .  Dicon  eglino  :  non  poterli 
dar  Sopraff et  azione  per  tre  ragioni  prin¬ 
cipalmente;  F  una,  perchè  nel  tempo 
della  gravidanza  la  bocca  dell’  utero 
efattilfimamente  chiudendoli ,  come  han¬ 
no  olfervato  Ippocrate  e  Galeno  ,  non 
può  ammettere  nuovo  liquido  feconda¬ 
tore;  l’altra ,  perchè  elfendo  V  utero  nel¬ 
la  gravidanza  riempiuto  dai  feto  per 
modo  ,  che  quello  fi  trova  da  lui  pre¬ 
muto  e  calcato  in  giro  e  in  ogni  par¬ 
te,  anzi  che  dal  di  lui  ingrandimento 
vieti  fuccelfivamente  a  forza  dillefo, 
1’  umor  fecondatore  del  mafehio  non 
può,  ancorché  fuperalfe  la  bocca,  pe¬ 
netrare  tanto  addentro  ,  da  giugnere 
fin  dove  fi  trovano  le  ova  ;  la  terza 
finalmente,  perchè fe ad  onta  di  quelle 
due  difficoltà  fucceder  poteffe  Soprafe- 
fazione ,  quella  dovrebbe  effere  più  fre¬ 
quente  dì  quel  eh’  è  ,  giacché  allora 
fono  le  donne  al  contrario  delle  fem¬ 
mine  ri’  altra  fpecie  ,  più  accefe  , 
quando  appunto  fi  trovano  incinte  , 
che  in  altro  tempo;  dal  che  narrereb¬ 
be  il  graviffimo  inconveniente  ,  che 
più  frequenti  farebbero  gli  aborti ,  non 
potendo  la  fopraffetata  ,  per  avvifo 
d’  Ippocrate  ,  andar  a  lungo  fenza 
abortire.  Di  quelle  ragioni  le  due  pri¬ 
me  concludono  direttamente,  la  terza 
ciò  non  fa  che  per  affurdo  ;  ma  fe  ca¬ 
dono  quelle  due  ,  la  terza  non  ha  forza. 

Che  la  bocca  dell’  utero  nella  gra¬ 
vida  fia  chiufa  ,  non  fi  contende;  ma 
che  fia  chiufa  in  modo  da  non  poter 
effer  aperta  da  uno  fpafimo ,  da  una  con¬ 
trazione  delle  vicine  parti,  e  dagli  ur¬ 
ti  d’  un  corpo  flraniero ,  e  che  un  fot¬ 
tìi  liquore  non  la  polla  penetrare,  quali 
che  foffe  chiufa  ermeticamente  ,  dò  è 
quello  che  non  fi  può  accordare  , 
mentre  tutti  gli  Anatomici  la  trova¬ 
no  ferrata  niente  piu  che  a  guifa  d’ 
una  connivenza,  come  fi  farebbe  nelle 
palpebre  degli  occhi,  fpalmata  folo  da 
un  liquor  glutinofo  :  che  il  feto  riem¬ 
pia  tutta  la  cavità  dell’ utero,  la  qua- 
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ie  come  egli  erefce  fi  dilati  ,  non  v’é 
chi  ne  polla  dubitare  ;  ma  nè  anche 
per  quello  un  fottìi  liquore,  che  ha  fu- 
perato  le  angudie  dell’  ingrelfo  alla 
bocca  dell’ utero  ,  elfer  può  tanto  impe¬ 
dito  da  non  faliretra  la  fuperfìcie  con¬ 
vella  del  Corion  e  la  concava  dell* 
utero  fino  agli  orificj  delle  trombe  falop- 
piane  per  tutto  dove  quelle  due  fuperfrcie 
fidamente  fi  toccano  lenza  congiungerfi  . 
Imperocché  favorirebbe  tal  falita  quei 
naturale  umore ,  che  alle  due  fuperfi- 
eie  s’interpone  in  quella  guifa  che  per 
due  lallre  di  vetro  combaciatiti!!  ,  e 
polle  fopra  un  vafo  d'acqua  per  modo 
da  llar  verticali  alla  fuperficie  di  ella, 
il  rollò  d’  un  bicchiero  di  vino  vellu¬ 
to  in  ella  acqua  fi  vede  a  lalire  per  il 
velo  della  dell’  acqua  contenuto  dalle 
dette  lallre  ,  e  farli  un  po’  alla  volta 
vinofo  e  di  altro  colore .  Ma  le  molte 
circoftanze  che  pollono  deludere  nella 
donna  gravida  quelle  eccezioni  ,  e  far 
che  non  folo  la  bocca  dell’utero  poco 
o  nulla  fq  apra  ma  eziandio  che  il 
liquor  feminale  non  giunga  nella  do¬ 
vuta  quantità  ,  e  nel  debito  tempo  e 
vigore  all’ovaja  ,  fono  elleno  quelle  che 
ficiogliendo  la  terza  difficoltà,  perfuado- 
rio  efferrare  le  fopra ff et azioni ,  ma  non 
imponibili,  e  che  quando  accadono,  il 
dannodell’ aborto  viencompenfato  dal¬ 
la  nafeita  dei  gemelli  che  alle  volte 
giungono  felicemente  a  termine  .  Nè 
luor  di  verifimiglianza  farebbe  che  tut¬ 
ti  i  parti  ,  che  volgarmente  fi  dicono 
gemelli,  non  avellerò  a  venire  che  da 
una  fopr  aff et  azione  ,  fe  qualche  ©ner¬ 
vazione  non  provaffein  contrario»  Ta¬ 
le  fu  il  parere  dì  Umilio  Varifano  (  Lìb . 
II.  de  Islpbilit .  exercit .  cap.  S.)  che  dil¬ 
le  non  farli  mai  il  concepimento  mol¬ 
ti  pi  ice  con  un  folo  congreffo,  ma  ri¬ 
chieder  lem pre  moki  congrefiì ,  e  però 
elfere  una  ver  a  fopr  affé  fazione .  Ma  cre¬ 
derei  foHe  meglio  reftrigner  V  univer- 
falitàdi  tal  propoli z ione,  e  contentarli 
di  dire  che  non  tutti ,  ma  folo  alcuni 
gemelli  vengono  concepiti  in  tal  mo¬ 
do,  vedendoli  che  con  un  folo  atto  le 
femmine  di  molte  fpecie  di  animali  s’in- 
groffano  di  più  figli,  come  accade  ordi¬ 
nariamente  alle  cagne  ed  alle  gatte,  e 
nelladonna  s’è  trovato  alle  volte  aver 


ella  mandati  alla  luce  gemelli,  quando 
ella  non  giacque  col  marito  che  una 
fola  volta.  Dunque  è  di  dovere  che  fi 
concluda  edere  Ilari  concepiti  in  unat-  . 
to  flebo  quei  gemelli,  che  venilfero  alla 
luce  della  della  grandezza  e  in  un  me- 
defimo  tempo;  e  ali’ incontro  fiano  fla¬ 
ti  concepirt  per  fopr  affé  t  azione  quelli, 
che  o  partoriti  nello  fielfo  tempo  fof- 
fero  di  drverfa  ,  o  partoriti  in  diverfi 
tempi  ,  fodero  della  fielfa  grandezza  ; 
perchè ,  come  offerva  il  Cbercbringio ,  niu- 
na  cofa  meglio  della  datura  e  gran¬ 
dezza  del  bambino  può  moflrar  1*  età 
fua  nell’ utero  della  Madre;  per  il  che 
fe  allo  dello  termine  giungono  i  ge¬ 
melli  colla  medefimagrandezza,  è  ne- 
cefsario  che  fiano  dati  concepiti  nei 
medefimo  tempo,  non  così  perequando- 
modrano di verfa grandezza.  Chei  bam¬ 
bini  conceputi  nello  delfo  atto  vengano 
gemelli  alla  luce  del  mondo  partoriti  nel¬ 
lo  delfo  tempo ,  fu  fentimento  d*  Ippo - 
crate ,  ove  della  fopr  affé  fazione  ragiona, 
di  cui  ne  fcrilfe  un  intero  libro  ;  ma 
che  gli  delfi  così  concepiti  ,  udendo 
abbiano  una  medefima  grandezza  ,  ne 
fa  tedimonianza  la  nafeira  de’  gemel¬ 
li,  che  nell’  Arte  di  odetricare  alle 
volte  comparifcono  ugualmente  gran¬ 
di.  Quanto  poi  a  quelle  diverfe  gran¬ 
dezze  di  feti  gemelli,  che  inducono  ar- 
gomento  di  fopraggravidanza  ,  bifogna 
ricorrere  ai  cali  particolari  ,  e  ricercar 
diligentemente  nelle  loro  circodanze 
perchè  folo  con  l’efame,  e  con  Poker- 
vazione  è  lecito  fquittinare  nel  bei  te- 
foro  della  natura  ;  ogni  altro  metodo 
è  fallace,  e  conduce  a  vane,  e  imma¬ 
ginarie  conghietture.  Vediamone  qual¬ 
che  efempio  .  La  moglie  di  Giovanni 
Chajfe ,  dice  Federico  Loffio  ,  partorifee 
a  tempo  debito  un  figlio  di  bella  età, 
vivo  e  fano  ,  e  nove  giorni  dopo  ne 
partorifee  un  altro  involto  nelle  fue 
membrane ,  che  dalla  grandezza  fi  co¬ 
nobbe  non  aver  più  di  tre  meli  :  ecco 
una  madre,  che  gravida  in  fei  meli  fu- 
perfeta  .  Il  Cbercbringio  raccoglie  un 
parto  gemello  ,  nel  quale  ad  uno  defi¬ 
lò  tempo  trovali  un  bambino  di  otto 
mefi  ,  e  un  altro  non  ancora  di  quat¬ 
tro:  ecco  un  aborto  per  fopr  aff et  azione 
accaduta  nei  quarto  mele  della  gravi¬ 
da  n- 


stanza-  Maria  \Aureha  moglie  dì  un  a- 
bitante  di  Tifa  ,  dice  il  Sig.  Mante  II  af¬ 
fi  >  e  madre  di  numerofa  prole,  nel  me- 
fe  di  Giugno  del  1745.  fi  trova  gravi¬ 
da  ,  e  nel  mefe  d’  Ottobre  fu  (Te  gu  ente 
vifitata  dal  marito  ,  fi  fa  foggetta  a* 
(oliti  fegni  ,  e  in  lei  tempre  collanti 
ad  ogni  fuo  concepimento,  di  pertina¬ 
ce  inappetenza  e  naufea  alle  carni ,  di 
una  fiacchezza  di  gambe  ,  e  di  moti 
di  vomito  ;  a’  20.  di  Novembre  abor¬ 
tire  due  feti ,  ognuno  involto  in  par¬ 
ticolari  membrane  ,  e  di  diverfa  gran¬ 
dezza,  de’ quali  il  maggiore  fu  giudi¬ 
cato  (òpra  i  quattro  meli  ,  e  1*  altro 
niente  piu  che  di  venti  giorni  ,  tem¬ 
po  fin  da  cui  aveva  fofferto  il  ritorno 
de’  predetti  fegni  .  E  non  farà  quella 
una  fopr  affé  t  azione  ?  Ma  ecco  ne  una  , 
fe  mai  ve  ne  pofifono  efifere  di  chiare 
e  palefi  ,  che  favella  da  per  fe  ,  e  in 
ogni  di  cui  circoftanza  rifuona  l'eviden¬ 
za.  La  moglie  d*  uno  Spagnuolo ,  dice 
il  Sig.  Gentil  nella  fua  Storia  del  nuo¬ 
vo  viaggio  intorno  al  Mondo  Lett.  III., 
partorì  a  tempo  debito  un  mafchio  bel¬ 
lo  e  ben  fatto  ,  e  fei  fettimane  dopo 
ne  partorifce  un  altro  nero  ,  come  fo¬ 
no  tutti  gli  fchiavi  di  Guinea  .  Ella 
fenz’  altri  complimenti  e  riferve,  nar¬ 
rava  ,  che  effendofi  trovata  incinta  di 
fuo  marito,  gli  venne  voglia  di  abban¬ 
donarli  ad  uno  fchiavo  nero  .  Cali  li¬ 
mili,  che  indarno  cercaronfi  di  nafeon- 
dere,  fono  altre  volte  avvenuti ,  e  quali 
fempre  fecero  teflimonianza  poterfi  dar 
la  Sopraff et  azione  . 

Ne  in  vero  ella  è  folamente  propria 
della  nollra  razza  ,  vale  a  dire  ,  delle 
fole  donne  ,  mentre  comune  fi  feorge 
anche  ad  animali  di_ altra  fpecie,  e  in 
alcuni  è  frequentiilima;  notando  il  Fcr- 
nelio  (  loc.fup.cit .  )  accadere  fpelfo  nel¬ 
le  Cagne  \  e  ^Ariftotele  (  VII.  Hi  fi.  ani¬ 
mai.  cap.  4.  )  la  mette  famigliare  nel¬ 
le  Lepri .  Benché  in  qualche  fpecie  fia 
rarilfima ,  nella  donna  però  non  fi  de¬ 
ve  creder  tanto  difficile,  perchè  ad  on¬ 
ta  di  quante  eccezioni  fi  poflono  fare 
al  confronto ,  trovandoli  ella  più  pron¬ 
ta  a’  maritali  congreffì  in  ogni  tempo, 
e  in  altri  animali  non  andando  così  la 
faccenda ,  che  fuori  di  certi  tempi  dif¬ 
ficilmente  o  quafi  mai  non  fi  unifcono , 


più^  facilmente  può  efporfi  ad  elfer  io- 
praingravidata .  Quindi  prefe  occafiohe 
Toppe  a ,  figlia  di  M.  vlgrippa  ,  di  dar 
quella  bella  e  fagace  rifpolìa,  riferita 
da  tanti  Scrittori ,  allorché  fu  interro¬ 
gata  ,  perchè  la  Donna  fola  piu  dì 
tutte  le  femmine  d’  altra  fpecie  tan¬ 
to  fpelfo  e  in  tutte  le  llagioni  atta  fia 
a  figliare?  che  le  femmine  de *  bruti  non 
facevano  queflo  ,  perchè  appunto  erano 
beflie  ,  volendo  con  tal  efprelfione  dì 
difprezzo  lignificare  ,  che  non  fapeva- 
no  effe  i  modi  da  prevalerli  di  que* 
doni  ,  pe'  quali  la  felvatichezza  o  ru- 
llicità  dell'  uomo  tanto  s’  ingentilì- 
fce. 

Il  feguìto  nel  venturo  foglio . 

Lettera  all'  tutore  del  Veneto  Giornale 
di  Medicina. 

„  Signore 

,,  Fonti  perenni  delle  notomico-me- 
„  diche  Olfervazioni  fono  gli  Speda- 
,,  li  .  Io  ve  ne  trafmetto  una  fatta 
,,  ne’  palfati  giorni ,  la  quale  ,  fe  farà 
,,  da  voi  {limata  degna  d'  elfer  letta, 
„  potrà  aver  luogo  nel  voltro  periodi- 
,,  co  Foglio. 

U11  uomo  che  oltrepalfava  i  60.  an¬ 
ni ,  nato,  allevato,  crefciuto  ed  invec¬ 
chiato  fra  le  marine  pefeagioni  ,  già 
confluito  e  febbricitante  fi  ricovrò  ne! 
noflro  Vener.  Spedale  della  Ss.  Conce¬ 
zione  di  Civitavecchia  il  dì  primo  Feb¬ 
braio  del  corrente  anno  1703.  Afflitto 
egli  era  per  una  enorme  enfiagione  eli- 
pticamente  circofcritta  dall’  ombelico 
al  pube  ;  onde  quella  elevata  porzione 
dì  baffo  ventresche  in  latitudine  noti 
giugneva  agi’  ilii ,  tefa  era  oltremodo, 
e  dura  .  Afierì  F  infermo  ,  efferfi  del 
nafeente  tumore  avveduto  da  un  tem¬ 
po  innanzi  ,  eh’  egli  non  determinò, 
dopo  aver  tenuti  lungamente  i  piedi 
nudi  immerfi  nella  fredd’  acqua  di  ma¬ 
re  ,  e  che  quel  tumore  dipoi  erafi  di 
giorno  in  giorno  aumentato.  Una  len¬ 
ta  febbre  continuamente  lo  affliggeva  , 
fenza  eh’  egli  foffrifle  però  dolorofe  feti- 
fazioni  nella  tumida  parte  ;  ed  il  più 
molefto  incomodo  gli  veniva  dall’  ori¬ 
na  ,  la  quale  prima  ftentatamente ,  po~ 
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Icia  involontariamente  Tempre  fortiva , 
non  Tentendone  il  menomo  (limolo.  Si 
formarono  diverfe  idee  fopra  la  podi- 
bile  efienza  di  quefio  malore  ;  effendo- 
ne  però  difimpegnati  gl’  integumenti 
ed  i  mufcoli ,  non  cadeva  dubbio  fopra 
r  efiflenza  del  tumore  al  difotto  del 
peritonèo:  ne  fi  credette  la  più  probar 
bile  quella  di  un  tumore  nella  vefci- 
ca  ,  follevandofi  quello  anche  al  difo- 
pra.-deli*  ombelico.  Àndavafi  cautamen¬ 
te  nell*  efibizion  de’  rimeclj ,  sì  interni  , 
che  elle  riori  (  per  la  commendevole  leg¬ 
ge  di  non  nuocere ,  fe  non  fi  puote  re^ 
car  profitto  )  finché  le  febbri  fi  mani- 
feftarono  rigorifere,  e  indizj  fommini- 
flravano  d’interna  fuppurazione  .  -Al¬ 
lora  fra  gli  altri  pochi  rimedi  filmati 
opportuni,  fi  fece  ancor  ufo  della  Chi¬ 
na-china  per  porre  argine  alla  corrut¬ 
tela  cancherofa  ,  della  quale  poteva 
ben  temerli  in  quel  miferabile  (ogget¬ 
to  ,  il  quale  oltre  alla  fparutezza  del 
vifo  ,  alla  picciolezza  de’  poi  lì  ,  allo 
fpoffamento  delle  forze ,  c  al  dimagra¬ 
mento  del  corpo ,  foffrì  ancor  qualche 
volta  lo  fcioglimento  del  ventre.  Paf- 
farono  molti  giorni  ,  prima  che  V  in¬ 
fermo  dimofiralfe  alcun  miglioramen¬ 
to  .  Finalmente  fi  vide  alquanto  rifor- 
gere,  riacquiftar  in  parte  le  forze,  mi¬ 
norarli  notabilmente  la  febbre,  fempre 
però  profeguendo  i  incontinenza  dell’ 
orina  .  Si  munì  pertanto  d'  una  larga 
fafcia  il  tumido  un  poco  ammollito 
ventre,  e  comredofil  il  povero  infermo 
dallo  Spedale  il  giorno  25.  del  paffuto 
mefe  di  Marzo.  Io  dovetti  però  racco¬ 
glierlo  nuovamente  il  giorno  15.  del 
corrente  Aprile  ,  falle  ore  17.  Italiane, 
in  iftato  sì  deplorabile,  che  fattolo  fa¬ 
tatamente  munire  de*  SS.  SACRAMEN¬ 
TI  I ,  verfo  le  ore  24.  delio  Ile Ifo  gior¬ 
no  placidamente  fpirò. 

Eccovi  F  ofiervazion  del  cadavere . 

Era  F  Addome  fparlo  di  lividure  nell* 
cfierna  fuperficie  ,  e  fgon fiato  totalmen¬ 
te  j  non  vi  fi  notò  che  una  profonda 
durezza  a  circa,  fei  dita  fopra  il  Pube. 
Confumata  era  totalmente  la  pingue¬ 
dine  della  Cellulare  ,  ed  i  Mufcoli  of- 
fervaronfi  flaccidi  ,  ofcurì  e  profciuga- 
ti  .  Il  Peritonèo  lividaftro  ritrovolfi  e 
telò.  Nell'  aprirli  fuper tormente  quella 


membranofo  facco,  forgeva  dagl’  inter- 
llizj  delle  piegature  delle  budelia  un* 
acqua  fpumeggignte  ,  ofcura  e  fetida . 
Profeguendofi  rincifione  del  Peritonèo  , 
s'  incontrò  dall’  Ombelico  fin  ai  Pube 
icrtifilma  aderenza  ad  un  corpo  duro 
fcirrofo  ,  che  olfervammo  éfier  la  ve- 
fcica  ,  la  quale  per  V  Uraco  indurato 
s’  univa  al  Peritonèo  medefimo  difotto 
1*  Ombelico,  ed  era  aderentifilma  allo 
ftefiò  Peritonèo  fin  al  Pube  nella  fua 
efterior  fuperficie  :  fuperiormente  ed  a’ 
lati  con  varie  porzioni  deli’  Ileo  :  e 
nella  pollerior  parte  col  Retto  Intefii- 
no.  Tutto  P  intellinale  renne  Condot¬ 
to  era  livido  e  turgido  di  aria  ,  e  di 
un’  acqua  ,  che  recava  fetore  .  Flacci¬ 
do  era  1’  Omento  ,  e  rifiretto  verfo  la 
Milza  ;  e  quello  vifcere  ed  il  Fegato 
oftmtti  erano  profondamente  ,  ma  non 
molto  accrefciuti  di  mole.  La  vefcichet- 
ta  del  Fiele  s’  ofiervò  dilatata  e  ripie¬ 
na  di  poracea  bile  :  il  Mefenterio  ed 
il  Mefccolon  inflacciditi ,  e  quali  ofirut- 
ti  tutti  i  rolli  e  bianchi  canaletti.  Al¬ 
terati  fimilmente  erano  i  vifceri  del 
Torace,  ed  il  Cuore,  un  poco  più  del 
dovere  accrefciuto,  avea  F  orecchietta 
delira  pur  dilatata  un  poco,  ed  era  af¬ 
fai  pieno  neffuoi  ventricoli  di  adden- 
fato  fangue,  e  di  qualche  polipo  bian¬ 
co  mucofo.. 

Fu  polla  tutta  la  diligenza  per  fepa- 
rare  dalle  conglutinate  parti  la  Vefci- 
ca  urinaria,  e  fu  tagliata  mi  diro  fiot¬ 
to  il  fuo  orificio  dopo  F  origine  dell* 
Uretra ,  ed  efiratta  :  fi  efiralìèro  anco¬ 
ra  i  Reni,  ed  a  parte  a  parte  fi  co  11- 
fiderarono  quelli  viziati  vifceri.. 

Ambedue  i  Reni  erano  più  che  il 
doppio  del  naturale  grandi  ,  ed  il  de¬ 
liro  ancor  più  del  finiftro.  La  loro  e- 
flerna  fuperficie  tutta  era  granaiola.,  e 
tutti  que’  grafiti  Ietti  rotondi  aveano  un 
bianco  punto  nel  mezzo.  Al  di  fopra 
nell’  anierior  parte  de’'Succenturiatfera 
in  amendue  una  rotónda  ampolletta  e- 
llernamente  pellucida  ,  quali  un  Idati- 
de  ,  piena  d’ una  linfa  tirinola.  Am¬ 
pliate  erano  afiaifilmo  le  due  Pelvi  cd 
ì  loro  tuboletti' j  ed  il  principio  infun- 
dibuliforme  d’  ambedue  gii  Ureteri  di¬ 
latato  altresì  fu  òfiervatc .  Tana  infi¬ 
ne  la  folla n za  loro,  malie  eia.;  e  quali 
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jaflfettibràVa-'Wn’  inzuppata  fpugna.  La 
Vefcica  nella  Tua  viziata  grandezza  sì 
indurata  era  ,  che..  un  corpo  non  già 
cavo  ,  ma  tutto  lodo*  è  fcirrofo  appari¬ 
va  .  Un  corpo  cartilaginofo  rotondo, 
della  grandezza  d’  un'uovo  gallinaceo, 
anteriormente  fui  collo  della  medefi- 
ma  eravì  accrefciuto  ,  ed  era  in  tondo 
perforato  dall*  orificio  medefìmo  della 
Vefcica  all’  Uretra  corri fponde rito .  Per 
quello  forame,  che  ammetteva  la  grof- 
fezza  d’  una  fotti!  penna  da  feri  Vere  , 
fi  aprì  perpendicolarmente  al  fondo  la 
Vefcica  ,  in  cui  contenevafi  mediocre 
quantità  d‘  orina  .  Ninna  forma  eravi 
più  di  sfintere  nell’  orificio  ,  il  quale 
era  circolarmente  cartilaginofo  ed  erto 
per  un  dito  trafverfo'  nel  femicircolo 
interiore  ,  e  nell*  ed.èrno  perfin  a  tre 
dita  ;  ciò  che  formava  il  rotondo  cor¬ 
po  cartilagineo  fovracèennato .  Nel  mez¬ 
zo  della  pofterior  interna  parte  del  col¬ 
lo  una  protuberanza  s’  ergeva  pirami¬ 
dale  pur  cartilaginofa  ,  della  groifezza 
dell’  edremo  internodio  d’  un  diro  au¬ 
ricolare  ,  ifolata  ed  immobile  ,  la  qual 
però  non  chiudeva  il  paifo  all*  orina, 
benchè-T  angudade  .  Erta  fimilmente 
era  per  mezzo  dito  trafverfo  tutta  1* 
indiftrnta  membrana  della  Vefcica  ,  non 
pertanto  indurata  come  il  collo.  L’  in¬ 
terior  faccia  ofifervata  fu  intonacata  di 
denfcLmucofo  umore,  e  vi  fi  notarono 
delle  reticolate  lineari  prominenze.  A 
poché  linee  fopra  il  collo  ponevan  fo¬ 
ce  i  due  laterali  Ureteri  ,  niente  più 
ampli  del  naturale.  Finalmente  nel  fon¬ 
do  della  ftefla  Vefcica  fi  vide  una  lar¬ 
ga  efulcerazione  granulare  nigricante 
e~fetida,  che  non  potè  non  confiderar- 
il  cancherofa. 

Dopo  E  apertura  del  cadavere  fi  può 
plaufibilmente  difeorrere  Tulle  cagioni 
di  un  tanto  organico  fconcerto  ,  e  fu- 
gli  effetti  del  medefimo. 

Quei  che  lungamente  trattengonfi  iti 
acqua  o  fott’a^qua  ,  fono  urinatori.  Se 
la  maggior  quantità  di  orina,  che  per 
tal  fituazione  in  elfi  fi  fepara  ,  e  rac- 
cOghefi  nella  vefcica  ,  molto  tempo 
venga  trattenuta,  produce  difordini  af¬ 
fai  noti  .  La  vefcica  medefima  fover- 
chiamente  diftefa,  anguftafi  nell’  orifi¬ 
cio  ,  e  fi  chiude .  Non  avrà  quella  pri¬ 


ma  contingenza  contribuito  alla  gra¬ 
vidi  ma  organica  lefione  furriferita?  La 
gran  di  Ifi  ma  dilatazione  della  vefcica  , 
il  notabile  ingrandimento  de’ reni  fo¬ 
no  incoìitradabili  pruove  dì  retenzio- 
ni  d’  orina  non  una  volta  ,  ma  molte 
volte  avvenute. 

Le  continuate  didendoni  delle  partì 
membranofe  portati  feco  E  acciecamen- 
to  di  molti  canaletti  ,  alrnen  de*  più 
efili  .  Dell’  aeciecamento  di  quedi  è 
conseguenza  1*  odruzione  de’  giù  gran¬ 
di;  e  la  grandezza  dell’  odruzione  ren¬ 
de  le  parti  a  proporzione  ingrodate  e 
indurate . 

Con  quedo  ragionamento  (  fe  pur 
tifi  appongo  al  vero)  può  formarli  idea  » 
come  fiali  formata  la  modruofa  vefci¬ 
ca  fopra  deferitta. 

Poiché  fu  odrufto  ,  indurato  ed  in- 
grolfato  il  collo  della  vefcica,  lo  sfin¬ 
tere  ubbidir  non  poteva  al  pefo  ed  al¬ 
lo  dimoio  deli’  orina  ,  nè  unir  vi  fi 
poteva  la  cooperazione  de’  mufcoli  fio- 
vràppodi ,  perchè  (  dirò  così  )  non  av¬ 
vertiti  Dovea  dunque  Porina  fluir  per 
P  uretra  fenza  alcuna  meccanica  azio¬ 
ne.  £'  facile  il  concepire  come  fia  fuc- 
ceduta  P  efulcerazione  tendente  alla 
gangrena  5  che  fu  poi  cancherofa  .  Se 
P  ingrodamento  e  P  induramento  del 
collo  luccedeva  nella  luce  del  meato, 
come  luccedette  nell’  edema  circonfe¬ 
renza,  in  vece  dell’ incontinenza  avreb¬ 
be  T  infermo  fofferto  una  fatai  riten¬ 
zione. 

Ma  non  poteva  il  rotondo  duro  tu¬ 
more  ederno  premendo  angudare ,  e 
chiuder  P  orifizio  ì  Ciò  farebbe  certa¬ 
mente  accaduto  ,  fe  la  refidenza  del 
cartilaginofo  duro  cerchio  del  collo  me¬ 
defimo  non  fotte  data  maggiore  della 
preflìone  che  riceveva  . 

„  Sono  ócc. 

,j  Civitavecchia  a*  20.  Aprile  176;. 

,,  Vodro  &c. 

„  Fr.  Luigi  Mar  cucci 

3,  Infermiero  dello  Spedale  della  Ss. 

»  Concezione  di  Civitavecchia . 
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Seguirò  ielle  Memorie  delT  Accademia 

Imperiale  de’  Curiofi  della  Natura, 

OJfervazione  LX,  Una  fanciulla  di  tre 
anni,  fi  trovò  in  un  deplorabile  fiato, 
lènza  che  fe  ne  fapefie  la  ragione.  So¬ 
spettò  il  Medico,  che  inghiottita  avef- 
fe  qualche  cofa  malfana  ,  e  perciò  fe¬ 
ce  le  prendere  un  vomitivo  .  Efia  refe 
molte  piccole  Temenze  rotonde,  verga¬ 
te  ,  nere  ,  con  la  pelle  d’  una  bacca, 
e  oltreciò  alcuni  grani  oblunghi ,  acu¬ 
ti,  aggrinzati  ,  bianchicci  e  duri.  Ri- 
conobberfi  i  primi  per  grani  di  Bella - 
donna  ,  e  gli  altri  per  la  Temenza  del 
liubus  fruÓlicofus  di  Linneo  .  Ufcirono 
parimenti  con  le  fecce  mille  molte  di 
quelle  Temenze  ,  e  la  fanciulla  guarì. 

OJfervazione  LXI,  Riferifce  il  Signor 
Vogel  un  nuovo  metodo  per  1’  effrazio¬ 
ne  della  pietra  dalla  vefcichetta  del 
fiele  .  Quella  fi  è  un'  incifione  fatta  a 
traverfo  de’  mufcoli  addominali  fino 
alla  vefcichetta  ,  che  s’  apre  .  Fallì  1’ 
efirazion  della  pietra  con  delle  tana- 
gliette  chirurgiche  ,  olfervando  d*  altra 
parte  tutte  le  precauzioni,  che  richieg- 
gonfi  in  limile  operazione.  Quello  me¬ 
todo  venne  digià  con  felice  efito  pra¬ 
ticato  . 

OJfervazione  LXIL  Una  ferva  fecefi 
una  contufione  al  feno ,  e  vi  fi  formò 
un  tumore  ,  che  andò  per  due  anni 
prendendo  accrefcimento  .  Olfervavanfi 
in  quello  tumore  delle  vene  varicofe , 
dalle  quali  pareva  che  vicino  fofie  il 
fangue  afcaturire.  Finalmente  non  po¬ 
tè  ella  più  muovere  il  braccio.  Il  Me¬ 
dico  ,  che  fu  da  lei  confu Itato  ,  non 
osò  fubito  tentar  cofa  alcuna  ;  ma  do¬ 
po  otto  o  nove  meli  le  ne  fece  fare 
T  amputazione.  Era  la  ferita  d’  un  pie¬ 
de  quadrato  ,  e  il  tumore  pefava  due 
libbre  è  mezza.  In  lèi  fettimane  guarì 
perfettamente  1’  inferma. 

OJfervazione  LX1II.  Sopra  una  donna 
dì  48.  anni ,  alla  quale  per  uno  {paven¬ 
to  eh’  ebbe  per  un  incendio  ,  foprav- 
venne  Un  tumore  nella  poppa  ,  che  s’ 
ingrandì  come  un  uovo  ,  e  diventò 
cancherofo  con  altri  incomodi  gravi, 
che  fecerle  perdere  lilialmente  la  vita. 

Ojjervazione  LXIV \  Trattali  in  quella 


di  fapere  ,  fe  P  ìnferior  mafcella  pof& 
provare  una  lulfazione  indietro. 

OJfervazione  LXV \  Dell'  ufo  interno 
della  cera  bianca .  L’  acqua  concentra¬ 
ta  di  calcina  viva  ,  e  il  tuorlo  d’  uo¬ 
vo  riducono  la  cera  col  mezzo  di  con¬ 
venevoli  manipolazioni  in  una  pappa 
bianca  ,  che  mefehiafi  con  P  acqua. 
Ne’  mali  del  petto  la  cera  in  quella 
guifa  ftemperata  con  P  acqua  di  calci¬ 
na  ,  può  far  P  effetto  d'  una  quintef- 
fenza  delle  erbe  migliori.  Trovanfi  qui 
diverfe  cure,  nelle  quali  P  applicazio¬ 
ne  di  quello  rimedio  è  fiato  giovevo- 
liffimo. 

OJfervazione  LXVI.  Il  Sig.  Jacobì  dà 
qui  due  metodi  per  difeiogliere  il  fuc- 
cino  ,  P  uno  con  la  mefcolanza  e  la 
triturazione  del  fuccino  giallo  analiz¬ 
zato  col  liquor  di  magnefia,  in  Tede- 
feo  Braunftein  ;  1’  altro  col  prendere 
dell’  ambra  difciolta  nello  fpirito  di 
vino,  e  dopo  averne  ritirato  tutto  que¬ 
llo  fpirito  fino  a  liceità  ,  ridurlo  in  pap¬ 
pa  con  la  tintura  d’antimonio  d’  Hof~ 
fmann  ,  e  indi  unirlo  col  liquore  di 
magnefia  ,  che  forma  una  pronta  riu¬ 
nione  per  via  di  triturazione.  La  pri¬ 
ma  di  quelle  foluzioni  è  affai  buona 
per  P  ipocondria  ,  e  P  aì-tra  per  la  pa¬ 
ralisi  e  per  P  epilellìa  .  Vi  s’  è  qui 
aggiunta  la  preparazione  d*  una  mate¬ 
ria  bianchifiìma  trafparente  ,  e  che  di¬ 
venta  durilfima  ,  nella  quale  gli  Ana¬ 
tomici  collocar  polfono  e  confervare  le 
preparazioni  loro. 

^  OJfervazione  LXVIL  Lo  Hello  Medico 
riferifce  molte  chimiche  preparazioni. 
Eccone  una  che  merita  d*  elfere  cono- 
feiuta  .  Prendefi  della  tintura  d’  anti¬ 
monio  d’  Hojfmann  ,  la  più  concentra¬ 
ta  j  melchiafi  con  una  baftevole  quan¬ 
tità  di  mandorle  dolci,  ridotte  in  pap¬ 
pa  con  3’  acqua  rola  ;  s’  agita  bene  il 
tutto  ,  e  vi  fi  aggiugne  a  dìlèrezione 
dell  acqua  rofa,  o  qualche  altra  Torta 
d’  acqua  ,  con  che  falli  una  gentiliffi- 
ma  faporea. 

OJfervazione  LXV  III  Trattafi  d’uri 
afcellò  alla  regione  del  fegato  ,  da  cui 
fono  ufeire  moire  pietre  biliari. 

OJfervazione  LX1X.  AliaUfidelie  acque 
annerali  di  Bjublen. 


N".  VII. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 


1 6.  Giugno  1763. 


Seguito  de  Ha  Dijfertazione  intorno  alla 
SoprafFetazìone  del  Sig.  Dott.  E.  S. 
Med.  Fif.  Viniziano. 

SE  io  ho  provato  fino  ad  ora  con  au¬ 
torità  ,  con  efempj  ,  e  con  ragioni 
effer  avvenute  alle  volte  nella  fchiatta 
umana  delle  Sopr  affé  fazioni  ,  e  perciò 
efier  palefe  la  loro  poffibilità,  per  di- 
flrugger  la  quale  le  ragioni  addotte  in 
contrario  niente  concludono  ,  e  fe  le 
medefime  Sopr  affé  fazioni  fi  fono  incon¬ 
trate  non  così  di  rado  in  varie  fpecie 
di  altri  animali  ,*  già  ben  m’  accorgo 
che  maggior  luftro  e  chiarezza  ricever 
può  queir  argomento ,  e  le  cofe  che  mi 
reflano  a  dire ,  ricever  pofTono  il  fre¬ 
gio  d’ una  maggior  evidenza,  fe  mi  fa- 
ceffi  a  confiderar  da  vicino  come  fi 
efeguifca  la  grand’opera  della  genera¬ 
zione  nonfolo  nell’ uomo,  ma  eziandio 
in  tutte  le  altre  fchiatte  d’  animali  , 
trovando  talmente  concatenarli  quelle 
confiderazioni  ,  che  il  ragionar  d’  una 
importa  necefiariamente  che  fi  ricer¬ 
chi  ne*  modi  e  nelle  caufe  dell’altra. 
Sicché  efaminate  bene  tutte  le  circo- 
flanze  ,  e  fatto  un  diligente  confronto 
di  tutti  i  più  chiari  tellimonj  ,  che  fi 
raccolgono  da’  primi  principi  dell’  ani¬ 
male  nell’  uovo,  mi  trovai  finalmente 
coftretto  a  dover  riconofcer  nelle  fem¬ 
mine  d’  ogni  fpecie  una  particolar  virtù  , 
e  una  forza  particolare  ,  che  impreffa 
loro  dall’  adorabile  Autor  della  Natu¬ 
ra  ,  capace  Ila  di  formare  della  più  atta 
materia  nel  più  conveniente  luogo  i 
primi  delineamenti  del  futuro  feto .  In 
fatti  fenza  di  quella  particolar  virtù 
polla  nell’  anima  della  madre ,  chi  po¬ 
trebbe  architettar  1*  embrione ,  e  chi  for¬ 
mar  il  primo  sbozzo  del  nafcente  ani¬ 
male  ?  So  bene  che  in  tutti*  i  moderni 
fillemi  fi  fuppongono  quelli  embrioni 
Giorn.  di  Med.  Tom  .  II. 


a  guifa  di  macchine  preformate  ,  altri 
collocandoli  nel  prolifico  umore  viri¬ 
le  fotto  forma  di  vermicelli,  altri  nel¬ 
le  ovaja  feminee  in  forma  di  corpetti 
lutei  ,  ed  altri  in  certi  corpi  glandu- 
lofi  dell’  utero  dellinati  e  tal  uffizio  dal 
Signor  'Ffabot  .  Ma  la  verità  fi  è  che 
in  tutti  quelli  fiflemì  ,  quando  non  fi 
voglia  progredire  all*  infinito,  refi#  a 
faperfi  chi  fia  colui  che  ha  da  fare 
quelli  embrioni  .  Si  credette  fchifare 
ogni  difficoltà  molla  da  tal  ricerca  , 
dicendo  che  Iddio  fin  da’  primi  giorni 
del  mondo  creato  avelie  tutti  gii  em¬ 
brioni  di  tutti  gli  animali ,  mettendo¬ 
li  gli  uni  dentro  degli  altri  ,  e  quelli 
tutti  infìeme  ,  o  ne’  lombi  di  Adamo 
che  fu  il  primo  padre  ,  o  ne’  reni  di 
Èva  che  fu  la  prima  madre  .  Ecco  co¬ 
me  in  quello  lludiato  fotterfugio  fi  va 
ad  urtare  in  una  progrelfione  infinita , 
che  riefce  d’  una  ellrema  pena  anche 
ai  più  appafiìonati  difenfori  della  di- 
vifibilità  indefinita  della  materia. 

Ma  per  non  perderli  ne’  labirinti  , 
ne’  quali  taluno  fi  perde  feri  vendo  fu 
quella  materia ,  quantunque  più  ragio¬ 
nevole  apparifea  ,  che  l’anima  fia  quel¬ 
la  che  forma  ,  e  fabbrica  da  per  sé  la 
macchina  dei  corpo  ,  di  quello  che  vi 
fiano  preefiflenti  fiffatti  embrioni  per 
una  ferie  così  fiermi  nata  ;  ciò  non, 
oliarne  principiando  dagli  embrioni  , 
come  par  fia  conveniente  di  fare  ,  di¬ 
radi ,  che  le  azioni  mirabili,  e  imper¬ 
cettibili  dell’anima  della  madre,  o  di 
qualche  altra  forza  fotto  la  protezione 
di  lei  da  per  sé  operante  fono  quelle, 
che  danno  le  prime  pennellate  all’em¬ 
brione  ,  poi  un  po’  alla  volta  perfezio¬ 
nandolo  ,  lo  ajutano  fempre  più  a  met¬ 
terli  in  illato  di  ricevere  un'anima  par¬ 
ticolare  negli  uomini  ragionevole  ,  che 
diventa  fua  propria  ,  la  quale  appunto 

G  è  def- 
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è  defia  che  gli  va  dando  Y  ultima  ma¬ 
no,  riducendolo  a  flato  d’  entrar  in  ri¬ 
ga  degli  animali  della  Tua  fpecie,  o 
fi  a  da  eifere  della  fpecie  flefia  della 
madre  ,  che  confervalo  nel  proprio  fuo 
utero  ,  o  del  padre  che  ne  ha  contri¬ 
buito  i  primi  moti  vitali  col  Tuo  Ce¬ 
rne  .  Quando  non  fi  voglia  dir  quello , 
allorché  fi  cerca  render  ragione  della 
propagazione  dell’umana  razza  ,  bifo- 
gnerà  dichiararli  d’  uno  di  quelli  tre 
partiti  :  o  che  nel  Colo  Adamo  preefi- 
flefiero  tutti  gli  uomini  futuri  cogli  em¬ 
brioni  degli  uni  dentro  agli  embrioni 
degli  altri  in  quella  maniera  ,  che  in 
uno  fpecchio  mefio  dirimpetto  ad  un 
altro,  illuminato  da  una  torcia,  fi  ve¬ 
de  una  ferie  di  fpecchj  e  di  torcie, 
che  fi  moltiplicano  fenza  fine  ;  o  che 
gli  embrioni  di  tutti  gli  animali,  e  in 
confeguenza  anche  quelli  dell’  Uomo 
effendo  flati  creati  nel  primo  giorno 
del  mondo  ,  e  fparfi  quà  e  là  per  la 
terra  nell’ aria,  e  in  altri  corpi  ,  ven¬ 
gano  ad  ifvilupparfi  nel  padre  e  poi 
nella  madre  ,  quando  coi  cibi  ,  o  con 
le  bevande  s’introducano;  ©finalmen¬ 
te  che  vi  fieno  delle  intelligenze  fpar- 
ie  per  la  natura  principalmente  a  ciò 
defluiate  d’aver  incombenza,  e  d’in¬ 
vigilare  all*  organizzazione  degli  em¬ 
brioni  ,  quando  le  circoflanze  lo  vo¬ 
gliano;  ficchè  all’apparirdi  fiffattecir- 
coflanze,  elleno  s’impieghino  alla  for¬ 
mazione  di  elfi  ,  fecondo  ch£  lo  ricer¬ 
cati  le  varie  fpecie  degli  animali,  che 
tendono  alla  propagazione  .  Il  primo 
di  quelli  ,  abbiamo  già  detto  ,  edere 
improbabile  abbaflanza  ;  il  fecondo  è 
bensì  più  ragionevole  ;  ma  quando  s*ha 
da  fare  che  tutti  gli  embrioni  di  tutte 
le  fpecie  ,  e  d’ogni  individuo,  grande 
o  picciolo,  rettile  o  volatile,  terreflre 
o  acquatico,  infetto,  verme,  farfalla, 
falena,  fcarafaggio  ,  e  mofcherino  efi- 
flano  tutti  in  una  volta  nel  mondo  , 
e  che  vadano  fviluppandofi  folo  all’oc- 
cafione  opportuna  che  loro  fi  prefenta: 
è  poi  meglio  flabilire  un*  intelligenza 
che  abbia  tutte  le  neceffarie  prerogati¬ 
ve  per  architettar  d’  una  materia  in¬ 
forme  una  macchinetta  ,  un  organo  , 
un  embrione ,  come  può  far  lo  flovi- 
gliajo  lavorando  di  pura  e  informecre- 


ta  le  fine  floviglìe .  Imperciocché ,  vo¬ 
lendo  che  gli  embrioni  fparfi  fieno  per 
tutta  la  terra ,  chi  farà  colui ,  che  por¬ 
terà  nel  corpo  degli  animali  d’  una 
certa  razza  gli  embrioni  ,  che  fervir 
poffono  alla  fua  fpecie  .  Ben  predo  fi 
vede  ,  che  tutto  ciò  è  mefio  in  mano 
dell’  azzardo  ,  che  per  efier  un  cieco 
condottiero,  non  può  fempre  andar  del 
pari  con  le  azioni  umane  ,  nè  feguir 
fempre  la  ferie  de*  noftri  appetiti  ,  e 
delle  libere  noflre  rifoluzioni  .  Sicché 
effendo  affai  più  ragionevole  ricorrer 
ad  una  intelligenza  che  architetti  la 
prima  macchinetta  dell’uomo,  offia  il 
ino  embrione  ,  in  qual  altro  miglior 
luogo  fi  potrà  quella  collocare  che  nel¬ 
le  ovaja  delle  femmine ,  nelle  quali  lap¬ 
piamo  trovarli  già  realmente  tutti  i 
materiali  a  fiffatto  organifmo  necef- 
farj.  Qui  per  appunto  farà  che  tal  in¬ 
telligenza!!  metterà  a  comporre  dipic- 
ciole  particelle  mucofe  informi  una 
organica  tefiìtura  ,  che  fervir  dovrà  d* 
embrione  ai  figli  che  da  una  tal  don¬ 
na  potranno  nafcere  .  E  perchè  ripu¬ 
gna  alla  fimplicità  filofofica  il  voler 
fare  con  più  cofe  quello,  che  fi  può  fare 
con  una  fola,  per  quello  fenza  far  vi¬ 
vere  nelle  Creature  altre  foflanze  di- 
verfe  dalla  loro  anima  ,  fembra  con¬ 
veniente  di  flabilire  che  1*  anima  Bef¬ 
fa  della  donna ,  come  quella  che  man. 
tiene  la  proporzione  d‘  ogni  parte  che 
fi  nutre,  e  c  r  efce  nel  corpo  loro,  e  ten¬ 
de  fempre  alla  confervazione  della  na¬ 
turai  economia  del  fuo  individuo  ,  fia 
quella  intelligenza  che  intorno  a’ quat¬ 
tordici  anni  dell’  adolefcenza  organiz¬ 
zi  nelle  ovaja  di  lei  i  primi  delinea¬ 
menti  di  tutti  i  figli  che  da  lei  potran¬ 
no  nafcere,  non  che  di  quelli  fidamen¬ 
te  che  faranno  fecondati. 

Una  tal  funzione  che  addogliamo  ali* 
anima  della  madre  non  riefce  difficile 
a  intenderli  da  chi  è  informato  e  per- 
fuafo  del  fiflema  del  chiarifs.  Signor 
Stablioy  il  quale  provò  con  buonifiìme 
ragioni  che  negli  animali  l’  anima  lo¬ 
ro  è  quella  che  fabbrica  il  corpo  loro, 
in  quella  forma  e  proporzione  che  fi 
rifcontra  in  ogni  fpecie  particolare,  e 
con  tutti  quegli  organi  ,  iflromenti  ed 
ordigni  che  V  apertura  de5  cadaveri  fa 
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conofcer  neceflari  alla  confervazion  del¬ 
la  vita  e  alla  propagazion  della  fpe- 
cie  .  Sviluppati  molti  di  quelli  organi 
fono  nell’atto  fieflò  che  Tanimale  tro¬ 
vali  nell’  utero,  alcuni  quando  egli  n’è 
ufcito  ,  e  ve  n*  ha  fin  di  quelli  che 
fpuntano  fuori  folo  mediante  1’  adole- 
Icenza  .  Tali  fono  le  ovaja  nelle  don¬ 
ne  e  i  teftìcoli  negli  uomini,  parti  in- 
fervienti  alla  generazione  de’  limili,  e 
che  vengono  fvolte  ed  anche  da  nuova 
telfitura  avvalorate  dall’  anima  in  quel¬ 
la  età,  in  cui  di  elTefe  ne  può  far  ufo. 

Quello  eh’  io  propongo  fu  i  fondamen¬ 
ti  del  Sig.  Stahlio ,  in  ogni  maniera  tro- 
veraflì,  allorché  ben  li  confideri  il  più 
ragionevole  di  quanti  fìttemi  fono  Ita¬ 
ti  mai  fino  ad  ora  efagerati  intorno 
alla  generazion  degli  animali  ;  e  le  ra¬ 
gioni  che  convalidano  la  facoltà  che 
ha  l’  anima  di  organizzare  il  fuo  cor¬ 
po,  elfendo  già  fiate  addotte  da  altri  , 
non  mi  fermerò  qui  a  riandarle  una 
ad  una ,  lafciando  che  ognuno  poffa  a 
fuo  talento  appagarfi  nelle  Opere  del 
fuddetto  lodatilfimo  Autore  (  JErnefl. 
S  tabi .  T  he  or.  Med ,  vera  Sebi.  IV.  de  ge¬ 
tter  at.  pag.  490.  -  500.  )  ,  come  pure  in 
quelle  di  alcuno  de’ Tuoi  difcepoli  e  fe- 
guaci  ,  confiderando  malfime  ciò,  che 
dottamente  ne  fcrilfe  il  Junckero  cele¬ 
bre  Profefiòre  di  Medicina  in  Mia  di 
Sajfonia  (  Hol.J unck..Thffiolog.  Tab.V7. 
£.  3.  num .  3.  4.  Òcc.  ) .  Quanto  a  me, 
confetto  che  con  nettun  fiftema  meglio 
s’arriva  a  intendere,  e  fpiegare  alcune 
fin  gol  ari  produzioni  ,  che  fi  ©(fervano 
per  le  varie  fpecie  d’  animali,  nè  con 
maggior  precifione,  nè  con  più  eviden¬ 
za  di  quello  ;  anzi  dove  ogni  altro  ci 
abbandona  ,  quello  fomminiftra  le  più 
convincenti  ragioni .  Proponetevi  a  in¬ 
tendere  come  fi  facciano  le  terse  raz¬ 
ze ,  vale  a  dire  ,  perchè  dall’  afmo  Or¬ 
dalia  cavalla  nafea  il  mulo  ordinario, 
e  dai  toro  e  dalla  cavalla  quei  mulo 
de’ monti  dell’  Mvernia e  della  Savoja , 
che  da  quegli  abitanti  fi  chiama  Ge- 
tr.ars  ?  Perchè  da  un  forcio  e  da  una 
gatta  venuto  fia  un  particolar  anima¬ 
le,  che  era  nè  ben  forcio,  nè  ben  gat¬ 
to  ,  ma  dell’  una  fpecie  e  dell’  altra 
partecipe,  come  accadde  divedere  al  ce¬ 
lebre  Sig.  Lock  (  Ejfai  pbilofoph.  Lib.  I1L 


cap.  6.  S*i 3.  )  ?  Fatevi  a  intender  co¬ 
me  vengano  i  Merif  e  i  Quarteru  ne* 
matrimoni  de’  bianchi  e  neri  neli’i^/r/- 
ca  e  nell’  Mmerica  \  perchè  da  una  ne¬ 
gra,  che  fa  figli  neri  con  un  nero,  na- 
Ica  no  i  Merif  o  bazzane  con  un  bian¬ 
co;  e  perchè  da  una  bazzane  y  che  fa 
figli  neri  con  un  nero  ,  nafeano  i  Ouar - 
teru  con  un  bianco  ?  Troverete  tutte 
quelle  cofe  incompatibili  nel  fillema 
de’  preformati  embrioni ,  e  in  qualfifia 
altro,  e  folo  uno  Staliano  potrà  rifpon- 
dervi  adequatamente .  Ma  intendo  ora 
di  portar  in  mezzo  una  ragione  recen¬ 
temente  feoperta  ,  e  cavata  dalla  na¬ 
tura  d’  un  certo  animale,  che  maravi- 
gliofamente  mette  in  chiaro,  che  l’a¬ 
nima  fia  quella  ,  che  organizza  ,  fab¬ 
brica  ,  fa  crelcere  e  conferva  il  corpo 
degli  animali  ,  e  non  fempre  uno  fvi- 
luppo  ,  olila  lo  fvoglì mento  e  la  fpie- 
gazione  di  parti  preformate  ab  antiquo , 
ma  raggrinzate,  unite  e  raccolte  infie- 
me  in  un  picciolìflìmo  inviluppo® 

Il  feguito  nel  venturo  foglio . 

Strano  tumore  nella  vagina  felicemente 
eftirpato  :  Ojfervazione  del  Sig.  Giam- 
battifia  Colombani  Chirurgo  Vinizia- 
no. 

Maria  Moronì ,  Veneta ,  di  tempera» 
mento  melanconico  ,  d’  anni  29.  ,  di¬ 
morante  in  contrada  di  S.  Matteo , 
donna  d’  onefiittìmi  coflumi ,  e  madre 
d’  otto  figli  ,  cominciò  fin  dall’  anno 
175 6.  a  querelarfi  d’  un  tollerabile  do¬ 
lore  all’  utero  ,  il  quale  di  giorno  in 
giorno  T  acerebbe  .  Dopo  non  molti 
meli  credette  ella  di  avere  internamen¬ 
te  un  duro  corpo  della  grandezza  d’  un 
uovo  di  colombo  ,  il  quale  di  quando 
in  quando  le  recava  molta  moleflia , 
ma  non  le  impediva  per  altro  che  fa¬ 
cete  tutti  quegli  efercizj ,  che  conven¬ 
gono  ad  una  buona  madre  di  famiglia. 
Nella  continuazione  de’  tollerabili  do¬ 
lori  andava  quello  corpo  a  poco  a  po¬ 
co  crefcendo  ,  ficchè  nel  giro  di  quat¬ 
tro  anni’  empiè  tutto  il  vano  della  va¬ 
gina  ,  e  principiò  a  farfi  vedere  fuori 
d’  etta  eziandio  .  Quella  novità  ,  per 
cui  ella  era  molto  afflitta  ,  la  obbligò 
a  farfi  vedere  da  un  perito  ,  il  quale 
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creduto  avendo  quello  ftrano  male  una 
procidenza  dell5  utero  ,  cercò  d*  impe¬ 
dirne  1’  ufcita  con  un  peflario  anulare 
di  bollo.  Allora  l5  infelice  donna  ven¬ 
ne  forprefa  da  una  gagliarda  uterina 
emorragia ,  per  cui  fu  obbligato  il  Fro- 
felfore  di  togliere  quel  peffario  ,  e  fu 
neceffitata  F  inferma  di  metterfi  a  let¬ 
to,  in  cui  giacque  per  il  corfo  di  due 
anni  tormentata  fempre  da  gravi  do¬ 
lori  non  folo  alla  parte,  ma  ancora  in 
tutto  il  fuo  corpo  .  Crefceva  intanto 
fempre  più  il  tumore  al  di  fuori  della 
vagina,  e  tanto  crebbe,  che  giunfe  ad 
acquifiare  nell’  imperfetta  figura  sferi¬ 
ca  eh’  egli  aveva,  la  grandezza  d’  un 
grotto  mellone.  Se  le  fopprettero  quin¬ 
di  le  eferezioni  dell’ orina  e  delle  fec¬ 
ce  ,  in  guifa  che  -per  pttenerle  dovea 
ogni  volta  la  mifera  fol levar  con  le 
mani  quel  gran  pefo,  e  girarli  col  cor¬ 
po  in  varj  feorej  per  facilitare  quanto 
più  poteva  l’ ufcita  d’  amendue  gli  efere- 
rnenti.  In  mezzo  a  tanti  travagli ,  con- 
fiderabili  erano  le  replicate  abbondan¬ 
ti  uterine  emorragie  ,  V  ultima  delle 
quali  fu  sì  grande,  che  nel  giorno  n. 
Marzo  1762.  dopo  cifere  fiata  fagra- 
mentata  cadde  verfo  il  mezzodì  in 
agonia  ,  e  nella  fera  fletta  comparve 
quali  morta  agli  occhi  di  tutti  .  In 
quell’ agonia  manteneva!!  per  altro  qual¬ 
che  fperanza  di  vita  ,  ficchè  vennele 
dato  qualche  convenevole  cibo  ,  e  le 
le  preftò  tutta  la  ne  cellari  a  afiiftenza. 
A*  15.  di  quel  mefe  fupplicò  la  mefehi- 
na  con  voce  fommelfa  il  Rever.  Cura¬ 
to  di  quella  Parrocchia,  uomo  di  pro- 
bififìma  vita  ,  perchè  mi  conducete  a 
farle  una  femplice  vifita  .  Venne  egli 
a  chiamarmi  ,  ed  ettendo  io  andato  fiol- 
lecitamente  alla  indicatami  cafa  ,  en¬ 
trai  nella  camera  dell*  ammalata  ,  e 
feci  fcuoprire  V  inferma  parte.  Rende¬ 
va  la  gran  mole  di  quel  tumore  un 
pelli mo  odore  ,  ed  era  efulcerato  nel 
fondo,  duro  al  tatto  compariva,  e  da 
varj  luoghi  d5  elfo  gemeva  un  fangue 
icorofo.  Io  lo  follevai  con  de’  pannili- 
ni  ,  e  ottervai  che  quello  gran  corpo 
era  fofienuto  da  un  tronco  grofib ,  li¬ 
vido  e  duro  ,  ma  cosi  aderente  a’  pu¬ 
dendi,  che  durai  qualche  fatica  ad  en¬ 
trare  con  l’ indice  dito  della  delira  ma¬ 


no  nella  vagina  .  Girando  io  il  dito 
flelfo  intorno  a  quello  tronco  ,  fendi 
che  occupava  dappertutto  la  vagina, 
e  vicino  all’  ofculo  dell5  utero  era  egli 
piantato.  Fatta  quella offervazione,  mi 
fovvenni  di  quel  trito  adagio  :  Extre¬ 
mis  morbis  extrema  exquifite  remedia 
optima  funt  ,  e  licenziatomi  dall’  am¬ 
malata  ,  le  promilì  di  ritornare  nel  dì 
feguente  per  tentar  qualche  cofa  .  A’ 
16.  dunque  andai  a  vifìtarla  ,  e  dopo 
aver  preparati  fili,  ftoppia,  pannilini, 
fafeia  ,  e  due  gran  lacci  di  forte  filo, 
e  dopo  avermi  raccomandato  interna¬ 
mente  al  Signore  ,  ecco  1’  operazione 
eh'  io  feci  .  In  voi  fi  la  gran  mole  dei 
tumore  con  pannilini  ,  e  li  confegnai 
nelle  mani  di  robufla  femmina  ,  feci 
tenere  da  altre  due  donne  ì  labbri  del¬ 
la  vagina  dilatati ,  flrinfi  inferiormen¬ 
te  con  urr  laccio  il  tronco  eh’  era  ade¬ 
rente  a5  pudendi,  raccomandai  indi  al¬ 
la  robufia  femmina  ,  che  a  se  tirattè, 
ma  adagio  il  gran  pefo,  e  m’ingegnai 
di  pattare  1’  altro  laccio  vicino  all*  o- 
feuio  ;  aflicurati  dappoi  bene  con  nodi 
que’  lacci  ,  prefi  il  gammautto  ottufo  in 
punta  ,  e  tagliai  più  alto  che  per  me 
fi  potè  quefio  tronco  ,  e  feparai  così 
quel  grave  corpo  meravigliofo .  Lafciai 
F  altro  laccio  con  lunghi  capi  fuor  de* 
pudendi,  fermai  l’emorragia,  e  bene 
accurata  la  parte  ,  raccomandai  alle 
affanti  donne  che  ri  fiora  ffero  con  un 
poco  di  pane  ammollato  nel  vino  di 
Cipro  F  inferma,  e  fuccedendo  qualche 
novità  ,  mi  chiamafiero  prontamente  . 
Feci  recare  entro  un  gran  catino  il  re- 
cifo  corpo  alla  Spezieria  del  Sig.  Giam- 
battifta  Capello  ,  ove  fu  con  ammira¬ 
zione  veduto  da  molti  dotti  Medici  e 
Chirurghi.  Pefava  elfo  fei  libbre  incir¬ 
ca,  duro  era  in  tutta  la  fua  fottanza, 
ed  aveva  un*  infinità  di  vafi  fangui* 
gni  fra  loro  intralciati  in  modo  che 
comprimendolo  ,  ne  ufeiva  il  fangue, 
come  fe  ufeitte  da  una  compretta  fpu- 
gna  .  Più  dura  per  altro  era  la  mem¬ 
brana  che  lo  invefiiva  ,  ma  lifeia  dap¬ 
pertutto  offervavafi  .  Ritornato  emen¬ 
do  in  quella  fera  a  vibrare  P  inferma, 
trovai  che  tanta  orina  aveva  ella  re¬ 
fi),  che  paflàto  avendo  il  letto,  refta- 
vane  il  fuolo  inondato  .  La  sfafeiai , 
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mutai  ogni  cofa  ,  e  preferiti!  che  ve¬ 
nire  nutrita  ,  ma  Tempre  con  lìquidi 
cibi ,  e  foccorfa  di  quando  in  quando 
con  un  poco  di  vino  di  Cipro,  che  in 
quello  cafo  per  lei  fu  un  valorofo  cor» 
diale  .  A’  17.  mi  fu  detto  che  aveva 
la  donna  affai  bene  dormito,  e  lo  ftefi 
fo  avvenne  anche  nel  dì  18.  A’  19.  fe 
le  accefe  un  poco  di  febbre  ,  e  fe  le 
fufeitò  qualche  dolore  dì  capo.  Accad¬ 
de  quello,  perchè  nella  fua  camera  in¬ 
cautamente  nelle  ore  più  avanzate  del¬ 
la  notte  venne  accefo  del  carbone  ,  e 
per  farne  ufeire  le  dannofe  efalazioni , 
fi  aprì  la  porta  ,  per  cui  s’  introduffe 
un*  aria  importuna  ,  che  le  ferì  toflo 
le  fauci,  le  incomodò  la  teda  ,  e  re¬ 
fe  la  inquieta.  Nella  vifita  della  mat¬ 
tina  le  feci  prendere  fubito  tre  once 
d’  olio  di  mandorle  dolci  .  A’  20.  la 
trovai  molto  rimelfa  ;  a’  21.  fe  la  pafi 
sò  bene,  e  nel  dopo  pranzo  le  fu  cam¬ 
biato  il  letto  ,  ch‘  era  tutto  bagnato. 
Ebbe  a5  22.  un  poco  grave  il  capo  ,  e 
un  piccolo  fconcerto  di  polfo  ,  e  lo 
deffo  fu  anco  a*  25.  e  a’  24.  ,  nel  qual 
ultimo  giorno  volendo  ella  orinare  , 
caddele  lo  filetto  fuperiore  tronco,  per 
il  che  molto  fi  confolò.  A’  25.  era  li¬ 
bera  a  ogni  cola,  e  così  fi  mantenne 
fino  a’  51.  di  quei  mele.  Nel  dì  primo 
d’  Aprile  fofFrì  un  leggero  dolore  di 
capo  per  aver  voluto  a  molti  raccon¬ 
tare  il  male  fofferto  .  A’  2.  la  trovai 
rimeffa  ,  e  così  a’  5.,  e  a’  4.,  nel  qual 
ultimo  giorno  s’  alzò  di  letto  ,  e  non 
vi  tornò  fe  non  dopo  due  ore  ,  proie- 
guendo  quello  efercizio  per  tutto  il  ri¬ 
manente  del  mefe  ,  e  nulla  altro  pro¬ 
vando  che  una  flanchezza  uni  verbale. 
Volli  che  ogni  giorno  fe  le  crefcefie  il 
cibo,  e  procurai  che  da  niuna  cofa  fob¬ 
ie  ella  diflurbata.  Studiai  di  tenerle  il 
corpo  lubrico  ,  e  le  raccomandai  qual¬ 
che  poco  d*  efercizio  in  cafa.  Io  le  fe¬ 
ci  prendere  ogni  due  giorni  ,  nella  fe¬ 
ra  ,  due  once  d’  olio  di  mandorle  ,  ed 
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ogni  mattina  un  bocconcino  antifteri- 
co ,  facendole  foprabbere  mezza  chicche  - 
ra  dì  vino  di  Cipro  .  Alla  parte  feci 
delle  infezioni  con  vino  bianco  allun¬ 
gato  con  decozione  di  fiori  di  melilot- 
to  e  di  malva  ;  e  vedendo  celiare  gli 
fpurghi  uterini  ,  fofpefi  ogni  lavacro, 
e  le  feci  prendere  il  fiero  deflillato  per 
quaranta  giorni  a  flomaco digiuno.  Cefi 
sò  T  involontaria  ufcita  d*  orina  ,  e  fi 
trovò  T  inferma  in  pochi  giorni  flar 
così  bene  ,  che  nulla  pareaìe  d’  avere 
fofferto,  e  ricoverate  le  forze,  a3  16. 
Maggio  ufcì  lieta  di  cafa. 

£'  già  compiuto  V  anno  di  quella 
mia  felici  (fi  ma  cura:  la  donna  è  fa  nifi 
lima,  e  non  s*  è  querelata  mai  più  del¬ 
la  fua  pallata  difgrazia . 

Non  fono  nuove  quelle  eferefeenze, 
perchè  di  effe  hanno  trattato  moltìffì- 
mi  Autori,  fra’  quali  il  Solìngenio  (1), 
che  fcriffe  delle  malattie  delle  donne; 
il  celebre  Heiflero  ,  che  mirabilmente 
tratta  ,  come  debba  curarli- ogni-  efere- 
feenza  della  vagina  .  Po  fio  no  far  fede 
della  verità  di  quella  mia  operazione 
il  Reverendifs.  Parroco  di  S.  Matteo  , 
il  Sig.  Dott.  Mr ecidio  Capello  degnifs. 
Priore  del  Collegio  de’  Medici  Filici  ? 
i  Signori  Dottori  Rotigni  ,  Campi ,  Bo¬ 
xiceli} ,  Alattei  ,  Aliftura ,  e  Bardivi;  e 
fra  i  Chirurghi  i  Signori  TJovcllo ,  La¬ 
ma  ,  Zuliani ,  Tuli  fan ,  ed  altri. 


Seguito  delle  Memorie  dell%  Accademia 

Imperiale  de’  Curiofi  della  Natura. 

Ojfervazione  LXX.  Enumerazione  del¬ 
le  principali  piante,  che  creiamo  ne’ 
contorni  d'  Eifenach . 

Ojfervazione  LXXI.  Storia  deljé  ma¬ 
lattieepidemiche,  da  cui,  durante  que¬ 
lla  guerra,  fono  flati  afflitti  gli  Abi¬ 
tanti  d*  Eifenach. 

Ojfervazione  LXXII.  Mnna  Margheri¬ 
ta  Rolli»  di  Reichenaufen ,  in  età  di  25. 
anni,  non  aveva  nè  piedi,  nè  mani., 

eppu- 


(1)  Il  chiarifs,  Sig .  Benevoli  nella  VI.  Ojfervazione  adduce  un  cafo  conftmile  , 
ma  meno  avanzato  ,  pefando  il  tumore  foltanto  22.  once  ,  ed  avendolo  colla  mera 
allacciatura  f eparato  .  Io  ho  veduto  per  altro  ,  c  meco  ha  veduto  il  Sig.  Dottor 
Giampietro  Pellegrini  nel  Ven.  Mrdfpedale  di  S.  Maria  della  morte  dì  Bolo¬ 
gna  uno  ftratttjftmo  tumore  flcatcmatoj'o  in  un  labbro  della  vagina  d'  una  donna  mor¬ 
ta  di  una  acuta  malattìa  ,  che  grande  fra  ficcome  il  capo  di  un  uomo . 
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eppure  camminava,  con  fermo  pafifb ,, 
faltava  ,  faceva  viaggi  di  alcune  mi¬ 
glia,  infilava  gli  aghi,  filava  la  lana, 
il  lino,  cuciva  &c.  &c.  Ajutavafi  efìfa 
ne’  Suoi  lavori  co5  condili  delle  brac¬ 
cia,  co*  ginocchi,  co’  denti ,  ed  ajuta¬ 
vafi  con  una  maravigliofa  deprezza . 
Nata  ella  era  ben  conformata;  ma  al¬ 
cune  ulcere  avevanla  in  quello  flato  ri¬ 
dotta.  Quella  perfona  s’ è  maritata  ,  e  ha 
partorito  un  ben  conformato  fanciullo. 

Offerv  azione  LXXIIL  Sopra  un  feto 
doppio  unito  col  petto.  Quella  olferva- 
zione  è  del  Sig.  fAlbrecbt* 

OJfervazione  LXXIl ^  Una  giovine  zit¬ 
tella,  che  non  aveva  uccifo  mai  alcun 
animale,  maritofli,  es’  ingravidò.  Èf¬ 
fe  ndo  ella  fiata  obbligata  d’uccidere  e 
di  Sventrare  un’Oca,  venne  dallo  fpa- 
vento  forprefa  ,  e  fvenne  .  Giunta  al 
termine  de’  nove  meli  partorì  due  ge¬ 
melle,  una  delle  quali  aveva  un’èrnia 
ombelicale  confiderabiliffima .  Vi  fi  fe¬ 
ce  un’operazione ,  ma  morì  la  bambi¬ 
na  nel  duodecimo  giorno  .  Aprendola, 
dopo  la  fu  a  morte  ,  trovoilì  il  fegato 
fuori:  del  foli to  luogo,  ed  altri  difor- 
dini  mani  fellamente-  analoghi  alla  ca¬ 
gione  indicata. 

Offe  reazione  LXXX.  Sopra  una  malat¬ 
tia  de’  buoi  ,  de’ quali  perì  nel  175$. 
un  gran  numero  nel  Ducato  di  Coburg. 
lUSignor  lAlbrecht  nominato  da’  Ma- 
giflrati  per  opporli  ai  progredì  del  ma¬ 
le,  dà  conto  di  tutto  ciò ,  ch’egli  fe¬ 
ce  per  quello  effetto  ,  i  fintomi  ,  eh* 
egli  oiTervò ,  e  quello  che  trovoffi  nel¬ 
la  fezion  de’ cadaveri.  Il  terzo  ventri¬ 
colo  ,  chiamato  Omafus  ,  era  indurito 
come  una  pietra,  con  delle  marche  li¬ 
vide  d'  infiammagione  .  Aprendolo  fi 
trovò  ripieno  di  fieno  ;  e  dopo  averlo 
nettato  compariva  la  tunica  villofa  tut¬ 
ta  guada  e  dalla  tunica  feguente  fiac¬ 
cata  ,  la  quale  pareva  effa  pure  d’ un 
verde  di  ruggine  carico.  La  cagione  di 
quella  malattia  era  una  malfana  neb¬ 
bia,  che  caduta  era  negli  anni  1757.  e 
1758.  e  ch’era  d’ una  sì  cattiva  natura , 
che  quelli  i  quali  d’ ella  avevanobagnati 
i  piedi  contralbero  delle  ulcere .  (  1  ) 


OJfervazione  IXXFI.  Una  zittella  db 
23.  anni  fu  affalda  da  un  reumatis¬ 
mo  .  Suo  Padre  era  gottofo  ,  e  però» 
venne  riguardato  quello  reumatifmo 
come  ereditario.  Il  Medico  dopo  alcu¬ 
ni  ri  medj  aperienti  ordinò  de’  vefcica- 
torj.  Con  quelli  diminuironfi  i  dolori  4 
ma  dopo  tre  giorni  fi  trovò  nel  luo¬ 
go  de’  vefcicatorj  de’  tumori ,  che  for¬ 
marono  delle  legittime  verruche,  che1 
non  ceffero  fe  non  alla  pietra  infer¬ 
nale. 

OJfervazione  LXXFII.  Una  donna  af¬ 
falda  da  un’angina  maligna  vennefu- 
bito  follevata  con  un  falalfo  del  pie¬ 
de  .  Dopo  poco  tempo  ebbe  efia  una 
grande  difficoltà  d’inghiottire  ,  e  dif¬ 
ficile  la.  refpirazione  .  Il  Medico  ,  che 
fu  chiamato  ,  ordinò  due  falaffi  ,  fece 
applicare  preffo  le  orecchie  due  vefci¬ 
catorj  ,  e  preferifie  delle  pozioni  dia¬ 
pnoiche ,  Scc.  I  gargarifmi  risolventi  e 
ammollienti,  temperati  col  nitro,  pro- 
duffero  una  copiofa  falivazione  ,  du¬ 
rante  la  quale  la  lingua  era  eftrema- 
mente gonfia,  e  non  poteva  l’inferma 
parlare.  Dopo  24.  ore  alcune  vefciche 
affai  gonfie  refero  molta  acre  fierofità , 
e  la  voce  ritornò  un  poco  ,  fgonfiotfl 
la  lingua  ,  ma  vi  comparvero  alcuni 
piccoli  nodi  ,  che  fi  conduffero  a  ma¬ 
turità.  Dall’ugola  ufcì  molto  Sangue,, 
e  l’ inferma  guarì .  Ev  cofa  meraviglio- 
fa  che  l’angina  polfaelfere  epidemica «» 
Leggefì  nel  Trattato  del  Signor  Fotber - 
gilì  (  an  account  of  thè  f  ore  tbroat  atten¬ 
de  d  Vvìtb  ulcers .  The  tìrd  edìtion  . 
London  1751.)  che  quella  malattia  ha 
regnato  in  Europa  per  140.  anni  e  piu  , 
e  ch’effa  è  fiata  particolarmente  fu- 
nefta a’ fanciulli  e  alle  femmine.  II  Si¬ 
gnor  Malovìn  parla  (  Storia  dell’  Ac¬ 
ca  d.  R.  delle  Se.  anno  174*5.  )  dì  que¬ 
lla  medefima  malattia,  che  ha  regna¬ 
to  in  quell’ anno  a  Parigi  ;  e  il  Signor 
Garnier  ha  pollo  in  Tefi  nel  17  <0.  Se 
bifognava  dar  /’  emetico  nell'  angina gan- 
grenofa ,  che  erafi  rinovellata  in  ‘Pari¬ 
gi  nel  1749.  Si  può  anche  vedere  in¬ 
torno  a  quello  la  Differì  azione  f opra 

la 


(i)  Vedi  G.  R.  Bohemer  programma  de  morbi  boum  contagiosi  caufa  &  fa- 
natione  probabili.  Wittemberg  1753.  m  - 
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i-tt  fpecie  di  male  dì  gola  gang?  e  no fo 
del  Signor  Chornel  a  Tarigi  174^.  e  la 
traduzione  del  Trattato  del  Sig.  Fother - 
:gill  fatta  dal  Sig.  de  la  Chapelle  aTa- 
vìgi  1749. 

Offervazione  LXXVlll.  Sopra  il  Sale 
delle  acque  minerali  di  Lucca . 

Offervazione  LXXIX.  Il  Signor  Delio 
tiferifce  due  cafi  ,  eh'  egli  chiama  n de¬ 
vi  vere  materni .  Crede  egli  ,  che  non 
fi  poffa  negare  la  realtà  degli  effetti 
della  immaginazione  della  Madre  fui 
feto  . 

femmina,  ,  che  ha  refe  per  / e  ceffo  le 

offa  d'  un  Embrione»  Offervazione  trat¬ 
ta  dalle  Collezioni  di  Franconia  . 

Una  donna  di  30.  anni ,  di  tempe¬ 
ramento  biliofo  e  fanguigno  ,  non  era 
fiata  mai  foggetta  a  falfe  gravidanze  , 
nè  ad  alcuna  altra  confiderabile  malat¬ 
tia,  La  povertà  non  le  permetteva  di 
nodrirfi  bene  ,  ed  era  efpofla  ad  ogni 
forta  di  fatiche.  Quella  femmina  s’in¬ 
gravidò  ,  notaronfi  tutti  i  fegni  d’  una 
legittima  gravidanza;  ma  dopo  undici 
fettimane  ,  fenza  alcuna  apparente  ca¬ 
gione  ,  molli  fe  le  fecero  le  poppe,  fi 
fgonfiò  il  ventre  ,  e  refe  dai  pudendi 
un*  umidità  fetente  e  putrida  .  Aveva 
P  inferma  oltreciò  de’  ribrezzi ,  del  ca¬ 
lore,  della  fete,  perdita  d'appetito,  iti 
una  parola  tutti  i  fegni  d’  una  febbre 
irregolare.  Rifentì  effa  de’ dolori  nell'ad¬ 
dome  ,  de’  termini ,  e  un  tenefmo  dolo- 
rofiffimo.  Si  fmagri  nello  fteffo  tempo, 
e  cangiò  onninamente  di  colore  .  Era¬ 
no  già  cinque  giorni,  ch’effa  non  ave¬ 
va  ottenuto  evacuazioni  di  ventre ,  al¬ 
lorquando  dimandò  l’ajuro  del  Signor 
Voigt  (  Medico  a  Bairerub )  .  Egli  le  or¬ 
dinò  una  polvere  antifpafmodica ,  a  cia- 
feuna  dofe  di  cui  aggiunfe  egli  alcune 
gocce  dell’  efl’enza  di  cufcarilla ,  e  le  lug¬ 
ger!  un’ infufione  delle  fommità  di  mil¬ 
lefoglio,  di  fiori  di  papavero  falvatico 
e  di  camamilla.  La  fua  ordinaria  tifa¬ 
rla  era  una  decozione  di  feorzonera  , 
di  liquirizia  ,  di  polipodio  ,  di  femi  di 
finocchio  ,  di  corno  di  cervo  ,  e  d*  or¬ 
zo  .  Quelli  rimedj  follevarono  molto 
quella  donna  ,  e  nelle  evacuazioni  elfa 
refe  per  fecefib  molti  officiai  d’ un  Em¬ 
brione  . 


3 1-  *  *  *  *  * 

Nel  foglio  Medico  di  Buglione  in  da¬ 
ta  de'  5.  Maggio  1765-,  trorafi  la  Te¬ 
gnente  notizia. 

A'  1 3-  di  Marzo  a  Gros-Tuna  è  na¬ 
to  un  Fanciullo  col  Vajuolo  al  vifo  e 
per  tutto  il  corpo  fmgolarmente  al  col¬ 
lo  e  fopra  le  fpalle  .  Erano  le  puflole 
beniffimo  ufeite*  Pruova  quello,  cheli 
può  avere  il  vajuolo  nel  feno  della  pro¬ 
pria  madre  ,  e  che  alcuni ,  i  quali  cre¬ 
dono  di  non  averlo  mai  avuto ,  talora 
s’ingannano.  Quellifopra  i  quali  Pino- 
culazione  non  ha  il  fuo  effetto  ,  fono 
forfè  di  quello  numero  ,  e  non  hanno 
più  nel  corpo  loro  fermento  Va juolofo. 

Io  ho  qualche  cofa  da  dire  fu  quello 
propofito.  Nell’età  di  fei  anni  in  cir¬ 
ca,  io  ho  avuto  un  difereto  vajuolo  » 
ma  copiofilfimo  ,  e  mi  (òvvie  ne  ,  che 
mi  fi  facea  Fare  vicino  al  letto  un  a*» 
gaello  ,  perchè contraendo  gli  aliti  del 
mio  corpo  infermo,  minoraffe  la  quan¬ 
tità  della  morbofa  materia  ,  ficcome 
credei!  dalle  donne.  Oltreciò  io  teneva 
continuamente  applicata  al  carpo  cer¬ 
ta  fimpatica  pietra  ,  la  quale  diceva¬ 
no,  che  poteva  ficcome  valorofo  amu¬ 
leto  giovarmi  forfè  affailfimo  .  In  tut¬ 
to  il  tempo  di  quella  mia  malattia  io 
volli  dormir  Tempre  con  mia  Madre  , 
la  quale  allora  era  nel  nono  mefe  d* 
una  fua  gravidanza  .  Nell’  ultimo  pe¬ 
riodo  dei  mio  male  partorì  effa  il  mio 
fratello  fiiambat  tifi  a  Ortefchi ,  che  vive, 
il  quale  nacque  col  vajuolo  della  flef- 
fa  natura  ,  di  cui  era  il  mio  ,  e  con 
molte  puflole  in  varie  parti  del  corpo. 
Erano  effe  puflole  quafi  tutte  mature, 
grandi  quanto  un  pifello,  e  contenen¬ 
ti  una  lodevole  marcia  concotta. 

Morte  repentina  cagionata  dal  troppo  ga¬ 
gliardo  odor  delle  viole .  Teli  di  Me¬ 
dicina  foftenuta  a  Vittemberg  fotf 
la  preftdenza  del  Sig.  T  filler ,  dal  Sig. 
Renfch  , 

Una  fanciulla,  di  13.  anni  incirca, 
aveva  meffo  in  una  piccola  camera , 
ov’  effa  dormiva  ,  un  catino  pieno  di 

frio- 
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viole.  Nel  dì  Tegnente  non  comparen¬ 
do  ella  alla  lolita  ora  ,  entrò  in  ca¬ 
mera  la  madre  Tua,  e  trovolla  in  uno 
, flato  terribile,  pendente  fuori  del  let¬ 
to  e  moribonda.  Si  chiamò  ajuto,  ma 
tutto  fu  inutile,*  imperciocché  morì  la 
fanciulla  dopo  breviffimo  tempo .  Si  efa- 
minò  tuttociò  ,  che  avelfe  potuto  ca¬ 
gionare  una  morte  così  repentina  ,  e 
malgrado  le  più  efatte  ricerche,  non  fi 
trovò  cofa  alcuna,  a  cui  fi  poteffe  elfa 
morte  attribuire  ,  fe  non  fe  il  troppo 
gagliardo  odore  delle  viole  ,  che  aveva 
troppo  vivamente  colpito  quella  fan¬ 
ciulla.  Si  riferifcon  in  quella  Teli  molti 
analoghi  cafi ,  e  il  Sig.  Profelfore  Lang - 
guth  fpiega  nel  programma  ,  come  col 
mezzo  del  quinto  e  dell’  ottavo  pari 
de5  nervi  intercoflali ,  pollano  i  vapori 
de’  corpi  odorofi  colpire  il  rellante  del 
corpo  (i). 

Tefi  di  Medicina  foflenute 
in  Bologna . 

De  Generatione  Thefes  Tbyfico-Medi- 
cce ,  quas  Mmpliffimis  ,  is*  Excelfis  Vi - 
ris  Francifco  Guaflavillani  J  tifiti  a  Ve- 
xillifero ,  Mntianis  C  onfulibus ,  caeterif- 
que  Bononienfis  Senatus  Tatribus  D.D.D. 
Germanus  Azzoguidi  Thilo/opbice  ,  & 
Medi  cince  Doli  or  Bononienfis . 

Il  noflro  gentiliffimo  Sig.  Dott.  Ber¬ 
tucci  Carefana  nel  fuo  ritorno*che  in 
quelli  ultimi  giorni  egli  ha  fatto  da  Bo¬ 
logna  ,  m’  ha  affecurato  ,  che  1*  inge- 
gnofiffimo  Sig.  Dott.  vLzzoguìdì  ha  di- 
fefe  quelle  fue  eruditilfime  Tefi  fenza 
alcuno  affiliente  ,  e  con  tanto  valore , 
che  ne  ha  riportati  i  generali  applaufi 
de’  Profelfori  Bolognefi ,  la  dottrina  pro¬ 
fonda  de’  quali  è  abbaflanza  nota  alla 
Pvepubblica  letteraria  ,  perchè  fi  polfa 
conghietturare  quanta  lode  meriti  que¬ 
gli  ,  a  cui  la  lode  loro  fiffatte  perfone 
donano  liberalmente . 

Il  Sig.  Dott.  Germano  è  degniffimo  fi¬ 
glio  del  celebratiffimo  Sig.  Dott.  Giufep- 
pe  Mzzoguidi ,  una  volta  Maellro  mio. 


Medico  Collegiato  ,  Pubblico  Lettore 
di  Medicina  Pratica  ,  e  primo  Medico 
nel  Ven.  Arcifpedale  di  Santa  Maria 
della  Morte. 

LIBRI  NUOVI. 

Rechercbes  fur  la  maniere  dee .  Ricer¬ 
che  fi opra  la  maniera  d'  operare  del  fa - 
laffo ,  e  [opra  gli  effetti ,  eh' effo  produ¬ 
ce  relativamente  alla  parte  in  cui  fi  fa; 
del  Sig.  David ,  a  Parigi  prefso  Defsau 
giovine  1762. 

Some  obfervations  on  thè  Oeconomy , 
i$v.  cioè  Offervazioni  f opra  T  Economia 
e  il  governo  degli  Gfpitalì  ,  particolar¬ 
mente  riguardo  alle  Medicine  umili ff ma- 
mente  addirizzate  a  tutti  i  Trefidenti  e 
Governatori  degli  Of pitali  nella  Citta  e 
ne'  Contorni  di  Londra ,  e  agli  amici  de 5 
Toveri ,  e  della  Medicina  e  Chirurgia  . 
Londra  preffo  il  Becket  ,  1765.  L’  am- 
minillrazione  degli  Ofpitali  riguardo 
all’ economia,  deve  giuda  le  propofizio- 
ni  dei  noflro  Autore  far  V  oggetto  d’ 
un  Comito' della  cala,  e  tutto  ciò  ch’è 
relativo  alla  Medicina  dev’effe  re  rego¬ 
lato  da  un’  affiemblea  di  Medici.  L’uno 
e  l’altro  di  quelli  Corniti  faranno  in¬ 
dipendenti  ;  ragunerannofi  effi  amen- 
due  una  volta  alla  fettimana  ,  e  le 
perfone  conferveranno  quell’  impiego 
un  anno  . 

Ouvrage  touchant  Scc.  Opera  intorno 
V Ernie  ,  &c.  divifa  in  due  parti,  del 
Signor  Dejean  Profelfore  di  Chirurgia. 
A  Parigi  ,  preffo  il  Lameife  ,  1765. 
Quell’Opera  merita  la  llima  delle  per¬ 
fone  dell’Arte,  e  può  elfere  riguardata 
come  il  manuale  di  quella  parte  della 
Chirurgia . 

Della  Somiglianza  che  paffa  tra  il 
regno  vegetabile  >  ed  il  regno  animale , 
e  de'  vantaggi ,  che  da  quel  regno  aque - 
fio  fi  apportano  ,  Ragionamento  del  Conte 
Federigo  Altan  di  Salvarolo  detto  nelT 
Accademia  di  Udine  nell'anno  1760. in 
Venezia  MDCCLXIII.  a ppreffo  Mode¬ 
llo  Fenzo  S.  pagg.  XXXII. 


(1)  lo  avrei  defiderato ,  che  foffe  fiata  fatta  la  fezion  del  cadavere  di  quefia 
fanciulla .  Sarebbe  più  intere  ff  ante  T  offervazione . 
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N°.  Vili. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

23.  Giugno  17 63. 


Seguito  della  Di ffert azione  intorno  alla  ga  tagliato  per  metà  ,  in  capo  a  pochi 
SoprafFetazione  del  Sig .  Dott.  E.  S.  giorni  d* un  folo  animale  fe  ne  formano 
Med.  Fif.  Viniziano.  due,  perchè  crelce  dalla  metà  in  giù 

una  coda,  e  dalla  metà  in  fu  una  te- 


L  animale  di  cui  ho  favellato,  egli 
è  quell*  abitante  delle  pozzanghe¬ 
re  fatte  da  acqua  dolce  (lagnante  ,  e 
conofciuto  dal  Sig.  Tramò  lay  ,  del  qua¬ 
le  la  maravigliofa  e  quali  incredibile 
proprietà  fu  da  lui  fcoperta  la  prima 
volta  all’  Aja  ,  e  poi  dal  Sig.  Reau - 
mur  a  Parigi  efaminaro  con  diligenza 
(  Memoìr .  de  V  Me  ad .  Roy.  anno  1742. 
Prefac.  fur  les  Memoir ,  des  infebl.  de 
Mr .  Reaumur  Tom,  VL  p.  5  3.),  fu  pie¬ 
namente  riconfermata^  Abita  egli,  co¬ 
me  abbiamo  detto  ,  da  per  tutto  nel¬ 
le  acque  dolci  (lagnanti  ,  è  di  corpo¬ 
ratura  affai  picciolo  ,  di  figura  limile 
a’  polipi  marini  con  una  teda,  un  ven¬ 
tre  e  una  coda  .  Nella  teda  tiene  6. 
7. ,  o  8.  treccie  di  buona  lunghezza ,  e 
può  rivoltare  1*  edremità  di  Tua  coda  . 
Sembra,  che  due  o  tre  fiano  le  di  lui 
fpecie  diverfe  tra  effe  per  la  maggior  o 
minor  grandezza  di  tutto  il  corpo  ,  e 
per  la  maggior  o  minor  lunghezza  del¬ 
le  dette  treccie  ;  quando  però  non  fia 
tal  differenza  proveniente  dalia  fua 
età  ,  nel  qual  cafo  egli  avrebbe ,  come 
verifimile  ,  una  fola  fpecie.  Nuota  nel- 
V  acqua  ,  come  altri  animali  di  fimil 
figura ,  e  fpeffo  anche  s*  attacca  colla 
coda  al  terreno  ,  ai  virgulti  ,  o  ai  ra¬ 
mi  delle  piante  acquatiche,  che  rincon¬ 
tra  ;  dirigendo  fempre  la  teda  all’  alto 
verfo  la  fuperficie  del  liquore  che  lo 
contiene  ,  come  fi  può  rilevare  dal  di- 
fegno  (Fig.  I.  )  che  darafli  nel  fine  di 
queda  Dilfertazione  5  da  cui  s*  inten¬ 
de  anche  facilmente  la  fua  figura.  Ma 
la  mirabile  proprietà ,  e  che  (upera  quali 
la  fede  umana  ,  di  cui  va  egli  fingo» 
larmente  fregiato,  fi  è  che  quando  ven- 
Giorn .  di  Med ,  Tom;;  II. 


fia  in  ambedue  le  parti  divifa  ;  ond’  è 
che  di  un  folo  animale  fe  ne  forma¬ 
no  due  vivi  ,  lnelli  e  ben  fatti  ,  co¬ 
me  fe  di  frefco  tutti  intieri  fi  foffero 
cavati  dall’acqua.  Si  provò  a  tagliar¬ 
ne  uno  in  tre  parti  ,  e  quede  fi  fono 
convertite  in  tre  altri  animaletti ,  git- 
tando  fuori  la  coda  un  tronco  e  la  te¬ 
da,  il  tronco  una  teda  e  una  coda,  e 
la  teda  un  tronco  e  una  coda  .  Il  cor¬ 
po  4i  quedo  polipo  è  bislungo,  di  co¬ 
lor  verdadro  ,  e  fe  fi  tocca  ,  mentre 
dà  nell’  acqua  ,  egli  fi  raggrinza ,  co¬ 
me  fanno  le  fanguifughe,  ei  lumaco¬ 
ni  nudi ,  e  per  il  fuo  colore  fi  confon¬ 
de  facilmente  colle  erbe,  che  nafcono 
negli  (lagni  e  ne’  foffi  .  Taglioffi  una 
volta  in  40.  parti  ,  e  a  capo  di  quat¬ 
tro  giorni  fi  videro  quaranta  infetti  li¬ 
mili  .  Chi  mai  udirà  quedo  fenza  sbi¬ 
gottirli  ?  Si  fecero  ancora  delle  altre 
efperienze  .  Taglioffi  per  lungo  ,  e 
dopo  alcun  tempo  crebbero  dai  labbri 
del  taglio  tante  fibre  ,  e  tante  nuove 
parti,  ch’egli  ben  todo fi. riunì ,  diven¬ 
tò  più  groffo  ,  e  prefe  una  figura  più 
ventrofa  e  dilatata  .  Si  dubitò  ,  che  a 
fomiglianza  di  tai  polipi  ,  una  sì  fat¬ 
ta  mirabile  proprietà  vi  poteffe  effere 
in  altri  vermi  o  terredri  o  acquatici. 
Con  queda  mira  il  Sig.  Reaumur  fece 
molte  prove  fopra  infetti  di  varia  raz¬ 
za  ,  ma  con  poca  foddisfazione .  Sem¬ 
brava  più  verifimile  ,  che  fe  doveffero 
aver  tal  proprietà  altri  animali,  1*  a- 
vrebbero  avuta  quelli  ,  che  più  fi  raf- 
fomigliavano  nella  figura  ad  effi  po¬ 
lipi  .  Quindi  il  Sig.  Tuffieu  intraprefe 
un  viaggio  alle  code  della  Norman¬ 
dia  ,  e  andò  a  cercare  nelle  falfe  dei 
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Riare  animaletti  ,  che  potettero  con¬ 
tornarlo  (  K ectumur  prefac *  Jur  Ics 
tnemoìr .  des  inJtB.  pag.  6 1.  )*  In  fatti 
trovò  in  molte  Stelle  marine  de*  rag¬ 
gi  così  piccioli  j  che  allora  folo  pare¬ 
va  incorni  nei  a  fièro  a  nafeere  *  Egli  ne 
troncò  alcuni  ,  e  certi  pefeatori  ivipre- 
fenti  accertarono  >  che  per  quanto  li 
avelie  troncati  ,  non  avrebbero  trala- 
feiato  ben  predo  di  rinafeere.  Ma  per¬ 
chè  la  cola  non  accadeva  in  poche 
ore,  come  dicevano,  così  non  avendo 
potuto  egli  verificarla  ,  non  potè  nè 
anche  etter  di  tali  riproduzioni  ocular 
teftimonio  *  Più  fortuna  ebb’  egli  in 
efaminar  i  polipi  di  mare  3  ne’  quali 
trovò  chiaramente  ciò  che  cercava  , 
cioè  :  che  avevano  eflì  la  fletta  pro¬ 
prietà  che  quelli  d’acqua  dolce.  Ven¬ 
ga  ora  a  contemplare  ogni  appaffio- 
nato  difenfor  delle  macchine  preforma^ 
te  la  mirabile  proprietà  di  sì  farti  a- 
rumali,  e  vegga  un  poco  ,  fe  gli  dà 
Panimo  di  fpiegare  col  fuo  fiftema  3 
come  ciò  fi  faccia,  o  in  qual  maniera 
polla  avvenire  .  Soli  fìcuro  ,  eh’  egli 
a  prima  villa  reflerà  attonito;  poi  in¬ 
tendendo  ciò*incompatibile  col  fuo  fi¬ 
de  ma  3  piuttoflo  che  dubitare  della 
bontà  di  elfo  3  s'indurrà  forfè  a  cre¬ 
dere  una  fa volofa  invenzione,  quanto 
fi  racconta  ,  facendofene  quelle  beffe 3 
che  meritar  potrebbe,  chi  fpacciarvo- 
lelfe  per  generazion  veritiera  la  fchiat- 
ta  delle  Idre.  Non  v’  è  dubbio  però, 
che  in  quello  fecoìo  tanto  illuminato 
fi  propongano  a’  Naturalifli  vifìoni  e 
fogni  così  madornali*  EN  pattato  il  tempo 
da  creder  che  vi  fiano  popoli  3  che  han¬ 
no  la  tetta  nei  ventre  ,  e  «di  quelli  , 
che  fono  mezzo  uomini  e  mezzo  ca¬ 
valli.  La  Fenice  uccifa  una  volta  dai 
moderni  indagatori  del  vero  ,  non  ha 
potuto  più  riforgere  dalle  fue  ceneri  , 
e  le  battaglie  dei  pigmei  colle  oche 
non  trovano  più  luogo  che  nei  Ro¬ 
manzi  *  Egli  è  ben  vero  che  la  natu¬ 
ra  del  detto  infetto  ha  dell’  incredibi¬ 
le;  ma  ciò,  che  fi  dice  di  lui,  non  fi 
propone  da  crederfi  ciecamente  ,  co¬ 
me  fi  faceva  una  volta  full*  autorità 
di  Ariftotele  o  di  Avicenna,  ma  fi  de¬ 
rìderà  ,  fi  ricerca,  e  fi  vuole,  che  ogni 
uno  ne  faccia  prova  ,  e  non  creda  , 


che  ai  fuoi  occhi  ,  e  alla  fua  propria 

efpenrjnza  » 

Sicché  non  potendoli  oggi  contende¬ 
re  una  Verità  da  tutti  conofciuta  e  ri¬ 
cevuta  ,  o  almeno  affettata  da  perfone 
di  buona  fede,  piene  di  probità  >  e  di 
onoratezza ,  a  me  pare  dì  veder  i  fau¬ 
tori  delle  macchine  preformate  taciti 
e  sbigottiti,  come  quelli  3  che  non  fan¬ 
no  trovare  nei  pezzi  tagliati  di  quefto 
animaletto  gli  embrioni  così  pronti, 
da  far  ripullular  di  bel  nuovo  in  pochi 
giorni  le  parti  tagliare  con  tutto  il  lo¬ 
ro  interno  orgànifmo  .  Trovano  bensì 
qualche  cofa  di  analogo  nelle  piante  , 
le  quali  mandano  ,  o  mandar  pottono 
germogli  da  qualunque  punto  del  loro 
tronco,  e  dei  loro  rami,  che  poi  fi  con¬ 
vertono  o  in  altrettante  piante  fimili 
e  grotti  alberi  ,  o  in  altrettante  mem¬ 
bra  della  fletta  pianta  ,  le  quali  porta¬ 
no  fiori,  e  frutti  ,  e  tutti  quegli  altri 
caratteri,  che  particolari  fono  alla  pro¬ 
pria  fpecie  .  Ma  con  tutto  quefto  tal 
fimilitudine ,  che  peraltro  none  a  pri¬ 
ma  vifta  difpregevole  ,  non  reca  lo¬ 
ro  maggior  chiarezza;  anzi  confidera- 
ta  bene  ,  e  applicata  alla  fpiegazione 
di  ciò,  che  fuccede  nel  noftro  polipo , 
cagiona  piuttoflo  maggior  confufione  . 
Imperciocché  come  mai  in  ogni  punto 
della  pelle  di  lui,  e  in  ogni  punto  del¬ 
le  fue  vifeere  pottono  ftarvi  tanti  in¬ 
viluppi  di  quella  fola  porzione  ,  e  di 
quel  folo  arto ,  che  ad  arbìtrio  noftro 
fi  taglia  via  ?  Se  la  cofa  fotte  come  in 
quegli  animaletti  ottervati  dallo  Stenone 
e  dal  Redi  chiamati  volgarmente  caval¬ 
lucci  ,  che  pottono  vivere  ,  e  prolificare 
anche  fenza  tetta  ;  fe  dopo  avergliela 
tagliata  ,  pare  che  un’  altra  fubito  ne 
fubentri  ;  la  Cofa  non  avrebbe  troppa 
difficoltà:  pofciachè,  quando  anche  ciò , 
che  fubentra  fotte  una  vera  tetta  (  del 
che  fe  ne  può  giallamente  dubitare ^po¬ 
trebbe  darfì,  che  al  collo  di  etti  vifof- 
fe  un’  inviluppo  di  tal  fatta  3  pronto  a 
palefarfi  fubito,  che  fe  gliene  dette  mo¬ 
tivo  ;  ma  qui  nel  polipo  è  in  arbitrio 
di  chi  fitta  tagliar  più  o  meno  di  coda  , 
più  o  meno  ver  la  tetta  ,  aprirlo  per 
lungo  ,  pertraverfo,  tagliarlo  in  quat¬ 
tro,  fei,  otto  bocconi  ;  fempre  e  nello 
fletto  modo  egli  ricrefce ,  e  riproduce!! , 

mol- 


moltiplicandoli  fotto  agli  occhi  di  chi 
crede  diftruggerlo,  e  formandomi  efer- 
cito  del  luo  corpo  lotto  i  replicati  col¬ 
pi  di  un  ferro. 

All’  incontro  facendo  ,  che  l’anima 
in  quelli  animali  fia  più  dettamen¬ 
te,  che  in  altri  unita  alle  parti  orga¬ 
niche,  che  li  compongono,  e  si  fatta¬ 
mente  colli tuita , che  ,  ficcome  quella  del¬ 
le  piante,  ammetter  polla  divisone  len¬ 
za  perire  così,  che  ,  feparato  e  diviloin 
più  parti  l’animale,  in  quelle  di  lui 
parti  ella  continui  a  efercitare  le  fue 
azioni,  come  le  folfero  unite,  ogni  dif¬ 
ficoltà  fparirebbe ,  e  all’inutile  ripiego 
d’  immaginar  degli  embrioni  fubintre- 
rebbe  1*  affai  più  chiara,  e  comprovata 
legge  di  continuità  ,  la  maellola  domi- 
natrice  delle  mirabili  varietà  nelle  o- 
pere  della  Natura  ,  che  ci  farebbe  in¬ 
tender  effer  tutti  i  polipi  di  quella  fat¬ 
ta,  il  paffaggio  vero  ,  che  fa  la  fteffa 
Natura  nell’  andare  dalle  piante  agli 
animali,  non  nell’ ordine  loro  motivo, 
ma  bensì  nel  vegetativo,  rellando  per 
l’ordine  fenfitivo  altra  ferie  ,  che  qui 
non  cade  in  acconcio  di  ravvisare.  V’è 
nell’  anima  dei  viventi  ,  dice  \o  Stabi, 
una  forza  impreffa  dall’  Autor  della 
Natura  ,  che  fi  può  chiamare  intelletto 
infito  ,  per  il  quale  ella  è  capace  fe ru¬ 
pie  di  fabbricare  il  loro  corpo.  Datai 
belliflìmo  principio  s’ intende  follo  ,  che 
tante  fpecie  d’animali,  che  fi  trovano 
fulla  terra,  e  nelle  acque  ,  ricevono  la 
loro  coflruzione  e  figura  da  quella  for¬ 
za  ,  che  impreffa  fu  fin  dai  primi  gior¬ 
ni  del  Mondo  nelle  anime  loro.  La  fi¬ 
gura  dunque  del  noftro  polipo  fu  ar¬ 
chitettata  dalla  fua  anima  ,  che  ,  «con- 
fervandone  in  sè  il  modello,  è  fempre 
capace  di  rifar  il  medefimo  corpo  , 
quando  ne  trovi  ì  materiali  fufficienti 
e  le  convenevoli  circollanze  .  Siccome 
ella  domina  tutte  le  fibre  e  kogni  fi¬ 
lamento  nervofo  ,  così  fpinte  innanzi 
nella  parte  tagliata  le  particole  degli 
umori  nutrienti,  le  adatta  a  quei  luo¬ 
ghi,  che  concepifce  neceffarj,  avendo, 
dirò  cosi  ,  fono  T  occhio  il  difegno  , 
che  deve  efequire  ,  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  ,  come  farebbe  un  Lavoratore  a 
Molaico  ,  che  avendo  alla  mano  un 
mucchio^  di  pietruccie  diverlamente  co- 
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lorate  ,  andaffe  fciegliendole  e  appli¬ 
candole  maeflrevol mente  ai  luoghi  ri¬ 
cercati  dal  fuo  difegno  ,  per  comporre 
tutti  i  tratteggi  della  figura  ,  che  fi 
sbozzò  .  Ella  è  deffa  ,  che  forma  tutte 
le  fibre  ,  delle  quali  ne  teffe  ogni  va¬ 
io  ,  ogni  tendine  ,  ogni  mufcolo  ,  ella 
rompe,  e  fminuzza  Te  parti  piùgroffe, 
per  adattarle  dove  conviene,  ella  in¬ 
ficine  vincola  ,  e  annoda  i  fatti  vafel- 
lini  ,  e  le  mufcolari  fibrette  ,  per  for¬ 
mare  le  vifcere,  eie  membra,*  ella  è  in 
fomma  che  unifce,  che  ordina,  che  dà 
Simmetria  ad  ogni  cofa  a  norma  della 
facoltà  infita,  e  delle  forze  ,  che  pof- 
fìede  . 

Tale  appunto  è  anche  il  lavoro,  che 
fi  fa  da  effa  nell*  ovaja  della  madre 
in  tutti  i  più  grandi  animali  ,  per  dar 
fedo  a  quegli  embrioni  ,  dai  quali  de¬ 
riva  la  confervazion  d*  ogni  fpecie  » 
Nella  donna ,  arrivata  che  è  ai  dodici 
o  quattordici  anni ,  ella  organizza  d’una 
materia  informe  sì  ,  ma  dovutamente 
preparata  dalle  funzioni  vitali  i  primi 
dami  dell’  uomo  futuro  ,  e  quando  il 
mafchio  s’impiega  a  moltiplicar  la  fua 
fpecie,  allora  fuccede  ,  ch’egli  folo  vi 
contribuifce  i  principi  di  vita.  Effare- 
da  così  in  un  tratto  feconda ,  e  1’ uovi- 
ci  no  ,  caduto  giù  per  la  tromba  del  Fa- 
loppio. ,  s’  attacca  all*  utero  per  nicchiar¬ 
ne  quinci  il  neceffario  alimento.  Ecco 
l’embrione  umano  per  opera  del  ma¬ 
fchio  animato  a  guifa  de’  bruti  ,  e  fe 
nonmolti  giorni  dopo,  ch’è  nell’utero 
della  madre,  fi  calcola  ,  che  riceva  i* 
anima  ragionevole  ,  da  cui  efattamen- 
te  informato  per  effa  giugne  alla  fua 
maggior  perfezione.  Valendoli  ella  di 
quella  forza  ,  che  le  fu  per  originaria 
codituzione  conceda,  quali  che  d’ un 
intelletto  infito ,  fe  ne  ferve  del  nutri¬ 
mento  prefo  dagli  umori  della  madre, 
per  figurarlo  in  nervi,  vene  ,  arterie, 
cartilagini  ,  e  fibre,  e  lo  applica  dove 
fa  bifogno  ,  moderandone  le  forze  ,  di¬ 
rigendone  i  moti  ,  temperandone  gli 
accozzamenti  per  modo  tale,  che  non 
abbia  a  rifultare  altro  corpo  che  uno 
limile  a  quello  dei  genitori. 

Nella  gravidanza  dunque  la  madre 
altro  non  fa  ,  che  fomminidrare  i  li¬ 
quori  atti  alla  nutrizione  del  bambi- 
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no,  e  ramina  di  quello  li  difpone,  e 
li  accomoda  dove  fa  d’uopo,  perchè 
il  fuo  corpo  riceva  perfezione  e  ingran¬ 
dimento  ;  nella  fopraggravidanza  tutto 
quello  naturai  lavoro  fi  ripete  tante 
volte  ,  quante  la  femmina  fopraffeta  , 
e  quando  fi  conceda,  che  il  liquor  fe- 
minale  pofla  fuperar  1*  anguilla  della 
bocca  dell’  utero  ,  e  trapalando  per  1* 
utero  pieno  giugner  a  fecondar  le  o- 
vaje  ,  tutto  il  rello  del  concepimento 
non  fi  fire  più  alcuna  eccezione  .  Che 
l’aura  fecondatrice  del  le  me  pofla  in- 
fieme  con  lui  valicare  ogni  angufli^ 
e  flrettezza  d’un  utero  pregno  fino  all’ 
ovaja  ,  1’  abbiamo  fin  da  principio  ba- 
flantemente,  e  quanto  fi  vuol  chiara¬ 
mente  provato  ;  dunque  potendo  con¬ 
cepir  T  utero  pregno,  \afopraffetazione 
è  polfibile  ,  e  in  nefìuna  parte  fi  tro¬ 
va  ripugnar  all*  ordine  naturale  ,  ben¬ 
ché  non  fia  dell’ ordine  più  accofluma- 
to  e  confitelo  .  Elfendo  però  polfibile 
in  via  di  ragione,  i  fatti  che  pajono  a 
lei  favorevoli,  non  fono  in  confeguen- 
za  da  interpretar  altrimenti  ,  e  a  tor¬ 
to  pretendono  alcuni  moderni  di  com¬ 
batterla,  interpretando  i  fatti,  che  la 
comprovano  in  altro  fenfo ,  e  facendo 
1  nforger  difficoltà,  dove  non  vi  dovreb¬ 
bero  eflere.  Ella  in  fatti  Uà  così  bene 
nell’  ordine  naturale ,  che  fi  pecchereb¬ 
be  contro  la  buona  Filofofia  ,  fe  non  fi 
ammetteffe  tra  le  Opere  collanti  della 
Natura,  abbracciate  nel  prelenre  ordi¬ 
ne  di  provvidenza.  Non  folo  ha  luo¬ 
go  negli  uomini  ,  e  in  alcune  fpeciedi 
altri  animali  di  maggior  grandezza,  ma 
ancora  in  alcune  de’ piccioli  ,  e  malfi- 
me  tra  gli  uccelli,  ne’ quali  è  incredi* 
bile  quanto  fia  poderofa .  Ma  ciò,  che 
reca  maraviglia  fi  è  ,  ch’ella  ufcendo 
dalla  fua  ferie ,  fi  elle nde  anche  agli  in¬ 
dividui  della  ferie  più  prolfima  de’  vi¬ 
venti ,  quale  è  quella  delle  piante. 

Il  feguito  nel  foglio  venturo  . 

Seguito  delle  Memorie  dell ’  Accademia 
Imperiale  de’ Cu  ri  olì  della  Natura. 

OJfervazìone  LXXX.  Una  Damigella 
di  24.  anni  ,  dopo  una  quantità  di  mo- 
lefti  accidenti  ,  come  d’  oftalmia  ,  di 
catamenj  difordinati,  di  bianchi  fluori, 


di  leucoflemmazia ,  d’analfarca,  dì  do¬ 
lori  artritici  ,  di  dilfenteria  ,  di  coli* 
che,  di  febbre  continua,  dì  delirio,  e 
di  porpora  bianca,  ebbe  finalmente  del¬ 
ie  emorragie  di  narici,  le  quali  furon- 
le  da  principio  favorevoli  ;  ma  col  ri¬ 
tornare  troppo  frequentemente  la  in¬ 
debolirono  in  guifa  ,  che  Y  inferma  era 
all’  ellremo  .  Si  ricorfe  allo  fpirito  di 
vino  il  più  rettificato  ,  il  quale  fpinro 
con  le  iniezioni  in  varie  volte  nelle 
narici ,  cagionò  fubito  un  dolore  acer¬ 
bo  ;  ma  non  produfle  in  feguito  ,  che 
1’  imbarazzo  del  fangue  rappigliato,  e 
con  i  temperanti  e  g  l  analettici  elfia 
guarì ,  e  le  lue  forze  ricuperò  r 

Non  farà  fuor  di  propoli to  il  riferi¬ 
re  in  quello  luogo  un*  oflervazione  9 
che  ha  molta  affinità  con  quella,  e 
che  trovafi  nelle  Tranfaz .  Fìlof,  del 
1705.  Una  Damigella,  che  fino  all*  età 
di  18.  anni  aveva  fempre  goduto  buo¬ 
na  falute  ,  fìccome  leggefi  nel  luogo 
citato  ,  divenne  foggetta  a  molte  ma¬ 
lattie  ,  e  Angolarmente  a  un’ emorra¬ 
gia  di  molte  parti  ftraordinarie .  Le 
differenti  eruzioni  fi  ridulfero  a  una 
fpecie  di  fudore  da  tutto  il  corpo,*  fen- 
tì  indi  effa  un  gran  dolore  di  fiora  a- 
co  ,  che  durò  lungamente ,  e  che  ven¬ 
ne  feguito  da  una  falfa  pleurifia  ,  ac¬ 
compagnata  da  una  toffe  e  da  uno  fpu- 
to  di  fangue  ;  ebbe  ella  altresì  una  ga¬ 
gliarda  febbre  con  un  dolore  di  lato 
e  una  difficoltà  di  refpirare.  Nel  quar¬ 
to  giorno  della  fua  malattia  non  fen~ 
tì  elfa  più  dolore  al  petto  ,  ma  venne 
aflalita  da  un  mal  dì  capo,  da  cui  el¬ 
la  era  fiata  digià  attaccata  ,  e  che  non 
dimi  «nivali  ,  malgrado  un’  emorragia 
che  dalle  narici  erale  fopravvenuta  „ 
Siccome  non  era  ella  fiata  folkvata 
da  due  falalfi  fattile  alle  braccia  ne’ 
primi  giorni  ,  fe  le  ne  fece  un  terzo 
al  piede  ;  ma  il  male  non  ifcemavafi  . 
Sopravvennele  una  cardialgia  ,  un  vo¬ 
mito  d’  uno  fpeffo  e  verde  umore,  in¬ 
di  di  fangue.  Era  il  mal  di  capo  fem¬ 
pre  lo  fteflfo  ,  e  tutti  gli  accidenti  in 
certi  fpazj  di  tempo  regolati  tornava¬ 
no.  Ulcì  per  molti  giorni  da’  due  lati 
il  fangue.  Quella  viciflìtudine  aumen- 
tavafi  fempre  più  ,  allora  quando  ri., 
preferia  ì  catamenj  nella  follia  quan^ 
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tità .  Le  fi  fece  prendere  un  purgante 
comporto  di  manna,  la  febbre  per  ot¬ 
to  giorni  lafciolla  ;  indi  ritornò  accom¬ 
pagnata  da  dolori  ,  fingolarmente  al 
balfo  ventre,  i  quali  con  folio  di  man¬ 
dorle  dolci  vennero  placati.  Erta  nul- 
ladimeno  continuava  a  vomitare,  e  a 
perdere  molto  fangue;  perciò  fe  le  fe¬ 
cero  di  tempo  in  tempo  de'  piccoli  fa- 
lalfi.  Se  le  ordinarono  de’ raddolcenti , 
degli  aftrignenti  ,  e  degli  altri  rimedj; 
ma  correva  la  malattia  d’un  parto  fem- 
pre  rtraordinario,  e  dopo  avere  l’emor¬ 
ragia  tutte  le  vie  comuni  tentate,  pre- 
fe  ancora  delle  inufìtate  rtrade  5  e  fe- 
cefi  veder  pegli  orecchi  ,  per  le  eftre- 
mità  delle  dita  ,  per  1’  ombelico  ,  per 
1'  angolo  dell*  occhio,  per  i  pori  deila 
pelle ,  pel  mezzo  del  petto  ,  pel  cavo 
e  pel  dorfo  d’  amendue  le  mani  ,  pel 
mento  ,  per  V  apice  della  lingua  &c. 
Tuttociò  finalmente  con  un  fudore  cri¬ 
tico  terminò. 

Ojfervazione  LXXXI .  Una  fanciulla 
di  6.  anni,  aveva  un*  umida  torte,  gli 
organi  della  refpirazione  rilanciati  ,  e 
un  anelito  che  minacciava  un  foffoca- 
tivo  catarro.  Nel  momento,  in  cui  il 
Medico  ordinava  un  rimedio,  cadde  la 
fanciulla  in  gagliarde  convulfioni.  Su¬ 
bito  dopo  che  1*  accertò  fu  un  poco  Ibe¬ 
rnato,  fecele  dare  il  Medico  dello  zol¬ 
fo  dorato  d’  Antimonio.;  e  dopo  brie- 
virtìmo  tempo  vomitò  1*  inferma  una 
quantità  di  materia  vifcofa,  che  fcom- 
parir  fecejl  catarro  e  le  convulfioni; 
ed  ella  perfettamente  guarì. 

O Nervazione  LXXXII.  Sopra  V  albero 
del  Saffafras . 

Ojfervazione  L XXXIII.  Sopra  una  pian¬ 
ta  ,  la  quale  il  Signor  Trevv  crede  che 
potrebbe  chiamarli  Lithofpermum  folìis 
pìnnatìfidis  pericarpio  carnofo . 

Ojfervazione  LXXXII.  De  J a f mino , 
ramo  unijìoro  ,  pieno ,  petalis  coriaceis, 

Ojfervazione  LXXXF  Si  può.  riguar¬ 
dare  come  mirabilirtìma  cofa  ,  che  un 
Calderaio  fia  viffuto  22.  anni  in  gab- 
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bia,  e  che  abbia  egli  partito  f  ultimo 
anno  di  iua  vita  lenza  avere  una  fo¬ 
la  piuma  fui  corpo,  cantando,  favel¬ 
lando  ,  e  bene  ingrartato  .  A  capo  di 
un  anno  V  augello  cominciava  a  far 
di  nuovo  le  piume ,  ma  di  vecchiezza 
morì. 

Ojfervazione  LXXXFL  Sopra  f  ufo  dell* 
Oppio  nella  Dirtenteria,  del  Sig.  Rein- 
mam.  Nulla  ortanti  le  efperienze ,  che 
cita  f  Autore  di  querta  memoria,  noi 
crediamo  che  il  fuo  ufo  non  fia  così 
ficuro  ,  ficcome  egli  pretende  ,  e  che 
abbifogni  almeno  tifare  grandi  precau¬ 
zioni  nel  fervirfi  dì  querto  narcotico 
nella  dilfenteria.  Le  fue  efperienze  nul¬ 
la  concludono  ,  quando  confiderai!  che 
la  dilfenteria  è  un  male  infiammato¬ 
rio  ,  e  che  f  infiammazione  può  in 
quattro  varie  guife  finire  ,  cioè  colia 
rifoluzione  ,  colla  fuppurazione  ,  colla 
gangrena  ,  ecollo  fcirro.  II  Sig.  Giorgio 
Toung  nel  fuo  eccellente  Trattato  deli’ 
Oppio  C  a  treatife  on  Opiumfouended  upon 
praticai  obfervations .  London  1755.  rac¬ 
comanda  una  diligentilfima  circofpe- 
zione  nell’  ufo  di  querto  gran  rime¬ 
dio  ;  egli  non  ne  ha  mai  ortervati  buo¬ 
ni  effetti  in  una  confermata  dirtente¬ 
ria,  ma  buiamente  nel  principio  di  que¬ 
llo  male,  allorquando  non  s  era  an¬ 
cora  fidata ,  nè  moltiplicata  1*  acrimo¬ 
nia  degli  umori.  E'  cofa  meravigliofa  , 
che  1*  eccellente  Trattato  del  Signore 
S  truck.  fopra  la  dirtenteria  ,  non  abbia 
potuto,  anche  ne’  Medici,  fradicare  il 
pregiudizio  che  fi  ha  fopra  querta  ma¬ 
lattia.  Avvene  molti  fra  elfi  ,  i  quali 
fervonfi  ancora  de’  rimedj  del  gran  Si - 
denamio  ,  fenza  eflere  nelle  medefime 
fue  circoftanze:  Si  denamio  era  un  gran 
Medico ,  e  tutto  il  mondo  lo  accorda  ; 
ma  egli  era  privo  di  molti  ajuti  ,  de* 
quali  noi  prefentemente  godiamo. 

Magijìero  dì  (  1  )  China-China  fatto  in 

Bologna ,  valorofo  rimedio  per  le  feb¬ 
bri  intermittenti  ,  che  oJUnatamente 

e  fre- 


fi)  Il  Magiftero  di  China-China  non  è  nuovo  inquerto  nortro  Paefe,  ma  quel¬ 
lo  di  cui  qui  fi  parla,  non  è  lo  rteffo  ,  che  da  Gio :  Battìfia  Capello  nel  fuo  Lejfico 
Farmaccutico-Chimico  viene  accennato.  Col  mezzo  dell '  acquavite  fini jf ma  (  di. 

c*  egli  ) 
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e  frequentemente  ritornano  3  benché 
foffocate  dalla  China-China  in  foftan- 
za .  OJfervazioni  del  Sig.  Dottor  Gio¬ 
vanni  Vaccari  ,  Vicentino  ,  Medico 
in  Padova. 

In  animi  eùamnotìone  reponantur  quàt 
ad  morhorum  curationem  pertinent  ,  eo- 
rumque  modi  ,  quot  ,  Ì3n  quo  modo  in 
fingulis  fe  habeant  .  Hip»  in  libro  de 
habit.  &  decor. 

A  tutti  è  nota  V  inftancabile  dili¬ 
genza  del  fu  Sig.  Dottor  Vincenzo  Mon¬ 
chini  ,  nello  lcrupoìofa  mente  offervare 
l'efficacia  or  di  quello  or  di  quell’  al¬ 
tro  medicamento ,  per  poter  poi  con  la 
maggior  poffibile  ficurezza  opporfi  a 
quel  male  ,  fopra  cui  il  refpettivo  me¬ 
dicamento  efperimentato  egli  aveva  ; 
e  fede  di  ciò  fanno  le  fu  e  dot- 
tiffime  differtazioni  inferite  negli  at¬ 
ti  dell'  Inftituto  di  Bologna  .  Avreb¬ 
be  profeguito  egli  il  fuo  cammino, 
fe  non  foffe  flato  da  immatura  morte 
rapito  ;  e  già  aveva  incominciato,  ad 
offervare  P  efficacia  del  magi  fiero  di 
China-China  ,  preparazione  d’  un  va¬ 
lente  Profeffore  di  Farmacia  di  Bolo¬ 
gna  ,  ed  Aiutante  del  Profeffore  di  Chi¬ 
mica  nell*  elaboratorio  dell’  Inftituto  , 
fopra  quelle  febbri,  che  ceduto  avendo 
alla  China-China  in  foftanza,  tornava¬ 
no  dopo  qualche  tratto  di  tempo  a  ri¬ 
produrli  ,  quando  però  non  vi  foffero 
infarti  di  vilceri  .  Studiava  P  accorto 
celebratiffimo  Profeffore  di  medicare  in 
quella  maniera  gP  infermi  tuta cito  ,  <3c 
jucunde  ,  ficcome  dal  grande  Ippocrate 
ne  viene  raccomandato  .  La  Dofe  di 
tale  medicamento  era  una  dramma  in 
tre  parti  divifa,  e  d*  ordinario  ,  dopo 
la  terza  prefa  reflava  della  febbre  li¬ 
bero  l’ammalato.  Nel  1758.  nell'  Ofpi- 
taledi  S.  Maria  dell  a  Vita  dì  Bologna  , 


fotte  la  fuafeorta  ebbi  occafìone  dive¬ 
dere  P  effetto  di  quello  rimedio  .  Nel 
mefe  di  Novembre  fu  ricevuta  neJPO- 
fpitale  ulta  Giovine  d’anni  20.  di  tem¬ 
peramento  fanguigno ,  travagliata  per 
due  anni  continui  da  febbre  ora  ter¬ 
zana  femplice,  ora  quartana,  che  cefi- 
fe  al  replicato  ufo  dello  Specifico  ,  ma 
che  per  altro  dopo  certo  intervallo  di 
tempo,  benché oflervaffe  P  inferma efat- 
ta  regola ,  tornava  a  comparire ,  e  che 
allora  pure  con  acceffì  di  terzana  la  tra¬ 
vagliava  .  Tre  mefiavanti  fu  efifa  gio¬ 
vine  abbandonata  da*  fuoi  catamenj  * 
Era  il  fuo  polio  pieno  ,  e  di  un  roifò 
carico  era  il  color  di  ma  faccia  .  Sti¬ 
mò  bene  il  Sig.  Dottor  Menghinì  di  fàr^ 
le  aprire  la  vena  del  piede  per  toglie¬ 
re  P  abbondanza  del  (angue  ,  e  fecefl 
quello  nella  giornata  libera  dalla  feb¬ 
bre  la  mattina  ,  e  nella  fera  poi  pafsò 
all’ ufo  del  rimedio  alla  dofe  d’uno  fcru- 
polo  .  Poco  dopo  d’ averlo  prefo  ,  ven¬ 
itele  un  moto  di  vomito  ,  a  cui  andò 
foggetta  ogni  volta  che  il  prefe .  La  mat- 
fina  fuffeguente  ricomparvero  i  Cata¬ 
menj,  e  nella  fera  fu  forprefa  dalla  feb¬ 
bre  più  mite  dell*  antecedente;  flcchè 
nella  villta  della  fuffeguente  mattina 
era  quali  rimetta  del  tutto  ,  il  polfo 
non  era  pieno  ,  ma  molle  ed  ondofo  .. 
Riprefe  il  rimedio,  e  pafsò  la  giorna¬ 
ta  in  perfetta  calma  ,  e  dormì  bene 
dappoi  nella  notte.  Prefe  per  la  terza 
volta  il  magiftero  ,  ed  ebbe  la  confo¬ 
la  zione  in  quella  giornata  e  per  fé  co¬ 
pre  ,  di  vederli  lihera  da  quella  febbre  , 
che  pel  corfo  di  due  anni  quali  di  con¬ 
tinuo  avevaia  tormentata  .  Si  fermò 
nelPOfpitale  per  molti  giorni  ,  poi  fa- 
na  e  falva  tornoffene  alla  fua  cafa  « 
Io  fui  varie  volte  a  ritrovarla ,  per  ve¬ 
dere  come  andava  la  cofa  ,  ma  la 
trovai  fempre  ìli  buona  falute* 
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c  egli  )  fi  cava  da  quefla  corteccia  (  cioè  dalla  China-China  )  il  Magiftero  re¬ 
fi  no  fo  y  molto  valente  nel  curar  le  Teriodice  ,  ujato  al  pefo  di  20.  grani  ,  come 
vengo  accurato  da  molti  Medici  ;  e  molto  ben  preparato  trovafi  nelle  celebri  Spe¬ 
zierie  della  Madonna  ,  e  del  Torno  d'  argento  . 

Il  Magiftero  di  cui  fa  qui  menzione  l’erudito  Sig.  Dottor  Giovanni  Vaccari , 
s  eftrae  dalla  China-China  in  un*  altra  maniera.  Quello  non  meno,  che  quel 
primo  accennato  dal  Capello  ,  trovafi  nella  Spezieria  del  Tomo  dx  ^Argento  di 
quella  Città  con  ogni  diligenza  fatto  e  fermato. 


Nell*  ìfteflo  mefe  tifi  Uomo  di  |ò. 
annidi  temperamento  biliofo travaglia¬ 
to  da  piu  meli  da  terzana  femplice  , 
che  era  fiata  fuperata  dalla  China-Chi¬ 
na  ,  ma  che  tornava  ,  fu  ammetto  nel- 
l’Ofpitale.  Venne  egh  •efaminato  dili¬ 
gentemente  dal  Medico  fe  aveva  im¬ 
barazzo  nel  baffo  ventre  ,  ma  niente 
comparve  al  tatto.  .Aveva  un  pocoa- 
mara  la  bocca  *  ed  alquanto  vifcofa  . 
Odinogli  perciò  una  dramma  di  Ra¬ 
barbaro  ,  dal  quale  ottenne  una  (uffi¬ 
ciente  evacuazione  divenire.  Nel  gior¬ 
no  feguente  comparve  la  febbre  ,  nella 
remiffione  di  cui,  accaduta  nella  fera, 
prefe  uno  fcrupolo  di  Magi  fièro  .  Dopo 
dueore  comparvero  dei  tornii  ni  di  ven¬ 
tre  ,  i  quali  feguiti  furono  da  copiofo 
fcarico  di  materie  ;  indi  acquietcfli  e 
dormì  il  reftante  di  quella  notte  .  La 
mattina  feguente  replicò  il  rimedio,  e 
in  quel  giorno  ,  e  nella  notte  ancora 
non  ebbe  alcun  difturbo  .  Nei  fufle- 
guente  giorno  ,  per  tempo  terminò  il 
rimedio  ,  nè  ebbe  1*  incomodo  della 
febbre  .  Si  flette  in  offervazione  per 
qualche  giorno,  ma  andò  la  cofa  Tem¬ 
pre  di  bene  in  meglio.  Riebbe  il  fuo 
primiero  appetito  ,  ed  ilfapore  della  boc¬ 
ca  ritornò  naturale  ;  ficchè  dopo  non 
molti  giorni  tutto  contento  fe  n‘  andò 
allafua  cafa .  L’ ifleffo  buonefito  offer- 
vai  nel  medefimo  tempo  in  altro  uomo 
d*  anni  43.  di  temperamento  fanguigno 
biliofo,  travagliato  da  parecchi  meìì  da 
febbre  terzana  doppia  che  aveva  perio¬ 
dica  efacerbazione  e  remilfione,  o  alle¬ 
viamento  .  Dagli  antichi  quella  fpecie  di 
febbre  fu  per  1*  alternativo  periodo  chia¬ 
mata  Emìtrìiea  0  mezzaterzana  ,  quafi 
avente  la  fola  metà  del  follievo,  chele 
femplici  foglio  no  avere  ,  o  quafi  per 
una  metà  terzana  ,  e  per  V  altra  con¬ 
tinua ,  ritenendo  l'idea  della  loro  du¬ 
plicità  .  Incominciò  a  prendere  il  ri¬ 
medio,  e  alla  prima  prefa  rallento!!]  la 
febbre ,  e  prefolo  per  quattro  volte  re- 
flò  libero  intieramente  ,  e  di  là  a  po¬ 
chi  giorni  fi  reflituì  alla  fua  cafa  con 
la  bramata  falute . 

La  efficacia  di  tale  rimedio  I*ho  ef- 
perimentata  in  me (letto,  ficcome  purein 
molti  altri  ancora,  nonfolo  (òtto  il  Bo- 
lognefe  ,  ma  fotto  altro  Cielo  eziandio. 


Il  Bue  è  un  animale  molto  utile,  e 
fa  vivere  con  le  fue  fatiche  gli  uomi¬ 
ni  e  gli  animali.  Sonovide*  Paefi  ,  ne’ 
quali  s’adoprano  i  Muli ,  non  s’hanno 
in  altri ,  che  àe  Cammelli  ^  prefio  alcuni 
popoli  non  s’hanno,  che  degli  Elefan¬ 
ti  ;  ma  picciolo  è  il  vantaggio  ,  che 
rendono  quelli  animali  a  paragone  dì 
quello  ,  che  rende  il  Bue  .  I  Germani 
ne  facevano  tanto  conto  ,  che  giufta 
Tacito  alle  figlie  loro  davan  per  do¬ 
te  de’ Buoi»  Gli  *Atenieft  ,  che  per  l'a¬ 
gricoltura  fervi vanfene  >  e  per  attac¬ 
carli  a*  carri  loro  ,  lafciarono  pattare 
lunghi (fimo  tempo  fenza  immolare  que¬ 
lli  animali  ne’  lor  fagrifizj  .  * Vit  agora 
[labili,  che  non  fi  dovette  uccidere  al¬ 
cuno  di  quelli  laboriofi  animali.  Dice 
Eli  ano ,  che  un  certo  uomo  ,  appella¬ 
to  Trige ,  fu  condannato  a  morte,  per 
aver  uccifo  un  Bue  che  affaticava!!  nel- 
1’  agricoltura .  L' Imperador  Falente  nei- 
T  Oriente  proibì  affatto  il  nodrirfi  de* 
vitelli.  Cofiantino  ordinò,  che  per  de¬ 
biti  non  fi  potettero  portar  via  i  Buoi, 
Pretto  i  Bimani  è  fiato  il  Bue  una  ri- 
compenfa  dei  valore.  Carlo-magno  efi- 
gevaneper  tributo  ijo.  ogni  annodar¬ 
la  Boemia . 

Vuoili  ora  vedere  quanto  nutrifca 
la  carne  del  Bue ;  e  perciò  qui  fi  rife¬ 
riranno  alcune  operazioni  del  Sig.  Geof- 
froy ,  Que fio  Chimico  valorofo  prefe  a- 
vendo  quatti*'  once  della  miglior  carne 
di  Bue  ,  da  cui  tolto  aveva  il  gratto  , 
le  offa  ,  le  cartilagini  ,  i  tendini  e  le 
membrane,  ne  ha  per  deflillazioni  trat¬ 
to  a  bagno-maria  z,  once,  6 .  dramme  , 
e  36.  grani  di  flemma  ,*  dal  che  fi  co¬ 
noide  >  che  la  fola  flemma  fa  una  par¬ 
te  confiderabiledel  tutto,  anche  fenza 
contar  ciò  ,  che  non  s'è  potuto  levar¬ 
ne  .  Indi  4.  once  della  carne  fielfa  cot¬ 
ta  in  un  vafe  ben  chiufo  con  18.  fo- 
gliette  d'acqua  verfate  in  varie  volte 
hanno  dato  dopo  l’ebollizione ,  e  l’eva¬ 
porazione,  una  dramma  e  5 6.  grani  d’ 
eftratto  ,  e  ri  mafie  fono  6.  dramme  e 
36.  grani  di  fecche  fibre  *  Quello  eftrat¬ 
to  fa  la  parte  nodritiva  nel  brodo. 

La  carne  di  Bue  è  ditteccante,  eat- 

trat- 
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traente  .  Il  fuofevo  è  buono  in  tutte  le 
occafioni  d’ammollire.  Le  Tue  offa  cal¬ 
cinate,  e  polverizzate  fortificano  gl*  in¬ 
terini,  arrecano  lo  fmoderato  flufTo  , 
giovano  centra  ai  vermini  ;  e  nell’epi- 
leffia ,  prefe  internamente,  ovvero  in 
unguento  .  Sonovi  de*  Medici  ,  i  quali 
raccomandano  i  fuffumigj  delle  corna 
del  Bue  ne’  tempi  di  pelle.  La  fua  mil¬ 
za  è  flimata  molto  in  decozione  ;  ap¬ 
plicali  anche  eflernamente  nelle  ma¬ 
lattie  della  milza  ;  ficcome  nella  du¬ 
rezza,  nella  infiammagione,  nel  dolo¬ 
re  ,  e  nel  tumore .  Il  fegato  di  Bue  fec- 
cato  e  polverizzato  paffa  per  un  buon 
rimedio  nel  fluffo  di  ventre  ,  e  nelle 
emorragie. 

Corpo  ftrantero  formato  negl ’  ìnteftini , 
ed  e^r atto  per  1  ano. 

Una  donna  di  45.  anni  incirca  an¬ 
dava  foggetta  da  15.  anni  ad  alcune 
biliofe  coliche,  e  da  io.  a  grandiffime 
flitichezze.  Malgrado  i  frequenti  ce¬ 
llieri  di  giorno  in  giorno  aumentava!! 
quella  difficoltà  ;  confultò  1*  inferma 
varj  Medici,  de’quali  furono  inutili  i 
rimedj,  e  finalmente  credendo  d’ave¬ 
re  un’incurabile  malattia,  ritiroffi  al¬ 
la  campagna  difguflata  de’rimedj,  che 
da  ott’anni  prendeva  ,  ma  feguitò  ad 
elfere  tormentata  in  guifa,  che  talora 
fi  rotolava  per  terra  ,  ficcome  aveffe 
avuto  un  ileo. 

Io  fui  pregato  (dice  l’Autore  di  que¬ 
lla  offervazione  )  di  vifitarla  ,  e  dopo 
averla  fopra  il  fuo  flato  diligentemen¬ 
te  interrogata ,  .guardai  fe  all’anofof- 
fervi  emorroidi  tumore  ,  ma  nulla 
v*  era  di  quello.  Introduci  nell’ano  il 
dito  indice  ,  e  niente  da  principio  vi 
trovai  di  flraordinario  ;  ma  finalmen¬ 
te  effendomi  col  dito  più  in  alto  che 
potei  inoltrato,  fentii  qualche  cofa  di 
lòdo,  che  con  l’unghia  rafehiai;  perii— 
chè  introduffi  una  grolla  tenta,  e  reftai 
molto  forprefo  nel  toccare  con  effa  un 
corpo  flraniero  affai  largo,  e  duro  quan¬ 
to  una  pietra . 

Quando  avvifai l’ammalata, foggiun- 


ge  f  offervatore  ’,  di  ciò  eh'  io  avevi 
(coperto ,  effa  mi  dilfe  ,  che  da  un  anno 
credeva d' etfèrfe ne  accora  quella  don¬ 
na  che  applicavate  i  criflieri,  mentre 
applicava!  i,  che  apparentemente  que¬ 
lla  pietra  la  impediva  di  renderli  fa¬ 
cilmente  ,  e  che  effa  verifimilmente 
talora  cambiava  luogo  ,  perchè  in  cer¬ 
te  pofiture  rendeva  effa  involontaria¬ 
mente  le  fecce.  Aggiunfe  effa,  cheda 
un  anno  folo  doveva  elfere  quella  pie¬ 
tra  ne’craifi  inteflini  caduta. 

Avendo  io  riconofciuto  il  fuo  ma¬ 
le  ,  intraprefi  di  farle  1*  effrazione  di 
quello  corpo  flraniero.  Perciò  fui  mio 
dito  introduffi  nell’ inteflino  una  tana- 
ghetta  ,  con  cui  s*  eflraggono  le  pie¬ 
tre  dalla  vefcica  ,  afferrai  quella  pie¬ 
tra  ,  ma  quando  1*  ebbi  afferrata  ,  m’ 
accorfi  che  troppo  groffa  era  ,  e  non  po¬ 
teva  però  fortire  .  Convenne  quindi 
dilatar  l’ano,  e  farvi  in  molti  luoghi 
incifìone.  Intanto  la  pietra  fi  eflraf- 
fe,  e  1*  ammalata  guarì  in  un  mefe , 
fenza  che  reflaifele  incomodo  alcuno. 

La  pietra  era  fetidiffima  per  molti 
giorni  ;  ed  effendofi  un  poco  feccata 
acqui ftò  un  odore  di  fapon  ribalda¬ 
to  .  Ha  effa  per  entro  come  noc¬ 
ciolo  un  eferemento  indurito;  gli  fira¬ 
ti  citeriori  fon  lifej  ,  e  come  graffi  al 
tatto  .  Quando  fe  ne  mette  un  pezzo 
fui  carboni  acce!! ,  effa  fondefi  in  par¬ 
te,  e  il  redo  s’infiamma  o  fi  calcina; 
il  che  fa  conghietturare,  che  la  bile, 
e  forle  1’  olio  ne’  criflieri  adoperato  fianfi 
condenfati  a  (Irati  fopra  Arati  intor¬ 
no  1*  indurito  eferemento  ,  che  ne  oc¬ 
cupa  il  centro. 

Elittica  è  la  fua  figura  in  una  delle  fue 
maggiori  facce  ,  e  piatta  nell’  altre  ; 
il  che  fa  credere  ,  che  abbia  prefa  la 
fua  figura  in  una  delle  cellule  del  co¬ 
lon  .  Riguardo  al  fuo  volume  ella  è 
legger  iffim  a. 

Il  fuopefo  è  di  due  once,  due  dram¬ 
me  e  mezza. 

Il  fuo  maggior  diametro  è  di  due 
pollici  e  otto  linee  ,  e  il  minore  d’un 
pollice  e  fette  linee  ,  e  la  circonfe¬ 
renza  d’  otto  pollici  . 


N”.  IX. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

30.  Giugno  1763. 


Del  Vitello. 

GLI  Antichi  hanno  fatto  grandi 
elogj  della  carne  del  Vitello .  Vl- 
*verroe  mettela  al  di  fopra  di  quella 
della  gallina  ,  ^Avicenna  dice  ,  cn  elfa 
è  falutevolilfima,  e  che  un  fucco  pro¬ 
duce  affai  temperato  ;  e,  giufta  Gale¬ 
no  ,  la  carne  di  Vitello  arroftifa  fi  di- 
gerifce  facilmente  ,  e  molto  nodrilce. 
Effa  conviene  in  ogni  tempo  ,  a  ogni 
età,  e  a  ogni  temperamento;  ma  più 
per  altro  alle  perfone  deboli  e  dilica- 
te,  e  che  Hanno  fempre  in  quiete,  che 
a  quelle,  le  quali  fono  più  forti  ,  1*0- 
bulle,  e  avvezze  a  un  efercizio  conti¬ 
nuo,  alle  quali  conviene  un  alimento 
più  lodo ,  e  che  fi  diffipi  meno  di  quel¬ 
lo  che  fomminiftra  il  Vitello. 

Quattr’  once  di  carne  prefe  da  una 
cofcia  di  Vitello ,  deftillata  cruda  a  ba¬ 
gno-maria  ,  han  dato  due  oncep  lei 
dramme  ,  e  54.  grani  d’  umidità  ;  la 
carne  difteccata  pefava  un*  oncia,  una 
dramma,  e  18. grani,  dopo  avere  fom- 
miniftrati  i  fuoi  princìpi  coll’analifi. 
Il  caput  mortuum  pefava  due  dramme, 
e  51.  grani  ;  e  la  fu  a  lifciva  ha  dato 
degl’  indizj  di  fai  marino,  ficcome  ha 
fatto  quella  di  Bue . 

Quattr’  once  di  fimile  carne  bollita 
han  dato  un  brodo  un  poco  gelatino- 
fo:  quello  brodo  ridotto  in  eilratto  ne 
ha  lafciato  due  dramme  e  50.  grani 
affai  iodi  ,  benché  difficile  a  diffeccare; 
e  la  mafia  delle  fibre  diffeccate  ,  s’  è 
trovata  ridotta  al  pefo  di  5.  dramme 
c  62.  grani.  Quindi  una  libbra  di  car¬ 
ne  di  cofcia  di  Vitello  contiene  undi¬ 
ci  once,  fei  dramme,  64. grani  di  flem¬ 
ma  ,  uif  oncia  ,  una  dramma  e  48.  gra¬ 
ni  d’  eftratto,  e  due  once,  fette  dram¬ 
me  ,  e  32.  grani  delle  fibre  diffeccate 
e  intieramente  fpogliate  del  fugo  loro. 
Giorn .  di  Med.  Tom.  II. 


Paragonando  i  prodotti  di  quelle  ope¬ 
razioni  fatte  fopra  la  carne  di  Bue  ,  di 
cui  abbiamo  parlato  nel  fòglio  antece¬ 
dente,  con  quelli  che  fono  flati  fatti 
fopra  il  Vitello  ,  trovali  che  il  Vitello 
ha  per  ogni  pefo  di  quattr’  once  18. 
grani  di  flemma  più  del  Bue ,  che  forn¬ 
ivi  mi  fi  r  a  4 6.  grani  d’ eftratto  di  più, 
e  che  le  fue  fibre  diffeccate  pefano  4 6. 
dramme  di  meno  .  Quindi  poiché  le 
fue  fibre  diftèccate  pefano  meno  che 
quelle  di  Bue  ,  e  poiché  fe  ne  eftrae 
più  flemma  e  più  parti  gommofe,  non 
fi  può  prefumere  che  i  liquori  che  cir¬ 
colano  nel  corpo  del  Vitello  ,  dov*  efti 
fon  deftinati  non  Colo  alla  nutrizione, 
ma  altresì  all*  accrefcimento  dell’  ani¬ 
male,  che  non  è  ancora  perfetto,  deb¬ 
bano  contenere  delle  particole  più  dif- 
pofte  a  una  vicina  folidità  ,  che  i  li¬ 
quori  circolanti  nel  corpo  d’  un  Bue , 
in  cui  elleno  altra  degnazione  norc 
hanno  ,  che  quella  della  nutrizione. 
Per  quella  ragion  medefima  P  eftratto 
che  traefi  dalla"  carne  di  Vitello  ,  di¬ 
venta  più  fodo  che  quello  della  carne 
di  Bue  ;  imperciocché  egli  contiene  piè 
di  quelle  particole  gommofe  deftinate 
a  divenir  folide  per  prolungar  le  offa, 
le  cartilagini  e  i  tendini . 

Le  due  dramme  e  30.  grani  d’  eftrat-.1 
to  di  carne  di  Vitello  han  dato  coll* 
analifi  una  dramma  e  12.  grani  sì  di 
fpirito  ,  che  di  olio  e  di  fai  volatile* 
che  aveva  il  carattere  orinofo  ficcome 
quello  del  Bue.  Il  caput  mortuum  rima- 
fio  nella  ftorta  non  ha  pefato  che  una 
dramma. 

Le  cinque  dramme  e  i  62.  grani  del¬ 
la  malfa  di  fibre  diffeccante,  che  han¬ 
no  fonimi niftrato  1’ eftratto  ,  mefte  al¬ 
tresì  a  fuoco  di  riverbero  ,  han  dato 
una  dramma  e  66.  grani  di  Tale  vola¬ 
tile. 

I 


II 
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II  carbone  dell*  eflratto  di  Bue  non 
pefava  che  fei  grani  ;  e  quello  dell*  e- 
(tratto  di  Vitello  ne  pefava  72.  Il  car¬ 
bone  di  fibre  diseccate  di  Bue  non  pe¬ 
fava  che  una  dramma  e  60 .  grani  ,  e 
quello  del  Vitello  due  dramme  e  18. 
grani.  Quelli  due  pefi  così  eccedenti, 
congiunti  infieme ,  danno  un  intiero 
di  5 )6.  di  parti  riguardate  come  fode, 
che  fopo  di  più  nel  Vitello  ,  che  nel 
Bue.  Quelle  parti  folide  congiunte  al¬ 
le  particole  gommofe,  che  fono  desi¬ 
nate  a  divenir  folide  per  V  accrefci- 
mento  dell’  animale,  effendo  numeri¬ 
camente  molto  più  confiderabili  nel  Vi¬ 
tello  che  nel  Bue  y  non  potrebbefi  con- 
ghietturare,  che  fe  quelle  particole  con¬ 
fervano  ne’  corpi  nollri  la  deftinazio- 
ne  flefifa  ,  la  carne  di  Vitello  farebbe 
convenevole  a’  fanciulli,  e  agl’  infer¬ 
mi,  e  che  la  carne  di  Bue  meglio  con¬ 
verrebbe  agli  adulti  e  alle  perfone  che 
godono  una  perfetta  fallite? 

Seguito  delle  Memorie  dell ’  Accademia 

Imperiale  de’  Curioli  della  Natura. 

Offerì  azione  L  XXXVII.  Il  Sig.  Rein- 
mann  trovò  nello  fparare  il  corpo  di 
una  donna  ,  eh’  erafi  maritata  in  età 
di  diciotto  anni  ,  ed  era  cinque  anni 
vifluta  fenza  ingravidarli  ,  che  1*  ova¬ 
ia  delira  conteneva  un  tumore  della 
groffezza  d’  un  pugno  ,  pieno  d’  una 
materia  limile  al  guaflo  l'angue.  Nel¬ 
la  finiflra  ovaja  eranvi  quattro  idatidi 
più  grolfe  ciafcuna  d’  una  noce  mofea- 
da  y  1’  orificio  dell’  utero  prefenravafi 
fotto  una  forma  rotonda  ,  difeendendo 
per  un  tranfverfo  dito  nella  vagina,  e 
non  avendo  che  un  piccolilfimo  foro  , 
in  cui  con  difficoltà  s’  avrebbe  potuta 
introdurre  anche  la  più  rotti  le  tenta. 
Pretende  1*  Olfervatore  di  trovarvi  la 
cagione  della  Seri lità  di  quella  don-o 
na  ;  ma  come  mai  puolfi  adottare  que-° 
Ila  opinione  dopo  tanti  efempj  di  don¬ 
ne,  che  non  avevano  quafi  orificio  al¬ 
cuno  ,  e  che  fono  fiate  nulladimeno 
feconde  ì 

Offervazione  LXXXVIII.  Una  donna 
per  la  terza  volta  gravida,  morì  nell* 
entrare  del  nono  rnefe.  Il  Medico  llef- 
fo  profittò  di  quella  occafione  per  of- 


fervare  lo  flato  di  una  femmina  gra- 
vida  :  fparolla  ,  e  deferive  in  quello 
luogo  le  fue  o Nervazioni  . 

Ojfervazìcne  LXXXIX.  Siccome  non  v* 
ha  omicidio  fopra  un  corpo,  morto ,  co¬ 
sì  i  Giudici  nel  cafo  dell  infanticidio, 
ricercano  a’  Medici  ,  le  il  bambino  do¬ 
po  il  parto  fia  vilfuto  .  Tal  qmllione 
è  d’  ordinario  decifa  dall*  efperienza 
con  i  polmoni .  Il  Sig.  Reinmann  aven¬ 
do  ancora  avuta  V  occafione  di  fparare 
una  donna  morta  nel  nono  mefe  di 
fua  gravidanza  ,  ha  fatti  degli  fperi- 
menti  co’  polmoni  del  bambino:  fono 
fempre  elfi  caduti  nel  fondo  dell’ acqua, 
ove  gli  abbia  melfi  egli  interi  ,  o  in 
pezzi,  o  in  un  largo  piatto,  o  in  un 
alto  cilindro.  Erano  i  polmoni  appaf- 
fiti  ,  rolficciì  e  compatti  ;  nulla  s’  al¬ 
zavano  ,  e  lafciavan  vuota  la  maggior 
parte  della  cavità  del  torace  .  Quell’ 
Autore  fopra  quella  particolare  fperien- 
za  decide  :  nulladimeno  J degero  (  Fffem. 
Germ.  Cent .  1.  e  2.  Voi.  I.  Off.  m.pag. 
247.)  aflicura  d*  aver  veduto  i  polmo¬ 
ni  d*  un  fanciullo  cadere  al  fondo  dell’ 
acqua  ;  la  madre  nulladimeno  aveva  af¬ 
fetto  francamente  ,  che  il  fuo  bambi¬ 
no  era  vilfuto  dopo  il  parto,  e  anche 
eh’  egli  aveva  vagito. 

lo  non  fono  il  folo ,  die’  egli  ancora, 
che  fiato  fia  teftimonio  di  quefl ’  avveni¬ 
mento  ;  Brigelio  mio  vicino  ha  fiparato , 
non  ha  molto  ,  un  bambino ,  chi  e  viffu- 
to  18.  ore ,  ed  e  fiato  battezzato  in  Cbie- 
fa  \  nulladimeno  ì  polmoni  meffi  in  acqua 
tutti  in  una  volta  ,  e  dappoi  in  parte , 
fono  andati  al  fondo  ;  e  il  Sig.  Ovelgun 
in  quelle  Memorie  llelfe  (  Voi.  Vili .  ) 
propone  de’  dubbj,  che  mettono  in  lina 
grande  dubbiezza  fopra  quello  propofi- 
to.  Il  Sig.Tetit(Mcad.  R.  desSc.  1733.) 
olfervò  in  un  fanciullo,  che  il  polmo¬ 
ne  del  deliro  lato  era  rollò  ,  pallido , 
gonfio,  ficcome  fono  ordinariamente  i 
polmoni  che  hanno  refpirato  .  Il  lato 
fi  ni  Uro  era  d’  un  rolfo  bruno ,  ficcome 
fon  quelli  de’  feti  che  non  hanno  re¬ 
fpirato  ancora  ,*  il  che  pruova  che  i 
polmoni  non  dilatanfi  tutto  in  una  vol¬ 
ta  ,  e  per  confeguenza  ,  che  quelli ,  i 
quali  cadono  al  fondo  nell*  acqua ,  non 
danno  una  pruova  certa  che  il  fanciul¬ 
lo  fia  venuto  morto  al  mondo  .  Tro¬ 
vali 


va  fi  altresì  negli  Atti  di  Berlino  {Fol. 
JX.  )  che  i  polmoni  d’  un  fanciullo 
morto  nel  ventre  della  madre,  fopran- 
nuotavano  ;  il  che  finifce  di  mettere 
nell’ incertezza  fopra  quella  materia. 

Offervazìone  XC.  Sopra  una  porpora 
bianca  retroceda  per  uno  ftraordinario 
terrore,  in  un  giovine  di  18.  anni  ,  e 
ufcita  di  nuovo  dopo  un  profondo  fon- 
no,  ed  un  copiofo  fudore. 

Offervazìone  XCI.  Un  Cavaliere  di  di- 
ftinzione  ,  bell’  uomo  e  vigorofo  ,  era 
affalito  da  molti  anni  da  un  Erpete  ad 
amendue  le  braccia,  che  ftendevafi.fi- 
no  alle  mani  ,  e  da  cui  ufciva  molta 
marcia  .  Egli  era  d’  altra  parte  fano. 
Fecefi  paffar  quello  male  ;  e  tortamen¬ 
te  difficile  divenne  il  refpiro  ;  ebbe  un’ 
incomoda  toffe,  e  un  acutiffimo  dolo¬ 
re  al  deliro  lato  del  petto.  Dopo  mol¬ 
ti  meli  comparì  un  tumore  ,  che  ufci¬ 
va  a  poco  a  poco  dallo  flerno  e  dalle 
tre  colle  fuperiori  .  Divenne  elfo  grof- 
fo  ficcome  un  pugno;  e  1*  infermo  con 
difficoltà  flava  coricato  e  refpirava  . 
Inutili  furono  tutti  i  rimedj.  Cinque  o 
fei  fettimane  prima  della  fua  morte, 
fenti  F  infermo  ad  un  tratto  un  vio¬ 
lento  dolore  accompagnato  da  una  rot¬ 
tura  al  di  dentro  del  corpo .  Dopo  que¬ 
llo  momento  refpirò  egli  più  facilmen¬ 
te  ,  ma  coricoffi  con  maggior  difficol¬ 
tà .  Aveva  una  febbre  lenta,*  purulen¬ 
ta  e  fetida  era  F  orina  fua;  e  compar¬ 
ve  un  nuovo  tumore  ,  che  occupava 
tutto  lo  fterno  e  il  deliro  lato  del  pet¬ 
to.  Spirò  finalmente  nell’  anno  fuo  54. 
NelT  apertura  del  cadavere  trovaronfi 
molte  libbre  di  fangue  fparfe  fotto  il 
mufcolo  pettorale  deliro ,  e  una  parte 
del  mufcolo  pettorale  finiftro  feparato 
onninamente  dallo  fterno  .  La  parte 
fuperiore  dello  fterno  ,  e  le  quattro  fu¬ 
periori  colle  er.an  corrofe .  Le  colle  in¬ 
feriori  erano  comprefife  contra  il  dia¬ 
framma,  la  cavità  delira  del  petto  era 
piena  di  fangue  quagliato,  e  in  un  di- 
fordine  fimi  le  era  tutto  il  rimanente. 

Frattura  dell'  Omero ,  provenuta  da  una 

interna  cagione  .  Offervazìone  tradotta 

dalle  OJfervazioni  del  Sìg.  Muzell . 

Un  uomo ,  di  40.  anni  *  era  alfalito 
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da  un  dolore  continuo  e  viviffimo  ali* 
omero  deliro  .  Impedivagli  elfo  dolore 
il  fonno  ,  e  avevaio  onninamente  in¬ 
debolito  .  Il  Sig.  Muzell  fopra  quello 
che  vennegli  efpofto  conghietturò ,  che 
il  dolore  folfe  nella  midolla  dell’olTo, 
e  preferi  fle  un  fai  affo  ,  che  fi  ripetè  fi¬ 
no  alla  quinta  volta.  Cominciò  il  do¬ 
lore  a  diminuirfi,  ordinò  il  Medico  le 
decozioni  de*  legni  fudoriferi ,  1*  etiope 
minerale,  e  de*  temperanti .  Parve  che 
quelli  rimedj  facefifero  un  grande  effet¬ 
to  ;  P  infermo  per  alcune  intere  fetti¬ 
mane  nonfentì  alcun  dolore,  e  fe  qual¬ 
che  dolore  ricomparve  di  nuovo  ,  fu 
elfo  tollerabiliffimo.  Ma  un  giorno  fa¬ 
cendo  un  piccoliffimo  moto  col  fuo  brac¬ 
cio,  1*  omero  fi  ruppe  tranfverfal  men¬ 
te  .  Rimiferfi  le  due  porzioni  a  luogo, 
fi  fece  un  falaffo  ,  s’  applicarono  filila 
frattura  de’  rifolventi ,  diederfi  all*  in¬ 
fermo  de*  temperanti  ,  e  di  tempo  in 
tempo  anche frde*  minorativi  .  Era  la 
dieta  prefcrittagli  nello  fteffo  tempo 
rinfrefeante ,  e  allorché  i  moti  di  feb¬ 
bre  permettevano  ,  venne  egli  meffo 
all’  ufo  della  decozione  del  legno  fan- 
to;  il  che  ebbe  un  efìto  così  felice,  che 
in  fei  fettimane  reftò  il  braccio  guari¬ 
to.  Dopo  quello  fe  gli  ordinò  il  fiero, 
che  finì  di  rimetterlo  in  buona  fallite . 

Malattie  correnti  in  Vinegia. 

Afflate.,. ...  (9*  febres  continude  ,  fe  ar¬ 
dente  s  ,  fe  tertiana  plurima; ,  fe  qitar- 
tanre ,  fe  vomitus ,  fe  alvi  fiuxus  ,  fe 
ophtalmidS ,  fe  aurium  dolor  e  s  Ì3°c. 

Hipp.  Aphor.  Sedi.  III.  Aph.XXI. 

Le  .malattie  ,  che  prefentemente  di- 
feorron  fra  *1  popolo  in  quella  Città , 
moftrano  chiaramente  ,  quanto  fia  ve¬ 
ro  il  citato  Aforifmo  d’  Ippocrate  .  Le 
febbri  terzane  fquifite,  e  le  doppie  ter¬ 
zane  fannofi  frequentemente  fentire,* 
ma  cedono  al  valore  del  potente  feb¬ 
brifugo.  Bifogna  ne*  calori  molefti  del¬ 
la  State  ufar  diligenza  ,  e  attenzione 
non  poca  per  non  protrarre  tanto  F 
ufo  della  China-china,  che  la  non  pe- 
ricolofa  intermittente  palli  a  recarne 
un  pericolo  grande  col  degenerare  fa¬ 
talmente  in  perniciofa.  Oltre  le  inter-; 

I  2  mit* 
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mittenti  febbri  ,  comparifcono  ora  ezian¬ 
dio  rovente  i  vomiti  biliofi  ,  le  diar¬ 
ree,  e  le  coliche  .  Quelle  ultime  han¬ 
no  dato  qualche  efempio  d’  una  ftrana 
ferocia  e  follecita  .  Le  febbri  mefente- 
riche,  o,  come  altri  le  chiamano,  in¬ 
terinali  acute ,  biliofe  ,  flomachiche  &c. 
le  quali  fono  ormai  preffo  di  noi  refe 
endemiche  ,  fufcitanfi  a  quelli  giorni 
con  più  di  frequenza.  Vinconli  alcune 
d*  effe  con  facilità,  quanto  all’ acuto, 
ma  lafciano  ne’  vifceri  del  baffo-ven- 
tre  certe  ollruzioni  ,  che  con  la  lleffa 
facilità  non  poffono  toglierli .  Siccome 
la  materia  che  le  produce  in  que’  vi¬ 
fceri  flelfi  ,  da  principio  afcondevalì , 
e  le  forma  col  ricommetterfi  alla  maf- 
fa  del  fangue  ,  così  in  quella  occalìo- 
ne  lafciato  quello  ,  dì  nuovo  a  quelli 
lì  porta,  e  vi  li  ferma,  e  gli  opinati 
imbarazzi  cagiona  ,  che  con  molta  dif¬ 
ficoltà  cedono  agli  opportuni  rimedi . 
Anche  in  quelle  la  guari 2 io n  deli’  acu¬ 
to  s’  è  ottenuta  con  le  evacuazioni  del 
ventre.  Bifogna  dire,  che  non  abbiano 
quelle  evacuazioni  efclufa  tutta  la  ma¬ 
teria  morbofa. 

Non  folo  quelle  malattie  attaccano 
prefentemente  qui  gli  uomini  ,  ma  ve 
ne  fono  delle  altre  ,  che  forfè  recano 
anche  più  di  timore  .  Fra  quelle  fono 
le  Apopleffie  ,  delle  quali  alcune  for- 
tilTinie  hanno  tolto  qualcuno  repenti¬ 
namente  di  mezzo.  Le  fonnolenze, 
gli  ffupori  de'  membri  ,,  le  vertigini, 
le  oftalmie  ,  gl*  intormentimenti  ,  le 
cefalalgie,  che  frequentiffime  fono  ,  e 
quali  comuni  ,  rendono  aliai  operali  i 
Chirurghi  per  i  ripetuti  falalfi,  che  da' 
prudenti  Medici  e  per  cura  ,  e  per  pre- 
fervazione  vengono  opportunamente 
preferirti .  Pare  che  afferir  polfafi  fran¬ 
camente,  che  tutte  le  correnti  malat¬ 
tie  da  dm  effetti  n  affano  della  pre- 
fente  calda  llagione  ,  vale  a  dire  dal¬ 
la  raretazion  grande  del  fangue,  e  dal¬ 
la  bile  corrotta  .  Quanto  quello  fi  ra¬ 
re  faccia  in  E  fiate  non  è  d5  uopo  eh’  io 
dica  ,  e  come  quella  facilmente  cor¬ 
rompali  ognun  fa ,  che  la  bile  conofce 


per  1’  umore  del  corpo  umano  il  piu 
facilmente  alterabile  .  A  quella  rarefa¬ 
zione  fi  può  ragionevolmente  dar  la 
colpa  delle  apopleffie,  degli  flupori, 
delle  oftalmie  ,  delle  vertigini  ,  delle 
cefalalgie,  delle  fonnolenze,  degl’ in¬ 
tormentimenti;  e  la  bile  corrotta  può 
crederli  degli  altri  mali  fummentova- 
ti  cagione  .  Voglio  oltre  tutto  quello 
avvertire  ,  che  il  vajuolo  non  è  per 
anco  celiato. 

Seguito  della  Differtazione  intorno  alla 

Sopraffetazione,  del  Sìg%  Dott,  E.  S. 

Med.  Fif.  Viniziano. 

Chi  51  crederebbe  ì  La  Sopraffetazio¬ 
ne  giugno  fino  a  fàrfi  veder  nelle  pian¬ 
te  .  Eccone  per  fortuna  un  efempio  re- 
centiffimo  in  una  rola  delle  comuni , 
trovata  in  quelli  ultimi  giorni  delio 
feorfo Maggio  a  cafotra  molte  altre  (1). 
Ne  ho  fatto  recar  il  difegno  ,  {Vedi 
Fìg .  IL  )  perchè  ognuno  fe  ne  polla 
accertare,  e  a  fuo  bell*  agio  confiderai: 
che  quel  bottone  o  bocciuolo  di  color 
verdechiaro,  di  lunghezza  coi  fuo  gam¬ 
bo  fino  a  un  pollice  ,  il  quale  fi  alza 
dal  bel  mezzo  della  rofa  lofio-pallida 
affatto,  aperta  e  fpafa  ,  e  daddove  el¬ 
la  fuol  aver  que’  granelli  o  apici  de¬ 
gli  (lami  gialli,  che  in  quella  per  buo¬ 
na  parte  mancavano ,  altro  non  era 
che  un  inviluppo  d’  altra  più  picciola 
rofa  fopraffetata  alla  fottopofla  mag¬ 
giore  ,  e  che  {landò  attaccata  al  rofa- 
jo,  fi  farebbe  ivolta  e  fparfa  forfè  con 
produr  anche  un  terzo  inviluppo  for¬ 
mante  una  tersa  più  picciola  rofa  , 
dalla  quale  come  in  punta  di  pirami¬ 
de  farebbe  forfè  fpuntato  un  mazzetto 
di  foglie  verdeggianti  di  rofajo  ,  come 
fu  in  quella  triplicata  moflruofa  ,  de- 
Ieri  tra  nelGiornal  degli  Eruditi  di  Fran¬ 
cia  (  Journal  des  Sqav.  an .  1675).  )  e  di 
cui  ne  lu  recata  la  figura  dall*  erudi- 
tiffimo  Sig.  Francefco  Vivati  nel  fuo 
gran  Dizionario  alla  voce  Rofa  ;  rn^ 
ficcome  fu  fpiccata  dal  fuo  ftelo  ,  al¬ 
lorché  comparve  femplice  rofa  di  una 

com- 


(1)  Quefla  ìnf olita  rofa  venne  recata  all'  ^Autore  di  que  fio  Giornale  dall'  eru - 
ditiffim  noflro  Sìg>  Dott*  Giampietro  Pellegrini, 


competente  grandezza,  cosi  non  fi  po-  dal  dottiamo  Sig.  Carlo  Linneo  Troll - 
tè  conofcere  quante  rofe  di  feguito  a-  ferì ,  altro  realmente  non  fono  ,  che 
vrebbe  ioprafletato .  Balla  folo  che  fia  una  Ipecie  di  fopr affé t azione  di  que’  fio¬ 
evidente  contenerli  da  quel  bottone  una  ri  piu  femplici  ,  ne’  quali  fuccede  che 
feconda  rofa  dentro  la  prima,  quali  in  gli  apici  e  gli  Rami  li  convertano  in 
fuo  calice  o  vafo  raccolta  e  fopraffe-  petali:  come  egli  mofira  nella  fua  Fi- 
tata;  e  però  efler  quella  rarità  ,  ben-  lofofia  Botanica ;  e  quanto  alla  fopr  a f 
che  inferiore  alla furriferita  ,  molto  più  fetazione  nelle  frutta,  due  cali  ben  ra~ 


a  propofito  in  quello  noftro  argomen¬ 
to  ,  di  quello  farebbe  fiato  1*  addur  in 
efempio  quell’  altra  moftruofa  rofa  de- 
fcritta  negli  Atti  dell’  Accademia  Reai 
delle  Scienze  di  Parigi  dal  Sig.  Mar¬ 
ch  ant  (  Memoir.  de  /’  fìcad.  ann.  1707. 
pag,  488.  edit.  in  4.  Tarif.  )  dal  di  cui 
mezzo  non  un’  altra  bella  rofa  (pun¬ 
tava,  ma  uno  ftelo  ,  o  ramo  di  rofa- 
jo  di  color  verde  rofiìgno  ,  da  due  in 
tre  pollici  lungo  ,  e  guernito  di  foglie , 
le  inferiori  di  un  rollo  più  vivo  di  quel 
della  rofa  ,  e  le  fuperiori  di  un  color 
verde  rofiìgno;  quelle  limili  alle  foglie 
di  rofa  ,  quelle  limili  a  quelle  del  ro- 
fajo.  Ciò  non  oftante  è  ben  oflervabi- 
le  ,  che  ne’  caratteri  citeriori  quella 
nofira  rofa  lopraingravidata  affai  più 
fi  accollava  a  quella  del  Sig.  Mar  eh  ant , 
che  ali  altra  del  G tornale  de  Le 1 1 e r • 
poiché  aveva  ella,  come  quella,  in  ve¬ 
ce  di  quel  bottone,  o  pericarpo ,  che  fi 
chiama  il  cui  della  rofa ,  ove  fon  con¬ 
tenuti  i  granelli  ,  cinque  foglie  verdi 
affai  lunghe  ,  e  a  fomiglianza  delle 
maggiori  e  più  balfe  de’  rofaj,  che  fo¬ 
lle  ne  va  no  il  fiore  ,  e  tenevano  luogo 
di  calice,  ognuna  lunga  più  d*  un  pol¬ 
lice  ;  quando  nella  rofa  del  Giornale 
quelle  foglie  fono  piccolifiìme  ,  e  poco 
diverfe  dall’  ordinario,  il  che  può  in- 
dur  fofpetto  di  poca  efattezza.  Da  que¬ 
lle  cinque  foglie  d’  infolita  figura  e 
grandezza  io  tengo  che  prenda  motivo 
la  rofa  di  fopraffetare  ,  o  eh’  elleno  al¬ 
meno  ne  fiano  i  predisponenti  organi, 
e  quali  i  cotiledoni  o  placentule  ,  che 
inducano  il  fecondo  fiore  a  ricevere 
varia  figura  e  grandezza  ,  fecondo  che 
effe  fono  intagliate  ,  poiché  in  altro 
modo  fono  intagliate  nella  noftra  ro¬ 
fa  ,  e  in  altro  erano  in  quella  del  Sig. 
Marchant  .  Ma  comunque  vada  la  co- 
fa  ,  altri  tefiimonj  di  fopraffetazione 
non  mancano  ne’  fiori  e  ne'  frutti  del¬ 
le  pinate  j  anzi  forfè  i  fiori  3  chiamati 


ri  meritano  edere  riferiti  ;  V  uno  por¬ 
tato  dal  Volckamerio  nelle  fue  Ffperi - 
di  'Norimbergenfi  {pag.  175.  Tab .  175.} 
di  un  cedro  nato  nel  1706.  nel  fuo  Or¬ 
to,  il  quale  cuopriva  per  metà  la  feor- 
za  d’  un  cedro  più  piccolo,  a  cui  fla¬ 
va  fortemente  attaccato;  V  altro  ugual¬ 
mente  curiofo  e  (ingoiare  di  un  aran¬ 
cio  ,  donato  all*  Accademia  di  Svezia 
dal  Conte  de  Teffin ,  il  quale  contene¬ 
va  nella  parte  fuperiore  fotto  alla  fua 
feorza  un  arancio  più  piccolo  fornito 
di  quattro  foglie  ovate  gialle  a  lui  in¬ 
torno  applicate  ,  e  deferitto  dal  fud- 
detto  Sig.  Linneo  negli  Atti  della  fleffa 
Accademia  all*  anno  1745.  (  vLnalefta 
S  ve  eie  a  edit .  Ve  net.  Tom .  I.  jf.  XI.  an . 
1745.  )  .  Altri  efempj  potrei  addurre, 
fe  non  volefiì  ritornar  agli  animali , 
de'  quali  più  c  intereflano  le  foprag- 
gravidanze ,  e  più  maravigliofe  in  ve¬ 
ro  comparifcono  ,  allora  mafiìme  che 
non  folo  gemelli  ,  ma  tre  ,  quattro  e 
più  figli  vengono  fuccefiivamente  alla 
luce . 

La  moltiplicità  delle  S  opraff et  azioni , 
che  mi  fono  rifervata  per  ultimo  di 
trattare  ,  non  folo  aggiugnerà  nuova 
prova  al  propofto  argomento  ,  ma  lo 
convaliderà  in  modo,  che  (pero  da  qui 
innanzi  non  vi  farà  alcuno  ,  che  ra¬ 
gionevolmente  pofia  dubitarne.,  anzi 
che  ogni  più  fenfato  e  giudiziofo  vor¬ 
rà  creder  capricciofe  e  fallaci  le  ragio¬ 
ni  di  chi  volefie  fofiener  il  contrario. 
Vi  fono  fiate  delle  donne  così  fecon¬ 
de  ,  che  partorirono  due  o  tre  volte 
dentro  il  Solo  corfo  di  un  anno  ;  il  che 
certamente,  fe  ben  fi  riflette,  non  potè 
accadere  fe  non  fe  per  via  di  fopraffe- 
tazione  .  Il  calo  avvenuto  a  Bologna , 
e  riferito  da  Felice  Mccor amboni ,  è  uno 
de’  più  curiofi  in  quello  genere.  Rac¬ 
conta  egli ,  che  a’  fuoi  tempi  una  Da¬ 
ma  Bolognefe  ogni  anno  era  folita, 
dacché  fi  fposò ,  dar  alla  luce  due  o  tre 

barn- 
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bambini,  de5  quali  alcuni  ancora  a*  Tuoi 
tempi  vivevano  »  Poiché  partorito  il 
primo,  reftava  tuttavia  gravida  per  4. 
o  5.  meli ,  dopo  i  quali  partoriva  un’ 
altra  volta  ,  e  così  di  mano  in  mano 
per  il  corfo  di  molti  anni  a  capo  di  4. 
o  5.  meli  regalava  il  fuo  marito  di  nuo¬ 
va  prole  ..  Siffatte  donne  nell*  antico 
Ebreifmo  avrebbero  riportati  i  più  gran» 
di  onori .  Qual  gloria  allora  per  una 
tal  donna  !  Ma  che  gran  difgrazia  fa¬ 
rebbe  quella  a*  giorni  noflri  per  alcu¬ 
ne  famiglie  dove  la  cena  ogni  gior¬ 
no  contende  col  pranzo  ?  Più  ma- 
ravigliofo  ancora  in  fatto  di  foprag- 
gravidanza  è  il  cafo  di  Barbara  Sciano- 
zera  moglie  di  \Adamo  Strotzman abi¬ 
tanti  nella  Città  di  Binnick.cn  nel  Du¬ 
cato  di  -\H littemberga  della  Giurifdizio- 
ne  del  Vefcovo  di  Magonza  ...  Viveva 
quella  coppia  nell5  anno  1705. ,  ed  ave¬ 
va  data  alla  luce  una  prole  di  cinquan- 
tatré  figli  tra  mafchj  e  femmine  ,  tra. 
vivi  e  morti  .  Diciotto  parti  furono  fem- 
plici,  e  cinque  portarono  gemelli,  una 
volta  ne  diede  alla  luce  fei  in  un  par¬ 
to  ,  e  con  maravigliofa  fopr  affé  fazione 
in  2 3..  fettimane  e  mezza  partorì  la 
donna  quattro  volte  .  Così  flraordina- 
rio  avvenimento  fi  refe  celebre  in  tut¬ 
ta  la  Germania.  Molti  che  non  lo  vo¬ 
levano  credere  ,  ne  furono  convinti  o- 
cularmente,  altri  n  ebbero  le  più  co¬ 
llanti  e  fedeli  alTerzioni..  L’  Imperador 
Maffimiliano  fleflb  volle  accertacene» 
e  conobbe  che  quel  che  fi  diceva,  non 
era  nè  efagerato  nè  falfo  ;  e  volle 
che  fe  ne  dipigneffe  un  quadro  per  ma¬ 
no  di  eccellente  Pittore  ,  il  quale  con 
una  ifcrizione  fi  efpofe  alla  pubblica 
euriofità  in  luogo  cofpicuo  per  memo¬ 
ria  e  i finizione  de”  pofleri  .  Un  Poeta 
finalmente  ebbe  a  cantare  di  lui 

Res  miranda  fatìs  ,  nova  y  rara  , 
mira  relatu  ! 

In  fiali  ìs  Deus  e  fi  mirus  omnì - 
potens . 

Mac  mulier  foetajfe  fiuper  plerìfique  vL 
detur 

IS^aturds  mixtìs  3  haud  fecus  ac  le¬ 
pore  s. 

Quelli  yerfi  ,  benché  non  troppo  fe¬ 


lici  ,  però  dicono  qualche  cofa  ,  e  re¬ 
gnano  un  avvenimento  prodi giofo ,  in 
cui  non  folo  una  flraordinaria  fecon¬ 
dità  fi  conofce;  ma  altresì  una  multi- 
plice  maravigliofa  [oprale t azione  «  Con¬ 
cluderò  dunque  ,  che  fe  il  fopraggravi- 
dar  delle  femmine  è  una  cofa  di  fat¬ 
to,  come  appunto  è  di  fatto  ,  che  ciò 
avvenga  non  folo  nell*  uomo  ,  e  in 
molte  razze  di  quadrupedi  ,  ma  più 
fpeffo  negli  uccelli  ,  molto  più  negli 
infetti,  e  fino  anche  nelle  piante:;  non 
poter  valere  alcuna  fpeculativa  ragio¬ 
ne  all*  incontrario ,  e  le  difficoltà,  che 
fi  fanno. ,  full’  anguflia  del  paffaggio 
per  P  orificio  dell*  utero, full* effier  que¬ 
llo  ripieno  quando  la  femmina  è  in¬ 
cinta,  e  non  poter  ammetter  altra  co- 
fa  alcuna ,  efifere  infuffiflenti  e  fallaci  ; 
quindi  doverli  riconofcer  la  fopraggra- 
vidanza  per  un  effetto  delle  collanti 
leggi  della  natura  ,  che  folo  a  tenore 
di  certe  circqflanze  portano  in  confe- 
guenza.  cotali  infolite  produzioni  ;  le 
quali  circoft'anze  le  più  fpelfo  accadef- 
fero,  più  frequenti  certamente  vedref- 
fimo  le  fopr affet azioni  ;  maficcome  tut¬ 
te  quelle  che  fono  necelfarie  ,  rare  vol¬ 
te  concorrono,  e  non  giova  che  mol¬ 
te  fi  trovino  nello  flelfo  tempo,  quan¬ 
do  tutte  non  intervengano  ;;  così  tro¬ 
viamo  efifer  quelli  effetti  del  numero 
di  quelli  di  entrano*  nell*'  ordine  delle 
cofe  rare. 

*  *'  -  ?  -  *  .  \  ?  :  i  \  -j  *■  :■  ' 

*  *  *  *  X  Or 

Ecco  oramai  compiuta  1*  erudita  Dif~ 
fertazione  del  eh.,  noflro  Sig.-  Sguario 
A  quella  io  aggiungo  ,,  ficcome  quella 
che  ha  molta  relazione  col  precedente 
argomento  ,  la  feguente 

0 Jfervazìone  fi opra  un  mofiro  pecorino ,, 
qua  fi  bicorporeo  y  eftratto  morto  da  una 
pecora  a’  è.  Marzo >  1765.  in  Guaftal- 
la  *  mandatami  in  forma  di  lettera  ». 

»  Signore 

„  Non  poteva  onninamente  da!  ven* 
„  tre  d’  una  pecora  ufeire  jeri  matti- 
„  naun  mofiro  pecorino  ,*  ficchè  è  con- 
„  venuto  che  una  mano  perita  s’  ado* 

«  pe- 


perafle  diligentemente  nell’  edrarlo. 

Elfo  è  morto  ,  ficcome  credefi>  nell’ 
3i  atto  dell’  edrazione .  Era  quello  mo- 
„  dio  quafi  incorporeo,  perfettamente 
„  nodritò  ,  ed  avea  alcune  rari  tòme 
,,  particolarità  »  Quindi  è  eh’  io  E  imo 

di  farvi  cofa  grata  col  darvi  alcune 
,,  notizie  delle  cofe  sì  eflerne  che  in- 
„  terne  ,  le  quali  fonofi  in  quella  oc- 

cafone  offervate. 

„  Varj  Autori  hanno  deferitti  ,  fic- 
3,  come  fapete  ,  alcuni  molili  bicorpo- 
3,  rei,  e  il  celebratiffimo  Sig.  Valìifnie- 
3,  ri  fra  gli  altri  fa  menzione  di  uno 
3,  nato  in  Feltre  quafi  confinile  al 
3,  noflro  .  Eccovi  di  quello  no'ftro  la 
3,  deferizione. 

,,  Aveva  egli  due  tede  perfette,  be- 
35  ne  difgiunte  e  feparate  fino  alla  fin 
3,  delie  vertebre  del  collo  di  ciafche- 
3,  duna  tefla  »  Due  occhi  aveva  pari- 
3,  menti  in  amendne  le  tede  medefi- 
3,  me ,  e  due  orecchj ,  e  la  fu  a  bocca , 
3,  e  i  Tuoi  denti  ,  e  la  fua  lingua  .  I 
„  due  colli  poi  alla  fine  delle  refpet- 
3,  rive  loro  vertebre  trovavanf  uniti 
„  al  re  da  lite  di  e  de,  ma  fopra  un  bn- 
3,  do  folo  ,  ficcome  offerverete  nel  di- 
3,  legno  (  Figv  III.  )  eh’  io  ve  ne  man- 
„  do  qui  inchiufo  .  Era  egli  fornito  di 
„  due  gambe  anteriori  colle  loro  ugne 
3,  ben  fatte  le  quali  vede  vanii  bene? 
3,  attaccate  ,  e  proporzionate  laterali 
3,  mente  al  torace  >  il  quale  piu  eleva- 
3,  to  e  pieno  era  del  naturale  .  Olfer- 
33  vavanf  nell*  infimo  ventre  due  om- 
3,  belichi ,  e  due  peni  ,  quattro  gambe 
3,  aveva  poderiori  ben  conile  fife  nel  fi- 
3,  ne  ,  le  quali  tendevano  ad  ìncon- 
33  trarfi  ,  e  indicavano  d’  edere  di  due 
5,  corpi,  febbene  uniti  ad  un  corpo  fo- 
,,  lo  ,  ed  erano  da  una  fola  pelle  co- 
„  perte.  Aveva  due  ani  ,  col  reipetti- 
3,  vo  retto  loro  intedino,  e  due  code 
3 ^  lanuginofe  ai  naturale.  In  fomma  1’ 

agnello  tanto  per  la  fua  didima  par- 
3,  ticolare  moftruofita  >  quanto  per  la 
3,  buona  proporzione  in  tutti  i  fuoi 
3,  membri  degno  era  d’  ammirazione. 

3)  Quanto  poi  alle  interne  cofe,  che  fi 
,, 5  fono  in  feguito  efaminaté  ,  benché 
3,  non  troppo  minutamente  ,  fono  an- 
„  eh’  efife  draordinane  .  Nell’  apertura 
3,  che  fi  è  fatta  in  quella  mattina  me- 
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3,  defilila  del  fuddetto  moftro  in  mia 
3,  prefenza  da  varj  periti  Chirurghi  a- 
3,  natomici ,  fi  fono  primieramente  tro- 
,3  vati  nel  torace  due  polmoni  con  am- 
,3  bedue  i  loro  lobi  rifpetti vi  5  ma  im~ 
,3  perfetti;  imperciocché  efifendo  le  ea- 
3,  vita  verfo  1’  efterno  piu  dilatate, 
3,  erano  il  lobodedro  di  uno  ed  il  fini- 
3,  dio  dell’  altro  fufficienti  ,  quantun- 
3,  que  dì  mole  piccola  ;  ma  gli  altri 
3,  due  lobi  interni  erano  piccoli  affai 
3,  a  cagione  della  ftruttura  del  torace, 
,,  come  in  feguito  accennerò  *  Aveva 
3,  ogni  polmone  la  fua  trachea,  o  fia 
,,  afpera  arteria  ,  difendente  da  eia- 
,,  feun  collo .  S’  è  trovato  un  pericar- 
,3  dio  folo,  e  racchi  ufo  in  elfo  un  euo- 
3,  re  perfetto  con  le  due  fue  orécch  iet- 
„  te,  co*  fuoi  due  felli,  o  ventri,  nel- 
,,  la  proporzionata  loro  fituazione  ;  e 
,,  il  diaframma  era  continuato  ed  unito. 

„  Nel  ventre  interiore  notavanfi  più 
,,  rimarchevoli  cofe  ;  imperciocché  erafì 
, ,  raddoppiato  V  ordine  de’  vifceri.  Tre 
,,  fegati  vi  abbiamo  offervate,  uno  nel 
„  mezzo  di  mole  diffidente  con  due 
,3  cidi  fellee ,  e  due  altri  laterali  3  ma 
,3  collocati  piuttodo  al  di  botto,  e  più 
,,  piccoli  )  e  fenza  cidi  feilea.  Aveva- 
3,  no  tutti  e  tre  le  vene,  e  i  legameli- 
3,  ti  loro.  So  noci  comparfi  due  ventri- 
,3  coli  attaccati  al  rifpettivo  loro  tra t- 
,3  to  d’  efofago  per  cadami  lato  ,  ed 
3,  in  feguito  1’  intiero  e  didimo  ordì- 
33  ne  degl’  intedini  fino  al  termine  lo- 
33  ro  de"  retti  .  Due  fono  date  pure  le 
3,  milze  ritrovate  nella  conveniente  lo- 
3,  ro  fituazione  di  quefto  infimo  ven- 
3,  tre  ,  nell4  interno  però  ,  veramente 
3,  bicorporeo;  quattro  ì  reni  co’  necef- 
3,  fatj  lor  vafi  ,  due  le  orinarie  vefei- 
3,  che,  che  corrifpondevano  all*  orina- 
„  rio  meato  ,  e  quattro  finalmente  i 
,  tedicoli  . 

„  Per  dir  poi  qualche  Cofa  intorno 
,,  all*  odeologia,  aveva  efìfo  modro  la 
„  continuazione  delle  Vertebre  de*  due 
„  colli  colle  fpine  loro  doriali  fino  a 
,  coccigi ,  e  code ,  e  quede  bene  fepa- 
,  rate,  fe  non  che  erano  le  dette  fpi- 
,  ne  affai  tortnofe,  e  gibbofe  nella  re- 
,  gion  del  torace  ,  elfendo  la  cavità 
,  di  quedo  Circondata  da  una  fola  mem- 
,  brana  pleura  s  e  fenza  alcuna  divi- 

„  do- 


72 

j)  fione  .  Le  code  del  deliro  e  del  fi- 
niflro  lato  eflerno  erano  5  ficcome 
3,  dilli  3  elevate,*  ma  da  ciafcuna  fpi- 
33  na  verfo  V  interno  ufcivano  altre 
33  colle  piu  brevi ,  e  piegate  verfo  il 
33  baffo  ;  il  che  faceva  che  le  cavità 
3,  interne  reflalfero  affai  riflrette  per 
33  contenere  gl’  interni  due  lobi  de* 
3,  polmoni ,  non  effendovi  da  una  fpi- 
33  na  ali  altra  ,  fe  non  fe  due  groffi 
3j  pollici  di  diflanza  ,  onde  a*  mufcoli 
33  delie  fuddetre  colle  interne  piegate 
33  ed  imperfette  fonoli  pure  trovati  due 
»,  principi  di  fcapole  cartilaginofe  del- 
33  lav  lunghezza  e  larghezza  d*  un  mez- 
33  zo  pollice  .  Non  potevano  effe  nè 
3,  dilungarli,  nè  dilatarli,  perché  era» 
33  no  allieme  continuate,  connutrite» 


33  e  quali  imiellate ,  coperte  dall*  ac- 
33  cennata  membrana  pleura  5  e  da*  vi- 
33  fceri  fummentovati .  In  amendue  le 
33  tefle  fonoli  finalmente  ritrovate  le 
,3  meningi ^perfettilfime;  ma  più  di  co- 
33  sì  non  s*  è  potuto  inoltrare  1*  olfer- 
33  vazione  ,  perchè  il  padron  d*  elfo 
3,  agnello  il  vietò  per  confervarlo  non 
33  onninamente  deformato  .  Sono  &c. 

33  Di  Guaflalla  a’  7»  Marzo  1763. 

33  Voflro  &c. 

33  Giambattìfta  Barojt 
33  ^Medico  di  Camera  di  S.  A.  R« 
33  il  Sig.  Infante  Duca  di  Parma , 
33  e  Primario  dì  quella  Città  dee* 


/ 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


7.  Luglio  1763. 


Bj fui  tato  delle  Offervazioni  Meteorologi¬ 
che  dell ’  Mnno  1762.  fatte  Jul  mezzo 
giorno  in  Venezia . 

Vìglìetto  a  me  ìndiritto . 

„  lacchè  v*  è  piaciuto  volere,  eh’ 
,,  \J  io  incombeffi  alle  Olfervazio- 
„  ni  Meteorologiche  del  Glornal  vo- 
„  Uro,  nelle  quali  ha  parte  ancora  il 
„  chiarimmo  Sig.  Tommafo  Temanza , 
,,  voftro  amico,  eccovi  alcune  cofe  fu 
„  quello  proposto. 

,,  Io  aveva  nell’  animo  fino  dal  me- 
„  fe  decorfo  di  darvi  il  rifultato  delle 
,,  dodici.  Tavole  ,  -che  pubblicate  già 
„  avete  ;  ma  perchè  non  m’  è  venuto 
3,  fatto  in  allora  di  darlovi  ,  ho  frat- 
,3  tanto  cangiato  pernierò  ,  ed  ho  fii- 
„  mato  meglio  di  darvi  in  fua  vece 
„  piuttoflo  un  rifultato  di  tutte  le  Ve- 
3,  liete  meteorologiche  offervazioni  del 
3,  prodi mo  decorfo  anno  1762.  ,  sì  per 
„  uniformarmi  ad  altri  Odervatori ,  che 
3,  per  non  turbare  1*  ordine  dell’  anno 
33  piu  ufuale  ,  e  più  ricevuto  .  Facen- 
3,  do  ufo  pertanto  a  quello  effetto  prì- 
33  «neramente  delle  quattro  ultime  Ta- 
3,  vole  meteorologiche  del  fcvrallodato 
3,  Sig.  Temanza  appartenenti  a’  Meli 
3,  di  Gennajo,  di  Febbrajo,  di  Marzo, 
3,  e  di  Aprile,  polle  alla  pag.  6 5.  nell’ 
3,  Opera  voftra  ,  intitolata  :  La  Cofti - 
3,  tuzione  corrente  brevemente  confidera- 
3,  ta  &c.,  la  quale  trovai!  annunziata 
3,  nel  primo  Tomo  del  Medico  voflro 
33  Giornale  alla  pag.  21.  ;  indi  delle 
3,  prime  otto  Tavole  meteorologiche  in- 
3,  ferite  nel  primo  Tomo  ora  mento- 
3,  vato  ;  multa,  che  cadde  nell’  anno 
33  1762.  in  Venezia  la  pioggia  in  tutto 
„  all*  altezza  perpendicolare  di  once 
„  Venete  27.,  e  linea  una  ,  fenza  ne- 
3,  ve  di  forta  alcuna  ;  che  il  più  pio- 
Ciorn.  di  Med,  Tom. II. 


„  vofo  mefe  fi  fu  1*  Ottobre  ,  proffi- 
3,  mo  F  Agofto,  dipoi  il  Luglio,  ed  ii 
,3  Giugno,  e  indi  il  Novembre  ;  che  1 
,,  med  piùafciutti  fi  furono  il  Gennajo, 
„  il  Febbrajo,  1*  Aprile,  il  Maggio,  il 
3,  Marzo,  il  Settembre,  e  il  Dicembre; 
3,  ma  che  però  tuttavia  1*  anno  fu  cor- 
„  rente,  e  mediocre  in  pioggia  raggua- 
gliandolo  alle  offervazioni  degli  a n- 
33  ni  antecedenti  fatte  daU’infigne  Ma- 
3,  tematico  Sig.  Bernardino  Zendrìnì ,  e 
3,  dal  fuddetto  Sig.  Temanza  .  Rifulta 
3,  pure  ,  che  il  maffimo  freddo  meri- 
33  diano  accadde  li  8.  Gennajo  ,  efTen- 
,3  do  il  Termometro  Reaumuriano  a  gra- 
,,  di  tre  Copra  la  congelazione,  offia  o; 
„  e  che  il  maffimo  meridiano  caldo  fi 
,,  ebbe  il  giorno  22.  Luglio  ,  effendo 
,,  nel  mede  fimo  Termometro  il  mer- 
„  curio  a  gradi  27.  ed  agli  86»  nel 
„  F ahreneiziano  ;  coficchè  tutta  la  fca- 
„  la  dell’  annua  variazione  Termo  ni  e- 
,,  trica  meridiana  fi  Ilefe  (  valutando 
„  la  differenza  degli  ftromenti  )  a  gra- 
3,  di  24.  Rjeaumurìanì ,  ed  a  48.  Fahre - 
„  neìzianì  »  Rifulta  finalmente,  che  la 
3,  m affi  ma  altezza  del  Barometro  fu  li 
3,  17.  Novembre  ,  cioè  dì  pollici  28.  e 
3,  linee  6.  con  tempo  vario  ,  e  fpiran- 
3,  do  vento  di  Sud-Òvefl;  che  la  minì- 
,3  ma  meridiana  altezza  fu  li  2 6»  Ot~ 
„  tobre  ,  di  pollici  27.  lin.  1  *  ,  gior- 
3,  no  memorabile  per  V  altiffima  e  dan- 
„  nofa  marea  ,  da  Voi  nel  Giornale 
3,  accennata  ;  e  che  però  tutta  la  fca- 
3,  la  delle  meridiane  Barometriche  of- 
3,  feryazioni  riducefi  a  poi.  1.  fin.  4^. 
3,  Chi  pur  confiderà  nelle  Tavole  fuac- 
,3  cennate  la  ferie  de’  venti  fpirati  ,  e 
3,  della  lor  forza  ,  potrà  vedere  ,  che 
33  F  anno  coffe  piucchè  mediocremente 
3,  Ventoio  .  Le  altre  meno  intereffanti 
3,  Meteore  fonofi  a  Ilio  luogo  in  det- 
„  te  Tavole  accennate,  ficcome  pure 

K  ad- 


V,  additato  avete  dentro  il  Giornale  i 
„  inali,  che  andavano  correndo  nella 
,,  Città.  Nel  Gennajo  venturo,  a  Dio 
,,  piacendo,  io  vi  darò  un  firn  ile  rifu  I- 
„  tato  .  Frattanto  permettetemi  ,  che 
5,  con  un  paffo  del  gran  Fifìco  fperi- 
,,  mentale  Mufifichenbroeckio  io  chiuda 
3,  quello  viglietto  .  Ecco  quel  eh’  egli 
3,  dice  fui  propofito  delle  Effemeridi 
3,  Meteorologiche  :  Has  (  Ephemerides 
3,  Meteorologicas  )  plus  laboris  ,  quam 
3,  acuminis  continere  inficiai  non  eo;  fed 
3,  data  conti nent  ,  ex  quibus  poftea  ra- 
3,  tiocìnii  ope  plurima  &  fiubtilijjìma  de- 
3,  duci  poterunt  ,  modo  multorum  anno - 
„  rum  ferie s  prius  colligamus ,  tum  eas 
,,  fecum  invicem  compar  emus  :  e  fi  enim 
3,  Tbyfica  laboris  piena  ,  lento  gradii  pro- 
3,  movenda  ,  obfervationibus  Ì5°  experi - 
3,  mentis  amplificanda  ,  ut  tandem  ali- 
33  quid  cèrti  in  e  a  fi  abili  amus .  (  Mulfch. 
„  ad  cale.  Ephem.  Ultrajeél.  Meteorol. 
,3  an.  1728.  ) . 

3,  Sono  &c . 

„  Voftro 

3,  'Niccolo  Tollarcli. 
Risposta. 

Con  lo  fletto  gentile  voftro  Vigliet¬ 
to  ,  ornatiffimo  Sig.  Dott.  Tollaroli , 
io  pubblico  il  rifultato  delle  Offerva- 
zioni  Meteorologiche  dello  feorfo  an¬ 
no  1762.  L’  inftancabile  voftra  atten¬ 
zione  nel  favorirmi  coll’  incombere  di¬ 
ligentemente  a  quelle  importantiffime 
olfervazioni  ,  non  meno  che  le  altre 
cofe  ,  da  voi  al  foglio  mio  periodico 
In  paffato  conceffe  ,  mi  fa  conofcere 
che  vi  (là  a  cuore  moltiflìmo  1*  onore 
del  mio  Giornale  ;  e  perciò  io  vi  pre¬ 
go  a  voler  meco  confiderare,  qual  nuo¬ 
vo  fplendore  ad  effe  meteorologiche 
Tavole  noi  polliamo  in  feguito  contri¬ 
buire  .  E  poiché  così  opportunamente 
in  quel  medefimo  viglietto  voftro  mi 
citate  il  celebratiflimo  Mufifichenbroeckio , 
prendiamo  amendue  da  lui  configlio 
per  abbellirle  anche  più  .  Ecco  quello 
che  io  penfo  fu  quefto  propofito  ,  e  a 
cui  voi  fletto  tempo  fa  avete  fedamen¬ 
te  penfato. 

Noi  farem  ,  fe  vi  piace ,  infìeme  due 
macchinette  convenevoli  per  aggiugne- 


re  alle  altre  Qftervàziom  le  Ottèrva- 
zioni  igrometriche  eziandio  ,  e  quelle 
deli’  evaporazione  .  Quelle  faran  fatte 
per  voi  ,  e  voi  colla  lolita  efattiftima 
diligenza  voftra  ne  farete  un  lodevole 
ufo  per  vantaggio  d'  effe  mie  Tavole. 
Quanto  a  me*,  in  vece  di  pubblicare 
le  malattie  correnti  in  quella  Città 
con  irregolari  intervalli  di  tempo,  pub- 
blicherolle  ciafcun  mefe  nel  foglio  che 
immediatamente  feguiterà  quello  ,  in 
cui  faranno  pofte  le  meteorologiche  vo- 
ftre  Oflervazioni  .  Voi  vedete  che  in 
quella  maniera  io  vorrò  facilmente  in¬ 
gegnarmi  a  dare  al  Pubblico  talora 
coll’  ajuto  del  raziocinio  (  per  parlare 
col  foprallodaro  Autore  )  quelle  ragio¬ 
nevoli  deduzioni  per  conghiettura ,  che 
meglio  dare  per  me  fi  potranno.  Una 
ferie  di  molti  anni  di  Olfervazioni ,  e 
di  deduzioni  potrà  alla  Patria  noftra 
quel  vantaggio  recare  ,  che  dal  forti- 
li  filmo  Oli  a  ndefe  veniva  affai  ben  co¬ 
noidi!  to  .  La  relazione  che  quelle  me- 
defime  cofe  hanno  collo  ftudio  ippo¬ 
cratico,  e  1*  efempio  che  ce  ne  han  da¬ 
to,  e  ce  ne  dan  tuttavia  tanti  Uomi¬ 
ni  illuftri  ,  deve  incoraggirci  a  man¬ 
tenerle  ,  e  ad  accrefcerle  fempre  più 
con  ogni  noftro  potere.  Mano  all’  ope¬ 
ra  dunque  ,  egregio  Sig.  Tollaroli  ,  e 
nel  venturo  mefe  di  Agofto  cominci- 
fi  P  in  tra  prefa. 

Soppr  e  filone  di  quatti  anni  de ’  Catame - 
nj ,  accompagnata  da'  più  gravi  acci¬ 
denti :  Offerv azione  del  Sig.  Mailhos, 
Dott.  Reggente  della  V acolta  di  Me¬ 
dicina  di  Nantes  dee.  in  una  Lettera 
al  Sig .  Alexandre  Dott.  Reggente  del¬ 
la  fteffia  Facoltà  ;  tratta  dal  Giornale 
di  Medicina  di  Parigi . 

La  Donna,  di  cui  fi  tratta  in  quefta 
oftervazione  ,  era  naturalmente  ilare, 
di  buona  nutrizione ,  ed  aveva  un  flo¬ 
rido  color  nella  faccia.  Cominciò  etta 
a  provare  i  catamenj  in  età  di  tredici 
anni  ,  e  fino  al  21.  godè  d*  una  buo¬ 
na  fallite.  In  quell*  anno  medefimo  di 
fua  età  volendo  al  fiume  in  Inverno 
lavare  de’  pannilini,  immerfe  in  tem¬ 
po  della  falutare  periodica  emorragia 
i  piedi  nell’  acqua  agghiacciata  .  Sop- 


preflefi  fui  fatto  quella  evacuazione, 
fe  le  irrigidiron  le  membra  ,  perde  la 
cognizione  ,  e  cadde  nell’  acqua  .  Re¬ 
cata  venne  allo  Spedale  di  T^antes ,  e 
tutte  le  partì  del  fuo  corpo  per  qua¬ 
ranta  giorni  la  rigidezza  lor  conferva- 
rono  .  Quelle  fole  ,  che  fervono  alla 
deglutizione  e  all’  efcrezione  ,  fi  man¬ 
tennero  baftevolmente  in  iftato  per  non 
farla  perire.  I  rimedj  adoperati  fecero 
che  T  inferma  ricoveralfe  la  libertà  de’ 
membri  del  finiftro  lato  ,  della  delira 
gamba ,  e  referle  la  ragione  .  Non  ve¬ 
deva  elfa  che  con  1*  occhio  finiftro , 
non  fentiva  alcun  dolore  ;  ma  il  deliro 
braccio,  che  fino  allora  rimallo  era  ri¬ 
gido,  diventò  paralitico,  e  tale  fi  con¬ 
servò  per  molti  meli  .  Soppreflì  erano 
fempre  i  catamenjj  ed  effendofi  inutil¬ 
mente  tutti  i  rimedj  impiegati,  venne 
1’  ammalata  trasferita  allo  Spedai  ge¬ 
nerale,  dove  fe  le  applicò  fopra  il  pa¬ 
ralitico  braccio  la  feccia  ancor  calda 
deli’  acqua  vulneraria  .  Si  dileguò  la 
paralisìa  ;  ma  nella  fera  dello  flefifo 
giorno  ,  in  cui  ricoverò  1’  ufo  del  brac¬ 
cio,  perdette  la  villa  dell*  occhio  fini- 
flro  per  cinque  giorni.  I  falafll  del  brac¬ 
cio  e  del  piede  ,  i  vefcicatoj  e  i  pur¬ 
ganti  le  fecero  riacquillare  la  vifla  del 
finiftro  occhio  per  quattr’  anni  quali 
di  feguito  ;  ma  quelli  rimedj  non  tol- 
fero  la  tenfione  e  il  pefo  dell*  utero, 
nè  la  febbre  ,  a  cui  andava  elfa  fog- 
getta  fin  dal  principio  del  fuo  male, 
e  non  le  ridonarono  i  catamenj  .  Più 
frequenti  divennero  gli  alfalti  degli 
i Iterici  vapori  ,  e  così  gagliardi  fecer- 
fele  ,  che  perdeva  effa  per  molte  ore 
la  cogniz>one.  In  quelli  anni  d’ infer¬ 
mità  non  s  impiegarono  per  Sollevar¬ 
la  fe  non  fe  de’  falafll  e  dal  braccio, 
e  dal  piede  ,  de*  crìllej  ,  e  delle  pur¬ 
ganti  pozioni  ;  i  quali  rimedj  Senza 
dieta  indeb olivan  1*  inferma .  Perdette 
elfa  ancora  P  ufo  dell’  occhio  finiftro, 
fenza  che  cofa  alcuna  avefle  preceden¬ 
temente  fatto  temere  una  Amile  difgra- 
zia,  e  fenza  che  potefle  alcuno  accor¬ 
gerà  ne'  fuoi  occhi  d’  altra  ftrana  co- 
fa  ,  fuorché  d’  un  gemito  abbonda ntif- 
fimo  di  limpidiflìme  lagrime  ,  che  fi 
manifeftò  unto  ad  un  tratto  ,  e  durò 
tre  quarti  d*  ora  in  circa  *  Cieca  fu  V 


ammalata  per  fei  Tetti  mane  ,  e  fenza 
ajuti  per  le  due  prime.  ?n  quello  tem¬ 
po  il  Sig.  Mailhos  vifitò  V  inferma  ,  e 
trovò  eh*  elfa  aveva  un  poco  di  feb¬ 
bre  con  difficoltà  di  refpiro,  Fecele  fa¬ 
re  quattro  falaflì  al  braccio  ,  indicati 
dal  dolore  dell’  utero  dee.  dee .  Ordinò 
de’  criftej  rinfrefeanti ,  ammollienti  ed 
ifterici ,  de’  brodi  di  vitello  con  le  er¬ 
be  rinfrefeanti  ;  degli  apozemi  con  le 
medefime  piante ,  in  cui  faceanfi  feio- 
gliere  ,  non  meno  che  nelle  emulfioni 
che  davanfele  ,  del  nitro  purificato, 
delle  fomentazioni  ammollienti  fulla 
regione  ipogaftrica  ,  e  de’  narcotici  a 
piccola  dofe  .  L’  ufo  di  Siffatti  rimedj 
lecerle  ottenere  baftevole  calma  perchè 
poteffe  elfa  prendere  una  pozione  ca¬ 
tartico-emetica  in  due  dofi  ,  la  quale 
p rom offe  alcune  grandi  evacuazioni  . 
S’  ebbe  diligenza  d’  intrattenerle  con 
de’  criftej,  e  cogli  altri  rinfrefeanti , 
a’  quali  s’  aggiunfero  de’  purganti  leg¬ 
geri.  Benché  la  febbre,  la  difficoltà  di 
refpiro  ,  e  i  dolori  deli’  utero  aveflero 
ceffo  a  quelli  rimedj,  e  non  comparif- 
fero  che  di  rado  i  vapori  ,  fopra v ven¬ 
ne  una  feconda  volta  la  lagrimazìone 
con  un  gran  pefo  di  tefta  .  Il  Medico 
fece  applicare  degli  empiaftri  vefcica- 
torj  carichiflìmi  di  polvere  di  cantari¬ 
di  dietro  1’  orecchie  ,  tra  le  (palle,  e 
alle  polpe  delle  gambe  .  Eccitarono 
quelli  fubito  delle  abbondantiflìme  eva¬ 
cuazioni  ,  e  fi  mantennero  lungamen¬ 
te  con  1’  aggiugnere  di  tempo  in  tem¬ 
po  delle  cantaridi  nell’  unguento  bafi- 
licum  ,  che  fi  adoperava  per  medicar 
le  gambe  ,  che  voleanfi  far  fuppurare 
più  abbondantemente  degli  altri  .  A 
capo  di  dieci  giorni  1*  inferma  ricove¬ 
rò  la  villa ,  e  nel  Tegnente  mefe  i  ca¬ 
tamenj  riprefero  il  corfo  loro. 

Del  Castrato. 

S*  è  fatta  conofcere  ne’  precedenti  fo¬ 
gli  la  carne  del  Bue ,  e  quella  del  Vi¬ 
tello  ;  parliamo  ora  alcun  poco  ancor 
del  Caftrato  .  Il  Caftrato  è  V  Agnello 
mafehio  mutilato  per  farlo  ingraflar  fa¬ 
cilmente,  e  per  renderne  più  tenera  la 
carne  .  La  carne  del  Caftrato  è  calda , 
e  fa  un  buon  Sangue. 

K  2  Quat- 
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Quatti-*  once  di  carne  di  Capretto  mef- 

fa  in  depilazione  a  bagno-maria ,  han 
date  due  once  ,  fei  dramme  e  trenta 
grani  di  flemma .  La  carne  fpogliata 
della  Tua  umidità  ,  che  pelava  un’  on¬ 
cia  ,  una  dramma  e  42.  grani  ,  defiil- 
lata  a  fuoco  di  riverbero  ,  dopo  aver 
fomminifirato  tutti  i  fuoi  principi,  ha 
lafciato  nella  Aorta  un  carbone,  il  qua¬ 
le  non  pefava  che  due  dramme  e  36. 
grani  ,  e  il  lifcivo  del  quale  ha  dato 
degl*  indizj  di  fai  marino,  cioè  non  ha 
alterata  la  difloluzione  del  fublimato 
corrolìvo ,  ed  ha  precipitato  in  bianco 
la  difloluzion  del  mercurio. 

Quattr’once  della  fieffa  carne  di  Caftr et¬ 
to  bollita  han  fom  mi  ni  Arato  due  dram¬ 
me  e  58.  grani  rì’ eAratto,'  quindi  una 
libbra  di  Amile  carne  dee  dare  undici 
once  ,  cinque  dramme  e  32.  grani  di 
flemma  ;  un*  oncia,  tre  dramme  e  16. 
grani  d*  eAratto;  due  once  ,  fette  dram¬ 
me  e  24.  grani  di  fibre  fpogliate  del 
fugo,  loro . 

Le  due  dramme  e  53.  grani  d’  eArat¬ 
to  deAillato  a  fuoco  di  riverbero  ne 
han  fommi  ni  Arato  38.  grani  incirca  dì 
fai  volatile  in  ben  formati  criAalli  , 
Il  caput  mortuum  non  ha  più  pelato 
che  54.  grani  ;  il  fuo  lifcivo  ha  dato 
degl’  indizj  d’  un  fai  marino  piu  ab¬ 
bondante  ,  che  nelle  altre  carni . 

Le  fibre,  effendo  feccate,  dopo  ave¬ 
re  fomminiAraro  1*  eAratto  loro  ,  non 
han  piu  pelato  che  cinque  dramme  e 
60,  grani  ;  il  che  prova  evidentemen¬ 
te,  che  il  Caflrato  contiene  più  dì  par¬ 
ti  nodritive,  e  di  principi  volatili,  che 
il  Bue ,  e  il  Vitello  ,  poiché  egli  lafcia 
nella  fua  analifi  meno  di  materie  fi  fi¬ 
le  .  L’  analifi  di  queAe  fibre  ha  dato 
molto  fiale- volatile  ramificato  .  Il  ca¬ 
put  mortuum  ha  pefato  due  dramme, 
il  fuo  lifcivo  non  ha  date  che  pochif- 
Ame  prove  di  fiale  marino  con  le  dif- 
loluzioni  mercuriali. 

Il  cervello  del  Cajìrato  è  buono  per 
impedire  1*  ecceffo  dell’  alfopi mento  nel¬ 
le  epidemiche  malattie  ,  e  per  facilita¬ 
re  la  dentizione.  Il  fiele  rilaffa  il  ven¬ 
tre:  applicato  eAeriormente  ,  guarifee 
il  carcinoma  .  giovevole  nella  pu¬ 
trescenza  degli  orecchi  .  Quello  dell’ 
yAgnslfa  folleva  nell*  epìleffia  .  Il  luri¬ 


dume  ,  che  traefi  dalla  lana  non  lava¬ 
ta,  è  ammolliente  ,  rifolvente,  anodi¬ 
no  ,  buono  nelle  Inflazioni,  nelle  con- 
tufioni  &c.  La  lana  degli  » Agnelli  tem¬ 
pera  ,  ed  ammollifce  i  tumori  del  col¬ 
lo  .  La  lana  cruda  delle  Tecore  ha  le 
medefime  proprietà  che  il  luridume, 
che  fe  ne  trae.  Il  graffo  prefo  nel  vili 
roffo  ferma  le  emorragie  ,  guarifee  la 
diarrea  ,  la  diffenteria  ed  i  tormini  .  I 
polmoni  applicati  fulla  teAa  ,  ne  cal¬ 
mano  il  dolore  e  il  calore  ecceflivo, 
fofpendono  il  difordine  e  1*  agitazione 
degli  fpiriti  ,  fono  Salutari  nelle  vigi¬ 
lie  &c.  L’ omento  applicato  caldo ,  am- 
manfa  la  colica  .  Lo  Aereo  è  rinfre¬ 
scante,  diffeccante,  aperitivo,  e  difeuf- 
Avo  .  L’  orina  prefa  in  bevanda,  fcac- 
cia  le  acque  nell*  anaffarca.  Le  ceneri 
della  vefrica  fono  falubri  nella  incon¬ 
tinenza  d*  orina  .  La  teAa  e  i  piedi 
bolliti  producono  de’  buoni  effetti  nel¬ 
le  atrofie,  e  nelle  contrazioni.  Final¬ 
mente  le  offa  d*  * Agnello  ridotte  in  ce¬ 
neri ,  confolidano  le  ferite,  e  il  prefa¬ 
me  è  buono  contro  a’  veleni  ,  fa  qua¬ 
gliare  il  latte,  e  guarifee  il  m or fo  de¬ 
gli  animali  velenofi. 

Seguito  delle  Memorie  dell *  Accademia 

Imperiale  de’  Curiofi  della  Natura. 

Offerv azione  XCII.  Un  Signore  Polac¬ 
co  ,  in  età  di  74.  anni ,  fu  aflàlito  nel 
mefe  di  A  goffo  da  una  febbre  terzana 
(la  quale  regnava  allora  in  Polonia, 
e  ne*  contorni  di  Varfavia  )  accompa¬ 
gnata  da  un  letargo,  che  tennelo  fuor 
di  sè  per  ventott*  ore .  Il  Sig.  Gefner , 
chiamato  per  curare  fi  infermo  ,  A  ri¬ 
cordò  del  configlio  del  celebre  W erlhoff, 
di  dare  la  corteccia  della  China-China 
in  foAanza  nel  primo  intervallo  ,  che 
permetteva  d’  aflìcurarfi  della  natura 
del  male.  Fecegliene  prendere  un*  on¬ 
cia  in  diverfe  volte  ,  e  nel  terzo  ac- 
ceffo  feomparve  la  febbre  .  La  China- 
China  fu  continuata  fino  al  pefo  d’  una 
libbra  ,  e  1’  infermo  fu  intieramente 
guarito.  Lo  Aeffo  rimedio  è  fiato  dato 
dall’  Autore  contro  le  più  violenti  co¬ 
liche,  e  contro  un  dolore  d’  orecchio, 
che  tormentava  acerbamente  una  don¬ 
na  gravida  di  fette  mefi. 


O/fervazione  XCIIL  Trattali  in  qùefta 
O/fervazione  di  due  fezioni  anatomi¬ 
che  ;  la  prima  fopra  il  cadavere  d’  un 
uomo  di  più  di  60*  anni  ,  avvezzo  a 
liquori  gagliardi  *  Egli  era  morto  dopo 
una  ftitichezza  di  ventiquattro  giorni  ; 
eragli  fopravvenuto  il  finghiozzo  ,  e 
così  fe  gli  era  gonfiato  il  ventre,  che 
parea  vici  ni  (fimo  a  crepare.  Trovaron- 
fi  tutti  gl’  interini  gangrenati  e  pieni 
d’  efcrementi  ,  il  colon  così  riftretto 
nella  piega  figmatoide  ,  che  con  diffi¬ 
coltà  vi  fi  farebbe  introdotto  uno  di¬ 
letto;  era  il  cieco  intieramente  rotto, 
e  tutto  il  baffo  ventre  di  materie  fe¬ 
cali  e  fetide  ripieno  .  L’  altra  riguar¬ 
da  un  uomo  di  50.  e  piu  anni ,  vigo- 
rofiffimo,  da  violenti  tormini  per  qual¬ 
che  tempo  afflitto.  Vi  fi  aggiunfe  una 
febbre  lenta  ,  e  a  mifura  che  il  refto 
del  corpo  diminuiva  ,  credeva  il  ven¬ 
tre,  non  perdendo  egli  per  altro  né  1* 
appetito,  nè  il  fonno.  Un  giorno,  do¬ 
po  avere  bene  pranzato  ,  ebbe  un  de¬ 
liquio  ,  che  dopo  alcune  ore  il  tolfe 
di  mezzo  .  Trovoffi  piu  di  dodici  lib¬ 
bre  di  marcia  fparla  nella  cavità  dell’ 
addome,  proveniente  da  un  facco ,  che 
s*  era  rotto  :  il  duodeno  era  forato  tre 
dita  al  di  fotto  del  piloro  da  un  pic¬ 
colo  oflb  d* augello,  che  1*  infermo  ave¬ 
va  mangiato  quattro  giorni  prima  del¬ 
la  fua  morte  .  I  liquidi ,  eh'  egli  avea 
prefi  dopo  quel  tempo  ,  paflando  per 
quell*  apertura  ,  aveano  aumentata  la 
quantità  d’  umore  ,  di  cui  ripieno  era 
1’  addome. 

O/fervazione  XCIK  Un  uomo,  di  25. 
anni,  robufto,  e  che  non  era  mai  fia¬ 
to  ammalato  ,  ricevette  un  colpo  alla 
tefta  ,  che  ftefelo  ficcome  morto  per 
terra .  Refiò  in  quello  fiato  fino  a  che 
ì  fuoi  parenti  ,  vedendo  ritornar  foli  i 
cavalli  eh’  egli  aveva  con  lui  ,  anda¬ 
rono  a  cercarlo  .  Egli  fu  da  principio 
falaffato  al  piede ,  e  s  adoperarono  de’ 
facchetti  aromatici  ammollati  nel  vi¬ 
no  .  11  Medico  fu  chiamato  nel  dì  fe- 
guente  ,  e  trovollo  in  uno  fiato  affat¬ 
to  naturale.  Vifitò  la  parte  portata  via 
del  cervello  ,  il  gran  difordine  della 
frattura  dell’  offo  frontale  ;  mancava 
una  parie  di  quell’ oflb  medefimo ,  eh* 
egli  non  potea  ritrovare  in  parte  ai- 
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cuna  ;  e  finalmente  dopo  una  cura  •del¬ 
le  più  felici ,  fi  fcuoprì  col  mezzo  del¬ 
la  tenta  la  fcheggia  dell’  oflb ,  che  na- 
feofia  era  nel  cervello  ,  donde  ella  fu 
tratta.  Sopravvennegli  un  fungo,  che 
non  ceffe,  fe  non  fe  alla  polvere  co  lu¬ 
po  fi  a  di  due  Scrupoli  per  forte  di  ari- 
ftolochia  legittima  ,  e  di  mirra  ,  e  d* 
una  mezza  dramma  di  fale  ammonia¬ 
co .  Egli  ricoverò  finalmente  la  falute 
dopo  quattro  mefi . 

O/fervazione  XCV \  Sopra  un  Vajuolo 
confluente  con  alcuni  acerbi  fintomi, 
che  fecer  perire  1'  inferma. 

O/fervazione  XCVL  Un  uomo,  di  45. 
anni ,  di  temperamento  collerico-melan¬ 
conico,  facendo  una  vita  laboriofa,  fu 
aflalito  nell’  entrar  dell’  Autunno  da 
una  febbre  quartana  ,  a  cui  s’  aggiun¬ 
fe  a  capo  d’  otto  fettimane  una  gon¬ 
fiezza  de’  piedi ,  e  di  ventre  .  Il  nono 
giorno  fi  chiamò  un  Medico,  il  quale 
gli  ordinò  ogni  mattina  una  cucchia¬ 
iata  di  fu  eco  d*  iride ,  e  di  rape ,  me- 
fchiata  nel  vino,  il  che  facevagli  mol¬ 
to  bene  .  Dopo  alcuni  mefi  ebbe  egli 
una  fiitichezza  d’  otto  giorni ,  e  nel 
nono  lenti  i  più  crudeli  dolori  di  ven¬ 
tre  ,  un  vomito  ,  gonfiezza  e  durezza 
di  ventre  .  Nei  duodecimo  ufeirono  gli 
efcrementi  per  bocca,  il  che  venne  fe- 
guito  dalla  perdita  de’  fenfi  ,  avendo 
egli  la  faccia  d’  un  roflò  nericcio  di¬ 
pinta  .  Il  Medico  preferiffe  in  quello 
difperato  cafo  de’  criftej,  ne’  quali  en¬ 
travano  il  fummofterno  e  le  fommità 
di  centaurea  .  Fece  egli  prendere  all* 
infermo  una  pozione  di  due  once  e 
mezza  di  manna,  una  dramma  di  ra¬ 
barbaro  ,  e  due  fcrupoli  di  cremore  dì 
tartaro  .  La  povertà  dell’  infermo  fu 
cagione  che  trafeuraronfi  gli  ajuti  de* 
criftej  .  Dopo  le  due  prime  dofi  della 
pozione  fummentovata  ,  era  egli  in 
una  lpecie  d*  apopleffia  ,  cedati  era¬ 
no  i  vomiti  ,  e  ognun  credeva  di  ve¬ 
derlo  prefto  lpirare.  Ma  dopo  una  ter¬ 
za  dofe  s’  intefe  come  un  colpo  di  can¬ 
none  nel  fuo  ventre  \  forti  una  cucchia¬ 
iata  incirca  di  fangue  dal  cavo  degli 
orecchi  ;  refe  degli  efcrementi  induriti 
con  del  fangue  nericcio  ;  e  dopo  fei 
giorni  fu  in  iftato  di  attendere  a’  fuoi 
affari, 

Of 
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Ojfervazione  XCVll.  Una  donna  ,  di 
53.  anni,  d’  un  temperamento  fangui- 
gno,  e  collerica,  doJevafi  d’ una  gra¬ 
vezza  di  membri ,  per  cui  venne  falaf- 
fata  .  Ebbe  elfa  in  feguito  una  febbre 
terzana  ,  che  dopo  tre  fettimane  quo¬ 
tidiana  divenne  .  L*  infelice  idea  del 
Medico,  che  s’  immaginò  che  bifognaf- 
fe  trattare  quella  malattia  co’  purgan¬ 
ti  ,  ridulfe  quella  femmina  all’  ellremo. 
11  Sig.  Hildebrand  ,  elfendo  chiamato , 
non  trovò  in  queffe  circollanze  alcun 
altro  rimedio  ,  che  la  Nafta  di  nitro, 
rimedio  folo  ,  che  potea  1’  ammalata 
inghiottire.  Dieci  goccie  quattro  volte 
al  giorno  in  una  decozion  di  ciliegie 
fecerle  vomitare  quantità  di  bile.  Ri¬ 
posò  elfa  affai  bene  nella  prima  not¬ 
te,  e  allorquando  ceffati  furono  i  vo¬ 
miti,  ella  altro  non  fentx  più,  che  una 
debolezza  totale,  la  quale  da  una  tin¬ 
tura  di  China-china  fatta  col  liquore 
di  tartaro  foliato  ,  venne  ancor  fùpe- 
rata  * 

La  fine  nel  foglio  feguente . 

Difuria  cagionata  da  un  ab f ceffo  nella 

ve / cica  :  Ojfervazione  del  Sig.  Denis 

Chirurgo  Francefe  . 

Un  uomo,  diéó,  anni,  fu  affalito  a* 
12.  Aprile  da  una  Difuria  con  dolori 
di  ventre  fenza  febbre  ,  non  rendendo 
che  una  cucchiaiata  d’  orina  chiarifil- 
ma  di  tratto  in  tratto  ,  e  non  Scari¬ 
cando  dal  corpo  che  alcune  materie  bi- 
liofe  ,  le  quali  non  diminuivano  i  do¬ 
lori  del  ventre*  Il  Sig.  Habourdin ,  Me¬ 
dico,  avendolo  trovato  in  quello  flato 
a'  1 3-  »  e  giudicando  che  quelli  finto¬ 
mi  fofiero  cagionati  dalla  cattiva  bir¬ 
ra  ,  eh’  egli  bevuto  aveva  II  giorno  in¬ 
nanzi  ,  ©rdinòglr  un  falafiò  ,  un  poco 
d*  acquavite,  di  cui  pruovafi  in  quelli 
paeli  lr  efficacia  pegli  ardori  d’ orina 
prodotti  dalla  birra ,  e  una  convenevo¬ 
le  dieta  aggiugnendo  anche  una  po¬ 
zione  oliofa  e  calmante.  L*  ufo  di  que¬ 
lla  pozione  gli  procurò  alcuni  fcarichi 
di  ventre,  e  tutto  fi  calmò,  inverfo  le 
ore  11.  deila  riotte,  alloraquando  tutti 
i  fintomi  fi  rinnovarono  ,  e  continua¬ 
rono  fino  a  quattr’  ore  della  mattina. 
Fecegli  applicare  il  Medico  un  ammol¬ 


liente  criniere  ,  e  diedegli  la  pozione 
flelfa  ,  eh’  ebbe  lo  flelfo  buon  efìto . 
Nel^  medefimo  dì  iq.  elfendo  ricomin¬ 
ciati  gli  flefil  dolori  ,  il  Sig.  Habour - 
din  gli  prefcrilfe  1*  ufo  di  una  polvere 
diuretica  ;  ma  s’  aumentarono  i  dolo¬ 
ri  ,  e  di  più  in  più  s*  empiè  la  vefei- 
ca .  S’  introduce  una  candeletta  di  ce¬ 
ra  nuova  nella  vefcica ,  fenza  che  ge¬ 
me  Ile  r  le  orine:  la  feiringa  fembrava  V 
unico  aiuto,  che  reflafie  da  adoperare. 
Io  fui  chiamato  ,  dice  F  Olfervatore  , 
e  trovai  f  ammalato  ne’  maggiori  tor¬ 
menti  ,  col  ventre  ,  e  con  la  vefcica 
gonfj  flraordi nanamente,  e  fenfibili  al 
tatto,  e  quali  fenza  febbre.  Introdufii 
la  feiringa  fenza  fatica ,  e  fenza  dolore , 
ed  ellraffi  tre  pinte  d*  orina  ,  mifura 
di  Parigi  ,  d’  un  odore  acuti  filmo  di 
pantano.  Io  girai  leggermente  la  feirin¬ 
ga  nella  vefcica  ,  e  non  vi  trovai  nè 
pietra  ,  nè  eferefeenza  ,  ma  notai  che 
i  infermo  fentiva  del  dolore,  allorché 

10  la  portava  fui  finiflro  lato  ,  e  ver- 
fo  il  fondo  della  vefcica.  Quella  ofier- 
vazione  determinò  il  Sig.  Habourdin  e 
me  a  ripetere  molte  volte  il  falafiò, 

11  bagno,  i  criflieri ,  i  fomenti  fui  ven¬ 
tre,  e  fui  perineo.  Nel  dì  feguenie  1$, 
difiero  gli  alianti,  che  1’  infermo  avea 
dormito  tutta  la  notte  ;  ma  appena  fi 
riempie  la  vefcica,  che  ricominciarono 
i  Tuoi  tormenti. 

A 5  21.  le  orine  divennero fanguigne, 
grolle,  e  purulente.  A*  22.  elfe  conte¬ 
nevano  della  vera  marcia,  e  furon  alF 
infermo  ordinati  i  balfamici  e  i  vulne¬ 
rar}  tanto  in  bevanda,  che  in  iniezio¬ 
ne  .  Era  a ’  23.  così  fpefia  la  marcia, 
che  non  evacuava!!  fe  non  fe  difficil¬ 
mente  ,  e  con  acerbi  dolori  .  Io  feci 
ufeire  quelle  fpeffe  materie  con  una 
tromba,  che  adattai  alla  feiringa,  e  a 
forza  d’  iniettare  e  di  attignere  con  la 
tromba  il  liquido,  giugnemmo  a  net¬ 
tarne  la  vefcica  .  per  la  maggior  parte. 
A*  25.  lodevole  la  marcia  divenne  ;  e 
noi  più  dunque  non  penfammo  che  a 
deterger  1’  afeelfo  ,  e  a  rendere  alla  ve¬ 
fcica  il  necefiario  tono  .  A’  27.  dimi¬ 
nuendoli  confiderabil  mence  la  marcia, 
cominciava  P  infermo  a  orinare  da  fe , 
ma  con  un  poco  di  dolore.  A’28.  era  di 
nuovo  P  infermo  travagliassimo  ,  e 

non 


non  poteva  quali  niente  orinare  .  Ap¬ 
pena  fu  introdotta  la  fciringa  ,  che  ufcì 
una  fetidiffima  orina  ,  e  nera  ficcome 
F  inchioflro  .  La  marcia  eh’  effe  depo¬ 
neva ,  era  della  (leffe  qualità,  fpefla , 
fetida  e  nera.  Raddoppiammo  le  inie¬ 
zioni  ,  che  ritraevamo  con  la  tromba 
tinte  come  le  orine  .  Per  opporci  a3 
progredì  della  fofpettata  gangrena,  or¬ 
dinammo  la  China-china  ,  continuan¬ 
do  ì  vulnerari  deterfivì  e  i  balfamici. 
A*  29.  e  a’  50.  era  così  acre  la  mar¬ 
cia  ,  che  la  tenta ,  la  feiringa  e  i  vafi 
ne  erano,  per  così  dire,  corrofi .  Il  dì 
primo  di  Alaggio  ritornò  a  comparire 
per  la  feconda  volta  la  marcia  lodevo¬ 
le,  e  da  fe  orinò  F  ammalato.  Ne’  fe- 
guenti  giorni  la  cofa  andò  ancora  me¬ 
glio,*  e  finalmente  avemmo  la  co  isola¬ 
zione  di  vedere  F  infermo  noflro  on¬ 
ninamente  guarito. 

Sopra  V  influenza  della  Attuazione  ,  che 
ferhafi  in  letto  nelle  malattie . 

Il  Sig.  W ìnslovv  riferifee,  nella  Sto¬ 
ria  dell’  Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  ,  ciò  che  fegue  .  ,,  Io  ho  trovato 
„  (  dice  egli)  de’ giovani  Studenti  fog- 
„  getti  a  de’  mali  di  tefla  ,  d’  occhi  , 
„  di  gola  &c.  de’  quali  incomodi  nè  i 
„  falalìi  ,  nè  altri  convenienti  rimedj 
„  hanno  potuto  impedire  le  recidive 
,,  più  o  meno  frequenti  .*  Finalmente 
„  avendomi  F  Infermiero  loro  avver- 
,,  tito  d’  una  confuetudine  affai  gene- 
„  rale  fra  quelli  giovani  ,  dì  dormire 
„  la  notte  col  capo  pendente  al  di  die- 
„  tro  del  capezzale  ,  io  li  feci  fubito 
,,  cangiar  fituazione ,  e  feci  che  a  que- 
,,  fio  quelli  ancora  invigilaffero  ,  che 
„  cuflodivanli  .  Quella  cofa  produife 
„  un  buoniffimo  effetto  ,  riguardo  an- 
,,  che  a  quelle  infermità ,  che  dopo  un 
3,  confiderabile  tempo  di  quella  catti- 
,,  va  confuetudine,  erano  ficcome  abi- 
3,  tuali  divenute  „  . 

Quante  volte  non  è  avvenuto  nel 
trattarli  certe  malattie,  che  alcune  in¬ 
avvertenze  di  quella  fpecie  han  cagio¬ 
nato  degli  accidenti  gravitimi  ,  fenza 
che  fe  n*  abbia  potuta  indovinar  la  ca¬ 
gione,  e  alcune  volte  dopo  tutti  i  con- 


traffegni  ds  una  perfetta  cura?  Convien 
dunque  prima  d’  ogni  altra  cofa  ,  che 
il  malato  abbia  un  letto  comodo  e  mol¬ 
le  ,  che  non  fia  nè  troppo  caldo  ,  nè 
troppo  leggero.  Le  coperte  non  debbo¬ 
no  effere  nè^  troppo  pefanti  per  procu¬ 
rargli  fuor  di  tempo  il  fudore,*  nè  trop¬ 
po  leggere,  che  Sopprimer  potrebberglì 
una  giovevole  trafpirazione. 

Riguardo  alla  fituazione  del  corpo , 
quella  che  fi  tiene  fopra  uno  de’  lati, 
conviene  preferibilmente'  nelle  pleuri- 
fie  ,  e  nella  infiammagione  ,  o  nella 
diluzione  di  fegato  ;  negli  ulceri  de* 
polmoni,  nelle  ferite,  e  in  altri  ulce¬ 
ri  ,  ne’  quali  meglio  conviene  il  cori- 
carfi  fui  lato  affetto.  Quelli  che  inco¬ 
modati  fono  dal  male  ipocondriaco,  o 
dalla  colica,  debbono  preferire  il  ripo» 
fò  fui  lato  finiflro;  mentre  devono  gia¬ 
cere  fui  deliro  quelli  che  han  la  diar¬ 
rea  o  la  diffenteria  ,  o  quelli,  a’ quali 
fia  flato  applicato  un  crifliere.  Quelli 
che  hanno  de’  polipi,  difficilmente  dor¬ 
mono  fu  ciafcun  iato  .  Ev  buona  cofa 
dormire  fupino  ne’  cafi  di  calcoli  di 
vefcica,  dell*  ernie,  delle  offe  frante, 
nel  puerperio  ,  dopo  F  operazione  del¬ 
la  cateratta,  nella  gotta,  e  nell’ apo- 
pleffia  ,  e  anche  quando  fe  ne  ha  mi¬ 
naccia  .  Debbono  fchifare  quella  fitua¬ 
zione  quelli  che  fon  molto  graffi  ,  o 
molto  magri  ,  non  meno  che  i  pleto¬ 
rici  ,  i  quali  fogge t ti  fono  ad  emorra¬ 
gie  &c.  Ev  bene  piegare  il  capo  e  il 
dorfo  all’  innanzi  nelle  emorragie  del¬ 
le  narici  ,  nelle  ferite  del  capo  ,  dopo 
effere  flati  cavati  dall*  acqua  ,  nella 
colica  ,  nelle  oppreffioni  ,  nella  toffe, 
ne’  vomiti  e  nell’  epileffia  de’  fanciul¬ 
li  .  Qgefla  fituazione  diventa  nocevo- 
Ie  nell’ apopfeffia  ,  nella  vertigine,  nel¬ 
la  durezza  d’  udito  ,  e  nell’  oftalmia, 
quand’è  inveterata.  Si  deve  dare  quali 
fedendo  a  letto  nell*  angina,  nella  pe- 
ripneumonia  ,  nell*  idropifia  di  petto, 
ne’  polipi  ,  nelle  emoptifi ,  nella  gon¬ 
fiezza  delle  glandule  del  collo  ,  e  del 
baffi)  ventre  ,  nella  timpanitide  ,  nell* 
idropifia  e  nella  toffe  .  Ma  quella  fi¬ 
tuazione  troppo  lungamente  continua¬ 
ta  può  effer  molto  pericolofa  nelle  feb¬ 
bri  acute  &c.  & c. 


So 


osservazioni  meteorologiche  venete 

fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 


Giugno  1763. 


Gior¬ 

ni 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren.  Reaum. 

Cambiamenti 
dell’  Aria 

Ven- 
;  • 
tl 

Piog 

già 

1 

28.  } 

69 

»8I 

Vario 

\ 

E 

2 

28. 

7°ì 

*9? 

Vario,  con  pioggia 

w 

•7 

3 

27-11? 

7°ì 

!9? 

Vario,  poi  pioggerella 

w 

4 

27-11? 

70} 

?9? 

Vario 

E 

5 

27.10 

73\ 

20? 

Sereno 

E 

6 

27.  8f 

.  73 

20? 

Vario,  minacciofo,  poi  pioggia 

SE 

-5 

7 

27.  8} 

73  i 

2C4 

Vario,  poi  pioggia 

"NE1 

:6 

8 

27.II? 

71 

19? 

Vario  con  pioggia 

E 

:3 

9 

27. 1 1 1 

71 

19? 

Pioggia ,  poi  varo 

E 

:8 

IO 

• 

t— « 

O 

t*>j  H 

68} 

i8i 

Pioggia  ,  poi  vario 

E 

:6 

1 1 

27*10? 

68 

18 

Vario,  poi  fereno 

E 

12 

28. 

73 

20? 

Vario,  poi  fereno 

SE 

13 

OC 

a 

72? 

20? 

Pioggia  ,  poi  vario 

SE 

•*7 

14 

2 8.  2 

76 

22 

Sereno  con^  qualche  nube 

Sw 

15 

28.  j| 

77 

22? 

Pioggia  ,  poi  fereno 

-*4 

16 

28. 

7S 

23 

Vario 

E 

:3 

17 

27.1 1 

73 

20? 

Coperto ,  poi  pioggia 

wE 

•9 

18 

27.10 

72 

20 

V  ario 

"SE"" 

19 

27.11? 

75 

21? 

Sereno  con  qualche  nube 

E 

20 

28.  } 

77? 

22? 

Sereno  con  qualche  nube 

SE 

21 

27.11? 

7«è 

25? 

Vario 

SE 

22 

27-  9? 

77? 

22? 

Vario, piogg.turb.  marea  altifs. 

SE4 

;4 

2  3 

27.10 

75? 

21? 

Vario,vent.  mar.  altafulìa  fera 

E1 

24 

28. 

78 

20 

Vario 

E 

21 

27.11? 

79? 

>5  ->  s 

Sereno  con  qualche  nube 

Nf 

2  6 

28. 

76 

22 

Vario 

SE 

27 

27.10 

77 

22? 

Vario,  e  coperto 

SE 

28 

28.  A 

79 

23? 

Sereno  con  qualche  nube 

SE 

2  9 

28.  ? 

82{ 

25? 

Sereno  con  qualche  nube 

SE 

3o 

27.1 1? 

811 

24? 

Sereno  con  nubi  vaghe 

SE 

Summa  Pollici  5:2 
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N°.  XI, 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

14.  Luglio  17 63. 


Orribile  Paralisìa  guarita  con  l*  Oro  ful¬ 
minante  .  Offervazione  del  Sig.  Dot¬ 
tor  Domenico"  Crivelli  ,  Medico  Vi- 
niziano . 

DUE  doratori  andavano  da  gran  tem¬ 
po  ('oggetti  ad  un  leggero  tremo¬ 
re  delle  mani  ,  Eccome  (oggetti  van¬ 
itovi  per  lo  più  quelli  ,  che  efercitano 
quello  malfano  mefliere.  L’  uno  era  di 
40.  anni  incirca  ,  e  T  altro  di  32. ,  quan¬ 
do  venne  lor  data  la  commeffione  di 
dorare  una  quantità  così  grande  di  ma¬ 
nifatture  d*  argento  ,  che  per  indorar¬ 
le  vi  confumarono  cinquanta  libbre  in¬ 
circa  d’  argento  vivo.  Era  il  primo  di 
un  temperamento  ,  come  dicefi  ,  fan- 
guigno-melancolico ,  robufto  piuttoflo, 
e  di  buon  abito  di  corpo  ;  ma  1’  altro 
di  gracile  fibra  era  dotato  ,  e  di  quel 
temperamento,  che  da’  Medici  fi  chia¬ 
ma  fanguigno-biliofo  .  La  commeffione 
di  dorar  tante  cofe,  che  avrà  loro  non 
ordinario  vantaggio  di  danajo  recato, 
ha  d5  altra  parte  cagionato  loro  un  gra¬ 
ve  danno  in  una  cofa  affai  più  cara 
all*  uomo  delle  ricchezze  ,  cioè  nella 
fanità  .  Dopo  quel  grande  lavoro  co¬ 
minciarono  e(fi  a  patire  una  delle  più 
orrende  Faralisìe,  eh’  io  abbia  as  miei 
giorni  veduto.  Non  era  effa  di  quelle, 
che  nafeono  da  atonia  ,  odia  da  fpof- 
famento  ;  ma  vedevafi  chiaramente  ori¬ 
ginata  da  una  fpafmodica  contrazione 
del  nervofo  fiflema  .  Imperciocché  il 
tremore  de’  membri  loro  pareva  una 
continua  vibrazione  impetuofa  di  fi¬ 
bre,  per  cui,  fe  cofa  alcuna  nelle  ma¬ 
ni  tenevano  ,  dalle  mani  flelfe  come 
lanciata  volava  ben  lungi,  e  fe  ad  un 
inginocchiatojo  fi  volean  genuflettere, 
da*  tefi  mufcoli  veniva  quello  quali  fioc¬ 
cato  lontano  ,  come  fe  fo(fe  flato  im- 
petuofamente  fpinto  da  un  gagliardif- 
Giorn.  diMed,  Tom*  II. 


fimo  elaflro  .  In  tale  miferabile  flato 
fi  volfero  amendue  a  chiedere  P  ajuto 
de’  Medici,  i  quali  adoperarono  per 
vincere  1*  orribile  malattia  di  amendue 
gl*  infermi  tutti  que’  rimedj  ,  che  fil¬ 
marono  in  quel  cafo  convenienti  (  e 
tali  erano  veramente  )  ,  ma  che  niun 
effetto  per  altro  produlfero.  Erano  due 
anni  incirca  pattati  ,  dacché  pativano 
quelli  due  infelici  la  maravigliofa  ac¬ 
cennata  Paralisìa  ,  allora  quando  io 
venni  chiamato  a  vederli  ,  perchè  di- 
ceflì  fu  quello  propofito  il  parer  mio* 
e  mi  addoflàtti  la  cura  di  loro. 

Confiderata  bene  la  natura  del  ma¬ 
le,  ed  efaminate  diligentemente  le  cir~ 
collanze,  attento  avendo  fempre  1*  oc¬ 
chio  al  diverto  loro  temperamento  ,  e 
per  confeguenza  alle  varie  lor  forze  * 
vennemi  in  pen fiero  di  adoperare  irt 
quello  cafo  un  grande  rimedio,  un  ri~! 
medio  fingolare  ,  che  richiedeva  ,  pri¬ 
ma  di  adoperarlo  ,  che  fi  preparattero 
convenevolmente  gl’  infermi  .  Per  far 
quello  ,  io  m*  appigliai  a’  minorativi ,  , 
a”  fieri  depurati,  e  alle  continuate  bi.  - 
bite  d’  acqua  di  canna  montana  e  di  t 
cina  ,  vietando  loro  gli  ufi  di  sfumare  ; 
1*  argento  vivo  ,  del  matrimonio  e  de.'i 
vino,  alfegnando  loro  cibi  convenien.  - 
temente  nutritivi ,  ma  facili  a  digerir.- 
fì  ,  e  di  poche  materie  recrementizie 
pregni .  Quaranta  giorni  paffarono  coll’ 
ufo  di  quelli  rimedj,  dopo  i  quali  par¬ 
venu  effere  tempo  opportuno  per  met¬ 
tere  in  opera  quel  fummentovato  gran¬ 
de  rimedio  ,  fu  cui  io  aveva  polle  in 
tanto  acerba  malattia  le  fperanze. 

Era  quello  quella  celebratiffima  pre¬ 
parazione  de’  Chimici ,  che  con  fonoro» 
nome  vien  da  loro  appellata  Oro  ful¬ 
minante  .  Ma  prima  che  all’  ufo  d’  ef- 
fo  io  venilfi  ,  volli  fentire  il  parere 
eziandio  di  due  dottilfimi  Medici  dì 

L  que- 


8z 

quella  Città ,  cioè  del  Sig.  Dote.  Giam- 
lattifla  Taiton  ,  prefentemente  Proto¬ 
medico  di  quello  Eccellentifs.  Magì- 
drato  della  Sanità,*  e  del  Sig.  Dott.  Bar - 
tolommeó  Bofchetti ,  Soggetti  amendue 
per  le  eruditittìme  opere  loro  notittìmi 
alla  Medico-letteraria  Repubblica.  E  fi¬ 
li  ,  udita  la  (loria  del  male  ,  non  efi- 
tarono  ad  accordare  1*  ufo  di  quella 
medicina  ,  ed  io  non  tardai  punto  ad 
adoperarla  .  All’  ammalato  piu  giovi¬ 
ne  ,  il  quale  ,  lìccome  dilli  ,  era  di  gra¬ 
cile  tenitura,  feci  prendere  ogni  mat¬ 
tina  tre  grani  d’  oro  fulminante  midi 
all’  edratto  di  peonia  per  farne  un  boc¬ 
concino  ,  a  cui  foprabbeveva  egli  una 
libbra  di  fiero  dedillato  di  latte  di  ca¬ 
pra.  All*  altro,  che  di  più  robudo  tem¬ 
peramento  era  fornito,  diedi  ogni  mat¬ 
tina  col  metodo  delfo  cinque  grani  del 
rimedio  medefimo  .  Continuarono  amen- 
due  gl*  infermi  a  prenderlo  in  queda 
guifa  per  quaranta  giorni  ,  in  tutto  il 
corfo  de9  quali  feguirono  ad  attenerli 
dalle  cofe  loro  vietate  nella  cura  pre¬ 
paratoria,  e  a  ferbare  la  detta  manie¬ 
ra  di  vivere  onninamente.  Pattati  que- 
di  s’  ottenne  fortunatamente  quel  gio¬ 
vevole  effetto  dal  metodo  deferitto,  che 
alcuni  per  avventura  non  avrebbero 
così  facilmente  fperato  .  Imperciocché 
il  più  giovine  d9  età  ,  la  malattia  del 
quale  era  veramente  più  gagliarda,  e 
anche  più  odinata  ,  e  che  abbiamo  ri¬ 
cordato  ettere  di  dilicato  temperamen- 
to  ,  guarì  della  terribile  Paralisìa  acqui- 
ttatafì ,  ma  non  affatto  ,  redandogli 
foltanto  un  qualche  leggero  tremore, 
che  non  impedivagli  per  altro  di  at¬ 
tendere  alle  proprie  incombenze .  L* 
altro,  il  quale  in  qualche  minor  gra¬ 
do  lenti  va  la  forza  del  male  ,  ed  era 
di  più  forte  teffitura  dotato,  guarì  per¬ 
fettamente  della  Paralisìa  ,  e  tiitt*  ora 
fano  e  vegeto  vive .  Morì  quel  primo 
quattr’^  anni  dopo  quella  memorabile 
malattia  ,  di  mal  di  petto  .  Dopo  la 
guarigione  ebbe  di  fua  moglie  il  fecon¬ 
do  quattro  figliuoli  ,  godendo  fempre 
di  quella  buona  falute  ,  che  prefente¬ 
mente  egli  gode. 


/ 


Rifiejfonì  ,  che  hanno  qualche  relazione 
con  la  OJfervazion  precedente . 

La  perfetta  guarigione  d’  una  delle 
due  riferite  Paralisìe  ,  e  la  guarigione 
imperfetta  dell’  altra  ottenuta  coll’  Oro 
fulminante  ,  odia  Croco  d ’  Oro ,  meritano  , 
a  giudizio  mio  ,  un  luogo  didimo  in 
quedo  mio  Giornale  per  la  rarità  lo¬ 
ro.  Il  valorolo  Sig.  Dott.  Domenico  Cri¬ 
velli  ha  fatte  due  belle  cure  ,  e  io  de¬ 
li  d  ero  ,  che  da  un  buon  numero  di  ra¬ 
gionevoli  e  felici  efperienze  venga  in 
quedo  rimedio  confermata  la  falutevo- 
le  facoltà  dal  dotto  Proiettore  fperimen- 
tata  .  Come  1*  Oro  fulminante  abbia  in 
quedi  due  cali  operato  ,  io  non  andrò 
ricercando  ;  ma  recherò  bene  qualche 
cola  fui  propofito  del  mediere  degl’  in¬ 
doratori,  delle  paralisìe  ,  a  cui  vanno 
etti  foggetti  ;  e  di  qualche  altro  rime¬ 
dio  in  fimili  cali  felicemente  adopera¬ 
to  .  Mi  fomminidrano  la  materia  il 
celebratittìmo  Ramazzine  nell’ aureo  fuo 
Trattato  de  Morbis  tArtìficum  ,  ed  il 
chiariflimo  vivente  Sig. Antonio  deHaen 
Ratìon .  medend.  Scc.  Nel  Capitolo  fe¬ 
condo  di  quell’  eruditittima  opera  fua 
tratta  il  primo  de  morbis  Inauratorum , 
cioè  di  quelli  ,  che  per  indorare  gli  ar¬ 
genti  o  i  rami ,  debbono  maneggiare  1* 
argento  vivo ,  e  vanno  foggetti  a  tut¬ 
ti  que’  mali  ,  che  da  umfiffatto  peri- 
colofo  mediere  procedono .  Imperciocché 
(  ficcome  dice  egli  )  non  potendoli  che 
per  amalgamazione  far  quede  doratu¬ 
re,  mentre  caccian  dappoi  col  fuoco  il 
mercurio  ,  non  pottòno  etter  sì  cauti, 
benché  rivolgano  la  faccia  ,  che  non 
ricevano  per  la  bocca  quegli  aliti  ve- 
lenofi  ,  che  in  limile  opera  s*  alzano 
in  abbondanza.  Quindi  è,  che  i  mali, 
da  cui  fogliono  ettere  pel  medier  loro 
quedi  Artefici  travagliati,  fono  le  ver¬ 
tigini,  gli  afmi,  le  prede  paralisìe,  e 
T  alito  di  corpo  cadaverico  .  Pochittì- 
mi  fra  etti  fon  quelli  ,  che  invecchia¬ 
no  ,  e  fe  non  muojon  sì  predo  ,  ridu- 
confi  i  miferi  ad  uno  dato  adai  cala- 
mitofo  «  Pretto  Tùnchen  nella  fua  Chi¬ 
mica  fperimentale,  pretto  Ber  ne  Ho  nel¬ 
la  fua  opera  de  abditis  rerum  caufts ,  e 
nell*  altra  de  Lue  Venerea ,  pretto  Bore» 


{lo  Voi.  2.  pag.  1 96. ,  preffo  Olao  Bor- 
richio  negli  Mttì  Medici  di  Stockolm , 
e  pretto  molti  altri  Autori  legger  fi 
poffono  i  cattivi  effetti ,  che  dal  Mer¬ 
curio  nafcono  in  quelli  Artefici,  e  no¬ 
tate  trovanfi  molte  lugubri  florie  di 
fpaventevoli  malattie.  Un  certo  indo¬ 
ratore,  ficcomc  dal  fummentovato  Bor- 
ricbio  ne  vien  detto  ,  il  quale  da  una 
confiderabile  vertigine  ,  da  una  grave 
anguflia  di  petto  ,  da  una  paralisìa  e 
da  altri  gravi  fintomi  era  afflitto  ,  in 
modo  che  fembrava  a  morte  vicino, 
venne  a  vita  richiamato  con  procu¬ 
rargli  de’  fudori  col  mezzo  di  varj  alef- 
fifarmaci ,  e  principalmente  col  decot¬ 
to  della  radice  di  pimpinella,  e  di  faf- 
fifragia.  Lodanfi  univerfal mente  C  fog- 
giugne  il  fovrallodato  Ramazzivi  )  per 
corregger  le  ingiurie  ,  che  dall’  ifpira- 
zione  degli  aliti  del  Mercurio  al  corpo 
umano  fon  fatte,  quelle  cofe  ,  che  han 
forza  di  metter  in  giro  gli  fpiriti  e  il 
fangue  ,  e  di  promuovere  il  fudore. 
Quindi  converranno  le  acque  tutte  car¬ 
diache  fpiritofe  ,  e  lo  dettò  fpirito  di 
vino.  Commendanfi  eziandio  lo  fpirito 
di  fale  armoniaco  ,  di  terebintina  ,  i 
fiali  volatili  ,  e  le  decozioni  delle  alef- 
fifarmache  piante  .  La  Triaca  viene 
dall’  Autore  riputata  fofpetta  ,  per  la 
forza  dell’oppio  che  in  fe  contiene.  Il 
celebre  F alloppio  ,  dove  tratta  de’  me¬ 
talli  e  de’  fofóli ,  propone  la  rafchiatu- 
ra  d’  oro,  e  le  foglie  dell’  oro  medefi- 
mo ,  non  effendovi  cofa  ,  a  cui  s’  uni¬ 
fica  con  più  dretto  legame  e  più  pron¬ 
tamente  il  mercurio  .  Quello  farà  fen- 
za  dubbio  il  luogo  ,  donde  1’  erudito 
Sig.  Dott.  Crivelli  ha  tratto  il  penfie- 
re  di  curare  i  fuoi  infermi  con  1*  Oro 
fulminante .  Oltre  i  furriferiti  rimedj  al¬ 
tri  ve  ne  fono  dagli  Autori  in  firn  ili 
cafi  lodati .  Martino  Lifier  fuggerifce  il 
decotto  del  Guajaco  ,  e  il  Toterio  nel¬ 
la  Spargirica  F armacopea  il  zolfo  fub- 
limaro  infufo  nel  vino.  Le  neceffariffl- 
me  cautele  ,  che  nel  curare  gl’  infer¬ 
mi  di  Limili  malattie  debbonfi  avere, 
nel  purgarli  ,  fe  fia  d’  uopo  ,  o  in  al¬ 
tre  ìmportanfiffime  cofe  ,  vedanfi  pref- 
fo  il  Ramazzivi  medefimo.  Paffo  ora  a 
riferire  alcune  cofe,  che  fu  quello  pro- 
pofito  fcrive  il  chiarilfimo  Sig.  de  Haen 
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in  que’  luoghi  del  citato  libro  ,  dovè 
tratta  della  famofa  Macchina  Elettrica . 
Gl5  indoratori,  fcrive  egli ,  perdono  la 
fanità  e  la  vita  fenza  neceffità  alcu¬ 
na  .  Hanno  bifogno  di  quafi  cinque 
parti  di  mercurio  per  ciafcuna  parte  di 
oro  per  preparare  un  amalgama  ,  fic- 
come  chiamanlo  ,  atto  al  lavoro  che 
fanno.  Da  quello  vedefi  in  quanto  va¬ 
por  di  mercurio  trovinli  quelli  infelici 
martiri  dell'  umana  oflentazione  .  D’ 
undici  indoratori  ,  s'  io  non  m*  ingan¬ 
no ,  fa  menzione  il  celebrato  Autore, 
i  quali  ricorfero  a  lui  ,  perchè  con  la 
Macchina  elettrica  tentaffe  di  liberarli, 
dalla  paralisìa,  che  contratta  avevano 
coll’  esercizio  dell’  arte  loro.  Di  due, 
che  nel  cap.  13.  della  P.  II.  del  men¬ 
tovato  fuo  libro  egli  accenna,  non  in¬ 
dividua  nè  i  fintomi  del  male,  nè  al¬ 
tre  cofe  ,  ficcome  egli  fa  nella  III.  P* 
cap.  6.  Nove  indoratori  ivi  1*  Autore 
co'  nomi  loro,  e  colle  fiorie  delle  fin- 
golari  lor  malattie  ci  propone.  Il  pri¬ 
mo,  eh’  era  da  tre  anni  paralitico,  ac¬ 
colla  ndofi  per  due  meli  incirca  quali 
ogni  giorno  alla  macchina  ,  perfetta¬ 
mente  guarì.  Il  fecondo  era  paralitico 
a  tal  legno,  che  nè  mangiare,  nè  be¬ 
re ,  nè  vellirfi  da  fe  folo  potea,  ficco¬ 
me  un  fanciullo  ,  e  per  lo  fpazio  dì 
tre  fettimane  adoperando  la  macchina, 
ricoverò  affatto  la  primiera  fallite.  Fra¬ 
tello  di  quello  è  il  ter?o,  che  mento¬ 
va  in  quel  luogo  1*  Autore  ,  il  quale 
guarì  pure  in  pochiffmfi  giorni  d’  una 
maravigliofa  paralisìa  ,  che  da  fei  an¬ 
ni  k)  tormentava  .  Ne’  tre  fuffeguenti 
fu  pure  falutariffima  la  Macchina  elet¬ 
trica  ,  come  fi  può  vedere  in  quel  capi¬ 
tolo.  In  fettimo  luogo  comparifce  una 
povera  donna  ,  moglie  di  un  indoratore , 
in  età  d’  anni  51.,  la  quale  per  avere 
alfillito  nelle  indorature  il  marito,  per 
due  anni  cominciò  a  tremare  in  tal  guifa , 
che  riduffefi  a  dare  per  ben  nove  me- 
fi  in  un  letto  ,  da  cui  per  altro  una 
volta  feppe  balzare  impetuofa  per  1‘ 
orrendo  timore,  ch’ebbe  d’ un  vicinif- 
fimo  incendio,  quantunque  in  tutto  il 
corpo  tremante.  Così  grande  era  il  tre- 
mor  del  fuo  capo ,  che  non  potea  qua¬ 
fi  mai  dormire  ;  e  così  grande  quello 
delle  altre  parti  ,  che  nè  veftirfi  ella 
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pure,  nè  bere,  nè  mangiar  da  fé  fola 
potea ,  e  come  un  fanciullin  balbutiva. 
Venne  portata  alla  macchina,  e  in  fet¬ 
te  fettimane  riduttefi  ad  acchetarfi  la 
flotte  nel  capo,  fìcchè  può  adetto  tut¬ 
ta  in  dolce  lonno  pattarla,  e  mangia¬ 
re  e  bere  fenza  ajuto  ,  e  perfettamen¬ 
te  parlare  ,  e  incombere  alle  domeni¬ 
che  cure  con  la  prima  facilità.  Gli  al¬ 
tri  due  che  fieguono  ,  provata  hanno 
anch’  etti  la  giovevole  efficacia  di  un 
tal  rimedio  ;  e  {ingoiare  fembrami  la 
guarigione  dell’  ultimo,  il  quale  d*  una 
paralisìa  nelle  mani  guarì  onninamen- 
.  te  dopo  fole  quattro  volte  ,  che  alla 
macchina  s’  accollò. 

_  Io  ho  {limato  bene  di  dare  un  bre- 
vittimo  eflratto  di  quelle  fortunate  of- 
fervazioni,  per  rendere  Tempre  piu  pa- 
lefe  un  rimedio  ,  che  fi  può  facilmen¬ 
te  amminiflrare  ,  e  che  in  molte  cafe 
di  letterate  Perfone  dì  quella  Città  tro¬ 
vali  pronto  anche  per  i  poveri  fenza 
difpendio.  Chi  vuol  vedere  molti  altri 
fperimenti  e  nella  paralisìa,  e  in  altre 
acerbe  malattie  fatti  con  la  macchina 
elettrica 5  oltre  gli  altri  Autori,  che  ne 
hanno  fcritto  ,  può  leggerfi  piu  facil¬ 
mente  1*  erudito  libro  del  eh.  nottro 
Sig.  Vivati ,  che  ha  per  titolo  :  Rifief- 
foni  fi  fi  che  f opra  la  Medicina  elettrica , 
il  quale  venne  ttampato  nel  1749.  dal 
Milocco  Stampatore  di  quello  Giornale. 

Il  grandi  {lìmo  pericolo,  a  cui  vanno 
foggetti  gl’ indoratori  d’  incontrare  una 
paralisìa  la  quale  fra  i  mali  dell*  u- 
man  corpo  ,  uno  li  è  de’  più  orribili, 
e  de’  piu  fattidìofi ,  Diottra  attai  chiara¬ 
mente  ,  che  neceffarittima  cofa  è  ,  che 
quelli  sfortunati  tifino  tutte  le  potàbili 
cautele  per  difenderli  quanto  più  pof- 
fono  dalle  efalazicni  perniciofe  del  dan- 
siofo  mercuri 0  .  Coftumavan  gli  Anti¬ 
chi ,  ficcome  dice  Vlinio ,  di  legarli  al¬ 
ia  faccia  /Ielle  grandi  vefciche  ,  allor¬ 
ché  andavano  ad  ifeavare  il  mini*,  e 
r  ^Argento  vìvo  ;  e  il  Kirckero  nel  fuo 
Mondo  fotterraneo  dice,  che  eran  più  in 
ufo  le  malchere  di  vetro,  per  impedi¬ 
re  che  le  efalazioni  per  bocca  ingojaf- 
ferli.  Deeli  parimenti  ordinar  Pelerei- 
zio  della  peribna  ,  perchè  il  corpo  ri¬ 
baldili  ,  e  fuggerire,  che  abitino  etti  in 
una  calda  camera  pretto  di  un  gran 


fuoco  ;  imperciocché  non  v5  ha  cofa, 
da  cui  più  fugga  il  mercurio  ,  quanto 
il  fuoco  ,  per  fuggire  impetuolo  dal 
quale  pedibus  talaria  nettit . 

Non  può  negarli  che  non  fia  un  gran 
rimedio  il  mercurio  ,  e  che  da  etto  non 
riceva  P  uomo  de’  gran  benefizi  ;  ma 
non  li  può  parimenti  negare  ,  che  da 
lui  ancora  non  procedano  moltitàme 
calamità.  Anzi  io  dirò  col  fopralloda- 
to  Ramazzini ,  che  tanto  fofpetti  fono 
i  benefizj  che  da  un  inimico  così  infe¬ 
dele  ,  e  ingannatore  ne  provengono, 
che  del  mercurio  de5  Medici  può  dirli 
acconciamente  quello,  che  del  luo  Mer¬ 
curio  ditte  un  giorno  il  Principe  de’ Poeti  : 

-  -  -  -  -  -  Anima*  ille  evocat  Orco , 

Vallentss  alias  ad  triflia  tartara  mittit  » 

Fine  delle  Offervazionì  del  Tomo  ultimo 

delle  Memorie  dell ’  Accademia  Impe¬ 
riale  de’ Cursofi  della  Natura. 

Ojfervazione  XCXIII.  Nel  mefe  d’ Ot¬ 
tobre  del  1752.  vidèfi  nella  Contea  di 
Mansfeld  una  nebbia  denla'e  fetenti!- 
lima,  la  quale  durò  tre  giorni,  e  ven¬ 
ne  feguita  da  un’  epidemia  quali  uni- 
verfale  in  quello  Paefe  .  La  malattia 
epidemicaera  una  febbre  catarrale,  ma¬ 
ligna  con  porpora  ,  che  uccife  molte 
perfone.  La  fola  Città  di  Leimlach  ne 
andò  efente  del  tutto  j  il  che  attribuì- 
fcefi  a’  fulfurei  vapori,  che  le  miniere 
d’  argento  e  di  rame  efalano  ,  allor¬ 
quando  rifcaldanfi  per  fepararne  il  zol¬ 
fo,  che  impoverifee  la  miniera  .  Così 
gagliardo  è  quello  fumo  in  quella  Cit¬ 
tà  per  quello  giornaliero  lavoro  ,  che 
tutte  le  cafe ,  e  gli  alberi  fletti  de’ con¬ 
torni  ne  fono  anneriti. 

Ojfervazione  XCIX .  Una  donna,  d’an¬ 
ni  44.  ,  di  temperamento  collerica  e 
melancolica,  mal  regolata  ne’ catame- 
nj  fin  dalla  fila  pubertà  ,  foggetta  a 
molti  incomodi  itterici,  dopo  ettere  fia¬ 
ta  per  lungo  tempo  Iterile  ,  ebbe  per 
cinque  meli  il  ventre  gonfio  e  duro. 
Etta  prendeva  ogni  forra  di  rimedj  con- 
tra  P  idropisia  ,  o  comra  un  pretefo 
feirro  dell’  utero  .  Il  Sig.  Deifch  rico¬ 
nobbe  tuttavia,  che  quella  era  una  ve¬ 
ra  gravidanza  .  Profcntte  tutti  i  rime¬ 
di,  e  la  donna  a  tempo  debito  partorì. 


OJfervaztone  C.  Una  piccola  fanciul¬ 
la  era  nata  con  un  fegno  ,  di  cui  non 
s’  accorfero  i  Tuoi  parenti  che  nel  ter¬ 
zo  giorno.  Quello  fegno  era  allora  gran¬ 
de  come  un  Fiorino  ,  e  alto  un  dito 
trafverfo ,  coperta  era  d’  una  pelle  per 
metà  trafparente  ,  di  color  turchino, 
enfiata  ed  unita  alla  fuperficie  .  Legò 
il  Padre  con  un  filo  quella  efcrefcenza 
malgrado  la  proibizione  del  Medico; 
ma  i  perpetui  gridi  della  fanciulla  ob- 
bligaronlo  a  tagliar  quello  filo.  Quella 
fanciulla  continuò  a  vivere,  ed  a  cre- 
fcere  con  buona  fallite.  Di  ott*  anni  P 
accrefcimento  dei  tumore  le  impedì  di 
camminare;  cominciarono  i  piedi  a  dif- 
feccarlì  ;  comparvero  molti  tumori  del¬ 
la  grandezza  d’  uno  feudo  nelle  dita 
grolle  de’ piedi  ,  e  fataloni .  Aprironfi, 
e  refero  una  fierofità  chiara,  e  poi  gua¬ 
rirono  .  Di  dodici  anni  comparvero  i 
catamenj,  che  non  le  celfarono  che  al¬ 
cuni  mefi  prima  della  morte  .  I  tumo¬ 
ri  aumentarono  fempre  più,  e  degene¬ 
rarono  in  ulcere.  Una  diarrea,  e  cer¬ 
ti  frequenti  vomiti  che  fopravvenner- 
le  ,  annunziarono  una  morte  vicina. 
Sollevando  il  Padre  P  inferma  otto  gior¬ 
ni  prima  di  quello  termine  ,  ebbe  an¬ 
cora  il  dolore  dì  vedere  romperli  1’  of- 
fo  del  femore.  Adori  elfa  in  età  di  14. 
anni. 

OJfervaztone  CI.  La  Spofa  dB  un  Uf- 
fiziale,  in  età  di  55?.  anni,  fana,  e  di 
buona  complellione  ,  madre  già  di  al¬ 
cuni  figli  ,  andò  a  trovare  fuo  marito 
al  Campo,  e  ne  ritornò  gravida.  Do¬ 
po  quattro  meli  incirca  rellò  uccifo  que¬ 
llo  Uffiziale  ,  e  P  amara  novella  op- 
prelfe  quella  tenera  Spofa  .  Elfa  ebbe 
nel  mele  di  Dicembre  alcune  apparen¬ 
ze  di  catamenj ,  che  tortamente  fcom- 
parvero  .  Entrava  quella  Signora  nel 
fuo  fettimo  mefe  ,  ed  efclufe  un  em¬ 
brione  ,  la  grandezza  del  quale  prova¬ 
va  ,  eh’  egli  appena  era  viffuto  tre  me¬ 
li.  La  data  della  fua  morte  corrifpon- 
deva  a  quella  della  nuova  della  mor¬ 
te  di  fuo  padre  ;  ma  liccome  la  fecon- 
dina  avea  continuato  a  prendere  P  or¬ 
dinario  accrefcimento  ,  conclufe  il  Sig. 
Tre vv ,  che  negli  Atti  de*  procelli  giu¬ 
ridici  deefi  aver  riguardo  alla  groflez- 
xa  della  placenta  ,  ficcome  a  quella 


dell’  embrione  ,  per  giudicar  della  da¬ 
ta  della  concezione. 


OJferv azione  CII.  Riferifce  qui  il  Sig. 
Trevv  dilfufamente  lo  flato  ,  in  cui  il 
vapore  de’  carboni  ridurti*  due  ferve , 
che  dormivano  alfieme  ,  e  che  avuta 
avevano  1*  imprudenza  di  portare  del 
carbone  accefo  nella  camera  loro.  Era 
P  una  in  età  di  27.  anni,  e  P  altra  dì 
25.  Legge!!  in  quello  luogo  la  deten¬ 
zione  di  tutti  1  fintomi  eh’  erte  pro¬ 
varono  ,  e  i  rimedj  eh’  egli  lor  diede. 
La  prima  loia  morì  .  V  effenziale  dì 
quella  olfervazione  fi  è,  che  il  carbo¬ 
ne  che  produrti  querti  effetti  ,  era  di 
quella  fpecie  ,  che  d5  ordinario  non  fi 
reputa  nocevole  ,  e  che  la  camera,  in 
cui  erte  dormivano  ,  per  la  fua  gran¬ 
dezza  ,  per  la  ftruttura  fua  ,  e  per  la 
facilità  che  aveva  P  aria  efteriore  dì 
comunicar  con  P  interna,  fembrava  do¬ 
ver  prefervarle  da  quello  accidente  . 
Attribuire  P  Olfervatore  la  cagione  di 
quella  difgrazia  alla  temperie  dell*  aria, 
che  poco  prima  pallata  era  da  un  ri- 
gidiliìmo  freddo  a  un  tempo  piovofo; 
il  che  condenfavala ,  e  impediva  la  li¬ 
bera  ufeita  de’ vapori  del  carbone .  Quin¬ 
di  è  che  cofa  importantilfima  fi  è  quel¬ 
la  di  non  lafciare  carbone  accefo,  qua¬ 
lunque  egli  fiali  ,  in  veruno  apparta¬ 
mento  ,  con  cui  P  aria  non  abbia  una 
comunicazione  perfettamente  libera. 

Sonofi  qui  accennate  tutte  le  oifer- 
vazioni  che  trovanfi  in  quella  Nuova 
Raccolta;  ma  convenne,  per  amore  dì 
brevità  ,  lafciare  molte  cofe  ,  avendo 
dato  luogo  per  altro  a  quelle  che  ba¬ 
llano  per  farne  fentire  il  vantaggio  * 


Del  Porco. 

Il  Torco  è  un  animai  così  comune, 
che  non  v*  ha  bifogno  di  defcriverlo 
efattamente .  Egli  ha  il  corpo  coperto 
di  rigidi  peli,  da  noi  chiamati  Setole  \ 
piccoli  fon  gli  occhi  fuoi  ,  lunghi  ed 
acuti  gli  orecchj.  Vario  è  il  fuo  colo¬ 
re  fecondo  i  varj  Paefi. 

Le  parti  di  quello  animale,  che  im~ 
pieganfi  in  Medicina,  fono  il  gradò, 
glieferementi ,  i  polmoni,  P  aftragalo, 
e  la  vefcìca. 

Col  graffo  fi  fanno  gli  unguenti  rìn* 

fre- 
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frefcanti,  e  fé  ne  fervono  per  ammala¬ 
re  gl’  invecchiati  dolori  de’  reni  ,  e 
delle  articolazioni. 

Il  fiele  del  Torco  ,  giufla  Diofcoride  > 
è  buono  per  il  dolore  degli  orecchj  e 
delle  altre  parti  ,  e  per  impedire  al 
pelo  di  crefcere. 

Gli  efcrementi  poffiedono  una  qua¬ 
lità  ammolliente  e  rifolvente,  che  ren¬ 
dei]  proprj  per  la  rogna  ,  per  i  calli  &c. 
guarifcono  le  morsicature  delle  beftie 
velenofe  ,  e  fermano  le  emorragie  del 
nafo. 

I  polmoni  fono  eccellenti  per  le  fcor- 
ticature  de’  piedi ,  e  1*  aflragalo  per  le 
fratture  delle  offa  *  e  per  i  dolori  del 
collo,  e  della  tella. 

La  vefcica  è  buona  per  quelli  ,  che 
hanno  un  gemito  involontario  d?  orina. 

II  7Jorco  nè  troppo  vecchio ,  nè  trop¬ 
po  giovine  è  il  più  convenevole  alla 
falute  .  La  fua  carne  è  molto  nutriti¬ 
va  .  Gli  Àrabi  ,  i  Giudei  ,  i  Mori,  i 
Tartari  e  i  Turchi  non  ne  mangiano 
mai.  Lo  fcorbuto,  a  cui  tutti  i  popo¬ 
li  del  Nord  vanno  così  foggetti ,  non 
nafce  forfè,  che  dal  frequente  ufo,  che 
elfi  fanno  della  carne  di  quello  anima¬ 
le  ,  e  fingolarmente  di  quella,  che  è 
falata  e  fumata  .  Parlafi  nelle  Effeme¬ 
ridi  de'  Curiofi  della  Tiratura  1683.  d5  un 
Torco  ,  nel  cuor  di  cui  trovoffi  un  ni¬ 
do  di  vermini  ,  i  quali  aveano  quali 
roficchiata  tutta  la  fofianza  di  quella 
parte  ;  e  d’  un  Torco  moflruofo  nato  fen- 
za  peli ,  la  carne  di  cui  fpugnofa  e  mol¬ 
le  collocata  fulla  parte  anterior  della 
tefla  era  affai  fomiglianre  alla  probo- 
fcide  d’  un  Elefante.  Quella  carne  era 
mobile  per  ogni  verfo  ,  e  in  elfa  ve¬ 
devano  fparfi  alcuni  lunghi  peli  in  pic- 
coliffimo  numero  .  La  fuperior  mafcel- 
la  formava  il  mulo  dell*  animale  ,  ed 
avea  qualche  raffomiglìanza  colla  pro- 
bofcide  d’  un  Elefante ,  ficchè  fembra- 
va  eh’  egli  aveffe  due  probofeidi .  Egli 
aveva  la  lingua  acuta  ,  e  fuor  della 
gola  ;  rimarcabile  era  1’  inferior  ma¬ 
cella  per  la  fua  curvatura  ;  forcuti  e 
ricurvi  erano  i  piedi  ,  in  guifa  che  la 
punta  era  all’  alto  voltata. 


Operazione  dell *  Empiema  :  Ojfervazio ~ 

ne  del Sig .  Warner,  tratta  dalle  Tran- 

fazioni  filofofiche  Voi*  XLVIL 

Un  uomo,  d’anni  27.,  lamentava!! 
da  tre  fettimane  d’  un  dolore  al  deliro 
lato  ;  ed  era  oltre  ciò  molto  incomo¬ 
dato  da  una  toffe  quali  continua  .  Il 
Sig.  'Warner  trovògli  il  polfo  debole  e 
frequente,  la  toffe  pertinace,  la  ispi¬ 
razione  difficile  ,  e  quafi  foppreffa  ,  il 
corpo  eflenuato,  pallido  il  volto,  e  la 
delira  parte  del  torace  un  poco  più  am¬ 
pia  deli’  ordinario  .  Gl’  integumenti 
fembravano  teli,  febbene  non  vi  fi  feor- 
geffe  nè  cangiamento  di  colore,  nè  flut¬ 
tuazione  alcuna  .  Il  Medico  nulladime- 
110  dopo  gli  altri  indizj  conghiettu- 
rò ,  che  vi  doveva  effere  un  umore 
fparfo  ,  e  che  bifognava  fare  un*  inci- 
flone  al  lato;  al  che  di  buon  grado  se¬ 
co  niènti  1’  infermo  .  Nell’  operazione 
s’  introdufle  lo  fcalpello  fra  la  decima 
e  1’  undecima  colla  ,  in  dilianza  di  cir¬ 
ca  quattro  dita  dalle  vertebre  del  dor- 
fo  .  Lo  fcalpello  feguì  la  direzion  del¬ 
le  colle  ,  in  maniera  però  che  piutto- 
flo  s’  avvicinava  all’ undecima  colla, 
di  quello  che  alla  decima,  per  non  of¬ 
fendere  1’  arteria  intercollale. 

Appena  furono  i  mufcoli  intercoflali 
tagliati  ,  che  ne  fortirono  24.  once  di 
marcia.  Il  Sig.  'Warner  introdufle  nel¬ 
la  piaga  il  dito  per  riconofcere  il  ma¬ 
le  ;  ma  ficco  me  in  neffuna  parte  egli 
trovò  aderenza  alcuna  de’  polmoni  , 
così  egli  Aabiliffi  nel  fuo  lentimento, 
che  1’  afeeffo  foffefi  folamente  forma¬ 
to  nella  tonaca  cellulare  della  pleura, 
e  che  1’  afcelfo  fleffo  avrebbe  forata 
la  pleura ,  e  farebbe!!  fparfa  la  marcia 
per  la  cavità  del  torace  ,  fe  non  vi  fi 
aveffe  prontilfimo  il  rimedio  recato. 
Evacuata  la  puiulenta  materia,  1’  in¬ 
fermo  trovoffi  toframente  libero  da  tut¬ 
ti  i  fintomi  che  1'  aveano  fino  allora 
aggravato  ,  e  dopo  fei  fettimane  egli 
era  perfettamente  guarito. 

Si  vede  da  quella  offervazione,  quan¬ 
to  fia  receflario  di  ben  efaminare  la 
parte  offefa  ,  e  quanto  importi  che  un 
dotto  ed  abile  Medico  non  s’  affidi  fui 
racconto  che  gliene  venga  fatto  .  Al¬ 
di- 


cune  volte  forma  ufi  gli  afceflì  nella 
membrana  cellulare,  lenza  che  la  feb¬ 
bre  fia  così  grande,  che  impedifca  ali* 
infermo  di  attendere  alle  ordinarie  fue 
occupazioni  ,  il  che  fovente  inganna 
gli  ammalati.  Quel  Medico,  che  non 
efamina  egli  fteflo  la  parte  ,  in  cui  1* 
infermo  rifente  il  maggior  male  ,  può 
facilmente  commetter  degli  errori.  La 
fluttuazione  non  fi  fa  fempre  fentire, 
particolarmente  fe  F  afceflb  fia  pro¬ 
fondo  e  coperto  da  mufcoli  .  Convien 
dunque  avere  attenzione  agli  altri  re¬ 
gni,  che  indicar  poflòno  la  fua  efiften- 
za  ;  e  toftochè  fi  ha  luogo  di  credere 
che  1*  afceflb  fia  formato  ,  bifogna 
con  tutta  la  poflìbile  prefiezza  aprir  1* 
ufcita  alla  materia  purulenta.  Efla  cor- 
rompefi  per  una  lunga  dimora,  corro¬ 
de  le  parti  vicine,  ed  una  buona  par¬ 
te  d*  efla  è  ricorri  niella  nel  fangue,  ed 
eccita  una  lenta  febbre  .  Finalmente 
negli  afcefli  al  torace  conviene  col 
dito  efaminare,  s*  egli  nel  polmone  ri- 
fieda  .  Se  non  fi  ha  l9  attenzione  di 
nettare  1’  ulcera ,  1*  infermo  perirà  eti¬ 
co.  Facile  cofa  è  il  cicatrizzare  la  pia¬ 
ga  citeriore;  ma  quello  è,  come  comu¬ 
nemente  fi  dice,  chiudere  il  lupo  nell’ 
ovile  .  L9 introduzione  del  dito  fi  è  F 
unico  mezzo  per  prevenire  quell5  acci¬ 
dente  .  L’  aflenza  medefima  d9  una  pu¬ 
rulenta  tofle  non  può  acchetare  un 
Medico  avveduto;  imperciocché  la  mar¬ 
cia  può  eflère  in  una  vomica  rinchiu- 
fa,  che  non  abbia  alcuna  apertura  nel 
canale  della  trachea. 

•  v  ‘  i  <  .  .  * 

Jft  orla  de'  fintomi  fiopr  avventiti  ad  una 

Dama  dopo  averfi  applicato  un  rime - 

dio  per  le  Volatiche. 

Una  Dama  di  buon  temperamento , 
in  età  d*  anni  40.  ,  che  partoriti  ave¬ 
va  quattordici  figli ,  ed  avea  avuti  mol¬ 
ti  fallì  parti ,  pensò  di  voler  diaccia¬ 
re  certe  volatiche  farinofe,  eh9  efla  ave¬ 
va  fulle  mani  da  otto  o  dieci  anni. 
S’  addrizzò  per  quello  a  cert’  uomo, 
che  dielle  dell9  acqua  chiara  ,  ficcome 
quella  di  fonte  ,  di  cui  ella  fi  fervi 
lenza  alcuna  precauzione.  Scomparve¬ 
ro  in  24.  ore  le  volatiche  ;  ma  nel 
tempo  Itelfo  fopravyennerle  de*  moti 


continui  di  vomito,  e  fi  Tenti  una  fpe- 
cie  di .  foffocazione  .  Ceflarono  quelli 
fintomi  ;  ma  ne  le  fopravvenner  degli 
altri,  in  guifa  che  a  mifura  che  lo  fto- 
maco  ed  il  petto  riflabilironfi  ,  venne 
il  capo  attaccato  ,  ed  ella  non  fi  tro¬ 
vò  difimbarazzata  che  da  una  flulfio- 
ne  fui  vifo,  in  maniera  di  rifipola  vo- 
laticofa  a9  lati  del  nafo.  Sin  a  quel  tem¬ 
po  quella  Dama  aveva  avuto  regolar¬ 
mente  i  catamenj  ;  ceflarono  allora, 
accrebbefi  la  flulfione  erifipelatofa  ,  il 
nafo  e  i  labbri  s%  ingolfarono  ,  enfia- 
ronfi  le  palpebre,  fletter  chiufi  per  mol¬ 
ti  mefi  gli  occhi  ,  gonfiaronfi  tutte  le 
falivali  glandule  ,  e  la  pelle  del  vifo 
flillava  certo  umore  toflochè  toccava- 
fi  ;  tutti  i  denti  della  inferior  mafcel- 
Ja  ,  e  la  maggior  parte  di  que9  della 
fuperiore  caddero  fenza  aver  cangiato 
colore,  e  reflò  il  nafo  fchiacciato,  fen¬ 
za  che  s5  abbia  veduto  efeire  fcheggia . 
Per  undici  anni  è  Hata  fempre  F  in¬ 
ferma  incomodata .  Trovandoli  un  gior¬ 
no  più  opprefla  dal  fuo  male,  recò  un 
dito  in  bocca  per  nettarfela  ,  e  lenti 
lungo  la  gengiva,  e  F  inferior  mafcel- 
la  qualche  cofa  dì  duro  ,  e  d’  inegua¬ 
le ,  quali  ficcome  i  denti.  Il  Chirurgo 
che  aveafi  chiamato,  fecele  -fare  alcu¬ 
ni  gargarifmi ,  malgrado  i  quali  la  ma¬ 
lattia  progredì.  Quello  corpo  flraniero 
fem brava  al  tatto  una  materia  pietro- 
fa.  Fu  pregato  il  Medico  (  ^Autore  del¬ 
la  Gazzetta  Salutare  di  Buglione  )  di  vi- 
fitar  quella  Dama,  e  cominciò  dal  cal¬ 
mare  il  fluflò  della  bocca  con  una  ri¬ 
falla  in  parte  purgante,  e  in  parte  dia¬ 
foretica  .  Impiegò  nel  tempo  fteflò  i 
gargarifmi  proprj  a  refiftere  alla  pu¬ 
tredine  ,  e  allo  Araordinario  fetore „ 
Furori  fatti  quelli  rimedj  conia  falvia, 
con  la  menta  filveflre,  con  lofeotdeo, 
con  la  centaurea  ,  col  mele  rofato,  e 
collo  fpirito  volatile  ammoniaco.  Di¬ 
minuito  quello  fluflò  ,  non-meno  che 
il  fetore ,  mife  di  nuovo  in  ufo  i  gar¬ 
garifmi  fatti  col  fiore  di  Tambuco ,  col 
feme  di  lino,  co*  fichi  ,  e  con  Io  fpi¬ 
rito  di  nitro  dolcificato.  Scuoteva  egli 
ogni  dì  quella  eferefeenza ,  fenza  pre- 
cifamente  fapere  ciò  eh*  efla  potette 
eflère  .  Nell*  ottavo  giorno  della  cura 
la  feparò ,  perdette  F  inferma  pochif- 
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fimo  fangue,  e  non  fentì  quafi  dolore 
alcuno.  Appena  che  quello  corpo  llra- 
niero  fu  ufcito  ,  lo  lavò  il  Medico  nell* 
acqua-vite  ,  e  s'  accorfe  eh*  egli  era 
uno  sfoglia  mento  di  quafi  tutta  la  ma- 
fcella  inferiore  .  Dopo  qualche  tempo 
lagnoffi  quella  Dama  d’  un  dolore  alla 
fronte  ,  dove  fopravvennele  un’  enfia¬ 
gione  ,  che  llendevafi  fino  al  mezzo  del 
tiafo,  con  cambiamento  di  colore  alla 
pelle,  con  della  fluttuazione,  e  con  del¬ 
lo  llrepito.  Fecele  indi  chiudere  il  na¬ 
to,  e  foffiare  nella  fua  mano,*  la  pelle 
fopra  la  radice  del  nafo,  e  delle  vicine 
parti  gonfidi]  molto:  aprì  egli  quello 
tumore ,  da  cui  ufcì  del  vento,  e  delle 
materie  di  vario  colore,  e  la  pelle  che 
rellò  ficcome  quella  d’  una  vefcica  in¬ 
collata  fuH’offo,  lafciavalo  fentire  in¬ 
eguale  e  fcabrofo  .  Non  ifeopì:  egli  1’ 
olfo,  ma  fi  contentò  di  adoperarvi  per 
due  giorni  foltanto  un  liquore  compo¬ 
rto  con  la  centaurea ,  coll5  aflenzo  ,  e 
col  mele ,  e  applicò  al  di  fopra  un  ce¬ 
rotto  fatto  con  la  cera  bianca,  con  lo 
fperma  di  balena  ,  cogli  olj  anodini , 
col  mercurio  dolce  ,  e  col  diaforetico 
minerale.  Ordinolle  la  precedente  tifa¬ 
rla,  e  tutto  liflabilifli  in  dieci  o  dodi¬ 
ci  giorni. 

I Artìcolo  di  Lettera  fcrittami  da  Pado¬ 
va  intorno  a  un  Aloè  Americana,  che 
fiorifee  prefentemente  nel  pubblico  Giar¬ 
dino  di  quella  celebre  Univerfita . 

„  In  quefto  pubblico  Giardino  di  Sem- 
„  plici  fi  trova  un’  Aloè  Americana 
„  difpofla^a  fiorire,  avendo  gittato  da 
,,  pochi  giorni  a  quella  parte  uno  fte- 
„  lo  lungo  quattordici  piedi  incirca, 
„  e  che  fembra  poffa  ancora  acquiftar 
„  qualche  maggiore  lunghezza  .  Non 
„  conila  che  la  pianta  abbia  di  età 
„  neppur  un  mezzo  fecolo  ,  e  quella 
,,  farà  la  prima  volta  che  fiorifee  .  Si 
„  riguarda  quello  effetto  per  affai  fin- 
„  golare  :  com’  è  di  fatto  ,  maffime 
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perchè  è  lungo  tempo  che  in  quello 
Giardino  non  fi  fono  vedute  Aloè  a 
fiorire  .  Ogni  giorno  vi  è  un  gran 
concorfo  di  curiofi  che  vanno  a  ri¬ 
mirar  quella  fingolarità  ,  e  fi  fpera 
che  la  cofa  farà  più  intereflante , 
quando  il  fiore  fia  giunto  alla  fua 
perfezione.  In  quell’  Aloè,  che  fiorì 
in  quella  noflra  Città  a’  tempi  del 
celebre  Sig.  ^Antonio  Vallifnìerì ,  fi  no¬ 
tò  che  lìillava  dal  mezzo  de*  fiori 
nelle  ore  piu  calde  del  giorno  un  li¬ 
quore,  eh’  era  molto  ricercato  e  gu¬ 
fato  da*  figliuoli  del  Giardiniere  . 
Sarebbe  defiderabile  che  in  quella  oc- 
cafione  fi  facelfero  delle  ricerche 
full’  indole ,  e  filile  proprietà  di  que¬ 
llo  liquore  ,  tanto  più  che  fiffatte 
occafioni  non  fi  prefentano  così  fa¬ 
cilmente. 


LIBRI  NUOVI. 


DiHionnaire  univerfel  des  fojfles  &c. 
Dizionario  univerfale  de'  fojftli  proprj , 
e  de'  fojftli  accidentali ,  contenente  una 
deferizione  delle  terre  ,  delle  fabbìe  , 
de'  fali  ,  degli  zolfi ,  de'  bitumi  ,  delle 
pietre  [empiici  e  compofle  ,  comuni  e  pre- 
ziofe ,  trafparenti  ed  opache  ,  amorfe  e 
figurate ,  de'  minerali ,  de ’  metalli ,  del¬ 
le  petrificazioni  del  regno  animale  ,  e 
del  regno  vegetabile  isre.  con  alcune  ri¬ 
cerche  fui  la  formazione  di  quefli  fojftli , 
fopra  l'  origine  e  gli  ufi  loro  (yc.  Del 
Sig.  M.  E.  Bertrand  Scc.  All’  Aja,  e 
trova  fi  a  Parigi  preflfo  Dejfaint  e  Sali - 
lant  1763.  2.  tom.  in  8. 

Difiionnaire  portatif  d'  Hifioire  !>{a- 
turelle  isre.  Dizionario  portatile  di  Sto¬ 
ria  Tsjaturale  ,  contenente  la  ftoria  ,  la 
deferizione ,  e  le  principali  proprietà  de¬ 
gli  animali  ,  de'  vegetabili  e  de ’  mine¬ 
rali  ,  con  un  difeorfo  filofofico  fui  me¬ 
todo  di  condurfi  nello  Studio  della  Sto¬ 
ria  Naturale  Scc.  A  Parigi,  predò  Bau- 
che  1763. 


Correzioni . 

Tag.  51.  col.  2.  Un.  33.  dove  dice  dJ  anni  25?.  dee  dire  49. 
Tag.  70.  col .  1.  Un.  zi.  nell’  anno  1705.  leggafi  1505. 
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N°.  XII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


21.  Luglio  1763. 


Dolori  Colici  prodotti  da  Calcolo  ,  e 
fortunata  loro  guarigione  con  un  {in¬ 
goiare  rimedio .  OJfervazione  del  Sig, 
Dott.  N.  N.  Medico  Italiano. 

Quantunque  fpefle  volte  vediamo 
dalla  natura  dell*  uomo  tentarli 
la  feparazione  per  varie  ftrade 
di  que’  corpi  (trameni ,  che  calcolofi  in 
molte  cavità  nella  medefima  contenu¬ 
te  fi  generano;  ciò  non  ottante  quan¬ 
do  o  nella  mole  loro  ,  o  nella  figura  , 
o  nella  qualità  della  malattia ,  o  del¬ 
la  guarigione  ,  qualche  cofa  dimoftri- 
no ,  che  particolare  polla  chiamarli  ,  cre¬ 
do,  che  il  lignificarla  al  Pubblico,  co- 
fa  non  dovrebbe  edere  difaggradevole . 
Quindi  è  ,  che  parmi  di  potere  con  ra¬ 
gione  concedere  al  Veneto  Giornale  di 
Medicina  la  Tegnente  fortunatiffima  gua¬ 
rigione  accadutami  non  fo  fe  per  acci¬ 
dente,  o  perchè  guidata  da  qualche  ra¬ 
gionevole  penfamento ,  e  quella  io  ben 
volentieri  efpongo ,  ficcome  quella  che 
può  effere  di  qualche  vantaggio . 

Bravi  nella  Città,  in  cui  per  il  con¬ 
fo  di  moltilfimi  anni  efercitai  la  Me¬ 
dicina  pratica,  un  uomod’  anni  50.  cir¬ 
ca  ,  di  temperamento biliofo-fanguigno , 
di  ftatura  inclinante  alla  procera,  di  fi¬ 
bra  gracile  ,  e  fommamente  irritabile. 
Correva  il  decimo  quarto  anno,  da  cui 
andava  di  quando  in  quando  foggetto  a 
certi  dolori  addominali ,  che  principia¬ 
vano  nelle  regioni  epicoliche,  afcende- 
vano  a  quella  del  fegato  ,  ed  in  quella 
più  acerbamente  lo  affliggevano,  eften- 
dendofi  ancora  all’ombilicale.  Sembrava 
la  malattia  una  Colica  biliofa  ricorren¬ 
te.  Gli  ammollienti  ,  e  gli  anodini  la 
calmavano:  qualche  cura  radicativa  fu 
pure  tentata,  ma  fenza  frutto;  poiché 
Giorn.  diMed.  Tom. II. 


dopo  qualche  tempo  novellamente  in¬ 
fierivano  i  dolori  :  avea  perpetuamente 
nella  fua  faccia  un  colore  inclinante  all* 
itterico,  non  però  confermato  dalla  qua¬ 
lità  delle  orine,  e  dalle  materie  fecali. 

Le  cagioni  di  quella  malattia,  oltre 
le  predifponenti  ,  d’  altro  genere  non 
apparivano  ,  che  di  patemi  di  animo 
violenti  d’ ira ,  e  di  melancolia.  Qual¬ 
che  eccello  venereo  poteva  elfere  forfè 
in  colpa  ,  come  pure  una  vita  feden- 
taria  ,  e  applicata  :  nel  retto  il  meto¬ 
do  del  fuo  vivere  era  regolato. 

Si  diede  un  giorno  fotto  la  mia  di¬ 
rezione,  Operando  forfè,  come  è  il  fo- 
liro  degli  ammalati ,  che  folfrono  cro¬ 
niche  e  difficili  infermità,  col  cangiar 
Medico  ,  ritrovare  il  fuo  riftabilimen- 
to  .  Ma  ficcome  fu  egli  trattato  Tem¬ 
pre  da  Medici  illuminati  ,  così  s*  in¬ 
ganno  nell’ opinione:  fe  non  che  ebbi 
la  forte  con  un  metodo  intraprefo  di 
vederlo  piu  rade  volte  attaccato  da' 
dolori  ;  e  mi  diceva  ,  che  anche  fuori 
degli  infiliti  provava  una  certa  fenfa- 
zione  moietta  come  di  rodimento,  ma 
non  dolente  ,  nella  regione  del  fega¬ 
to,  la  qual  regione  mottrava  un’  info- 
lita  elevatezza  ,  non  però  molto  r elì¬ 
dente  al  tatto. 

Riflettendo  adunque  alla  tempera  dell* 
infermo  fcarfa  di  parti  linfatiche  ,  a* 
patemi  dell’  animo  d’  ira,  e  di  melan¬ 
colia,  alla  vita  applicata  e  fedentaria,, 
alla  maniera  ,  con  cui  1’  aflalivano  i 
dolori ,  ed  alT  itterico  colore  della  fac¬ 
cia  ,  penfai  ,  che  una  bile  vifcido-acre 
e  amurcofa  fotte  1’  immediata  cagio.1 
ne  del  morbo  .  E  quantunque  il  co¬ 
lore  itterico  ,  e  recidivo  ,  poiché  dopo 
il  parolfifmo  de’  dolori  compariva  più 
ottervabile  ,  dal  Baglivo  (a)  fi  cotti- 

M  tui- 
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tuifca  qual  legno  infallibile  de*  calcoli 
efiftenti  nella  cifri  fellea  :  ciò  non  o- 
frante  guidato  dalle  offrervazioni  de* 
piu  dotti  Scrittori  non  Tempre  corri- 
fipondere  il  detto  fegno  ,  rimali  inde¬ 
terminato  .  Ma  penfando  poi  coll’  Of- 
manno ,  che  i  patemi  dell’  animo  d’  ira, 
e  di  melancolia  afrìeme  ne’  tempera- 
menti  biliofi  valevoli  fono  a  produrre 
i  calcoli  nella  vefcica  fellea  ,  mi  refi 
un  po’  più  inclinato  a  crederlo  ,  ag- 
giugnendovi  ancóra  1*  ufo  fmoderato  di 
Venere  :  cofe  tutte,  che  frringono  con- 
vulfivamente  il  fiftema  nervofo  e  va- 
fcolofo  ,  che  difrìpano  la  parte  più  te¬ 
nue  e  fpiritofa  del  fangue  ,  e  che  nel¬ 
la  diuturnità  degli  fpafimi  nervofi  e 
membranoli  le  molecole  de’  liquidi  fi 
obbligano  a* più  ftretti  combaciamenti. 

Al  qual  fine  gli  feci  una  cura  diret¬ 
ta  ad  umettare  il  folido  ,  e  a  rendere 
più  fcorrevole  il  fluido  con  fieri  fuba- 
cidi  ,  con  ammoniacali  ,  e  deoftruenti 
non  iflimolanti,  colla  radice  di  grami¬ 
gna  tanto  rinomata  dal  Silvio  ,  Gliffo - 
nio ,  Boeraahvio  ,  e  dall’  Ofmanno  confide- 
rata  valevole  a  fciorre  i  calcoli  freflì, 
col  taralfraco  ,  colla  cufcuta  ,  e  con 
cofe  fimili,  frapponendovi  qualche  mi¬ 
norativo  di  calfia  con  poco  rabarba¬ 
ro  .  Quando  credei  ammollita  la  ten- 
fione  de’  folidi ,  e  difciolta  in  certo  mo¬ 
do  la  crafi  de’  fluidi ,  poiché  i  fomen¬ 
ti,  e  i  femicupj  ancora  polli  furono  in 
ufo,  animato  dalla  forte  autorità  del 
celebratiflìmo  Redi  ,  pallai  alle  acque 
del  Tettuccio  ;  ma  (  come  dilli  )  altro 
non  ottenni,  fe  non  che  più  rari  com¬ 
parivano  i  parolfifmi. 

Un  giorno  però  fu  affralito  da  un  in¬ 
foino  infulto  così  fiero  ,  che  oltre  i  fio- 
liti  dolori  gli  apportò  anguille  grandif- 
fime  de’  precordj  ,  vomiti  enormi  di 
una  bile  porracea  ,  che  in  breve  tem¬ 
po  arrivò  alla  quantità  di  libbre  24. 
con  polli  rifrrettilfimi  e  piccoli  ,  che 
formicanti  fembravano  ,  con  una  fac¬ 
cia  ippocratica  ,  e  col  corpo  tutto  , 

f ter  così  dire ,  inaridito,  e  privo  di  ogni 
iquido:  effetto  già  della  violenta  con- 
vulfione  ,  che  il  diametro  di  tutti  i 


vali  frrìgneva .  Arrivando  io  à  votar¬ 
lo  in  uno  flato  così  lagrimevole,  pen- 
fai  torto  alla  di  lui  anima,  e  al  corpo 
ancora.  Sacerdote  adunque,  e  rimedio 
immediatamente  .  Il  rimedio  furono 
quattr*  once  di  olio  di  mandorle  dol¬ 
ci  con  tre  once  di  mercurio  vivo.  Chi 
il  penferebbe  mai  ?  Appena  ingoiato, 
per  così  dire,  il  rimedio  ,  ecco  frani¬ 
la  tutta  la  findrome  de’  funefti  finto¬ 
mi.  Il  pelo  forfè  del  mercurio  avvalo¬ 
rato  dalle  flelfili  e  ramofe  particelle 
dell*  olio  fu  capace  di  opporli  a’  moti 
alfimetri  e  violenti  de’  nervi? 

Pochilfimì  giorni  dopo  fe  ne  ufcì  di 
cafa  ;  ma  non  pafsò  il  quindicefimo, 
che  di  nuovo  affralito  nella  fteffilfima 
guifa  di  prima  ,  ricorfe  egli  fubito  al 
valorofo  rimedio  ,  ed  arrivai ,  che  già 
ottenuto  avea  il  defiato  fine  .  Trova¬ 
toli  il  giorno  dietro  in  neceflìtà  di  fra¬ 
ncare  il  fuo  corpo ,  appoftovi  il  vafe  , 
fentì nel  medefimo  certo  crocchio:  fece 
olfrervare ,  credendolo  il  mercurio  ufci- 
to,  e  vi  ritrovarono  un  calcolo  di  fi¬ 
gura  conica  ,  della  grandezza  di  un 
uovo  colombino,  leggero,  foprannuo- 
tante  nell’  acqua  ,  di  color  giallogno¬ 
lo  ,  intrecciato  di  color  verde-rolficcio , 
pellucido  con  certe  linee  sferiche  e  con¬ 
centriche  ,  dalle  quali  fembrava  elfrere 
tutto  comporto.  La  di  lui  bafe  era  li- 
fcia,  di  una  grandezza  che  ben  ugua¬ 
gliava  quella  di  una  moneta  di  foldì 
quindici  ,  e  nel  fuo  mezzo  conteneva 
unapicciola  concavità.  Si  può  confron¬ 
tare  al  giorno  d‘  oggi ,  mentre  la  per- 
fona  eh’  era  afflitta,  lo  conferva  qual 
faufta  memoria  della  fortunata  fua  gua¬ 
rigione  ;  poiché  dopo  I’  efpulfione  di 
quel  corpo  ftraniero  più  non  foffrrì  in¬ 
fulto  alcuno  >  e  fono  già  palfati  anni 
.dodici. 

Ho  efpofro  quefra.ofìervazione  j  cre¬ 
dendola  più  rara  per  la  formalità  del¬ 
la  guarigione,  che  per  fr  ufeita  del  cal¬ 
colo  per  fecelfro,  non  elfrendomi  appun¬ 
to  ignoto  quanto  olfervato  fu  in  tal 
propofito  sì  dagli  Antichi,  che  da*  Mo¬ 
derni  ;  imperciocché  leggo  nel  Sajfonia 
le  prefenti  parole  C a)  :  Vofi;  longam  aU 

vi 
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vi  fupprefflonem ,  (s*  ingente s  ventrìs  do- 
lores  3  partim  ufu  clyflerum  acrium  ,  par - 
tim  aìiorum  remediorum  ,  multos  eliden¬ 
te  s  lapillos  magnitudine  nucis  avellana? , 
colori s  flavi ,  ufque  adeo  duros  ,  ut  vix 
infringi  potuerint .  Così  il  Silvatico  (a)} 
Zacuto  Lufitano  ( b )  ,  Fernelio  (c)  han¬ 
no  ottervazioni  de’  calcoli  tramandati 
perle  vie  del  fé  ceffo  ;  e  lo  Schroeckio(d) 
riferifce  la  fioria  di  una  donna  fettua- 
genaria ,  la  quale  dopo  replicati  dolo¬ 
ri  di  ventre  accompagnati  da  deliquj 
di  animo  ,  da  una  refpirazione  fofFo- 
cativa ,  cacciò  fuori  un  calcolo  per  fé- 
ceffo  ,  che  pefava  un’oncia  e  dramme  due  , 

Qui  fi  potrebbero  piantare  varj  pro¬ 
blemi  :  primo  ,  fe  quello  mio  calcolo 
fia  provenuto  dalla  cifli  fellea  ,  e  dal 
condotto  comune  trafportato  al  duode¬ 
no  ,  e  pofcia  agli  altri  inteflini  :  ov¬ 
vero  fe  generato  fia  negl*  inteflini  me- 
defimi  .  Secondo,  fe  egli  così  grotto  ab¬ 
bia  potuto  fuperare  le  anguflie  del  con¬ 
dotto  ciflico  ,  e  del  comune  :  ovvero 
pacando  per  quelli  in  picciola  mole* 
fiafi  poi  ingrandito  nella  curvatura  del 
duodeno,  o  nel  digiuno  vicino,  in  cui 
la  bile  fi  rattiene  ,  e  vi  concorre  in 
copia  . 

Confetto  la  verità  ,  che  non  mi  fen- 
to  voglia  d’  internarmi  in  così  diffici¬ 
li  ricerche  ,  le  quali  refero  ambigui  i 
più  celebrati  Scrittori  ,  lafciando  la  fo- 
luzione  degli  addotti  problemi  a’  ta¬ 
lenti  più  rari  ,  de’  quali  fornita  già 
n*  è  la  Repubblica  Letteraria  . 

Se  io  voi  etti  rifpondere  al  primo,  po¬ 
trei  veramente  ricorrere  alle  caratte- 
rifliche  ,  che  infegna  il  Reverboftio ,  per 
conofcere  i  calcoli  del  fegato,  e  diftin- 
guet-li  dagli  altri  .  Ma  pur  ette  fono 
equivoche  ;  ciò  non  ottante  adducia¬ 
mole  :  Vroba  horum  calculorum  ,  in- 
quit  ,  idefl  an  revera  calculi  ex  vefica 
fellea  fint  ,  necne  ,  efl  quod  hi  calculi 
igni  admoti  flammam  non  tantum  conci - 
piant ,  fed  &  in  aquam  progetti  minime 
fundum  petant  ,  fed  eidem  fupernatent 
propter  bili*  particulas  oleofas  hos  lapil¬ 


los  componente* .  Il  mio  calcolo  ttà  a 
galla  dell’  acqua  ;  dunque  egli  è  della 
cifli  fellea ,  o  del  fegato .  L*  argomen¬ 
to  farebbe  conchiudente ,  le  dal  Valen¬ 
tino  non  fi  confutattè  il  Reverboftio  con 
efperimenti  contrarj  e  analogici  ,  che 
rendono  la  cofa  equivoca .  Così  Ottone 
Heurnio  gittò  nell*  acqua  tre  calcoli  ri¬ 
trovati  nella  cifli  fellea ,  e  li  vide  an¬ 
dartene  al  fondo  .  Sicché  il  fegno  di 
galleggiare  ,  o  precipitare  nell*  acqua 
non  è  battevole  per  determinare ,  fe  il 
calcolo  ufcito  per  feceffo  ,  fia  del  fe¬ 
gato,  o  no. 

Il  Principe  degli  Anatomici  ,  e  de¬ 
gli  Offervatori  il  Sig.  Gio:  Battifta  Mor¬ 
gagni  nell’  aurea  fua  Opera  (e)  rende 
conto  di  quella  varietà  de*  fenomeni , 
e  fembra  eh’  egli  tutto  deduca  dalla 
più  o  meno  fpecifica  gravità  del  cal¬ 
colo  ,  il  quale  benché  in  gran  parte 
comporto  da  particelle  oliofe  ,  la  cui 
proprietà  fi  è  di  galleggiare  nell’acqua, 
perchè  porofe  ,  e  ripiene  d’  aria  ,  per 
cui  paragonate  con  un  egual  volume 
di  acqua  ,  fi  rendono  per  la  fpecifica 
loro  gravità  meno  pefanti  della  mede- 
fima  ,  e  perciò  fono  cortrette  a  fopran- 
nuotarvi  :  ciò  non  ottante  fe  nella  com- 
pofizfone  de’  calcoli  biliofi  fia  di  mol¬ 
to  dittìpata  la  linfa  ,  e  abbondanti  fie¬ 
no  le  parti  oliofe,  che  pure  nella  for- 
mazion  del  calcolo  s’ incrocicchino  con 
altre  parti  falino-mucofe  in  modo  ta¬ 
le  ,  che  moltiffime  porofità  vi  rettino 
ripiene  d’  aria ,  ne  avviene  che  il  cal¬ 
colo  galleggi  ;  ma  fe  la  foftanza  del 
calcolo  fcarfa  fia  di  parti  oliofe  ,  ab¬ 
bondante  di  falino-mucofe,  e  così  uni¬ 
te  affieme ,  che  poche  porofità  vi  fi 
frappongano  ,  ecco  che  il  volume  del 
calcolo  paragonato  con  un  eguale  dell’ 
acqua,  è  più  pefante ,  e  per  confeguen- 
za  necettìtato  ad  immergerfi;  e  quan¬ 
tunque  egli  fia  biliofo  ,  generato  nella 
cittì  fellea  ,  o  nel  condotto  epatico,  o 
nel  comune  ,  dall’  immergerfi  o  non 
immergerfi,  fegno  non  dà  ficuro  della 
fua  ettenza . 

M  2  Paf- 
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Palliamo  all’altra  caratteriftica  addot¬ 
ta  dal  Keverhoflìo  per  conofcere  il  cal¬ 
colo  biliofo  ,  la  qual  èl’infiammabilità , 
efperienza  ,  che  fu  la  primavolta  ten¬ 
tata  dal  Corte/io  (a).  Il  pafcolo  del  fuo¬ 
co  è  l’olio:  la  bilecontiene  in  fe  mol¬ 
to  olio  ;  dunque  fpogliata  eh’  ella  fia 
delle  parti  acquofe,  come  avviene  nel 
calcolo.,  farà  infiammabile:  quando  a- 
dunque  il  calcolo  ufeito  dal  corpo  con¬ 
cepirà  la  fiamma  ,  fi  dovrà  giudicarlo 
biliofo.  Ma  non  però  fi  flabilifca  una 
propofizione  negativa,  che  quello,  che 
non  concepire  la  fiamma  non  potefie 
effere  un  calcolo  ciflico ,  poiché  1’  Hai- 
lero  ( b )  annovera  certi  calcoli  ciftici 
chiamati  calcar)  di  color  nero,  i  qua¬ 
li  refiftono  al  fuoco;  ed  il  celebratif- 
iimo  Sig.  Morgagni  ne  ritrovò  ancora 
di  quelli  >  che  calcar;  non  erano,  ep¬ 
pure  vi  refi  fletterò .  La  fcarfezza  delle 
partì  oliofe,  e  l’abbondanza  delle  par¬ 
ti  falino-terrefirì-mocciofe  ne  potreb¬ 
bero  effere  forfè  la  cagione  ì 

Io  non  parlerò  del  colore  del  calco¬ 
lo  cifiico,  o  epatico,  come  di  caratte- 
xifiica  ,  poiché  i  di  lui  colori  pollò  no 
effere  tanti,  e  tali  ,  che  nulla  più.  E 
chi.  defideraffe rincontrarli ,  legga  il  non 
mai  abbaftanza  lodato  Sig-  Morgagni . 
II  giallognolo  è  il  più  ficuro  per  ca¬ 
ratterizzarlo  .  Due  neri  mifovvienea- 
verne  ritrovati  nella  ci  Ibi  fellea  del  Pa¬ 
dre  Abbate  M alafpina  Olivetano,.  che 
dall’ Itterizia  nera  dovette  foccombere  ,  e 
gli  furono  già  prefagiti.  Erano  eifi  di 
figura  ovale.  Nellacifti  fellea  della  Sig. 
Co:  Maffei  ne  ritrovai  diecifette  ango¬ 
lari  tutti,  e  per  la  maggior  parte  incli¬ 
nanti  alla  cubica  figura  ,  ed  altri  alla 
romboidea  ,  varj  peraltro  nei  loro  co¬ 
lori  .  Se  ne  morì  idropica  ,  né  mai  li¬ 
vide  color  itterico  nella  di  lei  faccia. 
Il  fuo  fegato  pefava  libbre  Pedici,  e  la 
di  lui  fodanza  era  tutta  febacea  tinta 
di. color  giallognolo  .  Al  tatto  fi  (co¬ 
priva  la  mole  accrefciuta  del  fegato  . 
Ripofava  orizzontalmente  ,  poiché  eret¬ 
ta  il  pefo  del  fegato  obbligando  il  dia¬ 


framma  le  cagionava  fomma  difficoltà 
di  refpiro  . 

Sicché  quando  il  calcolo  ufeito  per 
fecefifò  fia  leggero  ,  galleggiante  nell'  ac¬ 
qua,  di  color  giallognolo,  o  accodali- 
tevifi,  e  concepifca  la  fiamma,  potre¬ 
mo  dire  ficuramente,  ch’egli  fia  cini¬ 
co  ,  o  epatico,  poiché  così  non  avvie¬ 
ne  a  quello  ,  che  negl’  interini  fi  ge¬ 
nera  da  materie  aliene  dalla  bile . 

Eccoci  arrivati  al  fecondo  problema 
fe  i  calcoli  cifrici  ,  o  epatici  di  non  or¬ 
dinaria  mole,  ccm’  é  il  mio  ,  fu  pera- 
re  pofifano  le  angudie  dei  condotti , 
per  i  quali  devono  palpare  per  portarli 
agl’ interini  .  Ma  quello  facilmente  fi 
fcioglie  quando  vogliamo  rivolgerli  ai 
più  celebri  ofièrvatori  ,  poiché  M bra¬ 
mo  Faterò  (c  )  riferifee  ,  che  una  fem¬ 
mina  cacciò  fuori  per  fecefifò  un  cal¬ 
colo  di  una  grandezza  confi derabile.  Mo¬ 
rì  la  donna,  enei  di  lei  fegato  furono 
ritrovati  altri  cinque  calcoli  minori  figu¬ 
rati  in  modo,  che  indicavano  efifervi  fia¬ 
to  unito  il  maggiore.  Il  celebratili.  Sig» 
Fanfvvieten-gJfe rifee  (d)  aver  veduto  nel¬ 
la  di  Lui  Suocera  un  calcolo  ufeito  per  fe- 
cefifo  della  grandezza  di  un  articolo  di  un 
pollice,  efeavato  in  due  luoghi,  che  li¬ 
gnificava  efifervene  altri  due  ,  i  quali 
come  il  primo,  dopo  itterizie  recidive, 
ed  acerbi  dolori  del  duodeno  ,  ufeirono  ► 
Cui  tamen  (  riferifee  il  Sig.  Morgagni J 
fua  non  cbjliterat  moles  ,  ne  duBuum  elu¬ 
di  are  t  ur  anguflias .  Ts^ec  mirum:  nametjt 
anguflus  fit  eholedoehos  duftus  ,  etft  angu - 
flior  ,  iy>  valvulis  impeditus  cyfiicus  t 
mcmbranei  funi  tamen  :  eoque  ferre  pof- 
funt  prope  incredibilem  dilatationem  .  E 
per  vero  dire  il  Bezoldo  (e)  ritrovò  il 
condotto  cidico  otto  volte  più  del  fòli- 
to  dilatato,  eguale  alla grofifezza di  un 
pollice,  e  nel  fuo  tratto  conteneva  urt 
calcolo  di  notabile  grandezza  .  Il  Sig. 
Morgagni  pure  olfervò  (/)  il  condotto 
ciftico,  epatico,  e  comune  così  dila¬ 
tati  ,  che  aveano  il  loro  perimetro  e- 
guale  a  due  dira  trafverfe  ,  in  un  vec¬ 
chio  ,  nella  cui  cidi  e  principalmente 

ne’ 


(a)  Mi f ce  IL  medie.  Dee.  II.  e.  IX.  (b)  Opus  pathoL  Obfer .  XXXIII. 
(c)  Differì,  qua  ealculum  Igne,  (d)  T.  II.  comment.  in  Boerh.  jf.  y 50. 
(e)  Dijfert .  cholelitb.  caf.  /.  n.  5.  (  f)  Epifi.  anat.  L  n.  4;. 


ne*  rami  del  condotto  epatico  risedeva¬ 
no  calcoli.  E  Y  Heiftero  vide  ( a )  il  ca¬ 
nale  comune  ,  che  nel  duodeno  fini¬ 
sce ,  dilatato  in  maniera  ,  che  il  dito 
picciolo  vi  fi  poteva  introdurre  .  Ba¬ 
dano  le  ofiervazioni  di  quelli  celebra- 
tiffimi  Scrittori  ,  quando  molti  altri  ne 
potrei  addurre  ,  per  iftabilire  ,*  che  il 
calcolo  cidico  o  epatico  anche  di  non 
ordinaria  mole  ,  qual  è  il  mio  ,  polla 
da’  condotti  medefimi  trasportarli  agli 
ìnteflini  . 

Il  piu  difficile  fi  è  il  conofcere  Se  i 
calcoli  vi  Siano,  o  no  .  E  qui  farebbe 
molto  defiderabile,  che  qualche  diligen- 
tiffimo  ofiervatore  potette  arrivare  a  da- 
bilirci  una  ficura  diagnofi  ,  poiché  la 
faccenda  riefce  così  imbarazzata  ,  ed 
ofcura ,  che  ad  ognuno  ceda  la  volon¬ 
tà  di  deciderla  ,  poiché  nella  moltipii- 
cità  delle  ofifervazioni  ogni  Segno  fi 
Scuopre  equivoco  .  Chi  volefie  conten¬ 
tarli  dell’  autorità  del  Baglivio ,  fi  Spic¬ 
cierebbe  ben  predo,  codituendo  V  it¬ 
terizia  recidiva  per  Segno  infallibile  .  Ma 
come  mai  potrebbe  difenderli  dalle  con¬ 
trarie  ofiervazionì  del  Fallì  fai  eri  ,  del 
Sig.  Morgagni  5  e  di  tanti  altri  ,  i  qua¬ 
li  ritrovarono  calcoli  nelia  cidi  fellea 
Senza  itterizia  precedente  ,  ed  in  altri 
da  itterizia  diuturna  afflitti  nulla  vi  ri¬ 
trovarono  ?  zanche  1’  itterizia  recidiva 
diviene  un  Segno  Soltanto  di  folletto  . 

L 'Ofmanno  forfè  meglio  di  tutti  rac- 
colfe  con  efattezza  i  Segni  con  cui 
uniti  poifafi  Slabi  lire  qualche  probabi¬ 
le  diagnofi  de’ calcoli  elidenti  nella  ve¬ 
scica  del  fiele  .  Dico  probabile,  perchè 
egli  medefimo  li  chiama  (  b  )  Segni  quali 
ordinarj  ,  dunque  non  collanti  .Ascoltia¬ 
molo  .  ordinaria  fere  funt  :  non  vagus , 
fed  in  una  ,  eademque  fede  ,  Hypocon - 
drio  nempe  dextro  circa  regionem  hepa- 
tis  defixus  ,  isn  confi ans  ,  premens  ,  gra- 
vatìvus  }  vel  etìam  acutus  cum  fcedople- 
rumque  faciei  colore  ,  interdum  ad  epiga- 
ftricam  regionem  ,  Ì2n  cordis  fcrobiculum 
fefie  extendens  dolor  :  cujus  certis  inter- 
vulUs  tanta  fit  exacerbatio  ,  ut  tormina  , 
cruci  atm  tot  am  abdominis  cavitatem 


occupent ,  jUnblaplerumque  ìnappetentia , 
nanfe  a ,  conatu  ad  vomendum ,  circa  prae- 
cordia  anxietate  ,  dolore  cardialgico  ,  a- 
nimi  de f celione ,  alvo  duriorì ,  adfiri- 
bt  iorii  quibus  tandem  dira ,  fyn  contumelie 
optimi  s  haud  auf cult  ans  remediis ,  acce- 
ciit  ibi  er  iti  a .  Quidam  affiiblorum  continuo 
ventris  torminibus  exagitantur  ,  &  vi- 
tam  per  multos  annos  miferrime  trethunt  ; 
plurima  pars  Hydrope  perit  .  In  quibuf- 
damgravativus  ,\obtufus ,  profundus ,  fa - 
tifque  contumax  cum  fenfu  ponderis  do¬ 
lor  perfentitur ,  qui  (  come  riferifee  nei- 
l’idoria  quarta  )  ad  umbilicalem  regio¬ 
nem  ufi que\  in  muliere  fefie  extendebat . 

La  maggior  parte  di  quedi  Segni  fu  vera¬ 
mente  nel  mio  infermo  ;  dunque  era  mol¬ 
to  ragionevole  il  Sospettare  di  calcolo. 
Dico  Sospettare,  poiché  non  fono  Sem¬ 
pre  codanti  ,  e  di  Scorta  mi  fia  il  ce- 
lebratiffimo  Sig.  Morgagni ,  il  quale  mi 
farà  Sempre  con  mia  gloria  Maedro  . 
Ecco  le  di  lui  parole:  Sì  ergo  biliarii , 
ut  babtenus  ofienfum  cft ,  &  inox  confir- 
mabiiur  ,  ne  tum  qnidem  cum  molientes 
exìtum  ,  ufque  adeo  molefti  funt  ,  pecu¬ 
liari  ,  confanti  ,  perpetuo  quopiam  figno 
fefie  indie ant ,  quanto  minus  ìd  poterunt 
in  fua  ve  fi  cui  a  quiefeentes  ?  flt  enim 
calculorum  quoque  in  renìbus ,  in  uri¬ 
naria  ve  fica  ìnhderentìum  figna  ,  in  qui  s  , 
perfeepe  ambìgua  Junt ,  nec  tamen  a  me - 
dicis  tanta  rei  obfcuritate  contemnuntur  . 
Ego  vero  neque  illa ,  qu<g  de  cyfticis prò- 
feruntur ,  contemno ,  fed  adfufpìcandum 
potìus ,  quamad  eos  prò  certo  cognofcen- 
dos  apta  effe ,  conqueror . 

Finalmente  egli  conchiude  ,  che  il 
vero  Segno  dei  calcoli  biliarj  fia  1’  ef~ 
pulsione  de’  medefimi  per  SecelSo  :  prce- 
cedcntibus  igitur  indiciis  calculorum  , 
qui  in  biliarios  dublus  ìntrufi ,  exìtum fibì 
in  duodenum  inteflinum  moliantur ,  fi  in¬ 
ter  alvi  recrementa  ,  qure  tum  dìligenter 
a  miniftris  eluenda  ,  per  cribrum  ali - 
quod  ,  ficut  Vallifnerius  monebat  ,  traji- 
cienda ,  bìlìarìus  alìquìs  calculus  inve - 
nìatur  :  non  eft  dubìum  ,  quin  hoc  fignum 
eam  lucem  afferai,  quee  nonnifi  incerta , 
&  [ubobfcura  a  tot  aliis  notis  fperari po- 

te- 
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jerat .  Nel  mio  infermo  ,  oltre  gl’ ìn¬ 
dici  addotti  dall*  Ofmanno  ,  vi  fu  que¬ 
llo  fegno  certo  ,  cioè  E  efpulfione  del 
calcolo  per  fecelfo  ,  ed  egli  pofiiede 
tutte  le  caratteridiche  del  biliofo;  dun¬ 
que  egli  è  tale  *  Ed  è  molto  ragione¬ 
vole,  che  qualche  altro  ve  ne  ha  nel¬ 
la  cifti  fellea,  poiché  la  di  lui  bafe  in¬ 
dica  ,  che  a  qualche  altro  appoggiaf- 
fe.  E'  vero,  che  fono  anni  dodici  ,  da 
cui  il  foggetto  gode  fallite  ;  ma  non 
infegna  forfè  il  Bceraahvìo ,  che  il  cal¬ 
colo  non  offende  fino  a  tanto,  ch’egli 
dà  quieto? 

Non  farebbe  però  forfè  alieno  dal 
vero  ,  fe  alcuno  penfalfe  coll’ Ofmanno, 
che  quefto  mio  calcolo  elfendo  ancora 
picciolo,  fi  folle  portato  al  duodeno  , 
ed  attaccatovi  ,  con  nuovi  firati  di 
bile  fi  fofle  ingrandito  .  EN  vero  ,  che 
i  dolori  infierirono  fempre  nella  regio¬ 
ne  del  fegato,  ma  il  duodeno  forfè  per 
mezzo  del  condotto  comune  non  ha 
molta  relazione  col  medefimo  ?  Chi 
Jo  può  fapere  ,  che  vicino  alla  sbocca¬ 
tura  del  canale  nel  duodeno  non  fi  lòf¬ 
fie  egli  ,  per  così  dire  ,  inneftato  forte¬ 
mente  ,  che  poi  conquaffiato  dalle  ca¬ 
gioni  interne,  o  ederne,  difiraendo  E 
inteftino  medefimo,  ed  il  condotto  in¬ 
feritovi  non  foffie  cagione  dei  dolori  in- 
feftinali,  e  del  fegato?  Così  pure  quel¬ 
la  fenfazione  di  rodimento,  che  fentr- 
va  1’  infermo^  nella  regione  del  fega¬ 
to,  non  poteva  efier  prodotta  dal  cor¬ 
po  fìraniero  ,  che  vicino  al  condotto 
continuamente  rirritaffie? 

Il  modo  della  fortunata  guarigione 
fembra  pur  confermarlo  :  poiché  le  il 
calcolo  era  nella  cidi  ,  o  nel  cana¬ 
lecomune  ,  nulla  o  poco  il  mercurio 
poteva  operare  ,  quando  efiendo  nel 
duodeno  ,  precipitando  egli-  dal  piloro 
nella  curvatura  del  medefimo,  urtan¬ 
do  col  pefo;,  e  moto  proprio  ai  corpi 
gravi  difendenti  nel  calcolo  attacca¬ 
to,  l’ha  fmofiò  la  primavolta,  efvel- 
to  la  feconda ,  ed  efpulfo  * 

Ho  prodotto  quella  oflervazione  non 
cort  idea  di  rarità  poiché  ,  come  già  dif- 
.  fi  ,  pieni  fono  gli  Scrittori  di  fi  mi  li  cali  , 
ma  per  metter  in  vifia  un  rimedio ,  che 
non  vedo  troppo  in  ufo  .  Eppure  nel- 
Je  coliche  biliofe ,  flatulente  ,  e  con- 


vulfive  io  me  ne  fon  fempre  ferrite 
con  profitto  grandiffimo:  imperciocché 
il  mercurio  fa  ftrada  all’  olio  ,  col 
fuo  pefo  vince  le  refifienze  ,  eh’  egli 
incontrerebbe ,  colla  fua  mobilità  ,  ed 
infinuazione  fquarcia  ì  viicidi  raccol¬ 
ti  ,  rende  libero  il  tubo  intefiinale  , 
ed  impedifee  gli  epifenomeni  in  fi¬ 
mi  li  morbi  minacciati  d’  infiammazio¬ 
ne,  e  di  gangrena* 

Oltredichè  ferve  di  gran  prefervati- 
vo  all’  olio,  acciocché  egli  non  ranci- 
difea ,  vizio  facilifllmo  ad  incontrarli, 
quando  impedito  fia  il  fuo  palfaggio, 
mentre  lappiamo  coll’offervazione  del 
Boeraahvio  nel  tempo  efiivo  in  quante 
poche  ore  Eolio  dall’  indole  fua  dol¬ 
ce,  e  lene  degeneri,  e  imprenda  inve¬ 
ce  la  rancidità  ,  acrimonia  fierilfima  , 
inimica  al  fiftema  nervofo  ,  e  mem¬ 
bra  nofo  *  Viene  creduto  comunemen¬ 
te  Eolio  di  mandorle  dolci  rimedio  in¬ 
differente:  eppure  egli  é  pericolofo,  e 
micidiale  ancora  più  di  quello  fi  pen- 
fa  .  Si  leggano  di  grazia  le  fede  olfier- 
vazioni  dei  Sig.  Co:  Tonticelli  Archia¬ 
tro  di  S.  A.  R.  di  Parma  ,  e  vedraf- 
fi  quanti  danni  ,  e  morti  ancora  fi 
annoverano  recati  da  quello  rimedio* 
E  non  fono  favole,  poiché  ogni  atten¬ 
to  Pratico  può  rilevarle  :  impercioc¬ 
ché  dopo  preio  Eolio  alcune  volte  na- 
feono  dolori  atroci  ,  deliqui ,  e  mille 
altre  affezioni*  Si  attribuilcono  al  dif¬ 
ficile  pafTaggioder  rimedio.  Ma  in  ve¬ 
rità  ,  che  non  é  quella  la  ragione* 
Stia  quanto  vuole  a  paffare  ,  ove  fi 
ferma,  ed  appoggia  colle  delfilr,  e  ra- 
mofe  fue  particelle  deve  lenire  le  fi¬ 
bre,  ed  iduprdirle  in  modo  ,  che  me¬ 
no  fenfihiii  fiaiio  al  morbofo  dimoio* 
Ecco  la  ragione  ,  fe  non  m* inganno* 
Se  a  cagione  de’ violenti  llringimenti 
troppo  fi  rattenga  nello  Homaco  ,  o 
nei  duodeno  ,  in  cui  la  bile  regurgi- 
ta,  e  vi  daziona',  dal  calore  de’  vifee- 
ri  medefimr ,  e  dall’ umor  acre,  che  vi 
alberga  ,  degenera  egli  ben  predo  in 
rancidità  ,  ed  invece  di  rimedio  pren¬ 
de  la  faccia  di  morbofa  cagione,  edac- 
crefce  la  malattia  *  Due  onde  d’olio 
di  mandorle  dolci,  pochi  giorni  fono  , 
date  ad  un  Ipocondriaco  picrocoloj,  che 
foffnva  ardori  grandiffimi  de’  precordi, 

lo 


lo  condulfero  vicino  a  morte.  E  come 
mai  ?  dovean  anzi  iilucchiare  gli  umori 
acri,  e  mordaci?  Così  è.  Ma  incontrò 
una  bile  rancida  ,  degenerò  per  l’elio 
de’  vifceri  nella  medefima  indole  ,  ed 
accrebbe  gli  ftringi menti  ,  gli  ardori  , 
e  le  convulfioni  .  Quante  volte  nelle 
coliche  biliofe  dopo  la  prefa  dell’  olio 
non  fi  fono  veduti  efacerbati  i  dolo¬ 
ri  ?  E  negli  ftringìmenti  fiano  validi  , 
Tumore,  che  li  produca  ,  fia  biliofo  , 
ed  i  vifceri  fiano  efluofi  ,  è  un  rime¬ 
dio  da ufarlì  con  gran  cautela:  non  pe¬ 
rò  al  mercurio  unito,  potendo  forfè  la 
di  lui  freddezza  ritardare  T  efaltazione 
dell' olio.  E'  vero  ,  che  quella  fodera 
prello  li  difgiunge  attefo  il  pefo,  e  la 
mobilità  del  mercurio:  ma  nel  paleg¬ 
gio  fol lecito  ,  che  fi  proccura  il  mer¬ 
curio,  T  olio  ritrovando  le  vie  aper¬ 
te  ,  prello  fe  ne  fugge  anch’  egli  dai 
primi  vifceri,  ne’ quali  facilmente  per 
le  ragioni  addotte  contrae  la  ranci¬ 
dità  » 

Del  Lepre. 

Leporina!  carnei  ficca  fiunt  ,  fe*  alxìim 
fi  finn  t ,  urina  autem  citamentum  quid - 
dam  faciunt  » 

Hipp.  lib.  2.  de  dìset.  num.  p. 

Il  Lepre  è  un  notiffimo  animale  qua¬ 
drupede  ,  velociffimo  ,  digitato  ,  e  vi¬ 
viparo,  di  cui  fi  fa  qualche  ufo  in  Me¬ 
dicina  ,  e  moltilfimo  nelle  cucine  di 
Vinegia  »  Raflbmigliafi  al  Conìglio ,  ma 
ne  è  più  grande  *  abitar  fuole  ne*  bo- 
fchi ,  ove  fi  nodrifce  d’  erbe ,  ed  ha  un* 
acuta  voce,  e  un  finitimo  udito ,  ingui- 
fa  che  ad  ogni  menomo  flrepito  ,  ti- 
midiflìmo  ficcome  egli  è  *  fe  ne  fugge 
invitato  alla  prontezza  dalle  leggere 
gambe,  di  cui  va  fornito  .  Così  gran¬ 
de  è  la  naturale  timidità  del  povero 
Lepre ,  che  non  dorme  egli  mai,  come 
dicefi  ,  fe  non  fe  ad  occhi  aperti ,  per 
eifer  pronto  ad  una  precipitofa  fuga, 
la  quale  è  la  fola  fua  difefa*  Trovan- 
fi  qualche  volta  alcuni  di  quelli  ani¬ 
mali  cornuti,  ma  rari  fono  per  altro. 
Pretende  Mriftotele  ,  che  il  fole  Lepre 
fra  gli  animali  abbia  peli  in  bocca ,  e 
fotto  a’  piedi  ,*  ed  aflerifee  nel  fuo  li¬ 


bro  delle  parti  degli  animali  ,  che  al¬ 
tro  animai  non  ritruovafi  ,  il  quale  ab¬ 
bia  denti  dinanzi  fuperiori  e  inferiori 
in  amendue  le  mafcelle,  nè  che  abbia 
un  foi  ventre  ,  che  abbia  il  caglio,  fe 
non  il  Lepre  .  Archelao  ed  altri  per 
vana  opinione  afferirono  ,  che  tanto  i 
mafchj  quanto  le  femmine  di  quelli 
animali  partorilfero  .  Legge!!  in  T/inio , 
e  prima  di  lui  affermò  Ariflotele  an¬ 
cora,  che  in  certi  Paefi  trovanti  i  Le¬ 
pri  con  due  fegati,  e  che  altrove  indi 
portati,  fi  ritrovano  con  uno  foltanto. 
Loxreda  chi  vuole .  Fu  creduto  fuperlli- 
ziofamerìte  negli  antichi  tempi ,  che  dai 
mangiare  il  Lepre  s  acquiftafie  bellez¬ 
za.  Scrive  il  citato  Tlinio ,  che  il  Le¬ 
pre  ne’  cibi  prefo  gratìam  corporìs  in 
feptem  dìes  confermai .  Marziale  per  de¬ 
ridere  certa  Signora  Gelila  ,  la  quale 
brutta  era  anzi  che  no  ,  le  fece  un 
complimento  con  quello  verfo  : 

Edifti  nunquam  ,  Gelila ,  tu  leporem . 

Le  carni  del  Lepre  fono  faporite  ed 
sgradevoli  ,  e  i  Cacciatori  fogliono 
farne  un  ufo  frequente.  Tutte  le  par¬ 
ti  di  quello  animale  contengono  mol¬ 
to  fai  volatile  ed  olio  .  La  carne  di 
Lepre  tenera *  o  quella  del  Leprotto  è 
affai  nutritiva ,  e  di  buon  fugo .  Ippo- 
crate  dice  ,  eh’  è  fecca  ,  che  ferma  il 
ventre ,  e  che  incita  in  certo  modo  T 
orina  >  e  Galeno  nel  terzo  degli  ali¬ 
menti  alferifce  che  genera  fangue  grof- 
fo  é  Io  mi  afferrò  dal  riferire  per  altro 
tutte  le  qualità  falutari,  che  alle  varie 
parti  del  Lepre  vengono  da  alcuni  at¬ 
tribuite.  Dirò  bensì,  che  il  Lepre  vivo 
e  corrente  può,  a  giudizio  mio,  effe  re 
alla  fallite  degli  uomini  affai  più  van- 
taggiofo,  che  morto  e  alle  delizie  pre¬ 
parato  del  guflo  »  Io  qui  intendo  par¬ 
lare  delle  cacce*  che  fanno!!  de’Zcpr/, 
le  quali  fra  gli  efercizj  ginnallici  deb- 
bonfi  annoverare ,  e  fono  eruditamen¬ 
te  dal  celebre  Girolamo  Mercuriale  men¬ 
tovate  .  Nel  Cap.  XV*  del  Libro  terzo 
di  quell5  aureo  fuo  Libro  verfo  il  fine 
così  dice:  Illas  venationes  aptìores  exi - 
ftitnatas  arbitror)  in  quìbus  nomine s  t am 
pedìbus  euntes ,  *vel currentes ,  quam  equis 
letti  feras  canìbus ,  fe*  armis  infettaban- 
iur  ;  netnpe  qUas  tum  corpora  magis  exer - 
cere,  tum  fenfusomnes  acuere ,  tum  majo¬ 
retti 
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rem  anintìs  voluptatem  ajferre  nemo  ne-  grado  diciaffette  falaffi  ,  che  ne*  primi 
garit.  Se  tutte  quelle  particolarità  ab-  tre  meli  fatti  le  furono.  Per  trenta  gior- 
hian  le  cacce  de’  Lepri ,  ognuno  fa,  che  ni  incirca  fu  tormentata  da  un  finghioz- 
le  ha  vedute.  Le. cacce  non  fono  per  zo  quali  così  frequente  che  la  relpira- 
tutti  giovevoli  ,*  ma  quanto  giovino  al-  zione  :  i  falaffi  1'  arrellavano  ,  ma  ri¬ 
la  fallite  del  corpo  le  cacce  in  que’  fog-  tornava  poi  ,  ed  era  il  medefimo.  Per 
getti,  ne’ quali  polfon  giovare,  lo  mo-  cinque  fettimane  ebbe  un’  abbondante 
flra  affai  chiaramente  Razi  Arabo  Me-  emorragia  di  narici,  dieci  o  dodici  vol- 
dico  eruditismo  ,  il  quale  dice  ,  che  te  ai  giorno. 

in  una  certa  pelìilenza  è  avvenuto,  Vomitò  ella  più  di  200.  volte  de’  gru- 
che,  mentre  tutti  quafi  perivano,  i  fo-  mi  di  l'angue  ;  e  pianfe  cinque  ofei  vol¬ 
li  Cacciatori  pelila  buona  loro  falute,  te  così  copiofamente  ,  che  bagnata  ne 
che  avevanfi  cogli  affiditi  efercizj  acqui-  venne  una  porzione  coiffiderabile  del¬ 
ibata,  rimafero  falvi  ed  illeli.  le  fue  velli  .  Per  due  giorni  refe  ella 


OJfervazione  f  opra  una  malattìa  flr aor di¬ 
nari  a ,  tratta  dal  Giornale  dì  Verdun. 

Una  Vergine,  d’  anni  2i.,d’unacom- 
pleffione  altre  volte  fortiffima,  e  d’  una 
forza  poco  comune  ,  è  a  letto  da  più 
di  18.  meli.  Alla  fua  malattia,  che  cre¬ 
dei!  aver  cominciato  da  una  pleuritide 
fpuria  ,  fucceffiero  i  feguenti  fintomi: 

Per  due  mefi  e  mezzo,  tempo,  in  cui 
ella  non  fentiva  più  la  febbre  ,  riget¬ 
tava  gli  alimenti  Cubito  dopo  che  li 
avea  preli.  A  quello  flato  fuccelfe  uno 
fputo  di  fangue,  che  durò  per  quindi¬ 
ci  giorni  ,  dopo  i  quali  V  inferma  fu 
affalita  da  una  violentiffima  febbre  con 
delle  agitazioni,  e  delle  feoffie  confide- 
rabili.  Quella  febbre,  che  dopo  diciot¬ 
to  mefi  fu  più  o  meno  gagliarda  nella 
fua  continuazione,  impediva,  nellefue 
efacerbazioni ,  all’  inferma  l’ufo  della 
ragione,  e  le  facea  parlare  un  linguag¬ 
gio,  di  cui  non  poteva  ella  nè  ufare, 
nè  ricordarli  ,  dopo  che  ceffata  era  1* 
efacerbazione .  Quello  linguaggio  fu  fem- 
pre  il  medefimo  durante  la  violenza  del¬ 
la  febbre.  Per  nove  meli  ella  flette  fen- 
za  vedere  ,  quantunque  fembraffe  che 
non  vi  folle  negli  occhi  fuoi  alterazio¬ 
ne  alcuna.  Ricoverata  la  villa  ,  rellò 
ella  per  tre  giorni  muta  non  folo,  ma 
infenfibile  ancora  a’ colpi  di  lancetta, 
e  all5  applicazione  de’  vefcicatoj  ,  che 
impiegaronfi  per  la  fua  guarigione.  Cad¬ 
de  P  inferma  dal  principio  della  fua  ma¬ 
lattia  più  dì  400.  volte  in  Svenimento, 
e  le  fi  mantenne  un  dolore  al  lato,  mal¬ 


deli5  acqua  da  due  piccoli  bottoni  ,  o 
canali  ,  che  le  fi  erano  formati  nel 
mezzo  di  ciafcuna  guancia  ,  e  che  fa¬ 
cevano  due  rufcelli.  A  traverfo  del  fuo 
cranio  ,  per  lo  fpazio  della  larghezza 
della  palma  d’  una  mano,  trafpirò  el¬ 
la  del  fangue  ,  che  mefehiato  con  un 
poco  di  fudore  ,  bagnava  i  pannilini , 
che  afeiugati  fembravano  edere  me- 
fchiati  d’  un  fangue  puriffimo  .  Per  fei 
fettimane  conti nuolle  un  ordinario  fu¬ 
dore  ,  fenza  alcun  intervallo  il  primo 
mefe,  e  due  altre  volte  per  otto  gior¬ 
ni  di  feguito  ,  ma  con  un’  evacuazio¬ 
ne  così  gagliarda  ,  che  in  uno  fpazio 
breviffimo  bagnate  avrebbe  quattro  ca¬ 
micie.  Un  fazzoletto  eh*  ella  prender¬ 
le  in  mano  ,  era  in  quell5  illante  tut¬ 
to  bagnato  ,  benché  la  fua  mano  fem¬ 
braffe  fecchiffima,  fìccome  anche  la  fua 
tefla  .  Se  veniva  talora  alzata  di  let¬ 
to  per  fol levarla  ,  penetrava  il  fudore 
tutte  le  fue  vedi  ,  e  quello  che  cola¬ 
va  dal  baffo  delle  fue  gonne  ,  forma¬ 
va  un  circolo  d5  acqua  fui  pavimento 
ad  ogni  paffio  che  ella  faceva . 

Confiderabile  egli  è  ,  che  per  tutto 
il  tempo  della  fua  malattia  non  le  man¬ 
carono  mai  i  catamenj,  e  che  il  color 
di  fua  faccia  fu  fempre  frefeo,  benché 
ella  quafi  nulla  mangiaffie . 

Molti  giudizi  fatti  furono  fopra  que¬ 
lla  malattia  .  Gli  uni  la  chiamarono 
Malattia  di  Siam  ,  altri  la  credettero 
una  epileffia  nafeente,  offia  cataleffia; 
e  non  mancò  chi  fofpettalTe  ,  che  fof- 
fevi  il  verme  folitario . 
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fma  fatale  ,  con  fezion  del  cadavere» 

Lettera  all*  Autore  dei  Veneto  „ 
Giornale  di  Medicina,  3, 

3  j 

„  Signore  3J 

3  j 

},  T  O  vi  trasmetto  la  definizione  del-  „ 
„  X  b  organiche  lefioni  di  un  Uo-  ,, 
„  mo  afmatico  offervata  nell’  aperto  „ 
„  cadavere  ne*  paflati  giorni  in  quello  ,, 
„  noflro  venerando'  Spedale  della  San-  „ 
5)  tiflìma  Concezione  di  Civita- Vecchia  .  5, 
33  Ricovrofli  1*  infermo  nel  detto  noflro  5, 
33  Spedale  il  giorno  14.  del  paffatoGiu-  „ 
3,  gno  con  tale  anguftia  di  petto  ,  ed  „ 
3,  anelito  nel  refpiro  ,  che  fece  teme-  5, 
3,  re  di  fo  fioca  mento  fin  dal  primo  gior-  „ 
33  no  .  Era  egli  un  marinaio  in  età  di  „ 
33  circa  so.  anni  .  Non  faccio  parola  3, 
33  del  fuo  temperamento  ,  e  (fendo  per  33 
3,  l’antica  cagionevolezza  1* abito  del  J5 
33  fuo  corpo  interamente  morbofo  .  Il  „ 

33  colorito  del  fuo  tumido  vifo  era  di  „ 

33  piombo,  gli  occhi  avea  torvi,  egial-  ,, 

„  lognoli  ;  i  labbri  lividallri ,  ed  accom-  „ 

3,  pagnavano  il  fieri  (limo  afma  ,  ond’  „ 

3,  era  afflitto,  una  forte  e  confufa pai-  „ 

3,  pitazione  ne’ precordi  ,  il  polfo  baf-  „ 

3,  fo  e  celere3  non  però  intermittente, 

3,  e  1’  edema  ne*  piedi  .  Il  ventre  era  ,, 

3,  affai  elevato  ,  il  deliro  ipocondrio  ,, 

3,  affai  duro,  e  la  durezza  ellendevafi 
3,  fin  all’ipocondrio  finiflro  .  Formofli  „ 

3,  l’idea  d’ un  vizio  organico  ne’pre-  „ 

„  cordi,  ed  evidenti  affai  erano  le  in-  „ 

„  vecchiate  ^Eruzioni  de’vifceri  del  ,3 
„  baffo  ventre.  Confiflerono  pertanto  „ 

„  i  rimedi  prefcrittigli  in  ifcarfi  ,  e  ri-  „ 

3,  petutifalaffi ,  in  bevande  Mandameli-  „ 

„  te  diuretiche  ,  e  temperanti ,  nell’ olii-  „ 

3,  mele  femplice  unito  al  firoppo  d’  „ 

„  altea  del  Fernelio  ,  ed  olio  di  man-  ,, 

,3  dorle  ,  nella  fomma  aftinenza  da’  „ 
Giorn.dìMed.  Toni*!!. 


cibi,  e  nel  bagno  tiepido  delle  ma¬ 
ni  allorché  i  più  fieri  parofifmi  fi  e- 
facerbavano,-  lo  che  accadeva  foven- 
te  fui  caldo  meriggio.  I  mufcoli  del 
torace  ,  e  del  dorfo  fi  elevarono  ad 
una  notabile  altezza  per  il  tumore 
edematofo,  fino  a  che  il  malato  (of¬ 
fri  le  funeEe  anguEie:  allorché  in¬ 
cominciò  ad  avere  alquanto  più  co- 
piofe  le  orine  ,  videfi  mancar  poco  a 
poco r affanno ,  minuirfi  efvanir  poi 
l’ edema  cEerior  del  torace  ,  e  fi  gon¬ 
fiarono  i  piedi  ,  e  le  gambe  .  Anzi 
fubito  che  quefce  eflreme  parti  giun- 
fero  all’  eccedo  della  tumefazione  , 
l’infermo  fembrò  notabilmente  mi¬ 
gliorato.  Ma  breve  fu  quello  miglio¬ 
ramento  ;  poiché  impaziente  egli 
del  rigor  della  dieta,  fconcertò  il 
placido  movimento  de’ fluidi,  1*  e- 
dematofo  eflerior  tumore  del  petto 
ricomparve  ,  diminuirti  quello  de* 
piedi ,  e  I  afma  s  aumentò  in  ma¬ 
niera,  che  il  povero  paziente  fenza 
ottener  più  follievo  dalle  mediche 
prefazioni ,  nel  decimo  quarto  gior¬ 
no  dopo  il  decubito  anfante  ,  quali 
Erangolato,  livido  nel  volto  j,  ofeu- 
randofi  Tempre  più  lepulfazioni  dell* 
arterie ,  miseramente  morì. 

„  Sparfo  era  di  lividure  il  ventre  di 
quello  cadavere,  che  volle  offervar- 
fi.  Incidendoli  la  cute  ed  i  mufcoli 
del  torace,  e  dell’addome,  offervofli 
la  cellulare  affai  turgida  dì  .umor  fie- 
rolo  ,  e  la  mufculatura  flaccida  molto  , 
e  pallida.  Nell’  aprirli  delle  due  ca¬ 
vità  ne  forti  acqua  copiofiflìma  gial¬ 
lognola,  e  molta  fe  ne  dovè  aflbrbi- 
re  per  olfervar  con  efattezza  i  vifee- 
ri ,  i  quali  erano  tutti  all'  ecceflò  al¬ 
terati  .  Grandilfimo  fetore  efalava 
dagl*  inteflini ,  che  tutti  dal  duodeno 
al  retto  eran flaccidiflìmi ,  e  lividi,  c 
contenevano  un’acqua  ofeura  e  puz- 

N  „  zo- 


3,  colente.  L’ omento confluito  e sfacel- 
„  lato  rellrignevafi  al  di  fotta  dello  llo- 
33  maco.  Quello  era  oltremodo  compref- 
33  fo  dalla  mole  del  fegato  5  e  nel  fini- 
33  Uro  ipocondrio  ,  ove  tanta  prefiìone 
a,  non  foffriva,  diftendevafi  a  difmifu- 
33  ra  3  e  quali  una  vefcica  raffembrava 
33  peraria  comprelfa  difiefa.  Si  produ- 
3,  ceva  il  fegato  dal  deliro  al  finillro 
33  ipocondrio,  fino  a  formare  una  forte 
3,  adefione  colla  milza,  dalla  cui  eller- 
3,  na  fuperficie  non  potè  fepararfi 
„  che  col  coltello  :  nella  gibbofa  par- 
3,  te  erafi  medefimatocol  diaframma, e 
3,  da  lui  non  potè  divellerli:  era  inten- 
„  famente  ollrutto,  e  di  tratto  intrat- 
„  to  fcirrofo  ,  tendeva  al  nero  il  fuo 
3,  colorito  ,  e  tale  era  il  fangue  ,  che 
3,  dalle  incifioni  forti  vane  .  Turgida 
3,  e  dilatata  olfervofii  pur  la  fellea  ve- 
3,  fcica  per  la  molta  bile  porracea ,  che 
3,  conteneva  ,  di  mellea  confillenza  . 
3,  La  milza  era  fi  mil  mente  olì  rutta  , 
33  accrefciuta  per  il  doppio  di  mole,  e 
3,  nericcia  .  Il  pancreas  era  pallido  , 
33  e  flaccido  sì ,  che  tefluto  fembravadi 
3,  molliflìma  poltiglia  .  Ollrutti  erano 
3,  generalmente  i  vali  tutti  del  mefen- 
3,  terio,  e  mefocolon e  lalfilfimefino- 
3>  tarono  le  fibre  elementari.  Fra  vifce- 
33  te  e  vifcere  un  mucofo  umore  tro- 
33  volli,  che.  tutti  infieme  collegavali. 

Non  minori  offervaronfi  le  altera- 
33  zioni  nel  torace  .  Erano  i  polmoni 
33  ingranditi  ,  pefanti  ,  e  neri  .  Il  de- 
33  Uro  tenacemente  alla  pleura  ed  alle 
3,  colloie  aderiva  ,  e  Finferior  lobo  di 
,3  quello  ,  che  pur  al  diaframma  era  at- 
33  taccatiflìmo,  fi  vide  penetrato  da  for- 
33  djda  gangrena  a  quella  porzione  di 
33  diaframma  pur' comunicata  .  Il  fac- 
3,  co  del  cuore ,  o  fia  il  pericardio,  fu- 
3,  perava  tre  volte  l’ampiezza  ordina¬ 
ci  ria,  ed  in  tutta  Finferior  parte  ade- 
33  rentiflimo  era  al  diaframma.  Diflen- 
„  devaio  una  eccedente  quantità  dirof- 
„  ficcia  vifeidetta  linfa  ,  onde  forma- 
33  vafi  una  vera  e  ben  grande  idropi- 
3,  lia  •  Le  di  lui  tonache  erano  così 
„  grofle ,  che  nel  largo  apice  fi  mifu- 
„  ravano  con  mezzo  trafverfo  dito  au- 
,,  ricolare  .  Il  cuore  aveva  quella  pro- 
3,  porzione  ad  un  cuor  fano,  che  imec- 
„  canici  dicono  dupla  in  grandezza  di 


„  fua  mole..  Dilatati  erano  i  fuoi  vali 
,,  coronarj  in  modo  che  fembravano 
„  iniettati .  La  finillra  orecchietta  dilata- 
3,  ta  era  altresì ,  ma  non  fuperava  per 
a,  un  terzo  in  circa  F  ampiezza  natura- 
3,  le  ,  ed  in  tal  proporzione  dilatata 
„  offervoflì.  la  vena  pulmonare.  La  de- 
3,  lira  turgida  di  fangue  era  ellrema- 
„  mente  varicofa,  e  varicofa  era  mol- 
„  to  la  vena  cava  nella  fua  inferzione 
33  colla  medefima  orecchietta  delira  . 
„  Le  arterie  pulmonare  ed  aorta  non 
33  eccedevano  il  naturai  diametro,  nè 
„  vi  fi  notò  alcuna  aneurifmatica,  o 
3,  altra  lefione.  Amendue  i  ventricoli 
3,  del  cuore  erano  a  proporzione  deidi 
3,  lui  ingrandimento  dilatati  ,  i  Jacer- 
3,  ti  laflì  e  non  ingrolfati ,  ma  era- 

vifi  in  amendue  rillagnato,  addenfa- 
„  to,  ed  annerito  il  fangue  in  forpren- 
„  dente  quantità . 

„  In  quella  oflervazione  non  v*  ha 
3,  certamente  contingenza  alcuna,  che 
3,  altre  ,  e  molte  volte  olfervata  non 
,3  fiali .  Quella  medefima  comechè  non 
3,  rara  è  però  tale  ,  che  avverar  può , 
„  e  confermare  le  faggie  pratiche  ri- 
3,  fldfioni  de’ Medici  illuminati. 

,,  Moltiflimi  afmi  fono  effetti  di  le- 
„  fiorii  organiche  ne’  precordi  :  moltif- 
,,  lime  organiche  lefioni ,  effetti  fono 
3,  de’ grandi  ed  inveterati  infarcimenti 
3,  de’vifceri  del  baffo  ventre  .  Il  vari- 
3,  cofo  (iato  delle  due  orecchiette  ,  e 
33  delle  maggiori  vene  ,  le  varici  fpe- 
33  zialmente  della  delira  orecchietta  , 
33  e  della  vena  cava  non  fono  eflecer- 
3,  to  indizio  ,  che  vi  fi  foffermava  il 
,,  fangue,  perchè  il  finillro  ventricolo 
33  del  cuore  ,  e  F  aorta  incontravan 
„  refillenza  nello fpingerlo?  Enoneran 
3,  tante  le  refìllenze,  quante  le  angu» 
33  llie  e  le  preflioni  delle  arterie ,  onde 
33  corredati  fono  gli  ollrutti  vifeeri  del 
33  ballò  ventre? 

3,  Sono  ec. 

Civita-Vecchia  li  6 .  Luglio  1763* 

„  Vollro 

33  T.  Matteo  Me/lini 
3,  Guardarobbe  e  fotto  Infermiero  nel 
3,  Ven.  Spedale  della  Santiflima  Con- 
3,  cezione  de’PP.  B.  F.  fratelli. 

Le 


¥  *  *  *  *  * 

Z?  Confervateur  de  la  fante  £sv.  Il 
Confervatore  della  Sanità,  offia  avver¬ 
timenti  fopra  i  pericoli,  che  deve  cia¬ 
scuno  Schifare  per  confervarfi  in  buo¬ 
na  falute  ,  e  prolungar  la  fua  vita . 
Del  Sig.  le  Begue  de  Presle  ,  Dottore 
Reggente  della  F  a  colta  di  Parigi ,  e  Cen- 
fore  Reale  .  A  Parigi  preffo  Didot  il 
giovine  1 763, 

Nel  primo  foglio  di  quello  fecondo 
Tomo  ho  promelfo  al  Pubblico  di  afie- 
nermi,  quanto  più  potrò,  dal  divide¬ 
re  in  varj  fogli  le  cole,  che  inferir  vo¬ 
glio  nel  mio  Giornale  .  V  Opera  del 
Sig.  Tresle  è  una  di  quelle,  che  m’  ob¬ 
bligano  ad  allontanarmi  dal  mio  pro¬ 
posto .  Le  notizie,  che  d’  effa  leggonfì 
nella  Salutar  Gazzetta  di  Buglione  , 
non  po/fono  ePere  in  un  Sol  foglio  ri- 
Prette.  Io  le  darò  dunque  divife  ;  ma 
col  darne  ogni  Settimana  un  lungo 
pezzo,  procurerò  di  non  rendere  trop¬ 
po  tediofa  V  interruzione  .  Quella  in¬ 
terruzione  per  altro  non  farà  molto 
niolefla ,  poiché  le  cofe  ,  che  di  quell’ 
Opera  li  pubblicheranno  ,  polfono  Pa¬ 
re  convenevolmente  anche  ifojate  .  I 
dotti  Medici,  che  conosceranno  benif- 
fimo  ,  quanto  quell’  Opera  fia  interef- 
fante  ,  non  baderan  certamente  alla 
noja  di  quePa  neceffarilfima  interru¬ 
zione  .  Ho  piacere  di  annunziarla  al 
Pubblico  in  Seguito  della  bell’  Opera 
del  Sig.  Tiffot ,  di  cui  ho  dato  P  ePrat- 
to  nel  primo  Tomo  di  quePo  Giorna¬ 
le  ,  perchè  ha  molta  relazione  con 
quella . 

P  Pato  un  tempo  ,  in  cui  gli  uo¬ 
mini  più  periti  ne’  vantaggi  loro  go¬ 
der  volendo  delle  utilità  ,  che  risulta¬ 
no  dalla  cognizione  del  temperamen¬ 
to,  della  maniera  di  vivere,  che  a  cia¬ 
scuno  conviene ,  e  de*  mezzi  che  P  han¬ 
no  per  prevenire  le  malattie  ,  o  per 
fermarle  ne*  principi  loro.  Senza  pren¬ 
dersi  da  Se  Pepi  quePa  cura,  facevanp 
vifitare  in  falute  da  certi  Medici ,  ap¬ 
pellati  tìygienifli ,  cioè  Confervatori  del¬ 
la  falute  3  perchè  applicavanfi  partico¬ 


larmente  a  quella  parte  della  Medici¬ 
na  ,  che  chiamafi  Hygiene  ,  T  oggetto 
della  quale  Si  è  la  confervazione  della 
talute  .  Ma  ora  più  non  esercitano  1 
Medici  quePa  parte  della  Medicina, 
Se  non  Se  preffo  i  Re,  e  per  gli  ami¬ 
ci,  e  per  Se  medefìmi  ,  Es  dunque  ne- 
cePariPìma  cofa  ipruire  gli  altri  Sopra 
ciò  che  concerne  quePa  parte  utili  Pi¬ 
ni  a  dell'  Arte  nopra .  Il  Sig.  Tresle  ha 
fatte  fu  quePo  propofito  delle  utiliPì- 
me  ricerche  ,  e  dà  occafione  di  comu¬ 
nicare  al  Pubblico  cognizioni  molto 
importanti. 

,  Éfpone  il  primo  Capitolo  le  precau¬ 
zioni  ,  che  debbonfi  prendere  conforme 
alla  coPituzione  dell*  aria.  I  mezzi  di 
difendersi  dalle  malattie,  che  il  freddo 
Secco  rende  così  frequenti ,  Sono  il  ve- 
Pirfi  con  abiti  groPi ,  l’ufar  bevande  cal¬ 
de,.  diluenti  e  riJaPanti,  cibarli  d’ ali¬ 
menti  facili  a  digerirfi  ,  che  Sommi ni- 
Prano  un  dolce  chilo  ,  il  non  efporP 
mai  all’  aria  fredda  Senza  aver  prefo 
qualche  cofa  di  caldo  o  in  bevanda  o 
in  cibo.  Qui  non  P  poPòn  deferivere  tut¬ 
te  le  malattie  dalle  varie  copituzioni 
dell’ aria  cagionate;  ma  s’ indicheran¬ 
no  Soltanto  le  precauzioni  ,  che  può 
in  particolare  ufar  ciafcuno  per  la  Sua 
propria  confervazione. 

Prevengonfi  le  conseguenze  dell’  aria 
fredda  e  umida,  coprendosi  bene,  la¬ 
sciando  gli  abiti  divenuti  umidi ,  Sec¬ 
cando  P  aria  de*  luoghi  ,  che  s’  abita¬ 
no  ,  col  fuoco  ,  facendo  molto  eserci¬ 
zio  ,  SacendoP  fpePo  delle  fregagioni, 
facendo  Sovente  delle  aromatiche  fu¬ 
migazioni ,  prendendo  cibi  Secchi,  co¬ 
me  Sono  le  carni  arroPite  nello  Spie¬ 
do  o  Su  la  gratìcola  ,  de’  cibi  conditi 
cogli  aromi ,  delle  bevande  corroboranti , 
e  aPenendoP  da  tutto  ciò  ,  che  rìlaffa 
o  diluisce  molto  ,  Pccome  Sono  le  be¬ 
vande  calde  ed  acquofe. 

Quando  V  aria  è  molto  calda  e  Sec¬ 
ca  ,  bifogna  aver  attenzione  di  rinuo- 
vare  e  di  rinfrescare  quella  che  fi  re¬ 
spira  ,  aprendo  le  finePre  dalla  parte 
del  Iford  Sera  e  mattina  ,  abitando  i 
luoghi  baffi,  non  colpiti  dal  Sole,  get¬ 
tandovi  un  poco  d’  acqua  per  rinfre¬ 
scare  1*  aria  ,  o  tenendovi  de*  rami  d’ 
albero  con  le  Soglie  loro  ,  i  quali  ab- 
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biano  il  piede  nell’  acqua ,  che  ogni  dì 
rinuoveraflì.  Ev  bene  far  poco  efercizio, 
e  nefiuno  poi  al  Sole,  o  ne’  luoghi  a  re¬ 
ti  ofi  o  Jaftricati  .  Si  mangieranno  cibi 
facili  a  digerirà  ,  diluenti  ,  rinfrefcan- 
ti  ,  erbaggi  e  frutta  .  Si  berà  poco  vi¬ 
no  ,  fi  fuggiranno  i  licori  ribaldanti, 
ma  berafii  la  birra  mefchiata  con  1* 
acqua  ,  il  fidro  leggero  ,  la  limonea, 
le  emulfioni  di  mandorle  dolci  ,  o  1* 
orzate ,  o  le  acque  refe  acidetre  co’  fi- 
roppi  d*  uva  fpina ,  di  limoni  ,  o  con 
1*  aceto. 

L*  aria  ,  che  lungamente  mantienfi 
calda  e  umida  ,  fenza  che  i  venti  la 
rinuovino  ,  è  il  maggiore  inimico  d’ 
una  parte  della  natura  .  Bifogna  allo¬ 
ra  mantenere  con  diligenza  intorno  a 
fe  beffi  la  pulizia  ,  aprire  fulla  prima 
mattina  ,  e  la  fera  le  fin  e  fi:  re  dalla 
parte  del  Tfyrd ,  e  ddV  Eft ,  non  con¬ 
viene  dar  acceffo  al  Sole  ,  dove  fi  di¬ 
mora  ,  bifogna  andare  in  campagna, 
e  far  quello  eh’  è  fiato  detto  al  pro- 
pofito  dell*  aria  calda  ,  dileguare  oltre 
ciò  1*  umidità,  facendo  un  poco  di  fuo¬ 
co  ,  correggere  la  corruzione  dell’  aria 
bruciando  de*  legni  o  dell’  erbe  aro¬ 
matiche  ,  dell’  aceto  ,  delle  paftiglie 
odorofe,  de’  profumi. 

Utiliffima  cofaè  il  vivere  fobriamen- 
te  ,  e  il  cibarli  di  fecchi  alimenti  ,  il 
condirli  con  un  poco  d’  aceto  e  di  aro- 
xnati ,  il  bere  vini  fortificanti ,  bevan¬ 
de  addette  fatte  co’  firoppi  di  limone, 
d’  uva  fpina  ,  o  con  1’  acero  .  Le  fre¬ 
gagioni  ,  e  T  efercizio  nelle  ore  men 
calde  e  in  aria  libera  fono  falutariffi- 
mi.  E'  importantiffimo  per  confervare 
la  propria  falute,  difenderli  da’  fubita- 
ni  cambiamenti  dell’  aria  ,  o  almeno 
toglierne  tofio  i  cattivi  effetti  co’  re¬ 
lativi  mezzi  già  indicati  .  Bifognerà 
allora  mantenere  la  trafpirazione,  fa¬ 
re  un  moderato  efercizio,  mangiar  po¬ 
co  ,  e  folranto  cofe  facili  a  digerirli, 
e  fchifare  ogni  ecceffo. 

I  mezzi  di  prevenire  le  malattie  del¬ 
la  incominciante  Primavera,  fono  una 
lodevole  maniera  di  vivere  nell’  In¬ 
verno  ,  la  fobrietà  nella  Primavera, 
le  bevande  diluenti  e  rinfrefeanti  ,  i 
cibi  dolci  e  leggeri .  L’ufo  degli  erbag¬ 
gi  è  fingolarmente  falutarilfimo.  Con¬ 


viene  un  moderato  efercizio ,  non  bifogna 
eiporfi  al  Sole  ,  nè  bere  licori  o  mol¬ 
to  vino  . 

Quanto  alle  attenzioni  particolari, 
che  ciafcuno  può  e  deve  avere  nelle 
grandi  popolofe  Città,  e  fingolarmen¬ 
te  in  Parigi  ,  per  difenderli  dagli  ef¬ 
fetti  dell’  aria  cattiva  ,  riduconfi  a  non 
abitare  que’  luoghi  ,  che  umidi  fono, 
le  camere  terrene,  a  fiar  lontani  dal¬ 
le  folfe,  dalle  fogne,  a  rinuovar  l’aria 
degli  appartamenti  la  mattina,  a  con- 
fervarvi  fempre  un  poco  di  fuoco,  fuor¬ 
ché  ne’  grandi  calori  ,  ad  abbruciarvi 
del  legno  di  ginepro  ,  delle  erbe  odo¬ 
rofe  ,  dell’  aceto  ,  a  tener  nettilfimi  i 
luoghi  che  fi  abitano  ,  e  a  vivere  con 
molta  fobrietà . 

Per  ifchifare  le  malattie  dell5  Autun¬ 
no  bifogna  prendere  gli  abiti  groffi  un 
poco  prima  che  facciali  il  freddo  fen- 
tire,  purgarfi  fe  vi  fono  fegni  d’umo¬ 
ri  abbondanti  e  viziofi  nelle  prime 
brade  ,  ufare  i  vegetabili  attemperan¬ 
ti  ,  faponacei,  gli  erbaggi  e  le  frutta 
mature  ,  fare  efercizio  ,  farfi  le  frega¬ 
gioni  ,  e  avvezzarfi  a  poco  a  poco  a! 
freddo . 

Il  vento  di  l^ord  nuoce  a  quei  fi, 
che  hanno  il  petto  delicato,  debole, 
molto  irritabile  ,  il  genere  nervofo  fen» 
fibiliffimo  ,  che  vanno  foggetti  a  reu- 
matifmi,  alla  toffe,  alle  pleurisìe,  al¬ 
le  fquinanzìe,  alle  raucedini.  Il  ven¬ 
to  di  Sud  é  nocevole  a  quelle  perfone, 
nelle  quali  generatili  molti  cattivi  u- 
mori,  a’  biliofi,  a’  melancolici,  a’  va- 
porofi.  Il  vento  d’ lift  nuoce  a  quelli, 
che  foggetti  fono  all’  afma  convulfìvo 
o  fecco,  a  *  mali  di  petto,  alle  infiam- 
magionì  ,  alle  difficoltà  d*  orinare  .  II 
vento  d’  Oveft  nuoce  a’  catarro!!  ,  a* 
fluffionar),  a  quelli  che  hanno  la  got¬ 
ta  ,  o  il  reumarifmo ,  o  1’  afma  umi¬ 
do  .  Allora  quando  s*  avrà  conofciuto 
quai  fieno.i  venti  al  proprio  tempera¬ 
mento  contrari  ,  fi  lafcierà  di  efpor vi¬ 
li.  Quando  fi  fente  vicina  una  procel¬ 
la,  bifogna  lafciare  il  lavoro  e  1*  efer¬ 
cizio,  non  mangiare,  e  fiar  in  luoghi 
frefehi ,  e  bere  degli  acidi  liquori.  Deefi 
rinuovar  1’  aria  almeno  una  volta  il 
giorno  in  una  camera,  che  tutto  il  dì 
s’  abita  ,  aver  quella-  cura  tanto  più 
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fpeffo  ,  quante  più  perfone  fonovi ,  quan¬ 
to  più  calda  è  la  temperie  dell’  aria  , 
quanto  men  falli  fon  quelli  ,  che  vi 
Hanno  rinchiufi  ,  quanto  più  1*  aria 
è  riscaldata  dal  fuoco  o  dalle  cande¬ 
le  ,  e  in  una  parola  quante  più  lon- 
vi  cagioni ,  che  contribuifcono  a  cor¬ 
rompere  T  aria,  quanto  maggiore  è  1’ 
azion  loro  ,  e  quanto  più  fenfibili  fo¬ 
no  quelle  perfone  ,  che  la  reipirano . 
Oliando  conviene  bruciare  quella  terra 
iimofa ,  o  ha  quella  forta  di  terra  atta 
a  far  fuoco  ,  che  i  Francefi  .  chiamano 
T ourbe,  ovvero  della  terra  bituminofa  , 
O'  del  limo  pieno  di  radici ,  di  zolle  , 
e  d’altri  corpi  grati!  ,  e  rancidi,  biio- 
gna  che  Favi  una  comunicazione  libe¬ 
ra  dell’ aria  interiore  con  I’ efteriorede’ 
luoghi  che  s’  abitano  ;  o  fare  in  ma¬ 
niera,  che  il  fumo  e  il  vapore  delle  co¬ 
le  che  abbruciane,  non  fi  fparga  nell’ 
aria;  e  perciò  fi  avrà  de’ cammini,  l’a¬ 
pertura  de’  quali  fia  balla  ;  fi  porranno  al 
di  fopra  della  candela  e  delle  lampa- 
di  certi  piccoli  imbuti  di  latta  ,  che 
faranno  1’  officio  di  cammini  ;  radune¬ 
rà  l’imbuto  i  vapori,  e  condurrà ffi col 
mezzo  d*  un  cannello  ,  che  gli  farà  ad¬ 
attato  .  Le  padelle  ,  nelle  quali  bru¬ 
ciali  del  legno  ,  fono  utiliffime  e  fané, 
riscaldando  effe  quali  ugualmente  tut¬ 
ta  l’aria  delle  ftanze  ,  in  cui  fono, 
mentrecchè  i  cammini  non  rifcaldano, 
che  ad  una  piccola  diflanza  ,  purché 
non  fiavi  un  gran  fuoco  .  Quindi  è  che 
le  padelle  convengono  meglio  alle  per¬ 
fone  ,  che  patifcono  di  reumatifmi ,  o 
a  quelle  che  vi  vanno  foggette  ,  e  in 
generale  a  tutte  quelle,  nelle  quali  fa¬ 
cilmente  fopprimefi  la  trafpirazione  , 
in  tutte  o  in  certe  parti  del  corpo  ; 
ma  fonovi  alcune  circoHanze  in  cui  le 
padelle  nocevoliffime  fono,  ed  è  allo¬ 
ra  quando  fi  dà  fuoco  ad  una  padella 
nuova  per  la  prima  volta  ,  o  ad  una 
padella  vecchia ,  che  reftata  fia  lunga¬ 
mente  in  un  luogo  molto  umido  .  In 
quelli  cafi  bifogna  fchifar  quella  came¬ 
ra  e  tenerne  aperte  le  fineflre  per  le 
prime  24.  ore,  nelle  quali  vi  fi  farà  un 
gran  fuoco.  Non  fi  deve  mai  per  qua¬ 
lunque  ragione  ,  nemmeno  per  un  iflan. 
te.  Ilare  in  un  luogo,  dove  fiavi  car¬ 
bone  accefo,  fe  non  v’ è  una  libera  co¬ 
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municazione  dell’  aria  interiore  con  1* 
efleriore  ,  ma  bifogna  per  quello  una 
larga  apertura  ,  odue,  che  farà  meglio 
ancora  ,  le  quali  fianooppofie  .  Non  cre¬ 
dali  ballare,  che  fiavi  un  cammino  nel¬ 
la  camera,  quand’anche  il  carbone  fof- 
fe  nel  focolare  ,  perchè  quella  precau¬ 
zione  può  elfere  refa  infufficiente  da 
mille  circoflanze .  I  mezzi  ,  che  qui  fi 
accennano,  non  ballano  ancora  per  di¬ 
fendere  le  perfone  deboli ,  delicate,  gli 
affilatici,  i  vecchj  dagli  accidenti ,  che 
cagiona  il  carbone  accefo ,  nè  dalla 
Ilelfa  morte.  Non  debbono  effe  trovarli 
mai  in  un  luogo,  ove  fiavene.  Devefi 
ufare  una  grandiffima  attenzione  a  non 
bruciare  carbone  umido,  gli  effetti  del 
quale  fono  molto  più  pericolofi  .  Bifo¬ 
gna  guardarli  dall’  adoperare  ,  per  far 
fuoco  in  luoghi  chiufi  ,  del  legno  eh’  è 
flato  dipinto  di  verde  o  di  bianco,  per¬ 
chè  i  metalli,  ch’entrano  in  quella pit# 
tura,  volatilizzati  dall’ azione  del  fuo¬ 
co  ,  fpargonfi  nell’  aria  a  quelli  ,  che 
trova nfi  in  quell’  aria  ,  provano  toflo 
dolori  di  petto,  diflomaco,  toffe,  nau- 
fèe,  8cc.  Non  v’è  aria  più  pericolofadi 
quella,  che  fermali .  Se  alcuno  è  flato 
colpito  dall’ aria  che  lungamente  fu  ri n- 
chiufa  in  alcun. luogo  fotterraneo,  bifo# 
gna  metterlo  fubito  all*  aria  libera  e 
fredda  ,  titillargli  la  gola  con  una  piu¬ 
ma ,  pizzicargli ,  e  pugnergli  laj  pianta 
de’ piedi,  applicargli  de* criftej  acri  di 
tabacco,  di  fena,  di  vino  emetico ,  fin¬ 
che  dia  qualche  legno  di  ritornare  in 
vita,  ovvero  finché  fi  manifefta  ch’egli 
è  veramente  morto  .  Per  evitare  i  fa¬ 
nelli  accidenti  di  quello  vapore  ,  bi¬ 
fogna  I.  Far  che  l’artefice,  il  quale  fa 
F  apertura  ,  facciala  con  lunghiffimi 
llromenti  ,  in  guifa  che  refpirar  non 
polla  il  primo  vapore,  che  ne  ufeirà  . 
II.  Bifogna  lafciar  palfar  alcuni  giorni 
fenzaavvicirarfia  quelli  luoghi,  e  dar 
tempo  all’aria  di  rfnnovarfi  .  III.  Per 
fapere,  le  palmato  fia  il  pericolo  di  ef- 
porvifi,  fi  porterà  nel  fotterraneo  all* 
eflremità  d’  una  lufiga  pertica  ,  fubito 
una  fiaccola,  indi  una  candela  amen- 
due  accefe,  e  che  s’alzerannoe  s’abbaf- 
feranno  molte  volte,  perchè  i  maligni 
vapori  alcuna  volta  Hanno  negli  an¬ 
goli  rimpiattati.  Seelfenon  s’eftingua- 
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no ,  o  il  lume  non  diminuifca,  fi  potrà 
arrifchiare  Fingreffo  in  quelli  luoghi  . 
Utiliffimo  ufo  fi  è  quello  di  gettare  ne' 
luoghi  infetti,  ficcome  quelli,  de’ qua¬ 
li  parlafi  ,  del  legno,  o  della  paglia  ac- 
cefa  ,  e  di  bruciar  della  polvere  d'  ar¬ 
chibugio  ,  Il  fuoco  corregge  1’  aria ,  e 
dà  luogo  a  un  ri ntlovel lamento  d’efia 
molto  più  pronto,  che  altrimenti  non 
farebbe. 

Febbre  doppi a-terzana-inter mittente ,  ac¬ 
compagnata  da  una  ojìinata  fiitichez- 
za ,  in  feguito  d' una  febbre  putrida  . 
OJfervazione  del  Sig.  Dottor  Planchon , 
Medico  a  Peruwetz ,  tratta  dal  Gior¬ 
nale  dì  Medicina  di  Parigi . 

Un  giovine  di  20.  in  25.  anni  di 
fanguigno  temperamento  venne  afTa Ir¬ 
to  da  una  putrida  febbre  emitritea  nell' 
Autunno  dell’ anno  1750.  Reflògli  una 
fiitichezza  ,  che  non  cedeva  nè  a’cri- 
ilei  ,  nè  a*  minorativi  .  Senfibiliffimo 
compariva  ancora  un  imbarazzo  nell* 
addome  ;  i  vifceri  addominali  confer¬ 
vavano  un  reflod'  erettifmo,  che  uni¬ 
to  ad  una  faburra  delle  prime  firade, 
che  non  erafi  evacuata  ,  cagionavagli 
una  febbre  doppia- terzana-intermitten¬ 
te.  Ciafcuno  acceifo  accompagnato  era 
da  violenti  dolori  nell’ addome;  la  ten¬ 
done  di  quefia  parte  era  così  grande, 
che  non  poteva  egli  nel  letto  muo¬ 
verli,  non  gemevan  le  orine  che  con 
iftento  ,  difficile  era  il  refpiro  ,  e  così 
gagliardi  erano  i  dolori  ,  che  tutto  il 
corpo  venivane  afflitto  ;  le  braccia  e 
le  gambe  perduto  avevano  i  moti  loro, 
e  ì' infermo  nelle  articolazioni  fentiva 
de'viviffimi  fpafìmi  .  Era  egli  in  una 
oppreffione  sì  confiderabile  ,  che  gli  or¬ 
gani  della  deglutizione  appena  poteva¬ 
no  agire  .  Aggiugnevafi  a  tutti  quelli 
fintomi  un5  abbondante  falivazione  , 
fpenta  era  la  voce ,  e  dolente  la  gola. 
Durava  otto  o  dieci  ore  la  febbre,  ter¬ 
minava  con  un  copicfo  fudore  ,  che  non 
diminuiva  fenon  fe  leggermente  i  fin¬ 
tomi.  Non  era  poffibile  di  ricorrere  al 
falafiò  .  Il  big.  Vlancbon  fece  dunque 
applicargli  le  mignatte  all’ano,  e  pro- 
duflèro  effe  un  così  abbondante  gemi¬ 
to  ,  xhe  convenne  fermarlo  facendo 


toccare  i  vafi  aperti  con  la  pietra  in¬ 
fernale.  Parve  che  la  natura  fi  folle- 
vafi'e  un  poco;  dormìquella  notte  l’in¬ 
fermo,  fu  meno  tefo  il  ventre,  e  me¬ 
no  dolente  ,  e  fembrò  che  tutti  i  fin-*- 
tomi  fi  calmalfero.  Fece  allora  l’Offer- 
vatore  fomentare  l’addome,  e  adope¬ 
rò  i  crifiei,  talora  purganti  ,  e  talora 
ammollienti .  Subito  dopo  tentò  di  proc- 
curare  delle  evacuazioni  un  poco  ga¬ 
gliarde  ,  e  d’ opporli  ai  progreffi  della 
febbre.  Unì  adunque  degli  evacuanti 
a’febbrifughi  e  fiomachìci ,  ch’egli  or¬ 
dinò  in  piccole  dofi.  Riunivvii  diluen¬ 
ti,  i  nitrati,  i  temperanti,  e  negli  in¬ 
tervalli  della  febbre  de’  leggeri  anale- 
ptici .  La  China-china  unita  al  Rabar¬ 
baro  produfle  delle  abbondanti  evacua¬ 
zioni  per  feceffo  ,  quantunque  l’infer¬ 
mo  non  ne  prendere  che  in  picciolif- 
fime  dofi.  Quello  mezzo  ebbe  tutto  il 
buonefito  poffibile  ;  infenfibilmentedif- 
ferroffi  il  ventre  ;  e  cedevano  i  dolori 
a  mifura  che  facevanfi  le  evacuazioni. 
Malgrado  quello  fu  così  violento  il 
quarto  acce  fio,  che  fi  credette,  ch’egli 
folle  alla  fin  per  foccombere  ;  ma  nel 
fello  giorno  fi  giudicò  fuor  di  perico¬ 
lo.  Le  evacuazioni  per  fecelfo  rifiabi- 
lironfì  fempre  meglio,  e  a  mifura  che 
comparivano ,  ceifava  nell’infermo quel- 
V oppreffione.  Riprefe  la  natura  a  po¬ 
co  a  poco  le  fue  funzioni  ,  riftabi li- 
ronfi  le  forze,  e  fu  perfettamente  gua* 
rito  » 

Jfc  X*  Jfc  *  *  * 

t  é  *  *  \  * 

La  moderna  ufanza  dell’  Inoculazìo w 
ne  del  Vajuolo  è  notiffima  .  Sono  pa¬ 
recchi  anni  che  s’èdiffufaìn  varie  par¬ 
ti  dì  Europa  ,  approvata  ,  difapprova- 
ta,  deteinata  ,  tollerata  ,  e  in  fomma 
con  varia  fortuna  ,  e  fra  le  quiftioni 
de’  Medici  e  de*  Teologi .  Anche  in  Fran¬ 
cia  il  nuovo  metodo  Orientale  di  cu¬ 
rare,  e  prevenire  sì  funefta  malattìa, 
fece  i  fuoi  progreffi  ,  e  parve  che  ivi 
e  nella  Gran-Bretagna  folfe  accolto  più 
favorevolmente  dì  qualunque  altra  par¬ 
te.  Un  Medico  Italiano  non  ha  gua¬ 
ri,  ed  è  il  Sig.  Gatti  Profelfore  di  Pi- 
fa ,  fi  diftinfe  fingolarmen te  in  Parigi 
nel  farne  ufo ,  anzi  pretende!!  che  folle 
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giunto  a  promovere  e  a  fanare  il  Va¬ 
cuolo  per  Inoculazione  fenza  fèbbre  nè 
dolor  di  capo,  o  altro  diflurbo  per  chi 
fi  afiòggettava  a  quella  operazione  Tor¬ 
to  la  Tua  afiìflenza  .  Tuttavia  in  que¬ 
lli  giorni  appunto  il  Tribunale  detto 
del  Chatelet ,  eh'  è  uno  de' principali  di 
Parigi ,  ricorTe  al  Parlamento  Totto  il 
giorno  8.  Giugno  ,  ed  eTpoTe  quanto 
fegue . 

„  L’Inoculazione  del  Vajuolo  nota 
„  in  alcuni  Paefi  (Lanieri  va  piglian- 
,,  do  corTo  anche  Tra  noi.  Noi  nonef- 
3,  porremo  conghietture  non  ancora 
„  TorTe  ba fievoli  per  decidere  con  fi- 
3,  curezza  de’  vantaggi ,  e  de'  rifchj  di 
„  quell*  uTanza  ;  ma  il  mormorio  del 
3,  Pubblico  inforno  all'  indiTcretezza  de' 
,,  partigiani  di  quello  metodo  ,  che  ci 
3,  ha  commoffo  ,  e  Tappiamo  anche  ef- 
,3  Ter  giunto  fino  a  Voi ,  ci  è  Tembra- 
,3  to  tale  e  di  tal  momento  che  meri- 
3,  tar  poffa  feriofifiìma  attenzione.  In- 
3,  Torgono  voci  da  ogni  parte  tanto 
3,  contra  gl'  Inoculatoti ,  quanto  centra 
33  quelli  che  attendendo  V  effetto  della 
3,  già  ricevuta  Inoculazione ,  vivono 
„  lenza  veruna  cautela  infieme  cogli 
3,  altri. 

„  Quella  imprudenza  può  portar  fé- 
3,  co  molefliffime  confeguenze  ,  e  per 
„  lo  meno  Tparge  terrore  negli  animi, 

3,  quand’  anche  non  poteffe  nuocere 
3,  quanto  fi  penTa  ,  e  potrebbe  anche 
,3  porre  in  coflernazione  una  Città  sr 
3,  popolata  quale  fi  è  Tempre  la  Capi- 
3,  tale  del  Regno,  ec. 

Udita  F  efpofizione ,  ediTcuffa  a  lun¬ 
go  la  materia  ,  il  Parlamento  ha  de¬ 
cretato  con  atto  particolare. 

3,  Che  le  due  Facoltà  di  Teologia,  e  di 
3,  Medicina  della  Città  di  Parigi  flen- 
,3  deranno  in  ifcritto  il  proprio  parere 
3,  fopra  laT 'ratica  dell'  Inoculazione  del 
„  Vajuolo  ;  al  qual  fine  quella  di  Me- 
3,  dicina  dovrà  radunarli  la  prima  ,  e 
„  dare  un  preciTo  parere  in  propofito 
,,  dell’  Inoculazione  ,  de* Tuoi  vantag- 
33  gi ,  e  inconvenienti  ;  Te  fia  bene  per- 
„  metterla , vietarla 3 o tollerarla;  qua- 
3,  li  ,fieno  le  cautele  e  riTerve  da  pre- 
33  Tcriverfi  a  quelli  che  praticaTsero  1* 

3,  Inoculazione,  o  ve  ni  fiero  inoculati, 

„  nel  caTo  che  l’Inoculazione  folle  per- 


,,  meffà  ,  o  tollerata  ;  per  dover  ef- 
3,  Ter  poi  elio  Parere  conTegnato  al 
33  Proccuratore-Generale  del  Re  ,  indi 
3,  partecipato  alla  Facoltà  di  Teologia, 
„  e  da  effa  dato  Fecondo  Fufo  il  Tuo 
3,  Topra  lo  fleffo  punto  dell’  Inoculazio- 
,3  ne;  il  qual  Parere  Tarà  cura  del  Tuo 
3,  Sindico,  che  venga  conTegnato  infie- 
„  me  coli’  accennato  della  Facoltà  di 
3,  Medicina  al  Proccuratore-Generale 
3,  del  Re,  onde  il  Parlamento  ordini 
3,  quanto  verrà  creduto  di  ragione  .  E 
,3  intanto  provvìfion  al  mente  vieta  e  proi¬ 
bì  f  ce  a  tutti  ,  e  ciafcheduno  di  far  ufo 
della  Inoculazione  ,  o  farfi  inoculare  in 
tutte  le  Città ,  e  Sobborghi  della  Gìurif- 
dizione  della  Corte  ;  e  a  quelli  che  fof- 
Tero  inoculati  il  convivere  con  altre  per-» 
fone ,  fuorché  con  quelle  che  fi  rendejfero 
necejfarie  alla  loro  ajfifienza ,  dal  giorno 
che  fojf ero  fiati  inoculati  fino  a  fei  f etti- 
mane  dopo  la  loro  guarigione  fiotto  pena  ec, 
e  il  prefente  verrà  llampato ,  letto  ,  e 
publicato  <5cc. 

Dato  in ■  Variamento  8 .  Giugno 

Regnault. 

Devonfi pìuttofio  aprire  i  grandi  afcefiì  col 

gammautto  ,  che  coi  caufiici  .  Teli  di 

Medicina  foftenuta  a  Parigi  dal  Sig, 

Vacher. 

Il  Sig.  Vacher  eTamina  da  principio, 
fe  per  evacuare  fa  purulenta  materia 
fia  più  vantaggioTo  aprire  gli  afcefiì 
col  gammautto ,  che  coi  caufiici .  Con¬ 
danna  egli  F  ufo  de’  caufiici  negli  afeef- 
fi  femplici  e  recenti .  L*  abbruciamen- 
to  che  quelli  corpi  ignei  cagionano, 
è  troppo  poco  limitato  ,*  irritano  eflì 
troppo  ,  e  troppo  lungamente  il  gene¬ 
re  nervofo  ,  e  il  dolore  eccita  Tovente 
degli  fpafmi  violenti  ,  e  la  febbre .  L’ 
azione  loro  è  troppo  tarda ,  e  più  che 
la  materia  purulenta  fi  ferma ,  più  la¬ 
cerazione  cagiona  .  La  lancetta ,  ofiìa 
il  gammautto,  non  fa  che  una  ferita 
femplice  ,  la  riunione  di  cui  è  facile . 
Fatto  è  appena  il  taglio  ,  che  cella  il 
dolore,  e  geme  la  marcia.  Riformia¬ 
te  fonofi  le  parti ,  che  volevanfi  rifpar- 
miare  ;  vedefi  feoperta  la  Tede  della 
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fuppurazione  ,  e  podonvifi  applicare  i 
rimed).  Quelli  vantaggi  fono  altrettan¬ 
ti  titoli  di  preferenza  del  gammautto  a’ 
caudici,  i  quali  producono  lunghi  tor¬ 
menti  ,  la  didruzione  d*  un  gran  nu¬ 
mero  delle  parti  vicine  ,  1*  inconve¬ 
niente  della  tarda  caduta  dell5  efcara  , 
il  difficile  riflabilimento  delle  parti  di- 
llrutte  ,  e  la  bruttezza  d5  una  cicatri¬ 
ce  male  formata. 

I  cavillici  faranno  nulladimeno  pre¬ 
feribili  al  gammautto,  allorché  le  parti 
fon  flofcie,  troppo  rilaffate  ,  imbevute 
d’  umidità  ,  minaccianti  gangrena  ,  e 
quando  efigono  effe  ,  che  fe  ne  fvegli 
l’elaterio,  ficcome  in  tutti  i  tumori, 
che  chiamanfi  freddi,  fcrofololì ,  putri¬ 
di,  fungolì,  ne* bubboni  critici  ,  mali¬ 
gni,  peltilenziali  ,  nelle  lente  fuppu- 
razioni,  nella  carie  delle  offa  dee. 

Ojfervazione  fopra  alcune  virtù  della 

China-China  ,  che  non  fono  ancora 

ben  conofcìute  ;  del  Sig.  Fradice  . 

Fra  molte  virtù  della  Chjna-China 
noi  citeremo  ,  giulla  il  Sig.  Frodice  , 
quelle  ch’effa  poffiedefopra  il  fangue, 
allora  quando  è  difciolto,  ficcome  quel¬ 
lo,  che  ha  luogo  nelle  fcrofole ,  e  nel¬ 
le  altre  glandulofe  affezioni  ,  e  inge¬ 
nerale  in  tutto  ciò  ,  chefcorbuticos’ap- 
pel! a  . 

«Apparifce  dalla  deferizione  di  molte 
malattie,  che  fa  il  Sig.  Fradice  in  qwe- 
da  Memoria  ,  che  la  China-China  ha 
felicemente  dileguati  molti  tumori  , 
eh’ era n fi  formati  in  feguito  dell5  ino¬ 
culazione  del  vajuolo,  e  che  accompa¬ 
gnati  erano  da  una  grande  gonfiezza 
delle  glandule  ai  due  lati  del  collo  . 
Lo  dello  accadde  ad  altri  tumori,  eh5 
eranfi  manifedati  dopo  alcuni  parti  fiot¬ 
to  le  afcelle  e  nel  petto  .  Alcuni  che 
s’erano  aperti  ,  e  da’  quali  ufeita  era 
una  copia  grande  d’  umidità ,  dopo  di 
che  ri  mafie  erano  alcune  durezze,  non 
han  lafciato  difeioglierfi  e  dileguarli. 
Giovevole  è  data  ancora  la  China-Chi¬ 
na  per  la  guttarofacea ,  la  quale  è  una 
fpezie  di  rifipola  alla  faccia.  Una  gio¬ 
vine  donna  fu  onninamente  liberata 
da  fimili  incomodi  prendendo  due 
volte  il  giorno  mezza  dramma  di  Chi¬ 


na-China  in  fodanza,  fenza  nuli*  altro 
aggiugnervi  .  Eppure  da  tre  anni  non 
aveva  ella  ceffato  di  adoperare  de*  fia¬ 
li  purificanti,  e  dell5 altre  droghe  mol- 
tiffime  ,  che  non  avevano  il  menomo 
effetto  prodotto.  In  generale  ,  la  Chi¬ 
na-China  è  buona  nella  gonfiezza  delle 
glandule,  quando  il  corpo  è  debole,  e 
rallentata  la  circolazione  del  fangue  , 
e  per  confieguenza  nel  mal  d’ occhi ,  che 
chìamafi  Ophtalmia  flrumofa  ,  non  me¬ 
no  che  in  tutte  le  cachedìe.  nelle  qua¬ 
li  fionovi  umori  ,  che  tendono  alla  pu¬ 
trefazione  ,  ed  anche  alla  gangrena . 

LIBRI  NUOVI. 

De  caufis frequentile  morborum  l$*  mor¬ 
titi  m  inter  Cives  in  fedibus  bellorum  . 
Praefi.  Roederer.  Refip.  Glafier.  a  Gottin¬ 
ga  1765.  Lepaffioni,  la  penuria  de’vi- 
veri,  delle  legna  ,  la  inevitabile  fipor- 
cizia,  la  corruzione  dell5  aria,  delle  ac¬ 
que  ,  le  cattive  qualità  delle  bevan¬ 
de,  la  comunicazione  delle  perfone  am¬ 
malate  negli  Ofpi tali  o  nelle  prigio¬ 
ni  <kc.  Ecco  le  cagioni  ,  eh5  efiamina 
il  nofiro  Autore,  e  1’ influenza  delle 
quali  vien  da  lui  con  molta  erudizio¬ 
ne  (piegata. 

De  rarioribus  quìbufdam  morbis 
affettionibus  obfervationes  .  Difis.  Med. 
Praefi.  Vogel.  Refip.  Buendell.  a  Gottin¬ 
ga  ,  1765.  In  queda  differtazione  leg- 
gonfi  15.  Oflervazioni  ,  che  meritano 
tutte  d’  edere  confiervate  negli  Anna¬ 
li  della  Medicina  . 

Dijfertation  fur  Fufage  de  boire  a  la 
giace  ;  Diffiertazione  full’  ufo  di  bere 
diacciato  ,  del  Sig.  D.  D.  con  queda 
epigrafe  :  Efi  mihi  dulce  magis  gelidos 
haurìre  liquores.  A  Parigi  nella  Stam¬ 
peria  di  Valeyrè  figlio.  In  queda  pic¬ 
cola  opera  trovanfi  delle  ricerche  dot- 
tiffime  e  curiofidime. 

A.  Cornei. Celfius ,  Ì91  Q^SerenusSa- 
monicus  de  Medicina  alter  ut  ab  Almelo- 
veenio  editus  eft  an.  1715;  alter  ut  a  Con- 
dantino  an.  1 5 66.  editto  novijftma  ,  in  qua 
ad  cetera  omnia  qua  in  priore  patavina  , 
Epijlola  fe x  acceduntCeì.  Jo:Bapt.  Mor¬ 
gagni  nunquam  ante  a  vulgata  ,  in  n.VoL 
2.  Venetiis  1 765.  ex  Typographia  Re- 
mondiniana. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

4.  Agofto  1763. 


Lettera  del  Sig,  Dott.  Antonio  Gallet¬ 
ti  ,  Medico  in  Ponte-longo  ,  all'  Au- 
tore  del  Veneto  Giornale  di  Medicina , 

Signore 

3,  OE  quelle  offervazioni  vi  fembra- 
3,  O  110  opportune  per  il  Medico  Gior- 
,3  naie  3  inferitele  .  Le  fido  al  volito 
3,  giudizio  .  Ne  ho  alcune  poche  an- 
33  cora  3  delle  quali  fe  difporrete  ,  farò 
33  pronto  a  cedervele .  State  fano . 

33  Ponte-longo  25.  Luglio  1762. 

33  Voftro  òcc. 

33  Antonio  Galletti. 

Febbri  epidemiche 

in  TPonte-longo  V  Autunno  1758. 

Situazione  del  luogo. 

E'  Ponte-longo  un  bel  luogo  del  Pa¬ 
dovano  3  ove  ha  grandi  tenute  E  Eccelh 
Famiglia  Fof carini  ,  fplendido  lume  di 
quefta  noftra  Sereniffima  Repubblica. 
E'  dittante  dodici  miglia  dalla  Città 
guardata  a  Settentrione  3  ed  è  fituato 
alla  metà  di  un  fiume  ,  che  dal  deli— 
ziofo  Caftello  di  Efte ,  ne’  monti  Euga¬ 
nei  3  conduce  alla  marittima  Città  di 
Chioggia  ,  quaranta  miglia  da  quello 
Caftello  lontana. 

A  cagione  di  copiofe  piogge  e  rotte 
in  due  vicini  fiumi  ,  Adice  e  Brenta¬ 
vecchia  3  reftarono  V  inverno  1757*  d 
ogni  intorno  allagate  le  noftre  Cam¬ 
pagne  fino  E  Agofto  1758. 

Sul  principio  di  Settembre  ne’  foli 
villici  3  che  di  pefci  a  fazietà  fi  ciba¬ 
vano  3  comparve  ogni  .Torta  di  febbri 
intermittenti  vermi nofe  ,  le  quali  poi 

Giorn.  di  Me d.  Tom.  II. 


fi  fecero  ofeure  ,  remittenti  3  pernicio- 
fe,  putride. 

In  quelle  di  perniciofa  indole  offerva- 
vanfi  i  polfi  baffi,  frequenti,  la  lingua 
impaniata  d’  umor  vifeofo  giallognolo, 
tumido  il  ventre  ,  poco  il  fudore  ,  le 
orine  torbide  fenza  fedi  mento,  nè  mol¬ 
to  colorite,*  frequenti  le  diarree. 

La  morbofa  febbri!  materia ,  che  per 
feltrazione  determinava!!  a’ polmoni, 
alla  trachea,  alle  fauci,  cagionava  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro  ,  toffe  frequente,  do¬ 
glia  al  petto,  fputi  flavo-fanguigni :  fin¬ 
tomi  tutti  così  efprimenti  una  vera 
pleuritide  ,  che  non  vi  era  de'  Medici 
chi  fapeffe  dubitarne. 

Le  febbri  intermittenti,  le  quali  fui 
principio  dell’  epidemia  comparvero  , 
ancorché  di  molte  P  acceffo  folle  ac¬ 
compagnato  da  vomiti  cruenti  con  ufei- 
ta  di  vermini  ,  c  Jd  fìmìlì  diarree ,  ce¬ 
devano  tuttavia  prontamente  alla  chi¬ 
na-china  ,  prefa^  dopo  un  purgante  aci¬ 
dulo  antiflogiftico .  Beveano  copiofa* 
mente  dell’  acqua  refa  grata  col  firop- 
po  acetofo,  o  di  cedro,*  nè  altro  rime¬ 
dio  m*  è  convenuto  adoperare,  fuorché 
qualche  volta  1*  emiffione  di  fangue. 

Col  metodo  fletto  ,  e  col  falattò  piu 
di  frequente  trattai  pure  quell’  ultime 
perniciofe  ;  fui  fondamento  di  vederne 
molte  terminar  in  intermittenti  ,  di 
qualche  periodo  rilevato  da’  fintomi ,  e 
di  un  collante  cangiamento  delle  le- 
crezioni  ;  nè  andò  mai  dalla  china-chi¬ 
na  fallito  il  mio  intento  3  tuttoché  in 
molti  trovaffi  un  forte  coagulo  nei 
fangue ,  e  offervalfi  degli  fputi  molto 
cruenti. 

Quella  epidemia  difparveal  finir  dell’ 
Autunno . 

Nell’  Inverno  altri  mali  non  com¬ 
parvero  ,  fe  non  che  frequenti  recidive 
di  benigne  terzane ,  più  in  quelli  nell* 

O  All-; 


io  6 

Autunno  attaccati  dalle  femplici  perio¬ 
diche,  che  negli  altri  dalle  perniciofe. 
Cedevano  alla  china-china,  ritornava¬ 
no  dipoi,  e  nell’  Aprile  fi  eftinfero  to¬ 
talmente. 

Alla  metà  di  Maggio  comparve  con 
nuovo  afpetto  1*  epidemia  ,  ed  attaccò 
folta nto  quelli  che  1*  Autunno  refta- 
róno  illefi ,  come  dirò  in  altro  foglio. 

0 Nervazioni  panieri  art  in  quefia 
» Autunnale  Epidemia . 

Febbre  letargica 

Una  Signora  feffagenaria  di  pletori¬ 
co  temperamento,  dopo  alcuni  termi¬ 
ni  di  femplice  terzana  ,  diede  in  un 
profondo  letargo.  Non  fi  {vegliava  che 
per  folifiimi  iftanti,  ejd  apparentemen¬ 
te  inoltrava  efièr  ella  apopletica  .  Le 
diedi  la  china-china  ,  e  guarì  intera¬ 
mente. 

Morì  quella  Signora  due  anni  dopo 
alla  metà  dell*  Autunno  da  una  forte 
apoplesìa . 

Fu  attaccato,  anni  fono,  un  Nobile 
Signore  da  una  febbre  limile  in  tutte 
le  circoftanze  alla  precedente.  Gli  or¬ 
dinai  la  china-china,  la  quale  fofpefa 
dal  Sig.  Dott.  N.N. ,  pensò  medicar 
quello  male  come  acuto  .  La  febbre  fi 
fece  ofeura ,  ed  il  letargo  non  fempre 
inoltrava  uguali  fegni  d’  intenfità.  In 
decimo-fettima  quella  febbre  ritornò  con 
periodo ,  e  in  vigefima  prima  mancò 
il  letargo  al  mancar  della  febbre. 

La  china-china  avrebbe  forfè  libera¬ 
to  prima  quello  Soggetto  ,  come  fuc- 
eefle  alla  mentovata  Signora? 

Pazzia 

Stabilita  dopo  una  febbre  pernicìofa  * 

Un  Giovine  di  vent*  anni  ,  di  buon 
temperamento  ,  nell’  Ottobre  di  detto 
Autunno  fofferfe  1*  epidemica  pernicio- 
fa  febbre  ,  la  quale  fu  medicata  come 
vera  pleuritide*  Finito  il  male,  fi  tro¬ 
vò  il  povero  gioviné  in  una  llravagan- 
te  continua  pazzia.  Alla  fine  dell’  In¬ 
verno  fui  invitato  a  vederlo,  e  lo  tro¬ 


vai  llupido,  infettato,  e  lenza  febbre. 
Informato  dell’  Autunnale  malattia, 
gli  ordinai  il  bagno  univerfale  caldo 
per  fufeitar  un  moto  febbrile  ,  e  dagli 
effetti  che  ne  inforgeffero  ,  meglio  ac¬ 
certarmi  della  cagione  di  quella  pazzia. 
Venne  la  febbre  col  freddo  ,  e  conti¬ 
nuò  periodica  ;  ma  niente  fi  rimife  la 
ftupidezza.  Gli  diedi  la  china-china,  c 
lo  vidi  inllantaneamente  fanato. 

Pazzia 
In  Una  febbre  terzana . 

Un  Giovinetto  di  dodici  anni  ,  di 
flemmatico  temperamento  ,  avea  nell' 
epidemico  Autunno  fofferto  delle  feb¬ 
bri  intermittenti,  le  quali  allora  fugai 
colla  china-china.  Nell’  Aprile  foprav- 
venutegli  alcune  febbri  femplici  terza¬ 
ne  ,  un  giorno  nel  momento  dell’  ac- 
ceflìone  rimafe  affatto  llupido .  Occul¬ 
tò  la  fèbbre  il  periodo  ,  h  fece  lenta , 
e  diveniva  fempre  più  infenfato  .  Co- 
nofeiuta  1’  indole  di  quella  febbre,  gli 
ordinai  i  cri  He  j  di  china-china  ,  giac¬ 
ché  in  altro  modo  non  fi  potè  farglie¬ 
la  prendere.  Non  la  riteneva  per  l’ir¬ 
ritamento  eh’  effa  cagionavagli  nell* 
inteflino;  ma  fatta  per  ogni  volta  pre¬ 
cedere  una  lieve  iniezione  d*  olio  di 
mandorle,  la  ritenne.  In  40.  ore  fi  fer¬ 
mò  la  febbre ,  e  rellò  follo  libero  dal¬ 
la  fua  ftupidezza. 

Rispósta. 

Ecco  inferite  ,  valorofo  Sig.  Dott. 
Valletti ,  le  cofe,  che  vi  fiete  compia¬ 
ciuto  fpedirmi  »  Io  attenderò  le  altre, 
che  così  cortefemefìte  m*  efibite  .  Col 
pubblicare  la  lettera  voftra  ho  intefo 
di  obbligarvi  col  Pubblico  a  fpedirme- 
le  follecitamente»  lo  fpero,  che  quello 
loderà  moltìflìmo  la  giuda  voftra  ma¬ 
niera  di  'deferivere  le  epidemiche  ma¬ 
lattie,  la  quale  ,  a  giudizio  mio,  è  d’ 
ogni  altra  più  comoda  ,  e  forfè  anche 
più  vantaggiofa. 


Rìfiejfionì  intorno  a *  natali  ,  preparazio¬ 
ne ,  ed  ufo  interno  della  Cicuta  ,  re¬ 
lativamente  al  poco  ,  o  niun  vantag¬ 
gio  ,  che  da  effa  fe  n  è  ritratto  in 
Italia  :  del  Sig.  Doti.  Lodovico  Tef- 
farì  Medico  Viniziano. 

L’  ufo  interno  della  Cicuta  in  varie 
fpecie  di  tumori  ,  principalmente  del 
genere  fcirrofo,  {Immolo  e  carcinoma- 
tofo,  non  è  recente,  avendone  già  par¬ 
lato  Tlinio  ,  Rajo ,  Renealmo ,  ed  il  ce¬ 
lebre  WJepfero  ;  noi  fiamo  niente  me¬ 
no  molto  obbligati  al  Sig.  Dott.  Storck, 
che  con  le  proprie  efperienze,  ed  offer- 
vazioni  ne  ha  recentemente  ampliato 
1’  ufo  nelle  fummentovate,  e  in  molte 
altre  malattie  eziandio  .  Noi  Italiani 
per  altro  ci  lagniamo  altamente,  per¬ 
chè  non  fi  vedono  appreffo  di  noi  {ac¬ 
cedere  gli  ftefiì  buoni  effetti  ,  che  in 
Vienna  Tappiamo  effere  avvenuti  dall1 
efibizione  di  quello  rimedio  ;  perciò 
quando  non  fi  vogliano  accufare  le  of- 
fervazioni  del  fuddetto  valente  Profef- 
fore,  e  di  tutti  quegli  altri  dotti  Me¬ 
dici  ,  che  ne  hanno  fcritto  {  ciò  che 
far  non  fi  può  certamente),  converrà 
confeffare,  che  a  noi  manchi  nella  Cì- 
cuta  Italiana  alcuna  delle  condizioni 
neceffarie  a  produrre  gli  ottimi  effetti, 
che  da’  lodati  Profeffori  offervaronfi . 
Efamineremo  dunque  in  primo  luogo 
ciò  che  può  diverfificare  la  noftra  Ci¬ 
cuta  dall’  Auftriaca,  in  riguardo  alla 
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qualità  del  terreno,  che  la  produce  ,  e 
alla  varietà  del  clima  ;  indi  alla  ma¬ 
nieraconveniente  di  concretarne  il  fu¬ 
go;  finalmente  ciò  che  fpetta  alia  do* 
fe,  ed  all’  azione  del  rimedio. 

S’ offervi  pertanto  ,  che  la  Cicuta , 
come  fogliono  la  maggior  parte  delle 
piante  umbillifere  ,  virofe  ,  od  aroma-* 
tiche,  ama  di  crefcere  in  terreni  umi¬ 
di  e  pinguedinofi  ,  intorno  a’ rivoli , 
o  alle  paludi  ,  ne*  luoghi  ombrofi  e 
frefchi ,  dove  ritrae  un  alimento  pivi 
fulfureo  e  faturato  di  fa  le  urinofo  am¬ 
moniacale,  e  dove  difefa  da’ raggi  fo«< 
lari,  affai  meno  ( a )  perde  di  quelli  voj 
latili  principi,  che  collituifcono  la  par¬ 
te  piu  attiva  della  pianta;  per  la  qual 
cola  nafcendo  ella  in  un  terreno  piu 
afciutto,  e  al  Sole  efpoflo,  refterà  umi¬ 
le,  di  color  mcn  atro,  e  manderà  un 
odore  affai  meno  difaggradevole .  Al 
contrario,  crefcendo  vicino  a  qualche 
baffo  luogo  paluflre  ,  dove  anche  fia 
da  muraglia,  o  da  altro  riparo  per  la 
maggior  parte  del  giorno  difefa  dai  ca¬ 
lore  del  Sole  ,  alzerà  lo  ftelo  fino  a 
quattro  o  cinque  cubiti ,  avrà  tutta  un 
colore  atro-verde-ofcuro  ,  farà  molto 
più  fuccofa  ,  e  fpirerà  un  odore  fetido 
ed  ingratiffimo  per  la  maggior  copia 
de’  principi fulfureo-aramoniacali  ,  che 
ritiene  dal  terreno  comunicatile  .  Se 
dunque  nello .  fteffo  paefe  fa  non  pic- 
ciola  ( h )  differenza  la  fituazione  e  na¬ 
tura  del  terreno,  che  1’  alimenta,  per¬ 
chè  dunque  non  dovrà ,  a  cofe  eguali , 

O  2  far- 


Ca)  Se  alcuno  obbiettaffe ,  che  anzi  molte  piante  faturat ijji me  di  ol) ,  e  fati ,  co¬ 
me  fono  gli  Mromi  ,  e  le  Stirpi  refinofe  ,  crefcono  ne'  Tlaefi  più  caldi  ,  convìen 
fargli  riflettere  ,  che  gli  olj  denfi  ,  e  le  refi  ne  eh'  effe  contengono  ,  non  fono  così 
volatili  come  il  zolfo  fottile  ed  il  fale  ammoniacale  della  Cicuta  ,  Jicche  poffino 
dijfiparfi  dal  femplice  calore  del  Sole  ;  e  che  la  teff  tur  a  tenue  di  quefla  pianta 
abbondante  di  flemma  permette  tiu  facilmente  la  volatilizzazione  de'  fuoi  principe . 

t,b)  Fa  tanta  differenza  il  nafeere  della  fteffa  pianta ,  anche  nello  flejfo  Clima , 
piuttofto  in  un  terreno ,  che  in  un  altro ,  che  non  folo  immìnuifee  ,  od  accrefce  le 
di  lei  intrinfeche  qualità ,  ma  muta  ancora  cotanto  il  di  lei  abito  eflerno ,  che  più 
non  fi  ravvifa ;  la  Parietaria  v.  g.  e  l*  Alfine  ne'  terreni  grajfcc)  ed  ombrofi  get¬ 
tano  il  fufio ,  ed  ìngrandifeono  le  foglie  almeno  fei  volte  più  ,  che  ne'  terreni  aridi 
e  circa  le  muraglie  ;  e  ciò  ha  fatto  cadere  in  errore  un  celebre  Botanico ,  che  fu 
mio  Maeflro  ,  il  quale  dimofirava  nelle  fue  Lezioni  due  fpecie  di  qttefle  piante  , 
una  maggiore  ,  e  V  altra  minore ,  benché  non  foffero  altrimenti  due  diverfe  fpecie  , 
ma  le  fi  effe  in  diverfo  terreno  allignate . 
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farlo  maggiormente  la  varietà  del  cli¬ 
ma  ?  In  Venezia  pertanto  ,  e  ne’  Tuoi 
contorni  fiamo  incirca  d*  un  clima  (rf) 
più  vicini  all*  Equatore,  che  non  lo  è 
Vienna  d'  ^Auftria ,  ciò  che  fa  il  calore 
del  Sole  appreffo  noi  molto  più  inten¬ 
do,  e  T  azione  di  lui  più  forte  fopra  i 
vegetabili  ;  dunque  di  due  piante  dì 
Cicuta  nate  con  le  fteffe  condizioni  di 
terreno,  ma  fotto  diverfo  clima,  tem¬ 
pre  rimarrà  piu  faturata  de’  fuoi  vola¬ 
tili  principj  quella  nata  ne’  contorni 
di  Vienna ,  che  la  nollra,  o  qualunque 
altra  crefciuta  più  verfo  1’  Equatore. 

L’  altro  oftacolo,  che  fi  prefenta  al¬ 
la  buona  riufcita  di  quello  rimedio  in 
Italia  ,  dipende  dalla  maniera  poco  ido¬ 
nea  di  concretarne  il  fugo  così  qui, 
che  in  Vienna  (ù)  flefifa  alcuna  volta, 
come  ce  lo  fa  ìofpettare  il  Sig.  Storck 
medefimo  nella  fu  a  feconda  Operetta. 

Perchè  dunque  abbia  quella  prepa¬ 
razione  tutta  la  fua  efficacia ,  conver¬ 
rà  fcegliere  una  pianta  ,  che  ,  fe  non 
crefciuta  nell’  ^luflria  ,  abbia  almeno 
le  altre  condizioni  da  noi  defcritte  in 
riguardo  al  terreno  che  1*  ha  nutrita , 
al  colore  ,  all*  odore  &c.  e  colte  le 
foglie  poco  innanzi  il  comparir  del  fio¬ 
re,  liberate  quelle  da  qualche  immon¬ 
dizia  che  le  deturparle  ,  e  dagli  fieli 


più  groffi,  che  molta  acqua  contengo¬ 
no  fuperflua  ,  fe  n*  efprima  foliecita- 
mente  il  fugo  ,  il  quale  fenza  alcuna 
depurazione  lì  metterà  in  un  vafe  di 
terra  molto  largo  ,  e  pochiffimo  pro¬ 
fondo  ,  acciò  prefenti  una  più  ampia 
fuperficie  nella  Vaporazione  ;  dopo  di 
che  fi  applichi  un  lieviffimo  grado  di 
calore  ,  il  quale  continuato  nello  flef- 
fo  vigore  ,  non  arrivi  a  concretare  il 
fugofuddetto ,  che  dopo  lo  fpazio  di  due 
o  tre  giorni.  In  quella  manierali  avrà 
l’eflratto,  ovvero  fugo  concreto,  che 
col  colore  conferverà  tutte  le  qua¬ 
lità  della  pianta  medefima  ;  potendoli 
ciò  che  fi  è  detto  di  quello,  applicare 
a  tutti  gli  altri  eftrarti,  almeno  delle 
piante  non  refinofe ,  che  meno  refiflo- 
no  all’azione  del  fuoco. 

Ma  per  confermar  maggiormente  il 
vantaggio  che  fe  ne  ritrae  dal  preparare 
colle  iopraddette  diligenze  quello  fugo, 
converrà  làpere  che  le  dìverfe  follarze 
volatili ,  che  hanno  parte  nella  compofi- 
zìone  di  un  corpo ,  non  tutte  ugualmente 
ubbidifcono  allo  llelTo  grado  di  calure  , 
avendo  quale  bifogno  di  una  maggiore, 
quale  di  una  minore  azione  per  innalzar¬ 
li  in  vapori,  in  maniera  che  applicando 
un  più  leggero  grado  di  fuoco ,  la  porzio¬ 
ne  più  rarefabile  fe  ne  fubhmerà  (c)  fo¬ 
la. 


(a)  Secondo  il  Sig.  Chiufole,  il  vii.  clima  cominciando  dall ’  Equatore  è  a  gra¬ 
di  di  lat .  45.  e  m.  25?.  ed  ha  il  giorno  più  lungo  dell ’  anno  ore  15.  e  mezza;  V  vili. 
clima  e  a  gradì  49.  e  m.  11.  ed  il  fuo  giorno  più  lungo  è  di  ore  16.  Venezia  e  pojìa 
&  gradi  di  lat .  45.  e  m.  25.  Vienna  d’  Aldina  a  gradì  48.  e  m.  14.  ciocche'  fa  la 
differenza  di  un  clima  incirca. 

(b)  Dubita  egli  ,  che  quello  a  noi  'ite auto  di  cola  ,  oltre  il  non  effere  fiato  fatto 
probabilmente  con  tutta  la  diligenza  neceffaria ,  fojfe  efiratto  dalle  foglie  fecche  per 
bollitura . 


(c)  Ce  ne  prefenta  un  ef empio  chiari /fimo  il  Mercurio  ,  eh'  $  un  metallo  'volatile 
quanto  mai ,  anche  ad  un  mediocre  grado  di  fuoco  ;  pure  quantunque  tutto  fi  rifol- 
'va  in  vapore  ,  così  la  fua  parte  fogifiica ,  come  la  bafe  di  lui  0  terra  metallica  ; 
niente  a  meno  facendovi 'applicare  un  certo  grado  di  calore  ,  t>er  lungo  tempo  conti¬ 
nuato  ,  maggiore  di  quello  dell'  «. Atmosfera ,  e  minore  di  quello  che  integralmente  lo 


fa  fvaporare ,  fe  ne  e f alta  la  fola  parte  fogifiica  ,  fuperfiite  la  fua  terra  metallica 
fot  10  /’  afpetto  di  Una  polvere  coffa ,  eh'  è  la  vera  calce  del  Mercurio  ;  eppure  ancor 
quefia  e  volatilijfitna  :  dunque  il  folo  grado  proporzionato  di  calore  è  capace  da  un 
compofio  di  due  diverfe  fofianze  ,  con  picciola  differenza  amenaus  volatili ,  di  e  [ai¬ 
tarne  leu  più  rare  [cibile  ,  Infoiando  in  quiete  la  meno  volatile.  Terche  dunque  nel - 

la  Cicuta?  Si  veda  Geofrov  Tom.  I.  Mat.  M  zà.  pag.  15S.  ed  il  Maquer  Eiem, 
di  Chini,  pag.  137. 


temente;  ma  crefcendo  molto  il  calo¬ 
re  con  ella  ogni  altra  foftanza,  anche 
meno  volatile,  verrà  a  diffiparfi. 

Se  ciò  fi  riferifca  alla  maniera  ordi¬ 
naria  di  concretare  il  fugo  di  Cicuta  , 
o  d’altra  pianta  non  relinofa,  non  fo¬ 
le  la  parte  acquea  fi  fublimerà  ,  ma 
la  maggior  parte  degli  altri  principi 
volatili,  cioè  il  fuo  zolfo  lottile  terre- 
flre,  ed  il  fale  ammoniacale  urinofo 
di  quella,  non  reftando  che  il  fale  fiffo 
alcalino  comune  a  quafi  tutte  le  pian¬ 
te ,  e  te  baie  terrea  inerte,  come  fi  co- 
nofee  dalfapore,  colore,  ed  odore  em- 
pìreumatico  degli  eflratti  comuni . 

Tutto  ciò  però  non  balla  ,  potendo 
noi  errare  nella  tenue  dofe ,  o  nella  breve 
influenza  di  quello  rimedio,  foraggia¬ 
ti  dal  non  vedere  in  poco  lpazio  di 
tempo  quegli  effetti  ,  che  li  fpera va¬ 
no ,  forfè  per  mancanza  d’altre  condi¬ 
zioni,  che  alla  dofe  non  appartengono. 

Bifogna  perciò  avvertire  nell*  ufo  di 
quelli  falutari  veleni ,  che  fono  in  ma¬ 
no  de’ Dotti  (a)  i  veri  efficaci  rimedj, 
eccitare  elfi  alle  volte  ne’foggetti  più 
fénfibiii  de’  gravi  affanni  di  ftomaco  , 
fu  cui  immediatamente  agifeono ,  fen- 
za  portare  alcuna  grave  lelione  al  fi- 
ftemauniverfale  de’ fluidi ,  fu’ quali  o- 
perano  con  maggior  lentezza  .  Perciò 
troppo  fpelfo  diffidiamo  de’ migliori fuf- 
fidj  dell’  arte,  deducendo  delle  confe- 
guenze  generali  da’  cafi  particolari  , 
il  Anidro  evento  de’quali  farà  forfede- 
rivato  dalla  noflra  inconfiderazione 
nella  (celta  de’foggetti  incapaci  di  fo¬ 
llenere  l’azione  di  quelli  grandi  ri¬ 
medj  . 

Finalmente  i  principali  fi  ni  Uri  effetti , 
chepolfono  fuccedere  folto  l’ufo  inter¬ 
no  della  Cicuta ,  fono  le  naufee  ,  le  an- 
fietà  de*  precordi  ,  qualche  fpontanea 
laflìtudine  ,  e  non  lo  quale  llupore  prin¬ 
cipalmente  ne’  primi  giorni  che  fiefibi- 
fee,  coni’  è  collume  di  rutti  i  narcotici. 


Ma  che  perciò?  O  riefeono  così  leggeri 
quedi  fenomeni  ,  che  permettono  per 
molto  tempo  la  continuazione  di  que* 
do  rimedio,  od  abbiamo  fempre  in  ma¬ 
no  come  fopprimerli  ,  fe  troppo  inco¬ 
modi,  o  pericolofi  divenilfero.  Imper¬ 
ciocché  previo  qualche  leggero  catarti¬ 
co  qualunque  acido  vegetabile  vale  a 
correggere  ,  e  temperare  ficuramente 
gli  effetti  troppo  validi  della  Cicuta 
come  degli  altri  dupefacienti .  Per  ve¬ 
derne  dunque  tutto  il  buon  efito,  co¬ 
minciando  da  una  moderata  quantità 
diedratto,  fi  andrà  a  quel  maggior  gra¬ 
do  crefcendo  te  dofe,  e  per  tanto  tem¬ 
po  infiftendo  nell’  ufo  di  quello  rime¬ 
dio  ,  quanto  le  forze  deli’  infermo ,  le 
condizioni  del  fuo  domaco,  e  la  legge¬ 
rezza  de’ fintomi  ,  che  potelfero  foprav- 
venire,  faranno  per  permettere. 

Circa  l’azione  di  quello  rimedio,  te- 
feiando  da  parte  1*  efame  più  fpeciale 
de’  fuoi  principi,  che  avrò occafione al¬ 
trove  d'  indicare ,  è  da  avvertirli  due 
conofcerfene  in  elfo  principaliffimi  ,  I‘ 
uno  fulfureo  ,  che  ha  facoltà  narcotì® 
ca ,  rarefaciente,  l’altro  falino  volati¬ 
le  attenuante,  e  validamente  inciden¬ 
te  .  Quelli  portati  per  la  via  della  cir¬ 
colazione  alte  parte  affetta  di  feirro  , 
cancro,  od  altro  freddo  tumore,  il  pri¬ 
mo  rii  affa  ì  folidi  contenenti  la  ma¬ 
teria  peccante  ,  e  rarefà  ciò  che  nel 
tumore  fi  trova  di  meno  denfo  ed 
infpiffato;  l’altro  incide  ,  e  trincia  ef¬ 
ficacemente  te  parte  più  denfa  del  tu¬ 
more  :  perle  quali  cofe  fi  vede  fuccede¬ 
re  te  mollezza  e  dìfgregazione  del  me- 
defimo  ,  ma  non  per  quello  fi  diffipa 
(b)  così  facilmente  ,  o  fi  elimina  ciò 
che  è  flato  meffo  ,  dirò  cosi,  in  mobili¬ 
tà  dall  a  Cicuta  }  fe  ciò  per  trafpirazio- 
ne  non  avvenga  ,  o  rimettendoli  in  qual¬ 
che  maniera  in  circolo  quella  materia  , 
non  venga  falutarmente  dalla  natura 
per  qualche  ftrada  efpulfa  .  Si  deduce 

dilli- 


(a)  Medìcamenta  heroica  in  manu  imperiti  funt  ut  giadius  in  dextera  fu- 
riofi  .  Trit.  apud  Linn. 

(b)  Quefta  teoria  mi  par  che  f pieghi  in  qualche  maniera  come  poff a  alcuna 
molta  ingrandir fi  il  tumore  f otto  /’  ufo  della  Cicuta  ,  non  trovando  la  materia  da 
ejfa  rarefatta  ed  attenuata ,  così  facile  efito  per  qualche  parte . 


no 

dunque  quali  per  corollario  quanto  fia 
neceffario  l’accompagnare  l’ufo  di  que¬ 
llo  rimedio  con  la  Catari!  (a)  più  o 
meno  efficace  fecondo  la  grandezza  del 
tumore  ,  che  elimini  ciò  che  di  gior¬ 
no  in  giorno  va  lentamente  fcioglien- 
do  la  Cicuta. 

Concluderemo  pertanto  innanzi  di 
acculare  la  Cicuta  di  inefficace  in  quei 
mali  che  il  Si g.Storck  ce  T ha  predica¬ 
ta  di  doverla  efperimentare  nella  ma¬ 
niera  5  e  con  le  cautele  fin  ora  indi¬ 
cate  3  facendoli  anche  per  maggior  ficu- 
rezza  venir  di  colà  feltrano,  ma  pre¬ 
parato  con  le  defiderate  diligenze  da 
perfonaefperta  e  fedele,  ed  efibirlo  nel¬ 
le  debite  doli  ,  e  circoltanze  più  ido¬ 
nee»  Che  fe  allora  non  fe  ne  vedano 
apprettò  di  noi  que*  falutevoli  effetti 
che  colà  fi  raccontano  ,  piuttoflo  che 
dubitare  dell5  afferzioni  del  fuddettoce- 
lebre  Profefiore  ,\d iremo  che  il  noltro 
Clima  non  relativamente  alla  pianta, 
od  alla  fua  preparazione,  ma  all’indole 
degl*  infermi,  od  alla  temperie  dell’ a- 
ria ,  in  quelli  noltri  Paeli  niente  con¬ 
correndo  alla  guarigione  di  quelle  ma¬ 
lattie  ne  fomminiltri  il  principale  olla- 
colo  e 

Seguito  dell*  Ufi  ratto  del  Confervatore . 

Palliamo  a’  mezzi  di  difenderli  dall* 
Epidemiche  malattie»  Si  deve  llar  lon¬ 
tani  (  dice  il  noltro  Aurore  )  dagli  am¬ 
malati  ,  a’ quali  non  farà  neceffario  ac¬ 
collarli.  Se  poi  non  lì  può  per  ragion 
di  dovere,  d’amicizia,  di  carità  ,  ec. 
li  fchiferà  di  refpirare  P  aria  ,  eh’  effi 
hanno  infetta  con  l’alito  loro,  con  la 
fenlibile  o  mfenlìbile  loro  trafpirazio¬ 
ne  ,  e  cogli  eferementi  loro  ,*  non  fi 
adopreran  quelle  cofe,  che  avranno  lo¬ 


ro  fervito,  e  fi  rinnoverà  fpeffo  P  aria 
delle  camere  degli  ammalati.  Bifogna 
conia  maggior  premura  evirar  di  man¬ 
giare  ,  di  bere  ,  di  affaticarli  con  ec¬ 
cello,  in  una  parola  non  deeli  far  co- 
fa,  che poffa cagionare  debolezza,  o  di- 
fordine  nell5  animale  economia  .  Non 
bifogna  ufar  rimedj  di  precauzione, quan¬ 
do  fi  llà  bene  .  Nulladimeno  fe  fi  ha 
bifogno  d’un  falaffo  ,  d’una  purgazio¬ 
ne  a  giudizio  de’ Medici ,  è  cofa  a  pro¬ 
posto  di  ciò  fare  .  Si  guarderà  fingo- 
larmente  di  chiudere  in  quello  tempo 
i  cauterj,  ec.  Sarà  convenevole  di  con¬ 
dire  gli  alimenti  con  un  poco  d’ace¬ 
to  ,  il  quale  li  può  mefchìare  in  pic¬ 
cola  quantità  altresì  alla  bevanda.  L7- 
tiliffimo  è  purificare  Paria  de’  luoghi  , 
che  s’abitano,  abbruciandodelP aceto, 
o  de’  legni  aromatici,  o  della  polvere 
d’archibugio,  ec. 

Il  Signor  de  Tresle  efpone  indi  i  pe¬ 
ricoli  della  trafpirazione  de’  vegetabi¬ 
li,  che  per  l’umidità  non  meno  che 
per  le  partì  coftitutive  può  effere  all5 
uman  corpo  nocevole  .  I  vapori  ,  che  s’ 
alzano  de’ liquori  in  fermentazione, pro¬ 
ducono  prelfo  a  poco  lo  lleffo  effetto, 
che  produce  P  aria  ,  la  quale  lunga¬ 
mente  s’è  fermata  ne’ fotterranei  luo¬ 
ghi  .  Bifogna  evitare  il  vento  sì  nel 
fare  elèrcizio,  che  nello  flare  ili  ripo- 
fo;  bifogna  ve  Ili  r  fi  d’abiti  più  pelanti, 
fingolarmente  dee  ciò  fare  chi  è  fen- 
fibileal  freddo,  allorché  viene  obbliga¬ 
to  ad  efporvifi.  Bada  (dice  l’Autore) 
per  rifentire  gli  incomodi  de’ venti  ca¬ 
gionati  ,  che  fiavi  qualche  parte  ,  che 
ne  riceva  una  impreffione  più  gagliar¬ 
da  che  le  altre.  La  trafpirazione  fer¬ 
mata  in  quella  parte  darà  luogo  a’  do¬ 
lori  di  reumatiimo  ,  alle  flulfioni  ,  ec. 
Quelle  malattie  medefime  nalcono  an¬ 
cora 


(a)  lAdoprando  io  V anno  pacato  l' e  fratto  di  Cicura  da  me  medefmo  prepara¬ 
to  in  una  giovane  ft  rumo  fa  di  circa  anni  1 3.  continuato  per  due  mefi  foli  alla  do - 
fe  in  circa  d' una  dramma  al  giorno ,  ed  accompagnandolo  non  folocon  /’  applica¬ 
zione  del  cataplafma  di  foglie  frefche ,  ma  preferì vendo  ancora  ogni  mezzo  gior¬ 
no  uno  f crepolo  di  rabarbaro  unito  ad  un  mezzo  f crotalo  di  gomma- ammoniaco  , 
e  qualche  grano  di  diagrìdio  ,  arrivai  ad  impicciolire  il  tumore  almeno  della  me¬ 
ta  >  e  venderlo  affai  piu  molle  e  divifo  in  diverfi  mobili  globi  :  vantaggio  che  fa- 
vortfee  non  poco  il  pregio  di  quefla  pianta  . 


cora  dall*  imprudenza  deli’  efporfi  ad 
un*  aria  che  cola  .  Nell*  articolo  fo¬ 
gliente  leggonfi  i  pericoli  d’  efporfi  al 
freddo  ,  quando  s*  ha  molto  caldo.  E' 
pericolofo  ugualmente  per  le  pedone  in¬ 
ferme  ,  convalefcenti  ,  delicate  e  le n li¬ 
bi  li  alla  impresone  dell’  aria  fredda  , 
di  tenere  lungamente  i  piedi  fenza  mo¬ 
vimento  fopra  un  umido  pavimento  , 
fui  marmo,  e  d’  appoggiarli  ad  umide 
muraglie ,  e  anche  di  metterli  ad  elle 
troppo  vicini. 

L'influenza  del  Sole  può  divenir  pa¬ 
rimenti  cagione  di  graviflìme  malat¬ 
tie  ;  bifogna  evitare  d’  efporfi  all’  ardor 
del  Sole  ;  e  coprire  tutte  le  parti  del 
corpo,  e fingolarmente la  tefta,  fe  non 
fi  può  far  a  meno  d’  efporvifi;  e  ufar 
delle  bevande  un  poco  frefche  ,  acide 
e  rilalfanti  .  La  moderata  azione  del 
Sole  non  è  meno  pericolofa  nella  Pri¬ 
mavera  e  nell’  Autunno  agl’  infermi  ; 
bifogna  tifare  le  lìeifè  precauzioni  ,  e 
fingolarmente  quella  di  non  riposare  in 
luoghi  efpofti  al  Sole..  Nafcono  gl’in¬ 
convenienti  fleflì  dallo  Ilare  vicinilfimi 
ad  un  gran  fuoco.  Cofa  è  nocevoleri- 
fcaldare  una  parte  del  corpo  molto  più 
dell’altra. 

Tratta  indi  1’  Autore  de"  pericoli  del¬ 
le  abitazioni  efpolte  a' maggiori  venti, 
ne’  luoghi  bafli,  in  terreni  arenofi,  del¬ 
le  abitazioni  non  ariofe  ,  troppo  nel 
fuolo  profondate,  o  appoggiate  contra 
un  terreno  elevato  ,  troppo  vicine  a' 
letama] ,  alle  acque  (lagnanti  ,  della 
fporcizia  delle  abitazioni  ftefle,  de’pe- 
ricoli  delle  foffe,  de*  letamaj  conferva¬ 
ti  ne’ piccoli  cortili  ,  de’  pericoli  delle 
cloache  nelle  cafe  ,  de’  pericoli  d’abi- 
rar  cafe  nuove,  anche  diseccate  pron¬ 
tamente  e  artifizialmente ,  e  di  quelle 
recentemente  dipinte  -,  de’  pericoli  di 
non  riveflirfi  dopo  il  lavoro  ,  de* 
pericoli  d’  efporfi  all*  aria  fredda  e 
umida  ,  quando  s’  ha  il  corpo  delica¬ 
to,  infermo  ,convalefceiite  ;  de’ perico¬ 
li  di  Ilare  in  camifcià,  all’aria  ,  quan¬ 
do  non  fe  ne  ha  P  afluefazione  *  Sicco¬ 
me  le  cagioni  di  quelli  pericoli  fono 
arbitrarie,  così  bada,  a  giudizio  mio, 
di  averle  indicate  ,  per  far  conofcere  il 
metodo,  che  fegue  l’Autore  nell’efpo- 
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Azione  di  ciò  che  deefi  evitare  per  con- 
fervare  la  propria  falute. 

Per  difendere  i  poveri  dagli  effetti 
nocevoli  dell’aria  fredda  e  fecca,  rac¬ 
comanda  il  Signor  Fresie  ai  ricchi  di 
loro  permettere  ,  che  vengano  nelle 
cafe  loro  a  rifcaldarfi  ,  o  di  dar  loro 
delle  legna  ec. 

Il  f  ignito  nel  Foglio  venturo . 

LIBRI  NUOVI. 

Chrifliani  Ludovici  Bilfingen  ,  Med. 
Lic.  ,  &e.  De  Tetano  liber  fingularis 
theor etico  - pratticus ,  monumentis  vete~ 
rum  fuffultus ,  &  obfervationibus  recen- 
tiorum ,  propriìfque  illuflratus ,  quo  fimul 
omnis  theor  la  convuljìonum  novo  [chema- 
te  ftudiofe  àlluci datur .  xA  Lindau  1763. 
Quell’  opera  diflribuita  in  fette  fezio¬ 
ni,  contiene  tuttociò  che  la  medicina 
ha  di  miglior  per  la  cognizione  d*  una 
malattia  ,  e  per  la  fua  guarigione. 

Cotlettion  de  differente  s  piece s  Se  a  Col¬ 
lezione  di  varie  operette  intorno  alla 
Medicina  pratica,  alla  Notomia,  alla 
Chirurgia  ,  eflratte  principalmente  dal¬ 
le  opere  degli  Stranieri,  tomol.  a  Ta- 
rìgì  y  preflò  Lebreton ,  Stampatore  ordi¬ 
nario  del  Re,  in  via  detta  de  l aliar  - 
pe  *  Queflu  volume  c  dedicato  al  Sig. 
Hevin  primo  Chirurgo  di  Madama  la 
Dolfina;  di  M.  S.  ****,  uno  rie’  fuoi 
confratelli  refidente  oggidì  a  Parigi. 

Biblioteque  choìfie  de  Medicine  ,  &c. 
Biblioteca  feelta  di  Medicina ,  tratta 
dalle  opere  periodiche  sì  Francefi  ,  dìe 
Straniere  ,  con  molte  annotazioni  utili 
e  curiofe  ,  con  un  grandiflìmo  nume¬ 
ro  di  figure  incife  ,  del  Sig.  Tlangue 
Dottore  in  Medicina*  A  Tarigi ,  pref- 
fo  la  Vedova  d’  Uourj  Stampatore-Li- 
brajodi  Monfignore  il  Duca  d* Orleans, 
in  via  di  5*.  Severino  .  S*  è  flampata 
quell'  opera  fot to  due  forme  in4.  e  iir 
12.  Ve  ne  fono  alla  luce  fei  volumi  in 
4.,  il  fettimo  è  fotto  il  torchio,  edie- 
ciotto  fono  ì  volumi  in  12.  pubblica¬ 
ti;  il  decimononoe  i  feguenti  fon  fot¬ 
to  il  torchio.  S’è  creduto  rendere  più 
comoda  quella  collezione  ,  collocando 
le  materie  del  corpo  dell*  opera  per  or¬ 
dine  alfabetico. 


Ut 


I  osservazioni  meteorologiche  venete 

fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  l5  Orologio  Italiano 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

/  '  ,'i  .  •  '  .  ■  ’■  ,  '  ‘ 

ii.  Agofto  1763. 


Effetto  marariglìofo  di  una  miffìone  di 
f angue  fatta  dai  rafi  fuperiori  in  un 
Tarto  difficile  di  due  Gemelli :  Offer- 
vazione  del  Sig.  Dott.  Antonio  Co¬ 
llantini  Medico  Viniziano. 

UNA  donna  d’  età  d*  anni  32.  in¬ 
circa,  d’  un  abito  di  corpo  piut- 
tofto  gracile,  e  delicato,  d’  un  tempe¬ 
ramento  melancolico  ,  arrivò  con  una 
non  ordinaria  intumefcenza  d’addome 
al  termine  de’  nove  meli  della  fua, 
per  altro  felice  ,  gravidanza;  incomin¬ 
ciò  poi  todo  a  fentire  gl’  interni  irri¬ 
tamenti  fparfi  pel  ventre  ,  che  dopo 
qualche  tratto  di  tempo  accrefciuti , 
e  Tempre  più  influenti  ,  furono  final¬ 
mente  i  veri  ed  unici  dromenti  ,  co’ 
quali  diede  alla  luce  un  bambino  egre¬ 
giamente  organizzato.  Efclufo  dall*  u- 
tero  il  feto  ,  non  forti  mai  la  placen¬ 
ta  ,  alla  quale  attaccato  e  (fendo  il  fu¬ 
nicolo  ombilicale  ,  e  porzione  di  que¬ 
llo  rimanendo  fuori  delle  pudende,  ali’ 
ingrato  di  lui  odore  ,  fecondo  1’  alfer- 
zione  della  Levatrice  ,  dava  indizio  d’ 
una  eifenziale  putrefazione.  Non  com¬ 
pariva  mai  neppure  un  fegno  de’  na¬ 
turali  purgamenti  dell’  utero  ,  che  al 
parto  (Eccedono;  eravi  qualche  durez¬ 
za  e  celerità  ne’  polli ,  avea  tumido  il 
ventre,  particolarmente  nella  parte  de¬ 
lira  dell’  ipogadrio  ,  in  cui  eravi  an¬ 
che  qualche  piccolo  movimento,  e  con¬ 
tinuavano  tuttavia  nel  medefimo  non 
piccoli,  ma  infidenti  dolori.  Rimane¬ 
va  dubbio,  fe  ciò  nafcelfe  dal  tratteni¬ 
mento  della  placenta ,  e  de’  purgamen¬ 
ti  ,  oppure  da  un  fecondo  feto  nell 
utero  elidente;  perciò  per  muovere,  e 
per  dar  efito  a  qualunque .  cofa  foffe , 
che  ciò  cagionaffe  ,  fulle  iftì t uito^  un 
falalfo  dal  piede  finidro  ,  oltre  d’  un 
criltiere  emolliente  d’  olio  di  mandor- 
Giorn,  di  Me  d.  Tom.  IL 


le  dolci  e  brodo  ,  ed  una  fomentazio¬ 
ne  da  applicarfi  al  ventre .  Fatto  il 
falafifo,  contro  1’  efpettazione  degli  a- 
danti ,  accrebbero  i  fopraccennati  fin¬ 
tomi  ,  anziché  la  febbre  divenne  piu 
ardente  ed  acuta  ,  con  la  fopraggiun- 
ta  di  qualche  interrotto  vaneggiamen¬ 
to.  Era  la  parturiente  con  una  faccia 
pallida  ,  e  (colorata,  aveva  una  guar¬ 
datura  filfa  con  gli  occhi  tefi  ed  im¬ 
mobili.  Erano  già  trafcorfe  ventiquaf- 
tr*  ore  dal  primo  parto  ,  quando  chia¬ 
mato  io  alla  prima  vifita,  offervai  tut¬ 
ti  i  defcritti  fenomeni.  Perciò  fatti  da 
me  i  convenevoli  efami,  conobbi  ede¬ 
re  quello  un  difficile  e  laboriofo  par¬ 
to,  efiflendo  già  nell’  utero  un  altro 
feto.  Fu  immantinente  per  mio  confi¬ 
glio  efeguita  una  miffìone  di  fangue 
dal  braccio  al  pefo  di  fett*  once  ;  non 
fu  quella  sì  todo  fatta  ,  che  incalza¬ 
rono  vie  maggiormente  i  dolori  nel 
ventre,  fgravoifi  del  fecondo  feto ,  che 
fu  una  femmina,  idei  una  ben  grande 
placenta  ,  alla  quale  attaccati  erano  i 
due  funicoli  ombilìcali ,  comparvero  i 
lochj  ,  che  tuttora  continuano  feli¬ 
cemente,  la  febbre  cal  modi  ;  e  così  to¬ 
talmente  fvanì  il  non  lontano  perico-* 
lo  della  parturiente.  La  parte  roda  del 
fangue  che  le  fu  eflratto  ,  galleggia¬ 
va  in  pochiffimo  fiero,  ed  era  ella  af¬ 
fai  dura,  e  refi  dente  ai  taglio,  edave- 
va  una  grolla  fuperficie  coagulata. 

Queda.  mia  pratica  odervazione  ho 
penfato  inferire  nel  Veneto  Giornale 
di  Medicina  ,  non  perchè  fia  queda 
una  rara  odervazione  degna  di  quello 
Foglio  ;  ma  fidamente  per  levare,  e 
Eradicare  (  s’  è  mai  poffibile  )  dalla 
mente  del  Volgo  vifionario  ,  di  certe 
Italiane  Levatrici  ,  e  di  certi  Medici 
Italiani,  che  più  dell’  antica,  che  del¬ 
la  moderna  nodra  Medica  Arte  fono 
“  ^  P  in- 
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informati ,  quegli  errori  ,  e  que’  pregiu¬ 
dizio  pe5  quali  tengono  per  cofa  certa 
ed  inviolabile  di  levare  Tempre  il  fan- 
gue  dal  piede  in  limili  circoftanze.  Per 
conofcere  la  verità  di  quella  offerva- 
zione,  la  ragione  ci  perluade  ,  e  1*  efpe- 
rienza  ce  la  conferma;  poiché,  fecon¬ 
do  1’  idrauliche  leggi  de’  Filici  ,  i  flui¬ 
di  tutti  corrono  con  maggior  impeto, 
e  velocità  maggiore,  dove  minore  tro¬ 
vano  la  refiAenza  ;  per  convalidare  poi 
la  defcritta  olfervazione,  leggali  atten¬ 
tamente  il  Bellini ,  che  con  le  mecca¬ 
niche  e  geometriche  ragioni  la  dimoftrò 
ad  evidenza  nell’  aureo  fuo  Libro  de 
Mijfione  fanguìnis  .  In  quanto  poi  all* 
efperienza  che  ce  la  conferma  ,  dirò 
che  non  è  folamente  la  mia  tante  vol¬ 
te  da  me  replicata,  ma  quella  fovrat- 
tutto  de*  migliori  Pratici  della  Medi¬ 
cina  ,  tra  i  quali  il  Baglivo  (a),  che 
chiaramente  aflferifce  in  partii  diffìcili , 
fetta  vena  brachii  ,  feetus  exit  ;  perciò 
nel  mio  cafo  effendofi  fatta  una  revul- 
lione  da’  vafi  dell’  utero,  ed  in  ifpecie 
da  que’  feni  anfrattuoli,  che  nell’ute¬ 
ro  delle  gravide  feoperti  dal  celebre 
giudizioflflimo  Sig.  Gio:  Battifia  Mor¬ 
gagni  ( b )  comprimevano  ,  pel  ritardo 
dell’  infiammatorio  fangue  la  foftanza 
mufcolofa  e  neivofa  dell’  ifteffo  utero, 
fi  refe  egli  tofto  fufcettibile  degl5  in¬ 
terni  irritamenti,  da’  quali  poi  nacque 
la  dilatazione,  e  1*  apertura  dell5  inter¬ 
no  foro  di  lui  ,  e  ne  ufcì  felicemente 
il  fecondo  feto. 

ldropifia  di  petto  degenerata  in  Empie¬ 
ma;  OJfervazione  del  Sig .  Fouet  Dott, 
di  Medicina  a  Cany. 

Venne  dimandato  il  configlio  dell* 
Autore  nel  mefe  d’  Agofto  1758.  da  un 
uomo  di  50.  anni  incirca  ,  di  robufto 
temperamento ,  il  quale  dal  mefe  di 
Maggio  dell5  anno  fteffo  provava  una 
difficoltà  di  refpirare  accompagnata  da 
una  tolfe  fecca  e  convulfiva.  Trovò  il 
Medico  ,  eh’  egli  aveva  molta  oppref- 
fione,  una  voce  interrotta  ,  una  toflfe 


violenta  .  Querelava!!  1*  infermo  d’  un 
profondo  dolore  nel  finiftro  lato ,  e  di 
certi  abbondanti  fudori ,  che  ad  ogni 
piccolo  efercizio  fopiav  veni  valigli .  Di¬ 
ceva  che  non  poteva  coricarli  fupino, 
e  che,  quantunque  mangi  affé  affai  be¬ 
ne,  confiderab  i mente  fmagri'va.  Libe¬ 
re  avea  le  orine  ,  e  le  Iliade  del  ven¬ 
tre.  Non  aveva  avuta  alcuna  malat¬ 
tia  di  petto  ;  ma  diffe,  che  trovandoli 
oppreflo  dalle  fatiche  ,  eragh  avvenu¬ 
to  molte  volte  di  ri  polare  in  frefehi 
luoghi  ,  e  anche  di  bere  dell5  acqua 
fredda,  benché  di  fudor  grondante,  e 
che  nprefe-  avea  le  fatiche  ,  tofto  che 
erafi  un  poco  riftorato  .  Giudicando  1* 
Offervatore  da  quella  efpofizione  ,  che 
avrebberfi  potuto  formare  delle  fiali 
nella  teflitura  vafcolar  del  polmone-,  e 
principalmente  ne’ vafi  linfatici,  ordi¬ 
nò  de'  brodi  raddolcenti ,  e  leggermen¬ 
te  incifivi ,  e  dei  looch  animati  col  ker¬ 
mes.  Quelli  rimedj  non  gli  recarono 
follievo  alcuno;  raddoppiaronfi  al  con¬ 
trario  gli  accidenti  ;  eccelfiva  divenne 
F  oppreffione  ;  confiderabilmente  accreb- 
befi  il  dolore  del  finiftro  lato  ;  quello 
lato  medefimo  comparve  edematofo  , 
gonfioffegli  la  faccia  ,  il  ventre  ,  e  i 
piedi  e  le  mani;  diminuiron  le  orine  , 
e  tardo  fi  fece  il  ventre  ;  non  poteva 
1’  infermo  muoverfi  nel  fuo  letto  fen- 
za  fentire  una  cafcata  d5  acqua  ,  che 
parea  volelfe  foflfocarlo  ;  e  finalmente 
ebbe  egli  tutti  i  fintomi  dell5  idropifia 
di  petto.  Se  gli  fece  1*  operazione  tra 
la  terza  e  la  quarta  cofta  fpuria,  con¬ 
tando  dall’  alto  al  baffo .  Ritirato  1* 
ago  triangolare,  da’  Francefi  chiamato 
Trois-cart ,  ufeiron  dalla  cannella  in¬ 
circa  tre  fogliette  (  chopine )  mifura  di 
Parigi,  d’  una  materia  linfatica  fanio- 
fa  fetidiffima  .  All*  infermo  ,  eh’  era 
fugli  eftremi  ,  parve  di  rivivere  a  mi¬ 
fura  che  1*  acqua  evacuava!!  .  Provò 
P  infermo  un  cangiamento  notabile  ne* 
fei  primi  giorni  ,  ma  meno  tranquilli 
pafsò  il  fettimo  e  1’  ottavo  .  Accreb- 
befi  1*  opprelfione  ,  la  materia  che  dal¬ 
la  cannella  ftillava  *  divenne  molto 

den- 
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denfa;  erta  s’  accumulò  ,  e  venne  mi¬ 
nacciato  V  infermo  per  la  feconda  vol¬ 
ta  da  una  vicina  morte  ;  il  che  fece 
decidere  di  far  1*  operazione  dell’  em¬ 
piema  .  Ufcì  una  libbra  e  mezza  all1 
incirca  d*  una  materia  purulenta  e  fpef- 
fa ,  fi  medicò  la  piaga  ,  e  il  Sig.  Fouet 
preferì  ffe  all*  infermo  delle  tifane  vul¬ 
nerarie .  Fu  meffo  all’  ufo  del  balfamo 
di  zolfo  terebintinato ,  il  quale  venne 
feguito  dalle  pillole  di  Mortoti  3  indi  dal 
latte  tagliato  ,  ora  con  una  infusone 
d’  edera  terre  lire ,  ora  con  quella  di  en¬ 
fiamo.  Prefe  egli  altresi  lungamente  del 
balfiamo  di  Copahu  ,  ed  ebbefi  diligen¬ 
za  di  purgarlo  di  tempo  in  tempo  .  Fu¬ 
rono  continuati  i  rimedj  fino  al  mefe 
di  Dicembre  1755?. ,  tempo  in  cui  per- 
vennefi  finalmente  a  cicatrizzare  la 
piaga,  nella  quale  non  fi  cefsò  di  fa¬ 
re  delle  iniezioni  deterfive.  Veniva  ef- 
fa  medicata  con  una  fatta  intonacata 
di  digeftivi  femplici .  Dopo  quel  tempo 
ferma  e  foda  è  la  cicatrice  ,  e  gode  l1 
infermo  d1  una  perfetta  fanità  . 

F^uoce  alla  fallite  V  abitar  cafe  nuove  ; 

Teli  di  Medicina  foflenuta  a  Tarici 

dal  Sig.  de  la  Caffaigne  . 

L1  Autore  dopo  aver  defcritte  le  ca¬ 
gioni  dell1  invenzione  di  coftruir  le  ca¬ 
le  ficcome  fon  quelle  che  oggidì  da  noi 
vengono  abitate,  efamina  1*  azione  de’ 
materiali  che  vi  s’ impiegano  relativa¬ 
mente  alla  fanità  ;  tratta  del  legno, 
della  pietra,  della  calcina,  del  getto , 
e  delle  differenti  vernici;  e  finalmen¬ 
te  follie  ne  i  fuoi  ragionamenti  con 
efempj  tratti  dagli  Autori  più  accredi¬ 
tati. 

Il  legno  che  a*  noflri  giorni  s’  ado¬ 
pera ,  è  ancora  affatto  fretto,  contien 
molto  umore  ,  e  rende  l1  aria  umida; 
il  che  cagiona  tutti  gli  accidenti ,  che 
Ma  un*  umida  aria  provengono,  gli  ef¬ 
fetti  di  cui  fono  accrettiuti  ancora  dal 
calore  o  dal  freddo  che  vi  fi  accoppia¬ 
no  .  Quanto  alla  calcina  e  al  geffo , 
efalan  da  quelle  materie  con  1*  acqua 
adoperata  per  fervirfene ,  de*  corputto- 
li  acri  ,  corrofivi  ,  i  quali  effendo  con 
P  aria  ne’  polmoni  ingoiati,  cagionano 
toffi  >  oflruzioni  al  polmone  ,  violen¬ 
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te  irritazioni  ;  e  fe  inghiottiti  vengano 
co’  cibi  ,  producono  naufee  ,  vomiti, 
coliche;  e  applicati  finalmente  a  tutta 
la  fuperficie  del  corpo  col  mezzo  degli 
abiti ,  che  ne  fon  penetrati ,  {opprimo¬ 
no  la  trafpirazione  ,  irrigiditton  le  fi¬ 
bre  della  pelle  ,  e  rittaldano  con  una 
continua  ed  univerfale  irritazione  tut¬ 
to  il  corpo  ,  che  è  efpollo  ali’  azione 
loro.  Non  è  già  neceffario  per  produr¬ 
re  quelli  funefli  effetti  ,  che  una  cafa. 
fia  nuova;  ma  batta  che  il  luogo,  che 
s’  abita  ,  fia  intonacato  fingolarmentt 
di  geffo,  o  tutto  o  in  parte. 

E'  un  perniciofo  pregiudizio  quello 
dì  credere  ,  che  tolganfi  quelli  incon¬ 
venienti  col  fare  per  molti  giorni  di 
feguito  un  gran  fuoco  nelle  camere, 
che  fi  vogliono  più  pretto  abitare.  Non, 
diffecca  il  fuoco  fe  non  fe  la  fuperfi¬ 
cie  ad  alcune  linee  dì  profondità  ;  1* 
acqua  che  trovali  nelle  più  profonde 
fuperficie  ,  vien  follo  al  di  fuori  at¬ 
tratta,  e  nell'aria  fpargendofi  coi  no- 
cevoli  corpicciuoli  dei  geffo  e  della 
calcina,  rendela  egualmente  nocevole  , 
che  fe  non  vi  li  aveffe  accefo  alcun 
fuoco.  L’  umidità  dell1  aria  produce  lo 
tteffo  effetto,  ttiogliendo  le  particole, 
che  1’  acqua  aveva  depofte.  Nulla  v’  è 
ancora  di  più  perniciofo  dell1  odore  del¬ 
le  vernici,  e  de’  colori  a  olio.  Produ- 
con  gli  odori  violenti  dolori  di  tetta  ; 
le  particole  acri  e  irritanti  metthiate 
con  tutti  gli  umori  noflri  cagionano 
vive  irritazioni  al  petto,  e  a  tutto  il 
genere  nervofo,  rotti  ,  dolori  di  tetta, 
naufee  ,  vomiti  ,  coliche,  e  fi  ugola  r- 
mente  alle  perfone  deboli  e  delicate, 
e  agli  ammalati,  e  a’  convaleicenti . 
Cagionano  effe  parimenti  nelle  donne 
de1  vapori  crudeli ,  e  delle  foffocazioni. 

Il  Padre  della  Medicina  ci  racconta  , 
che  Frmocrate  per  avere  dormito  pref- 
fo  un  muro  nuovo,  fu  affalito  da  una 
violenta  febbre  ,  e  diventò  fordo.  Ri¬ 
ferì  tte  il  Sig.  Hoff'mann  ,  che  tre  fan¬ 
ciulli,  i  quali  dormirono  alcune  notti 
in  una  camera  intonacata  di  fretto  di 
calcina  ,  perirono  tutti  e  tre  d1  una 
fquinanzia  in  due  giorni  .  Alcuni  arti¬ 
giani  che  lavoravano  ultimamente  in 
un  Cartello,  dormirono  per  alcune  ore 
in  un  luogo ,  in  cui  s’  avea  data  poco 
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prima  fulle  muraglie  la  calcina,  e  ri- 
fvegliaronfi  con  certe  vertigini  ,  che 
toccavano  per  fino  il  delirio  .  Leggefi 
in  Tulpio ,  che  un  ricco  uomo  fedendo 
a  pranzo  con  la  fua  famiglia  ,  venne 
improvvifamente  aflalito  da  convulfio- 
ni ,  le  quali  feguite  furono  da  una  in- 
fiammagione  di  gola,  da  vomiti,  e  da 
dolori  di  vifceri  ;  s’  accorfero  gli  alian¬ 
ti  ,  che  fui  piatto  di  quel  Signore  era n- 
vi  alcune  leggere  fcaglie  di  calcina, 
che  diflaccate  eranfi  dal  folajo  .  Boe- 
raahve  ha  veduto  morire  una  perfona , 
e  farli  due  altre  paralitiche,  fenza  che 
alcun  rimedio  poteffe  guarirle ,  per  aver 
troppo  prello  abitata  una  cafa  recen¬ 
temente  collrutta.  Quindi  refulta,  che 
infognerebbe  feguire  il  collume  de’  Ro¬ 
mani  ,  i  quali  non  andavano  ad  abita¬ 
re  una  fabbrica  nuova  ,  fe  non  fe  uno 
o  due  anni  dopo  la  fua  coflruzione. 

lebbre  Scarlattina  complicata  con  una 
Bogna  rientrata  ,  e  feguita  da  tumori 
efieviori  moltiplicati :  Ojfervazione  del 
Sig .  Landeutte  ,  tratta  dal  Giornale 
Francefe  di  Medicina. 

Un  foldato,  in  età  di  20.  anni,  ave¬ 
va  un*  antica  rogna  molto  ellefa  ,  e 
d’  una  fpecie,  che  un  vivilfimo  pruri¬ 
to  eccitavagli  .  L’  epidermide  di  tutto 
il  fuo  corpo  ne  compariva  piena  ,  e 
tutta  increfpata  .  Gli  adoperati  rime¬ 
di  aveano  già  per  metà  guarita  que¬ 
lla  malattia,  allorché  improvvifamente 
comparve  una  febbre  infiammatoria  vio¬ 
lenta  accompagnata  da  un  gran  dolo¬ 
re  di  capo,  da  una  fete  predante,,  da 
frequenti  naufee  ,  da  dolori  in  tutte  le 
membra  ,  e  finalmente  dal  colore  di 
fcarlatto  fparfo  generai  mente  e  fenza  in¬ 
terruzione  fopra  tuttoil  corpo  ,  il  che  fa 
qualificar  quella  febbre  per  una  vera  feb¬ 
bre  fcarlattina  .  La  rogna  che  rimane¬ 
va,  erafi  onninamente  nella  notte  di¬ 
leguata  .  Nel  dì  feguente  fu  falaifato 
1’  infermo  ,  prefe  un  vomitivo  ,  e  fu 
ripetuto  fulla  fera  il  falalfo  .  Prefcrilfe 
indi  il  Sig.  Landeutte  una  tifana  rin- 
frefeante  a  maniera  d*  emulfione  ,  de* 
frequenti  cri flej  ammollienti,  e  fin  dal 
quarto  giorno  de’  copiofi  giulebbi  tem¬ 
peranti  e  paregorici ,  i  quali  continua¬ 


ti  furono  fino  al  diciafifettefimo,  in  cui 
cominciò  1’  infermo  a  entrare  in  con- 
valefcenza  .  Prefe  egli  allora  de’  dolci 
purganti  ,  che  ripeteronfi  molte  volte 
fino  al  rillabilimento.  Quella  malattia 
ha  corfo  lentamente  ,  e  molto  doloro- 
famente  i  fuoi  varj  tempi  ;  finalmente 
l’epidermide  s’  è  diflaccata  a  pezzi, 
della  grandezza  d’  un  grolfo  feudo. 

Ma  appena  quello  povero  foldato  u- 
feito  fu  dell*  Qfpitale  ,  che  con  ve  n  ne¬ 
gli  rientrarvi  per  la  flelfa  malattia. 
La  fua  nuova  febbre  fcarlattina  ,  più 
infiammatoria  ancor  della  prima  ,  fu 
accompagnata  da  fintomi  più  mi  trac¬ 
cianti  ;  vi  fi  aggiunfe  il  delirio  fin  dal 
quarto  dì  ,  e  durò  fette  od  otto  gior¬ 
ni.  La  lingua  arida,  fenza  elfer  nera, 
era  talmente  abbreviata  e  llretta,  che 
per  poter  vederla  bifognava  far  aprire 
fortemente  la  bocca  all’infermo.  Que¬ 
lla  liceità  della  lingua,  della  bocca, 
e  della  gola  è  durata  quali  quattordi¬ 
ci  giorni  .  A ’  terapeutici  rimedj  nella 
prima  volta  adoperati  unì  P  Gfierva- 
tore  le  pozioni  rinfrefeanti  ,  alforben- 
ti  ,  e  nel  medefimo  tempo  calmanti, 
fìccome  pure  1’  ufo  del  liquore  d’  Hof- 
fmanno  .  Nell’ undecimo  giorno  dì  que¬ 
lla  recidiva  cominciavano  a  formarft 
tumori ,  fenza  che  la  febbre  s’  aumen¬ 
ta  he  ,  o  s*  accrefcelfe  il  travaglio  e  V 
agitazion  dell’  infermo.  Uno  di  quelli 
afcefiì  col  mezzo  de*  topici  ammollien¬ 
ti  s’  aprì  al  di  fopra  del  pube  ,  un  al¬ 
tro  sbucciò  alla  delira  anguinaia  ,  un 
terzo  prelfo  la  creila  dell’  ofifo  dell’  ileo 
del  medefimo  lato  ,  e  finalmente  un 
quarto  più  confiderabile  foracchiò  fo¬ 
pra  1’  ofio  facro  .  A  quelli  primi  tu¬ 
mori  molti  altri  ne  fopravvennero  .  I 
due  tumori  che  efìgevano  maggior  at¬ 
tenzione  ,  occupavano  le  due  mani  ; 
convenne  ricorrere  frequentemente  a’ 
purganti  ,  e  metter  1*  ammalato  all* 
ufo  d*  una  tifana  moderatamente  fudo- 
rifera  ,  sì  per  purificare  la  malfa  del 
fangue,  che  per  difimbarazzare  la  tef- 
fitura  della  pelle,  e  per  riaprirne  i  po¬ 
ri  .  Quefta  tifana  ha  operato  eziandio 
come  dilfeccativa  ,  ed  ha  facilitata  la 
guarigion  degli  afcelfi  .  L*  elficcazione 
e  il  follevamento  dell’  epidermide  ri¬ 
petuti  fonofi  fino  a  cinque  differenti 


volte  nel  ritorno  di  quella  malattia. 
■Nelle  due  ultime  volte  ,  che  diftacca- 
ta  s’  è  P  epidermide,  la  pelle  dell'  ad¬ 
dome,  de’  lombi,  e  d’  una  grandiflima 
parte  del  dorio  s’  è  aliai  profondamen¬ 
te  fpaccata,  ne  è  defilila? a  una  lerofi- 
tà  abbondante  ,  acre  e  caullica.  Si  ri¬ 
mediò  a  quello  accidente  con  delle 
embrocazioni  fatte  col  cerotto  di  Ga¬ 
leno  mefchiato  con  cerufa.  La  cura  di 
quella  malattia  non  s’  è  fedamente  fi¬ 
nita  ,  fe  non  fe  col  rinnovato  e  man¬ 
tenuto  ufo  degli  alTorbenti  ,  e  del  lat¬ 
te  per  unico  alimento. 

Ferita  alla  tejla  con  affondamento  del 
cranio  :  Offcrvazione  tratta  dalle  Col¬ 
lezioni  di  Franconia. 

Un  uomo  caduto  dal  terzo  apparta¬ 
mento  fecefi  una  ferita  dietro  la  futu¬ 
ra  coronale.  Gl’integumenti  erano  di- 
flaccati  un  dito  trafverfo  al  di  fotto 
della  futura  coronale  delle  offa  parie¬ 
tali  ,  e  dell’  offe  frontale  ,  e  veniva 
tutto  a  cadérgli  fui  vifo  .  Malgrado 
una  confiderabile  emorragia  il  Signor 
lAfelmeyer  (  Chirurgo  a  Ratisbona  )  s’ 
accorfe  che  le  offa  parietali  erano  af¬ 
fondate  all’  unione  con  P  offe  fronta¬ 
le  ,  quafi  quanto  è  grolfo  il  cranio. 
Perduta  aveva  P  infermo  la  cognizio¬ 
ne  ,  e  il  Chirurgo  durava  gran  fatica 
a  fermare  P  emorragia  ,  e  a  rimettere 
gl’  integumenti  .  Nulladimeno  egli  vi 
'lì  ufcì  valorofamente  ;  falafsò  fubito  P 
infermo  ;  applicò  delle  fomentazioni  ; 
ma  efaminando  il  rimanente  del  cor¬ 
po,  trovò  P  Oifervatore  ,  che  la  rotu¬ 
la  del  finiflro  ginocchio  ,  e  le  due  of¬ 
fa  del  cubito  erano  infrante.  Fecefi  egli 
•  ugualmente  a  rimediare  a  quelli  due 
accidenti  ,  e  ripetè  un  fecondo  falaffo 
per  la  ferita  del  capo  .  Non  potè  egli 
ottenere  di  far  tornare  in  cognizione 
P  infermo,  e  rifolfe  di  trapanarlo.  Nel 
giorno  dell’  operazione  ofTervò  che  P 
ammalato  apriva  gli  occhi ,  il  che  do¬ 
po  quell’  accidente  non  eragli  anche 
avvenuto  ;  dava  eziandio  il  mifero  al¬ 
cuni  altri  fegni  di  fenti mento  .  Pro- 
tralfefi  allora  P  operazione ,  e  dopo  due 
ore  cominciò  a  parlare  ,  il  che  egli  a 
fare  continuò  ,  in  guifa  che  ,  malgra- 
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do  la  compreffion  del  cervello  ,  gode¬ 
va  il  lucido  di  tutta  la  fua  ragione. 
Fu  guarito  nello  fpazio  di  nove  retti- 
mane ,  non  ha  avuto  alcun  attacco  di 
pazzia  ,  o  di  debolezza  di  ragione  da! 
tempo  della  cura  fino  a  quello,  in  cui 
P  Autore  ha  comunicata  quella  Olfer- 
vazione  ,  il  che  viene  a  fare  ventun* 
anni.  Tutto  il  cambiamento,  che  s’ è 
potuto  offervare  in  quell’  uomo ,  fi  è 
che  dopo  i  fei  ultimi  anni  P  udito  gli 
s’  è  fatto  un  poco  più  debole  .  Quella 
oifervazione  non  è  troppo  favorevole 
al  parere  di  quelli ,  i  quali  pretendono 
che  ciafcuna  idea  abbia  la  fua  propria 
fibra  nel  cervello. 

Maniera  di  preparare  il  Zolfo  dorato 
d’  Antimonio  più  facile  e  meno  dif- 
pendiofa  di  quelle ,  che  d ’  ordinario  fi 
praticano ,  del  Sig.  Hirfcning,  tratta 
dalle  Collezioni  di  Franconia. 

Prendefi  una  parte  d’  Antimonio, 
due  parti  di  zolfo  comune  ,  e  quattro 
parti  di  ceneri  clavellate  .  Riduconfi 
tutte  quelle  materie  in  finifiima  pol¬ 
vere  ,  mefchianfi  ,  e  fi  fa  fciogliere  il 
tutto  in  un  crogiuolo  di  terra  ben  co¬ 
perto  per  mezz’  ora,  rimefcolando  fo- 
vente  .  Si  verfa  indi  quella  mafia  in 
un  mortajo,  e  allorché s’ è  rapprefa  ,  fi 
pella  ■>  dopo  quello  gittafi  in  un  vafe 
con  tre  o  quattro  pinte  d’  acqua  bol¬ 
lente,  fi  laida  il  tutto  bollire  per  qual¬ 
che  momento  ,  e  allorché  vedefi,  che 
tutta  la  mafia  è  difciolta  ,  feltrali  per 
carta  llraccia  ,  mentre  che  quella  difi. 
foluzione  è  ancor  calda.  Lafciafi  ripo- 
far  nella  notte,  nel  dì  feguente  fi  co¬ 
la  ,  gittavifi  entro  indi  un  acido,  qua¬ 
lunque  egli  fiali  ,  benché  1’  acido  vi- 
triolico  fembri  meritare,  la  preferenza, 
e  ottienfi  con  quella  precipitazione  un 
zolfo  dorato  d’  Antimonio  bellilfimo, 
e  il  tutto  di  cui  pefa  più  dell’  Anti¬ 
monio  a  ciò  fare  adoperato  .  Quello 
zolfo  è  perfettamente  ficcome  quello , 
che  con  ogni  altra  preparazione  s’  ot¬ 
tiene.  Bifegna  aver  diligenza  di  edul¬ 
corarlo,  verfandovi  in  più  volte  dell* 
acqua  pura,  e  di  farlo  indi  ben  dilfec- 
care. 
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Seguito  deir  liftratto  del  Confervàtore, 

Nel  fecondo  Capitolo  il  Signor  de 
IPresle  efpone  i  pericoli  delle  differen¬ 
ti  acque.  Le  acque  del  Cielo  fono  l’ar¬ 
gomento  dei  primo  articolo .  Sono  effe, 
giuda  L  Autor  noftro  ,  impure  e  piene 
d’efalazioni  malfane.  Vuol  egli  che  al¬ 
lora  quando  non  fi  può  avere  fe  non 
acqua  di  pioggia ,  non  fi  prenda  la  pri¬ 
ma  che  cade  3  nè  la  prima  che  cola  da’ 
tetti.  L’acqua  di  pioggia  confervatain 
citterne  può  diventare  nocevoliffima  , 
fe  non  fi  ha  la  cura  di  tener  le  ci- 
Berne  net  tifi!  me ,  non  meno  che  i  tet¬ 
ti  5  e  tutti  i  luoghi  dove  V  acqua  co¬ 
la  ,  e  donde  efià  vi  fi  reca  ;  di  non 
darvi  entrata  all’ acqua  delle  nevi,  del 
diaccio,  e  a  quelle  ancora  delle  gran¬ 
di  pioggie.  Sarà  bene  di  far  pattare  per 
l’arena  l’acqua  di  pioggia  prima  ch’el¬ 
la  rechifi  alla  ci  (terna  .  E'cofa  impor¬ 
tante  che  le  materie,  delle  quali  laci- 
Jterna  è  formata  ,  non  pedano  comu¬ 
nicare  all’acqua  alcuna  cattiva  quali¬ 
tà.  Bifogna  aftenerfi  onninamente  dal¬ 
le  acque  della  neve,  o  della  gragnuo- 
la  fcìolte ,  ficcome  ancora  dalle  acque 
de’  pozzi,  e  delle  fontane  ,  che  condu¬ 
cono  molte  (traile  materie  .  Tutte  le 
acque,  cheripofano  iopra  delle  conchi¬ 
glie  follili,  l’acqua  di  pantano,  di  Ba¬ 
gno,  di  palude,  fono moluffimo  malfa¬ 
lle,  e  perciò  con  la  maggior  diligenza 
bifogna  fchifarle  .  Nel  cafo  ,  che  non 
fia  poffibile  avere  altra  acqua,  bifogna 
mefehiarvi  dell’ aceto,  farvi  bollire  en¬ 
tro  delle  piante  odorofe,  delle  radici  , 
de’ fiori,,  delle  frutta,  dell’erbe  .  L’ac¬ 
qua  de’ fiumi  un  poco  confiderabili ,  è 
d’ordinario  buona,  quand’  etti  non cor¬ 
rono  fopra  un  fondo  fangofo  .  Ecco  i 
mezzi  per  correggere  le  cattive  acque 
dall’  Autore  raccomandati.  I.  Quando 
non  fi  ha  per  bevanda  che  acqua  bian¬ 
ca  e  torbida  ,  bafta  per  lo  più  Jafciar- 
la  alcune  ore  in  ripolo  j  ordinariamen¬ 
te  elfa  rischiarati ,  deponendo  nel  fon¬ 
do  del  vafe  le  parti  terrefiri  che  ella 
teneva  fofpéfe .  Se  i  corpi  contenuti  dall’ 
acqua  non  precipitano  affai  prontamen¬ 
te  ,  bifogna  aver  due  va  fi  che  fi  collo- 
cherantjo  uno  a  lato  dell’ altro  3  ma  in 


,  maniera  che  il  fondo  dell’  uno  fia  a  li¬ 
vello  della  bocca  dell’altro  .  Si  riempi¬ 
rà  il  vafo  più  elevato  a  un  ?-erzo  in¬ 
circa,  di  fabbia  di  fiume  ,  vi  fi  porrà 
1  acqua  che  fi  vorrà  render  chiara,  fi 
feltrerà  effa  per  mezzo  la  fabbia,  ed 
ufeira  pura  e  chiara  per  un’  apertura 
fatta  al  fondo  di  quello  vafe,  che  cor- 
ri (pondera  all’apertura  dell’altro  col¬ 
locato  più, baffo.  Si  può  ancora  gettar 
dell’arena  fina  in  quell’  acqua,  e  get¬ 
tamela  dentro  ,  allorché  ceffato  farà 
il  moto  ;  ricadendo  V  arena  al  fondo 
del  vafe,  vi  (Irafcinerà  lefporcizie,  che 
l’acqua  teneva  iòfpefe.  Si  può  adope¬ 
rar  parimenti  quella  fpezie  di  pietra 
poroia  ,  che  chiamali  pietra  da  feltrare. 
Si  fa  un  cavo  in  quella  pietra,  e  vi  fi 
verta  l’acqua  che  feltrali.  I  pannilini, 
il  panno  dì  lana,  la  bambagia,  lafpu- 
gna  fono  talora  ballevoli  .  IL  Allor¬ 
quando  fi  hanno  delle  acque  corrotte, 
o  che  prontiffunamente  corromponfi  , 
bifogna  confervarle  in  vafi  di  terra  , 
che  ferberaniì  in  frefeo  luogo,  e  non 
nel  legno,  che  dà  all’acqua  dell’  odo¬ 
re,  e  accelera  la  putrefazione.  Non  fi 
porranno  nemmeno  ne’ metalli  che  co¬ 
municano  delle  cattive  qualità  all’ac¬ 
qua  ,  la  quale  elfendo  corrotta  ,  con- 
trarrebbele  certamente.  Si  lafcierà  una 
comunicazione  con  1’  aria  ,  e  farebbe 
altresì  utililfimod’  impiallrare  di  zolfo 
il  vafe,  in  cui  dee  metterli  quell'  ac¬ 
qua,  bruciandovi  degli  zolfanelli  ,  ov¬ 
vero  mefehierafli  all’acqua  qualche  aci¬ 
do  vegetabile  o  minerale  ,  ficcome  l’a¬ 
ceto,  T agretto  ,  il  limone  ,  lo  fpirito 
di  vetriuolo  j  di  zolfo,  ovvero  un  po¬ 
co  d’  acquavite.  Vili  faran  bollire  delle 
radici  o  altre  parti  aromatiche,  ficco¬ 
me  il  Calamus  aromaticus  ,  òcc*  allor¬ 
ché  fi  ha  il  tempo,  fi  può  appettare  che 
l’acqua  corrotta  riprelò  abbia  lo  fiato 
fuo  naturale,  il  che  avviene,  fe  ferbafi 
lungamente  per  quello  ,  e  fe  l’aria  vi 
ha  un  libero  accetto .  III.  Se  non  liba 
che  acqua  grolla,  o  felenitola  ,  il  che 
riconolcefi  dall’ indurir  eh’ effa  fa  i  le¬ 
gumi  ,  e  non  dncioglie  il  Sapone,  bifo¬ 
gna  efpor  quell’  acqua  al  Sole  ,  o  far¬ 
la  bollire  da  fe  fola,  ovvero  con  alcune 
foglie,  o  radici  di  erbaggi  ec. 

L’  acqua  de*  pozzi  ,  dice  il  Signor 

Tre-  j 


TFesle  ,  e  talora  quella  delle  fontane 
malfana  diventa  per  la  vicinanza  de’ 
letamaj  ,  e  de’  pantani  nelle  campa¬ 
gne  ,  delle  chiaviche  ,  delle  folfe  nelle 
Città  ;  imperciocché  1*  acqua  loro  fel¬ 
trali  e  recafi  in  quelli  pozzi  ,  princi¬ 
palmente  nelle  grandi  piogge  * 

L’acqua  in  cui  fi  fa  macerare  il  ca¬ 
nape,  contrae  un  odor  forte  e  difaggra- 
devoliffimo,  e  ne  riceve  un*a  tal  qua¬ 
lità,  che  diventa  notevole  agli  Uomi¬ 
ni,  e  a  quafi  tutti  gli  animali  *  Que¬ 
llo  Capitolo  finifcecon  l’eipofizionede* 
pericoli  delle  acque  di  fiume  durante  , 
e  dopo  le  lunghe  liceità ,  e  con  l’efpo-. 
Azione  de’  pericoli  dell’  acqua  ferbata 
nel  piombo* 

II  feguito  nel  Foglio  venturo. 

Compendio  delle  Riflejfioni  f opra  certe 
malattie  de’ fanciulli  ,  e  f opra  le  più 
ordinarie  loro  cagioni  ,  del  Sig,  Lan- 
deutte.  Medico  del  Re  negli  Ofpitali 
militari ,  IpC» 

Nella  maggior  parte  de’ fanciulli  tut¬ 
to  tende  all’  acido,  e  alladenfità  ,  fingo- 
Jarmente  ne’  più  teneri.  Pareche  con¬ 
corra  ogni  cofa  a  rendere  acri  gli  umo¬ 
ri  loro.  I.  1  depravati  appetiti  e  gli  ap¬ 
petiti  flraordinarj  delle  madri  nel  tem¬ 
po  della  gravidanza  loro.  II.  Il  catti¬ 
vo  nodri mento  delle  Balie  ,  la  intem¬ 
peranza,  e  le  palfioni  loro.  III.  La  de¬ 
bolezza  dell’elaterio  ne’folidi,  e  la  de¬ 
licatezza  degli  organi  de’ fanciulli.  IV. 
La  natura  de’  primi  loro  alimenti .  V. 
Il  particolar  genio  lor  per  le  frutta  . 
Aggiunganfii  vizjdel  fangue,  chetraf- 
mettere  per  fuccelfione  fi  polfono  .  Le 
malattie,  che  ne  provengono  ,  fono'-co- 
munemente  quafi  tutte  febbri  ,  fingo- 
larmente  le  febbri  lente 'e  verminofe , 
le  fcrofole  ,  le  oftruzioni  principalmen¬ 
te  dei  mefenterio  ,  e  finalmente  tutte 
le  croniche  lor  malattie  .  I  principali 
rimedi  per  debellar  quelli  mali  fono 
gli  alforbenti  in  leggeri  feioglienti  ,  e 
1  dolci  purganti....  Gli  alforbenti  fo¬ 
no  utiliffimi  nelle  coliche  flatulente  , 
che  d’  ordinario  ne* recentemente  nati 
cagionate  vengono  da  una  bile  pora- 
cea.  Bifogna  in  quello  cafo  unirvi  un 
poco  di  zafferano  e  de*  leggeri  carmi; 


nativi  .  Giovevoli  filmo  prova  fi  ezian- 
dio  f  olio  di  mandorle  dolci .  Convien 
ricorrere  altresì  agli  alforbenti  tei lacci 
nelle  diarree  bigicce  de’  fanciulli  lat¬ 
tanti.  In  quello  cafo  deefi  unire  il  ra¬ 
barbaro  o  il  firoppo  dì  cicoria  mefehia^ 
to  cogli  alforbenti ,  e  tagliare  il  latte 
troppo  cafeofo  che  prende  il  fanciullo, 
con  un’acqua  di  rifo,  che  gli  fi  fa  be¬ 
re  dopo  avere  allattato  .  Dice  Harns 
parlando  delle  febbri  de’  fanciulli ,  che 
ne’  moìelli  accidenti  prodotti  da  una 
eccelfiva  corruzione  >  l’etiope  minera¬ 
le  è  frequentemente  tifato  da  fei  gra¬ 
ni  fino  a  unofcrojpolo  e  anche  piu  ;  e 
fuggerifee  ancora  quattro  grani  di  mer¬ 
curio  dolce,  con  altrettanto  di  fiori  di 
zolfo  mefehiato  in  una  piccola  cucchia¬ 
iata  di  firoppo  violato  o  di  fiori  di  pe- 
fche,  che  dar  fi  può  al  fanciullo  nel¬ 
la  notte  che  la  purgazione  precede,... 
Le  preparazioni  mercuriali ,  che  dan- 
noficome  antelmintiche,  cagionano  ta¬ 
lora  a’  fanciulli  la  lallazione  ,  mal¬ 
grado  la  prudenza  de5  Medici  ;  ma  ciò 
quafi  non  accade  *  che  a  quelli  i  qua¬ 
li  fono  legatamente  tocchi  dal  vele¬ 
no  fcorbutico  ,  o  a  quelli  che  hanno 
le  glandule  macellari  e  cervicali  vi¬ 
ziate ,  ovvero  a  quelli,  che  fono  natu¬ 
ralmente  rifcaldati,  foggetti  alle  afte, 
e  alla  flitichezza  ....  I  rimedj  mercu¬ 
riali  uniti  a’  centopiedì  polfono  affai 
lodevolmente  convenire  nelle  febbri 
lente  ,  che  provengono  ne*  fanciulli 
dalla  vifeofità  de*  liquori ,  e  dall’imba¬ 
razzo  de’vifcerì. 

Quanto  !  varj  etìopi  convengono 
nelle  febbri  lente;,  altrettanto  modera¬ 
tamente  debbonfi  adoperare,  anzi fpef- 
fo  s’hanno  a  proferì  vere ,  allorché  can- 
gianfi  o  degenerano  in  etiche....  Al¬ 
lora  convien  mettere  quelli  piccoli  in¬ 
fermi  all*  ufo  del  latte,  tagliandolo  , 
molte  volte  il  giorno,  con  un  terzo  d* 
acqua  di  Selrz  ,  e  facendo  lor  prendere 
dell’  antietico  del^  Platerio  in  piccola 
dofe  .  .  ^  Se  conofcefi  elfere  1’  addomi- 
naleetifia  de’ fanciulli  fcrofolofa  ,  deefi 
in  quello  cafo,  invece  di  allontanare 
i  rimedj  mercuriali  ,  ricorrervi  prefe¬ 
rendoli  agli  altri  feioglienti....  Una 
delie  prime  indicazioni ,  in  qualunque 
febbre  etica,  s’è  di  riparare  quella  bai- 
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lamica  umidità,  che  il  calore  continuo 
confuma  .  Non  v’  ha  per  far  quello 
cofa  migliore  degli  alimenti  medica- 
mentoli,  e  per  confeguenza  il  latte... 
Non  fi  può  lodare  abbaftanza  1*  ufo  de* 
bagni  nelle  febbri  lente,  e  confuman¬ 
ti  de*  fanciulli....  Si  uferà  gran  dili¬ 
genza  d’offervare  di  nonafpettar  trop¬ 
po  tardi  per  adoperarli ,  come  allora- 
quando  fonofi  formati  degli  afcefiì ,  del¬ 
le  ulcere,  o  qualche  interior  corruzio¬ 
ne .  I  bagni  che  adoprerannofi  faranno 
d*  acqua  dolce  ,  d*  acqua  alterata  con 
le  piante  ammollienti ....  Quanto  è  uti¬ 
le  il  Kermes  minerale  in  quali  tutte  le 
malattie  de’  fanciulli,  fiano  acute,  o 
fian  croniche  ,  tanto  è  a  temerli  ,  al¬ 
lorché  una  volta  la  febbre  lenta  s’  è 
cangiata  in  etica.  L’antimonio  diafo¬ 
retico  è  ugualmente  a  temerli. 

0 Nervazione  f  opra  l'  eflirpazione  d ’  un 
tumore  cancherofo  alla  lingua  ,  e  fo- 
pra  i  buoni  effetti  delle  pillole  di  Ci¬ 
cuta  negli  accidenti  ,  che  dappoi  fo- 
pravvennero  :  del  Sig.  Bieshaar  Chi¬ 
rurgo  a  Berg-op-Zoom  ,  tratta  dal 
Giornale  Francefe  di  Medicina. 

Una  giovane  fu  tormentata  per  due 
anni  da  un  dolore  di  fella ,  che  accre- 
fcevafi  ordinariamente  nel  tempo  de’ 
fuoi  catamenj  :  gonfiaronfele  la  bocca 
e  la  gola ,  e  un  dolore  grandiffimo  ri¬ 
cavatile  .  Il  dolore  di  iella  fi  fermò; 
ma  il  palato  ,  e  le  glandule  Cali  vali , 
e  foprattutto  la  lingua  fe  le  gonfiava¬ 
no  talmente  ogni  mefe  ,  che  appena 
poteva  ella  articolar  le  parole.  Elfen- 
do  fiata  tolta  quella  infiammagione , 
rimafele  fopra  la  lingua  un  tumore 
fcirrofo  della  grolfezza  d’  una  noce. 
Quello  tumore  flette  qualche  tempo 
fenza  fare  progredì  troppo  fenfibili  : 
ciafcun  mele  comparvero  i  catamenj , 
ma  in  poca  quantità.  Ritornò  a  capo 
di  fei  meli  il  dolore  di  fella,  tornò  la 
bocca  ai  primiero  fuo  fiato ,  e  lo  fcir- 
ro  divenne  cancherofo.  Fecefi  chiama¬ 
re  1’  Offervatore  ,  che  trovò  il  cancro 


Correzioni . 

Tag.  no.  nelle  note  Un,  4.  dove  dice 

giorno. 


aperto,  il  tumore  mobile,  la  lingua  e 
le  glandule  Cali  vali  gonfiate.  Fece  egli 
un  falaffo  ai  piede  dell’  inferma,  e  le 
prefcriffe  de’  latrativi ,  de’  rinfrefcanti , 
un  gargarifmo  antiflogiflico ,  e  fece  ap¬ 
plicare  intorno  al  collo  un  cataplafma 
ammolliente  e  rìfolvente.  Quelli  rime¬ 
di  dilfiparono  quali  intieramente  in  quat¬ 
tro  giorni  1*  infiammagione,  e  la  gon¬ 
fiezza  ;  ma*  il  cancro,  che  il  Sig.  Bie¬ 
shaar  poteva  a  fuo  comodo  efaminare, 
non  lafcìava  altra  fperanza  che  quella 
dell’operazione.  Prefe  egli  allor  la  lin¬ 
gua  con  una  molletta  piatta  ,  i  morii 
di  cui  erano  da  lui  flati  attortigliati  con 
una  fafcia  di  pannilini  ,  trattela  egli 
fuori  della  bocca  quanto  più.  gli  fu  pof- 
fibile,  e  vi  fece  in  feguito  un’  i  nei  filo¬ 
ne  fcmicircolare profondilfima ,  col  mez¬ 
zo  della  quale  traile  egli  tutto  ad  un 
colpo  il  tumore.  Affai  confiderabile  fi 
fu  fubito  F  emorragia  ,  ma  non  durò 
molto.  Fece  egli  lavare  la  bocca  dell’ 
ammalata  con  dell’  acqua,  in  cui  egli 
avea  fatto  difeiogliere  un  poco  d’  al¬ 
lume  di  rocca  .  Sul  fatto  medicò  egli 
la  piaga  con  un  fe  triplice  piumaccìuo- 
lo  afeiutto  ;  inzuppandolo  in  feguito. 
in  una  infufione  di  agrimonia  ,  a  cui 
aggiunfe  del  mele  rofato  e  della  tin¬ 
tura  di  mirra  ,  facendo  ciafcuna  volta 
gargarizzare  1’  ammalata  con  un  gar¬ 
garifmo  antiflogiflico.  Tutto  andò  be¬ 
ne  fino  al  quinto  giorno  ;  ma  allora 
la  febbre,  il  dolore,  e  1*  infiammagio¬ 
ne  vennero  in  campo  ,  e  la  piaga  di¬ 
venne  fordida,  i  labbri  della  medefima 
fi  fecero  duri  e  lecchi ,  e  la  marcia  cat¬ 
tiva.  Neffuna  cofa  poteva  a  quelli  ac¬ 
cidenti  rimediare  .  Il  Sig.  Bieshaar  ri- 
corfe  dunque  alle  pillole  di  Cicuta ,  fa¬ 
cendogliene  prèndere  tre  la  mattina,  e 
altrettante  la 'fera  ;  fece  gargarizzare 
1’  ammalata  con  una  decozione  fem- 
plice  di  Cicuta ,  e  ammollò  i  piumac¬ 
ci  uoli  ,  che  applicava ,  nel  fuco  efipvef- 
fo  della  medefima  pianta.  Nel  quarto 
di  che  s  ufiav^no  or  étti  rimedj ,  tutto 
can gioir  in  ijjeg]j0  ?  e  jn  quattordici 
giorni  fi\  ella  perfettamente  guarita. 


ogni  mezzo  giorno,  leggafi  ogni  terzo 
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N9.  XVI. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

18.  Agofto  1763. 
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Vìzio  organico  palliativamente  curato : 
Offervazione  del  Sig .  Dott.  Tommafo 
Fontana  Medico  Viniziano. 

IrN  Barcaiuolo  ,  uomo  per  ragion 
j  del  fuo  meftiere  molto  efercitato 
ne*  mufcoli,  di  temperamento  tenden¬ 
te  al  pletorico,  e  dalla  natura  provve¬ 
duto  di  folidi  roburti  ,  efercitava  ,  an¬ 
che  in  iftato  di  refpettiva  fallite,  quali 
Tempre  il  fuo  meftiere  con  notabile  dif¬ 
ficoltà  di  refpiro.  Afcendeva  egli  i  pia¬ 
ni  acclivi  con  tale  affanno  di  petto, 
che  era  obbligato  tolto  a  federe  ,  per 
ricuperare  colla  quiete  la  primiera  più 
regolata  refpirazione.  Non  poteva  de¬ 
combere  fopra  il  lato  finiftro  fenza  fen- 
fibile  moleflia  ,  e  andava  finalmente 
l'oggetto  a  qualche  sfinimento.  Di  qual 
carattere  poi  foffero  i  polli  di  lui ,  pof- 
fo  bene  fupporli  irregolari  e  viziofi, 
ma  mi  proifiifce  determinarli  con  cer¬ 
tezza  di  tal  natura  il  non  elfere  mai 
fiati  (ottopodi  almioefame.  Ciò,  che 
v’ha  d’indubitato,  fi  è,  che  non  paf- 
sò  molto  tempo  dall’  ultimo  (offerto 
sfinimento,  che  ,  refiando  improvvifa- 
mente  affalito  da  vertigini  ,  da.  forte 
affanno  di  fiomaco,  da  qualche  irrita¬ 
mento  di  .  ventre  unito  ad  uno  fcarfo 
fpurgo  di  fciolte  materie,  incontrò  una 
fìncope  ,  per  cui  cadde  a  terra  fernivi- 
vo,  e  in  tale  fiato  fi  mantenne  per  1* 
intero  fpazio  di  tre  ore  .  Riavutoli  in 
qualche  maniera  dall’  accennata  finco- 
pe  ,  fui  chiamato  per  comando  di  co- 
fpicuo  Cavaliere  alla  vifita  di  quello 
ammalato  ,  e  diligentemente  efa minan¬ 
dolo  5  ritrovai  fconvolto  interamente , 
e  con  modo  ftravagante  perduto  quel 
giu  fio  equilibrio  ,  che  paffar  deve  tra 
F  impeto  de’  fluidi,  e  la  refiftenza  de* 
folidi.  Imperciocché  i  morbofi  fintomi 
rimarti  dopo  la  fofferta  fincope  furono 
Giorn.  diMed .  Tom» IL 


1  foglienti .  La  regione  dello  fiomaco 
era  dura  e  diftefa  ,  e  ad  ogni  leggiera 
compreflìone  dolente  ;  la  propenfione 
al  vomito  era  preffochè  continua  ;  i 
vifceri  naturali  tutti  fconvolti  ,  e  ad 
un  continuo  tremore  coftretti;  il  cuo¬ 
re  era  forzato  a  difordinati  movimen¬ 
ti  ;  T  uffizio  delle  arterie  alterato  per 
modo  ,  che  ora  vibravano  con  viziofa 
frequenza  ,  ed  ora  con  fomma  lentez¬ 
za  ;  le  loro  pareti  adeffo  con  vigore 
diftefe,  e  torto  con  forza  languida  ,  e 
quali  infenfibile  urtate  ;  la  vibrazione 
dell’  arteria  celiaca  a  difmifura  accre- 
fciuta  ,  e  come  in  atto  di  dover  fupe- 
rare  una  gagliarda  refifienza;  le  vene 
iugulari  erano  a  tanto  diametro  dirte- 
fe,  che  fembravano  varicofe  ;  le  caro¬ 
tidi  ampliate  di  molto  nella  fua  inter¬ 
na  cavità  vibravano  con  tanta  forza, 
che  potevano  quali ficarfi  per  due  aneu- 
rifmì  ;  il  capo  era  travagliato  da  ver¬ 
tigini,  da  capogiri,  e  rilevavafi  altre¬ 
sì  gonfio,  perchè  riempiuto  da  una  ftra- 
bocchevole  copia  di  fangue  ;  le  gote 
tinte  di  un  color  rollò  carico ,  tenden¬ 
te  al  livido,*  gli  occhi  ancor  erti  alte¬ 
rati  ,  e  ripieni  ,  attefo  il  riftagno  del 
fangue  ne’  menomi  canali  della  tona¬ 
ca  adnata  ,  come  appunto  fuole  ofler- 
varfi  in  quelli  ,  che  fono  travagliati 
dall’  oftalmia. 

Alla  comparfa  di  tali  terribili  acci¬ 
denti,  che  accompagnavano  la  malat¬ 
tia,  fletti,  confeflò  il  vero  ,  alquanto 
perpleflò ,  e  fra  me  fteflò  penfofo ,  pri¬ 
ma  di  determinare  fotto  qual  claffe  do¬ 
verti  riporfi  un  tal  malore;  ma  pofcia 
riflettendo  fedamente,  e  gli  anteceden¬ 
ti  co’  prefenti  fegni  confrontando,  par¬ 
venu  di  poter  con  qualche  ragione  a  fi¬ 
fe  ri  re  ,  che  tutto  proveniva  da  un  in¬ 
terno  {(abilito  vizio  tutto  atto  a  to¬ 
gliere  in  parte  il  neceffario  ordinato 
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eorfo  del  fangue  ;  non  effendo  verifi- 
mile,  che  i  defcritti  accidenti  aveffero 
origine  dal  folo  vizio  de’  fluidi  troppo 
efaltati  ;  ma  piuttofìo  probabile  eifen- 
do,  che  i  più  rilevanti  fìntomi  dipen- 
deflero  dal  fangue  trattenuto  al  di  fo- 
pra  in  foverchia  quantità,  a  cagione 
della  fua  difìribuzione  malamente  efe- 
guita  per  lo  (labile  interno  accennato 
vizio;  e  che  gli  altri  fìntomi  meno  pe- 
jicolofi  e  molefti  ,  prodotti  foffero  da 
forti  (limoli ,  da  forzate  efpreflioni  de' 
liquidi,  e  finalmente  da  gagliardi  fpaf- 
mi  ne’  folidi  introdotti.  In  forza  di  tal 
penfamento  ordinai  una  emiflìone  di 
fangue  ,  affine  di  ridonare  al  fangue 
medefimo  per  tutto  1*  ordine  de*  cana¬ 
li  un  moto  più  pronto  e  fpedito  ;  co¬ 
me  pure  procurai  difcegliere  dalla  Far¬ 
macia  que’  rimedj ,  che  oltre  il  foddif- 
fare  alla  (leffa  indicazione,  fono  ezian¬ 
dio  valevoli  di  ricomporre  le  fe para¬ 
goni  alterate  ,  e  di  correggere  le  vi- 
ziofe  crifpature  de*  folidi  .  A4a  andò  tan¬ 
to  lungi  ,  che  con  tali  ajuti  fi  rallen¬ 
tale  la  forza  del  male  ,  che  piuttofìo 
crebbe  a  difmifura,  e  riduffe  V  infermo 
vicino  a  morte  nel  folo  lpazio  di  quat¬ 
tro  giorni.  Infatti,  entrando  nella  quin¬ 
ta  giornata,  pafsò  ad  un  precifo  letar¬ 
go  (  prodotto  forfè  dal  fangue  impe¬ 
gnato  oltre  modo  ne*  vali  fuperiori ,  e 
un  poco  troppo  premente  la  foftanza 
del  celebro,  e  la  radice  de*  nervi)  fpa- 
rirono  affatto  i  polfi  ,  divennero  fenza 
calore  le  carni ,  e  a  tutto  ciò  vi  fi  uni¬ 
rono  freddi  fudori  niente  affatto  diffi- 
mili  da  quelli  de’  moribondi  .  In  tale 
(lato  di  cofe,  giudicandolo  già  incapa¬ 
ce  di  certi  arditi  rimedj  ,  fu  da  me 
preferito  un  fempìice  riftorativo  cor¬ 
diale;  e  quello  col  folo  fine  di  moftrar 
di  operare  anche  in  un  cafo,  che,  fe¬ 
condo  il  mio  parere ,  doveva  predo  de¬ 
ciderli  colla  morte  *  Di  ciò  era  tanto 
più  perfuafo  ,  che  ,  oltre  le  cofe  poc’ 
anzi  dette,  refpirando  ,  e  decombendo 
da  agonizzante  ,  fe  la  pafsò  due  gior¬ 
ni  e  tre  notti  intere  ,  fenza  afl’aggiare 
neppur  una  cucchiaiata  di  ri  (loro  ;  Ora 
io  dimando  :  doveva  crederli  1*  infer¬ 
mo  bifognevole  di  fola  medicina  fpi ri¬ 
tuale  ?  Chi  non  avrebbe  pronunziato 
alla  libera  mortale  il  pronoftico  >  Chi 


non  avrebbe  aderito,  che^  ridotto  allo 
(lato  deferitto  ,  doveffe  egli  ben  tofto 
foccombere  all’  inevitabile  colpo  di  mor¬ 
te  ?  Eppure  avvenne  il  contrario  .  La 
provida  natura  feppe  far  quello  ,  che 
riefee  difficile  ad  efeguirfì  dall*  Arte 
nofìra  .  Intraprefe  ,  e  perfezionò  una 
folenne  crifi  per  le  fìrade  urinarie,  e 
diede  moto  ed  ufeira  a  centinaia  di  lib¬ 
bre  di  orina.  Addottrinato  da  tal  fuc- 
ceffo  ,  procurai  di  fecondare  con  ag- 
giufìati  rimedj  un  moto  si  falutare,  e 
che  fu  il  decifivo  del  male.  Ed  infatti 
dopo  una  feparazione  si  copiofa  di  ori¬ 
na  ,  fi  rifvegliò  affatto  dal  Tepore  1’ 
infermo;  gl*  interni  tremori  calmaron- 
fi  ;  le  difordinate  veementi  vibrazioni 
del  cuore  ,  e  delle  arterie  fi  regolaro¬ 
no;  fgravofli  il  capo  dalla  copia  (tra¬ 
bocchevole  del  fangue  in  effo  impegna¬ 
to  ;  e  perciò  acquietarono  le  gote  una 
tinta  naturale  ;  la  regione  dello  fto- 
maco  fi  riduffe  ad  una  conveniente 
mollezza  f  in  una  parola  allontano!!! 
tutto  ciò,  che  per  1’  innanzi  era  mor- 
bofo  e  mortale  ,  a  riferva  per  altro  de’ 
polfi,  che  ricomparvero  ineguali  ed  in¬ 
termittenti.  Frattanto  non  contenta  V 
indufìriofa  natura  della  prima  critica 
feparazione,  ne  promoffè  un’  altra  per 
feceffò  di  copiofe  materie  fciolte  e  gial¬ 
la  fìre  ^  le  quali  furono  irritative  cotan¬ 
to,  e  pugnenti,  che  efeoriando  gl*  in¬ 
terini  ,  fecero  provare  all*  infermo  i 
travagli  di  una  moleftiffima  diflenteria. 
Alla  comparfa  di  quello  nuovo  mor- 
bofo  fenomeno  ,  procurai  di  addolcire 
1*  agrezza  de’  fughi ,  e  di  difendere  dall* 
ingiurie  dell’  umore  feorrente  gl*  inte- 
flini  coll’  olio  di  mandorle  dolci  trat¬ 
to  di  frefeo,  co*  cri  (Fieri  di  latte,  e  co* 
fieri  depurati  .  Colf  ufo  di  quefti  ri¬ 
medj  ,  e  colle  due  folenni  feparazioni 
promoffè  dalla  natura  ,  fvanì  ogni  ti¬ 
more  di  morte  vicina  ,  e  perciò  ricu¬ 
però  F  infermo  la  primiera  refpettiva 
fallite. 

Quefta  è  la  vera  ,  fedeliffìma  ftoria 
del  cafo  da  me  offervato  in  pratica, 
il  quale  per  effere  (lato  quanto  ofeuro 
nel  (ho  principio  ,  e  ne*  fuoi  avanza¬ 
menti,  altrettanto  raro  e  forprendente 
nel  fuq  efito  ,  parmi  che  meriti  di  fa¬ 
re  intorno  alla  fija  effenza  ,  e  alle 
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fue  cagioni  un  più  avanzato  difcorfo . 

Io  credo  pertanto  ,  fe  ho  a  palefare 
fhiettamente  il  mio  fentimento  ,  che 
un  sì  Arano  malore  debba  riporfi  nella 
clafle  de*  mali  che  attaccano  i  folidi , 
e  ne  difordinano  inabilmente  il  mec- 
canifmo,  e  perciò  da’ Medici  vengono 
denominati  organici  ;  non  potendoli 
dalla  fola  {temperatura  de’  fluidi  ,  dal 
folo  difordinato  moto  degli  {piriti  ,  o 
dall’  alterata  ofcillazione  de’  folidi  ave¬ 
re  ciò  che  abbifogna  per  intendere  tut¬ 
ta  la  funelìa  rap  preferì  tata  congerie  de' 
feroci  fintomi  del  fiero  malore.  In  fat¬ 
ti  ,  quando  non  fi  perdano  di  mira  gli 
sfinimenti  ,  1'  anelito  ,  la  difficoltà  di 
decombere  (opra  il  fi  ni  Uro  lato  ,  la  dif¬ 
ficile  ispirazione  nell’  efercizio  di  fue 
fatiche  ,  alle  quali  fopravvennero  la 
fincope,  le  diftenfioni ,  gl’ingcigamen- 
ti  ne*  vali  fuperiori,  le  convulfioni  del¬ 
lo  ftomaco  e  de’  precordi  ,  1’  alterata 
vibrazione  delle  arterie ,  e  1’  avvenuto 
letargo  (  cole  tutte  ,  che  fvanirono  in 
parte,  e  in  parte  recarono  dopo  la  fo- 
lenne  inafpettata  crifi  ,  mantenendoli 
ancora  ineguali  e  intermittenti  i  polli, 
con  gonfiezza  del  braccio  )  parmi  che 
fenza  ricorrere  ad  uno  (labile  organi¬ 
co  difordine  ,  alterante  il  dovuto  cir¬ 
colo  de'  liquidi ,  non  fi  porta  con  qual¬ 
che  probabilità  progredir  col  difcorfo. 
Qual  poi  fia  un  tal  organico  difordi¬ 
ne  ,  come  giudico  difficile  poterli  con 
certezza  determinare,  così  credo  ragio¬ 
nevole  efcludere  i  corpi  glanrìulofi  ar¬ 
rivati  a  grado  di  tumore ,  la  raccolta 
di  materie  paffate  in  affeffo  ,  o  cofa 
limile,  ma  fofpettare  piuttcfto  di  quaf 
che  difetto  riporto  ne’  canali  portanti 
il  fangue  ,  e  per  individuarli  più  pre- 
cifamente  mi  arrifchiereì  determinarlo 
una  dilatazione  di  qualche  canale  ar¬ 
te  ri  ofo ,  arrivata  a  grado  di  rottura  di 
una  delle  tonache  dell’  arteria  ,  per  ca¬ 
gione  di  cui  in  tal  lito  fi  fia  formato 
1’  aneurifmatico  tumore  ,  in  forza  del 
quale  alterata  la  fiftole  e  la  diallele 
delle  arterie  ,  e  la  dovuta  ofcillazione 
de’ folidi  ,  fi  fia  ritardato,  e  dilordina- 
to  il  circolo  del  fangue  ,  fi  fieno  {com¬ 
porti  gli  aggìuftati  movimenti  de’  flui¬ 
di  ,  e  fofpefe  le  necelfarie  feparazioni 
delle  Teorie  ne'  proprj  cribri  feparato- 
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rj.  Il  luogo,  ove  riporto  fia  1*  organi¬ 
co  vizio  ,  io  fono  inclinato  a  ftabilir- 
lo  non  già  nel  torace,  attefa  1*  abfen- 
za  della  torte  ,  e  degli  fputi  alterati] 
ma  bensì  nel  baffo  ventre,  e  nelle  re¬ 
gioni  de*  vali ,  che  dal  gran  tronco  deli* 
aorta  difendente  fi  diramano  alla  mil¬ 
za ,  o  a'  luoghi  circonvicini.  Perocché 
i  primi  tumulti  pajono  tutti  derivati 
dal  baffo-ventre;  ed  infatti  la  fincope 
cardialgica  ,  l’ irritamento  al  vomito, 
la  regione  dello  rtomaco  dolente  ,  lo 
fcuotimento  convulfivo  di  tutti  i  vi  fe¬ 
ri  naturali ,  la  violenta  accref  iuta  puf 
fazione  della  celiaca,  fono  accidenti, 
che  rimarcano  il  luogo  dell’  ofFd'a  ef- 
fere  ne’ luoghi  da  me  fofpettati ,  piut- 
toftochè  nel  petto  .  Appoggiato  a  tal 
fondamento,  parmi  di  poter  facilmen¬ 
te  fpiegare  tutti  i  fenomeni  offervatì 
nel  malato  .  La  difficoltà  del  refpiro, 
che  nelle  forzate  fatiche  (offriva  prima 
del  male  ,  poteva  aver  origine  dal  mo¬ 
to  fortenuto  del  diaframma  anguftante 
la  capacità  del  torace  ;  e  poteva  darli 
in  oltre  ,  che  nella  violenza  de’  moti 
(concerta ndofi  vieppiù  il  circolo  del 
fangue  ne’  vafi  difendenti,  vi  ponefle 
una  nuova  refirtenza  valevole  a  pre¬ 
mere  il  gran  tronco  dell’  aorta;  perii 
che  ritardandoli  la  conveniente  diftri- 
buzionc  del  fangue  pe*  canali  inferio¬ 
ri  ,  ne  addiveniflè  che  una  maggior 
quantità  d’  elio  rertaffe  impegnata  ne* 
vafi  polmonari,  e  quindi  gonfiati  più 
del  dovere  ,  premertelo  le  llrade  deli’ 
aria,  e  ne  cagionartelo  in  quel  tempo 
la  refpirazione  difficile.  Ciò  fuppofto, 
è  facile  altresì  concepire  il  ri  tardamen¬ 
te  del  corfo  de’  liquidi  ne’  vafi  del  ce¬ 
mbro  ,  e  per  qual  ragione  avvenuto 
fia  dopo  la  fincope  il  letargo  accom¬ 
pagnato  dalla  fomma  convulfione  del¬ 
le  nervee  fibre  ,  che  reftarono  per  tre 
giorni  in  attonito  continuo  fiato  ,  e 
per  tal  cagione  tutte  le  feparazioni 
mantennerfi  fofpefe  .  Rilaffandofi  poi 
le  llerte  nervee  fibre  dopo  i  tre  accen¬ 
nati  giorni,  permifero  il  corfo  a’  flui¬ 
di  trattenuti  ,  e  quindi  ne  avvenne  la 
(trabocchevole  feparazione  ,  prima  de* 
fieri  per  le  Iliade  urinarie  ,  e  pofeia 
delle  più  volumi  noie  e  pelanti  mate¬ 
rie  per  la  via  del  fecelfo  con  intero 
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'vantaggio  dell’ infermo.  Che  fe  è  ve¬ 
ro  ,  come  da’  fegni  fembra  affai  pro¬ 
babile  ,  che  il  male  abbia  il  fuo  fon¬ 
damento  fopra  una  organica  cagione; 
non  v*  è  chi  non  veda  ,  che  egli  non 
può  interamente  fvellerfi  dalla  radice, 
e  che  folamente  può  ammettere  una 
cura  palliativa  .  In  confonanza  di  tal 
verità,  e  nella  ragionevole  credenza, 
che  quello  Urano  malore  riconofca  la 
fua  rimota  origine  dal  vizio  de’  fuochi 
nutritivi  divenuti  fommamente  acri , 
ed  efaltati  nel  fangue  ,  e  nella  linfa 
dell*  infermo  per  modo  che  portandoli 
di  continuo  alla  nutrizione  delle  par¬ 
ti,  coll’andare  del  tempo  abbiano  for¬ 
mato  il  male  ne’  folidì  de’  luoghi  ac¬ 
cennati  ,  mi  è  fembrato  bene  configlia¬ 
re  all’  infermo  un’  aggiuflata,  piacevo¬ 
le  e  lunga  regola  ,  tanto  rifpetto  alla 
dieta,  quanto  rapporto  a’ rimedi,  per 
procurare  di  allungargli  al  poffibile  la 
vita.  La  dieta  pertanto  dovrà  ,  per  mio 
configli©  ,  efeguirfi  con  cibi  umettan¬ 
ti,  refrigeranti  ,  e  in  qualche  parte  in¬ 
ora  ffa  liti ,  per  frenare  il  moto  Soverchio 
de’  liquidi ,  fciogliere  i  fiali,  e  iftucchia- 
re  le  ffimolanti  loro  molecole;  unen¬ 
dovi  a  tutto  ciò  latotale  attinenza  dal 
vino  ,  come  facile  ad  inacetire  ,  e  ri- 
i vegliare  parecchi  fconcerti  di  ftoma- 
co  .  Quanto  poi  a’  rimedj  tolti  dalla 
farmacia  ,  gli  furono  preferirti  gli  ai- 
calici  in  dofe  opportuna  ,  ed  in  ifpe- 
cie  la  terra  di  Nocera  al  pefo  di  una 
dramma  in  una  ciotola  di  acqua  ftil- 
lata  di  fumaria,  o  di  radicchio .  E  per¬ 
chè  1’  ufo  de’  rimedj  acciaiati  fu  Tem¬ 
pre  da  me  creduto  acconcio  a  combat¬ 
tere  i  fucchi  roditori  luffureggianti  nel 
noftro  infermo  ,  così  fra  gli  altri  fu 
prefeelta  la  tintura  di  Marte  eflratta 
col  fiacco  dì  mele  apie  .  Finalmente 
per  il  vantaggio  che  Tempre  fi  ritrae 
nel  mantenere  il  ventre  aperto,  furo¬ 
no  fuggenti ,  affine  di  ripulire  le  pri¬ 
me  firade  ,  ì  criftieii  umettanti  e  be¬ 
nigni  ,  comporti  di  latte  ,  butirro  e 
zucchero,  oppure  di  acqua  d’orzo,  zuc¬ 
chero  e  fiale;  efclufi  i  purganti  per  ef- 
fere  fermentativi  e  /limolanti  ,  e  per¬ 
ciò  da  sfuggirli  nei  cafo  noftro .  Nè  fi 
trafcurò  di  ricordare  1’  ufo  del  latte 
vaccino  diluto  con  brodo  lifeio  di  vi¬ 


tello  bollito  con  avena  radice  di  ci- 
na ,  e  poca  rafehiatura  di  corno  di  Cer¬ 
vo  ,  come  rimedio  tutto  diretto  allo 
feopo,  a  cui  fi  mira.  Ed  ecco  fpiegato 
alla  sfuggita,  e  con  penna  corrente  il 
mio  fentimento  ,  ficcome  meglio  ho 
potuto.  Nè  altro  in  fine  mi  refta  ,  fe 
non  che  accennare  qualche  cofia  intor¬ 
no  F  efito  di  quello  male  ,  che  fu  ra¬ 
ro  e  forprendente  in  pattato  .  Convie¬ 
ne  pertanto  far  ragione  al  celebre  Bel¬ 
gi  ivi  o  ,  che  raccomanda  fovente  la  cau¬ 
tela  nel  pronofticare,  e  dar  quella  lo¬ 
de  ,  che  ben  fi  deve  a  chi  promoffe , 
e  ultimò  la  riftampa  del  famofo  Tro - 
f pero  ^Alpino ,  in  cui  fi  leggono  fucco- 
fì  infegnamenti  de  prafagienda  vita 
morte  agrotantium  .  Non  è  perciò  eh* 
io  non  tenga  per  fermo  ,  che  il  tem¬ 
po  fia  per  darci  un*  idea  più  chiara 
del  male,  e  come  fia  per  terminare  in 
avvenire  la  faccenda  ,  giacché  potrà 
molto  illuminarci  F  offervare  ,  fe  in 
feguito  foffrirà  anguftia  di  refpiro,  af¬ 
fanno  dì  petto,  sfinimenti,  e  fe  da  qui 
innanzi  i  polli  diverranno  migliori,  e 
la  notata  gonfiezza  (vanirà  del  tutto  » 
Le  quali  cole  ,  qualora  fi  mante  nette¬ 
rò  nel  loro  primiero  vigore,  fommini- 
rtrerebbero  (ufficiente  fondamento  di  fo- 
fpettare  ,  che  alla  fine  il  giuoco  mala¬ 
mente  finiffe,  e  darebbero  maggior  for¬ 
za  al  pronunziato  mìo  giudizio. 

Seguito  deir  Eft ratto  del  Conferva tore 

Il  Sig.  de  Vresle  moftra  nel  terzo 
Capitolo  i  pericoli  delle  bevande  arti- 
fiziali.  Ne’  primi  articoli  d’etto  parla 
de’  vini  falfificati  ,  alterati  con  eftra- 
nee  foftanze  ,  e  d’  altri  licori  e  vini 
eziandio  ,  i  quali  o  poco  o  niente  fo¬ 
no  in  ufo  nella  noftra  Italia.  Già  ve¬ 
de  ognuno  che  i  vini  falfificati  e  alte¬ 
rati  debbono  fchifarfi  con  tutta  dili¬ 
genza  ,  ficchè  io  mi  difpenfo  dal  rife¬ 
rire  ciò  ch’egli  dice  di  quelli  .  Negli 
ultimi  articoli  di  quello  Capitolo  trat¬ 
ta  1*  Autore  del  Tè  ,  del  Caffè  ,  e  del 
Cioccolate.  Può  dirfi  in  generale,  che 
non  debbonfì  adoperare  le  infufioni  cal¬ 
de  ,  che  in  cafo  di  neceffità  ,  e  perri- 
ifrediare  a  qualche  incomodo  efiften- 
te.  Rilattano  effè  le  fibre,  indebolifco- 

no 


ho  il  corpo ,  e  gettano  i  primi  fonda¬ 
menti  alle  frequenti  indigedioni .  Con¬ 
fiderà  il  Sig.  de  Tres/e  da  principio  le 
ìnfufiom  leggiere  del  Tè ,  e  dopo  le in- 
fufioni  forti  ;  efamìna  indi  le  varie  fpe- 
c;e  di  Tè  ,  e  dopo  aver  provato  ,  che 
T  affuefazione  fola  può  giudi  fi  care  1* 
ufo  generale  di  queda  bevanda  ,  con¬ 
clude,  che  fi  può  configliarla ,  ficcome 
diluente,  ai  gran  mangiatori  e  bevito¬ 
ri,  per  nettare  lo  domaco,  drafcinan- 
do  feco  gii  alimenti ,  che  reflati  fono- 
vi  dopo  la  digeflione  ;  a  quelli  ,  che 
•hanno  fatto  violenti  efercizj,  o  la  tra- 
fpirazione  de’ quali  è  foppreffa.  Ecco  il 
principiodell’ articolo  del  Caffè.  L’ufo 
del  Caffè,  die’ egli,  il  quale  deefi  ri¬ 
guardare  pìuttodoficcome  un  rimedio, 
che  come  un  alimento,  è  divenuto  co- 
muniffimo.  Non  folo  noi  ci  damo  pri¬ 
vati  d’ un  medicamento  eccellente  coll’ 
affuefazione  ,  che  abbiam  fatta  d’ tifar¬ 
ne  in  fallite  ;  ma  prendendolo  fenza 
efaminare,  s’  egli  convenga  al  noflro 
temperarpiento  ,  noi  ne  abbiam  fattomi 
mezzo  di  diflruggerlo  ,  e  direi  quali  , 
un  vero  veleno  &c.  Tocca  dunque  a 
ciafeuno  individuo  di  efaminare  ,  s’eglì 
ritragga  dal  Caffè  utile  o  danno  .  Il 
Cioccolate  ,  profiegue  l’Autore  ,  è  un 
alimento  grandilfimo,  e  nutriente  ,  il 
quale  conviene  molto  a’ vecchi,  e  al¬ 
le  perfone,  che  non  mangiano  molto, 
per  qualunque  ragione  ciò  fi  a  ,  e  che 
hanno  bifogno  di  qualche  alimento  , 
che  le  foflenga  ;  ma  non  bifogna  abi¬ 
tuarli  a  prendere  il  Cioccolate  ogni  gior¬ 
no,  fenza  certezza,  ch’egli  non  è  con¬ 
trario  al  proprio  temperamento  ,  e  al¬ 
le  particolari  circoflanze  ,  nelle  quali 
ciafeuno  fi  trova  .  Il  Cioccolate,  prin¬ 
cipalmente  quello,  in  cui  entrano  aro¬ 
mi,  rifcalda,  ed  è  nocevoliffimo  ai  gio¬ 
vani  d’amendue  i  feffi. 

Nel  quarto  Capitolo  tratta  del  pane, 
delle  carni,  de’pefci,  delle  frutta  &c. 
Il  primo  articolo  ha  per  oggetto  il  gra¬ 
no  guado,  allorché  effo  è  flato  ammuc¬ 
chiato  in  un  luogo  umido  e  caldo,  o 
foltanto  umido  .  Bifogna  allenerfi  da 
queflo  grano,  o  fe  per  neceffità  devefi 


adoperare ,  fi  deve  farlo  ben  feccare  a! 
forno,  prima  di  farlo  macinare,  e  dar¬ 
gli  ancora  un  leggier  grado  di  torrefa¬ 
zione  .Parla  il  Sig.  Tres/e  in  feguito  di 
varie  forte  di  grano  .  Il  pane  ,  che  non 
ha  fermentato,  il  pan  caldo,  e  il  pane 
ammuffato  fono  tutti  malfani ,  e  form 
minidrano  un  chilo  cattivo. 

Ogni,  carne  guada  è  nocevole;  quel¬ 
la  degli  animali  morti  da  epidemia  ha 
fovente  agli  uomini  l’epidemia  comu¬ 
nicata.  Debbonfi  eziandio  rigettare  le 
carni  degli  animali  morti  di  malattia, 
benché  non  contagiala. 

Il  pefee  morto  è  un  cibo  de’ più  mal 
fani  .  Si  è  altresì  offervato  ,  che  gli 
uovi  di  alcuni  pefei  avevano  delle  qua¬ 
lità  nocevoli .  Benché  quede  ciperi  e  n- 
ze  non  fiano  ancora  ben  confermate, 
è  cofa  prudente  d’  adenerfene,  finché 
non  apparifea  chiaramente  il  contra¬ 
rio  .  Bifogna  fchifare  in  tempo  caldo  i 
gamberi  marini  ,  j  granchi  ,  le  odri- 
che,  e  qualche  altro  pefee.  Attribuire 
1’  Autore  i  fintomi  fpaventevoli  ?  che 
ne  fopravvengono  ad  alcune  perfone  , 
alla  particolare  loro  codituzione ,  e  ciò 
con  tanta  maggior  verifimiglianza ,  che 
i  granchi  cagionano  in  alcuni foggetti 
quali  gli  deffi  accidenti. 

Le  carni  ,  e  i  pefei  falati  ,  feccati , 
e  fumati  fono  mal  fani  per  la  durezza 
loro  ,  e  per  effere  difficili  a  digerirli  ; 
ma  diverrai! no  pericolo!! ,  fe  fiano  carni 
d’  animali  morti  ,  o  pefei  morti  da  sè. 

Le  frutta  ,  dice  il  Sig.  de  Tres/e  * 
fono  un  cibo  falutariffimo ,  rinfrefean- 
te ,  quando  fian  buone.  Ma  fe  non  fo¬ 
no  mature,  divengon  nocevoli,  (ingo¬ 
iarmeli  te  a  chi  ne  mangia  per  molto 
tempo,  purché  non  fi  cuoca  no.  L’ab¬ 
bondanza  loro,  benché  fiano  mature, 
fa  lo  deffo  effetto  fopra  il  corpo  no- 
dro  ,  fingolarmente ,  fe  non  fi  fa  efer- 
cizio  bastevole,  per  fecondarne  la  di- 
gedione ,  o  fe  la  trafpirazione  foppref¬ 
fa  concorra  a  cagionare  un’  abbondan¬ 
za  d’  umori . 

Avvieneaffai  ipeiTo,  che  raccolgo  ufi 
delle  erbe  velenofe  ,  per  erbe  da  cuci¬ 
na  (a).  Se  dolori  di  domaco,  calori, 

nau- 


(a)  La  Gazzetta  tedefea  di  Francfort  de*  21.  Maggio  di  quefl'  anno  riferifee  , 

che 
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iiaulee,  una  divorante  feté  ,  un  rifen- 
timento  univerfale,  fudorì  paflàggeri  , 
vertigini 3  gonfiezze  d’addome  &c.  fo~ 
pravvengono  poco  dopo  aver  prefo  del 
veleno  per  cibo,  e  fingolarmente  ,  fé 
quelli  fintomi  fopravvengonopiù  o  me¬ 
no  forti  a  tutti  quelli,  che  ne  hanno 
mangiato  3  bifogna  fubito  tentare  di 
farlo  ufcir  dallo  llomacocoi  vomitivi, 
e  far  bere  molti  diluenti  ,  ficcome  il 
latte  &c.  Ma  non  bifogna  contentarli 
di  Ilare  attenti  agli  erbaggi;  la  felvag- 
gina  è  ancora  affai  fpefifo  avvelenata: 
bifogna  dunque  Ilare  attenti  di  non 
mangiare  di  quella  che  morta'  fia  av¬ 
velenata.  Quello  Capitolo  vien  termi¬ 
nato  coll’  efpofizione  de’  pericoli  de’lat- 
ticini  3  e  del  latte  alterato  colla  fa¬ 
rina  . 

Nel  Capitolo  feguente  efamina  il 
Sig.  de  Treslela  quantità  degli  alimen¬ 
ti,  la  qualità  loro  ,  e  il  tempo  de’ pa¬ 
lli .  £'  cola  pericolofa  il  mangiar  trop¬ 
po  ,  e  il  mangiar  troppo  poco  ,  ma 
niente  è  più  pericolofo  di  quella  gran 
divertirà  di  cibi ,  che  trovafi  preffo  al¬ 
cuni  ricchi.  Efpone  indi  l’Autore  i  pe¬ 
ricoli  degli  alimenti  fielfi  ,  degli  aci¬ 
di,  degli  alcali,  degli  alimenti  graffi  , 
degli  oliofi,  del  felvaggiume,  de’ con¬ 
dimenti.  Egli  non  configlia  a  lafciare 
ogni  condimento:  il  fale,  ed  il  pepe, 
die5  egli  ,  fono  utili  per  la  digeflione, 
fe  prefi  fiano  in  piccola  quantità  ,  e  il 
zucchero  è  un  condimento  e  un  alimen¬ 
to  infierii  e .  Se  vuolfi  ancora  un  condi¬ 


mento  aggradevole  e  falutare ,  facciali 
ufo  con  moderazione  dell’  aceto  ;  egli 
conferva  1*  elaftkitàj  delle  fibre  dello 
fiomaco  ,  previene,  o  corregge  la  pu¬ 
tredine  degli  umori  ,  facilita  la  dige- 
ftione  delle  carni ,  e  impedifee  che  gli 
alimenti  magri  conditi  col  butirro  non 
incomodino  le  perfone  diiicate.  EN  co- 
fa  effenziale  per  la  falute  il  maflicar 
bene  i  cibi  fedi  ;  e  ficcome  quello  non 
fi  può  fare  con  la  perniciofa  alfuefa- 
zìone  di  mangiar  predo,  bifogna  cor¬ 
reggere  quello  coftume  nocevole.  I  lun¬ 
ghi  palli  interrompono  la  digeflione 
de’  cibi  prelì  al  principio  ,  cagionano 
indigeftioni  ,  e  cattivi  umori  .  i  palli 
fono  o  troppo  lontani  un  dall’altro,  o 
troppo  vicini,  il  che  è  egualmentepe- 
ricolofo  .  Nel  primo  cafo  difieccanfi  i 
folidì ,  i  fluidi  acquofi  fi  dilfipano;  e  il 
redo  diventa  aeree  irritante.  Quando 
prendonfi  nuovi  cibi  ,  prima  che  gli 
ultimamente  prelì  fiano  digeriti ,  oraen- 
tre  che  lo  llomaco  conferva  ancora  i 
refli  d! una  cattiva  digeflione,  fi  corre 
rifehio  o  di  non  digerire  quelli  nuovi 
alimenti  ,  o  di  far  male  quella  di- 
gellione.  Non  v’  ha  regola  più  ficura 
per  filfar  1’  ora  de’  palli  ,.  che  allora 
quando  s'  ha  fame  ,  e  che  non  fi  ha 
più  di  que*  fintomi,  i  quali  indicano, 
che  la  digeflione  non  è  ancor  fatta  , 
o  è  Piata  mal  fatta  ,  ficcome  fono  la 
gravità  di  filomaco,  le  naufee,  le  fla¬ 
tulenze  S cc.  (a)  Sarebbe  cofa  a  p re¬ 
perito  ne’  gran  calori  di  non  far  che 

un 


che  a  Cafiel  fono  morte  molte  perfone ,  fenza  che  fi  fia  fa.puto  a  qual  cofa  attri¬ 
buire  la  morte  loro .  Il  Governo  fece  aprire  alcuni  cadaveri ,  e  fi  trovo ,  che  i giar¬ 
dinieri  vendute  avevano  tra  gli  erbaggi  delle  piante  velenofe . 

(a)  IS(oi  troviamo  un  ojiacolo  a  quejìa  regola ,  il  quale  ci  fembra  invincibile ,  ed 
e  la  neceflìta ,  in  cui  fiamo  di  mangiare  ,  allorché  ne  é  venuta  /’  ora  .  Sarebbe  un 
continuo  di  fior  dine  in  una  cafia  ,  fe  dovejfe  fare  continuamente  imbandita  la  tavo¬ 
la  ,  affinché  eia/ c  uno  potè  fife  prendere  il  cibo ,  allorché  dal  bi fogno  ne  viene  avver¬ 
tito .  L'umana  natura  può  bsniffimo  ajfoggettarfi  all'  ordine  ,  e  il  tempo  Affiato  per 
i  pafii  non  ci  fembra  contrario  alla  ccflitiizìone  degli  Uomini.  V'ha  una  regola  ben 
Jemplicee  ficura  ,  la  quale  fi  é  di  proporzionare  la  quantità  degli  alimenti ,  che  pren¬ 
donfi  a  ciafcun  pafto  ,  alla  quelita  dell ’  alimento  ,  all'  intervallo  de'  pafii ,  alla  di f- 
fipazione ,  che  fi  fa  contìnuamente ,  e  alla  fua  propria  coftituzione  :  imperciocché  la 
natura  é  contenta  di  poco  ,  e  fe  la  quantità  degli  alimenti  fodi  non  corrìfponda  efat - 
tamente  al  bi fogno ,  che  ha  la  natura ,  fi  può  fupplirvì  con  cibi  fluidi;  V  intemperan¬ 
za  in  quefii  cibi  fluidi  c  meno  nocevole ,  cioè  /’  intemperanza  negli  alimenti  fodi .. . . 
Intemperanti  a . . .  luti  or  efl  in  potìone  ,  quam  in  efeq .  Celfo  lib»  I.  c.  2. 


im  patto  leggiero  vèrfo  il  mezzo  gior¬ 
no  3  e  di  cenare  più  abbondantemente. 
Il  noftro  Autore  pruova  ,  che  cofa  è 
pericolofa  il  non  fare  fe  non  fe  un  pa¬ 
lio  al  giorno. 

Il  feguito  nel  Voglio  venturo. 

OJfervazione  fopra  la  Chorea  S.  Viti.  % 

del  Sig.  Aìliet  Medico  a  Gifors  , 

tratta  dal  Francefe  Giornale  di  Me¬ 
dicina  . 

La  proffima  cagione  di  quella  ma¬ 
lattia  è  la  rapidità  e  la  grettezza  del¬ 
ia  parte  fierofa  e  linfatica  del  fangue, 
che  difficilmente  diftribuifcefi  ne’  pro- 
prj  vali  ,  e  formavi  degli  imbarazzi  , 
donde  nafee  il  flutto  irregolare ,  inter¬ 
rotto,  e  come  per  ifeoffie  del  fluido 
nerveo  ne’fuoi  canali.  11  faiaffio,  ed  i 
purganti  non  fono  i  foli,  e  i  più  fem- 
plici  mezzi  curativi  ,  ma  1*  infenfibile 
trafpirazione ,  accrefciuta  talora  fino  al 
fudore,  o  col  folo  efercizio,  o  coi  dia¬ 
pnoici  ,  e  i  fudorifici  appropriati ,  gua- 
rifee  radicalmente ,  e  affiai  preflo  que¬ 
lla  malattia.  Reflerà  ognun  perfuafo, 
che  il  faiaffio,  e  la  purgazione  non  fo¬ 
no  in  generaleche  rimedj  preparatori, 
allorché  fi  vorrà  offervare,  che  quella 
malattia  d’ordinario  attacca  le  giova¬ 
ni  fanciulle,  che  il  termine  toccano 
della  pubertà  .  Infatti  il  1  a  1  a  fio  c  di 
rado  utile  in  quello  cafo,  la  purgagio- 
ne  è  fovente  meglio  indicata  ,  fingo- 
larmente  facendo  precedere  ,  fecondo 
l’efigenza  delle  circoftanze,  de’  criflie- 
ri  leggermente  ammollienti  ,  de’femi- 
cupj,  de’ bagni  di  vapori ,  dee.  Ogni  ge¬ 
nere  d’ efercizio,  l’aria  di  campagna  , 
gli  alimenti  fugofi,  un  poco  caldi,  gli 
flomachici  nervini  ,  leggermente  ape¬ 
ritivi  fono  quafi  Tempre  gli  efficaci 
rimedj  . 

Offervazione  Triinct . 

La  figlia  d*  un  agricoltore  di  Gama - 
chef ,  in  età  di  anni  dieci  o  dodici  in¬ 
circa ,  provò  tutti  i  fintomi  della  Cho¬ 
rea  S.  Viti  in  feguito  d’ una  febbre  in¬ 
termittente  ,  affopita  con  un  faiaffio  , 
e  con  de’  purganti  amminiftrati  fenza 
molta  regola ,  e  circofpezione  .  Fu  ef- 


fa  condotta  preffio  1*  Offierratore  a’  % 
Giugno  iyéo.  Pallida  ella  era,  langui¬ 
da,  non  aveva  appetito  alcuno  ,  avea 
T  aria  trilla  e  melancolica  ,  e  come 
fmarrita ,  debole  era  ,  ed  irregolare  il 
fuo  polio  ,  gli  occhi  ,  1  labbri  e  tutto 
il  viio,  le  braccia,  le  gambe,  e  tutto 
il  corpo  erano  perpetuamente  agitati 
da  irregolari  moti,  e  la  lingua  altresì 
erane  afflitta.  Eran  già  corie  tre  letti- 
inane  ,  dacché  olfervati  eranfi  quefti 
fìntomi .  Il  Sig.  vLlliet  preferiife  fubito 
de’  diluenti  leggermente  incili  vi ,  per 
paffiar  indi  ai  rimedj  fpecifici  .  Ma  la 
madre  dell’  inferma  s’indirizzò  ad  un 
Ciarlatano,  il  quale  ordinò  per  medica¬ 
mento  il  fangue  di  creila  di  gallo  in¬ 
ghiottito  caldo  la  mattina  a  ftomaco 
digiuno ,  puro  ,  o  con  un  poco  di  vi¬ 
no  ,  alla  dofe  d’  una  cucchiaiata  ,  per 
cominciare,  accrefcendola  infenfibilmen- 
te  fino  a  quattro  cucchiaiate  incirca  . 
Raccomandò  egli  inoltre  ,  che  s’ ado¬ 
pera  ffie  ogni  precauzione  neceffiarsa  per 
far  fudare  V  inferma .  Quello  rimedio  la 
guarì  in  venti  giorni . 

Offertati on e  Seconda. 

Una  fanciulla  all’  età  pervenuta  di 
pubertà  ,  provò  nel  mefe  di  Dicembre 
1759.  i  fìntomi  delìaChorea  S.  Viti.  Fu 
particolare  l’attacco,  elimitoffi  al  vol¬ 
to,  alle  braccia,  e  alla  delira  gamba. 
Fu  effa  caratterizzata  da  un  poco  di 
languore,  ed  abbattimento,  da  un  ri¬ 
fa  fardonico,  da  alcuni  moti  convulfi- 
vi,  irregolari ,  interrotti  ,  più  o  meno 
violenti,  e  da  varie  gefticolazioni  del¬ 
le  afflitte  parti,  fenza  perdita  del  fon¬ 
ilo ,  nè  dell* appetito,  e  fenza  aliena¬ 
zione  difpirito.  Suo  padre,  che  èChiw 
rurgo  ,  la  falafsò  due  volte  alle  brac¬ 
cia,  e  altrettante  a’  piedi;  dielle  1*  e- 
metico  in  varie  volte,  varj  purganti 
ripetuti  ,  delle  tifane  aperitive  itteri¬ 
che,  diluenti,  degli  antifpafmodici ,  & 
finalmente  un  elettuario  febbrifugo  a- 
peritivo,  l’ufo  di  cui  fu  continuato  per 

10  fpazìo  d’  un  mefe,  e  dal  quale  fe  ru¬ 
bro  eh’  effia  ritraeffie  del  follievo.  Suo 
padre  confultò  allora  il  Sig.  vtlliet  , 

11  quale  configliò  di  purgare  l’inferma 
al  menomo  bifogno  ,  di  farle  far  ufo 

d’at- 
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d’attenuanti  ftomachici  ^  e  nervini,  di 
farle  ofifervare  un’  efatta  regola  di  vi¬ 
vere  >  una  dieta  corroborante ,  di  diver¬ 
tirla,  di  farle  fare  molto  efercizio  ,  e 
finalmente  di  farla  elettrizzare  .La  con¬ 
tinuazione  dell’  elettuario  ,  e  i  rimedj 
fuggenti  dall’Oflervatore  guarirono  ra¬ 
dicalmente  quella  malattia. 


OJfervazìone  Terza. 


A’  13.  Aprile  il  Sig.  Z'  Enfant  condulfe 
al  Sig.  lAZliet  una  Tua  figlia  in  età  di 
9.  anni,  inferma  della  Chorea  S .  Viti. 
Parve  quella  malattia  di  sì  poca  con- 
feguenza,  e  la  cagione  così  leggiera  , 
che  l’Olfervatore  non  preferirle  fenoli 
fe  un  purgante  ripetuto  al  bifogno  , 
del  divertimento  ,  molto  efercizio,  e 
buoni  alimenti .  Quelli  foli  rimedj.  ba¬ 
llarono  per  riftabilire  1*  inferma.  Sug¬ 
gerì  indi  T  OfiTervatore  l’ufo  del  vino 
d’  alfenzio  con  intervalli. 


*  *  *  *  *  *■ 

In  confeguenza  dell’  Arre  Ilo  del  Par¬ 
lamento  di  Parigi  fui  propofito  dell’ 
Inoculazione,  il  dì  25.  del  Giugno  pai- 
fato  s  è  radunata  la  Facoltà  di  Medi¬ 
cina  per  deliberare  fu  quello  foggetro. 
Fu  riabilito  in  quella  Alfemblea  ,  che 
lì  nominerebbero  per  ifcrutinio  dodici 
Commifiarj  incaricati  di  contellare  i 
fatti  prò  e  contra  1*  Inoculazione  ;  di 
ricevere  i  pareri  in  ifcritto  di  tutti  i 
Membri  della  Facoltà;  e  finalmente  di 
fare  la  riferta  loro  alla  Facoltà  radu¬ 
nata  ,  la  quale  in  feguito  di  quelle 
memorie  rallignerà  la  fua  opinione  al 
Parlamento  .  Il  dì  28.  del  detto  mefe 
la  Facoltà  radunata  ha  fatta  la  feelta, 
che  è  caduta  fopra  i  Signori  Mflruc , 
Delepine  ,  Baron  ,  Bouvart  ,  de  Cochu , 
de  Verdelham ,  Lorry ,  MaZoet ,  Geoffroy  , 
Tbierrby ,  Macquart ,  eTetit .  Sono  fia¬ 
ti  allontanati  tutti  quelli  ,  che  s’  era¬ 
no  ^  già  contro  quello  metodo  dichia¬ 
rati  . 


LIBRI  NUOVI. 

De  Mellis  orìgine  ,  lsr>  ufu  ,  Differì  a* 
tìo  bijìorìco-medica  ,  ^ lutbore  Alberto 
Venturi  .Avienfi  TbiZ.  &  Med.  DoóZ. 
Venetiis  1765.  in  4.  di  pag .  5 6 . 

^AnaZyfis  &  fyntbefis  pulveris  Zaxan- 
tìs  Ailhaud.  Dìff.  Med .  Tr<ef.  Wallerio, 
Refp.  Schulze  .  A  Upfal. 

L’  Autore  di  quella  Diftértazione  di¬ 
ce,  che  il  Sig.  ^ tiZhaud  vende  ciafcuti 
anno  fino  a  quaranta  mila  pachetti 
della  fua  polvere.  Il  Sig.  W aZlerio  dall’ 
efame  chimico  di  quella  droga ,  conob¬ 
be  che  la  fua  bafe  è  di  zucchero ,  e  di 
foda,  e  che  s’ ottiene  una  limile  pol¬ 
vere  aggiugnendovi  dieci  grani  di  gia- 
lappa,  fette  grani  d’  ipecacuana,  e  do¬ 
dici  grani  di  diagridio,  diljciolti  in  una 
decozione  di  Tamarindi. 

Lo  Stampatore  di  .quello  Giornale 
Benedetto  MiZocco  ha  rìftampato  in  fe¬ 
guito  agli  altri  due  Libretti  del  Sig. 
Storck  intorno  la  Cicuta  ,  dal  medefi- 
mo  pur  riftampati  ,  il  Supplemento 
dello  fielfo  Autore,  irt  cui  oltre  alcu¬ 
ne  Ofiervazioni  rimarcabile  fi  è  la  de¬ 
finizione,  ch’egli  dà  della  pianta  me- 
defima  ,  in  una  Tavola  in  Rame  dì 
mezzo  foglio  ,  affine  dì  togliere  ogni 
equivoco  circa  la  fpecìe  della  Cicuta , 
da  metterli  in  ufo  ne’  mali  da  lui  con 
buon  efito  adoperata  .  Il  titolo  fi  è  il 
fogliente  : 

Antoni!  Storck  Sacr.  Cdef.  Reg.  VL- 
pofl.  Majeft.  Conf.  MuZ.  Mrcb.  &>c.  Sup- 
pZementum  necejfarium  de  Cicuta  ,  ubi 
fimuZ  jungitur  Cicutae  Imago  cere  excu- 
fa .  8.  Venetiis,  typis  Benedigli  Miloc- 
co  1765. 

Il  medefimo  Stampatore  e  Librajo 
MiZocco  ha  prefentemente  fotto  il  tor¬ 
chio,  tradotta  in  Italiano  ,  e  correda¬ 
ta  di  Annotazioni ,  ed’  una  Prefazione 
dell’  erudito  nofiro  Sig.  Dott.  Giampie¬ 
tro  TeZZegrini ,  1*  Opera^del  Sig.  Tijfot, 
che  ha  per  titolo:  Avvenimenti  aZ  To¬ 
po!  0  J'opra  Za  fua  fallite  \  e  in  breve  fa¬ 
rà  la  riftampa  dell’  Annus  Medicus  fe - 
cundus  del  fuddetto  big-  Storck. 
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Dolore  fatale  di  capo  ,  e  fezìone  anato¬ 
mica:  OJfervazione  del  Sig.  Dott.  An¬ 
tonio  Mata  ni  Trof  nell ’  Univerfità 
di  Pifia ,  Membro  della  Società  di  Lon¬ 
dra  ,  della  Leop.  di  Germ. ,  di  Monrp. 
della  Fiorent.  &c.  &c. 

Siccome  è  noto  abbaflanza  ,  che  le 
malattie  del  capo  meritano  una 
particolare  confiderazione  ,  giacché  le 
loro  cagioni  fovente  fi  rendono  fcono- 
fciute  ,  così  non  ho  voluto  trafcurare 
di  defcrivere  brevemente  ciò  ,  che  mi 
è  occorfo  di  oflervare  nel  mefe  di  Lu¬ 
glio  del  corrente  anno  17 6$.  Fu  con- 
fegnato  il  dì  15.  di  detto  mefe  alla 
mia  medica  affiftenza  nello  Spedale  di 
Pifloja  un  giovine  di  anni  18.  di  tem¬ 
peramento  pituitofo,  il  quale  fi  lagna¬ 
va  di  un  fiero  dolore  di  capo,  che  ora 
in  una  parte,  ora  nell’altra  già  da  tre 
meli  lo  affliggeva  ,  e  da  cui  nè  colle 
replicate  cavare  di  fangue  ,  nè  colle 
docciature,  nè  con  altro  rimedio  avea 
potuto  refiar  libero  .  Egli  fu  pollo 
in  letto  ,  e  fenza  avere  alcun  tempo 
per  fare  ufo  di  varj  medicamenti  da 
me  ordinati  ,  fenza  febbre  apparente, 
e  fenza  altri  contraffegni  funefli  nella 
feguente  notte  morì.  Feci  aprire  il  ca¬ 
po  ,  e  trovai  le  feguenti  cofe  .  Nella 
Tollanza  della  parte  callofa  del  cervel¬ 
lo  videfi  formato  un  infolito  ricetta¬ 
colo  di  figura  irregolare  ripieno  di  lin¬ 
fa  giallognola,  e  verfo  la  parte  emisfe¬ 
rica  del  cervello  comparve  un  corpo 
carnofo  ,  fibrofo,  eduro,  della  groffez- 
za  di  una  noce  in  circa  ,  il  quale  era 
alla  foftanza  della  parte  callofa  tena¬ 
cemente  attaccato.  I  vafi  venofi ,  e  ar- 
teriofi  erano  molto  grandi  ,  e  ripieni 
di  fangue  ,  principalmente  nella  parte 
eflerna  ,  in  guifa  che  aveano  acquifta- 
to  un  colore  livido  .  E  ficcome  tutte 
le  altre  parti  del  capo  erano  reftate 
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fané,  potrebbe  forfè  fupporfi,  che  aven¬ 
do  1‘  accennato  corpo  fatto  un  oraco¬ 
lo  confiderabile  alla  circolazione  del 
fangue  ,  foffero  divenuti  gonfj  i  vafi, 
e  da  elfi  foffe  trafudata  una  porzione 
di  linfa  ,  e  perciò  dopo  un  lungo  do¬ 
lore  per  il  totale  impedimento  delle 
funzioni  neceffarie  ne  folfe  feguita  la 
morte . 

Tumore  fir aordinario  fituato  nella  parte 
laterale  de  (Ira  del  cranio  :  OJferva¬ 
zione  del  Sig.  Viellard  Dottore  Reg¬ 
gente  della  Facoltà  di  Medicina  in 
Parigi  ;  tratta  dal  Giornale  Franccfe 
di  Medicina  . 

Un  uomo,  in  età  di  35.  anni  in¬ 
circa,  grande,  forte  in  apparenza,  af¬ 
fai  graffo  ,  nato  da  genitori  fanifiìmi, 
e  robufli  ,  non  avea  fino  a’  18.  anni 
{'offerta  altra  malattia,  che  il  vajuolo. 
Egli  era  fol tanto  fogge tto  ad  alcune 
emorragie  delle  narici  ,  che  gli  hanno 
durato  tutta  la  vita.  A*  18..  aiini  ebbe 
egli  una  febbre  migliare  ,  di  cui  per¬ 
fettamente  guarì .  Da  quel  tempo  non 
aveva  egli  avuta  mai  più  la  menoma 
indifpofizione.  Verfo  la  fine  di  Dicem¬ 
bre  del  1761.  fece  egli  una  caduta  af¬ 
fai  gagliaida  ;  ma  nè  il  capo,  nè  al¬ 
cun  membro  fofftì  percoffa,  ma  le  fo¬ 
le  gluzie  foftennero  tutto  Io  sforzo.  A 
capo  d’  otto  o  nove  meli  il  fuo  Bar¬ 
biere  radendolo  s’  accorte  che  egli  avea 
una  depreffione  nel  mezzo  del  parie-* 
tale  deliro.  Recò  a  quel  luogo  la  ma¬ 
no  V  infermo,  e  fenti  che  una  porzio¬ 
ne  del  cranio  ,  grande  come  una  mo¬ 
neta  di  ventiquattro  fi) Idi ,  moneta  frati- 
cefe  (  piece  de  24.  fols)  era  molliffima, 
e  fiettevafi  facilmente  premendola.  La 
fera  egli  di  -j^iovo  efaminò  la  fua  te¬ 
da  ,  e  trovò  un  tumore  rotondo ,  grof* 
fa  come  la  metà  d’  un  piccolo  uovo 
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dì  gallina,  molle,  indolente  e  che 
da  lui  compreffo  ,  facilmente  rientra¬ 
va,  e  onninamente  fcompariva  ,  fenza 
eh’  egli  provaffe  il  menomo  fenfo  di 
dolore  o  d’incomodo.  Verfo  la  fine 
del  mele  di  Luglio  del  feguente  anno 
andò  egli  ,  dopo  avere  confultate  va¬ 
rie  altre  perfone ,  a  cercare  il  Sig.  Viel- 
lard.  Eragli  fiato  detto  ,  che  il  tumo¬ 
re  era  aneurifmatico  .  Il  Sig.  Viellard , 
fenza  dire  il  fuo  parere ,  raunò  in  ca- 
fa  fua  il  Sig.  Vetit  Medico  ,  il  Sig.  la 
Faye,  e  il  Sig.  Sue  Chirurghi.  Uno  di 
elfi  fól  tanto  pretefe  ,  che  quella  folfe 
un’  aneurifma  ,*  gli  altri  Confultanti 
alficurarono  che  non  era  ,  e  confeffa- 
rono  nel  medefimo  tempo  ,  che  il  ca¬ 
rattere  di  quello  tumore  era  ofeuri (fi¬ 
mo  .  Il  tumore  compariva  allora  ele¬ 
vato  almeno  tre  pollici  ,  groffo  come 
un  uovo  di  gallina,  rotondo,  piùefte- 
fo  nella  bafe,  che  verfo  il  fuo  mezzo, 
flofeio,  e afiblutamente indolente,  pref- 
fo  con  le  dita  afeondevafi  nel  cranio  , 
e  vi  fi  tenea  lungamente  nafeofto  fen¬ 
za  che  accadeffe  alcun  cangiamento 
nel  polfo,  o  palpitazioni  ,  o  dolore  di 
capo,  o  fiordi  mento,  o  altra  alterazion 
fieli*  infermo  .  Sentiva.fi  alla  bafe  del 
tumore  della  crepitazione,  e  delle  du¬ 
re  ineguaglianze  ,  formate  d’  alcune 
porzioni  di  cranio,  certune  delle  qua¬ 
li  fembravano  ancora  non  affatto  da 
effo  difiaccate  .  Aveva  1’  infermo  34- 
anni  ,  era  certamente  vergine  ,  nato 
era  da  favj  genitori  ,  e  in  un  paefe, 
ove  conofcevafi  appena  la  Sifilide  nel 
fuo  natale,'  ficchè  non  refiò  a  fofpet- 
tare  che  d’  un  vizio  fcorbutico ,  il  che 
era  affai  verifiniile  ,  perchè  la  manie¬ 
ra  di  vivere,  la  fua  abitazione  ,  e  la 
precedente  fua  efiftenza  fembrava  che 
T  indicaffero.  Venne  dunque  egli  mef- 
fo  all’  ufo  degli  antifcorbutici  ,  e  ogni 
dièci  giorni  purgato  con  un  leggero 
minorativo.  L’  Offervatore  non  eia  mi- 
tiò  il  tumore  che  ogni  otto  giorni  ,  e 
in  ciafcUn  elame  egli  vi  trovò  dell’ 
aumento.  Avendo  continuati  quelli  ri¬ 
medi  Per  due  meli,  dimandò  1’  infermo 
un  poco  di  ripofo  ,  e  pafsò  tre  letti  ma¬ 
fie;  lenza  adoperare  rimedio  alcuno.  Du¬ 
rante  quello  tempo  raddoppioffi  la  fua 
tr ifiezza  ,  la  fua  malinconia  ,  e  le  lue 
inquietudini  ;  cominciò  lo  ftomaco  a 


turbarli,  fu  piu  breve  il  fonno,  dimi- 
nuironfi  le  forze,  e  fece  il  tumore  de’ 
confiderabili  progredì, 'nulladimenoniim 
dolore  egli  fentiva  alla  tefta  ,  o  alle 
altre  parti  del  corpo.  Poco  tempo  do¬ 
po  l’ infermo  fi  mife  nelle  mani  d*  un 
Empirico,  il  quale  facevagli  molte  fo¬ 
mentazioni  fopra  il  tumore,  e  diedegli 
pochi  rimedj  internamente.  Finalmen¬ 
te  morì  dopo  due  meli  e  mezzo  in  cir¬ 
ca  ,  fenza  aver  giammai  patito  male 
alla  tefìa,  e  fenza  che  fiali  notata  al¬ 
cuna  ineguaglianza  ne*  polli  .  Un  va- 
lorofilfimo  Chirurgo  ,  che  Io  ha  veduto 
negli  ultimi  tempi  della  fua  vita  ,  ha 
afficurato  ancora  il  Sig.  Viellard  ,  che 
P  infermo  fentiva  follievo  de’  fuoi  in¬ 
comodi  ,  fe  compreffo  venivagli  il  tu¬ 
more  ;  effetto  affai  (ingoiare  ,  veduto 

10  fiato  in  cui  s’  è  trovata  la  tefta. 

11  Sig.  Vibrac  ,  ed  il  big.  Loves  leva¬ 
rono  il  cranio  ,  e  la  metà  del  cervel¬ 
lo.  H  lobo  finiftro  non  prefentava  al¬ 
cuna  llraordinaria  cofa.  Lo  fleffo  dicali 
del  deliro  lobo  quanto  alla  fua  foflan- 
za.  Venne  effo  cavato  con  attenzione , 
e  trovolfi  che  la  porzione  di  quello  lo¬ 
bo,  che  corri! pondeva  ài  parietale  de¬ 
liro  ,  era  profondata  quattro  o  cinque 
linee.  La  deprelfione  aveva  incirca  die¬ 
ci  pollici  di  circonferenza  ;  e  quello 
luogo  riceveva  la  bafe  del  tumore  ,  il 
pieno  di  cui  veniva  dalla  dura-madre 
formato  .  Quella  bafe  eccedeva  la  fu- 
perficie  interna  del  cranio  ,  di  cinque 
linee  incirca.  La  dura-madre  in  quella 
parte  era  nera  ,*  i  fuoi  vali  avevano 
almeno  il  doppio  del  naturale  lor  dia¬ 
metro  .  Diftaccando  la  pelle  del  cra¬ 
nio  ,  ufcfva  dal  tumore  una  mediocre 
quantità  di  liquore  fanguinolento  ,  e 
fenza  odore,  ed  in  oltre  un  altro  li¬ 
quore  men  fluido  ,  e  Amile  al  fangue 
mezzo  fciolto  .  Quelle  due  fpecie  d’  u- 
mori  ufeivano  da  una  foftanza  fpugno- 
fa ,  membranofa ,  non  organizzata ,  for¬ 
temente  alla  pelle  aderente  .  Era  effa 
tutta  fparfa  di  piccole  fcheggie  d’  ol- 
fo  .  Eravi  nel  cranio  un*  apertura  di 
nove  pollici  incirca  di  circonferenza  , 
ineguale  nella  Ina  rotondità  ,  e  guar¬ 
nita  in  tutto  il  fuo  giro  di  piccole 
fcheggie  non  di  fiaccate  .  Vedevafi  nel¬ 
la  par*te  anteriore  fuperiore  del  parie¬ 
tale  ,  prefio  la  futura  fagittale  ,  una 
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porzione  cT  otto,  lunga  otto  linee  incirca, 
grotta  come  una  grotta  penna,  inegual¬ 
mente  rotonda  e  fcabra  in  tutta  la 
fua  fu  perfide  .  Era  etta  ftata  innalza¬ 
ta  quali  perpendicolarmente  dal  batto 
all’  alto  lenza  eflere  fiata  infranta  ,  e 
la  bafe  era  un  poco  più  grotta  che  il 
corpo  del  pezzo.  Difiaccando  la  dura¬ 
madre  ,  la  bafe  del  tumore  le  tenne 
dietro.  Etta  conteneva  ,  Eccome  la  e- 
fieriore  porzione  ,  le  due  fpezie  dì  li¬ 
quore  ,  ma  in  minor  quantità  ;  più 
compatta  era  ,  e  più  fcabra  la  fua  fo- 
fianza  ;  ftava  etta  fortemente  attacca¬ 
ta  alla  dura-madre  ,  e  fembrava  che 
ne  fotte  una  vegetazione .  Il  fondo  in¬ 
terno  del  cranio  era  inegualmente  tar¬ 
lato  in  tutta  la  circonferenza  dell’  a- 
pertura,  e  in  tutte  le  parti,  che  vici¬ 
ne  erano  alla  bafe  del  tumore. 

Offeriamone  f opra  i  perìcoli  de'  f ubìta - 
ni  cambiamenti  del  genere  di  vita  , 
del  Sig .  Dott .  Domenico  Gufmano 
Galeazzi  ,  tratta  dalle  Memorie  dell' 
Inftituto  di  Bologna. 

Ecco  un  efempio,  che  con  una  trilla 
efperienza  prova  quelli  pericoli . 

Un  uomo,  il  quale  condotta  aveva 
una  faticofiflìma  vita,  e  chefiava  fem- 
pre  bene  ,  pensò  di  cambiarla  con  una 
vita  fedentaria  .  Egli  ebbe  tofto  occa- 
fione  di  pentirli  di  quello  cambiamen¬ 
to,  imperciocché  dopo  non  molto  tem¬ 
po  fottìi  un  grandiifimo  attacco  di  una 
cardialgia,  che  lo  fece  quali  perire. 
Nulladimeno  egli  ne  guarì  a  forza  di 
rimedj  >  ma  non  ricoverò  più  il  luo 
precedente  vigore  .  Dopo  quello  acci¬ 
dente  fu  il  pover  uomo  fcggetrittìmo 
alle  recidive  della  cardialgia  fletta,  la 
quale  or  più  or  meno  gagliarda  appa¬ 
riva,  variando  ancora  nella  lua  dure¬ 
volezza.  Qtiando  quelli  dolori  cardial¬ 
gia  occupavano  L  orificio  luperior  del¬ 
lo  fiomaco  ,  il  che  era  tuttavia  raro, 
la  malattia  era  più  violenta  ,  e  veni¬ 
va  accompagnata  da  una  debolezza  ec- 
ceifiva ,  e  da  vomiti  .  La  lede  di  que¬ 
llo  male  era  più  1  petto  lotto  1*  ipocon¬ 
drio  deliro  ,  ed  allora  men  vivi  erano 
i  dolori.  Nel  tempo  di  quelli  patimen¬ 
ti  tutto  il  fuo  corpo  era  giallo  ,  egli 
abborriva  gli  alimenti  ,  era  (litico  ,  e 


la  fua  orina  ,  che  in  piccola  quantità 
rendeva ,  era  di  color  giallo  .  Se  que¬ 
lli  dolori  lungamente  duravano  ,  uni- 
vafi  loro  la  febbre;  e  benché  ella  fof- 
fe  di  brieve  durata,  ritornava  tuttavia 
frequentemente  ,  e  ralfomigliavafi  ad 
una  febbre  terzana  .  Tre  anni  avanti 
la  fua  morte  ebbe  V  infermo  una  feb¬ 
breletargica  particolariffima ,  della  qua¬ 
le  guarì  difficilmente;  ma  ì  Tuoi  dolo¬ 
ri  cardialgie!  non  ritornarono  più.  Tre 
mefi  prima  eh’  egli  moritte,  venne  tor¬ 
mentato  dalla  fciatica  ;  finalmente  ver¬ 
bo  la  fine  di  quelli  tormenti,  e  della 
fua  vita  ,  egli  foffriva  un  dolore  gra- 
vittìmo  ,  che  s’  era  fidato  verbo  il  ca¬ 
vo  dello  fiomaco,  donde  fiendevafi  in 
tutto  il  petto  .  Quello  dolore  calmoffi 
pochi  giorni  avanti  la  fua  morte;  ma 
ritornò  ,  e  fecelo  repentinamente  mo¬ 
rire  . 

Nell’  apertura  del  cadavere  trovoffi 
il  deliro  polmone  molto  aderente  alla 
pleura,  la  parte  di  cui  pofieriore,  fic- 
come  anche  quella  del  deliro  polmone 
erano  leggermente  infiammate.  Difte- 
fo  era  eftremamente  il  pericardio  ,  e 
riempiva  bene  un  terzo  delia  cavità 
finifira  del  torace.  Venne  aperto,  e  ne 
gemè  molta  fierofità  ,  e  trovaronfi  due 
libbre  di  fangue  quagliato,  e  denfo, 
che  attaccato  erafi  al  fondo  di  quefio 
lacco.  Si  trovò  altresì  una  piccola  emi¬ 
nenza  al  parete  efieriore  del  ventri¬ 
colo  fìniftro  del  cuore  ,  e  una  piccola 
lùma  di  due  linee  incirca  in  quella  e- 
minenza.  In  quella  fenditura  s'  intro- 
dutte  una  tenta  ,  la  quale  penetrò  fin 
dentro  alla  cavità  del  ventricolo  fief- 
fo.  La  vefcichetta  del  fieleera  più  gran¬ 
de  dell’  ordinario  ;  piena  vedevafid*  una 
bile  denfa  ,  e  conteneva  cinque  o  fei 
pietre  .  Eravi  oltre  ciò  tra  il  duodeno, 
e  la  bafe  del  pancreas  un  facco  della 
grandezza  d’  un  uovo  di  gallina  ,  che 
conteneva  venti  pietre  .  Il  fegato  era 
un  poco  duro  ;  tutto  il  rètta n te  ferba- 

to  aveva  lo  fiato  fuo  naturale. 

.  * . 

Offer razioni  f opra  due  "Fiftole  al  peri¬ 
neo  ,  del  Signor  Muzell. 

Un  Uomo  d*  anni  quaranta  venne 
all’  Ofpitale  della  Carità  di  Berlino  , 
lamentandoli  cf  una  palfaggerar  ifeuria, 

R  a  e  di 


*3* . 

c  di  terribili  dolori  al  perineo  .  Nell* 

introdurre  la  tenta  ,  trovofli  una  pie¬ 
tra  confiderabile  nella  vefcica,  e  nel¬ 
lo  fteflò  tempo  viderfi  delle  tacche  , 
che  fecero  fofpettare  ,  che  contratta 
egli  avelie  la  lue  celtica  .  Affecurò  1* 
ammalato  di  non  avere  avuto  giam¬ 
mai  quella  malattia  .  Feceiegli  l’ope¬ 
razione  del  faglio,  e  fenza  che  foprav- 
ve  tinto  ha  alcuno  jflra  ordina  rio  finto- 
mo  ,  la  ferita  andò  beniflìmo  j  ma  al- 
Joraquando  era  quella  per  due  terzi  fer¬ 
rata  ,  lamentofli  1*  infermo  di  dolori  3 
e  di  ardori  ,  e  all*  intorno  d’  erta  ve- 
devanfi  de’  condilomi  ,  de’ quali  ne  com¬ 
parvero  anche  all’  intorno  deli’  ano  . 
Furono  fubito  amminiflràti  i  rimedj 
mercuriali,  e  applicati  de'feptici  l'opra 
i  condilomi  .  Continuaronfi  i  mercu¬ 
riali  fino  ad  una  leggiera  falivazione  . 
Di  minuironfi  i  fintomi  venerei  ,  ma 
callofa  divenne  l’uretra  ,  e  vi  fi  for¬ 
mò  una  fittola.  Introducendo  la  tenta 
verfo  la  fittola  ,  il  Sig.  Mhz  e  II  s’ accor¬ 
ile ,  che  l’uretra  era  coperta  d*  una  ma¬ 
teria  terre  lire,  per  cui  formava!!  nell’ 
interno  un  vero  canale  pietrofo.  Con¬ 
venne  dilatare  la  ferita  e  farne  fortire 
quello  canale  .  Scarificò  dolcemente  i 
labbri  dell’uretra,  medicandoli  con  de’ 
digeftivi.  Tutto  ciò  ebbe  un  così  feli¬ 
ce  fucceflo,  che  fu  l’ammalato  in  po¬ 
co  tempo  guarito. 

Un  giovine  di  treni’  anni  caduto  era 
dal  granaio  full’ orlo  d’  un  tinaccio  in 
maniera  che  iettato  n’era  cavalcioni  . 
L’  impetuofità  della  caduta  cagionata 
aveva  un’emorragia  confiderabiTe ,  che 
avendo  celiato,  lafciò  un  terribile  do¬ 
lore  ,  una  grandiflìma  gonfiezza  al  pe¬ 
rineo,  e  una  ferita  penetrante  fin  nel- 
1* interno  dell’uretra,  ficcome  s’épotu- 
to  arguire  dall’  eferezione  dell’  urina  , 
la  quale  facevafi  per  la  ferita  medefima . 
Il  Sig.  Muze  II ,  dopo  d’avere  efamina- 
ta  la  parte  ferita  ,  ordinò  un  falartò  , 
e  delle  fomentazioni  ;  preferirte  nello 
ttefiotempo  degli  attemperanti,  i  qua¬ 
li  rimedj  fecero  in  pochi  giorni  (vani¬ 
re  la  gonfiezza  .  Si  feoprì  allora  ,  che 
I  uretra  era  per  una  terza  parte  taglia¬ 
ta.  Mediconi  quetta  ferita  co’  digettivi , 
e  tutto  andò  perfettamente  bene  ,  fe 
non  che  i  urina  ulciva  in  vicinanza 
usila  ferita ,  ne  era  pottibile  il  porvi  ri¬ 


medio  fenza  la  dilatazione  dell  aferita. 
L’ammalato  pregandolo  ittantemente, 
eh’  egli  la  dilatale  ,  fu  obbligato  di  fa¬ 
re  un’  apertura  molto  maggioiedi  quel¬ 
lo  fotte  la  prima  ferita,  per  poter  pe¬ 
netrare  fino  all’interno  dell’  uretra, 
da  cui  ne  ufeiva  F  urina.  Riempili!  to¬ 
lto  la  ferita  con  le  fila  alenine  , 
e  dappoi  fcarificaronfi  due  volte  al  gior¬ 
no  le  callofità,  e  più  fpeffo  che  fu  pof- 
fibile.  Servirti  da  principio  del  fempli-. 
ce  unguento  digettivo  per  mantener 
la  fuppurazione  ;  fortituendo  i  ballami 
dopo  che  s’  accorte  che  le  callofità  co¬ 
minciavano  ad  ammollirli.  L’ammala¬ 
to  guarì  in  quattro  fetnmane. 

Aggiugne  il  Sig.  Muzell  in  una  ri- 
fieffione  ,  d’averegli  vedutodegli  effet¬ 
ti  forprendentiffimi  dalle  fpeffo  reitera¬ 
te  fcanficazioni ,  e  fatte  più  vicine  fra 
loro  che  fiapcrtibile.  Quello  metodo  di 
guarire  le  callofità  ,  abbenchè  lento  ap¬ 
parila  ,  riufcìgìi  fipelfiflimo  ne*  cancri 
del  palato,  e  in  un*  ulcera  nella  parte 
cartilaginola  del  nafo. 

Seguito  deir  Mjìratto  del  Confervatore 

L’ ubbriachezza  è  certamente  una  del¬ 
le  più  frequenti  cagioni  delle  malat¬ 
tie,  e  della  morte fterta  fra  il  popolo. 
Il  Sig.  de  Tresle  dopo  averne  efpofto 
i  pericoli,  patta  a  quelli  dell’azionedi 
ber  troppo  pretto,  e  d’ inghiottire  flui¬ 
di  alimenti  troppo  caldi. 

Le  bevande  freddiflime  ,  o  agghiaccia¬ 
te  giovano  alla  rìigeftione,  fortificano 
lo  ttomaco,  concentrano  il  calore  del 
corpo,  allorché  effe  fon  prefe  con  mo¬ 
derazione,  e  fono  anche  talora  fai  ma¬ 
rittime.  Bifogna  fchifare  di  bere  fred¬ 
diamo  ,  e  agghiacciato,  quando  fi  ha 
una  gran  bete  eccitata  o  dalla  fatica 
del  corpo  e  dall’ efercizio ,  o  dalla  fa¬ 
tica  di  fpirito  e  dalle  pattioni.  I  peri¬ 
coli  della  troppo  grande  ,  o  della  trop¬ 
po  pìccola  quantità  di  fluidi  del  bere 
fuori  de*  patti  ,  del  confèrvare  acidi  li¬ 
quori  ,  o  acefcenti  nel  rame  o  nel 
piombo  ,  fono  F  argomento  di  molti 
articoli.  Da  qualche  tempo  fi  è  trova¬ 
to ,  che  Tufo  degli  utenfili  di  rame  , 
e  di  piombo  ,  Scc.  nella  cucina  è  pre- 
giudicevole  alla  fa  Iute  ;  e  dovrebbe!! 
da  per  tutto  foftituire  degli  utenfili  di 

ferro . 


ferro  .  Difcute  1’  Autore  quello  inte- 
reffante  oggetto  negli  articoli  feguen- 
ti  ,  parlando  de’  pericoli  di  preparare 
gli  alimenti  in  rame  ,  o  in  piombo  , 
in  vali  di  flagno  ,  &c.  Quello  Capi¬ 
tolo  è  terminato  dalla  elpolizione  de’ 
pericoli  di  preparar  gli  alimenti  con  un 
fuoco  di  legno  dipinto  ,  dove  entra  la 
biacca  ,  e  il  verderame  .  E'  cola  peri- 
colofiflima  ilfervirfi  di  quelli  legni  di¬ 
pinti  per  rifcaldare  il  forno  .  Le  parti 
minerali  ,  che  fono  fiate  portate  dal 
fuoco  all’alto  del  forno  ,  ricadono  fo- 
pra  il  pane  a  rmfura  che  diminuifce  il 
calore.  Poffono  ancora  reflare  fopra  il 
focolare,  malgrado  la  cura,  che  fi  ha 
di  fooparlo,  alcune  parti  di  rame  o  di 
piombo,  che  attaccatili  al  pane.  Se  fi 
abbrucia  quefto  legno  dipinto  in  un 
camini  no ,  o  fe  vi  fi  faccia  cuocere  ,  o  bec¬ 
care  qualche  alimento ,  le  parti  minerali 
fofpinte,  innalzate,  e  cacciate  dalla  agi¬ 
tazione  dell’aria  dal  di  dentro  e  dal  dì 
fuori ,  fono  infallibilmente  portate  fo¬ 
pra  quelli  alimenti.  Mangiando  il  pa¬ 
ne,  o  altri  alimenti  preparatia  un  fuo¬ 
co  di  legno  dipinto,  s' ingojaun  vele¬ 
no,  gli  effetti  del  quale  ,  quali  fem- 
pre  fornelli  ,  fono  i  dolori  di  flomaco, 
degli  inteftini  ,  le  coliche,  i  tremori, 
la  colica  de’  pittoni  ,  e  la  paralifia  . 

Nel  fello  Capitolo  trattali  de’  velli- 
menti  ,  e  il  primo  articolo  ha  per  fog- 
getto  i  pericoli  de’  calzamenti  troppo 
larghi . 

Le  confeguenze  de’  calzamenti  trop¬ 
po  piccoli  fono  che  il  piede  non  cre¬ 
bre,  che  le  dita  non  polfono  effonderli , 
che  rendonfi  effe  fchiacciate  ,  e  deformi , 
che  formali  fi  de’  calli  ,  che  le  unghie 
profondanti  nella  carne  ,  che  gonfianfi 
le  gambe  ,  che  i  piedi  fono  quali  tem¬ 
pre  dolenti,  che  il  fudore ,  il  quale  in 
alcuni  è  molto  ne’  piedi ,  non  elee  più 
facilmente  ;  e  che  ciò  che  formavaio, 
non  può  in  quella  parte  ratinarli,  o 
elfer  riportato  nella  circolazione  ,  len¬ 
za  cagionare  de’  mali . 

Il  Sig.  de  Tresle  tratta  indi  de’ peri¬ 
coli  di  non  coprirli  la  teda  baflevol- 
mente,  e  de’  pericoli ,  che  accompagna¬ 
no  1’  ufo  delle  parrucche  .  Un  mezzo 
di  prevenir  quelli  mali,  dice  egli,  fa¬ 


rebbe  d’  avvezzarli  fin  dall*  infanzia 
la  fella  alle  varie  imprelfioni  del  cal¬ 
do  ,  e  del  freddo  ,  e  di  mantenere  in 
feguito  quell’ufo,  di  non  coprirli  lame¬ 
lla  più  la  notte,  che  il  giorno.  Quei 
(  a  )  che  portan  parrucca  ,  debbonopor- 
tarla  più  guarnita  di  quelle  che  oggi¬ 
dì  fi  coftumano,  e  coprirli  la  tella  ai 
Sole  ,  e  durante  il  freddo.  Si  lafcierà , 
continua  egli  ,  di  metter  parrucca  in 
una  fredda  flagione,  o  all’  avvicinarli 
d’effa,  di  farli  radere  il  capo  in  que¬ 
llo  medefimo  tempo,  e  di  cambiare  fre¬ 
quentemente  parrucca  .  Si  porteranno 
lòtto  la  parrucca  de’ berrettini  ,  il  ca¬ 
lore  de'quali  farà  proporzionato  al  fred¬ 
do.  Il  Sig.  de  Tresle  combatte  nel  fe- 
guente articolo  l’abufodi  tenere  il  pet¬ 
to  feopertoj  mollraindi  i  pericoli  d’  a- 
ver  freddo  allo  flomaco  ,  al  ventre, 
a’  piedi,  nel  palio  e  dopo  d’elfo,  de' 
pericoli  del  frequente  cambiar  d’abito, 
d’effi  abiti  troppo  caldi  ,  delle  cami¬ 
ci  noie  di  fanella  ,  che  portatili  imme¬ 
diatamente  fu  la  pelle,  le  quali  cagio¬ 
nano  un  calor  troppo  grande  ,  e  im¬ 
pedì  feo  no  all’aria  eflerna  di  tempera¬ 
re  il  calore  del  corpo  col  fuo  contat¬ 
to.  Attraggonoeffe,  dice  egli,  con  una 
fpecìe  di  lucchiamemo  tutta  V  umidi¬ 
tà  ,  e  col  continuo  fregamento,  ch’ef¬ 
fe  fanno,  aumentano  molto  l’affluen¬ 
za  degli  umori  verfo  la  pelle.  Gli  abiti 
fudicj  fono  egualmente  pericololì.  Co- 
fa  è  malfana  di  acconciarli  il  capo  in 
capelli,  perchè  quello  fopprime  la  tra- 
fpii azione  delia  tella,  e  la  polvere  e  la 
manteca  chiudono  i  pori  della  pelle  . 
L*  ultimo  articolo  di  quello  capìtolo 
tratta  finalmente  de’  pericoli  di  tenere 
gli  abiti  bagnati . 

Il  feguito  nel  Foglio  venturo . 

•  t  f  .  i 

****** 

In  un  Libro  Francefe  ,  che  ha  per 
titolo  :  Journal  Encyclopcdique  dedie  <£ 
Son  xA.lt  effe  S cren? firn c  Ivlgr .  le  Due  de 
Bovillon  ìst'C.  iir-c.  &c.  i.  AI.vril  1763. 
Tome  HI.  premiere  Tarde  ,  a  Bovillon 
de  T  Imprimerle  du  Journal  a  pagg.  140. 
ho  letto  a  quelli  giorni  le  feguenti  co- 
fe  fotto  r  articolo  d’ 

ITA- 


(a)  Bifogna  vedere,  fe  polla  dirli  quello  ili  ogni  Paefe. 
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Itali  e, 

„  Supplemento  della  Storia  delle  Ma- 
„  lattie  Ì3rc.  ;  c  eft  à  dire  ,  Supplement 
„  a  1'  Hijloire  des  Maladies  aigues ,  qui 
>y  ont  regne  en  17 6i*  1762.  en  forme  de 
„  Lettre  a  un  Ami  .  Par  M.  Antonio 
35  Lizzar!  Med.  &c.  à  Venife  ,  chez 
Antoine  Zatta. 

,3  L’  Aureur  de  cet  ecrit  refpefte  bien 
33  peu  la  fcience,  qu’  il  profeffe,  puif- 
3,  qu’  il  cherche  à  decrier  le  Doéteur 
3,  Ortechi  (  cioè  Ortefcbi  )  fon  confre- 
re  :  c*  eft  fort  mal-entendre  fes  in- 
>3  terets;  car  le  Public  n’  eft  deja  que 
33  trop  porte  à  rire  aux  depens  des  Me- 
33  decins,  Tur  rout  depuis  que  nos  pre- 
33  miers  Comiques  les  ont  tradui ts  fi 
3,  plaifamment  Tur  la  Scene  .  Qu’  on 
33  ne  s’ imagine  pas  5  qu5  il  foit  ici  que- 
33  ftion  de  quelque  point  importare  de 
33  la  Medicine  ;  cet  ecrit  11’  eft  qu’  une 
3,  fuite  des  injures  ,  que  M.  Lizzari  a 
33  deja  vomies  contre  M.  Zatta  (  que- 
33  fto  è  uno  sbaglio  ;  dovea  dire  Orte- 
3,  fchi  )  dans  une  autre  lettre:  il  n*  y 
eft  prefque  rien  dit  de  V  Hiftoire  des 
33  maladies  aigues  3  quoique  le  ti  tre  i* 
3,  a nno nce. 

La  Lingua  Francefe  non  è  a  tutti 
comune  ,  e  perciò  ftimo  bene  di  dar 
qui  la  traduzione  di  quello  articolo  del 
Francefe  Giornale  Enciclopedico  . 

Italia. 

Supplemento  alla  Storia  delle  Malattie 
acute  occorfe  negli  anni  e  1762. 

fcritto  in  lettera  ad  un  amico  da  Antonio 
Lizzari  Medico.  In  Venezia  MDCCLXIIL 
nel  Negozio  Zana . 

L’  Autore  di  quello  fcritto  rifpetta 
molto  poco  la  fcienza3  ch’egli  profef- 
fa  ,  poiché  egli  cerca  di  fcreditare  il 
Dottore  Ortefcbi  fuo  confratello  .  Que¬ 
llo  è  un  intender  male  il  proprio  in- 
tereffe  ,  imperciocché  il  Pubblico  non 
è  già  che  troppo  inclinato  a  ridere  a 
fpele  de’  Medici  ,  principalmente  dac¬ 
ché  i  noftri  primi  Comici  gli  han  po¬ 
lli  in  ridicolo  così  facetamente  fu  le 
Scene.  Non  fi  penfi  ,  che  qui  fi  tratti 
qualche  punto  importante  della  Medi¬ 
cina  .  Non  è  quello  fcritto  ,  che  una 
continuazione  delle  ingiurie,  che  il  Sig. 


Lizzari  ha  già  vomitate  contra  il  Dot¬ 
tore  Ortefcbi  in  un'  altra  lettera.  Non 
vi  fi  trova  detto  quafi  niente  della  Sto¬ 
ria  delle  Malattie  acute ,  benché  il  ti¬ 
tolo  1’  annunzj. 

E'  da  gran  tempo  eh’  io  ho  cornine 
data  la  rifpofta  a’  due  Libri  ,  che  il 
Sig.  Dott.  Lizzari  ha  fcritti  fui  propo- 
fito  delle  acute  malattie  fummentova- 
te .  Il  rifpondere  a  quelli  in  mia  dife- 
fa  è  men  difficile  di  quello  che  talu¬ 
no  forfè  può  credere .  Se  quello  non  è 
difficile  3  alcuno  per  avventura  dirà: 
perchè  non  hai  tu  fin  ora  rifpofto  ì  Di 
quella  protrazione  io  non  m’  affatico 
nel  giuftificarmi  preffo  il  Pubblico  , 
Troppi  fono  gli  oneftt  Medici  lettera¬ 
ti  Viniziani  ,  e  ftranieri  ,  i  quali  fan¬ 
no  la  vera  cagione  inevitabile  di  que¬ 
lla  mia  protrazione  ,  perchè  io  poffa 
temere  eh’  ella  nella  riputazion  mi 
pregiudichi  preffo  i  Dotti.  Non  è  po¬ 
co,  eh’  io  pofià  incombere  con  tutta  la 
diligenza  a  quello  mio  Giornale  ,  che 
affai  più  mi  preme  di  quella  inutile 
controverfia  5  in  cui  venni  per  forza, 
ficcome  ognun  fa,  ftrafeinato.  Rifpon- 
derò  ,  fe  piacerà  a  Dio  ,  quando  ne 
avrò  il  tempo  ,  e  la  voglia. 

*  *  *  *  y 

Aggiunta  di  Orazio  Maria  Pagani  al 

Juo  difeorfo  de  IP  Acque  di  lie  coaro 

pag.  20.  in  8 . 

Nel  primo  Tomo  del  mio  Giornale 
di  Medicina  fotto  un’  articolo  de’  Libri 
nuovi  ho  annunziato  con  quella  lode, 
che  ben  fi  meritali  vaìoroiò  Sig.  Dot¬ 
tor  Tagani ,  il  fuo  bel  Difeorfo  dell' Ac¬ 
que  dì  Recoaro ,  ma  non  ne  ho  data  al¬ 
cuna  maggiore  notizia  .  V  Aggiunta  , 
di  cui  fi  tratta,  vennemi  a  quelli  gior¬ 
ni  dal  gentile  Autore  favorita  qui  in 
licenza ,  dove  ora  mi  trovo,  e  poiché 
può  darli ,  che  a  molti  di  quelli ,  che 
letto  hanno  quel  primiero  erudito  Dif¬ 
eorfo  ,  giunta  non  lìa  fra  le  mani  que- 
fta  Aggiunta  ,  io  qui  darò  d*  effa  in  po¬ 
che  parole  una  fuccinta  idea. 

Prende  a  difaminare  il  noftro  Auto¬ 
re  in  primo  luogo,  fe  que’,  che  chia¬ 
mano  le  Acquedi  Recoaro  rimedio  for¬ 
te  3  e  violento  3  le  chiamino  tali  conta¬ 
gio- 


grólle;  Àfferìfceegli  collantemente  che 
nò ,  dicendo,  che  gl*  ingredienti  loro  fo- 
nod’  una  ficiira  innocentini  ma  efficacia. 
Soggiunge  ,  che  per  efperienze  ripetu¬ 
te  non  ha  mai  olfervato  ne*  Tuoi  bevi¬ 
tori  di  queft’  acque  turbamento  alcu¬ 
no  ,  che  potelfe  far  fofpettare  in  effe 
qualche  malvagia  attività  ,  e  violen¬ 
za  j  che  quelli  bevitori  lleffi  eranfi  di 
fua  licenza  ferviti  per  la  maggior  par¬ 
te  giulla  T  agiato  e  giocondo  fuo  me¬ 
todo ,  di  Caffè,  di  Cioccolata,  di  frut¬ 
ta  ,  che  aveva  loro  permeilo  eziandio 
il  dormire  o  {Indiare  fubito  dopo  1’  a- 
verle  bevute  ,  o  negli  intervalli  tra  V 
uno,  e  l’ altro  bicchiere ,  o  nel  recan¬ 
te  del  giorno  ;  che  con  tutte  quelle  li¬ 
cenze  la  bevanda  deli’ Acque  ha  pro¬ 
dotto  in  quelli  medefinii  fuoi  bevito¬ 
ri  tanto  almen  di  profitto,  quanto  ne 
han  mai  recato  le  Acque  prefe  da  al¬ 
tri  giulla  il  rigorofo  metodo  antico  ; 
e  finalmente  che  federe  elleno  adope¬ 
rate  con  gran  profitto  fenza  quell’an¬ 
tico  rigore  ,  e  fenza  tante  cautele,  le 
quali  pure  debbono  averli  per  avverti¬ 
mento  ancora  dell’  Hcffmanno  nell’ufo 
de’  violenti  rìmedj  ,  ci  afficura  ,  che 
non  fon  effe  rimedio  forte,  e  violento, 
come  fi  dice,  ma  ficuro  ed  innocente, 
ficcome  egli  pretende.  Seguita  il  Sig. 
'Pagani  a  dire  ,  eh’  egli  non  ha  mai 
avuto  nefftm  motivo  di  pentirli  della 
nuova  maniera  ,  con  cui  ha  fatto  pren¬ 
der  quell’  acque,  e  che  anzi  per  render 
più  comoda,  e  più  frequente  quella  lo¬ 
devole  medicatura  dell’  acque,  egli  re¬ 
puta  affai  ben  fatto  l’aggiugnere  nuo¬ 
ve  lecite  e  ragionevoli  permiffioni ,  a 
chi  vuol  berle.  Il  comune  parere,  che 
debbafì  follecitamente  fuggire  il  forino 
nel  tempo  ,  in  cui  fi  prendono  le  ac¬ 
que  ,  e  in  quello  ancora  ,  che  fiegue 
immediatamente  la  totale  loro  bevan¬ 
da  fecondo  lui  ,  è  inutile  affatto,  e  pro¬ 
va  anzi  con  fode  teorie,  che  il  foprad- 
dormire  alle  acque  può  effere  a  molti 
non  lolo  aggradevole  ,  ma  vantaggio- 
fi  fimo  ancora. 

Palla  in  feguito  a  moflrare  ,  che  il 
collume  di  proccurare  ,  che  pallino  quell’ 
acque  o  tutte,  o  nella  maffima  parte 
per  gli  urinarj  condotti,  evitandone  on¬ 
ninamente  l’ufcitaper  la  pelle,  collu¬ 
me  creduto  generalmente  utile,  e  ne- 


celfario,  deve  effere  tale  creduto  in  al¬ 
cune  occorrenze  ,  ma  che  vi  fono  de* 
cafi  ,  ne’  quali  è  prudenza  il  regolarli 
diverfamente,  Dopo  quello  chiama  egli 
fuperflua,  ed  anche  dannofa  la  caute¬ 
la ,  che  fi  ha  talora  di  difeendere  ne¬ 
gli  ultimi  giorni  della  bevanda  grada¬ 
tamente  dal  maggior  numero  de’  bic¬ 
chieri  al  minore,  con  quella  proporzio¬ 
ne  medefima,  con  cui  ne*  primi  giorni 
fi  afeefe  gradatamente  dal  minor  nu¬ 
mero  fino  ai  maggiore. 

Sogliono  (fiegue  1’ Autore)  ne'gior- 
ni  deua  pallata  dell  acque  i  bevitori 
cibarli  nelle  vigilie  di  carne  nel  fup- 
poflo  ,  che  il  vitto  contrario  lornuo- 
cer  polla  .  Afficura  egli  ,  che  quando 
ciò  non  fi  faccia  per  qualche  male  , 
per  cui  l’ufo  di  quelli  cibi  venga  giu¬ 
dicato  opportuno,  deefi  tener  per  cer¬ 
to,  che  egli  non  dee  permetterfi  in 
quelli  i  quali  o  bevono  le  acque  per 
capriccio  ,  o  le  prendono  come  rime¬ 
dio  prefervativo  .  La  fperienza  gli  ha 
fatto  vedere,  che  fenza  pericolo  poffo- 
no  quelli  bevitori  far  ufo  delie  ova 
frefche ,  e  del  tenero  pefee  condito  con 
una  difcreta  quantità  di  buon  olio  , 
e  di  falutare  acido  fugo  . 

Un  proprio  particoiar  privilegio  di 
queft’  acque  vieti  reputato  ,  per  quel 
che  ne  dice  1’  Autor  noflro  ,  il  coflu- 
me  introdotto  di  dover  prenderle  luc- 
celfivamente  tre  anni  ,  benché  la  ca¬ 
gione  ,  per  cui  fi  fon  prefe ,  fiafi  tolta 
interamente  al  primo  cimento  .  Do¬ 
vrebbero  (  dice  il  Sig.  Pagani)  i  fegua- 
ci  di  tal  collume  provare  la  verità  del 
fillema  col  far  vedere,  che  o  le  paffa- 
te  d’un  anno  foio  non  fono  fufficienti 
a  dileguare  le  alterazioni  morbofe,  il 
che  fovente  repugna  all’ efperienza ,  o 
che  fenza  la  reiterata  applicazion  de* 
due  anni  ritornerebbefi  il  mal  di  pri¬ 
ma,  o  che  pure  fidarne  un  fol  anno 
potrebbe  di  fua  natura  portar  feco  de¬ 
gl’  incomodi  evitabili  fidamente  dalle 
bevute  d’altri  {uccellivi  due  anni. 

Un’altra cofa  fi  crede,  feguira  l’Au¬ 
tore ,  ed  è,  che  necefiàriamente  deb- 
bafi  {dipendere  la  bevanda  dell’  acque 
nelle  donne  ,  alle  quali  fopravvengo- 
no  i  caramenj  .  Quella  credenza  egli 
la  crede  erronea  e  ne  reca  ragione  , 
affermando  poi  ,  che  la  moltiplice  ef- 
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perienza  fatta  in  femmine  ,  alle  quali 
fopravvenuti  erano  i  catamenj,  gli  ha 
fatto  Tempre  più  conofcere  ,  che  dalla 
continuata  bevanda  dell’ acque  nel  tem¬ 
po  de’  catamenj  fteffi  non  viene  loro 
alcun  nocumento. 

Le  altre  erronee  opinioni  di  minor 
credito,  che  egli  affevera  darli  intor¬ 
no  l’ufo  dell’  acque,  da  lui  non  ven- 
gon  defcritte  per  amore  di  brevità . 

L’  efficacia  di  quelle  mirabili  acque 
vien  celebrata  qui  in  Vicenza  univer- 
falmente,  ed  io  reputo  cofa  utiliffima 
il  dar  d’effe  tutte  quelle  notizie,  che 
fi  poffono  avere ,  perfervirfene  poi  ne’ 
bi  fogni . 

Intanto  quello  valentiffimo  Sig.  D. 
Benedetto  Gallizzi ,  nelle  Fi lofofiche  co- 
féverfatiffim.o ,  mi  afficura  ,  che  con  ot¬ 
timo  fucceffo  egli  s’èfervito  di  quell’ ac¬ 
que  non  folo  nelle  febbri  lente,  ma 
nelle  lipirie  ancora  ,  negli  emitritei  , 
nelle  mefenteriche,  e  in  tutte  in  forn¬ 
irla  quelle  acute  febbri ,  che  riconolco- 
no  la  fedeloro  nel  baffo  ventre.  M’ha 
egli  promelfocortelemente  di  darmi  va¬ 
rie  notizie  fu  quello  propofìto,  le  qua¬ 
li  io  certamente  non  mancherò  di  par¬ 
tecipare  con  osmi  follecitudine  al  Pub¬ 
blico. 

*  *  *  *  *  * 

I  Vr  incip)  dell'  t Agricoltura  ,  e  della 
Vegetazione  .  Opera  dell ’  Inglefe  Signor 
Francefco  Home  ,  uno  de’  Membri  del 
Collegio  de *  Medici  di  Edimburgo  ,  coll ’ 
aggiunta  di  due  Memorie  full  a  maniera 
di  pr  e  fermare  dalla  corruzione  il  forme  n- 
to  ,*  ora  mejfa  in  Italiano ,  accrefciuta  dal 
Traduttore  di  una  nuova  Tref azione ,  di 
Annotazioni ,  ed  in  fine  di  alcuni  Arti¬ 
coli  riguardanti  il  modo  di  difendere  ,  e 
guarire  dalle  malattie  contagkfe  i  be - 
fiiami  grojfi  ,  e  dalla  marcigione  le  peco¬ 
re,  Dedicat  a  all'  Altezza  Serenijftma  di 
Francefco  III,  Duca  di  Modena ,  Reggio  , 
ec.  ec.  ec.  Milano  preffo  Antonio  Agnel¬ 
li  17 63,  in  ottavo  ,  di  pag.  23$.  lenza 
la  Lettera  dedicatoria  *  e  la  Prefazio¬ 
ne  ^  Il  Sig.  D.  piccolo  Bdrtoli  di  Sefto- 
la  è  il  traduttore  ,  il  quale  dal  Magi- 
ilrato  lòpra  1’  Agricoltura  in  Modena 
da  S.  A.  S.  non  è  guari  eretto,  prende  ar¬ 
gomento  della  fua  elegante  Lettera  a  ss 
gran  Principe  diretta .  L’erudita  Prefazio¬ 


ne,  che  il  Sig.  Bartoli  ha  premelfa  alla 
fua  efatta  traduzione  ,  merita  d’  elfere 
letta,  e  per  gli  elogj  dell’agricoltura  , 
dimoftrandone  ifuoi  conlìderabili  van¬ 
taggi,  e  per  P  erudizione,  che  contie¬ 
ne.  L’opera  poi  dalfuddetto  è  fiata  il- 
luftrata  con  molte  fcelte  Annotazio¬ 
ni,  che  viepiù  adornano,  ed  affai  gio¬ 
vevole  rendono  P  accennata  opera  , 
la  quale  in  cinque  Parti  è  divila.  Nel¬ 
la  prima  fi  parla  intorno  alle  cagioni, 
che  hanno  ritardato  P  avanzamento 
dell’  agricoltura  ,  e  fi  dimoftra  la  fua 
conneffione  con  la, Chimica:  indi  fi  con¬ 
fiderà  no  i  diverfi  terreni  ,  le  diverfe 
fpecie  di  terre,  e  quali  più  buone  alla 
fecondità  fiano.  I  mezzi,  che  adopera 
la  natura  nella  nutrizione  delle  pian¬ 
te,  e  i  diverfi  ingraftamenti  ,  fono  lo 
feopo della  feconda  Parte.  La  terza  poi 
contiene  la  deferìzione  degli  effetti  di 
differenti  foftanze  per  rapporto  alla  ve¬ 
getazione  ,  e  la  nutritura  de’  vegeta¬ 
bili.  Nella  quarta  Parte,  fi  tratta  del¬ 
la  neceffità  di  fendere  ,  e  polverizza¬ 
re  la  terra;  s’indicano  gli  effetti  dell’ 
atmosfera,  i  cambiamenti  delle  fpecie, 
i  lavori,  i  miglioramenti,  e  la  vege¬ 
tazione.  La  quintaed  ultima  Parte  ap¬ 
partiene  all’ erbe  cattive,  ai  terreni 
umidi,  alle  piogge  ,  ai  difetti  delle  fe¬ 
rrisi!  ze  ,  alle  malattie  delle  piante,  ed 
in  fine  l’Autore  dà  un  piano  per  per¬ 
fezionare  l’ Agricoltura .  Nelle  due  ag¬ 
giunte  Memorie  s’  infegna  il  modo  di 
prefervare  dalla  corruzione  il  formen- 
to,  e  di  confervarlo  ;  e  di  più  fi  fom- 
minifirano  fperimentati  rimedj  contra 
il  grano  nero  ,  o  golpe  ,,  Effendo  poi  , 
„  come  dice  il  diligente  Traduttore  , 
,,  la  cura  de’ beftiamì  uno  de’princi- 
,,  pali  capi  dell’ agricoltura ,  e  un  mez- 
„  zo  effenzialiffimo  per  efercitarlact  ha 
aggiunto  i  feguenti  artìcoli  .  I.  Della 
neceffirà  di  confervare fani  i  beftiamì. 
II.  Delle  precauzioni  ,  e  de’  rimedj, 
che  debbonfi  adoperare  ,  per  prefervare 
dalle  malattie  contagiofe  le  beftie  ,  e 
per  guarirle  ammalate.  ìli.  Della  cali¬ 
la  della  marcigione  de’  beftiamì  mi¬ 
nuti,  del  modo  di  prefervarli ,  e  de’ri- 
medj  per  guarirli  da  effa  attaccati . 
Tutta  1’  opera  è  intereftante  ,  e  fom- 
miniftra  delle  vantaggiofe  cognizioni 
a  chi  attende  all’Agricoltura. 
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N°.  XVIII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

i.  Settembre  1763. 


Viglietto  all ’  ^Autore  del  Veneto  Gior¬ 
nale  dì  Medicina  >  del  Sig.Dott.Q ra- 
zio  Maria  Pagani  d ’  Arzignano  ,  Me¬ 
dico  in  Vicenza. 

,,  Signore 

\y  TQER  foddisfarvi  fui  punto  dell*  ef- 
„  ficacia  dell’  Acque  nelle  febbri, 
„  Eccome  voi  defìderate ,  e  mi  chiede- 
3,  te  ,  io  vi  fpedifco  1*  ifloria  d*  una 
,,  guarigione  di  febbre  reumatica  otte- 
„  nuta  con  quello  rimedio  in  una  per- 
„  fona  affai  {limata  qui  in  Vicenza . 
„  Quella  farà  feguita  da  altre  ,  che 
„  avrò  il  piacere  di  comunicarvi ,  per- 
3,  che  polliate  pubblicandole  effere  di 
,,  vantaggio  al  Pubblico  ,  ed  appaga- 
„  re  cosi  il  lodevole  voflro  defiderio 
di  giovare  ad  altrui,  col  far  fa  pere , 
„  che  anche  alle  febbri  poffono  appor- 
3,  tare  del  follievo  quell’  acque  ,  cre- 
3,  dute  a  ciò  non  opportuno  ,  e  forfè 
3,  anco  nocevole  rimedio. 

Valore  delle  Acque  di  Recoaro  nelle 
febbri  reumatiche  ,  e  ne *  fintomi  che 
ne  dependono . 

Il  Sig.  Dott.  D.  Giambattifta  More- 
telliy  perfona  affai  diflinta  pe*  fuoi  me¬ 
riti  fmgolari ,  nella  State  del  1760.  fu 
..prefo  da  una  febbre  continua  remitten¬ 
te  del  genere  delle  reumatiche ,  accom¬ 
pagnata  da  infìgne  debolezza,  da  gra¬ 
vezza  di  capo,  da  molefle  naufee ,  da 
dolori  nelle  giunture  ,  da  contumaci 
veglie  notturne  ,  e  da  un  manifello 
aumento  delle  glandule  del  collo,  del¬ 
le  afcelle,  e  degl’  inguini  ,  col  fofpet- 
to  che  di  tali  ingroffamenti  glandula- 
ri  fe  ne  folfero  generati  ,  o  fe  ne  po¬ 
tettero  generar  facilmente  nelle  parti 
interne  ,  e  fpecialmente  nel  mefente- 
Giorn,  diMed .  Tom. II. 


rio  ,  per  F  univerfale  moltiplicazione 
e  durezza  di  quafi  tutte  le  glandule 
offervata  frequentemente  ne’  cadaveri , 
e  notata  dal  Sig.  Cocchi  nel  fuo  eccel¬ 
lente  Trattato  de'  Bagni  di  Tifa  fotto 
il  nome  dì  morbo  Scrofulare  ,  o  Stru- 
rnofo,  o  Glandulare .  Furono  tollo  ado¬ 
perati  i  più  convenienti  iflrumenti  dell’ 
arte  ,  le  cavate  di  fangue  ripetute  a* 
debiti  intervalli  fecondo  il  bifogno,  le 
decozioni  di  falfapariglia  ,  i  rimedj 
attenuanti  e  incidenti  ,  il  mercurio ,  e 
le  larghe  bevande  d’  acqua  o  femplice 
e  pura  ,  o  alterata  con  qualche  inno¬ 
cente  e  grato  vegetabile.  Quelli  ajuti 
praticati  con  eroica  coflanza  per  lo 
fpazio  di  quafi  due  interi  meli  non  fu¬ 
rono  d*  alcun  alleviamento  al  malato  ; 
fìcchè  io  penfai  a  porre  in  ufo  le  Acque 
di  Recoaro ,  affermando  che  dall’  effica¬ 
cia  dì  quelle  s*  otterrebbe  affai  più  che 
da  tutti  gli  altri  comunali  rimedj.  In 
fatti  dopo  alcuni  giorni  della  bevanda 
di  quell’  acque,  non  da  altro  feconda¬ 
ta  che  dalla  dieta  confidente  per  la 
maggior  parte  in  vegetabili  teneri  e 
frefchi ,  e  in  frutta  dolci  e  ben  matu¬ 
re,  ottenne  il  mio  infermo  una  nota¬ 
bile  minorazione  di  tutti  i  fuoi  mali , 
e  particolarmente  della  febbre,  la  qua¬ 
le  colla  perfeveranza  in  quello  rime¬ 
dio  andò  tempre  fminuendo  fino  alla 
perfetta  ceffazione ,  Svanirono  infieme 
con  ella  tutti  gradatamente  i  fuddetti 
accidenti  ,  e  lafciarono  il  malato  in 
iflato  di  perfetta  falute  .  Nella  State 
dell’  anno  fuffeguente  1761.  il  detto 
Sig.  Dott.  le  ripigliò  per  mio  confi¬ 
glio  per  liberarli  da  qualche  piccolo 
incomodo  full’  andare  dell’  anno  ante¬ 
cedente  ,  e  da  quello  fi  tenti  in  po- 
chiffimi  giorni  liberato  perfettamente. 
In  quel  tempo  medefimo  ,  in  cui  be¬ 
veva  1’  acque  ,  egli  fludiava  ,  faceva 
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ufo  di  caffè  ,  o  di  cioccolata  ,  s*  efpo- 
neva  liberamente  all’  aria  frefca,  fi  Ser¬ 
viva  nel  redo  del  giorno  d’  acqua  con¬ 
dita  col  fugo  di  limone  ,  d’  erbe ,  di 
frutta  ,  e  di  ciò  che  vien  creduto  co¬ 
munemente  contrario  alla  bevuta  dell’ 
acque .  Di  quello  metodo  ,  e  della  ve¬ 
rità  di  tutta  1’  iftoria  egli  medefimo, 
che  è  vivo  e  fano ,  può  farne  a  chiun¬ 
que  indubitata  tedimonianza. 

Cafo  raro  d ’  un  Tìfico  fortunatamente 
guarito  :  Storia  tradotta  dalle  Tede- 
fche  Novelle  Letterarie  dì  Tubinga . 

Il  Sig.  Profeffor  Kaltfchmied  in  occa¬ 
sione  che  il  Sig.  Kohlers  riportava  la 
laurea  Dottorale  di  Medicina  ,  diede 
parte  del  Seguente  rariffimo  avvenimen¬ 
to  .  Un  giovane  dell’  età  di  anni  17. 
il  quale  trovavafi  a  letto  da  un  anno 
intiero  per  una  febbre  lenta ,  accompa¬ 
gnata  da  Sputi  marciofi ,  da  Sudori  not¬ 
turni  ,  e  da  un  dolore  gagliardo  pun- 
gitivo  nel  deliro  lato  del  torace  verfo 
lo  flerno  tra  la  quinta  e  la  feda  del¬ 
le  code  vere,  ove  precifamente  fi  ve¬ 
deva  un’  intumefcenza  mediocre  ,  un 
poco  rolfeggiante  ,  era  ridotto  affatto 
privo  di  forze  e  di  carne  ,  coficchè 
Smunto,  e  grandemente  emaciato  pare¬ 
va  che  appena  avelfe  la  pelle  ordita 
Sulle  offa ,  e  che  quali  non  poteffe  per 
languore  tirare  il  fiato  *  In  tale  dato 
cofa  crederebbe!!  foffe  avvenuto  di  quell’ 
ammalato  ?  Lo  diremo  in  poche  paro¬ 
le  ,  e  così  brevemente  giugneremo  a 
Sapere  qual  ne  fu  1’  efito  .  Idituitagli 
internamente  una  medicatura  attem¬ 
perante  e  risolvente ,  unita  ad  un  de¬ 
cotto  raddolcente  e  nutritivo  con  al¬ 
cune  erbe  efficacemente  vulnerarie,  fi 
applicò  al  tumore  un  largo  empiadro 
ammollitivo  per  ventiquattr’  ore,  e  al¬ 
lorché  fi  vide  quedo  alquanto  alzato , 
fi  aprì  col  lancettone,  e  fi  raccolfe  più 
d’  una  libbra  di  marcia,  il  che  fuccef- 
Se  con  gran  Sollievo  dell’  ammalato* 
Fu  medicata  la  parte  iniettandovi  !pef- 
fo  1’  effenza  di  mirra  ,  facendo  nello 
dello  tempo  prendere  all4  ammalato 
ogni  giorno  mezza  dramma  poco  più 
di  China-china  ,  con  uno  fcropolo  di 
polvere  temperante.  La  marcia  conti¬ 


nuò  a  ufcire  per  tre  Settimane  alla  lun¬ 
ga  ,  con  ifcemamento  notabile  della 
febbre ,  della  tolfe  e  de’  Sudori  nottur¬ 
ni.  Nella  quarta  Settimana  tutti  ì  me- 
defimi  fintomi  fi  fecero  ancora  più  leg¬ 
geri  ,  e  non  fi  ripeteva  la  medicatura 
alla  parte  che  Sole  due  volte  al  gior¬ 
no  .  Ebbe  E  ammalato  un  nuovo  aiu¬ 
to  dal  Medico  curante  per  via  di  uri 
elifire  domachico  e  corroborante ,  fat¬ 
to  di  acqua  di  cannella  cidoniata  ,  dì 
edratto  d’  abfintio  ,  di  cardo-maria,  e 
di  cafcarilla  .  Finalmente  nell’  ottava 
Settimana  fi  trovò  egU  affatto  risana¬ 
to,  e  potè  ritornare  alle  Sue  incomben¬ 
ze  ,  come  prima  dell’  invafione  del  male . 

Annotazione  del  Traduttore . 

Apparifce  che  quedo  male  non  al¬ 
tro  Sia  dato  effenzialmente  ,  che  un 
afceffo  de’  mufcoli  intercedali ,  forma¬ 
to  in  quel  fito  ,  ove  compariva  eder- 
namente  il  veduto  tumore  ,  di  cui  la 
marcia  avendo  trovato  opportunità  di 
corroder  prima  la  pleura  ,  poi  il  vici¬ 
no  polmone,  fi  fia  aperta  per  la  mol¬ 
le  teffitura  di  quedo  viScere  la  drada 
ne’  bronchi  con  grave  lefione della  me¬ 
de  fi  ma  .  Quindi  1’  ammalato  contraffe 
i  fintomi  d’  una  tabe  pulmonare ,  e  ne 
redò  pregiudicato  per  un  anno  intie¬ 
ro  ,  Senza  aver  potuto  ricévere  oppor¬ 
tuno  foccorfo  da  qualfifia  rimedio.  Egli 
certamente  Sarebbe  anche  morto  ,  Se 
non  vi  foffe  dato  chi  s’  avvisò  di  of- 
Servar  diligentemente  il  Suo  torace:  il 
che  deve  i (Fruire  ,  quanto  importi  ad 
ogni  Medico  eder  Sollecito  nella  ricer¬ 
ca  delle  cofe  più  minute  in  qualfifia 
malattia  ,*  e  Segnatamente  nella  tisi¬ 
chezza  quanto  convenga  efaminare  e- 
dernamente  tutta  la  caffa  del  petto, 
quantunque  ciò  per  V  ordinario  non  fi 
codumi  di  fare  .  Concioffiacofachè  per 
averfi  aperto  quel  tumore  ,  accadde, 
che  divertite  le  marcie  dall’  interno 
all’  ederno  ,  s’  è  procurato  adito  alla 
natura  di  rimetter!!  nel  Suo  vigore,  e 
di  riparare  i  danni  cagionati  dall*  acre¬ 
dine  di  queir  umore  a  tutta  la  dilica- 
ta  macchina  del  polmone  .  Convien 
dunque  Supporre  avere  avuto  buon  efito 
quedo  male ,  perchè  effendofi  attacca¬ 
to 


to  in  quel  fìto  dell*  afcelTò  il  polmone 
alla  pleura  ,  nè  le  marcie  ,  nè  la  tin¬ 
tura  di  mirra  iniettata  poterono  fcap- 
parfi  nella  cavità  del  torace  ,  e  delu¬ 
der  cosi  ogni  profpero  fucceflfo.  La  Chi¬ 
na-china  non  fervi  in  quello  cafo  che 
per  ammanlare  la  febbre ,  e  rinvigorir 
le  forze  languenti  ,  le  quali  maggior¬ 
mente  furono  ajutate  a  poter  contri¬ 
buire  un’  ottima  chiiificazione  daiì*  eli¬ 
tre  ftomachico  .  Finalmente  la  celere 
guarigione  ci  avverte,  che  il  principa¬ 
le  uffizio  del  Medico  è  di  ben  aflìcu- 
rarfi  di  tutte  le  cagioni  deila  malat¬ 
tia  che  tratta,  e  che  in  qualunque  tem¬ 
po  ei  fopravvenga ,  non  abbia  a  reca¬ 
re  all’  ofcuro  di  quelle  ,  che  fi  chiama¬ 
no  procatartiche,  o  che  almeno  hanno 
potuto  aver  luogo  nel  principio  del 
male,  perchè  il  non  conofcer  una  fola 
di  quelle  cagioni,  può  darli  che  appun¬ 
to  quella  fola  unicamente  fi  a  quella, 
che  conduca  alla  guarigione  ,  e  che 
tutte  le  altre  niente  concludano. 

Fatale  cambiamento  f abitano  d *  una  in¬ 
veterata  abitudine  :  OJferv azione  del 
Sig.  Dott.  Benedetto  Gallizzi,  Medi¬ 
co  Vicentino. 

Un  fabbro-ferrajo,  di  temperamento 
Sanguigno,  in  età  d’  anni  42.  incirca, 
foleva  incombere  tutto  il  giorno  al  fa- 
ticofo  fuo  m'eflierè,  fuggendo  fempre  il 
diletto  fumo  dell’  odorofo  tabacco  col 
mezzo  di  quel  cannellino  di  gelfo,  che 
pippa  comunemente  fi  chiama .  Erafì  egli 
a  quella cofa  da  moltiifimi  anni  abitua¬ 
to  in  grufa  ,  che  fe  avelie  dovuto  per 
qualche  neceifità  intermetterne  1*  ufo 
per  qualche  piccolo  fpazìo  di  tempo, 
ne  fentiva  tutta  quella  molellia  ,  e 
quell’  affiannofa  noja  ,  che  fuol  fentire 
chi  veramente  afietato  cerca  onde  e- 
lìmguere  F  ardente  fere  ,  e  non  trova 
ove  attignere  un  forfo  d*  acqua.  A  ta¬ 
le  strado  recata  egli  aveva  quella  ec- 
ceffiva  abitudine  ,  che  nell’  ora  11  e  fifa 
in  cui  metteva!!  a  letto  ,  foieva  egli 
condifcendere  allo  Urano  genio  della 
pippa  ,  ficchè  talora  con  erta  in  bocca 
trovoffi  di  norre  dal  profondo  fonilo 
fvegliato.  Venne  egli  tempo  fa  alfali- 
to  da  una  febbre  del  genere  delle  in¬ 


termittenti  fquifite  ;  per  la  quale  io. 
fui  chiamato  a  vifitarlo  ,  e  che  cogli 
opportuni  rimedj  in  brevilfimo  tempo 
onninamente  fi  tolfe.  In  una  delle  ul¬ 
time^  vifite  eh’  io  feci  all’  infermo,  mi 
pregò  fervorofamente  la  fua  moglie , 
eh’  io  vietati!  al  marito  efficacemente 
quello  ftraordinario  ufo  della  pippa, 
ficcome  quello  che  veniva  da  lei  repu¬ 
tato  attilli mo  ad  abbreviare  i  giorni 
della  fua  vita.  La  preghiera,  che  pa~ 
revami  gialla  fui  riflelfo  de’ danni  che 
alla  fallite  di  fuo  marito  poteva  ,  a 
mio  giudizio,  recare  quella  (ciocca  at¬ 
tuazione,  molfemi  fui  fatto  a  prender 
lv  impegno  di  perfuadere  ,  fe  per  me 
potè  vali  ,  quell’  uomo  a  regolari^  in 
quello  ,  e  a  far  ufo  moderatiffimo  del¬ 
la  pippa.  Nel  giorno  feguente  io  man¬ 
tenni  la  mia  promelfa  ,  e  fattomi  a 
declamareful  dannevole  abufodel  troppo 
fumare.  Io  llrinfi  da  molte  parti,  per¬ 
chè  vo  Ielle  limitarli  ad  un  certo  nu¬ 
mero  di  pippe,  che  non  gli  poteffe  ap¬ 
portar  nocumento  .  Le  ragioni  recate¬ 
gli  pervadevano  veramente  il  pover 
uomo,  e  la  fua  ragione  vedevafi  pron¬ 
ta  a  far  tutto  ciò  eh’  io  ordinava;  ma 
la  frale  natura  allo  flrabocchevole  ufo 
avvezzata,  feorgevafi  in  elfo  fremere, 
e  il  coniueto  abufo  domandare  .  Si  mife 
egli  allora  ad  alfecurarmi ,  che  comin¬ 
ciando  una  pippa,  parevagli  efière  flra- 
feinato  alla  feconda  ,  alla  terza  ,  e  a 
tante  quante  baftalfero  a  palfare  tutto 
il  giorno  con  la  pippa;  foggiunfe,  che 
fembravagli  perciò  difficiliffimo  di  po¬ 
tere  moderar  quell’  ufo  fuo  confueto  ; 
e  rifolfe  piuttollo  di  lafciarla  fui  fatto 
intenffimamente  per  fempre  .  In  fatti 
diede  egli  di  mano  in  quell’  iftelfo  mo¬ 
mento  in  mia  prefenza  a  fei,  o  fette 
pippe  eh’  egli  aveva  a  fe  vicine,  e  in¬ 
frantele  coraggiofamente  ,  gittolle  da 
fe  lontane  con  quel  poco  di  tabacco 
che  reflavagli,  rifolutiffimo  di  non  vo* 
ler  piu  in  lua  vita  alfaggiarne.  Io  par¬ 
tii  contentiffimo  dell’  opera  fua,  e  paf- 
farono  quindici  o  venti  giorni  fenza 
che  io  avelli  più  nuova  di  lui.  Se  non 
che  dopo  quello  tempo  venni  un  gior¬ 
no  frettolofamente  chiamato  perchè  io 
andaffi  a  vifitarlo  .  Mi  venne  egli  in¬ 
contro  camminando  nella  fua  camera 
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in  uno  flato  affai  miferabile;  impercioc¬ 
ché  tale  era  la  difficoltà  eh’  egli  pro¬ 
vava  nel  refpirare  ,  che  ad  ogni  trat¬ 
to  era  obbligato  ad  ottenere  il  refpi- 
ro  con  un  molefliffimo  Ubilo  ,  e  con 
una  fpecie  di  tormentofo  flertore  ,  che 
maggiore  fembrava  di  quello ,  che  fo- 
giiono  per  lo  più  tollerare  quei  che  pa¬ 
tirono  di  un  afma  cronico.  Dimandai 
fubito  all’  infermo  ,  fe  dopo  quel  me¬ 
morando  giorno  del  veramente  eroico 
fuo  atto  aveffe  egli  più  fatto  ufo  del¬ 
la  pippa  ;  mi  rifpofe  prontamente  che 
no  ;  ed  io  m’  accori!  allora  con  ficu- 
rezza  ,  che  1'  intermeffo  ufo,  da  tanti 
anni  abituato,  era  la  vera  cagione  del¬ 
la  prefente  fua  malattia  .  Ordinai  fu¬ 
bito  j  che  riprendeffe  qualche  volta  la 
pippa,  fecigli  fare  due  opportune  mif- 
fioni  di  fangue  ,  gli  preferiffi  copiofe 
calde  bevande  ammollienti  ,  ed  altri 
rimedj  adoperai,  che  convenienti  erano 
al  cafo.  Ala  tutto  indarno  allor  fi  ten¬ 
tò,  perchè  niuna  di  quelle  cofe  produf- 
fe  il  menomo  effetto.  La  refpirazione 
fi  fece  fempre  più  flertorofa  ,  accrebbe!! 
oltremodo  quel  fibilo,  e  in  tre  o  quat¬ 
tro  giorni  quell’uomo  sfortunato  morì. 

Seguito  deir  Eflratto  del  Confervatcre. 

Il  fettimo  Capitolo  tratta  della  ve¬ 
glia  ,  e  del  fonno  .  Le  troppo  lunghe 
veglie  cagionano  un  difpendio  ,  e  una 
perdita  grande  di  fpiriti  animali  ,  che 
non  fi  ricovereranno;  la  materia  della 
trafpirazione  ,  e  quelle  di  molt’  altre 
fecrezioni  fi  efaurirà  fenza  rinovellarfi  ; 
non  fi  farà  nutrizione  ,  la  circolazio¬ 
ne  fi  accelererà  ,  fi  condenferanno  i 
fluidi  ;  perderanno  le  fibre  1’  elaflicità 
loro,  e  T  attitudine  loro  al  moto.  Se 
la  veglia  ancor  dura,  mancherà  il  flui¬ 
do  nerveo,  tutte  le  azioni,  che  ne  di¬ 
pendono,  o  non  faranno!!,  o  faranno- 
ii  imperfettamente,  e  ne  rifulterà  una 
generale  debolezza .  Biiogna  dunque  fchi- 
fare  le  veglie  troppo  lunghe,  e  fe  fchi- 
farle  non  puoffi ,  prender  conviene  un 
leggero  nutrimento  di  tratto  in  trat¬ 
to,  e  delle  bevande  diluenti  e  rinfre- 
fcanti . 

Il  fonno  troppo  lungo  cagiona  lo 
fiupore  de’  (enfi  tanto  interni  ,  che  e- 


flerni;  s’  infpeffifcono  gli  umori,  fi  ra-J 
gunano  in  certe  parti  ;  fatinoli  difficil¬ 
mente  i’  eferezioni  .  s’  ammollifcon  le 
fibre,  perdono  V  elaflicità;  fi  fa  pefan- 
te  il  corpo  ,  poca  rimane  1’  attitudine 
al  moto  ;  non  fi  fanno  che  imperfet¬ 
tamente  le  operazioni  dello  fpirito  &c. 
Si  crede  comunemente  (dice  l’Autore 
nell’  articolo,  in  cui  egli  efpone  i  pe¬ 
rìcoli  di  cambiar  le  naturali  ore  del 
fonno,  e  della  veglia)  che  purché  dor- 
mafi  lo  fteffo  numero  d’  ore ,  non  fer¬ 
ve  che  ciò  faccia!!  piuttofto  in  un  tem¬ 
po  che  in  un  altro.  Credefi  quello  fen¬ 
za  ragione ,  e  le  perfone  deboli  ,  deli¬ 
cate,  foggette  ad  ammalar!!,  e  i  con- 
valefcenti  non  condurranno  una  fimil 
vira  impunemente  .  Durante  la  notte 
ogni  cofa  favorifee  il  fonno  ;  mentre 
che  nel  giorno  tutto  concorre  a  ren¬ 
derlo  agitato  e  interrotto. 

Dopo  avere  trattato  così  in  genera¬ 
le  di  quelle  due  cofe,  il  Sig.  de  Vreslc 
efamina  in  feguito  le  differenti  attitu¬ 
dini  ,  che  prendonfi  dormendo  ,  e  le 
altre  circoflanze  relative  al  fonno  • 
Moftra  egli  i  pericoli  di  dormire  co¬ 
ricati  fui  ventre,  o  fui  dorfo,  di  Ilare 
con  la  tefia  rovefeiata ,  e  di  Ilare  con 
le  inferiori  eflremità  molto  più  alti 
che  con  le  eflremità  fuperiori .  Nulla- 
di  meno  ailoraquando  fi  dorme  bene, 
dice  egli  ,  e  il  fonno  non  è  agitato, 
nè  faticofo  ,  e  Vegliandoli  non  fi  ha 
il  corpo  fianco,  è  indifferente  di  cori¬ 
carli  fui  deliro  lato  o  fui  finiftro  ,  fui 
ventre  o  fui  dorfo .  Conviene  aver  di¬ 
ligenza,  quant’  è  poffibile,  di  coricarli 
in  maniera,  che  il  corpo  Aia  orizzon¬ 
talmente,  e  la  teda  un  poco  più  ele¬ 
vata  . 

I  letti  polfono  nuocere  con  la  durez¬ 
za,  e  con  la  lor  morbidezza.  Le  per¬ 
fone  delicate,  inferme,  magre  ,  quel¬ 
le  che  fono  fenfibiliffime  al  freddo  , 
non  devono  dormire  in  un  duro  let¬ 
to;  conviene  loro  un  letto  mollicello; 
tuttavia  egli  deve  effe  rio  meno  ,  fe 
quelle  perfone  reftanvi  lungo  tempo . 
Le  robufte  perfone  ,  quelle  che  hanno 
un  temperamento  fanguigno  ,  biliofo, 
caldo  ,  Hanno  malìffimo  ne’  morbidi 
letti.  Gli  articoli  feguenti  efpongono  i 
pericoli  di  dormire  in  una  camera  mol¬ 
to 


to  calda,  e  ì  pericoli  de’  dormitori  elet¬ 
tamente  chi  ufi  .Poffon  fi  facilmente  com¬ 
prendere  le  confeguenze  di  quelle  ca¬ 
gioni,  riflettendo  agli  effetti  di  un*  aria 
rifcaldata  ,  e  piena  d’  efalazioni  ani¬ 
mali  .  Trattali  indi  de*  pericoli  di  Ila¬ 
re  troppo  ,  o  troppo  poco  coperti  in. 
letto,  di  dormir  nudi  ,  di  dormire  la 
notte  all*  aria  libera  ;  di  coprirli  nel 
letto  con  cofe  pelanti  ;  del  Tonno  in¬ 
quieto,  agitato;  de’  pulci ,  e  cimici  &c. 
Raccomanda  V  Autore  di  coprirli  un 
poco  più  allorché  fi  Uà  in  letto  fenza 
dormire ,  di  quello  che  quando  fi  dor¬ 
me. 

11  Capitolo  feguente  porta  per  tito¬ 
lo  :  Delle  Attitudini  ,  delle  fatiche ,  e 
degli  efercizj  del  corpo  ,  e  dello  fpiri - 
to  ,  dell'  innazione  dell *  uno  e  dell '  al¬ 
tro  .  Il  primo  articolo  confiderà  ì  pe¬ 
ricoli  di  llar  in  piedi  lungamente  .  Si 
preverrà  una  parte  degli  incomodi  con- 
lìderabili,  che  rifultar  poflono  da  que¬ 
lla  attitudine  ,  allorché  fi  ha  obbligo 
di  ferbarla ,  abituandovi!!  a  poco  a  po¬ 
co,  col  prendere  quella  abitudine  dall’ 
infanzia . 

Bifogna  per  prefervarfi  dalle  confe¬ 
guenze  molefle  della  vita  fedentaria, 
interrompere  a  capo  d*  alcune  ore  le 
lue  occupazioni  per  camminare,  o  di- 
llribuire  in  modo  ciò  che  s’  ha  a  fare, 
che  l’opera,  la  quale  obbliga  ad  eflfe- 
re  fedentario  ,  fia  interrotta  di  tratto 
in  tratto  per  fare  del  moto  ;  fiabilir 
certi  giorni  a  far  molto  moto  ,  impie¬ 
gar  le  ore  di  diflrazione  in  qualche 
efercizio.  Le  fregagioni  fupplifcono  af¬ 
fai  bene  all’ efercizio;  conviene  far  ufo 
di  tratto  in  tratto  delle  diluenti  be¬ 
vande,  e  delle  dolci  purgazioni.  I  pe¬ 
ricoli  della  politura  incurvata  occupa¬ 
no  1’  Autore  negli  articoli  feguenti  ; 
efpone  egli  da  principio  quelli  perico¬ 
li  in  generale,  e  indi  ne  fa  1*  applica¬ 
zione  alle  grandi  dature  .  Puoffi  evi¬ 
tare  ,  dice  il  Sig.  de  Vresle  ,  la  mag¬ 
gior  parte  de*  pericoli  della  pofitura  in¬ 
curvata  fedendo  fu  fedie  elevatilfime , 
fopra  le  quali  fi  fia  in  quella  pofitura, 
in  cui  fi  farebbe  in  una  fedia  da  Coro 
l  Stalle  )  di  cui  folfe  alzato  il  federe, 
e  tenendo  dinanzi  a  fe  una  tavola  ,  o 
un  feggio  alto  abballarla  per  non  a¬ 


ver  biiogno  d*  abbaffare  la  tefla ,  o  in¬ 
curvare^  corpo  per  leggere,  o  perifcri- 
vere  .  Si  può  parimenti  fare  i  lettorili 
col  telajo  a  diffidenza  innalzato  ,  per 
poter  così  occuparli  ,  e  faticar  llando 
in  piedi  ;  o  almeno  ,  fe  vuoili  federe, 
come  il  (olito  ,  devefi  prender  cura  di 
tenere  le  gambe  diflefe,  e  il  corpo  drit¬ 
to  .  Benché  nulla  fortifichi  meglio  il 
corpo,  e  contribuifca  tanto  a  conferva- 
re  la  fanità,  quanto  la  fatica  e  1*  efer¬ 
cizio  ;  tuttavia  1*  eccelfo  di  quelle  co* 
fe  viene  feguito  da  mali  crudelilfimi , 
perchè  il  condenfamento ,  e  lo  flato  in¬ 
fiammatorio  degli  umori  è  accompa¬ 
gnato  dal  dilfeccamento  ,  e  dalla  rigi¬ 
dità  de’  folidi.  Per  prevenire  quelli  ma¬ 
li  ,  bifogna  o  non  eccedere  nella  fati¬ 
ca,  e  nell*  efercizio,  o  allorché  convie¬ 
ne  per  necelfità  far  quelli  eccelfi  ,  fi 
dee  far  ufo  di  bevande  rinfrefcanti  e 
diluenti . 

Il  feguito  nel  Doglio  venturo. 

Sopra  1'  Opiflhotonos ,  e  il  Tetanos  del 

Sig.  Chamber ,  a  Charledown  ,  Medi¬ 
co  nella  Carolina  Meridionale. 

L*  Opiflhotonos  è  una  malattia  fpafmo- 
dica  ,  nella  quale  i  mufcoli  ,  che  fer¬ 
vono  a  piegare  la  teda  ,  la  nuca ,  la 
fpina  ,  e  tutto  il  corpo  ritiranfi  invo¬ 
lontariamente  ,  violentemente  ,  e  co¬ 
llantemente.  Il  Tetanos  confile  nella 
contrazione  de’  mufcoli  ,  tanto  di  quel¬ 
li  che  innanzi  traggon  la  teda,  il  dor- 
fo  e  tutto  il  corpo,  quantodi  quelli  che 
ritraggonlo  indietro.  Quedo  accidente 
fuccede  allorquando  P  infermo  ,  per 
una  confeguenza  del  fuo  dato,  trovai! 
in  un  medefimo  tempo  foggetto  all*  a- 
zione  di  due  contrarie  forze  .  Qaedi 
mali  vedonfi  di  rado  ne’  moderati  cli¬ 
mi;  ma  endemici  fono  ne’  paefi  caldi, 
e  comuniffimi  agli  Schiavi  Neri.  L’O- 
piflhotonos  li  alfa  ìlice  talora  d’  improv- 
vifo,  quando  ,  dopo  avere  avuto  mol¬ 
to  caldo  ,  dormono  all*  aria  libera,  e 
vi  fi  raffreddano  .  Ma  d*  ordinario  il 
male  viene  a  gradi.  Senrefi  da  princì¬ 
pio  una  incomoda  rigidità  nei  dorfo , 
ed  un  pelo  generale  che  aumentali , 
finché  la  teda  fia  onninamente  ritira¬ 
ta  indietro ,  e  le  matce  Ile  coattamente 
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eh  mie .  li  carattere  patognomomeo  di 
quella  malattia  fi  è  una  contrazione 
al  bafib  del  petto,  che  va  Tempre  cre- 
feendo ,  e  gli  accedi  della  quale  ritor¬ 
nano  ogni  quarto  d*  ora  .  La  teda  fi 
lancia  indi  con  forza  indietro  ;  fentefi 
un  gran  dolore  ,  e  molta  rigidità  in 
tutta  fi  efienfion  della  fpina  del  dorfo. 
Impallidifce  la  faccia,  e  foffre  contra¬ 
zione  .  Le  mafeelie  ,  ficcarne  s’  è  det¬ 
to,  chiudonfi  in  guifa,  che  non  fi  può 
fepararle .  Le  fpalle  fi  ripiegano  in  fuo¬ 
ri  con  violenza,  le  braccia  fi  difendo¬ 
no  o  s’  incrocicchiano  fopra  il  corpo. 
Dopo  quella  tenfione,  le  altre  parti  ri¬ 
cevono  un  poco  difoìlievo;  ma  la  te¬ 
da  refta  indietro.  Corta  e^  rapida  è  la 
refpirazione  ,  rigida  e  pelante  la  lin¬ 
gua  .  Quando  fi  beve  in  quello  fiato, 
fufeirafi  d*  ordinario  una  fpecie  di  con- 
vulfione  ,  la  quale  caccia  il  liquore  nel 
nafo  con  molta  violenza. 

Alloraquando  il  male  è  prelfo  a  po¬ 
co  giunto  al  fuo  più  alto  periodo ,  fi 
ha  talora  più  d’  un  attacco  di  quella 
eonvulfione,  che  granchio  comunemen¬ 
te  fi  appella,  per  ogni  minuto.  I  mu- 
fcoli  ,  che  traggono  il  corpo  avanri  , 
agifeono  allora,  ma  cedono  all' azione 
più  forte  di  quelli  ,  che  lo  traggono 
indietro,  in  guifa  che  la  fpina  del  dor¬ 
fo  curvali  in  arco,  la  concavità  di  cui 
viene  formata  dal  corpo,*  e  i’  ammala¬ 
to  coricato  non  ripofa  allora,  che  fili¬ 
la  parte  pofterior  della  tefia  ,  e  fu  i 
talloni.  Il  ventre  è  piatto,  e  rientrato; 
i  mufcoli  fono  talmente  teli,  che  non 
ricevono  alcuna  comprelfione  ,  e  non 
permettono  1*  abbaiamento  del  diafram¬ 
ma  nella  refpirazione.  Talora  la  ten¬ 
fione  delle  gambe  fopravviene  con  tan¬ 
ta  celerità  ,  e  con  tanta  forza,  che  fe 
gli  affilienti  non  ri tenefiero  T  infermo, 
egli  fi  gìtterebbe  fuor  del  letto  co’  pie¬ 
di  avanti.  Altre  volte  la  (coffa  Io  por¬ 
ta  in  alto,  di  modo  che  andrebbe  egli 
ad  urtarfi  impetuofamente  la  tefia  con¬ 
tro  tutto  ciò  che  incoutraffe.  Nel  tem¬ 
po  di  quelli  attacchi  ,  la  lìngua  elee 
dalla  bocca,  ed  è  fpeiTo  molto  maltrat¬ 
tata  da’  denti  che  chiudonfi;  il  che  fa 
che  fi  abbia  la  diligenza  di  tenergli  fe- 
parati  col  manico  d*  un  cucchiaio .  La 
carne  polla  fotto  il  memo  fembra  ef- 


fere  rientrata  nel  collo;  e  tutto  il  cor¬ 
po  è  coperto  di  fudore  come  lpumofo* 
Gli  occhi  fono  appannati  ,  e  pieni  d’ 
acqua;  una  fchinnia  fanguigna  fcaturi- 
fee  dalla  bocca  ;  gli  ammalati  fono  d* 
ordinario  in  delirio  ;  e  una  contrazio¬ 
ne  di  tutto  il  corpo  feguita  da  un  ri- 
laffamento  universale  fa  lo  fcioglimen- 
to  di  quella  tragica  feena . 

I  fintomi  del  Tetano s  fono  prelfo  a 
poco  gli  fieli] .  Ne’  foli  principi  1  lim¬ 
icoli  ,  che  portano  avanti,  e  quelli  che 
portano  indietro  ,  fofFrono  un’  egual 
contrazione.  Nell5  acceffo  del  granchio 
le  guancie  ritiranfi  verfo  gli  orecchi, 
in  guifa  che  tutti  i  denti  rimangono 
{coperti . 

In  quelle  terribili  malattie  non  v*  è 
enfi  da  afpettarfi  .  La  natura  non  ha 
mai  prodotto  rivoluzione  che  foife  lor 
falutare  :  non  bifogna  fperare  cofa  al¬ 
cuna  fe  non  che  dalla  forza  de’  rime¬ 
di .  Tutti  quelli  che  rifcaldano  ,  fono 
contrari;  i  vomitivi  e  i  purganti  non 
fervono  a  nulla,  benché  gli  uni  e  gli 
altri  facciano  talor  ufeire  molto  fiele, 
ed  anche  de’  vermini.  Gli  oppiati,  e  i 
bagni  caldi  producono  de’  buoni  effet¬ 
ti  ;  una  dolce  fregagione  ne’  bagni  ri- 
lafia  le  parti  tefe;  e  appena  che  i5  am¬ 
malato  è  in  filato  d’  inghiottire,  bifo¬ 
gna  col  cannello  d*  un  vafe  da  Tè  in- 
trodur  del  nodrimento  nella  Tua  gola. 
L5  infermo  deve  Ilare  tutto  dillefo  nel 
bagno,  tenendo  fotto  la  tefia  in  vece 
di  guanciale  una  coperta  da  letto  Uret¬ 
ra  in  rotolo;  e  bifogna  mantener  Tem¬ 
pre  1’  acqua  nel  grado  ftefifo  d*  un  con¬ 
veniente  calore.  Quando  egli  elee  dal 
bagno,  mettefi  a  letto,  fenza  afeiugar- 
lo,  fra  fecche  lenzuola  .  Se  gli  dà  una 
buona  dofe  d’  oppio  ,  che  fi  può  ripe¬ 
tere  ogni  mezz’ora  fenza  timore  .  Im¬ 
perciocché  appena  che  1*  efficacia  dell* 
oppio  diminuifee,  ritorna  il  granchio, 
mentre  con  1’  ajuto  di  quello  rimedio 
fi  fa  ceflàre  per  un  tempo  ,  che  ften- 
defì  ancora  per  alcuni  giorni  .  Deve 
per  altro  il  Medico  confultare  fu  que¬ 
llo  propofito  1*  infermo  ,  che  può  av¬ 
vertirlo  ogni  volta  che  l'ente  avvici¬ 
narli  il  granchio  .  La  quantità  d*  op¬ 
pio  che  bifogna  dare  ,  non  può  effere 
determinata  nemmeno  dall*  effetto  eh* 

egli 


egli  produce*  EN  accaduto  che  ducento 
goccie  di  tintura  d’  oppio  non  han  pro¬ 
curato  che  un  ripofo  di  tre  ore.  Vi  fo¬ 
lio  alcuni ,  che  in  ventiquattr’  ore  han¬ 
no  prefa  un*  oncia  di  quella  tintura , 
lènza  edere  liberati  da*  fìntomi  del 
granchio;  il  che  moftra  fin  dove  arri¬ 
va  la  forza  maravigliofa  di  quello  ma¬ 
le  .  Si  aumenta  1*  efficacia  del  bagno, 
e  dell*  oppio  con  criflieri  di  fiori  di  ca¬ 
rnami!  la  ,  in  cui  mettefi  molt’  olio; 
legali  altresì  fotto  il  cavo  dello  filoma¬ 
co  una  vefcica  piena  per  metà  d’  acqua 
calda  ;  e  lavanfi  diligentemente  tutte 
le  membra  rigide  con  olio  caldo  di  di- 
verfe  piante  ,  in  cui  mefchiafi  dell’ 
oppio. 

I  fanciulli  ,  avanti  1*  età  di  nove 
giorni,  hanno  talora  una  malattia,  che 
afìfomiglia  molto  all*  Qpifthotonos  .  L’ 
oppio  non  è  in  quello  cafo  giovevole, 
perchè  il  male  viene  ordinariamente 
dall’  empir  troppo  che  fi  fa  lo  filoma¬ 
co  de'  fanciulli  prima  che  gl’  inteflini 
loro  abbiano  evacuato  bene  tutto  il 
meconio.  Ev  meglio  adoperare  una  tin¬ 
tura  di  rabarbaro  con  alcuni  grani  di 
mufchio  e  un  poco  d*  olio  di  tartaro 
per  diliquio  :  mettonfi  indi  quelli  fan¬ 
ciulli  in  un  bagno  caldo,  e  fi  applica¬ 
no  loro  fuccelfivamente  de’  criflieri  di 
fiori  di  camamilla  efprelfi  con  una  pic¬ 
cola  quantità  di  fapone  di  Vinegia  . 

t  . 

Maniera  per  trarre  dello  Zucchero  dall * 
Acero ,  cioè  da  quella  fpecie  d'  Ace¬ 
ro  ,  che  vien  chiamata  da  C.  Bauhi- 
no  Acer  montanum  candidum ,  a  cui 
Linneo  da  il  nome  di  Acer  foliis  quin- 
que  Jobis  inaequaliter  ferratis  ,  fiori- 
bus  racemofis  ,  e  appellata  da  Gio¬ 
vanni  Bauhino  Acer  majus  multis  fal- 
fo  Platanus;  tratta  da  un  libro  Tede- 
fco  intitolato  Fraenkifche  Sammlun- 
gen  Se c. 

II  Sig.  Gruner  Medico  ,  il  quale  è 
fiato  incaricato  dell’  efecuzione  di  que¬ 
llo  progetto,  ha  fatto  fare  nel  mefe  di 
Marzo  due  piedi  lungi  dalla  radice  de’ 
pertugi  di  due  pollici  in  due  pollici  e 


mezzo.  Quei  che  formavano  fa' trape¬ 
zi  (a)  della  lunghezza  di  tre  pollici, 
e  larghi  due  pollici  ,  o  due  pollici  e 
mezzo,  erano  i  migliori.  Ufcì  da  que¬ 
lla  apertura  per  lo  fpazio  di  quindici 
giorni  una  quantità  confiderabile  d*  un 
fugo  chiaro  come  1*  acqua  di  roccia, 
fenza  odore  ,  e  dolciccìa  .  Dopo  aver 
fatto  bollire  quello  fugo  in  una  cal¬ 
daia  dì  rame  bene  {lagnata  fino  alla 
confumazione  d*  un  quarto  ,  pafsò  egli 
tutto  per  pannilini ,  indi  rimile  il  tut¬ 
to  fui  fuoco,  e  fecelo  bollire  fino  alla 
confidenza  di  fciloppo .  Tolfelo  indi 
dal  fuoco  ,  e  lo  agitò  fenza  mai  fer¬ 
marli  finché  fu  caldo  .  Quando  fu  in¬ 
tieramente  raffreddato,  trovolfi  uno  zuc¬ 
chero  della  natura  dello  zucchero  bi¬ 
gio  .  Una  quinta  di  quello  fugo  ne  ha 
fomminiftrato  mezz’  oncia  incirca,  dif¬ 
ferenza  confiderabile  a  paragone  di 
quello  del  Canadà  .  Si  fa  che  gli  abi¬ 
tanti  di  quedo  Paefe  ne  ritraggono  da 
venti  pinte  fino  una  libbra.  Il  fugo  d’ 
Acero  dedillato  non  ha  gudo ,  nè  odo¬ 
re  ;  ma  fe  fi  dedilla  a  bagno-maria  fi¬ 
no  a  liceità  ,  ottieni!  uno  zucchero  d* 
un  colore  più  chiaro. 

Il  fugo  di  Noce  fomminidra  altresì 
dello  zucchero,  ma  edò  è  un  poco  me¬ 
no  dolce  . 

La  dagione  era  digià  troppo  avan¬ 
zata  per  fare  delle  efperienze  col  fugo 
degli  altri  alberi  .  L’  Autore  ha  ofifer- 
vato,  che  il  fugo  geme  più  abbondan¬ 
temente  nelle  notti  fredde  ,  che  nelle 
notti  temperate  o  calde  ,  nelle  quali 
non  geme  quali  cofa  alcuna.  Egli  con¬ 
figlia  di  fcegliere  il  mefe  di  Dicembre 
per  raccogliere  del  fugo  .  Quello  dell* 
*Acer  campeflre  &  minus  (  Gafp.  Bauhi- 
ni  ) ,  oflìa  lAcer  foliis  lobatis  obtufis  mar¬ 
gina  tis  C  Li n nasi  )  è  ancora  più  dolce 
degli  altri.  Sarebbe  dunque  piti  impor¬ 
tante  dì  far  quedi  tentativi  ne’  luoghi 
dove  credono  quedi  alberi  in  abbon¬ 
danza  ,  perché  ciò  in  nulla  pregiudica, 
purché  s’  abbia  la  precauzione  di  non 
fare  ogni  anno  che  un  fol  pertugio  in 
ogni  albero.  Si  fa  che  nel  Canadà  nort 
fan  di  bifogno  che  trenta  alberi  a  cia- 


(a)  Trapezio  fi  chiama  in  Geometria  qualunque  quadrilatera  figura  irregolare  * 
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fcuna  famiglia  per  V  annual  provigio- 
ne  di  zucchero  ;  che  gli  abitanti  di 
quello  Paefe  ne  regalano  gli  ofpiti  lo¬ 
ro,  e  che  lo  mangian  col  pane.  Sup¬ 
poniamo  che  gli  alberi  del  Canada  fom- 
minifirino  più  fugo  ;  i  noftri  non  la¬ 
ici  a  no  di  fommi mitrarne  quanto  balla 
per  meritare  1*  attenzione  dell*  econo¬ 
mo.  Quanto  alla  manipolazione  ,  elfa 
non  è  difficile,  nè  difpendiofa,  dè  dif- 
gullante  .  Raccoglie^  quello  fugo  in 
vali ,  che  vuotanti  una  volta  il  giorno 
rerfo  la  fera.  Puoffi  far  bollire  il  fugo 
in  gran  vali  nel  tempo  ftelfo  che  fi  fa 
la  mineftra,  e  1*  evaporazione  può  far¬ 
li  in  varie  volte  .  V  unica  precauzio¬ 
ne  che  aver  bìfogna  ,  li  è  di  non  fer- 
bare  per  troppo  lungo  tempo  il  fugo; 
elfo  fermenta,  ed  allora  non  fommini- 
flra  più  tanto  zucchero:  può  elfere  che 
ottener  potrebbeli  una  ipecie  di  vino, 
limile  a  quello  del  fugo  di  quella  fot¬ 
ta  d’albero,  che  in  Francefe  chiamali 
Bouleau  ,  ed  in  latino  Betula  .  Si  pof- 
fono  ancor  vedere  le  chimiche  efpe- 
rienze  per  fare  lo  zucchero  da  quegli 
alberi  chiamati  da’  Franceli  Bete  bian¬ 
che  \  così  pure  dalla  Chervi  ,  e  la  Be - 
te-rave  ,  riportate  negli  Opufcoli  chi¬ 
mici  del  Sig.  Margraf  Tom.  I.  pag.  215. 

Offervazione  / opra  una  fpecie  dì  Leb¬ 
bra  nel  Territorio  di  Martigues:  del 

Sig.  Joannis,  Medico  ad  Aix. 

Sulle  colle  della  Trovenza  fra  un  la¬ 
go  chiamato  Barra,  e  il  mare.  Uà  Ri¬ 
mata  la  Città  di  Martigues  .  Fin  da 
immemorabile  tempo  regna  in  quelle 
parti  una  fpecie  di  lebbra  ,  che  fu  co¬ 
llantemente  riguardata  come  incurabi¬ 
le  .  I  Medici  fi  contentano  di  preferi- 
vere  a  quelli  ,  che  ne  fono  attaccati , 
1*  ufo  degli  alimenti  umidi  e  dolci, 
come  la  fola  cofa  ,  che  render  polfa 
fopportabile  il  rellante  della  vita  lo¬ 
ro  .  Sembra  quella  lebbra  avere  il  fuo 
principio  nel  fangue  ;  nè  fi  manifella 
che  dopo  molti  anni  ,  ordinariamente 
dopo  qualche  fpavento  ,  o  altra  gran¬ 
de  mozione.  Il  primo  indizio  di  que¬ 
lla  malattia  è  la  gonfiezza  della  pol¬ 
pa  della  gamba ,  che  s’  elìende  fino  ai 
talloni .  La  parte  gonfia  diventa  Libi¬ 


to  infenfibile  ,  e  fempre  più  s*  ìngrol- 
fa  ;  ma  premendola  ,  non  ne  refia  al¬ 
cun  vuoto  .  Le  vene  lì  dilatano  ,  e  lì 
gonfiano  ;  la  pelle  fi  cuopre  di  denfe 
fcaglie  ,  e  fopra  d*  effe  vengono  de* 
bottoni  ,  o  de*  tumori  fcirrolì  della 
grandezza  d’  un  marrone  ,  o  d’  una  no¬ 
ce  ;  nè  tardano  a  manifellarlì  anche 
fulla  faccia  i  medefimi  accidenti  ;  la 
pelle  vi  lì  raggrinza  ,  e  forma  diverfe 
profonde  rughe,  che  piene  fono  di  pic¬ 
cioli  tumori  j  il  che  dà  a  quelle  pove¬ 
re  genti  un’  aria  orridiffima .  Nello  Ra¬ 
to  medefimo  fono  le  braccia  ,  e  tutte 
le  giunture  .  Continuano  gli  ammala¬ 
ti  con  queRi  fintomi  per  quattr’  anni, 
fenza  che  1*  economia  animale  ne  fia 
punto  in  altre  parti  difordinata,  e  fen¬ 
za  che  elfi  (offrano  alcun  dolore  .  Ma 
in  feguito  fopravviene  un  cangiamen¬ 
to  nello  Rato  loro:  la  voce  fi  arroca, 
perchè  formali  nelle  fauci  un  tumore 
fenfibile,  che  rode  il  palato,  avanzan¬ 
doli  fino  al  nafo.  Infopportabile  per  la 
puzza  diventa  il  fiato:  degli  afeeffi  fo¬ 
rano  la  carne  delle  gengive  :  la  carie 
attacca  i  denti  ,  e  gialla  diviene  la 
faccia.  I  tumori  feirrofi,  che  copriva¬ 
no  tutta  la  fuperficie  del  corpo  ,  di¬ 
ventano  altrettanti  afeeffi  ,  e  le  offa , 
che  vi  fono  fotto ,  vengono  dalla  mar¬ 
cia  corrofe.  Sopravviene  la  febbre ,  che 
finifee  di  confumare  quefi’  infelici ,  che 
muojono  con  un  marafmo  totale.  Ciò 
che,  v’  ha  di  confiderabile  fi  è  ,  che  il 
commercio  d*  un  marito,  e  d*  una  mo¬ 
glie  in  quefio  calo  ,  nulla  ha  di  con- 
tagiofo  .  I  fanciulli  parimenti  non  ne 
fono  attaccati  ;  e  folo  colf  avanzarli 
dell’  età  fi  fi  accorge  di  quefio  fpa- 
ventevole  flagello. 

LIBRI  NUOVI. 

D.  Joh.  Flieron.  Kniphofii  Botanica 
in  originali ,  feuherbariumvivum:  Cen¬ 
turia  X.  Hallae  ,  preffo  Trampen  17^- 
Trovafi  fra  quefie  piante  V  Mcrofìichum 
iluenfe  ,  f  Jiefchinomene  americana ,  1* 
Mmorpha ,  quella  fpecie  d’  ^Atropa ,  al¬ 
la  quale  il  cel.  Linneo  diede  il  nome 
di  Nolana  ,  la  Brovwal/ia  ,  1*  Indigo , 
la  Fera  tinHoria  ,  il  Trache/ium  cceru- 
l eum ,  la  Veronica  Vpfalienfis  i^rc. 
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N°.  XIX. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


8.  Settembre  1763. 


Lettera  all ’  Autore  del  Veneto  Gior¬ 
nale  di  Medicina . 

Signore 

/^On  fommo  vantaggio  della 
3,  medica  Facoltà  ,  e  con  imi- 

3,  vertale  aggradimento  de9 Dotti  veg- 
33  go  ,  che  oltre  le  pratiche  Ofierva- 
3,  zioni  ,  il  profittevole  ufo  di  nuovi 
a,  rimedj  5  e  le  anatomiche  fezioni  3 
33  han  luogo  eziandio  nel  Medico  vo- 
33  Ero  Giornale  le  naturali  Ofierva- 
33  zioni  ,  certe  Angolari  moftruofità  a 
3,  e  tutto  ciò  che  di  intereflànte  aver 
33  puofii  ,  che  correlazione  abbia  con 
33  la  Medicina  .  Eccovi  di  quelle  va- 
33  rie  clafil  alcune  mie  Ofiervazioni  . 
3,  Inferitele  nell’Opera  vollra,  e  fpero 
3,  non  faran  per  difpiacere  al  Pubbli- 
33  co.  Sono 

33  Di  C.  V.  io.  Agollo  17 dj. 

33  Vollro  ec. 

A.  C. 

Ofierv.  I.  Cane  col  capo  moflruofo . 

Dopo  efierfi  fgravata  di  tre  bellifli- 
mi  feti  una  cagna  ,  partorì  1*  ultimo 
moflruofo  -.  Era  quello  nel  tronco  e 
negli  articoli  perfettamente  formato  . 
Deforme  mera  foltanto  la  tella(A  Fig.I.). 
Ne  delineai  la  figura  che  vi  includo. 
Non  d  illingue  vani!  in  efia  nè  occhi  3 
nè  bocca,  nè  nafo  ,  né  altra  fpecifica 
parte.  Le  fole  due  orecchie  (  bb  )  non 
perforate  ,  eran  fituate  nell'  anterior 
parte  ,  ed  infieme  unite  formavano 
quali  un  molle  rollro  .  Difgiunte  le 
orecchie  comparvero  tre  fuperiori  pie¬ 
gature  nella  cute  (ede  )  che  fembra- 
vano  difegnare  il  nafo  ,  ed  i  laterali 
occhi .  Sotto  di  effe  notava!!  uif  areo- 
la  denudata  di  peli  (i)  tagliata  per 

.  Gìorn.  diMed,  Tom. II. 


una  linea  trafverfa  ,  e  quella  divifa 
da  lineette  perpendicolari  ;  Acche  raf- 
fomigliava  ad  una  cucitura  .  Il  rima¬ 
nente  del  capo  era  un  globo  inegua¬ 
le  veflito  della  pelofa  cute  al  rello 
del  corpo  uniforme  ,  e  macchiata. 

Separata  la  cute  ed  i  mufcoli  ,  vi¬ 
dei!  il  piccolo  molle  (Fig. II.)  cranio, 
quali  ifolato  ,  articolato  colla  fpina 
sì  ,  ma  che  niuna  aderenza  avea  coll* 
anterior  parte  della  cute  ,  ove  erano 
le  orecchiette,  le  plicattire  ,  e  l’areo- 
la  .  La  fuperiore  verticale  parte  del 
cranio  velli ta  del  pericranio  piana 
era  3  e  tenerifiima.  Nell’  anterior  par¬ 
te  notavanfi  tre  tubercoletti  interna¬ 
mente  cavi  ,  fenza  però  ellerior  aper¬ 
tura .  Il  tubercolo  di  mezzo  (A  Fig.  II.) 
più  dei  laterali  largo ,  e  duro  col  mez¬ 
zo  d’un  forte  bianco  ligàmentò,  0  dì 
una  Eretta  membrana 5  s’univa  all* in¬ 
terna  fuperficie  delFareola  (i  Fig.I.). 
Eran  pellucidi  e  tenui  gli  offei  due  tu¬ 
bercoletti  laterali  (bb  Fig.  II.)  e  fem- 
bravan  racchiudere  gli  embrioni  de’ due 
occhi.  Nell5 inferior  parte,  (Fig. II. e) 
eravi  foltanto  delineata  la  bocca,  che 
fenza  romperli  non  potea  efier  aper¬ 
ta  .  Il  mezzo  della  mafcella  fuperiore 
era  perforato  da  un  piccolo  forame  , 
(e)  delineamento  forfè  de!  nafo  .  Ve¬ 
de  vafi  benifiimo  formato  Lofio  yoi de 
(dd  )  ed  i  m'ufcoletti  ,  che  Vano  fa¬ 
rebbe  il  numerare  ,  vi  s’ofiervarono  ben 
divifibili  .  Una  informe  mafia  era  il 
tènue  molli  filmò  cerebro  ,  d4  onde  la 
fpina  1  midolla  procedeva  :  nè  altri  ner¬ 
vi  vi  fi  poterono  Olfervare ,  che  i  due 
filamenti  ottici,  che  ne4  laterali  tuber¬ 
coli  (bb)  s*  infinuavano.  Del  foìo  de¬ 
liro  orecchio  fi  vide  iniziato  il  labi¬ 
rinto.  Tutto  era  informe  il  rimanen¬ 
te  del  capo,  o  pei*  la  fua  tenuità,  dif¬ 
ficile  da  oflervarfi  .  Confiderabiìi  eran 

T  però 
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però  le  carotidi  ,  e  le  iugulari  ,  che 
penetravano  il  capo  .  Chiufa  del  tut¬ 
to  era  la  laringe  ;  e  la  faringe  era 
altresì  impervia  :  poiché  introdotto 
dallo  ftomaco  per  Pefofago  uno  fpil- 
letto  3  non  vi  fi  potè  notar  comuni¬ 
cazione  colla  bocca  .  Le  tonache  del¬ 
lo  jflomaco,  e  de’ tenui  inteflini  infar¬ 
cite  erano  di  un  mucofo  umore  ,  ed  i 
crafii  di  tratto  in  tratto  racchiudeva¬ 
no  una  nericcia  poltiglia . 

Quella  è  una  delle  oflervazioni  ,  le 
quali  dimodrano  che  la  nutrizione  del 
feto  puofii  compire  per  i  foli  vafi  om- 
bellicali.  La  bocca  non  formata,  non 
aperta  ;  nefluna  Comunicazione  collo 
ftomaco  ;  neflun  forame,  che  vi  fup- 
plifca ,  ne  fono  prove  convincentiflì- 
rae.  Il  feto  era  perfettamente  nutrito  ; 
le  feccie  intefiinali  non  mancavano  . 
Quelle  dunque  polfon  offervarfi  fenza 
introduzione  del  liquor  dell’  amnio  : 
quello  può  a  perfezione  portarfi  fen¬ 
za  lo  dedo  umore. 

Oderv.  II.  Calcolo  fub  l inguai  e . 

Un_  pover  uomo  Calabrefe  ottua¬ 
genario  ,  debile  ,  confluito  ,  di  ter¬ 
reo  colore  ,  nella  di  cui  bocca  eran 
rari  i  denti  e  neri  ,  ricovrodì  in  un 
Vener.  Spedale  il  dì  24.  Ottobre  1758. 
già  da  cinque  giorni  febbricitante  . 
Sotto  l’inferior  mafcella  nel  lato  de¬ 
liro  avea  un  tumore,  che  molto  1* af¬ 
fliggeva,  ed  edefo  era  fino  al  Zigoma. 
Molle  era  quello,  non  rubicondo;  ma 
nel  di  fotto  della  lìelTa  mafcella  vi  fi 
notò  una  ben  ellefa  durezza  profonda , 
che  fembrò  di  gianduia  ollrutta  .  En¬ 
fiate  in  generale  fi  olfervarono  tutte 
le  parti  della  interna  bocca  nel  me- 
defimo  lato  ;  ed  al  difotto  della  lin¬ 
gua  ,  che  fi  fcansò,  e  fi  comprede  col¬ 
la  volfella  ,  viderfi  Umilmente  tumidi 
que’  mufcoli  ,  e  fra  quelli  prelfo  alla 
interior  fuperficie  della  mandibola  e 
del  terzo  dente  molare,  odervofiì  l’a¬ 
pice  di  un  bianco  duro  corpo  ,  e  re¬ 
fluente  .  Fu  Erettamente  prefo  colle 
pinfette,  e  facilmente  fi  ellralfe  .  Era 
quello  un  grofifo  calcolo  della  grof- 
fezza  e  figura  di  una  ben  grande  man¬ 
dorla  (Fig.III.). 


Obliquamente  era  inferito,  e  quali 
incallrato  in  adattata  cellula  lenza 
veruna  adefione ,  poiché  fi  eltralfe  con 
ifpargimento  di  pochilfimo  fangue  , 
che  derivò  dalla  lacerazione  di  qual¬ 
che  picciolo  canaletto  nell’oiificio  del¬ 
la  medefima  cellula  ,  il  quale  dovet¬ 
te  elfer  dilatato  nell’  dilazione  dello 
flelfo  calcolo  per  ragion  della  fua  fi¬ 
gura  .  Tutto  era  bianco,  di  fuperficie 
non  terla  ;  ma  neppure  ficabra  ;  alfai 
compatto  nella  bua  folla nza  ,  e  pesò 
quali  due  dramme.  Dalla  cellula,  don¬ 
de  s’edrafle  ,  neppure  flilla  di  fangue 
in  apprelfo  gemette  ,  nè  vi  fi  formò 
alcuna  ulcera  ;  anzi  V  Infermo  ne  re» 
flò  pienamente  rifanato. 

Avea  però  egli  ,  come  pofcia  mani- 
fedò,  fin  da  15.  giorni  innanzi  fofler- 
to  una  molellia  in  quel  fito  dell’  in- 
ferior  mafcella;  una  pulfazione  ,  e  una 
dolorofa  corrifpondenza  all*  orecchio  , 
fui  quale  ei  giacer  non  potea  ;  ed  eb¬ 
be  nella  bocca  fempre  affilienti  le  la- 
live,  ed  un  perenne  ptialifmo. 

Fin  da  12.  anni  innanzi  egli  s’av¬ 
vide  di  un  piccolo  tumoretto  nell*  ac¬ 
cennata  parte  ,  che  Ilimò  fempre  una 
glanduletta  ,  ed  avvedevafi  del  lentif- 
fimo  aumento  dello  Aedo  fenza  rifen- 
tirne  incomodo  alcuno  .  Finalmente 
n’alficurò  che  mai  non  fu  foggetto  ad 
infermità  cronica,  nè  mai  s’  avvide  dì 
arenofe  depofizioni  nelle  urine  . 

Io  ruppi  quella  durilfima  pietra  ,  e 
ne  oifervai  l’ interior  telfitura  .  Vi  fi 
notarono  moltifiimi  bianchi  Arati  cir¬ 
colari  concentrici  ,  il  centro  de’  quali 
era  un  picciol  nocciuolo  roffigno  ova¬ 
le  ,  ed  anch’  elfo  di  fbrati  piu  tenui  e 
rari  tediato  .  (Fig.  III.) 

Fu  quedo  calcolo  fublinguale  d’ut! 
lavorìo  dì  anni  predo  che  12.  Evvi 
ne’  liquidi  dell’  uman  corpo  circolan¬ 
te  la  miniera  ,  onde  fpedilfimo  for- 
marfi  le  calcolofe  concrezioni  .  ,,  Ci - 
„  tò  lapidejceremus  ,  nifi  urina  nafccn - 
,,  tem  calculum  continuò  abftergeret  . 
Mailer,  ad  Boerh.  jf.  587.  Può  ancor 
ragionarfi  così  delle  fiali  ve  come  il 
celeberrimo  ^Allerto  delle  urine  .  Veg- 
gonfi  tutto  dì  i  denti  di  una  calcolo- 
fa  concrezione  incrodati  ,  la  quale  non 
d’altronde  può  ripeterli  ,  che  dalle  fa- 

live  . 
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live.  Itt  effe  perciò  fono  E  elementari 
particelle  di  quelle  pietruzze  ,  o  fian 
calcoli  ,  che  alcuna  volta  fi  formano 
predò  a*  condotti  fall  vali  ,  al  dì  rotto 
della  lingua ,  e  dei  quali  abbiamo  pa¬ 
recchie  offervazioni . 

Offérv.HL  Uova  fingslari. 

Alcuni  meli  fono  fra  le  uova  di 
gallina  uno  fe  ne  ruppe  ad  ufo  do  me¬ 
dico  ,  il  quale  mi  fu  recato  a  veder 
per  meraviglia.  Era  quefto  delEor.ù- 
naria  grandezza  ,  e  neH’ etteriore  non 
fi  diftingueva  dagli  altri.  Entro  di  éf- 
fo  eravi  un  altro  uovo  più  piccolo  , 
della  naturale  elsprica  figura  ,  fiutato 
coll*  apice  verfo  E  anice  del  continen¬ 
te,  tutto  ifolato  fenza  alcuna  aderen¬ 
za,  che/xCompriniev  a  però  ai  iati  d'al¬ 
bume  ,  ed  al  difot  top  il  vitello  .  Si  ef- 
traiTe  in  un  piatto  .,  in  cug  fi  confer¬ 
va  va  la  fua  forma  lenza  comprimer  fi ,  e 
fuor  che  d’ effer  più  piccolo; ,  non  di- 
feriva  punto  dall’  uovo  che  il  conte¬ 
neva  .  nlfai  molle  era  i.a  corteccia 
come  delle  uova  nongeiclufe .  Fu  aper¬ 
to  ,  nè  vi  fi  potè  affeóoflejyafe  che 
l’albume,  c  fi  a  la  cftwùfy1-  dfcnza  il 
giallo  ,  la  q  li  aie  .era  però  più  acq  uo- 
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del  folo  dito  medio  (Fig.V.)  .  Ad  ef- 
fo  corrifpondeva  1’offo  del  Metacarpo , 
di  cui  unicamente  era  formato  il  corpo 
della  mano,  poiché  il  rimanente  si  nel 
dorfo  ,  che  nella  palma  lenti  vali  tut¬ 
to  carnofo  tino  al  Carpo  .  BeniiTìtno 
conformato  era  il  dito  ;  anzi  la  ma-» 
no  tutta  nella  fua  moftruofità  non  di-' 
fcompariva  ;  fe  non  che  inabile  e  da 
era  a  queJ  tanti  e  maravighofi  ufi  ,  as 
quali  una  mano  perfetta  è  deftinata» 

Olfery.  V.  Vermini  nelle  gengive  d'  uno 

[corinti co . 


Dopo  lunga  infermità  di  febbri  ter¬ 
zane  un  Giovane  di  circa  24.  anni, 
curato  in  uno  de’  più  celebri  Spedali, 
indebolito  rimale,  e  per  una  fcorb uri¬ 
ca  Cachedia  ,  ancor  febbricitante  .  Le 
gengive  erano  tumide  ,  E  alito  fetido  , 
e  gemeva  il  Paziente  tormentato  da 
dolor  de’ denti  intollerabile ,  invincibi¬ 
le  .  una  mattina  allorché  godeva  di 
una  qualche  calma,  fentendpfi  un  for- 
micolamento  fui  labro  inferiore  ,  v’ac- 
corfe  colle  mani  ,  e  prefe  un  vermi¬ 
cello  che  ferbò  vivo,  e  mel  prefentò 
quando  io  ritornai  nel  dopo  pranzo 
per  vibrarlo  .  Non  vi  fu  d’uopo  dì 


fa,  e  men  tenace  ,  ed.  al  fuoco  benif-  .  microfcopio  per  odèrvarne  la  flruttu 
fimo  s’indurò  .  Di  quello  uovo  dupli-  ra  ...Era  della  lunghezza  di  un  pollice 
ce  incubato  che  avvenuto  farebbe  ?  romano..  ; 

Favorifce  ,  è  contrario,  o  iifeifferente  li-piccolo  capo  di  neri  (lìmo  colore 
quefto'1-  fenomeno^  Ha  fu  perle  fa^iohe  4  .  'uvea  la  forma  ovale  .,  e  ne  forti  va  no 
di  cui  con  molta  erudizioni  fia/dif-  alE  intorno:,  quali  raggi ,  certe  efiiiffime 
corfo  il  Signor  Dottor  Eufebjp;  Sgua’z  brevi  lètofeq  o  piccoli  aculei .  Sei  coni- 
rio  nel  voftro  Giornale  ?  Vi  accludo  ,  piti  anélfetti  componevano  il  corpo  „ 
al  propofito  dèlie  uova  la  figura:  di  il  primo  de’ quali  ,_che  col  capo  fiat- 
un  pulcino  <j0i  me  veduto  tempo  fu  ticolava  ,  efa  il  minore  ..Andava  tifi  in 
sbucciato  darti  if  uovo  (  Fig.IV.  )  ,  che  _  ^propo-r  z  i  ori  e  ;  a  u  ménta  lido  fino  al  quar- 
ntorì  appena  villa  la  luce  ,  e  di  ;cfij§ ■  td:,  e.  tUl  -quarto  all*  ultimo  diminuì- 
delineai:  la  retta  moftruofa  .  Non  mi  vanttù  Dui  còrinétti  difpofti  a  grufa  di 
defcriverne  la  vaga  mo-  tanaglietta  ve  mobili  formavano  l’efe 


trattengo 


ttruofltà  ,  che  panni  abbaftanzà  cfprèf- 

fa  nella  figura  . 


Off»#.  IV.  Mano  moftruofa  di  un  j 

dito . 


s 


Venne  in  quetto  Venerabile  Speda¬ 
la  un  Infermo  ,  il  quale  aveva  una 
mano  vélfamènte  meravigliofa  4  com- 
potta  era- effa  non  di  cinque  dita,  ma 


tremi tà .  (  Fig.  VI.) 

Io  olfervai  i  neri  demi  dell’  Infer- 
e  le  fetidi ffime  gengive  .  Alla  ra- 
'fe fedeli’  ultimo  degEfincilbri  del  lato 
iìmttro  eravutma  profónda  foffetta ,  da 
cui  procedeva'  fino  al  molare  ultimo 
un  cunicolo  ,  il  quale  diJatavafi  ad 
ogni  interdillo  de’denti ,  e  vi  {lagna¬ 
va  molto  putrido  fangue  mifto  ad  una 
materia  fètida  marciofa.  Tre  altri  fimi- 

.«di — mi  ...t m  .  ■  •.  1  li  I.  tt  1  Ì  t 
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li  al  primo  vermicello  lo  n*  eftrafil  , 
tutti  fortemente  rimpiattativi  ;  cesi  che- 
due  ne  vennero  in  frammenti. 

Le  abluzioni  di  latte  ,  mele  ,  ed 
acqua  d'orzo,  ed  un  lungo,  ufo  di  fieri, 
am licorbutici  rimifero  finalmente  l’ in¬ 
fermo  in  buono  fiato  di  fallite* 

Non  inferifeo  io  già  da  quella  Of- 
fervazione,  che  negli  acerbifìimi  dolo¬ 
ri  de’ denti  v*  abbiano  ad  effer  fempre 
generati  fimili  vermicelli  :  ma  non  fa¬ 
rebbe  firana  cofa  il  penfarvi  alcuna 
volta.  Quel  capo  contornato  d3 aculei, 
e  quelle  tanaglìette,  oltre  alla  comune, 
caufa  del  dolore  ,  polfono  certamente 
molti  ili  mo  concorrere-  ad.  afp  rame  lite 


èfacerbarlo  ..  Che  forfè  qualche  infetto 
volante dormendo  T  Infermo  ,  fia  fia** 
to  la  madre  di  que5  vermini io  ne  fo¬ 
no  perfuafo  .  La  natura  opera  fempre 
con  uniformità  .  I  celebri  Naturalifii 
dal  principio  di  quello,  iecolo  ci  han¬ 
no  convinto  Ho  ben  veduto  incrifali- 
dire  ,  ripetendo  V  efperienze  di  que* 
Dotti  ofiervatori  ,  moltifiìmi  vermicel¬ 
li  raccolti  ne'  luoghi  ove  eran  degli  ed¬ 
ere  menti  5del  fango,  del  letame  ,e diver- 
fe  putride  poltiglie  -,  e  quindi  produrli  far¬ 
falle,  morelle,,  moncherini  ai  varie  va¬ 
ghi  (Time  fpecie .  Avrei  dovuto  ,.per  atten¬ 
derne  r  aurelia,  ferbare  quel  verme  lo- 
praddeferi  ttojma.  non  vi  pe tifai  per  tempo* 


Febbre  continua  guarita  con  le  Acque  dì 

Recoaro  ..  Offerì  azione  del  Sìg.  Dott . 

Orario-Maria  Pagani  d ’  Arzignano, 

Medico  m  Vicenza* 

La  Sìg.  Faufiina  dalla  Fiegra  d’  M.r- 
Tignano  prefe  per  mioconfìglio  le  Acque 
dì  Recoaro,  per  liberarli  da  una  moie¬ 
tta  continua  febbre  .  Quella  fanciulla 
d’  anni  17.  dì  temperamento  flemma¬ 
tico  ,  gracile  e  delicata,  {aggetta  per 
lo  più  a  qualche  leggero  incomodo,  fu 
nell*  Inverno  pattato  attaccata  da  una 
gagliarda  febbre  continua  ,  a  cui  s*  fi¬ 
nirono  varj  tormentali  accidenti .  Con 
alcuni  rimedi,  creduti  idonei  nel  cafo, 
s’ottenne  la  minorazione  del  male, 
ma  non  già  la  bramata  cettazione  ; 
poiché  continuò  fempre  ,  benché  con 
aliai  minor  violenza  ,  la  febbre,  che 
potea  chiamarli,  a  mìo  giudizio,  bian¬ 
ca  ,  o  •virginale  y  accompagnata  da5  gra¬ 
vi  fintomi  di  frequenti  infigni  debo¬ 
lezze  ,  di  dolori  di  capo  ,  di  continue 
infuperabili  inappetenze,  di  naufee  fa- 
ttidiofe  ,  di  fpelfi  vomiti  ,  di  dolori  e 
di  gonfiezze  dello  flomaco  ,  di  fluflìo- 
ni  dolorofe  al  capo  ,  alle  guance  e  al¬ 
le  gingive  ,  di  una  total  fopprelfione 
de*  catamenj  ,  e  con  un  color  pallido 
e  giallallro  del  vifo  ,  e  di  tutta  univer- 
falmente  la  pelle.  Per  una  innata  av- 
verfione  che  io  ho  fempre  incontrata 
in  ella  a  lafciarfi  medicare  ,  e  per  la 
non  molta  mia  inclinazione  alle  me¬ 
diche  ordinazioni,  ella  flette  in  quello 
fiato  precifamente ,  colle  piccole  vicen¬ 
de  di  maggiore  o  minore  incomodo, 
fino  al  Luglio  ultimamente  pattato  , 
nel  qual  mele  nr  é  riufcìto  di  perfua- 
derla  a  prender  le  acque  di  Recoaro  a 
pattare,  come  1’  unico  e  necelfario  ri¬ 
medio  a’  fuoi  tauro  molefti  mali  .  Ne 
cominciò  ella  dunque  la  bevanda  con 
tal  iùccetto  ,  che  le  refe  tutte  per  vo¬ 
mito  affai  poco  dopo  d’  averle  bevute.. 
Difguflata  pertanto  di  quello  efito,  non 
voleva  ripigliarle  ad  alcun  patto;  ma 
finalménte  vi  fi  adattò  fu  Ile  altrui  e 
mie  iflanze.  La  prima  mattina  ne  be¬ 
vette  due  libbre  ,  le  quali  pattarono 
felicemente  per  orina  ,  e  le  procuraro¬ 
no  alcuni  beane  hi  di  ventre.  Incorag- 


gita  da  quello  ,  le  continuò  allegra¬ 
mente,  accrefcendone  ogni  mattina  una 
libbra,  fino  al  le  cinque  per  foli  15.  gior¬ 
ni  ,  dopo  de’  quali  ne  tralafciò  la  be¬ 
vanda  .  In  tutto  quello  tempo  le  paf- 
farono  le  acque  e  per  1’  i niellino  co- 
piofamente ,  e  per  orina  con  tal  van¬ 
taggio  ,  che  finirono  interamente  e  la 
febbre,  e  tutti  gli  altri  nominati  acci¬ 
denti  ,  lafciandola  di  colore  affai  chia¬ 
ro,  e  d*  una  lieta  falute.  E  perchè  el¬ 
la  è  fommamente  contraria  all’ otter- 
vanza  de'  precetti  inculcati  feveramen- 
te  da  alcuni  Medici,  neceffarj  talora, 
benché  di  rado  ,  non  volle  mai  attog- 
gettarfi  alle  falle  leggi  ottervate  comu¬ 
nemente  da’  bevitori  delle  acque;  ma 
volle  prenderle  con  tutta  quella  ragio¬ 
nevole  e  grata  libertà,  che  innocente- 
mente  s’  accorda  con  quello  rimedio, 
che  ne  accrefce  anzi  il  pregio  e  il  pro¬ 
fitto  ,  e  che  fa  fempre  più  conofcere  la 
verità  del  mio  giutto  fempliciflìmo  fi¬ 
tte  ma  .. 

Seguito  dell*  eftr atto  del  Conferva- 

tore. 

«Y  ..  V  '  f  y  .  ■  '  '  t  >  ...  <  • 

L’Autore  tratta  in  quello  luogo  di 
varie  fpezie  di  fatica  ;  egli  la  efarni- 
na  riguardo  alle  perfone  deboli  ,  alle 
quali  raccomanda  di  tralafciarla  Libi¬ 
to  che  cominciano  a  fudare  ,  e  a  ref- 
pirar  meno  facilmente  ,  ec.  La  fatica 
troppo  lungamente  continuata  ,  quan¬ 
tunque  debole  ,  non  è  fenza  pericolo 
non  meno  che  il  corfo  *  L’  azione  di 
leggere,  e  di  declamare,  Tefercizio  del 
cavallo  ,  la  caccia  ,  i  quali  prefi  mo¬ 
deratamente  farebbero  i  più  falutari 
efercizj,  diverranno  pericolofì  per  l’ ec¬ 
cetto.  Non  bi fogn a  mai  faltar  dall’al¬ 
to,  fe  a  ciò  non  obbliga  la  neceflltà  . 
Quefli  fatti  pottono  cagionare  delle 
contiifìoni,  degli  allentamenti  sforzati, 
delle  fratture  de’  legamenti ,  delle  rottu- 
rede’vafi,  e  delle  cavità ,  e  dell’  ernie. 

Il  Sig.  de  Fresie  parla  dappoi  de* 
pericoli  de’  moti  violenti .  Trattano  gli 
articoli  feguenti  dei  pericoli  di  fuonar 
eli  ftromenti  da  fiato  ,  dell’  efercizio 
troppo  pretto  dopo  il  patto  ,  dell’ applica- 
zion  grande,  e  dell’applicazione  trop¬ 
po  pretto  fatta  dopo  il  patto  ec. 

Ec- 
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Ecco  come  egli  termina  quello  capi¬ 
tolo  :  allorché  non  fi  fa  efercizio  ,  o 
che  non  fi  fa  altro  moto  che  quello  che 
co  li  vie  n  fare,  le  forze  elaftiche ,  toni¬ 
che  ,  e  mufcolari  diminuifcono,  li  ri¬ 
lavano  i  mufcoli  ,  le  fleffioni  delle  ar¬ 
ticolazioni  per  la  rigidezza  loro  lì  fan¬ 
no  difficili  ;  1* attitudine-  '  al  moto  lì  ta 
minore,  o  perdefi  anche  interamente; 
la  circolazione  degli  umori  privata 
dell’azione  de’ mufcoli,  e  confidata  alle 
fole  forze  della  vita  fi  rallenta  da  prin¬ 
cipio  ne’ piccoli  vali  i  più  lontani  dal 
cuore,  indi  negli  altri,  a  proporzione 
della  di  danza  loro  nel  princìpio  dei 
moto,  e  dalla  particolare  lor  forza  , 
il  che  cagiona  le  congeftioni  langui- 
gne,  e  linfatiche  .  Diminuilce  il  calo¬ 
re,  s’ irifpèffifcono  i  fluidi,  e  men  pro- 
prj  fono  alle  fecrezioni  ,  che  fon  piu 
abbondanti.  Effe  fono  altresì  meno  per¬ 
fette  pel  rilaffamento  deTolidi  ,  e  per¬ 
chè  la  cozione  ,  e  la  depurazione  non 
fono  diffidenti  ;  rare  fono  ,  e  in  pic¬ 
cola  quantità  per  le  ragioni  deffe  le 
d'erezioni  ;  quelli  effetti  producono  pre¬ 
do  la  pletora  ,  la  cacheffia  ,  ofia  la 
raunanza  d‘  umori  buoni  o  cattivi ,  i 
quali  aggravano  il  corpo  di  già  trop¬ 
po  infievolito  per  non  dover  efferne 
oppreffo ,  e  per  non  foccombere .  Se  ad 
una,  ad  una  riguardanfi  le  malattie  , 
che  quello  dato  traefeco,  fi  vedrà,  ri¬ 
cercando  tutto  1’  uomo  ,  1’  ingegno 
tardo  ,  dupido,  incapace  d’ima  gran¬ 
de  idea ,  d’ una  fatica  lunga  ;  i  fenfi  del¬ 
la  vida  ,  dell’ udito,  del  tatto  ec.  fen- 
za  finezza,  e  fenza  vivacità,  indebo¬ 
liti  ,  ibernati  ,  e  quali  aboliti,  la  rei- 
pi razione  lenta  ,  la  naulea  ,  la  dige- 
dione  lunga  imperfetta  ,  la  colica  ,  la 
codipazione  ,  le  odruzioni,  le  idropi- 
de  ec. 

Tratta  il  nono  capitolo  delle  fenfa- 
zioni ,  delle paffioni ,  dell’  abitudine  ,  del¬ 
le  antipatìe  .  L’azione  dello  fpirito  fui 
corpo  ,  dice  egli,  non  è  dagli  effetti  , 
che  producano  le  paffioni  fopra  l’ eco¬ 
nomia  animale  ,  dimodrata  meno  che 
quella  io  è  del  corpo  fopra  lo  fpirito 
dagli  effetti ,  che  producono  le  Tentazio¬ 
ni ,  e  le  malattie  fopra  le  facoltà  deli’ 
intelletto  .  Allora  quando  una  di  que¬ 
lle  parti  deli’  c*  (Ter  nodro  opera  fopra 


1* altra  con  forza  ...  le  operazioni  dell] 
altra  todo  patifeono  .  Per  queda  ra¬ 
gione  quel  Medico  che  proponefi  d’ef- 
porre  i  pericoli  a'  quali  1’  uomo  è  fog- 
getto  ,  deve  neceffariamente  deferiver 
le  cofe  che  affettando  una  delle  fue 
parti  coditutive,  i nfluifeo no  fopra  V  al¬ 
tra  .  Efpone  dunque  il  Signor  de  T /ef¬ 
fe  nel  primo  articolo  i  pericoli  delle 
fenfazioni  troppo  vive  ,  e  delle  lenfa- 
zioni  mediocri  lungo  tempo  continua¬ 
te  .  Tratta  1’  artìcolo  feguente  degli 
odori  gagliardi  .  Dopo  avere  parlato 
de’  pericoli  di  folle  ticare  un  poco  vi¬ 
vamente  ,  tratta  l’Autore  delle  varie 
fpezie  di  dolore  .  La  collera  ,  lo  (pa¬ 
vento  e  la  paura  ,  il  umore  ,  la  gio¬ 
ia  ,  la  tridezza,  il  tedio,  l’odio,  e  la 
gelofia  ec.  ...  I  pericoli  neli’annunziare 
novelle  di  conieguenza  ,  fanno  i  log- 
getti  delle  ricerche  dell’  Autore  nel  le¬ 
gano  di  quedo  articolo. 

Il  feguito  nel  venturo  foglio. 

*  *  X r  *  *  * 

L’ Accademia  Reale  di  Pruffia  propo- 
fe  per  il  premio  dell’  anno  1765.  nelja 
claife  di  fifica  ,  dì  dare  nuove  fperien- 
ze  bade  voli  ,  per  i  [piegar  chiaramen¬ 
te  ,  e  fondamente  i  cambiamenti,  che 
fubifeono  i  cibi  animali  ,  o  vegetabili 
nel  corpo  umano  ,  tanto  nello  doma- 
co  ,  quanto  negl’  intedini  ,  allorché 
l’uomo  è  fano  .  Debbono  quede  ricer¬ 
che  contribuire  a  decidere  qual  parte 
degli  alimenti  cangia.fi  in  chilo  >  e 
quali  parti  fono  rigettate  nella  dige- 
dione  . 

.  *  •  1  '  1 U  V  •  . .  •  d  {  ;  ~  * 

Efficacia  della  China-China  nelle  ulce¬ 
re  della  gola  :  Tratta  dal  Gentle¬ 
man’  s  Ma  gazi  ne. 

Sono  due  anni  e  mezzo  in  circa  che 
regnava  a  Mailing  in  Inghilterra  e  nel¬ 
le  fue  vicinanze  un  mal  di ,  gola  che 
nel  fuo  primo  accelfo  ,  era  accompa¬ 
gnato  da  un  ribrezzo  feguito- da  calore  , 
e  che  avea  tutti  i  legni  d’una  malattia 
putrida  ,  e  maligna  ,  ma  non  infiamma¬ 
toria  .  La  gola,  la  membrana  pituita¬ 
ria  ,  talora  le  narici  erano. attaccate  , 
e  in  -  due  cali  le  offa  cavernofe  ,  ed  i 


feni  hattfto  avuto  lo  flelTo  male  .  Si  è 
veduto  {tenderli  quefta  malattia  lungo 
T  epififi  dell'  offo  del  palato  3>  e  afcen- 
dere  fino  negli  angoli  interiori  degli 
occhi  .  Gli  ammalati  avevano  Tempre 
nel  primo  accedo  de’  vomiti  ,  e  delle 
fcorrenze  ,  e  talora  amendue  j  tofto 
dappoi  erano  quelle  partì  piene  d’ul¬ 
cere  ,  dalle  quali  ufciva  una  materia 
feudiflìma  ,  e  i  malati  dolevanfi  più 
tofto  d’un  ri (Frigni mento  ,  e  d’un  ofta- 
coio  nella  gola ,  che  di  dolore  .  Offer- 
vavafi  dovente  efcòriazión  delle  narici  , 
ed  ufcivane  una  puzzolente  mucofita  . 
La  maggior  parte  degl*  Infermi  aveva 
il  vh’o  ,  e  la  nuca  coperta  di  puffo!# 
di  color  cremifino  con  un  pollo  fre¬ 
quente  ,  e  depredo  . 

Da  principio  ne’ due  o  tre  primi  am¬ 
malati  che  curati  ha  1*  Offe  r  va 
ha  adoperati  ì  rimeclj  antiflogntici  ,  ed 
ì  faiaffi  a  proporzione  delia  forza  del 
polfo  :  ma  trovato  avendo  che  quello 
metodo  più  nocevoie  era  che  profitte¬ 
vole  ,  ordinò  de’ diaforetici  leggieri  ?  e 
de’  vefcicatorj  congiunti  a  una  calìda 
dieta.  Ma  non  avendo  nemmen quello 
metodo  prodotta  ancora  tutto  il  buon 
efito  eh’  egli  defiderava ,  ricorfe  alla  Chi - 
na-Chìna ,  o  ili  foftanza,  o  in  eftratto. 
Nella  gran  quantità  d’infermi  eh’  egli 
ha  curati,  poche  dofi  produceyano  un. 
cambiamento  affai  confider àbile  .  Le 
ulcere  cicatrizzavanfi  più  o  men  preffo 
fecondo  l’età,  la  forza  e  la  coffituzion 
dell’  infermo  ;  la  gola  eh’  era  fiata  li¬ 
vida  fino  allora,  riprendeva  il  fuo  co¬ 
lor  naturale,  diveniva  il  polfo  piu  for¬ 
te  ,  e  meglio  regolato  j  bifognava  allo¬ 
ra  falaffare  in  certi  foggetti  e  far  ufo 
de’  gargarifmi  comporti  d’ acqua  d*  or¬ 
zo,  e  di  mele  o  di  latte  ,  c<?n  una  quan¬ 
tità  proporzionata  alle  circoftanze  di 
fpirito  di  fale  ammoniaco  .  Ripetevafi 
anco  in  cafo  dì  bifogno  il  falafto  ,  e 
terminava!!  la  cura  con  1*  ufo  de  ca¬ 
tartici  antifiogiffici ,  due  ,  o  tre  vo*te 
ripetuti. 
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Offe rv azione f  del  $ìgn.  Martin  Chirur¬ 
go  [opra  una  ferita  della  gola  ,  trat¬ 
ta  dal  Francefe  Giornale  di  Medi¬ 
cina  . 

Nel  mefe  di  Maggio  1762.  un  uo¬ 
mo  di  età  di  40.  anni  fecefi  con  un 
coltello  una  ferita  nella  gola  ,  della 
lunghezza  di  quattro  trafverfe  dina  fra 
la  cartilagine  tiroide,  e  l’offo  hyoide , 
di  manièra  che  (coperta  era  la  glotti¬ 
de  .  I  cibi  liquidi  ,  eh’  egli  prendeva  , 
tifavano  perula  ferita  ,  e  non  poteva 
egli  parlare,  fe  non  fe  tenendo  la  tefta 
inchinata  fui  petto.  Fece  l’Offervatore 
a  quefta  ferita  tre  punti  di  cucitura 
difgiuliti  l’uno  dall’altro  ,  avendo  at¬ 
tenzione  di  non  prendere  che  la  pel¬ 
le:  coprivala  egli  con  un  piumacciuo-; 
lo  caricato  di  balfamo  d’  ,Arceo ,  afficu- 
rando  ogni  cofa  con  una  ligatura  cir¬ 
colare,  leggermente  (Fretta.  Salaffollo 
egli  quattro  volte  nelle  prime  venti- 
quattr*  ore  ;  lo  mife  ad  una  rigorofa 
dieta  ,  e  gli  preferiffe  degli  oliofi  .  Il 
fecondo  giorno  ,  i  labbri  .della  ferita 
divennero  rofiì  ,  e  infiammati  ,  e  la 
febbre  fu  confiderabile  .  Tagliò  egli  fu- 
bito  i  punti  della  cucitura  ;  fece  nuo¬ 
vamente  un  fai  affo  al  braccio  del  ma¬ 
lato  ,  e  inftituigli  una  dieta  piu  rigo¬ 
rosa  .  Il  giorno  Tegnente  la  ferita  era 
meno  infiammata  ,  e  la  febbre  confi- 
derabilmente  diminuirà.  11  Sign.  Mar¬ 
tin  adoperò  allora  una  ligatura  che  te¬ 
li  effe  i  labbri  della  ferita  uniti  .  Que¬ 
llo  riufeì  così  bene  ,  che  nel  diciafet- 
tefimo  giorno  la  ferita  fu  perfettamen¬ 


te  guarita. 


LIBRI  NUOVI. 

De  arterìarum  fiexuofo  progreffu .  Di/ - 
fert.  Med.Trdef.  Plaz  ,  Refp.  Hermann,  a 
Lipfia  176$.  Ci  fa  vedere  1' Autore  in  que¬ 
fta  Aia  Differtazione ,  che  per  il  moto  e 
la  diffribuzìone  degli  umori  ,  e  per  la 
comunicazione  del  calore  a  tutto  il 
corpo  ,  è  neceffario  che  le  arterie  fac¬ 
ciano  molte  fleffìoni  e  circonvoluzioni 
nel  progredì)  loro. 


ir 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1*  Orologio  Italiano 


Agofto  1763. 
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Baroni. 
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SE 
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72 
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NE 
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Sereno 

SE 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

15.  Settembre  1763. 


Lettera  del  Sig.  Dott.  Antonio  Galletti 

Medico  in  Ponte-longo  ,  all'  ^Autore 

del  Veneto  Giornale  di  Medicina. 

K 

Signore 

3,  T7  Ccovi  mantenuta  la  prometta  fat- 
55  li  favi  con  la  mia  Lettera,  da  voi 
3,  pubblicata  alla  pag.  105.  del  volito 
,,  Medico  Giornale .  Quello  è  il  feguito 
3,  della  Storia  delle  epidemiche  malat- 
3,  tie  ;  e  in  breve  fpedirovvì  altre  Of- 
33  fervazioni  fulla  medefima  epidemia. 
33  Sono  intanto 

,,  Voflro  ec. 

3,  ^Antonio  Galletti . 

Seguito  delle 

Febbri  Epidemiche 

in  Tcnte-longo  la  V rimavera  1755?. 

Cosi  temperato  fu  1*  inverno  ,  che 
non  credo  abbia  egli  ccfpirato  al  can¬ 
giamento  delle  autunnali  febbri  ,  le 
quali  di  nuovo  comparvero  in  quella 
primavera  ,  fe  non  riguardo  al  tempo 
in  cui  la  morbofa  materia  fi  tratten¬ 
ne  nel  fangue. 

I  due  ,  o  tre  primi  accelfi  di  quelle 
febbri  venivano  con  leggiera  orripila¬ 
zione,  con  vomito  di  materie  vifcofe  3 
verdaflre  ,  amare  .  Di  poi  ofcuratofi  , 
o  fvanito  il  periodo  ,  continuavano 
con  anlietà,  dolore  universale,  fpecial- 
mente  fotto  al  ventricolo  3  e  al  deliro 
ipocondrio  con  gonfiezza  3  e  tenfione 
grandiflima  .  Intollerabile  manteneva!! 
la  doglia  di  capo,  continuo  il  delirio, 
le  convulfioni ,  ed  il  tremore  .  Avea- 
no  rolli,  e  Sanguigni  gli  occhi,  la  lin¬ 
gua  arida  ,  nericcia  ,  e^tremula ,  le  fau¬ 
ci  efcoriate  ,  e  dolenti  .  Rottò-giallo- 
Gìorn,  di  Med.Tom.il. 


gnola  era  la  faccia,  e  fparfi  vedeanfi  per 
la  cute  degli  efantemi  di  un  ofcuro 
purpureo  colore  .  I  polli  compariva¬ 
no  celeri,  balli,  intermittenti.  Le  uri¬ 
ne  ufcivano  poche,  e  crude,  e  pochill 
limo  era  il  fudore  .  Le  frequenti  diar¬ 
ree  olfcrravanfi  fpumofe,  fofche,  e  ac¬ 
compagnate  da  grotti  lombrici  .  Dopo 
la  decima  quarta  fvanivano  gli  efan- 
temi,  ammanfavafi  il  male ,  e  ogni  gior¬ 
no  più  diminuiva!!  la  febbre,  la  quale 
finalmente  ridotta  periodica,  terminava 
in  vige  fi  ma  prima. 

La  emittione  di  fangue  in  quella 
febbre  era  dannofittima,  I  leggieri  pur¬ 
ganti  amari,  i  cri  Ili  eri ,  la  teriaca  col 
mercurio  crudo  in  buona  dofe  ,  le  co- 
piofe  bibite  acidule,  e  qualche  oncia 
d’  olio  di  mandorle  ben  bene  mefcola- 
to  col  fuco  di  limoni  ,  erano  rimed) 
utilittimi. 

La  China-China,  la  quale  fembrava 
elfer  ragionevolmente  indicata  dall* au¬ 
tunnale  coflituzione ,  dalle  offervazio- 
ni  particolari  allora  già  dette  ,  dal  pe¬ 
riodo  di  quelle  febbri  ottervato fui  prin¬ 
cipio  ,  e  nel  termine  delle  malattie  , 
non  era  altrimenti  valida  per  fermar¬ 
le  .  Giovava  però  ella  mirabilmente 
per  corregger  la  putredine  delle  prime 
vie  3  per  diftrugger  i  vermini  ,  per  mi-l 
tigar  i  fintomi  ;  anzi  fe  fol  lecita  men¬ 
te  ricorre  vali  a  quello  rimedio  ,  can- 
giavafi  iflantaneamente  il  male ,  diveni¬ 
va  tollerabile,  e  benigno  ,  febbene  non 
termi  natte  avanti  la  vigefima  prima. 

Comparve  ancora  in  'quella  ftagione 
il  Vajuolo  ,  il  quale  fe  accompagnato 
era  dalla  mentovata  febbre  ,  o  pe¬ 
rivano  dopo  la  vigefima  prima,  o  fat¬ 
toli  cronico  il  male  ,  fi  gonfiava  loro 
il  ventre  a  guifa  di  timpanite  ,  tolle¬ 
ravano  una  pertinace  diarrea ,  e  fierif- 
fima  tette  c^n  lenta  febbre  fino  la  prn 

V  ma- 


mavera  feguente  ,  ed  allora  fenz’ altro 
ajuto  dell’  Arte  fi  rimettevano  in  fallite . 

OJfervazioni  particolari  in  quejìa 
cofiituzione 

Febebe  Apopletica. 

Venne  ad  un  vecchio  quafi  ottuage¬ 
nario  la  febbre  col  freddo.  Dopo  qual¬ 
che  tempo  perdette  egli  interamente 
Tufo  de’ (enfi  ,  e  dei  moti  volontari  , 
nè  avea  di  libero  che  la  refpirazio- 
ne  ed  il  polfo  .  Nell’  ore  della  re- 
miffione  fi  riebbe  in  tal  modo  che 
fembrava  non  aveffe  fofferto  alcun  in¬ 
comodo  .  Il  giorno  feguente  gli  acca¬ 
dette  lo  fletto  ,  e  collo  fletto  periodo. 
Prefe  la  China-China  in  gran  dofe  per 
evitar  il  terzo  termine,  e  fi  riebbe  fe¬ 
licemente. 

Febbre  Verminosa. 

Un  giovane  d’anni  Cedici  all’ incir¬ 
ca  ,  di  cachettico  temperamento  ,  fi 
mife  a  letto  con  febbre  che  principiò 
con  rigore  .  Poco  tempo  dopo  fi  gon¬ 
fiò  eflremamente  il  ventre  ,  ed  avea 
dolori  infoffribili  .  Il  giorno  feguente 
non  erafi  quella  febbre  punto  rimetta. 
Gli  fopravvenne  una  doglia  acuta  al  pet¬ 
to  con  fotte  violenta ,  fputifanguigni , 
e  tale  difficoltà  di  refpiro  ,  che  teme¬ 
va  fi  potette  egli  foffocarfi.  Avea  palli¬ 
do  il  volto,  la  lingua  grettamente  im¬ 
paniata  d’  umor  vifeofo  flavo  ,  e  i  pol¬ 
li  batti,  celeri ,  intermittenti .  Sofpertai 
de’ vermini,  e  gli  diedi  il  feguente  ri¬ 
medio: 

R.  Mercur,  crudi  dr.  ij. 

Thcr.  optimi  dr.  j.  fs. 

%Aloes  purifs.  fcr.  j. 

Sper ,  cet .  dr.  j. 
f.  b. 

Ove  convengafi  adoprar  V  Aloè  io  pra¬ 
tico  unirlo  allo  fperma  di  Balena. 

Quattr’ore  dopo  prefo  queflo  purgan¬ 
te  fcaricò  in  più  volte  una  grande 
quantità  di  putrida  materia ,  nella  qua¬ 
le  vi  oflervarono  i  fuoi  affittenti  più 
di  Co.  lombrici  di  confiderabile  gran¬ 


dezza.  Svanì  ad  un  tratto  latumefcen- 
za  del  ventre  ,  il  dolore  ,  e  gli  altri 
fintomi  di  pleuritide,  e  in  pochi  gior¬ 
ni  ricuperò  la  falute  .. 

La  gonfiezza  del  ventre  ,  i  polli 
baffi ,  frequenti  ,  e  la  diarrea ,  fono  i 
fegni  più  ficuri  per  iflabilire  un  male 
verminofo,  benché  vi  fia  doglia  al  pet¬ 
to  ,  ed  anche  fputo  di  fangue  ,  come 
più  volte,  e  (penalmente  in  occafione 
di  epidemiche  coftituzioni  mi  è  acca¬ 
duto  offervare. 

In  quelli  cafi  il  purgante  amaro  an¬ 
telmintico  ,  o  l’olio  di  femi  di  lino 
fono  eccellenti  rimedj. 

Poffono  i  vermini  cagionar  degli 
effetti  affai  forprendenti  .  Vidi  un  fan¬ 
ciullo  cader  un  giorno  moltiffime  vol¬ 
te  in  una  perfetta  fincope,  e  liberarli 
ittantaneamente  dopo  l’ufcita  di  un  fo- 
liffimo  lombrico. 

Una  donna  ammalata  di  febbre  acu¬ 
ta  all’  improvvifo  fi  mife  a  fare  i  più 
maravigliofi  moti ,  ed  a  parlar  poi  con 
compoftezza  in  uno  ttrano  linguaggio, 
non  lignificante  ,  nè  faprei  da  chi  in- 
tefo  .  Gli  ufeirono  per  feceffo  alcuni 
vermini  :  dopo  fi  mife  in  calma,  e  in 
tutto  il  tempo  del  male  ,  che  durò 
qualche  giorno,  più  non  comparve  que¬ 
llo  curiofo  effetto. 

Seguito  dell ’  Eftratto  del  Confervatore  . 

Tratta  il  decimo  capitolo  della  traf- 
pirazione  ,  del  (udore  ,  della  fciliva  , 
delle  orine  ed  altre  eferezioni  ,  che 
troppo  abbondanti  fono  ,  o  che  non 
lo  fono  baftevolmente  .  L’  infenfibile 
trafpirazione  foppreffa  aumenta  trop¬ 
po  il  volume  de’ fluidi,  li  rende  noce- 
voli  ,  e  poco  atti  alle  fecrezioni  .  Il 
corpo  ne  retta  aggravato  ,  feccafi  la 
pelle,  s’oftruifcono  i  pori  .  Si  prever¬ 
ranno  le  malattie  ,  che  ne  riluttano  , 
con  le  calde  bevande  ,  con  le  frega¬ 
gioni  ,  con  l’efercizio  .  Nell’  articolo 
feguente  il  Signor  de  Tresle  tratta  de’ 
pericoli  de’ (udori  ;  in  etto  efamina,  a 
chi  nocevoli  fono  i  (udori  ,  qual  dan¬ 
no  elfi  arrecano  ,  e  cofa  debba  farli 
per  evitarli  .  Defcrive  indi  i  pericoli 
della  fubitana  foppreffion  de*  (udori  . 
Poffonfi  prevenire  in  parte  gli  effetti 

pe- 


pericolofi  di  quella  foppreffione  ,  dice 
l’ Autor  nollro,  facendo  follo  ufo  dap¬ 
poi  dì  bevande  calde  ,  aperitive  ,  dia¬ 
foretiche  ,  con  le  fregagioni  ,  con  un 
moderato  efercizio. 

La  fciliva  è  necelfaria  per  la  mafti- 
cazione  ,  per  la  deglutizione  ,  per  la 
digellione ,  pel  gufto.  Que’,  che  lputa- 
no  la  fciliva  loro,  eccitano  una  eccef- 
fìva  fecrezione  di  quello  umore  ,  che 
priva  il  fangue  d’una  fierofità  ,  che 
gli  è  necelfaria  per  la  facile  circola¬ 
zione  ,  per  mantenere  i  folidi  in  una 
umidità  conveniente  agli  ufi  loro  ,  e 
per  ballare  alle  fecrezioni  acquofe  .  Si 
fa  male  la  digellione  ,  e  tutto  il  cor¬ 
po  rifentefi  ctella  privazione  d’  un 
umore  ,  1’  utilità  di  cui  è  moltiffi- 
ma  .  Non  bifogna  dunque  fputare  la 
fciliva  ,  fe  non  fe  quando  ella  ha  un 
odore,  o  un  girilo  cattivo. 

Le  perfone  ,  che  abitualmente  e  per 
temperamento  hanno  il  ventre  facile  , 
debbono  evitare  i  purganti  ,  e  tutti 
gl’  irritanti  rimedj ,  le  bevande  copiofe  e 
rilalfanti,  gli  alimenti  acquolì ,  di  diffi¬ 
cile  digellione,  e  la  troppo  grande  lor 
quantità  .  Faran  bene,  fe  diminuiran¬ 
no  la  bevanda  loro  ,  fe  beranno  ,  ma 
lempre  però  con  moderazione ,  un  po¬ 
co  più  di  vino  del  folito  ,  procurando 
che  quello  fi  a  affai  vecchio  ;  fe  fuggi¬ 
ranno  la  moltitudine  delle  vivande  , 
ie  mangeranno  arroflo  ,  fe  mungeran¬ 
no  o  poco  ,  o  nulla  d’  erbaggi ,  d’  al- 
leffio,  di  frutta,  di  manicaretti,  fe  fta- 
ran  poco  a  letto  ,  fe  faranno  eferci¬ 
zio  ,  fe  mettendoli  a  letto  prenderan¬ 
no  un  poco  di  vino d’ Alicante,  di  Ro¬ 
ta  ,  o  alcuni  grani  di  China-China,  o 
dì  limature  di  ferro  la  mattina  o  al 
palio  .  Accade  affai  fpelfo  ,  che  una 
momentanea  cagione  ecciti  un’  acci¬ 
dentale  fcorrenza  ,  eh’  è  falutariffima’ , 
quando.  non  dura  che  due  o  tre  gior¬ 
ni  ;  quindi  nulla  dee  farli  per  fermar¬ 
la  ,  e  farebbe  il  fermarla  un  efporlì  a 
faftidiofe  malattie  .  Si  deve  durante 
quello.tempo  vivere  più  fobriamente 
che  prima,  non  mangiare  che  cibi  fa¬ 
lli  ,  facili  alla  digellione  ,  lafciar  di 
cenare  la  fera  ,  o  almeno  non  man¬ 
giar  carni,  fuggire  il  freddo,  gli  efer- 
cizj  violenti ,  ed  ogni  ecceifo  .  Per  di¬ 


fenderli  dalla  fliticità  e  dalle  fue  coó* 
leguenze,  bifogna  evitare  ciò  che  l’ha 
prodotta ,  o  l’aumenta;  i  violenti  efer- 
cizj  ,  l’ufo  del  vino  puro  ,  delle  be¬ 
vande  acide  ,  e  aflringenti ,  delle  diu¬ 
retiche  ,  delle  frutta  acide  immature  , 
il  troppo  frequente  efercizio  del  caval¬ 
lo  ,  la  vita  fedentaria  ,  il  lungo  fon- 
no.  Ev  cofa  a  propofìto  ber  più  del  fo¬ 
lito  ,  e  anche  dell’acqua  pura,  fìngo - 
larmente  a  llomaco  digiuno  ,  mangia¬ 
re  erbaggi  ,  e  frutta  mature  crude  e 
cotte  .  Ex  cofa  moltiffimo  pericolofa  di 
trattenerli  a  forza  il  ventre .  Induri- 
feonfi  gli  eferementi  negl’  interini  , 
leccanfi,  diflendon  l’ addome ,  cagionan 
la  colica  ,  efeono  difficiliffimamente  , 
cagionano  la  fìiticità  ,  i  dolori  di  ca¬ 
po,  le  vertigini ,  le  emorroidi ,  le  ma¬ 
lattie  degli  occhi  ,  un  grande  ardore 
degl’  inteftini ,  ec.  Non  fono  mencon- 
fiderabili  i  pericoli,  allora  quando  per 
lungo  tempo  fì  trattiene  F  orina  .  Ef¬ 
fe  trattenuta  rifcaldafi  ,  diviene  irri¬ 
tante  dillendefì  la  vefcica,  e  diventa 
paralitica  ,  depone  l’ orina  ,  fentonfi 
per  tutto  il  corpo  de’ calori,  foprav  ven¬ 
gono  de’  fudoretti  ,  de’ mali  di  capo  , 
delle  naufee  ,  delle  fmeopi  ,  e  talora 
ne  vecchj  l’apopleffia  ,  e  la  morte  fu- 
bitana  fono  fiate  le  conleguenze  di 
quella  imprudenza.  Il  Signor  de  Tref- 
le  efpone  nell’  articolo  feguente  i  pe¬ 
ricoli  di  fare  degli  sforzi  per  orinare  , 
e  per  evacuare  fpelfo  il  ventre  .  Sé 
l’umore  negli  orecchi  ragunafi  ,  può 
cagionare  ,  chiudendo  il  canal  dell* 
orecchio,  o  coprendo  la  membrana  del 
timpano,  la  fordità,  o  il  tinnito.  Bi¬ 
fogna.  dunque  nettare  di  tempo  in  tem¬ 
po  gli.  orecchi  per  prevenire  quelli  ac¬ 
cidenti  . 

Il  graffo  che  circola  net  fangue ,  niente 

ferve  alla  nutrizione  del  noftro  corpo  : 

Teli  di  Medicina  foflenuta  a  Parigi 

li  25.  Dicembre  1762. 

Tutti  i  fluidi  del  nolìro  corpo  han¬ 
no  il  proprio  e  particolare  ufo  loro  . 
Quelli  fono  dellinati  a  cagionare  il 
calore  che  ci  anima  ;  quelli  a  fervire 
di  veicolo  al  naturai  calore  :  gli  uni 
difciolgono  gli  alimenti  ;  gli  altri  con- 
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vertonfi  in  folidi  .  Una  parte  di  quelli 
fluidi  è  il  mezzo  delle  azioni  volonta¬ 
rie,  e  delle  fenfazioni;  un’altra  difen¬ 
de  il  corpo  dalle  differenti  impreffioni 
efteriori  .  Il  graffo  ftà  fituato  nelle  ca¬ 
vità  delle  offa  ,  acciocché  quelle  non 
lì  fecchino,  e  redi  no  Tempre  piu  arren¬ 
devoli,  per  meglio  refi  fiere  all’urto  de’ 
corpi  duri  .  Trovali  il  graffo  in  quan¬ 
tità  grande  lotto  la  pelle  ,  e  negli  in- 
terftìzj  de’  mufcoli  ,  affinchè  i  movi¬ 
menti  fiano  più  liberi  .  La  grande  ab¬ 
bondanza ,  che  fe  ne  raduna  nell’ epi¬ 
ploon,  ferve  alla  formazione  della  bi¬ 
le,  e  per  moderare  con  quella  porzio¬ 
ne  che  ne  rifluifce  ,  l’azione  del  fan- 
gue  troppo  acre  e  troppo  ialino.  Se  il 
corpo  non  ricupera  più  le  perdite  eh’ 
egli  fa  giornalmente,  egli  è  perchè  il 
graffo  fi  difcioglìe,  e  rientra  nella  maf- 
fa  del  fangue  non  già  per  nutrire ,  ma 
per  altri  effetti  .  11  Sign.  Tuzos  nell’ 
eftratto  d’  una  memoria  ftampata  nel 
Mercurio  (Aprile  1748.)  ha  offervato  , 
che  nelle  prime  digertioni  fono  riget¬ 
tate  le  partì  più  foavi  ,  quelle  che  fi 
prendono  con  maggior  piacere  ,  il  pu¬ 
ro  fior  di  latte  .  Tutto  ciò  vieti  delli- 
nato  a  formare  la  maggior  parte  degli 
eferementi  .  Dunque  ,  fe  la  natura  ri¬ 
getta  la  parte  olioia  del  latte  ,  ficco- 
me  inutile  ;  come  potrà  il  graffo  fer- 
vir  di  nutrizione  ?  Rientrato  quefto 
nel  fangue  ,  percorre  tutte  le  lirade 
della  circolazione  ;  fi  unifee  con  le  par¬ 
ti  acri  e  Ialine  ;  egli  è  affai  più  adot¬ 
tigli  ato  ,  ed  elee  pe’  pori  della  pelle  , 
ficcome  ce  ne  polliamo  accorgere  da 
quella  vernice  graffa  che  ne  cuopre  la 
pelle  ,  e  da  quelle  linee  che  ne  fono 
.inarcate . 

Reflaci  nondimeno  ,  per  quanto  ci 
pare  ,  un  obbietta  a  difeutere  ,  cioè  fe 
fia  di  neceffità  tìfica,  che  delle  parti¬ 
cele  graffe  entrino  nella  compofizione 
di  quella  colla  ,  che  ferve  di  mezzo 
alle  parti  folide  ;  e  fie  il  graffo  con¬ 
tenga  dei  corpuficoli  ,  i  quali  meffi  in 
libertà  ,  poffano  edere  impiegati  a  ri¬ 
coverare  le  perdite  che  giornalmente 
facciamo . 

Imperciocché  egli  è  certo,  che  il  graf¬ 
fo  tal  quale  egli  è ,  allorché  con  tal  voce 
noi  lo  chiamiamo ,  non  ha  efidito  giam¬ 


mai  feparato  nei  vafi ,  ne*  quali  egli  ha  da 
principio  circolato  col  fangue  .  lì  gradò 
è  flato  feparato  ,  e  deporto  da  quello 
fluido  vitale  mediante  un  ignoto  mec- 
canifmo.  Le  fole  parti  nutritive  fuper- 
flue  fembrano  ad  un  futuro  ufo  in  cer¬ 
ti  riportigli  confervate.  Tutti  i  xMedi- 
ci  convengono ,  che  gli  uomini  in  ge¬ 
nerale  prendono  più  nutrimento  di 
quello  che,  abbifogna  per  il  femplice 
fortentamento  de’  corpi  loro.  Cofa  fuc- 
cede  di  quella  parte  luperflua  ?  Sareb¬ 
be  egli  un  affurdo  il  credere,  che  una 
parte  almeno  ne  fia  col  graffo  depo¬ 
rta  ,  che  rientrato  nel  fangue  ,  affot fi¬ 
gliato  dalla  circolazione,  e  diluito  da¬ 
gli  umori  faponacei  del  nortro  corpo  , 
perda  le  particole  nutritive  ,  eh’  egli 
conteneva  nella  fu  a  mefcolanza  ? 

Della  Carie  venerea  delle  offa  :  Teli  di 
Medicina  fofienuta  a  Lipfia  dal 
Sig.  J.  Fr.  Knoll. 

L’  Autore  dopo  d’avere  in  generale 
trattato  delle  malattie  delle  offa  ,  che 
vengono  dalla  lue  gallica  prodotte ,  e- 
fpone  la  natura  ,  e  le  differenze  della 
carie  venerea  ,  e  con  la  teftimonianza 
de’migliori  Autori  prova  ,  che- quefto 
è  uno  di  que’  fintomi  che  efi {leva¬ 
no  fin  dalla  comunicazione  di  quefta 
malattia  a  noftri  climi.  Offerva  in  fe- 
guito  ,  che  quefto  fintomo  non  com¬ 
parile  fe  non  fe  quando  il  male  è  ar¬ 
rivato  al  maggior  fuo  grado;  e  fa  co¬ 
gli  efempj  vedere  ,  che  quello  fuccede 
in  ogni  perdona  ,  fenza  riguardo  all* 
età  ,  o  al  ieffo  .  Affecura  egli  d’aver 
veduto  venire  alla  luce  un  fanciullo 
con  una  carie  nella  inferior  mafcella  , 
e  che  quefto  era  morto  in  età  di  quin¬ 
dici  anni,  perchè  non  s’era  avuta  at¬ 
tenzione  dì  recarvi  rimedio  .  Fa  vede¬ 
re  in  ieguito  l’Autore  ,  che  quantun¬ 
que  tutte  le  offa  foggette  fiano  alla 
carie  ,  ciò  non  oftante  alcune  fono  più 
facilmente  efpofte  a  quefta  malattìa  . 
Tratta  indi  della  carie  efterna  ,  e  ter¬ 
mina  la  fìia  Diftèrtazione,  efponendo- 
ne  i  legni  diagnortici  ,  gli  accidenti 
che  fopravvengono  ,  il  prognoftico  ,  e 
la  cura  .  Quefta  Differfazione  è  fcrìtta 
con  buon  ordine  3  e  con  molta  preci- 
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fione,  e  febbene  non  vi  fi  trovino  molte 
nuove  fcoperte  ,  merita  ella  di  effere 
confervata  come  una  raccolta  di  tutto 
ciò  che  fu  fcritto  fu  quello  propofìto. 

Febbre  continua  remittente,  felicemente 
guarita  con  le  acque  di  Recoaro  .  Offer¬ 
ii  azione  del  Sia.  Dott.  Orazio-Maria  Pa- 
gamd’  Arzignano ,  Medico  in  Vicenza . 

Lugrezia  "Pagani  d*  Atrzignano ,  mia 
Sorella  ,  d’anni  48.  di  temperamento  fan- 
giugno  ,  e  di  fibra  robùfta  ,  foggetta 
da  molti  e  molti  anni  a  varj  graviti¬ 
mi  fconcerti  di  falute  ,  prodotti  dami’ 
affezione  ifterico-fcorbutica ,  fu  attacca¬ 
ta  nel  paffato  mefe  di  Marzo  da  una 
febbre  continua  remittente  ,  che  inco¬ 
minciava  con  del  freddo  a  una  picco¬ 
la  porzione  della  gamba  delira,  e  con 
del  dolore  di  teda  ,  ed  era  accompa¬ 
gnata  da  debolezza  ,  da  dolori  di  tut¬ 
ta  la  vita  ,.  da  inappetenza  ,  e  fpeffo 
da  difficoltà  di  refpiro  .  Si  praticaro¬ 
no  contro  quelli  incomodi  delle  picco¬ 
le  cavate  di  fangue  ,  e  degl’  idonei  ri¬ 
medi  •  Con  l’ajuto  di  quelli  ,  in  tre 
meli  di  tempo  la  febbre  fi  fece  mino¬ 
re  ,  e  i  fintomi  fi  fmihuirono  confi  de- 
rabilmente ,  ficché  la  malata  defiderò , 
che  fi  .rimettere  il  redo  della  guari¬ 
gione  alla  natura  .  Ma  non  vedendoli 
mai  quello  defiderato  fucceffo  ,  ansi 
vedendoli  che  fi  facevano  delle  durez¬ 
ze  alla  regione  dello  ftomaco  ,  della 
gonfiezza  al  ventre  ,  e  dei  rari  vomi¬ 
ti  ,  io  la  configliai  a  darli  tofio  all* 
ufo  dell*  acque  di  Recoaro  ,  comincian¬ 
done  la  bevanda  dalle  tre  libbre,  e  ter¬ 
minandola  colle  fei  .  Ebbe  un  dito 
maravigliofo  quello  mio  configlio  , 
poiché  in  pochi  giorni  fvanì  intera¬ 
mente  la  febbre,  e  ceffarono  quegl’in¬ 
comodi  ,  che  n’  eran  prodotti  .  Con 
tutto  ciò  io  volli  eh’  ella  feguitaffe  a 
prenderle  per  ben  trenta  giorni  ,  per 
ifciogliere  quegli  Ragliamenti  del  baffo 
ventre  ,  i  quali  però  non  fi  fono  in¬ 
teramente  dileguati  .  Ex  offervabile 
che  in  un  temperamento  tale  quale 
io  ho  deferitto  ,  e  in  un  foggetto  in¬ 
debolito  e  abbattuto  da  una  lunghi f- 
fima  ferie  d’incomodi  di  molti  anni, 
non  abbiano  quelle  acque  prodotto  alcun 


male  ,  come  forfè  fi  farebbero  afpetta-i 
to  alcuni  rigidi  offervatori  delle  rego¬ 
le  e  de’  precetti  mal  intefi  ,  e  peggio 
•praticati  intorno  al  loro  benefico  ufo3 
ma  abbiano  anzi*  prodotto  il  vantag¬ 
gio,  per  cui  ottenere  le  ho  francamen¬ 
te  adoperate  .  La  copia  dell*  orine  che 
queda  inferma  rendeva  ,  era  per  lo  piu 
fuperiore  alla  quantità  dell’  acque  be¬ 
vute  ,  e  di  più  aveva  ogni  mattina  cin¬ 
que  o  fei  fcarichi  copiofi  di  materie 
molli  e  quafi  liquide  per  1* interino 
Simile  efFetto  produffero  qued’ acque 
fa  lutati  nella  Signora  Giulia  moglie 
del  Signor  Francefco  Rojfettini .  Queda 
Signora  di  anni  22.  circa  ,  di  tempe¬ 
ramento  gracile  e  dilicato  ,  fu  prefa 
nel  palfato  mefe  in  ^Arzignano  da  una 
febbre  continua  remittente  con  acutif- 
fimo  dolor  di  capo  ,  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  e  delle  giunture  (penalmente ,  con 
inappetenza  ,  e  con  veglie  notturne  . 
11  fangue  ,  che  le  fu  cavato  ,  la  Chi¬ 
na-China,  e  non  lo  quali  acque  e  pil¬ 
lole,  che  furono  praticate,  non' ferve¬ 
rono  per  nulla  a  migliorare  la  mala¬ 
ta  .  Io  fui  chiamato  a  vifitarla,  e  do¬ 
po  d’avere  minutamente  efaminato 
l’incomodo  della  inferma  ,  mi  parve 
util  cola  il  ricorrere  all’ufo  dell*  acque 
di  Recoaro,  Diede  ella  dunque  finita¬ 
mente  principio  alla  bevanda  col  pren¬ 
derne  due  libbre,  accrefcendone  mete- 
dicamente  una  libbra  per  mattina  alno 
alle  fei  .  Paffaròno  effe  in  buona  ma¬ 
niera  ,  e  tale  ne  fu  il  fucceffo  ,  che 
dopo  pochi  giorni  la  malata  fi  trovò 
perfettamente  libera  e  dalla  febbre  ,  e 
da  tutti  gli  altri  incomodi  ,  che  ne 
dipendevano  .  L*  evacuazioni  non  fu- 
perarono  la  quantità  dell’  acqua  bevu¬ 
ta  ,  ficché  può  crederi!  ch’ella  girar  i- 
fca  fenz’  accrefcere  le  feparazioni ,  al¬ 
meno  le  fenfibili  .  Quede  due  offerva- 
zioni  colf  altre  già  deferitte  negli  an¬ 
teriori  fogli  fanno  vedere  la  verità  di 
quanto  ho  detto  nel  mio  difeorfo  dell* 
acque  di  Recoaro  intorno  all*  articolo 
concernente  la  febbre  ,  e  badano  per 
convìncere  coloro,  che  negano  la  loro 
fa  lutare  efficacia  in  queda  razza  di 
mali  ,  e  che  anzi  vogliono  perfuader 
gl’ imperiti  ,  che  apportano  a’  febbri¬ 
citanti  del  danno. 

£/- 


Effetto  [ingoiare  ^c/ffangue  d’  A fino  nella 

Mania .  Offe rvaz.  del  Sig.  Boennecken, 

tratta  dalle  Collezioni  di  Francarmi . 

Una  Dama  di  24.  anni  in  circa  ,  di 
temperamento  fanguigno  e  collerica  , 
trovandoli  in  un  luogo  ,  ove  eravi  un 
vajuolofo ,  contraffe  il  vajuolo  .  Ogni 
cola  andò  bene  fino  al  nono  giorno  , 
in  cui  le  puftole  s’appianarono  ,  e  ri¬ 
entrarono  ;  il  che  all’inferma  cagionò 
de’moti  convullivì  terribili  ;  deglieccef- 
fivi  fudori  ,  una  diarrea  ,  un’  emorra¬ 
gia  di  narici,  e’1  delirio  ;  alle  quali  co¬ 
le  s’aggiunfero  de’ frequenti  acceffi  di 
epilelfia  uterina  .  Le  polveri  compofte 
della  polvere  bezoardica  minerale  dì  We- 
del ,  di  nitro  e  di  canfora  fecero  intan¬ 
to  comparir  nell’undecimo  una  porpo¬ 
ra  bianca  abbondantiffima  .  S’  applica¬ 
rono  de’ vefcicatorj  alle  braccia  e  alle 
gambe  3  il  che  diminuì  la  diarrea  . 
Continuò  la  porpora  dodici  giorni  ; 
fuppurarono  le  puftole  vajuolofe  ,  e 
diffèccaronfi  nello  fpazio  di  21.  giorni  . 
Tuttociò  per  altro  non  placò  in  niuti 
modo  il  delirio,  i  moti  convullìvi  e  la 
veglia  ,  al  contrario  quelli  fintomi  au- 
mentaronfi  ;  e  tutto  V  effetto  de’rime- 
dj  fi  fu  di  farle  ritornare  le  forze  e  l’ap¬ 
petito.  Credeva!!  che  l’ammalata  fo!fe 
incinta  ;  la  qual  cofa  fecefperare,  che 
quefta  mania  cederebbe  almeno  col  fi¬ 
nire  della  gravidanza  .  Aveva  il  Signor 
Boennecken  già  notato  quello  effetto  del 
parto  in  fua  moglie  ,  la  quale  ,  dopo 
una  pericolofilfima  porpora ,  conferva- 
to  aveva  un  delirio  melancolìco  ,  il 
quale  fi  cangiò  in  una  grande  imbecil¬ 
lità,  da  cui  nondimeno  guarì  tofto  eh* 
ebbe  partorito  .  Il  Signor  Boennecken 
aveva  dì  già  guarito  col  l'angue  d’ ali¬ 
no  due  foggetti,  a’ quali,  dopo  gravif- 
fime  malattie  ,  rirnafto  era  un  limile 
delirio  ,  (a)  e  rifolfe  di  adoperar  que¬ 
llo  rimedio  .  Fece  dunque  fai  aliar  nel 
collo  un  afino  ,  e  ne  ricevè  il  fangue 
fu  de’  pannilini  netti  .  Quando  quello 
fangue  fu  ben  lecco,  ne  tagliò  un  pez¬ 
zo  lungo  tre  dita,  e  largo  un  dito  tra- 
fverfo.  Infittelo  indi  con  F  acqua  d’ana- 


gallide  ,  e’1  fece  prendere  dopo  tre  ore 
d’infufione.  Egli  ripetè  lo  fteffo  rime¬ 
dio  tre  volte  lenza  effetto  ;  finalmen¬ 
te  credendo ,  che  la  dofe  folle  per  av¬ 
ventura  troppo  piccola,  la  raddoppiò, 
e  l’ infide  foltanto  con  acqua  tiepida  . 
Appena  prefe  l’inferma  quefta  dofe  , 
che  cadde  in  un  fonno  tranquillo  ,  il 
quale  durò  due  ore  intere  .  Celfarono 
tutti  i  moti  convulfivi  ,  e  fvegliatafi 
parlò  con  buon  fen no,  il  che  non  era 
da  17.  giorni  accaduto  .  Dopo  alcune 
ore  le  ne  venne  data  ancora  una  do¬ 
fe  ,  e  da  quel  tempo  il  delirio  eie  con- 
vulfioni  non  fon  più  comparfe.  Dopo 
pochi  giorni  lafciò  ella  il  letto,  e  tro- 
volfi  perfettamente  guarita.  ( Si  poffon 
vedere  ancora  altri  efempj  nelle  Memo¬ 
rie  deir  Accad.  de ’  Curiofi  della  Tintura .  ) 

Lettera  fcrìtta  al  Chiarifs.  Sign.  Ab. 
Lami  dal  Signor  Dottore  Felice  Perger 
‘Prof e  ([ore  di  Medicina ,  in  data  di  Vie  li¬ 
na  [otto  il  dì  2 6.  Giugno  1765. 

Egli  è  lungo  tempo  ,  che  non  ho 
fcritto  a  V.  S. ,  e  confeguentemente  fo¬ 
no  flato  privo  della  gratilfima  fua  cor- 
rifpondenza  ,  dacché  lafciato  Brunegg 
non  ho  ancora  fiffato  ftanza  di  mia 
dimora  .  Trovomi  ora  dì  paffaggio  in 
Vienna  ,  dove  volendo  offervare  i  fu- 
perbi  Gabinetti  ,  che  qui  fi  trovano  , 
ho  anche  voluto  fare  le  più  efatte  of- 
fervazioni  intorno  l’ufo  di  certi  rime¬ 
di  nuovamente  feoperti  da  quelli  ec¬ 
cellenti  ,  e  valenti  Medici,  e  con  van¬ 
taggio  della  fallite  dei  loro  infermi 
ufati.  Il  ritrovato  dì  dare  internamen¬ 
te,  fenza  alcun  danno,  la  Cicuta  non 
è  cofa  di  poco  momento;  e  molto  piu 
da  pregiarli  fono  i  vantaggi ,  che  fcri- 
ve  l’Autore  averne  riportati  nelle  piu 
fiere  e  pertinaci  malattie,  come  colla 
dalla  fua  operetta  .  Egli  ,  il  Sig.  An- 
tonio  Storck  ,  tutto  intento  ad  efperi- 
mentare  la  forza  delle  piante  veleno- 
fe,  ha  recentemente  pubblicato  un  li¬ 
bretto  col  titolo  :  Antonii  Storck  S. 
C.  Apoft.  Ma 1.  Confi/.  Aulici  Archia¬ 
tri  ,  in  J^ofocomìo  civico  T?  azeri  aria¬ 
no  Vbyfici ,  Lìbellus ,  quo  demonfiratur  , 

Co- 


(a)  Quefte  ojfervazìoni [on  pubblicate  [otto  il  titolo  ;  Bigae  cafiuun  Mediconi m , 
a  wertheim,  1744. 


< Colchici  Mutumnalis  Radi  ce  m  ,  non  fo * 
lum  tuto  pojfe  exhiberi  borni  nibus  ,  fed 
e;us  interno  ufu  curari  quandoque 
morbos  diffidi limos  ,  qui  aliis  remediis 
non  cedunt  .  Jungitur  fimul  Tlanta  effi~ 
gies  are  excufa  .  Vìndobona  Typis  Jo - 
annis  Tboma  Trattner .  Caf.  Ma;.  Mu¬ 
la  Typographi ,  &  Bibliopola  1763.  in  %. 
pag.  66.  colla  Tref 'adone  .  Io  io  ,  che 
V.  S.  ama  le  recenti  notizie  de’  libri 
nuovi  ,  e  penfo  ancora  ,  che  ne  avrà 
forfè  già  avuta  notizia;  ciò  non  ottan¬ 
te  dubitandone  peranche  ,  e  per  rin¬ 
novare  la  nottra  corrifpondenza  ,  glie 
ne  ho  voluto  dare  contezza  .  L’  Ulu¬ 
lare  Signore  Storck  ,  già  celebre  per 
il  ritrovato  ufo  interno  della  Cicuta  , 
dopo  aver  fatte  anche  altre  fperienze  fo- 
pra  altre  piante  velenofe,  s’ è  pottoafar 
le  fue  fperienze  intorno  la  Radica  d’ef- 
fo  Colchico  Autunnale  ,  dal  Linneo 
caratterizzato  ,  Colchicum  fo/iis  planis 
canceolatis  eretti s .  Spec.  plant.  pag.  541. 
come  riferifce  lo  Storck.  La  Radica  è 
bulbofa,  e  mezzo  carnofa,  come  fpie- 
ga  quello  Autore,  e  d’effe  fe  ne  è  fer- 
vito  per  fare  le  fue  fperienze  ,  pren¬ 
dendone  egli  fletto,  e  faggiando  ante¬ 
cedentemente  il  fugo  della  Radica  ta¬ 
gliata,  che  gli  refe  la  lingua  grave,  rigi¬ 
da,  ftupida  ,  e  priva  di  fenfo  :  ne  fe¬ 
ce  indi  infufione  di  tre  grani  d’  effe 
Radica  fugofa  in  quattro  once  di  vi¬ 
no  ,  e  prefe  la  colatura  ingoiandola 
lentamente  :  notò  un  titillio  nella  la¬ 
ringe,  e  ne  feguì  una  piccola  tofle  di 
poca  durata  :  lo  ftomaco  non  patì  , 
ma  nelle  vie  dell’ urina  provò  fra  po¬ 
chi  minuti  ardore,  ed  una  gran  copia 
ne  urinò  ,  effóndo  pallida  la  lafciata 
urina;  del  retto  non  provò  altro  gua¬ 
io  nel  fuo  corpo  .  Provò  la  Radica 
fempre  fugofa  infondendola  nel  face¬ 
to,  e  maceratala  per  piu  ore,  la  mor- 
ttcò  ,  e  la  guftò  colla  lingua  ,  e  col 
palato  ,  e  dinotò  lievi  fenfì  d’ardore  , 
e  cottrizione  :  s’inoltrò  ardito  a  pren¬ 
derne  un  grano  con  una  mica  di  pa¬ 
ne  due  ore  prima  del  pranzo,  e  dopo 
un  quarto  d’ ora  provò  ardore  nello 
ttomaco  collante  in  un  luogo  ;  notò 
certo  caldo,  che  al  capo  faliva  ,  e  fre¬ 
quenti  orripilazioni  ,  che  fcorrevano 
per  la  fpina  del  dorfo  3  dopo  un  co¬ 


llante  calore  al  capo  per  ora  ora  fi  di¬ 
latò  allo  derno  per  tutta  la  fu  a  lun¬ 
ghezza,  e  provavalo  ancora  nello  fto¬ 
maco  ;  indi  fentì  vaghi  dolori  colici , 
paffete  due  ore  fentì  dolori  ai  lombi  * 
e  nelle  vie  dell’ urina  provò  gran  pru¬ 
rito  ,  e  sforzo  d’ urinare  continuo,  fe~ 
parandone  poca  quantità ,  e  quella  con 
ardore  ,  e  accefa  :  feguì  un  tenefmo  , 
e  dopo  la  feparazione  delie  fecci  ordi¬ 
narie,  fpremevane  un  glutine  pelluci¬ 
do,  copiofo,  e  tremulo,  provando  mi¬ 
nor  dolore  nel  ventre  :  ri m afe  però 
(empie  un  ardor  fenfi-bile  nelle  vie  dell* 
urina,  poca  falciandone  :  offervò  una 
gran  tendone  nello  fcrobiolo  dei  cuo¬ 
re,  e^  dolor  di  capo  ,*  e  provò  sforzi  di 
finghiozzo  :  il  polfo  era  molto  agitato  , 
perduto  l’appetito  ,  e  provò  gran  fe- 
te.  Stava  molto  agitato  il  Medico  do¬ 
po  quello  fuo  fperi mento  ,  e  provato¬ 
ne  l’antidoto  nell’  acido,  dopo  la  fpe- 
rienza  della  Radica  macerata  nell’ace¬ 
to,  cercò  rimedio  mefchiando  in  libbre 
quattro  d’acqua  di  fonte,  oncie  quat¬ 
tro  di  fugo  di  limone  ,  con  due  oncie 
di  froppo  diacadio,  ed  una  dramma  di 
fpirito  di  nitro  dolce  ;  e  prendendone 
ogni  quarto  d’ora  due  oncie,  umetta¬ 
va  ogni  due  ore  il  corpo  con  decotto 
d’orzo,  e  gelatina,  e  di  mano  in  ma¬ 
no  fminuivano  i  riferiti  fintomi,  rima¬ 
nendo  però  più  collante  la  così  detta 
ftranguria ,  che  fané  poi  con  un  decot¬ 
to  ben  carico  d’altea  ,  e  riprendendo 
un’ oncia  di  firoppo  di  diacadio;  e  nel 
quarto  giorno  fanò  .  Quella  è  la  più 
fuccinta  ftoria  dell’accaduto  all’  otter- 
vatore  Storck  coll’efperienza  della  ri¬ 
ferita  Radica  ;  ficchè  offefo  in  quella 
maniera  volle  continuare  le  fue  fpe¬ 
rienze  cogli  animali  ,  e  tentolle  co’ ca¬ 
ni ,  nell’  uno  de’ quali  feguì  il  vomito 
della  prefa  Radica  impattata  con  car¬ 
ne  ,  ma  nell’altro  feguì  la  morte.  E 
per  non  ripetere  ogni  cofa  ,  che  leg¬ 
ger  fi  potrà  nel  detto  libro  ,•  deducen¬ 
do  poi  l’Autore,  che  corregge!!  cogli 
acidi  il  veleno  della  Radica  del  Col¬ 
chico  ,  fece  preparare  nella  prefente 
maniera  una  fpecie  d’ odimele  ;  cioè  : 
Radica  di  Colchico  autunnale  recente, 
fugofa,  tagliata  in  pezzetti,  oncia  una: 
Aceto  di  vino  una  libbra  .  Si  digeri¬ 
ta- 
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fcano  in  vafo  dì  vetro  a  calor  lento 
per  lo  fpazio  di  quarantotto  ore,  fmo- 
vendo  fovente  il  vafo;  indi  fi  coli,  e 
lievemente  fe  ne  Sprema  l’ aceto,  da 
cuocerli  poi  col  mele  di  tal  maniera  , 
che  una  libbra  di  tal  aceto  Colchico, 
bollir  fi  debba  con  due  libbre  di  mele  pu- 
ì'O ,  come  farebbe!!  coll’o!fimele  fcilli- 
tico  ;  Sembrandomi  appunto  quello  ri¬ 
medio  bensì  più  potente  ,  ma  molto 
confimile  a  quello  della  fcilla. 

Il  Signore  Storck  ha  rilevato  certa¬ 
mente  dalle  fue  prime  fperienze  ,  che 
la  Radica  del  Colchico  era  un  vele¬ 
no  molto  acre:  Colcbicum  natura  fua , 
come  egli  fi  fpiega  ,  venenum  effe  ad» 
modum  aere  deleterium  ,  neque  id 
impune  dari  poffe  bomìnibus:  ma  ficco- 
me  l’ aceto  egli  aveva  anche  fperi- 
mentato  ,  che  toglieva  la  forza  ,  ha 
penfato  di  macerarla  nell’aceto  ,  e  di 
comporne  anche  un  ertimele  ;  nota 
varie  particolarità  o  [Servate  nell’atto 
di  tagliar  in  pezzi  detta  Radica,  che 
fpargeffe  certe  particelle  acri  irritanti 
il  nafo,  le  fauci,  ed  il  petto  :  l’eftre- 
mita  delle  dita  ,  colle  quali  teneva!! 
la  Radica  da  tagliar!!  ,  fi  rendevano 
ftupìde ,  perdendo  per  qualche  tempo 
la  facoltà  delia  dovuta  fenfìbilità  .  I 
pezzi  rimafti  dall*  infusone  nell’aceto 
non  avevano  quafi  fapore  ,  ed  erano 
a!  gufto  non  ingrati  ;  l’aceto  prepa¬ 
ratone  per  infufione  conferva  il  fuo 
odore,  e  fapore  iubacido  ,  ma  è.  acre, 
rtìmolante  la  lingua,  ed  ingojato  irri¬ 
ta  e  ftimola  le  fauci,  e  le  cortringe,  e 
muove  una  torte  fenza  fpurgo  •  Torti¬ 
mele  preparato  riefce  dì  color  fofco 
ofcuro  ,  ed  ha  una  grata  acidità ,  fti¬ 
mola  lievemente  la  lingua,  la  cortrin¬ 
ge  >  e  la  purga  di  quel  muco  che  fuo- 
le  attaccarli .  Quefto  oftìmele  è  la  me¬ 
dicina  da  erto  lui  Sperimentata  ;  e  dal¬ 
le  fperienze  ,  ed  oflervazioni  efatta- 
mente  da  erto  lui  fatte  ne  deduce  , 
che  quefto  odimele  dato  in  poca  quan¬ 
tità  non  la  alcun  danno  nè  produce 
nel  corpo  umano  alcuna  molefta  azio¬ 
ne  .  Nelle  lue  offervazioni  lo  dà  a 
dramme  ,  e  ne  ha  date  due  ,  tre  ,  e 
talvolta  quattro  al  giorno  in"  più  vol¬ 
te  .  Ha  sperimentato ,  che  quefta  me¬ 
dicina  ab  di  a  facoltà  di  promuovere  le 
mine  j  perciò  dove  fiafi  ft agnazione 


de’ fieri  ,  e  dove  troppa  quantità  di  ef- 
fi  trovifi  ,  e  quando  convenga  efpelle- 
re  gii  umori  ,  o  la  peccante  materia 
per  urina,  ei  lo  configlia  ;  laonde  ef- 
fcre  molto  giovevole  nelle  idropifie  af- 
ferifce ,  e  lo  comprova  con  tredici  Sto¬ 
rie  de' mali  ,  ne’ quali  fecondo  lui  in- 
dicavafi  l’ufo  del  fuo  odimele  .  Egli 
pertanto  è  certo,  che  gli  acidi,  e  l’a¬ 
ceto  particolarmente,  abbiano  attività 
di  correggere  il  velenofo  delle  piante 
Singolarmente  ,  come  appunto  s’è  fat¬ 
to  già  dagli  antichi  colla  Squilla  ,  e 
coll’elleboro  bianco,  e  molti  altri.  La 
forza  dì  quefta  Radica  di  Colchico  au¬ 
tunnale  Sembra  maggiore  della  Squil¬ 
la  ,  la  quale  uiatart  dallo  Storck  non 
ha  prodotto  T effetto  del  fuo  Colchico. 
Io  ho  intenzione  dì  fare  le  fue  offer- 
vazioni  ,  cioè  ,  d’oftervare  gli  effetti 
da  erto  lui  deferì tti ,  fia  colla  Cicuta, 
o  fia  con  quefto  fuo  Colchico  :  e  fe 
profeguìrà  in  quefta  maniera  l’Auto¬ 
re,  ci  renderà  valenti  medicine  le  pian¬ 
te  velenofe^  ec.  Nella  fine  di  quefto 
libretto,  v’ha  un’ Appendice  intorno 
le  fue  offervazioni  ,  ed  efpcrienze  del¬ 
la  Cicuta,  le  quali  lo  confermano  nel¬ 
la  fua  opinione  ,  che  ella  Sia  vera¬ 
mente  quel  gran  rimedio  da  erto  lui 
trovato  ec.  In  quefti  giorni  ho  io  of- 
feryato  uno  di  quei  lombrìci ,  o  vermi 
lati  cucurbitini  ,  comporto ,  come  fi 
crede  di  più  centinaia  di  erti  vermi  , 
Sicché  tutta  la  fua  lunghezza  l’ho  io 
fteftò  mifurata  d’otto  braccia  di  Vien¬ 
na  ;  egli  fi  poftìede  dal  Sig.  Conte  di 
Turre  Canonico  ,  e  Mìniftro  Uffiziale 
di  Paftavia  refidente  qui  in  Vienna  , 
Cavaliere,  che  poftìede  uno  de’più  co- 
piofi  Gabinetti  di  Storia  naturale  in 
quefti  paefi,  quando  fi  tratti  de’Gabi- 
nem  particolari  *  giacché  quelli  delle 
Corti  fono  incomparabili  ec.  V’ha  chi 
ha  creduto  ,  che  quefto  verme  chia¬ 
marli  porta  F af dola  ,  ficcarne  il  Linneo 
così  chiamonne  un  alrroj  per  altro  il 
Clerc  ,  il  F allifmeri ,  ed  altri,  hanno 
già  fatte  Simili  offervazioni  ec.  Noti¬ 
li  ,  che  il  chiamato  Fafciola  dai  Lin¬ 
neo  non  fu  trovato  in  corpo  umano  , 
ma  lo  trovò  in  un’  acqua  acidula  Sot¬ 
to  una  pietra  ;  di  quella  ftruttura  pe¬ 
lò,  qual  farebbe  quella  di  quefti  lom- 
brici  lati  detti  cucurbitini,  ec. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

22.  Settembre  1763. 


Idrofobia  fintomatica  :  Ojfervazìone  di 
A.  C.  Medico  Italiano. 

UN  Mendico  giovane  di  circa  an¬ 
ni  25.  dopo  aver  {offerto  una  lun¬ 
ga  febbre  intermittente  ,  pafsò  quella 
a  produrre  enorme  oftruzione  de’vifce- 
ri  del  baffo  ventre,  e  particolarmente 
del  fegato  ,  ed  un  abito  di  corpo  ca¬ 
chettico  .  Recidivò  P  infermo  final¬ 
mente  nella  febbre,  e  nel  terzo  giorno 
della  recidiva  fi  ricovrò  in  un  celebre 
Spedale  ,  in  cui  affalito  fu  dalla  quar¬ 
ta  accefiìone,  che  fpiegò  ne’fuoi  pefiì- 
mi  fintomi  un  carattere  affai  pernicio- 
fo  .  Effi  erano  unaecceìfiva  proftrazio- 
ne  di  forze  ,  il  volto  cadaverico  ,  il 
decubito  fmaniofo  ,  i  polfi  ineguali 
ed  appena  percettibili  ,  e  fopra  tutto 
una  invincibile  diarrea. 

Dopo  una  breve  ofcura  re  mi  (fio  ne  il 
nuovo  accefiò,  per  cui  cadde  l’infermo 
in  letargo,  ricomparve  tanto  più  gra¬ 
ve  ,  che  fembrò  vicino  a  morire  .  In 
quefto  flato  egli  non  folo  ricufava  1* 
acqua  ,  che  gli  fi  faceva  efibire  nitra- 
ta  ,*  ma  al  folo  fiffar  gli  occhi  fu  di 
effa  s’intimoriva,  fi  contorceva,  egri- 
dando  convelleva!!  .  Quefto  fintomo 
d’idrofobia  non  comparve  più  nel  fet- 
timo  .  Nel  nono  la<  febbre  ed  i  finto¬ 
mi  tutti  eran  moderati  .  La  diarrea  fu 
con  tu  maciffi  ma  ,  che  non  cede  che  ver- 
fo  il  decimofettimo  in  cui  cefsò  pur  la 
febbre  :  e  finalmente  nel  vigefìmo- 
quinto  lano  fu  licenziato  .  Si  premife 
una  pozione  di  caffia  e  di  tamarindi  , 
e  nel  giorno  fteflo  fi  fece  ufo  della 
China-China.  A  quefta  s’unì  più  vol¬ 
te  il  diafcordio  :  i  criftieri  di  decozio¬ 
ni  d’orzo,  ed  olio,  e  Tacque  nitrate 
furono  ancor  pofte  in  ufo.  Un  vefci- 
cante  fi  applicò  fulla  cervice  nella 
maggior  fonnolenza  :  ma  la  China- 
Ciom,  di  Me d,  Tom.  IL 


China  efibita  con  generofa  mano  ,  e 
fempre  continuata,  debellò  quefta per- 
niciofifiìma  febbre  ,  e  tutti  i  fintomi 
dalla  venefica  di  lei  materia  prodotti . 

Notabiliffimo  fu  certamente  quell* 
orrore  all'  acqua .  Ne’  cadaveri  de*  de¬ 
funti  da  vera  Idrofobìa  (  ficcome  ne 
atteftano  Lyfler ,  Mead ,  Boerhaave  ec., 
ed  io  fteffo  ebbi  una  volta  occafion  di 
vedere  in  un  Idrofobo  ,  la  dì  cui  ma¬ 
lattia  e  morte  mi  raccapricciano  an¬ 
cora  )  offervate  fi  fono  le  fauci ,  la  fa¬ 
ringe,  la  laringe  ,  l’efofago,  e  lo  fto- 
maco  infiammati  ed  arfi  ,  e  nello  fto- 
maco  altresì  un  biliofo  glutine,  i  pol¬ 
moni  ,  il  cuore ,  le  arterie  piene  di  ne¬ 
ro  difciolto  fangue  ,  e  vuote  le  ve¬ 
ne  ec.  Or  non  può  aver  prodotto  nel¬ 
lo  ftomaco,  nell’efofago,  e  nelle  fau¬ 
ci  dell'  infermo  ,  di  cui  parlo  ,  limili 
alterazioni  la  velenofa  febbril  materia? 
E  in  tanto  cede  quel  fieriffimo  finto¬ 
mo  dell’  Idrofobìa  ,  perchè  la  cagion 
d’ elfo  andavafi  debellando  col  valoro- 
fo  rimedio  della  China-China  ;  così 
che  T  infiammagione  di  quelle  parti 
non  potè  ftabilirfi.  Io  concepifco  però 
che  una  tale  infiammagione,  per  prò-* 
durre  un  tanto  effetto,  efier  debba  ca¬ 
gionata  da  una  venefica  materia  ,  co-»' 
me  fuccede  ne’  morficati  da  rabbiofo 
animale e  quale  può  in  qualche  gra¬ 
do  divenire  quella  delle  perniciofe  feb¬ 
bri  .  Quefta  giunger  può  a  produrre 
Il  rav  a  ganti  filmi  fintomi  ;  fudori  colli¬ 
quativi  ,  letarghi,  pleuritidi,  cardial¬ 
gie,  tormini  di  ventre,  difienterie,  vo¬ 
miti  cruenti  ec. 

Sembrami  quefta  un*  oftervazione 
egualmente  lira  vagante  ,  che  quelle 
del  Signor  Dottor  Galletti ,  inferite  alia 
pagina  106,  di  queftoGiornale,  le  qua¬ 
li  ,  fe  non  fono  del  tutto  nuove,  fo¬ 
no  per  altro  ftraordinarie ,  e  meritano 
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di  effere  al  Pubblico  inficine  con  que¬ 
lla  mia  prefentate. 

La  morbofa  materia  ,  che  le  febbri 
produce  del  genere  periodico  ,  atta  è 
a  produrre  fconcerti  ftravaganti ,  a  mifu- 
ra  del  grado  in  cui  elfa  è  perniciofa  . 
Chiunque  con  attenzione  efercita  la 
pratica  Medicina  ,  ne  vede  mai  Tem¬ 
pre  de’pericolofi  e  Urani;  onde  finge- 
fi  un  male  tutt*  altro  in  apparenza  , 
che  perniciofa  febbre  terzana. 

Trodigiofe  guarigioni  di  malattie  dipen¬ 
denti  da  febbri  intermittenti  con 
l’acqua  di  Recoaro.  O Nervazioni  del 
Sig .  Dott.  Benedetto  Gaìlizzi  Medico 
Vicentino. 

Le  febbri  intermittenti,  come  è  cofa 
nota  a  ciafcuno,  a  differenza  delle  al¬ 
tre  tutte  fono  negli  uomini  frequen- 
tiffime;  e  qui  certamentein  Vicenza,  o 
fia  perchè  è  tale  la  condizione  de’  no- 
ftri  corpi ,  o  perchè  quell’  aria  è  così 
difpofla,  eccettuate  poche  altre  infer¬ 
mità,  che  fi  veggono  rare,  tutte  quali 
fono  di  fimil  genere,  o  dipendenti  da 
quelle.  Ad  una  medefima  claffe  io  poi 
vorrei,  che  non  fidamente  fi  riduceflè- 
ro  le  terzane,  e  le  doppie  terzane  con¬ 
tinue,  le  quartane  degni  genere,  le 
quotidiane  ;  ma  eziandio  tutte  quelle 
perniciofe  e  maligne,  che  ci  affalgono 
confenfibilì  alterni  acceffi ,  volgarmente 
chiamate  mefenteriche ,  e  che  apprelfo 
gli  antichi  Greci  venivano  appellate 
Emitritei,  o  per  la  varietà  dei  loro  ac¬ 
cidenti  trifodi ,  allòdi ,  elodi,  epiele; 
lipirie;  conciolfiachè  e  delibine,  e  dell1 
altre  apparifie  elfer  la  fede  nel  baffo 
ventre,  nè  altra  differenza  palfar  fra 
loro,  fe  non  nel  minore  o  nel  maggior 
grado  della  materia  morbifica,  La  Chi¬ 
na-China  fu  un bellilfimo  ritrovato  non 
per  affatto  fpegnere ,  ma  per  fopire  la 
maggior  parte  di  tutte  quelle.  Se  la 
coflituzione  dell’anno  è  benigna,  e  lie¬ 
ve  fia  il  morbofo  apparato  nei  corpi  , 
che  quelle  invadono,  cedono  all’anti¬ 
doto  agevolmente,  e  tarde  ricorrono  ; 
ma  fe  altramente  è  la  cofa,  o  non  fi 
tolgono,  o  almeno  difficilmente,  e  tol¬ 
te  in  breve  ritornano,  o  pattano  in  al¬ 
tri,  e  quelli  per  lo  piu  infanabili  mali. 


Per  la  qual  cofa  altro  non  fembra,  che 
noi  da  remedio  sì  fortunato  ottenuto 
abbiamo,  fuorché  quello,  che  in  vece 
di  foffrirle  fuccelfivamente,  le  foffria- 
mo  a  vicenda,  e  per  intervalli  o  bre¬ 
vi,  o  lunghi,  fecondole  collituzioni de¬ 
gli  anni,  e  l’indole  delle  febbri;  e  fe 
elleno  fono  di  perniciofo  genio  e  mor¬ 
tale,  fe  non  avviene,  che  la  materia 
morbifica  o  per  efficacia  d’altri  rimedj, 
o  per  la  mutazione  de’ climi,  o  per  al¬ 
tre  finalmente  ignote  cagioni ,  fi  fciolga 
infenfibilmente ,  noi  differir  foltanto 
poffiam  la  vita. 

_  Qui  però  la  Natura,  ficcome  confuoi 
ripieghi  è  Tempre  intenta  a  riparar  quei 
mali,  che  alcune  volte  è  coflrettapro- 
dur  neceffariamente  ,  quell’acqua  ci  fom- 
minillra,  che  dal  luogo,  dove  fcaturi- 
fce,  chiamali  di  Hecoaro .  Con  quella 
appunto  non  folamente  sì  fatte  febbri , 
ma  tutti  i  fanelli  loro  effetti ,  per  quan¬ 
to  gravi  elfi  fieno,  togliere  bene  fpeffo 
fi  poffono  facilmente.  Infinite  farebbero 
le  iflorie  di  guarigioni ,  ch’io  potrei  rac¬ 
contare  con  q  ne  fio  folo  rimedio  ottenu¬ 
te;  ma  qui  fieno  fufficienti  poche,  e  di 
febbri  così  rebelli,  che  non  avendo  vo¬ 
luto  cedere  in  alcun  modo,  avean pro¬ 
dotti  quegli  effetti ,  che  fenza  tale  acqua , 
per  quanto  può  infegnar  l’efperienza, 
non  altramente  fareubero  terminate  , 
che  colla  morte. 

Tabe  confermata . 

Una  Fanciulla  d’anni  dieciotto  in  cir¬ 
ca  di  temperamento  fanguigno  ,  e  di 
bell’abito  di  corpo,  figlia  d’un  certo 
Brunello  ,  che  fotto  la  mia  direzione 
morì  rabido  Tei ,  o  fette  anni  fono ,  tem¬ 
po  fa  nel  mefe  di  Luglio  forprefa  fu  da 
una  febbre  doppia  terzana  continua,  e 
d’indole  affai  perniciofa,  ficchè  dalla 
medefima  ,  per  quanto  le  veniffe allon¬ 
tanata  con  F  ufo  delia  corteccia ,  tutta 
l’altra  parte  di  State  di  quando  in  quan¬ 
do  fu  afflìtta  .  Arrivato  finalmente  l’In¬ 
verno,  la  febbre  fi  tramutò  in  quarta¬ 
na,  contra  di  cui  più  non  vai  fe  nè  Chi¬ 
na-China  ,  nc  qualunque  altro  decantato 
febbrifugo.  Difperando  io  adunque  con 
men  ficuri  rimedj  in  quel  tempo  di  più 
rifanarla,  rimili  la  cura  alla  futura fta- 
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gione  di  Primavera  ,  nella  quale  il  piu 
delle  volte  fogliono  dipartirli  sì  fatte 
febbri  j  ma  tanto  andò  fallita  la  mia 
fperanza . ,  che  di  quartana,  ch’ella  era 
prima,  fi  convertì  in  quotidiana.  Quin¬ 
di  veggendofi  l’inferma  tempre  più  an¬ 
dare  di  male  in  peggio,  oltrepaffato 
che  fu  il  mele  di  Maggio,  e  dubitando 
ch’io  folfi  per  incontrare  l’efito  ftefio, 
che  nell’anno  antecedente  ,  deliberò  ri¬ 
correre  ad  altro  Medico,  ma  con  egua¬ 
le  fuccefio;  poiché  quelli  tentati  inva¬ 
no  alcuni  rimedj,  come  difperata  la  ab¬ 
bandonò.  Allora  fu  eh’ io ritornatoalla 
cura,  la  ritrovai  non  folamente  opprefTa 
dalla  febbre  fopra  accennata  ,  ma  con 
durezza  e  tendone  ancora  degli  ipocon¬ 
dri,  moleftata  duna  continua  e  violen¬ 
ta  toh  e ,  con  ifputi  marciofì  intrifi  di 
fangue  ,  naufeofa  del  cibo  ,  emaciata 
moltiffimo,  con  furìori  colliquativi  nel 
fonno,  con  orine  pingui,  tutti  indizi 
d’una  tabe  già  confermata.  Io  non  fb 
fe_  il  vero  o  il  falbo  penfaifi  allora;  io 
mi  credea  certamente,  che  l’origine  di 
sì  mortifera  infermità  ,  oltre  la  mala 
difpofìzione ,  fofle  Hata  la  febbre,  che 
sì  lungamente  divario  genere avea {of¬ 
ferta  ;  e  ficcome  mi  ricordava  molti  al¬ 
tri  efempi  d’ oftinatifiìme  febbri,  e  de’ 
funefti  effetti  delle  medefìme,  vinti  fi¬ 
nalmente  con  le  acque  di  Recoaro  ;  co¬ 
sì  rifolfi  di  dare  alla  mia  infennaquefì’ 
acque.  Sembrerà  forfè  cofa  incredibile; 
ma  la  fanciulla  ora  faniffima,  la  Ma¬ 
dre  fua ,  e  quanti  fono  nel  Borgo  di  Va¬ 
dosa  ,  dove  ella  tempre  abitò,  poffono 
effere  veridici  teftimonj,  che  nello  fpa- 
zio  di  dieciotto  giorni  sì  della  febbre 
prima  invincibile,  come  di  tutti  quei 
fatali  accidenti ,  che  la  accompagnava¬ 
no  fi  ritrovò  libera  l’ammalata  intera¬ 
mente  ;  nè  mai  più  dappoi  ,  (  ed  è 
già  oltrepaffato  il  terzo  anno  )  ha  più 
{'offerto  verun  incomodo  ,  anzi  fembra  , 
aver  etfa  miglior  falute  acquiftata. 

Idropica  *Af :ite . 

Un  Religiofo  Prete  di  Gajanigo  Vil¬ 
la  poche  miglia  da  quella  Città  lonta¬ 
na ,  d’anni  40.  incirca,  di  temperamen¬ 
to  affai  melancolico,  dopo  d’aver  (of¬ 
ferte  per  lo  fpazio  quafi  d*un  anno  in¬ 
tero  frequenti  febbri,  e  quelle  per  quan¬ 


to,  ch’egli  mi  riferì ,  intermittenti,  e 
con  l’ufo  della  China-China,  quante 
volte  occorfe  ,  fopite,  divenne  Idropi¬ 
co.  Opprefifo  adunque  di  quello  mor¬ 
bo  ,  di  là  fi  fece  trafportarea  Vicenza* 
dove  io  fui  obbligato  dal  Sig.  Barto- 
hmmeo  Leonardi ,  che  ricovrato  Pavea 
in  propria  cafa,  a  tentare  ogni  pofiì- 
bile  mezzo  per  fovvenirlo;  ma  veduto 
ch’io  l’ebbi,  mi  fembrò  cofa  impoffìbi- 
le.  Imperciocché  oltre  aver  egli  il  vol¬ 
to  pallido  e  {'munto  ,  tumidilfimo  il 
ventre  ,  e  i  piedi  oltre  modo  gonfi  , 
l’ effere  anche  tormentato  da  una  in- 
tenfiflìma  fete  ,  come  accader  fu.ole  a 
coloro  ,  che  travagliano  di  filmile  in¬ 
fermità  ,  era  egli  agitato  eziandio  d’ 
una  incefifante  e  moleffatofie congiun¬ 
ta  a  tale  anfietà,  che  giorno  e  notte 
era  coftretto  ftarfene  eretto  ,  e  quel 
che  più  mi  recava  di  timore  ,  fi  è  , 
che  il  polfo  fe  gli  era  fatto  celere  e 
intermittente,  ed  era  a  tal  languidez¬ 
za  ridotto,  che  fembrava,  che  ad  ogni 
i dante  folle  per  trapaffare.  In  quello 
si  deplorabile  fiato  di  cofe,  da  princi¬ 
pio  parevami  ,  che  l’arrifchiar  alcun 
rimedio  foffe  lo  fieffo,  che  corri  metter¬ 
lo  ad  una  inevitabile  morte. 

Pure  di  ciò  non  perfuafo  chi  alla  mia 
cura  i’  avea  confegnato,  defiderava  , 
che  fi  tentale  qualche  cofa.  Penfai  io 
allora,  e  ripenfai,  fe  pur  fi  deffè rime¬ 
dio,  che  ragionevolmente  poteife  ve¬ 
nire  in  tante  anguftie  tentato.  Le  ac¬ 
que  di  Recoaro  ottennero  nell’animo 
mio  la  vittoria,  e  nella  prima  matti¬ 
na  gliene  feci  bere  quattro  libbre  in 
mia  prefenza.  Dopo  poche  ore  di  que¬ 
lla  primiera  bibita  io  tornai  a  vibrar¬ 
lo,  e  quale  non  fu  il  mio  fiupore  nel 
trovarlo  in  un  tranquillo  ripofo,  len¬ 
za  tofie,  libero  quafi  d' ogni  anfietà  , 
col  polfo  eguale,  e  più  raro,  fgonfio 
in  gran  parte,  e  ilare  anchedi  mente? 

In  fomma  egli  non  fembrava  più  quel 
ch’io  prima  aveva  veduto.  La  ragione 
di  quello  fubito  cangiamento  mifiap- 
preientò  manifefta  ,  quando  ho  vedu¬ 
to,  che  oltre  aver  egli  (caricato  mol- 
tifììme  materie  dal  ventre  ,  avea  refe 
ancora  quindici  e  più  libbre  d’ orina, 
mentre  prima  -nell’intero  corfo  d’ un 
giorno  a  grande  (lento  ne  orinava  me- 
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fio  di  mezza  libbra.  Si  continuò  l’ufo 
di  tal  rimedio  per  lo  fpazio  di  dodici 
giorni,  e  con  fuaconfolazione,  e  mol¬ 
ta  mia  meraviglia  li  ritrovò  fano  per¬ 
fettamente. 

Keumatifmo  invecchiato  con  contrazione 
degli  arti . 

Il  Sig.  fatale  Borto/azzi  perfona  no¬ 
tili!  ma  ,  danni  30. incirca  ,  di  melanco- 
lico-biliofo  temperamento ,  fu  ,  tempo 
fa,  da  una  febbre  putrida fovrapprefo , 
la  quale  farebbe!!  chiamata  col  greco 
termine  Emitritea;  ma  quella  e  fubi- 
to,  fe  bene  a  grave  fatica  ,  e  quante 
volte  per  lungo  tempo  ricorfe,  con  la 
China-China  gli  fu  fopita.  Ma  dappoi¬ 
ché  per  due  anni  e  più  lo  afflilfe  a  vi¬ 
cenda  miferamente,  lo  refe  in  così  cat¬ 
tivo  flato ,  che  bene  fi  comprendeva  aper¬ 
tamente  ,  che  gli  era  per  fovrarfare 
qualche  cronica  infermità,  comedi  fat¬ 
to  lo  fu.  La  febbre  allo  fpecifìco  non 
più  ubbidiente,  come  per  l’addietro  era 
lolita,  fi  fece  continua  accoppiata  ad  un 
Reumatifmo,  il  più  contumace  e  cru¬ 
dele  ,  ch’io  m’abbia  veduto.  Cangiò 
fpeffo  Medico,  fperando  una  volta  di 
rinvenire  chi  da  sì  acerbo  male  lo  fov- 
venilfie.  Ma  fu  vana  la  fua  fperanza  per 
molto  tempo .  Imperciocché  dopo  d’aver 
provati  moitilfimi  rimedj ,  fra  i  quali 
alcuni  riufcirongli  anche  perniciofi ,  fìc- 
come  furono  i  fanghi  d \Abano,  fi  ri¬ 
trovò  effe  re  inabile  ad  ogni  moto,  con 
le  membra  tutte  contratte ,  e  nelle  ar¬ 
ticolazioni  gonfie,  ednrilìime,  e  da  sì 
gì  avi  dolori  opprelfo ,  ch’egli  palfava 
i  giorni  e  le  intere  notti  in  continui 
gridi  e  lamenti  \  nè  potendo  mai  re¬ 
frigerio  alcuno  ottenere  per  quanti  ri¬ 
medi  fe  gli  opponelfero.  Contraile  fi¬ 
lialmente  una  tal  magrezza  ,  ch’io  non 
lo  fe  nelfuno  fia  mai  vilfuto  in  uno 
flato  cosi  infelice.  Dopo  aver  dunque 
molti  Medici  indarno  fperimentati  , 
non  fo  da  quale  fiducia  mollò  ,  pensò 
di  ricorrere  a  me  nuovamente  ;  quin¬ 
di  io  ,  febbene  nulla  mi  lufingalfi  di 
fua  falute ,  penfiai  però  non  elfer  fuor 
di  ragione  il  mettere  in  prova  l’acqua 
di  liecoaro  ;  ma  per  non  elfer  tacciato 
di  troppo  ardito ,  defiderai  l’approvazio¬ 
ne  del  Sign.  Dottor  Lodovico  Fiocardo 


Medico,  mentre  ei  ville,  celebratiifi- 
mo.  Il  valente  Profefiòre  efaminato  eh* 
ebbe  attentamente  l’ infermo,  mi  difi¬ 
fe  ,  ch’io  la  tentali!  pure  quanto  mi 
folle  a  grado,  ma  che  per  liberarlo  fi 
dovea  attender  la  fola  morte.  Fu  per 
altro  contrario  l’efito  ;  imperciocché 
non  appena  egli  a  bere  la  incomin¬ 
ciò,  che  trarne  fi  fentì  notabil  follie- 
vo  ;  e  dopo  d’averla  per  due  meli  con¬ 
tinuata,  mifla  però  ad  una  quantità 
di  latte  proporzionata  ,  per  elfer  egli 
fommamente  emaciato,  i  dolori  affat¬ 
to  fi  dipartirono ,  le  contratte  mem¬ 
bra  fi  fciolfero,  e  l’ infermo  s’alzò  di 
letto,  e  con  qualche  ajuto  incomin¬ 
ciò  a  camminare,  e  fenza  altri  rime¬ 
di  dopo  non  lungo  tempo  fi  ritrovò 
forfè  in  miglior  falute  di  quella,  che 
polfedeva  avanti  il  primiero  male;  nè 
dappoi,  benché  fieno  trapalfati  molti 
anni,  più  s’infermò. 

Da  quelle  poche  offervazioni  potrà 
comprendere  ognuno  elfer  l’ acqua  di 
Recoaro  efficacilfimo  rimedio  non  fola- 
mente  in  quelle  croniche  malattie,  che 
dalla  febbre  difgiunte  fono,  come  de’ 
Medici  era  antica  opinione  ,  ma  in 
quelle  eziandio,  che  alla  febbre  fono 
congiunte,  o  dalla  llelfa  dipendono. 
Di  qual  valore  fia  poi  l’acqua  llelfa  nel¬ 
le  febbri  putride  e  maligne,  ed  in  qual 
modo,  e  tempo  convenga  adoprarla ,  lo 
dirò  in  altro  foglio,  e  di  quelle  afsai 
più  meravigliofe  iftorie  deferiverò. 

OJfervazione  f opra  una  fifiola  all'ano  af¬ 
fai  particolare  ;  tratta  dalle  Offerva¬ 
zioni  del  Sig .  Muzell. 

Un  Soldato  d’anni  50.  che  avea  da 
molto  tempo  una  fillola  all’ano  ,  en¬ 
trò  nello  Spedale  della  Carità  di  Ber¬ 
lino  per  efferne  guarito.  Nell’introdu- 
zione  della  tenta  il  Chirurgo  non  tro¬ 
vò  allora  che  una  femplice  fillola  ;  ma 
avendo  egli  riferito  al  Sign.  Muzell  , 
che  la  parte  più  vicina  allo  fcroto  era 
fempre  umida  ed  efeoriata,  e  che  ren¬ 
deva  un  gagliardo  odore  d’orina  ,  con- 
clufe  fubito  1’  Offervatore  ,  che  vi  era 
o  uno,  o  più  altri  canali  che  fi  getta-, 
vano  nell'uretra,  o  nel  collo  della  ve¬ 
la- 


fcica.  Il  Sign.  Muzell  avendo  vifitato 
1* infermo,  fcuoprì  in  fatti  una  gran- 
dilfima  quantità  di  piccioli  canali ,  ne’ 
quali  poteva  appena  penetrare  una  fe¬ 
rola.  Non  tardò  egli  a  tagliare  tutti 
quelli  canali  infieme.  L’emorragia,  che 
ne  fopravvenne,  impedì  di  continuare 
l’operazione ,  e  vi  fi  applicarono  delle 
fila  afciutte.  Nei  tre  o  quattro feguen- 
ti  giorni  continuo!!!  ad  aprire  quella 
infinità  di  canali,  fino  a  tanto  chela 
piaga  fu  tutta  recente.  Il  gran  nume¬ 
ro  di  callofità  fu  trattato  con  dei  cau- 
llici ,  e  fcarificato  fecondo  l’efìgenza 
del  calo.  Eifendoli  pei  quattro mefi con¬ 
tinuato  quello  metodo  ,  tutto  fembrò 
promettere  una  vicina  guarigione  ;  ma 
aH’improvvifo  lamentosi  il  inalato  d’un 
violentifiìmo  dolore  al  perineo  ,  nel 
luogo  ove  erano  per  l’avanti  le  finuo- 
fità.  Tutto  era  ellremamente  duro  ,  e 
rolfo,  ellendendofi  la  durezza  e  larof- 
fezza  fino  allo  fcroto,  al  pene,  e  alla 
parte  inferiore  della  region  del  pube. 
La  durezza  del  pollo,  la  frequente  ref- 
pirazione,  il  gran  calore  fecero  cono- 
fcere  una  gagliardilfima  febbre  infiam¬ 
matoria.  Il  malato  fu  due  volte  fa  tuf¬ 
fato;  prefe  delle  bevande  temperanti, 
e  canforate.  Gli  fi  fecero  dei  lavamen- 
ti ,  e  delle  fomentazioni  alle  parti  af¬ 
fette  ;  ma  tutto  fu  inutile.  Accrebbe 
V  infiammazione ,  e  convenne  adopera¬ 
re  i  fuppuranti,  i  quali  non  ollante  , 
non  potevano  impedire,  che  l’infiam- 
magione  non  termi  naffe  in  gangrena  . 
Formaronfi  dei  pertugi,  che  splende¬ 
vano  fino  alla  tonaca  cellulofa  ,  e  prin¬ 
cipalmente  vicino  al  pube,  fopra  il  pe¬ 
ne  e  lo  fcroto.  Il  Sig.  Muzell  fece  fu- 
bito  dilatare  quelli  pertugi  ;  ma  veden¬ 
doli  che  tutto  era  inondato  da  unico- 
re  gangrenofo  ,  convenne  levar  tutta 
la  pelle  del  pube  ,  del  pene  ,  e  della 
maggior  parte  dello  fcroto.  Fatta  que¬ 
lla  crudele  operazione  ,  difparve  in¬ 
teramente  Finfiammagione  ,  e  medica- 
ronfi  le  parti  gangrenate  con  FElifire 
di  proprietà .  Continuate  furono  le  fo¬ 
mentazioni ,  e  l’ammalato  prefe  inter¬ 
namente  delle  bevande  temperanti  .  Ot- 
tennefi  da  quello  metodo  un  così  buon 
effetto,  che  la  maggior  parte  de’  luo¬ 
ghi  gangrenati  furono  mondati .  A  quel¬ 


le  parti  che  più  refillevano,  applico!!! 
un  linimento  fatto  di  nitro  ,  di  can¬ 
fora,  e  di  mirra.  Quello  (Labili  lafup- 
purazione  dappertutto,  di  maniera  che 
fi  poterono  adoperare  i  balfamici ,  e  I 
farcotici,  coi  quali  in  poco  tempo  fu 
ferrata  la  piaga. 

Seguito  dell*  Ejìr  atto  del  Confervatore. 

Tratta  nel  capitolo  undecimo  il  Sig. 
de  Eresie  delle  necelfarie  attenzioni  per 
la  pulitezza,  e  delle  cure  ,  che  s’han¬ 
no  fuor  di  propofito.  Efpone  il  primo 
articolo  i  pericoli  di  trafcurare  la  cu¬ 
ra  de’  denti.  Ottimamente  fa,  dice  1* 
Autore,  nell’articolo  feguente  ,  chi  fi 
netta  i  denti,  e  fi  lava  la  bocca  ogni 
mattina,  e  principalmente  dopo  il  pa¬ 
lio.  Non  bìfogna  per  altro  fervirfi  di 
lluzzicadenti  d’oro,  d’argento,  di  ra¬ 
me ,  o  di  qualunque  altro  metallo  ,  e 
molto  meno  di  lpille  ,  o  di  coltelli. 
Per  quanto  duro fia,  foggiunge  egli ,  lo 
fmalto  de'  denti,  i  liquori fpiritofi ,  for¬ 
ti  ,  gli  acidi  l’offendono,  e  ’l  dìltruggo- 
no.  Il  freddo  porta  a’  denti  nocumen¬ 
to ,  cagiona  loro  degli  acuti  dolori,  vi 
attrae  delle  flulfioni ,  e  delle  infiamma- 
gioni.  Molte  perfone  freganfi  i  denti 
con  gli  fcopettini,  con  polveri  ,  e  con 
varie  materie  per  imbiancarli;  ma  per 
poco,  che  la  cofa  ^di  cui  a  ciò  fare  fi 
fervono,  fia  ruvida  e  dura,  giungono 
con  quella  non  buona  diligenza  a  logo¬ 
rare  lo  fmalto  de’  denti ,  a  fradicarli,  a 
dillaccare,  e  ad  aprire,  o  a  lacerar  le 
gingive.  Trovafi  indi  l’efpofizione  de* 
perìcoli  di  non  mangiare  che  da  un  lato 
della  malcella,  di  rompere  corpi  duri 
co’  denti,  ed  i  pericoli  di  certi  alimenti 
per  i  denti,  ficcome  i  cibi  compoflicon 
lo  zucchero,  le  confetture,  ec.  Al  capo 
fi  fa  un’infenfibile  trafpirazione  affai 
confiderabile ,  ed  è  effo  altresì  unadel- 
le  parti  del  corpo,  dove  i  fudori  fon  più 
abbondanti  e  più  frequenti,  fingolar- 
mente  quand’è  affai  capelluto.  Leglan- 
dule  ,  o  fia  i  bulbi  de’ capelli  fommini- 
llrano  parimenti  uno  fpeffo  e  graffo  li¬ 
quore.  Fermanfi  tutte  quelle  elcrez ioni 
fulla  fuperficie  del  capo,  e  ne’capelli, 
tengono  l’epidermide,  per  così  dire,  in 
macerazione;  dal  che  nafce,  chefene 
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diftaccano  continuamente  alcune  por¬ 
zioni.  Se  aggiungali  a  tutto  ciò  la  quan¬ 
tità  confiderabile  dì  polvere  e  dì  man¬ 
teca,  di  cui  molte  perfone  la  coprono, 
e  i  corpicei  li  dall’aria  deportivi  3  fi  avrà 
un’idea  di  tutte  le  materie  che  forma¬ 
no  fopra  il  capo  uno  firato  di  forfora 
confiderabile  ,  l’ effetto  del  quale  fi  è 
impedire  la  trafpirazione  fenfibile,  e 
infenfìbile,  e  cagionare  tutti  gli  inco¬ 
modi,  e  tutte  le  malattie,  che  ne  ri¬ 
fu  Itane.  Tutto  ciò  può  evitarli  ^  tenen¬ 
doli  pulito  il  capo  col  pettinarli  fpelfo. 

Gli  articoli  feguenti  efpongono  i  pe¬ 
ricoli  del  nettarli  gli  orecchi  ;  quei  di 
non  lavarfi  le  mani,  di  lavarli  le  mani 
troppo  fpelfo,  con  acqua  caldilfìma  ,  o 
freddiiTima,  quei  di  toccarfi  con  mani 
fudicie  ,  quei  di  non  lavarfi  i  piedi , 
quei  del  bagno,  del  femibagno ,  e  del 
bagno  a’  piedi,  ec.  Termina  quello  ca¬ 
pitolo  con  l’efpofizione  de’  pericoli  del¬ 
le  polveri,  e  delle  manteche  fu  la  pelle 
de’ depilatori,  ec. 

Tratta  il  duodecimo  capitolo  degli 
animali  veleno!!,  rabbiofi ,  e  in  collo- 
ra  ,  degli  sforzi  de’ colpi,  dell’uniformi- 
tàdivita,  della  vecchiezza .  Vuol  LA  ul¬ 
tore  *  che  non  fi  riguardino  come  vele- 
noli  animali,  fe  non  fe  le  vipere,  gli 
lampioni  ,  i  grolfi  aragni  delle  cantine, 
e  di  altri  umidi  luoghi.  I  rofpi  ,  e  le 
rane  di  varie  fpezie  non  lafciano  altre 
impreffioni  fopra  quelli  che  li  hanno 
toccati,  fe  nonfe  quella  ,  che  fanno  tut¬ 
ti  i  corpi  fordidi  ,  e  fporchì  fopra  quelli 
che  hanno  la  pelle  fìniffima,  come  il 
pizzicore,  e  le  bolle,  che  difflpanfi  col 
lavarfi  la  pelle  con  un  poco  d’acqua,  e 
d’aceto.  Lo  fieffo  fi  è  de’  bruchi;  il 
pizzicore  ,  e  l’ irritazioni  che  producono  , 
allorché  vengon  toccati ,  dipende  dal  pe¬ 
lo  loro,  che  infinuafi  ne’ pori  della  pel¬ 
le.  La  puntura  delle  api,  delle  vefpe , 
de’  calabroni  ,  delle  zenzare  non  ha 
niente  dì  velenofo.  La  violenza  de*  fin¬ 
tomi,  che  talora  accompagnatila  ,  dipen¬ 
de  dal  luogo.  Tutto  ciò  che  s’  ha  a  fa¬ 
re  in  quelle  circolfanze  conlìfie  I.  nel 
ritirare  il  pelo  de’  bruchi,  o  il  pungi¬ 
glione  dell’animale,  fe  vi  è  reffato; 
II.  nel  lavare  il  luogo  ferito  con  dell’ 
acqua,  e  dell’aceto,  o  eoa  de’  fughi  ef- 
prefli  di  petrofellino  ,  dì  cerfoglio ,  o  nell’ 


applicarvi  de’ pannilini  ammollati  nel¬ 
la  decozione  di  fiori  di  fambuco,  di  zaf¬ 
ferano,  di  bifmalva ,  ovvero  de*  cata- 
plafmi  di  bricioli  di  pane,  e  di  latte. 
Efpone  indi  l’Autore  i  pericoli  di  diven¬ 
tar  rabbiofo.  Un  gran  numero  di  au¬ 
tentici  fatti,  dice  egli ,  prova  che  ba¬ 
lia  per  diventar  rabbiofo  ricevere  in 
bocca,  fopra  una  ferita,  la  fciliva  o 
la  bava  deU’animale,  dì  porfi  in  bocca 
una  cofa  da  lui  ma  Iti  cara  ,  e  infetta  del¬ 
la  fua  fciliva  ili  qualunque  modo ,  e  be¬ 
re  dell’acqua  ove  egli  é  fiato  annegato 
o  gittate  dopo  morte.  Rifèrifce  il  big. 
de  Tresle  nell’artìcolo  feguente  tutti  i 
fintomi  ,  che  precedono,  e  accompa¬ 
gnano  la  rabbia,  affinchè,  dice  egli  , 
pollànfi  prendere  delle  efficaci  precau¬ 
zioni  per  rìifenderfene,  o  farfi  curare 
tofio  che  fi  ha  fofpetto  di  poter  diveni¬ 
re  rabbiofi . 

Io  ho  prometto  di  dare  durante  il 
mio  raggiorno  in  Vicenza  tutte  quelle 
notizie  ,  che  io  poteffi  raccogliere  da 
quelli  valorofi  Medici  amici  miei ,  in¬ 
torno  all’  efficacia  delie  acque  di  Re- 
coaro  ,  e  a  tutto  ciò,  che  può ill.uftrar- 
le  ,  e  ho  date  già  ne’paffati  fogli  al¬ 
cune  olfervazioni  full’ ufo  loro.  Crede¬ 
rei  di  fare  affai  male  ,  le  qualche 
cofa  non  diceffi  del  luogo  ,  donde  effe 
featurifeono  ,  dell’  analifi  loro  ,  e  dì 
qualche  altra  cofa  ,  che  pwò  la  natu¬ 
ra  di  quelle  acque  più  facilmente  far 
conofcere  a  quelli,  che  poffono  ne’ bi- 
fogni  volerne  fperimentare  la  forza  . 
Una  lettera  nella  nuova  Raccolta  degli 
opti fc oli  fcientìfici  ,  e  filologici ,  non  ha 
molto  inferita  ,  mi  dà  tutte  quelle  co¬ 
gnizioni  ,  che  io  gialla  il  mio  inffitu- 
to  ,  quanto  più  brevemente  ,  ed  fat¬ 
tamente  potrò,  riffringerò  in  compen¬ 
dio,  per  metterle  agevolmente  lòtto  gli 
occhi  del  Pubblico  .  La  lettera  furo- 
mentovata  è  indiritta  al  eh.  Signor 
Cavaliere  ^Antonio  Vallifnieri  Profeffò- 
re  di  Storia  '  naturale  nell*  Univerfità 
di  Vadova  da  quello  eccellente  filofo- 
fo,  amico  mio,  il  Sign.  Giovanni  Vlr- 
duino  Veronefe  ,  celebre  Profeffore  di 
Metallurgia  ,  pubblico  Veneto  inge- 
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gnere,  perito  della  Città  di  Vicenza,  , 
e  focio  dell’  Accademia  Imperiale  delle 
fcienze  di  Siena . 

Due  Valli  ,  chiamata  l’ima  Righe /a - 
mor ,  l’altra  WA?  de/  Crogo/e  difcen- 
dono  dall’Alpe  polla  dirimpetto  alla 
Villa  dì  Recoaro  verfo  mezzogiorno,  e 
quali  a  piè  del  monte  confluendo,  una 
fola  Valle  formano,  la  quale  dopo  bre¬ 
ve  tratto  le  acque  loro  icarica  nel  Tor¬ 
rente  lAgno ,  in  molta  vicinanza  delia 
Villa  fummentovata  .  Ove  quelle  due 
Valli  confluifcono  ,  s’  alza  un  capitel¬ 
lo  murato  ,  da  cui  per  un  canaletto 
fcaturifce  queA’  acqua  acido-vetriolica  , 
offervandofi  nelle  fue  vicinanze  varie 
altre  forgenti  ancora ,  e  gemitivi  dell’ 
acqua  Aefla  non  meno  ,  che  di  acque 
dolci . 

Quell’  acqua  acidula  per  tutto  dove 
palla  ,  e  diffondefi  ,  prima  d’unirfi  a 
quella  di  detta  Valle,  che  le  Aà  vici- 
niflìma,  depone  molta  quantità  d’ocra 
marziale,  mifta  di  follanza  tartarofa  , 
la  quale  abbracciando,  ed  inviluppan¬ 
do  l’ erbe  ,  le  foglie  ,  i  ramofcelli  de¬ 
gli  alberi  ,  e  tutto  ciò  ,  che  trova  , 
ed  impietrendoli  forma  un  tuffo ,  o 
poro  acqueo,  di  colore  rugi nofo-pal li¬ 
do,  curiofo  a  vederfi  per  i  molti  felle¬ 
mi  al  vivo  efprefll  di  quelle  materie  , 
e  di  quelle  parti  di  vegetabili.  Quella 
deposizione  di  croco  ,  o  fia  ocra  mar¬ 
ziale  ,  è  comune  a  tutte  le  acidule  , 
e  ad  altre  molte  acque  minerali .  Non 
può  dirli  lo  ftelfo  di  quella  follanza 
tartarofa  tanto  pronta  ad  aggrumarfi  , 
ed  impietrirli  . 

Palfa,  dopo  aver  detto  quello  l’Au¬ 
tore ,  a  dar  un’idea  di  quel  Monte,  e 
di  quanto  in  elfo  vi  ha  feoperto  ,  ed 
olfervato  con  l’ inflancabile  fua  dili¬ 
genza ,  e  con  la  filofofica  fua  penetra¬ 
zione.  Fra  tutte  quelle  cole  io  mi  con¬ 
tenterò  d’accennare  le  fole  Seguenti  . 
La  bafe  vifibile  del  Monte  colla  di 
quella  fpezie  di  pietra  feiflile,  chiama¬ 
ta  dal  eh.  Signor  T argioni  Tozzet- 
ti  Savagna  ,  e  Saffomorto  ;  ad  ella 
fovraAà  un  valfflìmo  Arato  di  pietre 
arenarie  ,  chiamate  Molari  ;  e  quello 
vien  coperto  da  uno  Arato  anche  più 
groflo  in  altezza  delle  medeflme ,  com- 
poAo  di  molti  Arati  minori  di  pietre 


calcarle,  di  pietre  arenarie,  e  di  ter¬ 
re  nericcie  ,  cineree  ,  gialle,  e  d’al¬ 
tri  colori,  che  fi  vanno  fuccedendo  al¬ 
ternativamente.  Dove  finilce  l’ultimo 
d*  eflì  Arati  minori  ,  eh’  è  terreo  ,  ne 
fuccede  uno  di  pietra  calcaria  piena 
di  gulci  informi  di  certe  conchigliet- 
te  ,  e  di  molti  vegetabili  ridotti  in 
vero  carbone  foflìle  con  quantità  con- 
fiderabile  di  pezzetti  di  effettivo  car¬ 
bone  .  Allo  Arato  predetto  ne  fovrag- 
giace  un  altro  di  pietra  calcaria  ,  li¬ 
mile  all’  libere fe  de'  Tof cani ,  edaque- 
Ao  un  altro  di  pietra  femiarenaria  , 
micacea.  Sparfa  in  queAi  due  { Irati  , 
e  con  la  loAanza  pietrofa  mefcolata  , 
s*  offerva  certa  marcaflita  marziale- 
fulfureo-vetriolica  .  Dopo  i  finn  mento¬ 
vati  Arati  altri  ne  fuccedono  di  pietre 
calcarie,  poi  di  pietre  vetrefcibili ,  Af¬ 
fili  ,  micaceo-arenarie  di  colori  diver¬ 
bi  :  e  fopra  queAi  veggonfi  molti  Aimi 
altri  Arati  di  pietre,  e  di  terre  di  va¬ 
ri  colori,  e  di  varia  natura.  Sormon¬ 
tate  non  poche  centinaia  di  queAi  Ara¬ 
ti  falendo  la  Valle  dì  Righe/amor ,  feo- 
prì  l’ erudito  noAro  Oflervatore  un 
groflo  filone  di  pietra  calcaria  fpuria  , 
Tutta  ripiena  a  fpruzzi  di  quella  mar¬ 
cali!  ta  furriferita  .  QueAa  marcaflita  f 
dove  refia  efpoAa  all’  azione  dell’at¬ 
mosfera  ,  fi  va  a  poco  a  poco  feompo- 
nendo,  e  formando  delle  rifioriture  fal- 
fo-vetrioliche  ,  cheefsendo  pofeia  difcìol- 
te,  e  via  trafportate  dalle  acque  pio¬ 
vane,  imbrattano  la  propria  matrice,  e 
le  pietre  alla  medefìma  annefle  della 
ruggine  del  ferro,  che  in  fé  contengo¬ 
no  .  QueAa  filone  minerale  fi  vede 
efienderfi  molto  in  lungo  attraverfo  a 
quella  Montagna  da  Levante  a  Ponen¬ 
te  ,  e  non  cammina  fecondo  l’ordine  de¬ 
gli  altri  Arati  ,*  ma  quelli  tagliando, 

(  in  certo  modo),  fi  profonda  ohbli- 
quamente  verfo  il  centro  della  Terra. 
Sopra  quefio  Aanno  altri  molti  Arati 
di  pietre  calcarie,  a*  quali  ne  foprag- 
giacciono  numeroA  di  pietre  arenarie  j 
e  in  queAa  guifa  vannofi  fuccedendo, 
di  Arato  in  Arato,  varie  fpezie  di  pie¬ 
tre,  e  d’altri  foffili,  fino  alle  più  eccel¬ 
le  acute  fommità  di  quell’AJpe. 

Dalle  alpeAri  cime  del  deferitto  Mon¬ 
te  difeende  nell  '.Agno  grande,  e  preci- 
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pi tofo Vallone,  chiamato  ìlRecler,  di¬ 
ttante  dalle  acidule  forfè  un  miglio  an¬ 
dando  contr’acqua  lungo  la  ripa  delira 
del  medefimo  Mgno,  Le  forgenti  aci¬ 
dule  fono  diverfe  in  poco  tratto  di  ter¬ 
reno,  ma  la  principale,  ed  in  ufo  Me¬ 
dico  è  quella  del  fummentovato  capi¬ 
tello ,  che  chiamafi  il  Fonte  Lelio  ,  per 
effere  ftata  fcoperta  dal  N.  U.  Lelio 
Tiovene ,  Patrizio  Veneto  nel  mefe  di 
Luglio  del  1685;.  Quefl’acqua  bevuta  dal 
Sig.  tArduino  al  Fonte  ,  parvegli  di  fa- 
pore  acido  ,  piccante  ;  vetriolico  sì  , 
ma  con  certo  non  fo  che  di  grato ,  co¬ 
me  d'acidità  vìnofa,  che  gliela  refe  mol¬ 
to  men  naufeofa  di  quella  della  forgen- 
te  medefima,  che  varie  volte  egli  ave¬ 
va  alfaggiata  o  qui  in  Vicenza  ,  o  a 
Schio .  Offervò  egli,  che  quefte  polle 
acidulari  fcaturifcono  parte  dagli  fi ra¬ 
ti  pietrofi  ripieni  di  marcante ,  di  con¬ 
chiglie  ,  di  carboni,  e  di  vegetabili  fat¬ 
ti  bituminoli,  da  lui  nella  fua  Lettera 
defcritti;  e  parte  dal  terreno,  che  gia¬ 
ce  vicinittimo  a’medefimi,  e  fottoacui 
etti  ftrati  pattano ,  come  moftra  ad  evi¬ 
denza  la  direzione  loro.  Perfuadefi egli 
perciò ,  che  tutte  da  quelli  ftrati  efca- 
no,  e  che  dagli  fletti,  e  dai  gran  filo¬ 
ne  marcaflìtico,  che  ftà  più  in  alto,  e 
più  addentro  nei  Monte,  traggano  i 
medicinali  loro  minerali  elementi .  Con- 
fermanlo  in  quello  parere  gli  efami  ana¬ 
litici  ,  e  fintetici  da  lui  fatti  (òpra 
quell’acqua  minerale,  e  fopra  le  dette 
marcafiìte,  e  fopra  le  rifioriture  loro  fa- 
line-vetriòliche  ;  avendo  egli  oftervato , 
che  tutte  contengono  gli  fletti  prin¬ 
cipi  . 

Il  feguìto  nel  venturo  foglio , 

LIBRI  NUOVI. 

Str  anguria ,  qu venerea  di  ci  tur ,  Mer- 
curìi  aliquando  effe  poteft  effeólus.  Oh - 
fervationes  ìd  probantes  edita  ah  An¬ 
tonio  Agullini  M.  D.  in  8.  Venetiis 
1765.  typis  Antonii  Zatta.  pag.  60. 

Offervazioni  concernenti  varie  impor¬ 
tanti  materie  di  Medicina ,  e  le  facoltà 
di  molti  rimedj  fpecifici  per  vincere  ma¬ 


lattie  rimarchevoli ,  utìlìffime  ad  ogni fu- 
diofo ,  non  che  a'Trofejfori  della  Medie*. 
xArte  ,  tradotte  dalla  Inglefe  nell'  Italia¬ 
na  favella .  in  8.  Venezia  1765.  Ne¬ 
gozio  Zatta,  pag .  68.  e  16.  della  De¬ 
dica ,  e  de  II' Indice, 

Contengonfi  nel  prefente  Libretto  do¬ 
dici  Offervazioni  ,  delle  quali  i  titoli 
fono  i  feguenti:  1.  Sopra  una  Diabete 
felicemente  curata .  2.  Sopra  la  cura 
d’una  Epilettìa  abituale.  3.  Sopra  una 
Ifcuria  ollinata  di  otto  giorni.  4.  So¬ 
pra  un’orina  fanguigna.  5.  6.7.  Sopra 
varie  fpezie  di  Febbri ,  ed  altri  fintomi 
prodotti  da  vermi.  8-  Sopra  un’oflina- 
tiflima Rogna.  9.  Sopra  una  Febbre  in¬ 
termittente  di  un  carattere  particolare  . 
io.  Sopra  un  oflinato  finghiozzo.  11. 
Sopra  un  rimedio  fperimentato  utiliflì- 
mo  nella  cura  del  Vajuolo.  12.  Sopra 
una  infiammazione  delle  mammelle  . 

Seguono  indi  le  feguenti  cole:  1  Dif- 
fertazione  Fifico-Medica  fopra  la  Poda¬ 
gra,  in  cui  dopo  aver  di moflrato  il  pro¬ 
prio  carattere,  e  le  vere  cagioni  di  tal 
malattia,  s’indicano  i  mezzi  più  op¬ 
portuni  per  procurarne  la  guarigione. 
2.  Avvertimenti  importanti  circa  il  Sa¬ 
iatto.  3.  Regole  circa  Fufo  de’  Vefci- 
catoj.  4.  Offervazioni  fopra  i  fegni  in¬ 
dicati  dalle  orine. 

Defcriptio  de  vera  forum  eteifentia  , 
Ì2n  forma  in  plantis  dorfiferis ,  Muft, 
].  Fr.  Maracci,  Romss  apud  Salvioni. 
Quell’Opera  farà  di  fommo  aggradi¬ 
mento  agli  Amatori  della  Botanica 
teorica. 

De  vegetatione  femìnum  vegetahilium 
per  mortem .  Diff.  Med.Traf.  Wallerio, 
Refp.Otten ,  Upfaliae.  L’Autore  riduce 
tutto  il  fiflema  della  vegetazione  aun 
movimento  di  fermentazione  ,  che  fa 
germinare  la  femenza  ,  e  cagiona  lo 
fviluppamento  delle  foglie,  e  di  tutte 
le  altre  parti  della  pianta. 

Recueil  fur  /’ F.le&ricitè  8cc.  Raccolta 
fopra  ly  Elettricità  Medica ,  nella  quale 
fonofi  raccolti  i  principali  Opufcoli  pub¬ 
blicati  da  diverfi  Dotti  intorno  ai  mez¬ 
zi  di  guarire  gli  ammalati  con  /’  Elet¬ 
tricità  .  A  Parigi,  preffo  Vincent  e  Di- 
dot  1763.  Voi.  2.  in  12. 
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N°.  XXII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


29.  Settembre  1763. 


Male  gravijjimo  d' orina ,  che  mentiva 
un'ulcera  nella  vefcica  ,  fanato  per 
mezzo  d'un  afcejfo  nel  perineo .  Offer- 
vazione  del  Sig.  Dott.  Giufeppe  Ortica 
Med.  Ftf,  della  Motta . 

UN  Uomo  d’anni  40.  di  tempera¬ 
mento  biliofo,  gracile  di  corpo, 
muratore  di  profelfione,  padre  dimoiti 
figli ,  per  confuetndine  avvezzo  a  cibarli 
di  pefei  e  di  carni  fafate,  e  affumicate, 
inclinato  alquanto  al  vino,  cominciò  a 
rifentire  da  prima  qualche  molefto  fen- 
fo  di  ardore  nell’orinare  ,  lenza  febbre, 
e  fenza  l’aggiunta  d’altri  fintomi .  L’ar¬ 
dore  nel  l’orinare  nel  giro  di  un  mefe  fi 
fece  maggiore,  recando  al  perineo  qual¬ 
che  poco  di  dolore,  per  altro  continuo , 
e  fvegliando  una  difereta  febbre  ,  che 
fui  la  fera  inafprivafi.  Le  orine  era  no  un 
poco  calde,  in  copia  moderata,  e  la- 
lciavano  un  fedi  mento  bianco,  pefan- 
te,  e  alquanto  vifeofo  .  In  tali  circo- 
ftanze  fono  fiato  ricercato  ad  alfiftere 
quello  malato.  Offervai  che  in  feguito 
diveniva  più  molefto  l’ardore  ,  che  mol¬ 
to  fcarfeggiavano  le  orine,  e  cheaccen- 
devafi  gagliardamente  la  febbre  con  fe- 
te  ,  veglie  notturne ,  e  dolore  tormen- 
tofo  nel  perineo,  due  dita  trafverfe  die¬ 
tro  lo  fcroto,  fenza  che  in  quel  luogo 
fi  manifeftaffe  alcuna  minima  alterazio¬ 
ne  .  Erano  le  orine  allora  cariche  d’un 
fedimento  più  tenace  ,  e  più  copiofo, 
molto  limile  all’albume  dell’uovo  ,  di 
un  odore  molefto  marciofo.  Dì  giorno 
in  giorno  fi  fece  più  grave  la  malattia , 
dimoftrandofi  la  febbre  di  carattere  in¬ 
fiammatorio  ,  con  ardore  fempre  più 
tormentofo  nell’orinare  ,  con  ifcarichi 
di  orina  frequenti  e  a  goccie  ,  con  pre¬ 
miti  atroci,  e  con  fedimento  for pren¬ 
dente  di  materie  fetidiflìme  biancaftre, 
gelatinofe,  e  che  fuperavano  di  molto 
Ciorn .  it  Med*  Tom  Ah 
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la  copia  delle  orine,  con  dolore  conti¬ 
nuo  e  crudele  al  folito  luogo  del  peri¬ 
neo,  con  fete  molefta ,  e  con  perpetue 
veglie  notturne .  Si  praticarono  inutil¬ 
mente  per  due  interi  meli  le  cofe  de¬ 
mulcenti,  l’emulfioni  de’  femi  freddi, 
la  calfia,  i  criftieri  ammollienti  ed  ano¬ 
dini,  i  replicati  falaftì,  per  mezzo  de* 
quali  fi  vide  fempre  il  fangue  coperto 
di  un  groffo  coagulo ,  e  le  fomentazio¬ 
ni  sì  al  pube,  che  al  perineo;  e  frat¬ 
tanto  a  gran  paftìavvicinavafi  l’amma¬ 
lato  alla  fine  de’  fuoi  giorni  . 

Confiderando  le  cagioni  producenti 
quella  oftinata  e  pericolofa  malattia  , 
non  aveva  luogo  il  poter  dubitare  di 
mal  venereo  nell*  ammalato ,  avendo¬ 
mene  il  medefimo  infermo  aflìcurato. 
Sofpettai  perciò,  che  foffe  un  calcolo 
nella  vefcica,  o  nel  collo  di  quella  una 
tal  malattia  produceffe,  col  levare  al¬ 
la  vefcica  fteffa  di  tempo  in  tempo  il 
moccio,  che  la  difende  dall’ingiuria 
de’  fali  orinoli  ,  e  che  foffe  giunto  a 
poco  a  poco  a  fiato  di  ulcerarla.  Ma 
non  era  poi  facile  con  tale  fuppofizio- 
ne  fpiegare ,  come  mai  da  un  calcolo 
poteffe  ufeire  per  l’uretra  una  sì  pro¬ 
digala  copia  di  materie  tenaci  ,  e  af¬ 
fatto  limili  alla  marcia  per  il  giro  di 
più  meli,  e  fenza  che  prima  vi  lia  com- 
parfa  fanguigna  la  orina.  Bifognava 
perciò  credere  che  da  principi  falini 
troppo  copioli  nel  fangue,  e  negli  al¬ 
tri  liquori  di  quello  ammalato  per  l’or¬ 
dinario  mefehino  fuo  vitto difeiohe  fof- 
fero  le  pingui  e  nutritive  parti  di  tut¬ 
to  il  corpo  ,  e  che  indi  determinate  , 
e  in  certo- modo  condotte  alle  vie  dell’ 
orina  in  tanta  copia  ve  ni  fiero.  Ma  re- 
ftava  molto  ancora  a  peniate  fui  per¬ 
tinace  e  collante  dolore  al  perineo. 
Offervai  con  maggiore  attenzione  gli 
andamenti  di  quella  malattia  ,  efami- 
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nando  più  fpeffo  che  fummi  potàbile  il 
perineo,  dove  inferociva  arduamente 
il  dolore  ,  per  poter  la  natura  fovveni- 
re  per  quella  via,  alla  quale  d’ inclina¬ 
re  fi  dimofcraffe  difpofta.  Dopo  molte 
locali  offervazioni ,  mi  riufcì  difcoprire 
al  perineo  un  piccolo tubercoletto ,  rof- 
feggiante,  duro,  della  groffezza  poco 
più  di  un  grano  di  miglio,  pollo  nel 
centro  del  luogo  addolorato.  Penisi  fo¬ 
llo,  avendo  fperimentati  poco  utili  i 
fomenti  (  forfè  per  la  fredda  flagione)  di 
fargli  applicare  al  perineo  il  noto  em- 
piaflro  di  Meliloto,  per  veder  poi  do¬ 
ve  andava  a  finire  il  tubercoletto  ac¬ 
cennato.  Reflai  forprefo  nel  vedere  in 
capo  a  tre  giorni  il  picciolo  tubercolo 
divenuto  un  tumore  grande  come  un 
uovo  di  colombo ,  rolfeggiante ,  con  una 
pulfazione  confiderabile  ,  che  paffato 
poi  per  gradi  alla  groffezza  d’uh  uovo 
di  gallina,  tre  giorni  dopo  fcoppiò,  uscen¬ 
do  una  copiofa  quantità  di  materie  mar- 
ciofe  fomigliantiffime  a  quelle  fleffe, 
che  prima  faceva  per  orina .  Quanto 
più  cresceva  il  tumore  ,  tanto  minore 
fi  faceva  la  febbre ,  più  fcarfo  per  l’u¬ 
retra  lo  fcarico  delle  folite  abbondanti 
materie  vifcofe  ,  più  copiofe  le  orine, 
più  tollerabile  l’ardore,  e  il  dolore  più 
mite.  Scoppiato  il  tumore,  ceffo  affat¬ 
to  1* ardore  neH’orinare,  il  fedimento 
comparve  moderato  e  leggero  ,  il  do¬ 
lore  al  perineo  non  fi  fece  più  fenci- 
re  ,  fi  minorò  ancora  più  la  febbre  , 
s’eflinfe  la  fete  ,  rimife  il  fonno  le 
forze  affatto  perdute,  ed  eccitoffi  l’ap¬ 
petito,  e  riebbefi  dallo  fmagrimento  , 
che  fatto  lo  aveva quafi cadavere.  Do¬ 


po  lo  fcoppio  del  tumore,  che  coirufo 
d’una  picciola  tafla  afciutta,  e  coll’ap¬ 
plicazione  dell’  accennato  empiaflro  fu 
curato  in  venti  giorni  ,  rifanoifi  l'in¬ 
fermo  ,  il  quale  dopo  due  mefi  fola- 
mente  potè  fortire  di  cafa  interamen¬ 
te  guarito  . 

Ojfervazione  fi opra  gli  effetti  dell ’  Olio 
di  Noce,  e  del  Vino  d’Alicante  ,  con¬ 
tro,  il  Verme  folitario;  ( a )  del  Sig . 
Binet,  Dottore  in  Medicina ,  dell' ^Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze ,  ec.ec.ec. 

Una  Dama  di  ventidue  anni  in  cir¬ 
ca,  di  temperamento  fanguigno ,  e  ro- 
bulto,  con  la  floridezza  della  più  bril¬ 
lante  falute  erafi  accorta ,  prima,  e  do¬ 
po  il  fuo  matrimonio,  ch’effa  rendeva 
di  tratto  in  tratto  de*  piccoli  corpi 
bianchi  ,  l’ufcita  de’  quali  era  fempre 
preceduta  da  un  infopportabile  pruri¬ 
to,  che  effi  eccitavano  all’orificio  dell* 
ano.  Siccome  altro  incomodo  da  que¬ 
lla  cofa  ella  non  fentiva,  così  non  fe 
ne  dolfe  mai  con  alcuno  .  Da  altra 
parte  aveva  quella  Signora  un  divo¬ 
rante  appetito  ,  e  il  buon  abito  del  fuo 
corpo  crefceva  a  mifura  ,  ch’effa  a- 
vanzavafi  nella  gravidanza  . 

Partorì  felicemente  il  fuo  primo  bam¬ 
bino  nel  mefe  di  Giugno  1757.  Duran¬ 
te  il  puerperio  offervò  la  fua  Camerie¬ 
ra  nelle  fecce  fu  e  inteflinali  un  Ver¬ 
me  ,  la  figura  di  cui  parvele  così  fra¬ 
na,  che  lo  ferbò  per  inoltrarmelo.  Io 
riconobbi  che  quello  pretefo  Verme  non 
era  che  una  porzione  di  quella  fpecie 
di  folitario,  che  tagliato  è  per  anel- 

»  ■  li. 


(  a  )  In  un  foglio  dello  Gazzetta  Salutare  di  Buglione  leggefit  (  ed  io  fimo  oppor¬ 
tuno  di  qui  recarlo  )  il  feguente 

-  **  i  *’  ’  .  .  .  »  ;  .  ;  .  ij  .  .  ;  .)  ;  V  \  i  .  ;  ;  .  7  1  ;  ;  '  1  •  v  ■  .  *  *  O  ìfbif: 

Rimedio  contro  il  Verme  folitario  « 

■  i .  * ‘37 il ii uju  i  :  h .  t»! 

La  Portulaca,  Erba  comuniffima ,  e  unsero  veleno  pel  Verme  folitario .  Mangìft 
la  Portulaca  in  infoiata  0  cotta ,  0  cruda ,  il  fuo  eff  etto  fopra  quefio  Verme  è  fem¬ 
pre  lo  fitefifo  *  Quando  non  e  pcjfibile  averne  ,  il  che  può  avvenire ,  fmgolarmente  nell' 
Inverno  ,  il  ficme  di  Portulaca  bollito  può  efifere  fofiituito  alla  pianta*  Rafia  foltan - 
to  farne  ufo  per  qualche  più  lungo  tempo  *  Del  rejìo  e  facile  con  fervore  la  pianta  ftef- 
f*  come  fi  fa  d'altri  erbaggi  0  cuocendola ,  0  Jerbandola  nell'acqua  con  un  poco  d'olio 
al  di  f  opra  ,  0  fieccandola «  Vfcn  bifogna  mangiarne  che  una  certa  quantità  per  far 
perire  il  Verme  folitario ,  di  cui  fgravafi  indi  /’  infermo  per  le  vie  naturali .  • 


li,  e  eh*  ha  fopra  una  delle eflremità 
dello  fpazio  contenuto  fra  gli  anelli 
una  fpezie  di  papilla  aperta  a  guifa 
d’imbuto,  che  finilce  con  un  vafefub- 
ceruleo ,  verfo  il  mezzo  della  larghez¬ 
za  del  corpo.  Quelle  papille  fono  Tem¬ 
pre  inegualmente  difpofle  ;  quelli  pic¬ 
coli  corpi  bianchi,  i  quali  non  fono 
che  porzioni  diflaccate  del  Verme ,  raf- 
fomigliano  molto  a'  Terni  di  zucca  . 
(  Alcuni  Autori,  per  altro  rifpettabi- 
li ,  gli  hanno  preli  fenza  fondamento 
per  Vermi  particolari ,  e  dato  han  lo¬ 
ro  il  nome  di  cucurbitini  ).  Dopo  il 
puerperio  feguitò  la  Dama  a  rendere 
porzioni  del  Verme  più,  o  meno  con- 
fiderabili .  Deliderava  d’efiere  liberata 
da  quello  domellico  inimico,  gli  addi¬ 
ti  del  quale  elfa  molto  temeva  dopo 
che  era  Hata  informata  del  Tuo  nome; 
ma  il  poco  buon  elito,  ch’io  aveva  ot¬ 
tenuto  trattando  con  gli  ufi-tati  rimedj 
i  mali  ,  che  quello  infetto  produce  , 
m’avea  tolto  il  defiderio  di  tentare  coi 
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mezzi  flelfi  la  guarigione  di  quella  Da¬ 
ma.  Io  trovai  in  uno  de’  Giornali  di 
Medicina,  dall’Anno  1757.  (a)  la  ri¬ 
cetta  del  rimedpdel  Sig.  de laC  hapelle 9 
e  la  propoli  con  confidenza  per  le  ri¬ 
petute  fperienze  dell’Autore,  e  per  l’e¬ 
logio,  che  ne  avea  fatto  il  Sig.  Van¬ 
dermonde  Autore  di  quello  Giornale 

Io  non  trascurai  alcuna  cofa  chepo- 
telfe  contribuire  alla  riufeita  del  mio 
elperi mento.  Il  Padre  della  Dama  fe¬ 
ce  provigione  di  buon  Vind’Alicante, 
e  allettammo  il  Tegnente  Autunno  per 
aver  dell’Olio  di  Noce  frefeo. 

Cominciò  l’inferma  l’ufo  di  quello 
rimedio  nel  mefe  di  Novembre  175 7. 
ed  era  allora  nel  fecondo  mefe  di  lua 
gravidanza.  Prefe  efattamente  quelle 
due  cofe  per  tredici  giorni  nel  modo  , 
che  trovafi  preferitto  nella  memoria 
dell’Autore . 

Si  fciolfe  il  Verme  ne’  tre  primi  gior¬ 
ni  ,  e  riufeì  pel  retto  in  varie  porzio¬ 
ni,  la  quantità  delle  quali  era  grandif- 

Y  %  lima  « 


(a)  Tom .  VI.  pag .  505.  e  feg.  3 

(b)  Carlo  Agollino  Vandermonde  nacque  a  Macao  nella  China  a  18.  Giugno 
1727.  dì  Jacopo  Francefco  Vandermonde,  e  di  Donna  Speranza  Cadila.  Suo  Va- 
dre ,  ch'era  nativo  della  Fiandra  Francefe ,  dopo  ejfere  fiato  ricevuto  Dottore  in  Me¬ 
dicina  nell'  Univerfità  di  Reims  ,  partì  nel  1720 .per  Macao,  dove  egli  efercitò  la 
fua  Vro  fefiione ,  e  ottenne  dal  Re  di  Vortogallo  delle  Lettere  di  naturalità .  Egli  vi 
fi  maritò ,  ed  èjfsndo  rimafto  vedovo  ,  ripafsò  in  Europa  con  fuo  Figlio,  che  non  aveva 
allora ,  che  quattro  anni .  Giunto  a  Parigi  vi  fu  egli  ricevuto  membro  della  Facoltà 
di  Medicina .  Quefio  tenero  Vadre  non  traf curò  cofa  alcuna  per  T  e  due  azion  di  fuo 
figlio;  ma  non  ebbe  il  piacere  di  vedere  il  frutto  delle  fue  diligenze ,  perchè  morì . 
Cercò  il  giovine  Vandermonde  di  riparare  con  l'ajftduo  (ìndio  la  perdita  ch'egli  avea 
fatta  ,  e  ricevè  la  Laurea  Dottorale  nel  1748.  La  prima  Opera ,  che  venne  da  Ini  da¬ 
ta  alla  luce  fu  la  traduzione  della  de fcrizìone  d'unafingolar  malattia  de  Ila  pèlle ,  del 
Sig .  Curzio  Medico  di  Napoli ,  la  qual  traduzione  comparve  nel  1755.  e  ■  aggina f evi 
delle  ottime  note .  Ifiel  feguente  anno  pubblicò  un  Libro ,  che  ha  per  tìtolo  :  l’Art  de 
perfedlionner  l’efpece  H  limai  ne.  Opera  che  gli  ha  fatto  molto  onore.  Dopo  poco  tem¬ 
po  fu  egli  incaricato  della  cura  del  Giornale  di  Medicina  ,  il  che  non  lo  impedì  di 
badare  eziandìo  al  D  zionavio  di  Sanità  .  L’Inllituto  di  Bologna  non  tardò  ad  adot¬ 
tarlo  fra  i  membri  fuoi;  e  poco  prima  aveva  egli  ottenuto  il  titolo  di  Genio  re  Reale. 

Ifiel  giorno  antecedente  a  quello  ,  in  cui  doveva  contrarre  un  onorìfico  matrimonio  , 
fu  affali  to  da  una  febbre ,  della  quale  credendo  fi  dopo  alcuni  giorni  quafi  guarito ,  mo¬ 
rì  repentinamente  il  Venerdì  28.  Maggio  1762. 

Ffel le  fue  Carte  fi  fono  trovati  alcuni  manoscritti ,  fra  i  quali  uno  ve  nera  fopra 
la  Mediana ,  e  fopra  i  Medici  della  China,  compofio  in  parte  delle  offervazioni 
di  fuo  Vadre. 

Venne  indi  confidato  il  Giornale  di  Medicina  al  Sig.  Roux  Dottore  dì  Medici¬ 
na ,  il  quale  aveva  avuta  già,  qualche  parte  in  quefla  Opera ,  allorché  erane  incari¬ 
cato  il  Sig.  Vandermonde  . 
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Ama.  Continuò  ella  il  fuo  rimedio  ; 
ma  parvemi  che  le  prime  doli  cacciato 
avellerò  fuor  del  fuo  corpo  tutto  ciò 
che  rimaneva  di  quello  Verme,  poiché 
non  ne  refe  più  ne*  dieci  feguenti 
giorni . 

EN  da  notarli  che  l’Olio  di  Noce  ec¬ 
citava  giornalmente  alcune  lievi  nau- 
fee,  che  dal  Vin  d’Alicante  erano  pre¬ 
diamo  tolte;  e  che  l’inferma  harefo 
pel  retto  l’Olio  di  Noce  purilfimo,  gli 
otto  ultimi  giorni,  ne’ quali  elfa  lenti 
di  tratto  in  tratto  alcuni  alfalti  di  co¬ 
lica  flatulenta,  i  quali  furono  affai  ga¬ 
gliardi  nel  nono,  e  Angolarmente  nel 
decimoterzo  giorno,  ma  che  da  fe  fletti 
ceflarono.  Tuttavia  io  ho  creduto  do¬ 
ver  fofpendere  il  rimedio,  tanto  più 
che  fembrommi ,  che  avelfe  egli  prodot¬ 
to  tutto  lo  fperabile  effetto. 

In  fatti  dopo  l’ufo  di  quello  rime¬ 
dio  ,  cominciato  in  Novembre  1757. 
Ano  al  dì  d’oggi  ,  cioè  a’  27.  Marzo 
1761.  quella  Dama,  che  ha  partorito 
due  volte  ,  e  che  è  Hata  attentifflma 
nel  far  efa minare  le  fue  fecce  intefli- 
nali,  non  ha  più  refo  que’ piccoli  cor¬ 
pi  bianchi,  i  quali  fan  riconofcere  la 
prefenza  del  Verme  folitario  ,  nè  ha 
più  fentito  quel  prurito  ,  che  annun¬ 
ziava  Tufcita  loro.  Diminuifli  il  fuo 
appetito  quafl  fui  fatto  ,  e  continua 
adeflò ad  eflfere  molto  moderato .  Dall’al¬ 
tra  parte  rifentì  elfa  ne’  fuoi  primieri 
parti  de’  mali  di  flomaco  continui  , 
con  delle  frequenti  Ancopi,  che  attri- 
buivanfl  alla  dieta  da  leioffervata  ,  du¬ 
rante  la  febbre  lattea,  perciocché  i- 
gnoravafi  ancora  che  attaccata  ella  fol¬ 
le  dal  Verme  folitario  ;  ma  ne’ due  ul¬ 
timi  parti  quella  Signora  non  rifentì 
alcuno  di  quelli  accidenti ,  ed  ha  fop- 
portata  la  dieta  ,  che  ordinariamente 
prefcriveA  alle  Donne  che  non  polfono 
allattare  i  figliuoli  loro. 

Il  felice  fucceflò  di  quella  cura  è  una 
novella  prova  delLefficacia  di  quellori- 
medio ,  ma  avanti  di  pubblicarlo  ho  vo¬ 
luto  aflkurarmi  s’ egli  era  tanto  dure¬ 
vole  quanto  rapido  è  flato.  Ho  lafciati 
pattare  più  di  tre  anni;  e  quello  termi¬ 
ne  mi  fembrava  fufficiente  per  confer¬ 
mare  la  guarigione  di  quella  Dama,  e 
per  giudicare  della  bontà  del  rimedio. 


Io  propongomi  di  fare  delle  nuove  fpe- 
rienze  ,  allorché  ne  avrò  la  facilità  . 
L’occafione  non  manca,  perchè  quella 
fpezie  di  Vermini  è  afidi  comune  in  que¬ 
llo  Paefe . 

Seguito  dell'  Eft ratto  del  Confervatore. 

Palio  gli  articoli ,  ne’  quali  il  Sign. 
de  Eresie  efpone  i  pericoli  del  buon 
abito  di  corpo,  della  vecchiezza,  che 
viene  avanti  il  tempo,  quellìdi  taglia¬ 
re  i  calli  de’  piedi,  d’applicarvi  rime¬ 
di  cauflici,  delle  cadute  all’ indietro  , 
di  battere  fui  dorfo  d’una  perfona  che 
totte,  allorché  qualche  cibo  è  caduto 
nella  trachea ,  ec. 

Tratta  finalmente  il  Sign.  de  Eresie 
nell’ultimo  capitolo  dei  rimedi  profilat¬ 
tici,  delle  inaiarne  imaginarie  ,  della 
lettura  de’ Libri  Medici.  Efponevi  egli 
i  pericoli  dei  rimedi  prefi  fuor  di  pro- 
polìto,  dei  fai  affi  prefervati  vi ,  delle  pur¬ 
gazioni  fenza  preparazione  ,  ripetute 
lenza  neceflità  ,  de’  vomitivi ,  delle  ac¬ 
que  minerali,  de’ brodi,  del  latte,  de* 
fiidori ,  del  tabacco  danaio,  del  tabac¬ 
co  da  fumo,  del  tabacco  da  mallicare, 
della  limonea  ,  della  bevanda  calda  ,  de’ 
cri  Ilei  caldi,  de*  criftei  freddi,  delle  fre¬ 
gagioni  ,  del  digiuno  troppo  lungo,  e 
troppo  efatto  nelle  indilpofizioni  ,  di 
non  prendere  che  acqua  ne’  principi 
delie  malattie,  delle  malattie  eredita¬ 
rie,  ec. 

La  feguente  oifervazione  farà  cono- 
fcere  baftevolmente  i  pericoli  delle  mi¬ 
nerali  efalazioni.  Un  Calzolaio,  che 
faceva  Acarpe  da  donna,  abitava  il  pri¬ 
mo  appartamento  d’una  vecchia  cafa . 
Una  fanciulla  venne  indi  ad  abitare  la 
camera,  che  immediatamente  era  al  di 
fopra  di  quella,  in  cui  il  Calzolaio  di¬ 
pingeva  di  bianco  i  talloni  delle  fcar- 
pe  femminili.  Poco  tempo  era  pattato 
da  che  ella  abitava  in  quella  cala,  al¬ 
lora  quando  rifentì  degli  acerbi  dolori 
di  flomaco,  e  d’inteftini.  FacevanA ri¬ 
medi,  ma  ettendo  fconofciuta  la  vera 
cagione  della  malattia,  tutti  i  rimedi 
erano  inutili .  Finalmente  un  altro  Me¬ 
dico  riconobbe  ai  fintomi  ,  che  quello 
male  era  la  colica  de’  piombaj  termi¬ 
nata  in  Paralifia  delle  inferiori  eftre- 

mità , 


mira.  Egli  cercò  la  cagione,  e  fcoprì 
che  i  vapori  del  piombo  pafTa vano  dal¬ 
la  bottega  del  Calzolaio  nella  camera 
della  giovine  per  certe  crepature,  che 
la  feparazione  de*  muri  lafciava  al 
foffitto . 

Dà  indi  T  Autore  delle  aggiunte  fo- 
pra  il  pericolo  del  carbone  e  della  bra¬ 
gia,  e  i  mezzi  di  rimediare  agli  effet¬ 
ti  del  vapore  del  carbone  ,  ch’è  flato 
ricevuto  ne*  polmoni.  Subito  chefico- 
tiofce  che  alcuno  è  flato  foffocato  dal 
vapor  del  carbone,  bifogna  portarlo  all* 
aria  libera,  e  fredda,  e  far  ogni  sfor¬ 
zo  per  far  entrare  ne’fuoi  polmoni  un* 
aria  nuova,  e  frefca.  Si  chiuderà  per 
quell’effetto  il  nafo  flrignendolo  ,  e  lì 
foffierà  l’aria  per  la  bocca.  Deefi  pari¬ 
meli  ti  dar  delle  fcoffe  un  poco  forti  , 
produrre  della  irritazione  alle  parti  fen- 
fìbili  ,  pizzicare  la  pianta  de*  piedi  , 
flrappare  i  capelli  ,  ec.  gittar  dell’ac¬ 
qua  fredda ,  far  odorare  dei  liquori  ga¬ 
gliardi ,  dell’aceto,  dell’acquavite,  fa- 
laffare,  ec.  I  pericoli  degli  fcavamen- 
ti,  de’  movimenti  di  terra,  del  diffec- 
camento  de’  paludi  ,  ec.  occupano  1* 
Autore  negli  articoli  feguenti  .  Egli 
parla,  in  feguito  dei  pericoli  della  traf- 
pirazione  de’  vegetabili  ,  de’  vapori  , 
che  s’alzano  dai  liquori  in  fermenta¬ 
zioni,  de’  colpi  di  fole,  della  fporci- 
zia  delle  cale,  dell’acqua  de’  pozzi  ,  de’ 
liquori  fpiritofi  ,  delle  frutta  immatu¬ 
re,  ec. 

Non  vi  fono  indizj  ben  certi  per  di¬ 
lli  nguere  i  funghi  nocevoli  da  quelli 
che  non  fan  male.  Si  fa,  che  una  per¬ 
fora  s'avvelenò  col  maneggiare  de’ fun¬ 
ghi.  velenofi .  Dovremo  dunque  attenerli 
intieramente  da  quello  aggradevole  con¬ 
dimento,  Angolarmente  quando  fi  può 
dubitare  della  balordaggine,  della  ne¬ 
gligenza  ,  e  dell’avarizia  di  quelli  , 
che  vendonli .  Hanno  otfervato  i  Na- 
turalifli,  che  la  fleffa  fpezie  di  funghi , 
che  riguardai!  come  buona  ,  ha  delle 
qualità  nocevoli  quando  ella  trovafi 
preffo  cattive  fpezie.  La  preparazione 
a  cui  fi  fottomettono  i  funghi  per  cor¬ 
reggere  (  dìcefi  )  la  cattiva  lor  quali¬ 
tà  ,  non  terve  ,  per  così  dire  ,  che  ad 
accrefcere  il  pericolo ,  e  moltiplicare  i 
cattivi  effetti  ,  dando  una  flcurezza  , 


fenza  la  quale  molte  perfone  non  ne 
mangerebbero ,  o  non  ne  mangerebbe- 
ro  molti .  Gli  accidenti  che  cagionano 
i  funghi  dì  cattiva  qualità  fono  nau- 
fee,  violenti  dolori  diflomaco,  ed’in- 
teflini,  angofcie,  oppreffione ,  foffoca- 
zione,  vomito,  grandifiìma  fete,  diar¬ 
rea  ,  diffenteria  ,  fingulto  ,  tremore  , 
convulfìoni  ,  gangrena  ,  ec.  Quando 
adunque  ,  dopo  d’aver  mangiato  de* 
funghi,  o  degli  intingoli  ili  cui  entra¬ 
no  funghi,  fentefi  alcuno  di quefli fin¬ 
tomi  ,  bifogna  fe  non  è  ancor  molto, 
che  fi  fon  prefi ,  adoperare  de*  vomiti¬ 
vi ,  o  fe  fon  molte  ore,  fi  farà  ufo  de* 
criflieri,  e  di  pozioni  purganti;  e  in 
amendue  i  cafi  fi  daranno  copiofe  bevan¬ 
de  raddolcenti  ,  e  acidulate  fatte  col 
mele,  con  l’aceto,  e  delle  emuifioni. 

I  funghi  meno  cattivi  ,  o  meno  peri- 
cololi  fon  quelli  che  vengono  con  l’ar¬ 
te  fopra  le  ajette  ;  la  miglior  maniera 
di  prepararli,  o  di  correggerli  fi  è  quel¬ 
la  di  farli  ammollare  nell’olio,  nel 
butirro,  nel  fior  di  latte,  nell’aceto. 

Il  fine  nel  venturo  foglio . 

Seguilo  dell'  Efir  atto  della  Lettera  del 

Sig,  Arduino,  Trofie  fiore  dì  Metallur¬ 
gìa  ,  Vero  ne  fe,  ec. 

Alferifce  il  dottiffimo  Sign.  *Ar duìno , 
che  gli  elementi  minerali  dell’  acque 
di  Recoaro  fono  ,  a  tutte  prove  ,  un 
acido  minerale  (  detto  da’  Naturai i- 
fli,  indiflintamente  ,  fulfureo,  o  ve- 
triolico  )  unito  a  foftanza  di  vero  fer¬ 
ro,  e  ad  una  foftanza  calcaria  ,  che  tie¬ 
ne  amendue  difciolte,  e  fofpefe  nell’ac¬ 
qua,  e  forma  coti  quelle  due  differenti 
bafi  due  differenti  fpezie  di  fale  ;  cioè 
vetriuolo  marziale  con  labafe  ferrea,  e 
fale  neutro  calcario  con  la  bafe calcaria . 
La  fola  ifpezione  manifefta  chiaramen¬ 
te  la  prefenza  del  ferro,  e  della  foftan¬ 
za  calcaria  ;  imperciocché  per  tutto  do¬ 
ve  elfa  acqua  fcorre  vicino  alle  proprie 
forgenti  fa  una  depofizione  d’ocra,  e 
di  tartaro,  che  affai  facilmente  s’impie¬ 
tri  fce  ,  formando  certi  pori  acquei ,  nella 
fua  Operetta  defcritti.  Chi  non  fa  ,  che 
l’ocra  è  fempre  vero  ferro ,  che  la  doci- 
raafia  può  facilmente  ridurre  in  atto  di 
perfetta  metalleità ;  e  che  il  tartaro  è. 
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fenza contraddizione,  materia  calcaria  , 
o  fia  calcinatole?  Il  ferro  difciolro  dall’ 
acido  minerale,  e  feco  unito  forma  il 
vetriuolo  di  Marte  ;  e  la  foftanza  calca¬ 
ria,  difciolta  dal  medefimo  acido,  e  fe¬ 
co  unita,  forma  un  fale  calcario.  L’uno, 
e  l’altra  efifìono  in  queft’acqua  acidula 
difcioiti  dall’  acido  minerale  ,  e  feco 
uniti. 

In  quello  luogo  l’Autore  accenna  va- 
rj  fenomeni  proprj  di  quell’  acque  ,  fra 
i  quali  pone  lo  fvanimento  dell’acido  lo¬ 
ro  fapore,  il  quale  (  dice  egli  )  fa  cre¬ 
dere  ad  alcuni,  che  l’acidula  diRecoa- 
ro  non  contenga ,  che  un  vetriuolo  fpi- 
ritofio-volatiliflìmo;  confondendo  il  prin¬ 
cipio  dell’acidità  collo fpiritoetereo ela- 
Ilico,  o  per  dirlo  più  femplicemente  , 
coll’aria ,  che  veggono  tanto  facilmen¬ 
te  da  queft’acquefprigionarfi ,  ed  in  tan¬ 
ta  copia.  A  quelli,  che  così  penfano, 
afferma  egli,  che  potrebbe  lar  vedere 
con  leefperienze ,  che  quantunque  qual¬ 
che  quantità  di  particole  acide  forfè  esa¬ 
lino,  via  trafportate  dall’aria ,  e  dall’ 
acqua,  che  in  vafi  aperti  continuamen¬ 
te  lvapora  j  contuttociò  la  maggior  par¬ 
te  d’effo  acido  vi  rimane  ;  benché  al  gu- 
fto,  ed  a  qualche  altra  prova,  più  d’ef* 
fervi  non  fembri . 

Dal  fedimento  ocraceo,  e  tartarofo, 
che  lafciano  quefl’acque  nella  dìdilla- 
zione,  o  Vaporazione,  cavafi  un  fale 
amaricante,  da  lui  più  volte  edratto , 
non  folo  da  effo  fedimento,  ma  dall* 
acque  ifìeffe  eziandio,  depurate  prima 
chimicamente  daH’eteroeneitk  non  Ia¬ 
line,  chiamato  dal  eh.  big.  Beccarì  la- 
Je  Selenitico,  giuda  lo  dello  celebre 
Profedòr  Bolognefe,  (una  volta  Mae- 
Uro  mio)  com pollo  d’acido  vetriolico, 
e  di  materia  calcaria. 

S’è  perfuafo  il  valente  Sig .Arduino, 
che  quede  acidule  traggano  i  medicati 
loro  principi  minerali  da’  fummento- 
vati  drati ,  e  da  quel  filone,  ripieni 
-di  marcadìte  ,  e  di  materie  animali ,  e 
vegetabili  ,  a  cagione  della  perfetta 
analogia  da  lui  ravvifata  tra  le  lodan¬ 
te  minerali  ,  eh’  efi'e  contengono  ,  e 
quelle  elidenti  in  detta  marcaifita  ,  e 
nelle  fue  fioriture. 

Egli  fece  molte  efperienze  ed  offer- 
vazioni  fopra  le  indicate  fodanze  mi¬ 


nerali  ,  ma  riferifee  foltanto  quelle  , 
che  fembrarongli  più  neceffarie  per  far 
conofcere  la  fopi aindicata  analogia  tra 
i  principi  minerali  d’  effe  acidule  ,  e 
quelli  delle  materie  predette. 

Incominciò  le  efperienze  fue  dalle 
acque  ,  e  fi  fervi  di  24.  libbre  medi¬ 
che  d’ede  ,  che  aveva  pria  cudodite 
per  quindici  giorni  in  fiafehi  ben  chiu- 
11,  e  che  non  fidamente  aveano in  par¬ 
te  perduto  il  fapore  acido-vitriolico  , 
ma  che  aveano  altresì  depofitato  al 
fondo  del  vafo  qualche  porzione  della 
loro  ocra  marziale. 

Dedillò  il  lodato  Autore  la  detta 
acqua,  ed  attentamente  offervati  tutti 
que’  fenomeni,  che  accadettero  in  tutto 
il  corfo  della  dedillazione ,  trovò,  che 
e  fatta  mente  corrifpondevano  a  quelli 
offervati  dall’  illudre  Sig.  Dott.  ^Anto¬ 
nio  Galli  Medico-Chirurgo,  e  celebre 
Profedòre  d’Arte  Odetricìa  nell’Iftitu- 
to  dì  Bologna  ,  e  dal  Sig.  Lorenzo  Ve¬ 
dovi  Speciale  di  Valdagno. 

Quando  mediante  la  dedillazione 
quell’acqua  fi  ridudé  ad  una  libbra  o 
poco  più  di  pefo  ,  egli  la  levò  dal  fuo¬ 
co  ,  la  lafciò  deporre  il  fedimento  ,  e 
per  maggiormente  rifchiararla  fi  fervi 
altresì  della  filtrazione  :  dopo  la  qual 
cofa  di  nuovo  la  ripofe  al  fuoco  in 
piccol  vafe  di  vetro  ,  acciocché  ne  fva- 
poraffe  tre  quarti  in  circa  :  lafciolla  dap¬ 
poi  in  quiete  per  due  giorni,  nel  qual 
tempo  depofitò  al  fondo  del  vafo  un 
fedimento  alquanto  leggiero,  bianchif- 
fimo  e  fottilidìmo  in  certi  prifmetti 
fcintillanti,  del  tutto  fimili  al  vero 
amianto  fledìbile,  e  ad  arte  ridotto  in 
polvere .  Dice  il  dotto  Autore  ,  che 
quella  materia,  che  con  la  fua  appa¬ 
renza  falina  ha  indotto  molti  a  cre¬ 
derla  il  fale  di  quelle  acque  ,  non  è 
già  una  cridallizzazione  ,  che  facciafi  a 
freddo,  ma  fi  forma,  mentre  l’acqua 
ancora  bolle,  e  quanto  più  fi  redrin- 
ge  bollendo  ,  tanto  più  perde  la  fua 
limpidezza,  e  va  diventando  lattigi- 
nofa,  e  in  quiete  che  fi  lafci,  al  fondo 
fi  precipita  . 

Egli  che  non  vuole  confondere i  ve¬ 
ri  fiali  con  le  cridalhzzazioni  pietrofe 
feguendo  in  tutto  ilLinneano  fìdema  -, 
afl'erifce,  che  quel  bianchidimo  e  mi¬ 
ca  n- 


cante  redìmento  non  fia  altrimenti  Ta¬ 
le  ,  perchè  lo  offervò  inTolubile  dall’ 
acqua,  e  fenza  alcun Tapore  ,  e  perchè 
pollo  nel  fuoco  non  lo  udì  crepitare  , 
nè  lo  vide  liquefarli  ,  gonfiarli  ,  fu¬ 
mare  ,  o  patire  altro  cambiamento  , 
fuorché  quello  di  perder  la  rifplenden- 
za  fua  ,  ed  acqui  Rare,  dopo  elfere  fla¬ 
to  qualche  tempo  vivamente  infuoca¬ 
to  ,  un  fapore  acre  e  cauflico  come 
quello  della  calcina  di  fpatto. 

Il  noflro  Autore  chiama  quella  con¬ 
crezione  asbefiiforme  o  amìantiforme  (cioè 
analoga  allo  fpatto  )  ed  alficura  di  aver 
olfervato  più  volte,  ed  in  diverli  Paeli 
formarli  una  tal  concrezione  afiìeme  con 
l’ocra  nel  bollimento  di  qualunque  ac¬ 
qua  naturalmente  vitriolica,  o  refata¬ 
le  colPinfufione  di  minerali  partecipi 
di  vitriuolo  marziale,o  marziale  venereo. 

Olfervò  il  primo  fedi  mento  di  quelle 
acidule  tenacemente  attaccato  al  fondo 
del  lambicco,  ed  in  certo  modo  impie¬ 
trito  ,  e  lo  confiderò  un  millo  di  mate¬ 
ria  tartarofa ,  e  d’ocra  di  ferro  ,  con 
qualche  porzione  del  predetto  fecondo 
fedimento.  Dopo  d5 averlo  dolcificato 
con  acqua  comune  bollente,  e  dopo  di 
averlo  leccato,  gli  apparì  in  forma quafi 
dell’Agarico  minerale,  di  colore  rancia- 
to  molto  dilavato,  e  bianchiccio,  e  di 
fapore  totalmente infipido  ,  quantunque 
abbondalfe  d’acido  minerale  talmente  in 
efifo  imprigionato  ed  occulto,  che  non 
gli  riufcì  cacciare,  che  con  violenza, 
e  lunga  calcinazione,  nel  tempo  della 
q  uale  dalle  efalazioni  fi  fentì  ferire  acu¬ 
tamente  le  narici  con  la  medefima  fen- 
fazione,  che  cagionar  fogliono  gli  fpi- 
ri ti  del  vitriuolo  ,  e  del  zolfo  efaltati  dal 
fuoco  ,  e  dopo  la  quale  videlo  aver 
acquiflato  tutte  le  proprietà  della  calci¬ 
na  di  fpatto  ,  come  fucceffe  al  fopraddet- 
to  fecondo  fedimento. 

Conviene  il  valente  Sig.  ^Arduìnì  col 
eh.  Sig.  Beccavi  nel  fofpettare  che  nell’ 
ocra  depofitata  dalle  acidule  favi  una 
foflanza  bituminofa,  primieramente  per¬ 
chè  egli  ha  offervato,  che  gli  firati  da 
quali  featurifeono  ,  fono  ripieni  di  pian¬ 
te  trasformate  in  carboni  follili  bitu- 
m  inoli  ;  in  fecondo  luogo,  perchè  ver- 
fando  dello  fpirito  di  vetriuolo  fopra 
i  predetti  fedimenti  ,  prima  calcinati , 


lì  vide  diventare  in  un  iflante  di  co¬ 
lor  molto  ofeuro ,  e  fepararlì  da  effiun 
vero  bitume,  nero,  fetente  e  combu- 
flibile  ,  fenza  che  vi  fuccedefife  fenfibi- 
le  effervelcenza ,  e  con  poca  dilfoluzione 
di  materia . 

Dopo  d’ avere  efami nati  i  fopraddetti 
due  fedimenti  ,  fece  fvaporare  nuova¬ 
mente  e  ridurre  a  minor  volume  quell* 
acqua  rimafla  ,  ed  efpoflala  alla  fredda 
aria  ,  olfervolla  criflallizzarfi  in  fiale  limi¬ 
le  a  quello  genuino  d'Epfon  d’Inghilterra, 
amaro,  trafiparente,  e  di  color  acqueo 
pendente  al  ruggì  nolo ,  che  gli  indicò 
e/fer  egli  ancora  partecipe  di  qualche  re¬ 
fi  duo  marziale.  Confiderò  egli  la  fua 
criflallizzazione  ,  che  gli  comparve  di  fi¬ 
gura  ottaedra  ,  in  prifmetti  di  varie 
grandezze,  lunghi  da  una  fino  a  quat¬ 
tro  linee  di  Parigi ,  a  quattro  lati  profi. 
fi  inamente  paralelli,  larghi  circa  mez¬ 
za  linea,  cogli  apici  cuneiformi,  che 
contrariamente  fi  corrifpondevano  a  fi¬ 
mi  li tudi ne  del  Ts^atrum  Linn&i  Syfl.nat. 
tab.  vii j.  fig,  i.  A  cagione  della  loro 
curiofa  difpofizione  fu  la  fuperficie  del 
vafe  acquiflarono  ,  dice  egli,  dalfopral- 
lodato  Sign.  Beccari  il  nome  d’ Albero 
Selenitico . 

Quello  per  ofifervazione  del  noflro 
Autore  è  il  vero  fale  delle  acidule  dì 
cui  fi  parla,  poiché  ha  tutte  le  note 
caratterifliche  del  Tuo  genere . 

A  quello  fale  ,  crede  egli  ,  che  fia; 
perfettamente  analogo  quello  che  ha 
eflratto  dalle  rifioriture  lalrno-vitrioli- 
che  del  gran  filone  mareaffitico  della 
Valle  del  Bighc/amor  ,  Te  non  che  al 
fapore  falfo-amaro  di  quello  ha  con¬ 
giunto  una  acidità  vitriolica  molto 
fenfibile  .  Que’  rifiorimenti  poi  ,  che 
raccolfe  fopra  gli  firati  ripieni  di  mar- 
caffite,  di  pezzetti  di  carbone,  di  con- 
chigliette  ,  e  di  piante  trasformate  in 
carboni  Follili  bituminoli,  da*  quali  fea¬ 
turifeono  dette  acidule,  fono  un  millo 
di  poco  fale  calcario ,  e  dì  molto  ve¬ 
triuolo  marziale,  in  cui  fofpetta  effervi 
intimamente  unita  una  foflanza  bitu¬ 
minola,  che  ne  impedifea  la  criflalliz¬ 
zazione.  Quelli ,  chimicamente  da  elfo 
depurati,  danno  un  fale  calcario ,  non 
criflallizzato,  ma  quafi  coagulato,  di 
color  bianco  rugginofo,  in  cui  predo- 
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mina  talmente  detto  vetrmolo ,  che  lo 
rende  di  fapore  molto  acido-aftringen- 
te.  Rimane  fopra  quello  coagulo  Iali¬ 
no  un  liquore  vetriolico,  del  colore  dì 
quello  fpirito  acidìlfimo  di  vetriuoio, 
che  chiamano  olio  nero,  e  di  fapore 
molto  aci  do- (litico  ,  una  goccia  del 
quale  fopra  venti  e  più  d*acqua  comu¬ 
ne  ,  la  rende  al  gitilo  fintile  all’aci¬ 
dula  del  fonie  Lelio.  Un  tal  liquore 
non  è  in  modo  alcuno  criftallizzabile , 
ma  a  forza  di  farne  fvaporare  l’umidi¬ 
tà  ,  fi  riduce  denfo  come  mele  ,  e  fi¬ 
nalmente  fi  fecca  in  forma  di  verni¬ 
ce;  ma  pollo  in  luogo  frefco  ,  attrae 
Tumido  aereo,  e  riacquilla  una  denfa 
liquidità . 

Le  crofle  faline,  che  raccolfe  fopra 
gli  fcogli ,  apprettò  la  cafa  dei  Gatra 
nel  foprannominato Vallone  di  Hecler , 
fono  un  fale  neutro-calcario  puro,  fen- 
za  partecipazione  di  ferro,  portato  fuo¬ 
ri  dall’acqua  ,  che  geme  tra  llrato  e 
firato  da  que’  dirupi,  fopra  de* .quali 
feccato  dall’aria  s’indurifce  quali  in  for¬ 
ma  di  flalattite.  Ripurgato  chimica¬ 
mente,  fi  crillallizza  inprifmetti  bre¬ 
vi  e  fottiliffimi ,  bianchi,  femidiafani, 
fintili  nella  figura  a  quelli  di  dette 
acidule  ,  come  pure  nel  fapore  falfo- 
amaricante,  e  nelle  altre  elfenziali  pro¬ 
prietà  . 

Confiderate  ch’ebbe  il  dotto  Sig.e^V- 
àuint  tutte  infierite  le  foftanze  faline 
ellratte  dalle  predette  rifioriture  ,  e 
erode,  olfervò  contener  effe  i  medefi- 
mi  principj  minerali  delle  acque  Le- 
lie  ;  cioè  un  vitriuolo  marziale  ed  un 
fiale  neutro  calcano;  anzi-  nel  Spurga¬ 
re  le  due  prime  vide  precipitarli  al¬ 
tresì  materie  affatto  limili  a’ fopraddet- 
ti  due  fedimenti  acidulari .  Queda  re¬ 
ciproca  e  perfetta  analogia  di  princi¬ 
pe,  dimodra,  a  fuo credere,  affai  chia¬ 
ramente,  che  le  minere,  che  conten¬ 
gono  dette  marcaffite  e  materie  bitu¬ 
mi  nofie  ,  in  matrici  partecipanti  della 
natura  calcaria,  fiano  il  gran  magaz¬ 
zino  da  cui  qued’acque  traggono  le  lo¬ 
ro  mediche  facoltà. 


Riferifce  finalmente  la  proporzione , 
che  egli  olfervò  palfare  tra  il  pefo  del¬ 
le  fopraddette  acidule ,  e  quello  de' lo¬ 
ro  fedimenti,  e  del  loro  fiale  ;  ma  fa 
riflettere,  che  queda  è  varia,  fecondo 
le  dagioni  ,  nelle  quali  vengon  fatte 
le  fperienze  ,  fecondo  i  dìverfi  modi 
d*  efeguirle  ,  e  fecondo  il  tempo  ,  che 
palfia  tra  l’attignimento  dell'acqua  ,  e 
la  fu  a  dedillazione ,  o  fvaporazione  . 
Secondo  l’ultima  depilazione  però  eh' 
egli  fece,  olfervò  che  ogni  libbra  me¬ 
dica  d’acqua  ha  dato  grani  14  £  del  pri¬ 
mo  fedimento  J  nel  quale  però  eravi 
mefcolata  qualche  porzione  anche  del 
fecondo  ;  ed  un  grano  d’elfo  fecondo 
fedimento  purilfimo,  con  cinque  grani 
del  fopraddeferitto  fale.  Talvolta  però 
olfervò  rifultare  fette  in  otto  grani  e 
più  di  detto  fale  da  ogni  libbra  d’ac¬ 
qua  ,  e  circa  il  doppio  di  fedimento 
primo  e  fecondo  prefi  infieme. 

Quella  compilata  lettera  con  le  alia- 
lifi  riferite  non  è  la  fola  prova  ,  che 
dà  il  foprallodato  no  Uro  Autore  della 
profonda  cognizione  fua  nelle  cofe  na¬ 
turali  e  chimiche ,  ma  lo  dimollra  an¬ 
cora  una  feconda  lettera ,  che  contiene 
alcune  particolari  ottervazioni  fu  e  ap¬ 
partenenti  alla  Teoria  terreflre  ,  ed  al¬ 
la  Mineralogia  ,  diretta  parimenti  al 
celebre  Sig.Cavaliere  ^Antonio  Valli fnieriy 
e  molto  più  lo  dimollra  una  dilatazio¬ 
ne  non  ancora  terminata,  a  motivo  di 
moltiflìme  necelfarie  occupazioni  fue , 
che  confidentemente  mi  fece  vedere  ,  la 
qual  dilatazione  (  che  doveva  eifere 
inferita  nel  fecondo  Tomo  degli  Atti 
dell’Accademia  di  Sienna,  ma  che  per 
la  ragione  addotta  non  fi  vedrà  pubbli¬ 
cata  ,  che  in  uno  de’  feguenti  Tomi 
di  detta  Accademia  )  dà  chiara  notizia 
di  tutte  le  produzioni  minerali  da  elfo 
lui  offervate  nel  fertile  Territorio  Vi¬ 
centino,  con  varie  riflelfioni  fue  parti¬ 
colari  ,  che  pubblicate  che  fieno ,  acca¬ 
lderanno  fempre  più  la  fama  ,  cd  il 
credito  all’Autore  accreditato  ,  e  de¬ 
gno  delle  lodi  della  Repubblica  Let¬ 
teraria. 


N°.  XXIII. 


4 


*77 

' 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

6.  Ottobre  17 63. 

—ni»  11  "i  -in  mini  m  yr  r..— — - — — — - — — - - - - -  'in  i irm«i  wirnnriiiiiin  ~i  m  im 


biglietto  ìndiritto  alV^Autore  del  Veneto 
Giornale  di  Medicina. 

,,  Signore 

„  "poiché  vi  liete  compiaciuto  nella 
,,  fcorfa  fettimana  dì  venir  meco, 
„  e  col  Sig.  Cammillo  Boritoli ,  valoro- 
„  fo  noftro  Chirurgo ,  ad  offervare  quel 
„  mio  malato,  e  quel  Tania  da.  lui  re- 
,,  fo  per  fecelfo  ,  io  vi  fpedifco  una 
„  breviffima  fioria  di  quella  malattia, 
,,  che  potrete  ,  fe  vi  piace ,  nel  Gior- 
„  nal  voflro  inferire.  Sono  ec. 

„  Voflro 

,,  Orazio  Maria  Tagani . 

Il  Sig.  ^Antonio  Zorzi  dì  Vicenza ,  di 
temperamento  melancolico-biliofo  ,  di 
fibra  affai  delicata  e  facilmente  irrita¬ 
bile  ,  d’anni  35.,  fu  nel  principio  dì 
quello  mefe  attaccato  da  una  gagliar¬ 
da  febbre,  che  cominciò  con  del  fred¬ 
do ,  che  fu  fempre  accompagnata  da 
grave  dolor  di  capo  ,  e  che  cefsò  in¬ 
teramente  con  del  fudore  nello  fpazio 
di  dodici  ore  in  circa.  Il  giorno  fe- 
guente  io  riprefe  la  febbre  con  violen¬ 
za  minore,  e  fenz*  alcun  fegno  di  fred¬ 
do.  Penfai  allora  di  fervirmi  della  Chi¬ 
na-China  ,  col  qual  rimedio  fi  tolgono 
felicemente  le  moltiffime  febbri  di  que¬ 
llo  genere,  che  infettano  in  quell’an¬ 
no  la  Città  tutta,  e’I  Territorio.  Ne 
prefe  egli  dunque  quattro  dofi  fu cce (Pi¬ 
ve,  tre  delle  quali  gli  ufci rono  indi  a 
poco  per  vomito.  Ritornò  nuovamen¬ 
te  la  febbre  nel  terzo  giorno  fenz*  al¬ 
cun  freddo  dopo  un’intera  collazione  , 
accompagnata  da  dolori,  e  da  tendo¬ 
ne  del  ventre.  Quindi  fi  praticarono 
de’  lavativi  ammollienti  ,  ma  inutil¬ 
mente,  poiché  ufcivano  opuri,  0  mi- 
Ciorn,  di  Med,  Tom.  IL 


fli  a  pochiffime  materie  ,  lenza  follievo 
dell’ infermo.  Durò  la  febbre  tutto  il 
quarto  giorno  fino  alla  fine  del  fetti- 
mo,  minorando  collantemente  a  poco 
a  poco  lenza  mai  finire  a  nefPun’ora, 
e  lenza  ripigliare  nuovo  paro  Ili  Imo,  o 
vigore,  in  cui  luogo  {uccellerò  in  fili¬ 
la  fera  del  quarto  dei  faflidiofi  acci¬ 
denti,  i  quali  gradatamente  accrefciu- 
tjfi  tutta  la  notte,  s erano  nella  mat¬ 
tina  del  quinto  giorno,  in  cui  io  an¬ 
dai  alla  vifita  dell’infermo,  refi  intol¬ 
lerabili.  Confifievano  eiPi  in  una  dura, 
gonfiezza  di  ventre  accompagnata  da 
dolori  acerbifiìmi ,  in  una  notabile  al- 
terazion.  della  mente,  in  difficoltà  dì 
refpiro,  in  una  diminuzion  della  vo-; 
ce,  in  una  total,  foppreffione  d*  orina, 
in  una  perfetta  impotenza  di  movere 
il  tronco  del  corpo,  in  un  continuo 
minuto  fudor  freddo,  in  frequenti  de¬ 
liqui  d’animo,  in  piccolezza  di  polli, 
in  un  grande  abbattimento  di  forze,  e 
in  una  ardentiffima  fete.  Per  rimedia¬ 
re,  a  tanti  mali ,  la  cui  cagione  io  cre¬ 
dei  elfere  una  gagliarda  affezion  con- 
vulfiva,  feci  prendere  al  mio  malato 
cinque  once  d’olio  di  mandorle  fre- 
fco,  dopo  del  quale  cefsò  fubito  nella 
malfima  parte  la  difficoltà  del  refpi- 
ro  ,  e  indi  a  mano  a  mano  tutti  gli 
altri  fintomi,  fino  a  fvanir pienamen¬ 
te  nel  corfo  di  due  giorni .  Ma  non 
finirono  elfi  prima  che  l’infermo  non 
rendelfe  buona  quantità  di  vermini  cre¬ 
duti  da  molti  d’  una  fpecie  particola¬ 
re ,  chiamati  dalla  loro  figura  cucur - 
b nini  3  e  con  elfi  un  lunghiffimo  ver¬ 
me  di  circa  cinque  braccia  ,  chiamato 
comunemente  tre  ni  a  e  folitario ,  che  io 
confervo  nello  fpirito  di  vino.  Egli 
era  di  quelli  che  il  Sign.  Andry  chia¬ 
ma  della  feconda  fpecie  ,  e  col  nome 
dì  Tania  a  è pine .  Erano  già  due  an- 
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ni,  dacché  quello  malato  vedeyafl  efci- 
re  dall’inteftino  gran  quantità  di  det¬ 
ti  cucurbìtini  colle  materie  del  ventre  , 
e  fpettò  ancora  fenza  effe.  Io  ho  ri- 
fcontrato  in  etto  alcuni  fegni ,  che  dà 
Ippocrate  per  conofcere  la  prefenza  di 
quello  verme  nel  corpo  umano.  Poi¬ 
ché  egli  aveva  dei  frequenti  dolori  di 
ventre  e  del  dorfo,  e  una  frequente 
falivazione,  e  la  fpettìffima  ufeita  de¬ 
gli  accennati  cucurbìtini .  Aveva  in 
oltre  moltittìmi  fegni  d’  una  ipocon¬ 
driaca  affezione,  cagionati  talvolta  dai 
vermini  efiflenti  negl*  interini ,  come 
bene  c*  infegna  il  dottiffimo  Sig.  Cocchi 
nel  fuo  eccellente  trattato  dei  Bagni 
di  Tifa .  Dopo  1* ufeita  del  Taenia  non 
fi  fono  più  veduti  cucurbìtini  nelle  fec- 
ci  dell’infermo,  il  che  mi  fa  credere, 
che  quelli  ch'efcono  dall' infettino  cre¬ 
duti  vermini  cucurbìtini ,  non  fieno  già 
vermini,  ma  porzioni  del  Tania  che  fe 
ne  fiaccano,  e  ch’egli  va  in  feguito 
riproducendo .  Così  fi  dee  anco  crede¬ 
re,  che  il  T anta  fia  un  folo  continuo 
verme,  oltre  le  molte  ragioni  che  ad¬ 
duce  il  Sig.  xAndry  in  favore  della  fua 
opinione ,  contro  il  parere  dì  quei  per 
altro  valenti  Maettri,  che  infegnano, 
che  il  Tónta  altro  non  è  ,  che  una 
gran  quantità  di  cucurbìtini  ttretta- 
mente  avviticchiatili  a  guifa  di  na- 
flro.  Mi  conferma  in  quella  credenza 
una  limile  offervazione  fatta  nella  per- 
fona  di  Fra  Arcangelo  Terico  di  Mila¬ 
no  Laico  dei  Monaci  Benedittini  di  Vi¬ 
cenza  ,  il  quale  dopo  d’avere  veduto 
ufeire  dalPintettino  buon  numero  di 
quelle  vermi nofe  porzioni  per  cinque 
interi  anni,  nel  pattato  mele  di  Mag¬ 
gio  fece  un  Tónta  lungo  circa  nove 
braccia,  il  quale  quando  toccava!!  in 
una  delle  ettremità ,  fi  moveva  con  gran- 
dittìma  celerità  anco  nell’altra.  Dopo 
P  ufeita  di  quel  verme  egli  cefsò  di  ve¬ 
dere  i  fittiti  fuoi  cucurbìtini .  Nel  fup- 
pofto  che  il  mio  infermo  polla  avere 
ancora  qualche  refiduo  di  Tónta  non 
interamente  ufeito,  e  però  capace  di 
novamente  riprodurfi  ,  come  accadde 
una  volta  nei  cinque  anni  al  fuddetto 
Fra  xAr c angelo ,  io  penfo  di  fargli  ufare 
diferetamente  il  Mercurio  ,  e  Tacque 
minerali  di  Recoaro,  i  quali  colla  lo¬ 


ro  forza  purgativa ,  e  colla  loro  effica¬ 
cia  efpellano  o  ammazzino  ciò  che  può 
effervi  fventuratamente  reftato  ,  fe- 
guendo  in  ciò  il  favio  parere  del  Sign. 
Cocchi  nel  fuo  trattato  de'  Bagni  di  Ti¬ 
fa  ,  e  del  Signor  Deftandau .  Io  ag¬ 
giungo  qui,  che  il  detto  Fra  ^Arcangelo 
non  ha  mai  patito  alcuno  incomodo 
dalla  prefenza  del  fuo  Tania  negl’  infe¬ 
ttali  ,  contro  ciò  che  ne  dice  Ippocra- 
te  ,  e  che  provò  in  effetto  il  mio  in¬ 
fermo. 

*  *  *  *  *  * 

Dell*  xAcqua  di  Brandola  Dijfertazio- 
ne  di  Domenico  Vandelli  FU.  e  Med . 
della  Regia  Società  delle  Scienze  d'  17- 
pfaly  Letteraria  Ravennate  ,  della  So¬ 
cietà  Imperiale  Botanica  di  Firenze ,  e 
de ’  Fifiocr itici  di  Siena  ,  dedicata  all9. 
A.  S.  di  Francefco  III.  Duca  di  Mode¬ 
na,  Regio,  e  Mirandola,  ec.  ec.  ec. 
Mmminifiratore  e  Capitano  Generale  del¬ 
la  Lombardia  Muftriaca .  In  Modena, 
per  gli  Eredi  di  Bartolommeo  Soliani 
Stampatore  Ducale .  1765.  in  H.  pag.  48. 
oltre  15.  di  Dedica ,  e  di  Tref  azione . 
Quella  è  meritamente  indiritta  ad  un 
Sovrano  Mecenate  dell’ Arti,  e  delle 
Scienze  :  quella  contiene  le  lodi  dell’ 
acqua  comune  commendata  a  ragione 
dall LLojfmanno ,  dallo  Smith ,  Flancocke  , 
Vvainvvright  ,  Floyer ,  e  Baynard .  Si 
fpiegano  in  etta  le  operazioni  ch’ella 
produce,  e  fi  aflìcura  ch’ette  faranno 
maggiori  fe  l’acqua  farà  refa  più  effi¬ 
cace  per  gl’ ingredienti  medicinali.  Vi 
fi  dice  che  non  tutte  le  acque  fervono 
a  tutti  i  mali,  ma  che  alcune  d’ette 
convengono  ad  una  forta  di  mali  piut- 
totto  che  a  un’altra.  Per  ben  diftin- 
guere  quella  convenienza,  bifogna  co- 
nofeerne  gl’ingredienti,  e  allora  quett* 
acque  riefeono  i  rimedj  i  più  ficuri  e 
piacevoli.  Di  molte  ne  abbonda  T  Ita¬ 
lia,  e  gli  Stati  di  S.  MI.  S.  Sig.  Duca 
di  Modena ,  fra  le  quali  merita  d’aver 
luogo  l’acqua  di  Brandola ,  di  cui  il 
dottittìmo  Autore  determinò  di  fcri- 
vere . 

Nel  I.  Capitolo  fi  contengono  la  fi- 
tuazione,  e  le  notizie  ifloriche  fpet- 
tanti  al  Gattello  di  Brandola  ,  ed  al 
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Tome  d' Tre  ole .  L’antico  Cartello  di 
Brandola  è  fituato  nella  Provincia  del 
Frignano  ,  nella  parte  Settentrionale 
del  Monte  della  Lama  (opra  un  rifal- 
to  di  Monte.  Guarda  a  Settentrione 
Monte-Bonetto ,  (  ov’è  una  miniera  d’ 
olio  di  faftb,  o  nafta  ),  a  Mezzogior¬ 
no  Monzone ,  e  la  Cammatta ,  ed  a  Po¬ 
nente  rifguarda  la  Tieve  di  Tolinago, 
e  di  Mocogno .  Dalla  parte  di  Setten¬ 
trione  è  una  catena  di  Monti  da  Ren- 
no  fino  a  Ranci  doro ,  alle  falde  dei  qua¬ 
li  Monti ,  lungi  dal  Cartello  poco  più 
di  mezzo  miglio  featurifee  l’acqua  mi¬ 
nerale  di  Brandola .  Vi  fi  dice  per  qual 
lunga  ferie  iftorica  fia  feguita  Punione 
di  Brandola  al  dominio  de’ Signori  TU 
di  Carpi .  Vi  fi  aggiugne  che  il  Tonte 
d'Èrcole  tra  Levante,  e  Mezzogiorno 
verfo  la  fommità  del  Monte  al  prin¬ 
cipio  del  Rio  in  una  conca  o  piccola 
Valle  del  medefimo ,  e  nella  direzione 
irtefia  degli  Arati  che  lo  compongono, 
altro  non  è ,  che  uno  di  quelli  ciglio¬ 
ni  perforato  così  dalla  natura  ,  cioè 
dall’  acque  ,  che  feiogliendo  l’arenofo 
faflo  sbucarono  al  di  fotto,  e  forma¬ 
rono  un  arco  di  piedi  So.  di  corda  , 
laiciando  feoperta  porzione  di  erto  /af¬ 
fo  non  pertugiato  per  58.  piedi.  Vi  fi 
adducono  delle  ragionevoli  conghietture 
per  credere  che  quivi  forte  qualche  an¬ 
tico  tempio  dedicato  ad  Apollo  ,  o  ad 
Ercole,  e  che  quei  luogo  forte  abitato. 

Nel  IL  Capitolo  fi  fa  la  definizione 
de’  Monti  di  Brandola .  Sono  elfi  for¬ 
mati  da  grorti  ftrati ,  o  filoni  pietrofi 
inclinati  tra  Mezzogiorno  e  Ponente. 
La  pietra  è  poco  unita,  ed  è  compo¬ 
rta  d’arena  di  color  bigio,  di  grana 
piuttorto  grolla  ed  ineguale  ,  che  rac¬ 
chiude  una  mica  talcofo-argentca  .  Il 
Monte  però,  dove  trovali  l’acqua  di 
Brandola ,  è  formato  da  rtrati  di  pietra 
arenaria  confimile  ,  di  colore  giallic¬ 
cio  ,  tramezzati  da  altri  ftrati  di  pu¬ 
ra  arena  limile  a  quella,  che  compo¬ 
ne  la  pietra,  in  cui  veggonfi  de’  pic¬ 
coli  ciottoli,  o  ghiaje  di  figura  ovale, 
dure,  e  più  lucide  dell’ agate,  e  cal¬ 
cedoni  del  Modonefe .  Il  loro  colore  è 
latteo,  o  rortigno.  Sono  effe  trafparen- 
ti  ,  e  fimi  li  alì’opallo  ,  cioè  achates 
opalina  ,  tenax ,  frattura  inaequalis  Ca- 
cbolonius . 


Nel  Monte  della  Cammatta  tra  Ara¬ 
to  e  ftrato  d’arena  vi  fono  de*  fottili 
ftrati  groftì  tre  linee  dì  vegetabili  fof- 
fili,  cioè  frammenti  di  legni,  foglie, 
ec.  i  quali  nella  parte  efpofta  all’aria 
appaiono  putrefatti ,  e  fono  all’oppofta 
dì  color  ranciato  carico,  e  fani  perfet¬ 
tamente.  Quelli  vegetabili  difficilmen¬ 
te  s’accendono,  e  rattengono  poco  la 
loro  fiamma.  Il  contrario  avviene  a 
porzione  de*  medefimi  vegetabili  im¬ 
bevuti  d’un  bitume  nero,  o  litantrace . 
A  canto  ai  detti  vegetabili  fi  trovano 
dei  fottili  rtrati  d’arena  bianchiffima 
con  de’  frammenti  di  quarizo  bianco. 
La  bafe  del  Monte  confifte  in  grofll 
rtrati  d’argilla  turchina,  o  argilla  ru¬ 
di  s  ,  lutum  eaeruleum . 

In  alcuni  luoghi  prefto  Renno  alla 
bafe  di  elfi  Monti  arenarj  vi  fono  rtra¬ 
ti  di  finirti  ma  uguale  arena  cenerogno¬ 
la  tendente  al  celefte,  ed  efternamen- 
te  gialliccia,  ripieni  di  fottiliftìme  ve¬ 
ne  di  bitume  nero.  Da  eflì  featurifeo- 
no  deli’ acque  fulfuree  fredde. 

Le  Piante  dei  detti  Monti  fono: 

Eungusfoliìs  lanceolatis  acuminato  fer¬ 
rar  is  fubtus  nudis . 

Caftan  e  a  fylveftris . 

Juniperus  foliìs  patcntibus . 

Genifta  ramis  trianguli-ancìpìtibus  l 

Erica  antheris  bifidi s  fimplìcibus  exer- 
tis ,  corottis  ovatis  fublongioribus ,  foliis 
quaternìs  tri  angui dribus  patenùbus . 

11  III.  Capitolo  contiene  la  Umazio¬ 
ne  dell’acqua  di  Brandola ,  la  fua  feo¬ 
perta  ,  e  ciò  che  ne  fcriftero  alcuni  Au¬ 
tori.  Quell’acqua  featurifee  alle  falde 
del  Monte  già  detto,  in  un  certo  Val- 
loncello  circondato  da  ripe  altiftlme,  il 
qual  Vallonceilo  inferiormente  al  Pon¬ 
te  fopra  Roffena  fcarica  la  fua  acqua. 

La  feoperta  di  queft’ acqua  minerale 
fi  fece  a  cafo,  nell’occafione  d* un’ epi¬ 
demica  orina  fanguigna  de’buoi,  i  qua¬ 
li  col  bere  a  quella  fonte  reftavano  fa¬ 
cilmente  liberi  dal  loro  male.  Quindi 
dai  buoi  fe  ne  fece  con  ugual  fuccerto 
l’eiperienza  negli  uomini.  Ciò  fapu- 
tofi  Galaffo  TU  Sign ,  di  Carpì  mandò 
un  vaio  di  queft’ acqua  al  Savonarola , 
incaricandolo  d’ efaminarla ,  e  di  iscri¬ 
verne  nel  fuo  Libro  de  balneis ,  &  ther - 
mis ,  che  flava  allor  componendo.  Egli 
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dunque  fcrive,  contenerli  in  que fi*  ac¬ 
qua  alcun  poco  di  zolfo,  e  d’allume, 
con  una  piccola  porzion  di  fale.  Dai 
quali  ingredienti  elfacquifta  una  virtù 
litica  ,  e  rileccante  fenza  foverchio 
ftimolo. 

Il  ni  ed  e  fimo  han  detto  Msngo  Bian¬ 
chetto  F  aiutino  y  Bartolommeo  da  Clìrolo 
Turine  fe  y  Gabrielle  F alloppio ,  Andrea 
Baccio ,  e  Gio:  Giacomo  Tvechero . 

Il  Cav.  Antonio  Vallifnieri  dice  d’a¬ 
ver  fatta  fvaporare  al  fole  l’acqua  di 
J Arandola y  e  d’aver  trovato  nel  fondo 
del  vaio  un  fedimento  nero,  vilcidet- 
to,  tenero,  e  limile  nel  fapore  e  colo¬ 
re  ai  fiori  della  caffia,  toltone  il  poco 
di  dolce,  che  fi  fente  nella  caflia,  me- 
fcolato  con  deH’acido.  Quello  fedimen¬ 
to  efpoflo  al  fole  fi  manteneva  ferr.pre 
tenero  e  molle;  ond’egli  crede,  che  la 
detta  pofatura  fia  compofla  d’  un  bitu¬ 
me  balfamico  di  fiori  di  vitriuolo ,  e 
dell’  allume,  o  dell’alonitro ,  in  cui  fia 
la  virtù  di  fanare  gli  oflinatì  fliuli  bian¬ 
chi  o  rolli  femminili. 

Nel  IV.  Capitolo  l’Autore  dà  l’ana- 
iifi  chimica  della  fua  acqua  ,  e  dice  , 
che  il  colore  ne  è  limpido  e  criflallino, 
e  che  fi  offufca  un  poco  dopo  che  l’ac¬ 
qua  è  fiata  per  qualche  tempo  ef polla 
al  fole;  ch’ella  è  frefca ,  e  che  appena 
attinta  fpira  un  leggeriflìmo  odor  ful- 
fureo,  ed  ha  un  deboliffimo  addetto  fa¬ 
pore.  Con  varj  efperimenti  poi  afferifce 
d’aver  trovato  nella  fua  acqua  una  ma¬ 
teria  elafiica  ,  o  fpirito  etereo-elaftico  , 
un  acido  vitriuolico,  una  piccolifiima 
porzione  di  fale  marino,  una  terra  cal¬ 
caria  ,  o  un  fale  alcalino,  del  bitume, 
o  olio  minerale ,  un  poco  di  fale  ammira¬ 
bile  di  G laubero ,  il  fale  fe lenitico  ,  la 
terra  margacea ,  e  qualche  quantità  di 
ferro . 

Nel  V.  Capitolo  fi  contengono  le 
virtù  medicinali  dell’acqua  dì  Brandola , 
Si  dice  ch’ella  opera  e  per  l’acquea  fua 
mole,  e  per  gli  accennati  ingredienti. 
Per  la. materia  elafiica  s’infinua  ne’più 
minuti  canali  del  corpo,  difendendoli 
fe  fono  troppo  raggrinzati ,  e  corrobo¬ 
randoli  fe  fono  troppo  deboli.  Si  accre- 
fce  per  elfa  la  forza  d’impulfione  agli 
altri  ingredienti  dell'acqua,  il  perchè 
pe  fuccede  il  pronto  ef to  per  l’ uretra , 


o  per  Tinteflino.  L’acido  vitriuolico 
flimola  leggermente  i  vafi ,  i  quali 
rendono  così  irritati  più  fpedita  la  cir- 
colazion  degli  umori  ,  e  unito  al  fale 
Glauberiano  acquifra  la  facoltà  d’aprir 
re  i  canali,  e  di  difciogliere  gli  ila- 
guarnenti . 

Il  fale  alcalino  che  in  effe  acque 
contienfi  ,  har  la  virtù  dirifeccare,  d’at¬ 
tenuare  ,  di  fciogliere  ,  di  purgare  il 
ventre ,  e  di  promovere  le  manifefle , 
e  le  occulte  feparazioni  ;  tempera  l’a¬ 
cido  delle  prime  firade,  e  del  fangue , 
onde  riiana  le  malattie  provenienti  dal 
ventricolo,  e  dagl’inteflini ,  e  incide 
gli  umori  vifcidi . 

Il  bitume  o  olio  minerale  corrobora 
le  fibre  ,  e  cura  l’ ulcere  interne  ;  il 
qual  effetto  può  forfè  ottenerfi  anco 
col  mezzo  del  fale  felepitico. 

La  terra  alcalina  aggiunge  forza  al 
fale  aitali  per  afforbire  l’acido,  e  cor¬ 
robora  le  fibre  . 

Il  ferro  fortifica  le  fibre,  promove 
le  fecrezionì ,  e  fcioglie  i  lentori.  Il 
fale  alcalino  ha  il  maggior  luogo  tra 
gl’ ingredienti ,  e  però  agifce  più  degli 
altri . 

Quindi  fi  inferifce  che  quell’  acqua 
ha  le  facoltà  d’  aprire  ,  di  difoppi- 
lare,  di  fciogliere ,  d’ incidere  ;  di  de¬ 
tergere,  di  correggere  l’acredine  degli 
umori ,  di  dileguare  le  acidità  ,  di  cor¬ 
roborare  i  folidi,  e  d’opporf  alle  folu- 
zioni  del  continuo  ,  e  alla  corruzione 
degli  umori.  Quindi  deterge  grinte- 
ili  ni  ,  purga  il  ventre,  accrefce  fori¬ 
ne,  la  trafpirazione,  muove  il  fu  dorè , 
e  fa  maggiori  le  feparazioni.  Rende 
più  fluidi  gli  umori  ,  e  le  fibre  pieghe¬ 
voli  ,  e  produce  la  giufla  neceffaria 
armonia  tra  i  lìquidi ,  e  i  folidi . 

Le  guarigioni  provenienti  da  quell5 
acque  fono  prodotte  da  impreffione  di 
forza  lafciata  alle  parti ,  per  dove  paf- 
fa  no,  dai  fali. 

Sono  da  effe  difciolti  i  calcoli  fari¬ 
nacei  delle  reni  e  della  vefcica  ;  vien 
corretta  la  dijfuria  e  la  fir anguria  pro¬ 
dotta  da  riicaldamento,  e  da  fughi  ir¬ 
ritanti. 

Conviene  il  loro  ufo  nelle  oflruzio- 
ni  de’vifceri  non  fcirrofe ,  e  nella  fóp- 
preffione  de’catamenj  ,e  delle  emorroidi . 

Con 


Con  effe  fi  corroborano  i  folidi ,  on¬ 
de  fi  fortifica  il  ventricolo,  efiaccrefce 
l’appetito.  Si  tolgono  i  flutti  del  ven¬ 
tre  cagionati  da  indigeftione ,  da  fughi 
acidi ,  dal  vizio  del  fugo  pancreatico , 
o  da  morbofa  alterazione  della  bile. 
Così  pure  ette  giovano  nelle  proce¬ 
denze  della  vagina,  e  dell5 intettino 
retto,  cagionate  da  violente  diffrazio¬ 
ni  ,  o  da  foverchia  ridondanza  d’umo¬ 
ri  acquei ,  non  omettendo  però  i  ri- 
medj  locali  convenienti. 

S’adoprano  ette  acque  utilmente  per 
la  loro  corroborante,  e  balfamica  vir¬ 
tù  nelle  affezioni  convulfive  cagiona¬ 
te,  fecondo  Ippocrate ,  ex  inanitione ,  e 
per  la  loro  facoltà  alforbente,  diluen¬ 
te  ,  e  fciogliente  fi  pongono  in  ufo 
nelle  itteriche  e  ipocondriache  affezio¬ 
ni  ,  che  hanno  la  loro  origine  nelle 
prime  ftrade.  La  loro  antifettica  virtù 
s’oppone  alla  cacochimia,  che  è  la  ca¬ 
gione  di  molti  mali. 

L’ufcita  del  fangue  per  orina,  per 
il  qual  male  s’incominciò  l’ufo  dell' 
acque ,  può  venire  da  varie  cagioni , 
da  rilattatezza  di  vafi,  o  da  efulcera- 
zioni  nei  reni  ,  o  nella  vefcica  ;  nei 
quali  cafi  é  ottima  la  bevanda  di  quell;’ 
acque.  Ma  fe  ella  proviene  da  qualche 
calcolo  affai  duro,  e  di  fuperficie  ine¬ 
guale  può  la  bevanda  dell’ acque  de¬ 
tergendo  il  muco,  che  involge  il  cal¬ 
colo,  etter  dannofa.  Può  apportar  gio¬ 
vamento  ne’ flutti  bianchi  delle  donne, 
non  molto  vecchi . 

Nelle  oftruzioni  inveterate  non  fu- 
perabili  da  una  fola  pattata  d’  acque  di 
più  di  cento  libbre,  fi  deve  la  metodi¬ 
ca  loro  bevanda  prudentemente  ripe¬ 
tere. 

Per  la  complicazione  de’  mali ,  che 
fpeflò  accade,  e  per  la  varietà  delle 
cagioni  ,  che  li  producono  ,  deve  il 
Medico  efaminare  fe  ette  convengo¬ 
no  ,  o  no. 

Fecero  delle  rare  guarigioni  di  mali 
con  quefte  acque  alcuni  chiarifs.  Medici 
dei  noftri  tempi. 

L’ ha  ufata  con  profitto  in  qualche 
refiduo  di  gonorrea  venerea  il  Signor 
Dott.  Giufeppe  Azzoguidi  P.  P.  di  Bo¬ 
logna. 

Il  Sign.  Dott.  Tommafo  Laghi  P.  P. 
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Bolognefe  F  ha  adoperata  con  buon 
fuccettò  ne’  flutti  bianchi  ,  nell’ emor¬ 
ragie  dell’utero,  nelle  diarree  invete¬ 
rate  ,  nelle  affezioni  itteriche,  e  per 
adergere  P  ulcere  pulmonari. 

Il  Sig.  Conte  Francefco  Leoneffa  ha 
guarito  con  quell’ acque  de*  flutti  bian¬ 
chi  ,  e  la  clorofi .  Molti  Medici ,  tra  i 
quali  il  Sig.  Dott.  "Paolo  Valcarenghì , 
e  il  Sig.  Dott.  Andrea  Pafìa  guariro¬ 
no  con  effe  degli  oftinati  flutti  bianchi. 

Il  Sign.  Dott.  Gaetano  Araldi  guarì 
con  ette  dell’  orine  fanguigne  ,  degli 
fmoderati  catamenj ,  flutti  bianchi,  ed 
emorroidali  fanguigni. 

I  Sign.  Dott.  Bernardino ,  e  Girola¬ 
mo  Vandelli  P.  Profettòre  di  Padova 
guarirono  con  queft’ acque  dell’ emor¬ 
ragie  uterine  ,  delle  coliche  biiiofe  e 
flatuofe,  e  altri  molti  mali. 

II  VI.  Capitolo  contiene  il  metodo 
d’adoperare  1’  acqua  di  Br  andai  a  .  Si 
dee,  dice  l’Autore,  premettere  nella 
Primavera  lina  difcreta  medicatura  da 
chi  vorrà  fervirfi  di  quell’ acque  ,  ed 
indi  ufarle  alla  ftagione  opportuna  , 
prendendo  prima  il  vero  fale  dell’ac¬ 
qua  Glauberiana  di  Modena ,  o  il  fale 
d' Empfon ,  o  la  Manna .  Dopo  fi  dee 
berne  una  o  due  libbre,  o  tre,  per 
continuarne  le  prefcritte  pattate. 

Il  tempo  più  opportuno  alla  bevan¬ 
da  egli  è  dal  Luglio  fino  al  Settem¬ 
bre,  poiché  l’acqua  elfendo  allora  in 
minor  quantità,  è  però  più  carica  di 
parti  fpiritofe,  e  faline.  Oltre  di  che 
la  trafpirazione  nell’uomo  è  allora  più 
libera,  e  il  calore  accrefce  gli  effetti 
dell’acqua. 

L’ora  della  bevanda  dev’  ettere  la 
mattina  circa  il  levar  del  fole.  Quell’ 
acqua  non  vuol  ettere  rifcaldata  in  va- 
fo  aperto  ,  ma  efiendo  troppo  fredda 
per  chi  dee  berla,  vuol  ettere  polla  in 
un  vaiò  ben  chiufo,  e  metto  in  acqua 
calda  fin  che  fiali  fatta  un  poco  tepida. 

Non  fi  può  fiabilire  la  quantità  che 
dee  prenderli  di  quell’  acque  in  un’  in¬ 
tera  pattata ,  dipendendo  effa  da  varie 
circoftanze.  Pure  fe  ne  fogliono  bere 
120.  e  anche  150.  libbre  in  fedici,  o 
trenta  giorni. 

Se  ne  comincia  la  bevanda  da  due 
o  tre  libbre  attendendo  gradatamente 
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di  giorno  in  giorno  la  quantità  fino 
alle  io.  12.  15.  o  anco  14.  libbre  ,  e 
difendendo  poi  metodicamente^  fino 
alle  2.  o‘  3.  Queda  quantità  dovrà  berfi 
in  più  volte,  per  non  aggravarli  ad 
un  riatto  lo  domaco. 

Se  quell  acque  tardano  troppo  a  par¬ 
lare  ,  fe  ne  fofpenderà  Tufo .  Si  tenterà 
però  dì  facilitarne  il  pafiaggio  coll’ag- 
giungere  al  primo  bicchiere  di  effe  un 
poco  di  fpìrito  divitriuolo  dolcificato, 
o  altro  limile. 

Nel  tempo  della  bevanda  delTacque 
convien  cibarli  di  alimenti  femplici  ; 
fuggendo  i  conditi  con  fall,  o  aroma- 
ti ,  le  frutta ,  i  legumi  ,  e  le  cole  dol¬ 
ci .  Si  dee  fuggire  l’aria  notturna,  e  il 
fole  del  mezzo  giorno,  e  l’aria  fred¬ 
da  ,  e  ineguale.  Il  moto  vuol  elfere 
moderato,  e  fi  dee  vivere  lietamente, 
abbandonando  le  gravi  occupazioni,  e 
i  trilli  penfieri. 

Fine  dell' Eftr atto  del  Confervatore. 

Efpone  in  quello  luogo  l’Autore  i 
pericoli  del  cenare  per  le  pedone  de¬ 
boli ,  dilicate  e  convalefcenti ;  i  peri¬ 
coli  delle  golette,  de*  ligacci ,  e  delle 
cinture  ,  che  troppo  ftringono  ,  del 
Tonno  inquieto,  e  agitato,  del  dolore, 
del  trattener  le  ventofità  ,  e  degli  sfor¬ 
zi  nel  diacciarle  ,  dell’  impedire  la 
fortita  delle  eruttazioni  ,  del  fermarli 
lungo  tempo  fui  ceffo,  de’  belletti, 
de’  vapori  de’  formicai,  del  toccare  e 
del  gufiate  le  piante  nei  giardini  de’ 
botanici,  del  mettere  ne*  vali  di  (la¬ 
gno  vini  acidi  ,  e  que’  liquori  ,  che 
tendono  con  prontezza  all’acidità ,  del¬ 
le  materie  oliofe,  del  iale,  dei  ragù, 
e  delle  uova  ,  ec.  del  dormire  col  ca¬ 
po  baffo,  dello  fiate  col  capo  troppo 
inchinato  al  petto,  cc. 

Dà  finalmente  il  Sig.  de  Fresie  im- 
portantiffimi  avvertimenti  ,  che  meri¬ 
tar  devono  la  comune  attenzione.  De- 
vefi ,  dice  egli,  fchifar  l’ abitazione  in 
cafe  nuove,  o  in  quelle,  in  cui  fi  fan¬ 
no  dei  confiderai  li  ri  (lauri ,  mondare 
ogni  anno  Culla  fine  della  State  ,  le 
cifierne,  le  fontane,  e  i  pozzi  ,  non 
bere  dell’  acqua  de’  pozzi  vicini  a ’  le¬ 
tama]  ,  alle  cloache,  ec.  Raccomanda 


1* Autore  il  tener  chiufi  gli  fleffi  poz¬ 
zi,  riderne,  ec.  affinchè  non  vi  poda- 
no  cadere,  nè  gettarli  entro  cofe  va¬ 
levoli  a  guadar  l’acqua,  il  non  bere 
acque  cattive,  procurandofene  di  buo¬ 
ne  a  codo  di  trafportarle  da  lontano, 
di  porre  attenzione  di  non  comprare 
ne’  mercati  erbaggi  notevoli  in  vece 
de’  buoni,  di  non  bere  latte,  allorché 
evvi  foipetto,  che  mefchiato  egli  fia 
per  malizia  de’  venditori  con  acqua  , 
e  con  farina,  di  non  abufarfi  del  vi¬ 
no,  dell’acquavite,  e  di  tutte  le  cofe 
fpiritofe,  ec.  ec. 

Ecco  terminato  l’edratto  dell’Ope¬ 
ra  intereffantiffima  del  Sig.  de  Fresie , 
nel  quale  ci  damo  edefi  piuttodo  a 
lungo  ,  per  dare  occafione  a’  Lettori 
di  profittarfi  de’  faggi  avvertimenti  , 
e  configli  di  que  do  dottiffimo  Scrit¬ 
tore. 

Emorragia  mortale  cagionata  dalla  rot¬ 
tura  d' un  aneurìfma  dell'  aorta  :  Of¬ 
feriamone  tratta  dalle  OJfervazioni 

del  Sig.  Henckel . 

Un  Soldato  d’anni  23.  di  mezzana 
datura,  e  d’una  codituzione  poco  ro- 
buda,  molto  dedito  all’acquavite,  do¬ 
po  d’ edera  affai  rifaldato,  ebbe  uno 
fputo  di  fangue  accompagnato  da  vio- 
Jentiffime  palpitazioni  di  cuore.  Cef- 
farono  quede  palpitazioni,  ma  l’ am¬ 
malato  aveva  fpedè  emorragie  di  nafo. 
Otto  anni  dopo  quedo  fputo  di  fan¬ 
gue,  aveva  egli  eccedi vametite  bevu¬ 
to  dell’acquavite,  in  guffia  tale,  che 
cadè  apopletico.  Fu  chiamato  il  Sign. 
Henckel ,  il  quale  gli  fece  fare  due  co- 
pioli  lalaffi  nello  fpazio  d’ un’ora  .  Fu 
(om minidrato  all’ammalato  un  cridie- 
re  dimolante  con  la  fquilla,  e  col  ni¬ 
tro,  che  lo  fece  rinvenire;  ma  redò¬ 
gli  un’emiplegia  del  lato  dedro  ,  per 
toglier  la  quale,  fece  ufo  1’  Offervato- 
re  dei  medicamenti  alcalini  ,  falini  , 
acri,  amari,  aromatici,  e  dei  diluen¬ 
ti.  Tutti  quedi  rimedj  non  produdéro 
alcun  cangiamento,  benché  fieno  dati 
adoperati  per  tre  fettimane  di  feguito. 
Preicriffe  il  Sign.  Henckel  il  Mercurio 
dolce  accompagnato  con  la  Canfora  , 
in  maniera  che  prefe  l’ammalato  nel¬ 
lo 


lo  fpazio  di  quattordici  giorni  due  fcro- 
poli  di  Mercurio  dolce  ,  due  dramme 
di  Canfora  ,  e  due  dramme  di  radice 
d’Arum;  gli  ordinò  per  bibita  ordina¬ 
ria  un’infufione  d’erbe  amare.,  ed  aro¬ 
matiche,  e  per  nutrimento  de’  brodi 
lunghi,  ne’  quali  vi  facea  bollire  del 
petrofellino ,  dei  felleri,  e  delle  altre 
piante  aromatiche .  Eccitarono  quelli 
rimedj  una  moderata  falivazione,  e  a 
capo  quattro  giorni  1’  infermo  potea 
muovere  alcun  poco  la  gamba  parali¬ 
tica  ,  e  dopo  d'altri  quattro  giorni  ri¬ 
coverò  egli  Tufo  di  tutte  le  altre  at¬ 
tratte  fue  membra,  che  fi  fortificaro¬ 
no  con  delle  fregagioni  fpiritofe  ,  e 
guarì  in  feguito  perfettamente  col 
mezzo  de*  rimedj  amari  ,  ed  aroma¬ 
tici  . 

Dopo  qualche  tempo  cominciò!’ in¬ 
fermo  a  lamentarli  d’un  pungimento 
al  lato  deliro.  Fu  egli  falaffato  ,  e  fi 
fentì  follevato  ;  ma  il  feguente  gior¬ 
no  ,  elfendofi  accrefciuto  il  dolore ,  fi 
ritornò  a  falafiarlo  ;  e  dappoi  per  mol¬ 
ti  giorni  durò  con  maggiore  ,  o  con 
minore  frequenza  quella  alternativa 
dell’  accrefci mento  del  dolore  ,  e  del 
follievo  ritratto  dal  fala fio  ;  allora 
quando  comparve  uno  fputo  di  fan¬ 
gue. 

Finalmente  un  quarto  falafifo  fop- 
preflfe  e  lo  fputo,  e  il  dolore  al  lato. 
Aveva  il  mifero  nello  llelfo  tempo  il 
polfo  molto  ineguale,  e  qualche  fiata 
intermittente,  il  volto  gonfio,  e  fof- 
friva  delle 'gagliarde  opprelfioni.  Or¬ 
dinò  il  Sig.  Henckel  in  quello  flato  di 
cofe  alcuni  rimedj  ;  ma  tutto  ad  un 
tratto  l’infermo  padreggiando  per  la 
camera,  lamentolfi  di  certi  infopporta- 
bili  dolori,  e  d’una  eccelfiva  anguliia 
di  refpiro.  Morì  l’ infelice  un  momen¬ 
to  dappoi,  lenza  che  il  Chirurgo  giun¬ 
ga  a  tempo  di  fargli  fortire  il  l'angue 
per  la  vena  già  aperta. 

Sparato  il  cadavere,  ritrovoffi  il  cuo¬ 
re  ellremamente  ingrandito,  vuoto,  e 
fenza  pericardio.  La  delira  parte  del 
petro  era  tutta  ripiena  d’un  fangue  ne- 
raftro  ,  e  quagliato;  il  lobo  inferiore 
del  polmone  tutto  putrefatto  ,  e  un 
aneurilma  dell’aorta,  che  cominciava 


dalla  fua  origine,  e  fi  efiendeva  fino  al 
principio  della  fucclavia.  Il  diametro 
del  medefimo  era  di  tre  pollici ,  e  le 
fue  membrane,  vuotatone- il  fangue  , 
erano  raggrinzate.  Oltre  quello  aneu- 
rifma  eravi  un  facco  particolare  forma¬ 
to  dalla  dilatazione  delle  membrane 
dell’aorta,  il  quale  avea  nella  fua  im¬ 
boccatura  un  pollice  di  diametro,  tre 
pollici  e  mezzo  di  lunghezza  ,  e  due 
poi  Ilei  e  mezzo  di  diametro.  Quello 
lacco  s’ eftendeva  fino  al  lobo  deliro 
inferiore  del  polmone  ,  al  quale  egli 
era  fortemente  attaccato,  e  avea  dif- 
perfo  con  la  fua  putrefazione  il  fangue, 
che  fi  trovava  nella  delira  cavità  del 
petto. 

LIBRI  NUOVI. 

De  probato  ,  tutoque  ufu  interno  vi- 
trio/i  ferri  /affìtti  adverfus  hnemorrha- 
gìas  fpontaneas  largiores  .  Dìff.  Med . 
Tra/.  Gmelin ,  Refp.  de  Olngaufen ,  a 
Tubinga  1765.  La  preparazione  del  Vi* 
triuolo  di  Marte  artifiziale,  il  fuo  ufo, 
e  la  maniera  di  adoperarlo,  fono  be- 
nifiìmo  efpolle  in  quella  Dilatazione . 

Difiertation  fur  ce  <3cc.  Dijferta - 
zione  f opra  quello  fi  debba  fare  per 
diminuire ,  0  per  f  opprimere  il  latte  del¬ 
le  femmine ,  ec.  Opera  coronata  dalla 
Società  Ollandefe  delle  Scienze  a Har- 
lem  li  21.  Maggio  1762.  del  Sig.  David 
Dott.  dì  Medicina .  A  Parigi  prejfo  Val- 
lat  la  Chapelle  . 

Mn  atome  ovi  bum  ani  foecundati  ,  fed 
deformi s ,  trimefiri  abortu  elifi  ,  figuris 
illuftrdta  :  Dijfert.  Med.  Prsef.  Boeh me¬ 
ro  ,  Refp.  Madai.  Fla lise  1763. 

Una  Donna  di  anni  24.  igra  volli  in 
capo  a  tre  meli  di  gravidanza  ,  d'  nix 
pezzo  di  carne  che  aveva  la  figura 
d’un  uovo.  Ineguale  era  quello  neiP 
elleriore  fua  fuperfizie,  e  al  di  dentro 
era  fatto  ficcome  una  placenta.  L’em¬ 
brione  contenutovi  aveva  la  teiìa  e  il 
ventre  grandilfimo,  e  le  mani,  e  i  pie¬ 
di  erano  fatti  come  i  piedi  d’oca  . 
L’Autore  prende  occafione  da  quella 
defezione  di  provare  Pefiilenza  dell* 
alantoide . 
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N°.  XXIV. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


13.  Ottobre  1763. 


Viglietto  dì  Dorilao  A.  A.  all'  ^Aut  or  e 
del  Veneto  Giornale  di  Medicina. 

„  Signore 

55  C?Otto  ^  numero  III.  dì  quello  vo- 
5,  ^3  Uro  Giornale  io  vi  promifi  una 
3>  feconda  Offervazione  intorno  all’ufo 
33  del  Cremore  dì  Tartaro  nell’ Idropi- 
3,  fa  afcite  .  Avrei  dovuto  mandare  ad 
35  effetto  la  promeffa  prima  di  oggi  ; 
33  ma  non  mi  è  flato  poflìbile.  Mi 
33  trovo  da  pochi  bensì,  ma  difficili 
,3  affari  della  Profeffione  attorniato  , 
3,  che  tanto  mi  occupano,  come  fefof- 
3,  fero  molti  ;  ed  io  non  pollo  dire  col 
3,  Poeta,  che 

3,  .  .  .  .  mihì  res  ,  non  me  rebus 
3,  fubmittere  conor .  Horat,  Epill.  I. 

3,  lib.  I. 

3,  Eccovi  ragione  della  mia  tardan- 
3,  za ,  ed  eccovi  infieme  la 

OJfervazione  f opra  Tufo  del  Cremore 
di  Tartaro  in  una  Idropifia  afcite . 

Il  Sign.  ^Angelo  Gualandi  Cittadino 
di  B.  d’anni  62.  pletorico  bensì,  ma 
di  fibra  piuttofto  rigida,  ipocondrio), 
erniofo  notabilmente  nell’inguine  de¬ 
liro  ,  e  foggetto  a  molefle  flatulenze 
ed  altre  affezioni  ipocondriche  ,  circa 
l’Aprile  dell’anno  17 58.  fu  forprefo  da 
una  rogna  afciima,  che  poco  o  nulla 
curata  fpontaneamente  fvanì .  S’accreb¬ 
bero  quindi  gl’incomodi  fuoi  ,  e  co¬ 
minciò  a  lagnarli  Angolarmente  di  cer¬ 
ti  dolori  diffrattivi  a  tutta  la  regione 
epigallrica  ,  che  più  infierivano  due 
ore  in  circa  dopo  il  pranzo.  Quefti  in 
feguito  fattili  più  molefli  obbligarono 
il  timido  infermo  a  fare  una  vita  quali 
Giorn,  dì  Med,  T om.  II. 


interamente  fedentaria  ,  dalla  quale 
anziché  vantaggio  ,  ne  ritraile  non  pic- 
ciol  danno,  effendofi  fatti  i  dolori  più 
infoienti  che  mai,  ed  effendofegli fom- 
mamente  ferrato  il  ventre.  I  polli  fuoi 
non  erano  fempre  uguali,  e  tanta  era 
talvolta  la  loro  irregolarità,  che  flut¬ 
to  ì  maggiori  influiti  di  dolore,  giulla 
l’afferzion  fua,  erano  palefemente  in¬ 
termittenti.  Contuttociò  nelle  ore  di 
calma,  fe  il  fonno lo forprendeva  ,  dor¬ 
miva  bene  ,  ed  aveva  un  ottimo  ap¬ 
petito.  Al  timore  ,  che  gli  a veano defla¬ 
to  nell’  animo  la  pertinacia  de’  dolo¬ 
ri  ,  e  gli  altri  incomodi  teflè  riferiti  , 
s’ era  aggiunto  il  penfiere  di  dovere  , 
ficcom’ei  diceva,  foccombere  ad  una 
Idropifia,  in  grazia  di  un  copiofo  fudo- 
re  che  fe  gli  era  foppreffo  da  un  anno 
in  circa  ,  fenza  palefe  cagione  ;  eva¬ 
cuazione  che  nel  decorfo  di  fua  vita, 
fegnatamente  la  notte  ,  non  lo  avea 
abbandonato  giammai  ;  e  tanto  più 
quefio penfiere  lo  tormentava  ,  inquan¬ 
to  che  i  piedi  gonfiavano  un  poco  , 
le  orine  fu  e  erano  piuttoilo  bearle  ,  e 
di  colore  più  caricato,  ed  incomincia¬ 
va  a  foffrire  qualche  poco  la  fete. 

Mi  narrava  egli  fi ffat te  cofe  fui  prin¬ 
cipio  di  Marzo  dell’ anno  17^9.  e  fu¬ 
rono  da  me  in  progreffo  offervate  tut¬ 
te  ,  oltre  una  moltiffuna  tenfione  al 
ventre  ,  che  rifuonava  come  un  tam¬ 
buro  ,  ma  non  dava  fegni  manifelli , 
almeno  per  allora,  di  verfamento  fie- 
rofo  nella  cavità  del  baffo-ventre. 

Le  affezioni  ipocondriche,  la  rogna 
mal  curata,  il  naturai  Alidore  foppref¬ 
fo  ,  fecero  eh’  io  fofpettaffi ,  non  Co  fe 
bene  o  male,  di  un  forte  imbarazzo  ai 
vifeeri  dell’addome;  che  le  confeguen- 
ze  de’  fuddetti  malanni  fono  fpeffo  di 
tal  natura^  e  la  timpanitide  prefente, 
e  1  dolori  paffati  alla  regione  epiga- 

A  a  Uri- 


(lirica  parea  ne  faceffero  ampia  fede. 
Con  quefta  idea  gli  preferiti  di  prima 
cofe  ammollienti  ,  per  paffare  in  progref- 
fo  e  per  gradi  ai  deoftruenti  .  Otto 
giorni  dopo  fui  forprefo  nel  vederlo 
attaccato  da  un  veroemoptoe,  per  cui 
venni  chiamato  in  fretta.  Affalito  da 
una  toffe  impetuofaebbe  so.  o  40.  fpu- 
ti  fanguigni  ,  floridi  ,  e  fpumofi .  Fra 
quelli  fputi  fi  vedeano  alcune  ftrifeie 
o  filacce  bianche  ,  che  gettate  mifte 
col  fangue  nell'acqua  un  poco  calda 
precipitarono  al  fondo  del  vafo.  Un* 
emiflion  di  fangue  dal  braccio  calmò 
quefta  tempefta  ;  e  dopo  la  calma  mi 
feci  a  chiedergli  diftintamente  ragione 
di  quefto  improvvifo  affatto  .  Allora 
egli  m’avvisò,  che  da  molti  mefi  ad¬ 
dietro  avea  fofferto  un  forte  infredda- 
mento,  che  gli  avea  cagionato  febbre  , 
della  quale  avvegnaché  fi  liberaffe  , 
non  potè  però  guarire  interamente  dal¬ 
la  toffe,  che  da  quel  tempo  a  quefta 
parte  di  tratto  in  tratto  lo  moleftava. 
Cefsò  a  quefto  racconto  la  forprefa  mia  , 
e  parvemi  opportuno  per  quefta  nuova 
affezione  ,  e  per  la  vecchia  del  baffo- 
ventre  ,  il  far  ufo  dello  fpermaceto 
unito  a  pochi  granelli  di  polvere  di  lom- 
brici  terreftri.  Per  lo  fpazio  di  20.  gior¬ 
ni  continuò  quefto  rimedio,  fotto  l’ufo 
del  quale  l’affare  del  petto  notabilmen¬ 
te  feemò,  e  le  orine  cominciarono  ad 
effere  e  più  copiofe,  e  di  colore  men 
forte.  Appena loebbctralafciatofponta- 
neamente  (poiché  egli  era  uno  di  quelli 
che  amano  nuovi  rimedi,  aguifa di que’ 
molti  Medici ,  che  troppo  confidando 
nell’arte  noftra  fallaciflìma  preferi vo- 
nó  ad  ogni  vifita  un  rimedio  nuovo  ) 
fu  affalito  dai  foliti  dolori dalla  ftiti- 
chezza  di  ventre  ,  e  dalla  fcarfezza  del¬ 
le  orine.  Non  mi  fu  poffibile  il  perfua- 
derlo  a  ripigliare  l’ufo  dello  fpermace¬ 
to,  che  volle  piuttofto  prendere  di  fuo 
capriccio  alcuni  grani  di  diagridio,  in¬ 
di  poche  ore  dopo  tre  onde  d’olio  di 
mandorle  dolci  ,*  cofe  tutte  che  non  pur¬ 
gandolo  con  quella  follecitudine  ch’egli 
volea,  lo  induffèro  ancora  a  farli  ap¬ 
plicare  un  criftiere .  Ebbe  copiofe  deie¬ 
zioni  di  ventre;  ma  contuttociò  i  do¬ 
lori  fi  accrebbero,  e  s’accrebbe  pure  la 
tendone  ,  e  l’elevatezza  del  ventre. 


Scemato  il  dolore  col  mezzo  di  un  blan- 

diffimo  anodino,  e  diminuita  un  poco 
la  tenfione  del  ventre  ,  efaminando  que¬ 
fto  mi  parve  di  fentire  un  poco  di  on¬ 
deggiamento  ,  di  cui  me  ne  affittirai 
ne’ due  giorni  fuffeguenti,  che  furono 
il  primo  e  fecondo  di  Aprile  dell’anno 
fuddetto. 

Sebbene  gli  arrefti  ne’  vifeeri  del 
baffo-ventre  non  mi  faceftèro  fperar 
molto  dall’ufo  del  Cremore  dì  Tartaro; 
e  ciò  per  efter  congiunti  all’  Idrópifia  ; 
pure,  perchè  quelli  al  tatto  non  fi  ma- 
nifeftavano,  nè  fperanze  maggiori  mi 
recavano  altri  rimedj  decantati  per  fif- 
fatta  malattia  ,  mi  determinai  piutto¬ 
fto  per  un  rimedio,  la  cui  efficacia  in 
deoftruire  non  è  delle  fognare,  e  in 
muovere  le  orine  nell*  Idrópifia  aficite 
è  fiata  fperimentata  più  di  una  vol¬ 
ta.  Incominciai  dunque  a  prefcrivergli 
mezz’oncia  di  Cremor  di  Tartaro  nel 
giorno  feguente  ,  che  fu  ai  tre  di 
Aprile,  confervandolo  quanto  alla  die¬ 
ta  nel  metodo  da  me  altre  volte  pra¬ 
ticato  in  fimi  li  cafii  ,  vale  a  dire  nu¬ 
trendolo  di  una  fola  mineftra  di  rifo  , 
dì  un  poco  di  pollaflrella  ,  e  conce¬ 
dendogli  qualche  poco  dì  vino  .  Ecco 
gli  effetti  dei  rimedio  preferitto . 

Il  primo,  e  fecondo  giorno  fcaricò 
quattro  volte  il  ventre  di  materia  flui¬ 
da,  gialla,  e  fetente,  e  le  orine  furo¬ 
no  un  poco  più  copiofe  del  folito. 

Nel  terzo  le  deiezioni  furono  fimili 
in  qualità,  e  in  quantità,  ma  le  ori¬ 
ne  furono  copiofe  più  dei  doppio  del¬ 
la  bevanda,  poiché  non  avendo  bevu¬ 
to  che  dieci  oncìe  di  fluido,  ne  reftituì 
trenta,  e  cosi  fu  anche  nel  quarto. 

Nel  quinto,  nel  fedo,  e  nel  fetti- 
mo  le  orine  fi  fecero  fempre  più  co¬ 
piofe  ,  e  non  ebbe  che  tre  deiezioni  di 
ventre;  la  prima  delie  quali  fuabbon- 
dantiffima . 

Nell’ottavo  inferfero  dolori ,  le  ori¬ 
ne  furono  più  fcarfe  ,  e  più  colorite  , 
ebbe  tre  deiezioni  ,  ma  fcarfe ,  e  con¬ 
fluire  una  notte  molto  inquieta  .  Colpa 
forfè  di  quefto  difturbo  fi  fu  F effere 
flato  molto  applicato  in  quefto  giorno 
a  certi  calcoli  aritmetici  . 

Nel  giorno  nono  ,  e  nel  decimo  , 
ceffati  i  dolori,  ritornarono  le  orine, 
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ed  ebbe  quattro  deiezioni  fluide,  piut- 
tofio  copiofe  ;  in  confeguenza  delle 
quali  il  ventre  fi  refe  un  poco  piu 
molle  ;  laddove  negli  fcorfi  giorni  vi 
reflava  anche  tefo  ,  (ebbene  non  lo 
foffe  Tempre  ad  un  modo. 

Nell’  undecimo  fi  accrebbe  la  dofe 
del  Cremore  di  Tartaro  ,  ficchè  pren- 
deane  Tei  dramme  ogni  mattina.  Gli 
purgò  il  ventre  per  due  giorni  :  poi 
incominciò  a  muovere  con  più  forza 
le  orine,  e  poche  furono  in  appiedò  le 
deiezioni . 

Si  continuò  l’ufo  àz\  Cremore  di  Tar¬ 
taro  fino  al  giorno  15.  di  Maggio  in- 
clufivamente,  vale  a  dire  per  lo  fpa- 
^zio  di  43.  giorni  :  dopo  il  qual  tem¬ 
po  penisi  bene  di  fofpenderlo;  perchè 
ad  onta  delle  copiofe  orine  il  ventre 
fi  manteneva  tefo;  l’ infermo  dimagri¬ 
va!]  ,  e  le  forze  fcemavano  di  giorno 
ili  giorno.  Si  pafsò  toflo  ad  un  brodo 
viperato  addolcito  colla  carne  di  vi¬ 
tella,  onde  reftituire  in  qualche  modo 
le  forze ,  e  nutrire  ancora  blandamen¬ 
te  l’ infermo  anche  per  quefla  via. 
Fece  ufo  di  quefto  brodo  per  lo  fpa- 
zio  di  fette  giorni  ,  cioè  fino  ai  22. 
di  Maggio  inclufivamente  ,  nel  qual 
giorno  comparvero  le  orine  in  copia 
sì  (trabocchevole  ,  che  ridotto  V  infer¬ 
mo  ad  uno  sfinimento  di  forze  nota- 
bili  (fimo ,  nel  giorno  24.  dei  fuddetto 
mele  fe  ne  morì. 

Non  permifero  i  Parenti  che  fe  ne 
faceffe  l’apertura.  Volli  però  efami- 
nare  il  ventre,  che  (otto  una  tanta 
evacuazione  di  orine  fi  era  ridotto 
quafi  allo  flato  naturale;  e  mi  fi  pre¬ 
ferito  alle  dita  nell’ala,  oflìa  lobo  fi- 
niflro  del  fegato  ,  particolarmente  dove 
fi  e  (tende  verfo  lo  flomaco,  una  du¬ 
rezza  eflefa  quanto  una  mano,  e  refi- 
dente  al  pari  di  una  cartilagine .  Que- 
Aa  durezza  io  non  l’avea  rilevata  di 
prima,  forfè  perchè  la  timpanitide  con¬ 
giunta  ,  e.  quindi  la  fomma  tendone 
de’  mufcoli  del  baffo-ventre  me  io  im¬ 
pedirono.  Non  mi  era  ingannato  quan¬ 
to  ai  giudicare  degli  arredi  ai  vifceri 
del  baffo-ventre  ,  ma  sì  bene  quanto 
alla  natura  di  quefli  arredi. 

Le  rogne,  e  tutte  le  affezioni  cuta¬ 
nee  mal  curate  hanno  queflo  genio 
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di  attaccare  fpeffo  i  vifceri  dell’ addo¬ 
me,  e  F  hanno  non  meno  le  cutanee 
evacuazioni  fopprefle.  Felici  quelli  che 
fotto  fiffatte  metaftafi  fe  la  padano 
con  una  falutare  diarrea  :  ma  infelici 
quelli  ai  quali  non  fuccede  una  fimi- 
Je  evacuazione. 

Quelli  che  fono  attaccati  da  affe¬ 
zioni  ipocondriche ,  debbono  forfè  an- 
noverarfi  fra  gl’  infelici  ;  che  in  efli 
le  previe  oftruzioni  di  ventre  non  la¬ 
rdando  libero  ed  equabile  il  cìrcolo 
degli  umori,  fono  di  oftacolo  alla  fa¬ 
cilità  delle  Secrezioni ,  e  delle  efcrezio- 
ni  ancora.  E  qui  chi  non  intende  il 
come  fi  produceffe  l’Idropifia?  Vi  fa¬ 
rebbe  mai  luogo  a  penfare  che  l’ernia 
prominente  all’  inguine  deflro  ,  e  di 
una  picciola  mole  ne  aveffe  avuto  una 
qualche  colpa  ?  E  perchè  nò  ?  Il  me¬ 
le  nter  io  ,  per  così  dire,  slogato,  una 
qualche  leggiera  ftrozzatura ,  ne*  pri¬ 
mi  tempi  dell’ernia ,  all’ inteflino ufci- 
to  ,  non  poffono  non  effer  cagioni  pre- 
difponentj  ;  le  quali  fe  di  per  fe  fole 
produr  non  vagiiono  fiffatti  mali ,  fan¬ 
no  però  follecitarli  allorché  foprav- 
vengano  cagioni  più  efficaci. 

Quella  ftoria ,  qualunque  ella  fiafi , 
pare  a  me  che  ferva  a  confermare  tre 
cofe  :  prima  l’efficacia  del  Cremore  di 
Tartaro  nel  muovere  le  orine:  fecon¬ 
do  ,  il  poco  o  niun  vantaggio  che  da 
lui  fi  ricava,  anche  fotto  la  ufcita  di 
molte  orine,  allorché  l’Idropifia  afci- 
te  è  prodotta  ,  e  fomentata  da  forti 
oflruzioni  :  terzo,  che  le  grandi  eva¬ 
cuazioni  improvvife  ne*  mali  cronici 
principalmente  ,  fono  Tempre  a  temerli  ; 
e  quindi  che  nella  operazione  della  Pa- 
racentefi  non  dee  giammai  tralafciarfi 
quell’ufo  lodevole  di  fare  ufcir  le  ac¬ 
que  in  più  volte,  per  non  efporre l’in¬ 
fermo  a  pericolo  di  vita  in  grazia  del¬ 
la  follecita,  e  copiofa  evacuazione  . 

Lettera  fcritta  il  dì  j.Mgofio  1763.  dal 
Sig.  Lodovico  Coltellini  al  Sig.  Dot¬ 
tore  Annibaie  Bafiiani,  Medico  con¬ 
dotto  di  S.  Cafciano  ai  Bagni. 

Siccome  aggradifte  la  contezza  da 
me  già  datavi ,  ed  inferita  quindi  nel 
Veneto  Giornale  di  Medicina  (,  n.  45. 
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jo.  Marzo  1763.  pag.  558.  )  circa  I '.Apo¬ 
cino ,  o  ila  Èrba  feta ,  filata  e  lavora¬ 
ta  dall’  ingegnofa  no  lira  Signora  Maria 
Tejii ,  che  fi  è  perciò  re(a  celebre  ,  ed  è 
fiata  applaudita  univerfalmente,  come 
per  più  lettere  e  ricerche  qua  avanza¬ 
teci  ,  fino  da  eruditi  Inghilefi  appari- 
fce  ;  così  penlo,  non  vi  faràdifcara  un* 
altra  notizia,  che  in  genere  d’ Iftoria 
Naturale  ,  molto  curìofa  raftembra  . 
Sappiate  adunque,  che  il  di  5.  Agoito 
3765,  corrente  ,  fu  recato  in  Cortona 
un  pezzo  di  roba,  o  materia  ,  che  a 
chiunque  la  vide  parve  carta  (traccia  , 
di  quella  che  dicefi  Fiorettone  ;  e  fu 
fuppofto  efiere  fiata  tal  roba  ,  nell* 
ideilo  giorno  ,  fiaccata  dal  terreno  in 
un  podere  chiamato  LeCafelle  del  Vil¬ 
laggio  di  Baciaila  ,  nei  Contado  110- 
firo;  e  che  ivi  trovavafene  in  copia 
della  fomigliante.  Fu  provato  a  fcri- 
vere  fu  detta  carta  ,  la  quale  chiamerò 
naturale ,  comechè  fenza  veruno  arti¬ 
ficio  comporta  ,  e  ci  fi  (criveva  papa¬ 
bilmente.  Sembrando  la  cola  indolita, 
per  chiarircene,  ci  portammo,  nel  Te¬ 
gnente  giorno  (  4.  ÈLgoflo  )  ilSig.Cav. 
di  Malta  F.  Gio:  Girolamo  Semini  Cuc¬ 
ci  atti >  ed  io,  fui  luogo,  ove  fi  aderi¬ 
va  trovarfi  quefta  carta.  Era  un  leni¬ 
mento  o  campo,  dì  rtaiora  diciotto, 
porto  nella  Villa  di  Bacialla  ,  e  nel  po¬ 
dere  fnrriferito,  dirtante  quattro  mi¬ 
glia  e  mezzo  da  Cortona,  dalla  parte 
di  Sud-Oveft  ,  o  Libeccio  ,  ridotto  a 
colmata.  Giunti  fui  detto  luogo,  e  Ia¬ 
liti  dentro  alla  colmata,  la  (corte mo a 
piede  dappertutto,  finché  predo  a  due 
degli  argini  della  mededma  trovammo 
molti  rtrati  della  carta  ,  che  ricercavafi. 
Oftèrvarnmo  il  (ito,  o  terreno  ,  edere 
in  molta  vicinanza  ad  altro,  che  per 
lo  innanzi  era  dato  lungamente  incol¬ 
to  ,  e  felvatico,  per  gran  tratto  di  pae- 
fe  ,  che  Selva  Tiana  anco  in  oggi  fi 
appella.  Paefe  fpettante  a  quefta  Co¬ 
munità  di  Cortona,  che  ne  ha  concef¬ 
fo,  e  ne  concede,  inenfiteufi,  percol- 
tivarfi  ;  lo  che  è  feguito  in  buona  par¬ 
te,  rertandovene  però  fino  al  prefente 
alquante  miglia,  che  è  pure  a  felva 
arborato.  Ora  in  detta  vicinanza  tro- 
vafi  la  colmata,  che  fopra,  fatta  re¬ 
centemente.  Si  confiderò  inoltre  ,  che 


1* acque,  che  occupato  avevano  detta 
colmata,  e  che  non  erano  per  anco  ri¬ 
tirate  da  tutta  Fedendone  della  mede- 
fi  ma  ,  furono  diramate  e  condotte  in 
erta  colmata  dal  vicino  fiumicello  ,  o 
rio,  detto  La  Macchia  ,  che  fi  forma 
da  varj  forti,  ed  altre  ('colature  della 
prefata  Selva  Tiana ,  e  de*  luoghi  ad¬ 
iacenti  ,  e  dividendo  il  piano  Cortone- 
fe,  fi  perde  nella  Chiana.  Da  ciò  ar¬ 
gomentammo,  che  il  terreno  circoftan» 
te  alla  colmata  poteva  contenere  nel 
fuo  ammartb  la  diffoluzione  di  moltidì- 
mi  corpi  vegetabili  ,  e  che  di  quelli 
poteva  non  meno  edere  impregnata 
quell’ acqua  del  rio  Mucchi  a  per  1  mo¬ 
tivi  fuddetti.  Avvertj  inoltre  ,  che  il 
fondo  moderno  delia  colmata  era  di 
terra  finiflima,  avente  del  giurinolo, 
e  deU’appiccicaticeio .  Io  credo  perciò  , 
che  le  particelle  dei  vegetabili ,  che  fi 
trovavano  nell’alluvione  della  colma¬ 
ta,  fi  depo neifero  nel  fondo  di  erta  ,  e 
che  per  ì  r.  na  forte  ciò  feguifte  nell’ 
ultima  fluente,  o  torba,  come  dirò  in 
appi-erto,-  e  che  ivi  reftartero,  a  luogo 
a  luogo ,  ferme  ed  attaccate  dal  gluti¬ 
ne  e  vifeofità  del  terreno  medefimo.  E 
defatto,  nello  fiaccare  la  noft'ra  carta 
naturale  dal  fuolo,  ci  accadeva,  come 
fe  un  foglio  di  carta  ufuale  fi  ftaccafle 
da  una  ladra  precedentemente  di  bolo 
o  gomma  (palmata,  e  ne  veniva  dietro 
la  fuperficie  di  erto  terreno,  ed  i  liche¬ 
ni ,  ed  altre  pianterelle,  nate  tra  erto 
e  la  carta.  Penfo  altresì,  che  in  quella 
diflòluzione ,  e  quali  melma  o  broda, 
o  parta  di  vegetabili,  penetrafle  l’umor 
gititi nofo  ,  e  faponaceo  ,  del  terreno  , 
attrattovi  dai  raggi  Polari  ,  che  afeiuga- 
rono  quindi  la  predetta  diftòluzione  ,  e 
Fimbianchirono  ,  elediedero  finalmen¬ 
te  una  fpecie  di  lurtro,  o  vernice  ,  co¬ 
me  fi  vede:  riprova,  che  il  fole  coope¬ 
rane  a  formare  quefta  carta  fi  ebbe,  no¬ 
tando,  che  la  medéfima  era  più  ben  fat¬ 
ta,  ed  imbianchita  ,  e  luftra  ,  in  quelle 
parti ,  dove  il  fole  ifteftò  percuoteva  vi¬ 
bratamente  per  più  ore  del  giorno.  Se 
il  piano  del  terreno  forte  flato  più  li- 
fcìo  ,  e  non  difuguale  ,  nè  rotto  per  zol¬ 
le,  e  folchi ,  fi  farebbero  formati  e  po¬ 
tuti  eflrarre  pezzi  grandirtìmi  di  quefta 
carta,  ed  intieri  lenzuoli.  Ma  tal  di  fu- 


guaglianza  ed  interrompi  mento  faceva 
sì  3  che  i  pezzi  li  flrappadero,  benché 
dei  grandi  ne  cavammo,  quanto  un  fo¬ 
glio  dì  carta  ufuale .  E  meglio  in  ciò 
riefciti ,  fe  non  folle  fiato  duopo  fiare 
efpofli  e  terricurvi  ad  una  cocente  sfer¬ 
za  di  pomeridiano  j  in  queflo  tempo  effi- 
vo,  ed  in  giornata caldiffima ,  ondefol- 
lecitar  convenne  la  partenza .  Ma  di  piti 
groffezze  trovammo  quella  carta  natu¬ 
rale  ,  cioè,  della  grolfa  quanto  un  car-, 
toncino,  altra  quant* un  foglio  di  car¬ 
ta  flraccia  ,  altra  quant’  un  foglio  co¬ 
mune  dafcrivere,  altra  quanto  una  car¬ 
ta  di  feta ,  per  non  dire ,  come  una  te¬ 
la  di  ragno.  Effetto  di  maggiore  ,  o  mi¬ 
nor  deposizione  ,  come  penfo  ,  fatta  del¬ 
la  materia  vegetabile  nella  colmata,  o 
quà  o  là  ,  e  del  proporzionato  maggio¬ 
re  o  minor  ri  (contro  del  Ingo  giuri- 
nofo  ,  e  di  altrettali;  foprappofta  ad 
una  candela  acceia  quella  carta  ,  pro¬ 
duce  molto  fumo ,  ed  un  odore  acuto  , 
narcotito,  e  fimi  le  a  quello  di  erbe  pu¬ 
tride  e  fecche  abbruciate,  e  di  nitro. 

Se  taluno  dirà,  perchè  in  altre  col¬ 
mate  fimi!  carta  non  fiali  più  volte 
trovata  ?  Rifpondo  agevolmente  ,  per¬ 
chè  non  altrove  Fi  (leda  materia  fu  de¬ 
porta  ;  e  le  mede  lime  cagioni  efficien¬ 
ti ,  e  perficienti  ,  non  lì  accozzarono. 
Per  Tempre  più  confermare  un  tal  fi- 
ftema  circa  la  formazione  di  quella 
carta,  foggi  ungo  ,  che  sfogliandola  ,  o 
riducendola  fottiliffima ,  e  quali  diafa¬ 
na,  vi  odervai  col  microfcopio,  ed  an¬ 
co  coll’occhio  nudo,  un  intralciamen¬ 
to  di  librette  più  grolfe,  e  più  minu¬ 
te  ,  come  notomizzandofi  gli  fieli  ,  e 
le  foglie  d’erbe,  o  frutici,  vien  fatto 
di  offervare.  Un’ altra circoflanza  rela¬ 
tiva  al  terreno,  di  che  fi  tratta  ,  non 
è  da  tralafciarfi ,  cioè,  che  nel  fare  gli 
argini,  o,  come  quà  dicono,  i  gr otto¬ 
ni  ,  alla  colmata,  per  aderto  de’  con¬ 
tadini  ,  che  vi  travagliarono  ,  fu  1  in¬ 
venuta  in  profondità  una  terra  ol¬ 
iremo  do  falina,  a  fegno  tale,  che  det¬ 
ti  lavoratori  v’infalavano  per  fino  le 
uova  fode,  che  occorreva  loro  di  man¬ 
giare.  Non  irta  remo  a  trattenerci  fo- 
pra  di  ciò,  quantunque  tal  fenomeno 
meriti  i  refleffi  di  un  Fifico  fpeculato- 
re  ;  e  folo  gioverà  accennare ,  che  que- 
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fio  fale ,  che  non  molto  diverfo  bifo- 
gna  che  foffe  dal  fai  comune  ,  detto 
cibario  ,  può  forfè  aver  contribuito  al¬ 
la  formazione  della  carta  noflra ,  fciol- 
tofi  per  l’acqua  della  colmata  foprap¬ 
pofta  ,  ed  in  qualche  maniera  filtrato. 
Vogliono  de  fatto  i Chimici,  edere  tra 
i  principi  falini  uno  fpirito  acido  di 
fuo  genere  ,  con  bafe  terrea  ed  alcali¬ 
na  ,  e  non  fo  che  di  nitrofo  e  bitumi¬ 
nolo  .  Forza  ,  ed  attività  pure  alli¬ 
gnano  a  queflo  minerale  d’incidere  , 
rifolvere  ,  aprire  ,  ed  adergere.  Può 
dunque  edere  ,  che  le  particelle  del 
predetto  fale  filtrato  ,  come  diffi  ,  per 
lo  terreno  dell’alluvione,  refe  quafi  un 
meflruo  ,  cooperadero  a  viameglio  for¬ 
mare  quella  carta;  e  per  verità,  que- 
fta,  e  i  Tuoi  firati,  gli  trovammo  ap¬ 
punto  lungo  gli  argini  ,  dove  quella 
terra  falina  fu  già  (cavata  da  quei  vil¬ 
lici ,  conforme  fu  detto  pur  dianzi.  Io 
penfo  finalmente  ,  che  il  cafo  ancora 
molto  contribuirti  a  prò  di  quella  car¬ 
ta  naturale,  poiché  fu  neceffario,  che 
la  torba,  per  cui  fi  lafciò  il  redimen¬ 
to  della  materia  vegetabile,  fode  l’ul¬ 
tima,  e  che  altre  eterogenee  torbe  non 
fopraggiungedero  ;  mentre  qualunque 
pofteriore  deposizione  di  altra  mate¬ 
ria,  come  di  terra  ,  ec.  avrebbe  coper¬ 
ta  e  foffogata  la  deposizione  vegetabi¬ 
le  predetta  ;  nè  quindi  formata  fi  fa¬ 
rebbe,  o  potuta  odervare  quella  car¬ 
ta.  Quali  poi  fodero  i  generi  ,  e  le 
fpecie  dei  vegetabili  ,  che  disfatti  e 
macerati  concorfero  a  produrre  quella 
carta  medefima,  e  quali  eziandio  le  lo¬ 
ro  parti,  altri  lo  cerchi,  fe  vuole.  Gli 
eupatori  cannabini,  più  razze  di  li  na¬ 
ri  e  ,  giunchi  paluflri  ,  lini  falvaticì  , 
fliance  ,  mufchi  ,  carici ,  grandini  di  piu 
fòrte,  ed  altre  piante  acquatiche ,  e  bo¬ 
rdi  e  recce  ,  fi  trovano  in  copia  in  quel 
territorio.  Concludiamo  :  Sembra  per¬ 
ciò  ,  che  un  conapledo  di  quelle  ,  o 
quelle  ,  o  di  più  inficine  ,  ridotte  in 
macerazione  ,  e  disfacimento  ,  fode 
trafportato  nella  colmata  ;  e  trovan¬ 
doli  quegli  altri  rifcontri  cooperativi 
predetti  ,  fi  flagionade  in  idrati  di  ma¬ 
teria  ,  prendede corpo,  fi  afciugade  di¬ 
poi  ,  per  lo  ritiramento  deli*  acque  , 
onde  fi  ebbe  in  fomma  quella  carta  * 
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dì  cui  vi  mando  gli  annefrt  faggi  ,  di 
più  groffezze,  fopra  dei  quali  ho  feri t- 
to  io  fteffo  con  penna,  ed  inchìollro, 
più  ricordi,  e  motti,  a  capriccio  ,  co¬ 
me  vedrete.  Ecco  ,  che  la  natura  ,  e 
le  combinazioni ,  fanno  talvolta  quel 
medefimo  ,  che  l’arte  fa.  Ecco  ,  che 
fe  flati  fodero  al  vecchio  tempo  ,  in 
cui  membrane,  e  papiri  ,  e  tavolette 
incerate,  avevanfi  per  ifcrivere  ,  fi  fa¬ 
rebbe  potuto  da  quella  carta  naturale 
Gortonefe  trarre  idea  per  fare  altret¬ 
tanto  con  artifizio.  Poiché,  cofa  è  in 
fomma  la  carta  artificiale,  fennonchè 
di  materia,  in  origine  fua ,  vegetabile 
ancora  erta  comporta  ?  Cofa  vien  fat¬ 
to,  più  o  meno,  nelle  cartiere  di  Val- 
delfa ,  e  di  Fuligno,  e  di  altri  luoghi  , 
fennonchè  quell’ifterto  lavoro  ,  che  in 
quefta  colmata  noftra  ,  lenza  mano 
d’uomo,  comunque  non  tanto  perfet¬ 
tamente,  fu  fatto?  Orsù,  Sign.  Dotto¬ 
re  ,  occupate  ancor  voi  fu  quefta  car¬ 
ta  naturale  le  voftre  refleftìoni.  Se  fui 
un  po’  prolirto  in  quefta  mia  ,  penfai 
efter  bene  ,  che  ninna  circoftanza  vi 
forte  ignota .  Così  potrete  dir  meglio 
il  voftro  rorto  :  vi  dirti  già  il  mio  , 
che  fottopongo  al  miglior  giudizio  di 
chicchertìa.  E  frattanto  mi  do  l’ono¬ 
re  di  confermarmi,  ec. 

Sopra  la  Calcina. 

Notiftìmi  fono  gli  effetti  fanelli  de’ 
vapori  della  Calcina  ,  allorquando  vien 
preparata.  Un  uomo  che  occupavafi  ad 
un  forno  di  Calcina  (  Effetti.  Germ.  ) 
generò  delle  concrezioni  pietrofe  ne’ 
polmoni ,  per  avere  troppo  frequente¬ 
mente  refpirato  la  polvere  della  Cal¬ 
cina  ;  il  che  di moftra  ,  che  gli  effetti 
Tuoi  non  fono  niente  meno  funefti  , 
quand’erta  è  raffreddata  ,  o  è  fiata  ftem- 
perata  con  l’acqua.  A  quali  accidenti 
non  s’efpongono  quelli  ,  che  abitano 
Cale  nuove,  fabbricate  con  la  Calcina  y 
o  troppo  di  frefeo  imbiancate  ?  Il  va¬ 
pore  9  che  s’ alza  dai  muri  ,  cagiona 
ogni  forta  di  malattie,  Ippocrate  offer- 
vò  (  de  Morb.  Top.  lib.  III.  )  una  pa¬ 
rafila  ,  che  da  quefta  cagione  prove¬ 
niva.  Leggò n fi  molte  altre  limili  of- 
fervazionì .  Eftendeft  il  fuo  effetto  ugual¬ 


mente  fu  i  bruti,  che  fu  gli  uomini. 
La  Calcina  in  polvere  è  un  fteuro  ve¬ 
leno  contra  i  iorej  ,  ed  è  un  ottimo 
preferva t ivo  centra  gl*  infetti >  imper¬ 
ciocché  li  uccìde,  o  riletteli  in  fuga, 
liiferifce  il  Sign.  ^ inderfon  nella  fua 
Storia  Naturale  d’ Islanda  un  fatto  , 
che  ha  qualche  relazione  con  quell 'ul¬ 
tima  proprietà  .  Venni  accurato  (  di¬ 
ce  quello  Autore  )  che  un  Vascello  ca¬ 
rico  di  Calcina,  o  intonacato  d' effa  al 
di  fuori  ,  faceva  fuggire  affolutamente 
ogni  forta  di  pefee . 

Non  s’accordano  ancora  i  Filici  fo¬ 
pra  le  parti  coftitutive  della  Calcina . 
Attrbuifconle  alcuni  un  fale,*  dubita¬ 
no  gli  altri  della  fua  ertile  nz  a .  Lana- 
tura  di  quello  medertmo  fale  non  é  an¬ 
cora  determinata.  Secondo  alcuni  que- 
fto  fale  è  puramente  alkalino;  ed  al¬ 
tri  pretendono  eh’  egli  fia  nel  tempo 
ftefto  un  fale  acido.  Il  Sign.  T^adault 
ha  e  fa  minata  la  Calcina  lenza  fervirrt 
d’  alcun  meftruo  o  intermedio,  che  gli 
avrebbe  potuto  fonimi niftrare  una  ma¬ 
teria  fa  lina  ,  ed  ha  trovato  dopo  pe  no¬ 
ie  ricerche,  e  ripetute fperienze ,  ch’ef- 
fa  contiene  un  fale  nitrofo . 

Gii  Antichi  vedendo  i  funefti  effet¬ 
ti  della  Calcina ,  non  ardirono  prova¬ 
re  Bufo  interno  di  erta  ;  ma  conten- 
tavanrt  de’rimedj,  che  conofcevano . 
I  Moderni  all’  incontro  accorgendofi  , 
che  la  Farmacia  era  mancante  ancora 
di  molti  neccifarj  foccorrt  ,  fonofi  ap¬ 
plicati  a  ricercarli  in  alcune  foftanze  , 
che  i  predeceflòri  loro  riguardavano  , 
Eccome  veleni.  Tali  fono  per  efempio 
il  Mercurio  ,  l’Antimonio,  la  Bella¬ 
donna  ,  l’Acqua  di  Calcina  ,  ec. 

L’  Acqua  di  Calcina  è  un  rimedio  ,, 
che  merita  l’attenzione  di  tutti  i  Me- 
dici.  Le  ripetute  offervazionì  ban  con¬ 
fermato,  che  l’ufo  interno  d’ertfa  ha  una 
grandiflima  efficacia  in  molte  malat¬ 
tie  .  Dice  ottimamente  per  altro  il  Sig. 
Cartheufer  (  Alateria  Med.  T.  J.  )  che 
bifogna  aver  cautela  nell*  adoperare 
quello  rimedio,  quando  fi  tratta  della 
corruzion  degli  umori,  e  che  la  mag¬ 
giore  utilità  ,  che  fe  ne  ritrae  ,  fi  è 
nelle  malattie ,  che  provengono  da  un 
rilalfamento  de’  folidi ,  e  Angolarmen¬ 
te  nella  pietra.  Leggeft  negli  EJfays 

and 


and  ObfervaiionsVbyfical ,  and  titteray  , 
read  before  a  fociety  in  Edìmburgh  VoL 
IL  una  Oftervazione  (opra  un’oftinatif- 
fima  dilfenteria,  che  durò  un  anno  in¬ 
tero  ,  e  che  da  niuna  cofa  potè  veni¬ 
re  arredata  .  Fu  quella  feguita  da  en¬ 
fiagioni  de5  vafi  emorroidali  ,  da  eva¬ 
cuazioni  verminofe,  fanguigne,  vifco- 
fe ,  e  icorofe,  ec.  Venne  data  all’in¬ 
fermo  una  libbra  e  mezza  d’acqua  di 
Calcina  mefchiata  con  una  terza  par¬ 
te  di  latte.  Sollevollo  quello  rimedio 
tortamente  ;  ne  continuò  egli  l’ufo  al¬ 
la  dofe  di  tre  libbre  il  giorno  ,  e  in 
tre  fettimane  perfettamente  guarì. 

Quanto  al  calcolo  *  contro  cui  fi  fa 
efìfere  l’acqua  di  Calcina  un  vero  fpe- 
cifko  ,  fi  può  confutare  l’Opera  del 
Sign.  W bytt  ,  e  le  Memorie  del  Sign. 
yflalpole.  Quell’ultimo  patì  egli  fìelfo 
di  calcolo  nella  vei'cica  ,  e  l’ufo  del 
rimedio  del  Sign.  W bytt  ne  lo  liberò 
onninamente.  La  preparazione  del  ri¬ 
medio  di  quello  Medico  non  è  forfè 
baftevolmente  nota ,  perlocchè  può  ef- 
ler  giovevole  il  riferirla  in  quello  luo¬ 
go  .  Eccola . 

Si  verfa  fopra  un'arbitraria  quanti¬ 
tà  di  Calcina  viva  o  tratta  dalla  pie¬ 
tra  calcaria  propriamente  detta ,  o  da’ 
gufcj  d’uovo,  o  d’oftriche  affatto  cal¬ 
cinate,  una  quantità  bartevole  d’ac¬ 
qua  bollente,  per  ebempio  fette  o  ot¬ 
to  libbre  fopra  una  libbra  di  Calcina , 
e  iafciafi  il  tutto  in  infufione  per  die¬ 
ci  o  dodici  ore.  Prendefi  allora  ogni 
giorno  un’oncia  di  Sapone  di  Spagna, 
di  cui  fannofi  tre  dofi ,  e  bevonfi  tre 
o  quattro  libbre  di  quell’acqua  con  un 
poco  di  latte.  Si  può  cominciare  da 
una  dofe  più  piccola ,  e  crefcere  fuc- 
cefiivamente  lino  alla  quantità  indica¬ 
ta  ,  e  anche  più.  Bifogna  continuare 
lungamente  quello  rimedio  ,  e  arte- 
nerfi  dagli  alimenti  acidi,  fermentati. 
Troppo  baiati,  o  troppo  graffi  ,  ficcome 
anche  dal  mele.  Puolfi  prendere  a  fog¬ 
gia  di  tifana  una  decozione  d’altea, 
di  petrofellino ,  e  di  liquirizia. 

E' cofa  meravigliofa  ,  che  polfa  l’ac¬ 
qua  di  Calcina  produrre  effetti  così  ben- 
libili,  poiché  il  Sig.  lAlfton  D/Jfer- 
tation  on  Ouick-Lime  and  Lìme-W ater . 
^4.  Edimbourg  1754.)  trovò  ch’effa  non 


contiene,  che  la  1500.  prarte  in  circa 
di  più  che  il  fuo  pelò,  dopo  erterfi  im¬ 
bevuta  di  tutta  la  medicamentofa  vir¬ 
tù  ,  che  acquiftar  può  effa  in  una  in¬ 
fufione  ;  e  che  una  libbra  di  Calcina. 
può  comunicare  fuccertìvamente  lafua 
virtù  per  500.  volte  a  una  libbra  d’ac¬ 
qua  .  (Vedi  il  primo  Voi.  degli  Ejfays . 
and  Obfervations  Vhyfical ,  and  Lìttera- 
ry  ,  art .  15.  ) 

La  Calcina  comunica  la  fua  virtù 
finché  formali  una  pellicola  fulla  fu- 
perficie  dell’acqua,  e  quando  ceiba  dì 
formarli  quella  pellicola,  l’acqua  non 
ha  più  virtù  alcuna.  Ognuno  fa,  che 
formatili  alcune  pellicole  fopra  l’acqua 
fenza  che  facciafi  una  nuova  ìnfufion 
di  calcina.  Giova  offerv  are ,  che  le  pel¬ 
licole  fono  la  parte  elfenziale  del  ri¬ 
medio.  Quell* acqua,  giufta  il  Sig.  *Al- 
fton ,  è  uno  fpecifico  ancora  contro  a* 
vermini  ,  e  produffe  buoni  effetti  in 
una  falba  pleuritide.  Quel  che  merita 
particolarmente  la  noftra  attenzione  , 
fi  è,  che  l’Autore  pretende,  che  lac- 
qua  del  mare  delti  Hata  fopra  la  Calci¬ 
na  viva ,  diventi  ugualmente  dolce,  e 
migliore  eziandio,  che  col  mezzo  del¬ 
la  pietra  infernale. 

Ojfervazione  fopra  una  Ferita  alla  go¬ 
la  ,  del  Sig.  Huxham,  tratta  dal  Bri- 

tish  Magazine . 

Venne  chiamato  FOlfervatore  a  vi¬ 
brare  un  Uomo  ,  a  cui  fua  Moglie  , 
fiotto  pretefto  di  prender  la  mifura  per 
fargli  delle  camifce,  dopo  avergli  ben- 
dati  gli  occhj,  tagliata  aveva  la  gola. 
Trovollo  con  una  ferita  lunga  quali 
fette  pollici,  che  occupava  gran  parte 
del  collo  e  della  nuca.  Tagliata  era 
l’afpera  arteria  da  parte  a  parte,  ma 
fortunatamente  il  coltello  non  aveva 
ferite  le  arterie  iugulari.  Poco  confi- 
derabile  era  Hata  1’  emorragia  ,  e  ven¬ 
ne  facilmente  arreftata.  Fece  dunque 
il  Sig.  Huxham  due  punti  di  cucitura 
a  traverfo  degl' integumenti  ,  e  della 
trachea  ,*  il  che  poteva  egli  fare  faci- 
lilfimamente,  perché  la  ferita  era  ba- 
rtevolmente  grande  per  ammettere  1* 
indice  e  *1  pollice  nella  trachea.  Riu¬ 
nì  egli  i  labbri  della  ferita  ,  applicò 

final- 
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finalmente  una  falcia  ,  e  la  cura  nel¬ 
lo  fpazio  d*  un  mefe  fu  compiuta  . 
Avendo  quell’uomo  riprefo  il  fuo  or¬ 
dinario  meftiere  ,  venne  dopo  quindici 
giorni  alfalito  da  una  molellilfima  tof- 
fe,  e  da  una  perdita  totale  d’appetito . 
Quelli  accidenti  accrebberfì  femprepiù, 
e  temeva!!  di  qualche  efulcerazion  de’ 
polmoni  ;  ma  efiendofi  un  dì  lagnato 
d’un  ellerno  dolore,  trovò  l’Ofierva- 
tor  diligente  un  piccolo  afceffo  ,  eh’ 
egli  aprì,  e  da  cui  traile  un  pezzo  di 
feta  lungo  preffo  a  poco  una  Ipina  ; 
il  che  tolle  ogni  fuo  incomodo.  Ville 
indi  l’infermo  due  anni  fanilfimo,  do¬ 
po  i  quali  morì  dal  vajuolo. 

Quella  Ollervazione  può  ralfecurare 
i  Medici ,  ed  i  Chirurghi  fopra  l’opera¬ 
zione  della  Bronchotomia  ,  e  contri¬ 
buire  a  mettere  in  credito  quell’ufo, 
allorché  l’intercezione  dell’aria  per  la 
tumefazione  o  infiammazione  della  go¬ 
la  efiga  un  pronto  ed  efficace  rimedio. 

Lujf azione  della  maj cella  inferiore .  Of- 
fervazione  tratta  dalle  Collezioni  d' 
ojjervazioni  di  Medicina  e  di  Chirur¬ 
gia ,  del  Sig ,  Henckel. 

Una  Donna  aveva  (offerta  una  fop- 
preffione  di  catamenj  dopo  il  fuo  ul¬ 
timo  parto,  lenza  rilèntirne  da  prin¬ 
cipio  alcun  molefio  accidente,  benché 
folfele  foprav venuta  la  morte  ancora 
del  fuo  bambino;  ma  dopo  tre  meli 
nel  tempo,  in  cui  comparire  i  cata¬ 
menj  dovevano  ,  fu  eifa  alfalita  da 
moti  epiletici  sì  violenti  ,  che  fe  le 
slogò  la  mafcella  inferiore  .  Vennele 
tolto  rimelfa  ;  ma  elfendo  ricomparii 
gli  lleffi  accidenti  ne’  due  feguenti 
mefi ,  fi  chiamò  il  Sign.  Henckel  per 
ripor  la  mafcella;  il  che  venne  da  lui 
molto  facilmente  efeguito .  Vi  applicò 
indi  de’ piumacciuoli  ammollati  in  al¬ 
cuni  liquori  aromatici  canforati  ;  ma 
intefo  avendo,  che  v’era  la  foppreffio- 
ne  de’  catamenj,  preferitele  de’  rime- 
dj  convenienti .  Nel  mefefeguente  leg- 
geriifimi  erano  i  convulfivi  moti  ,  e 
non  accadde  lutfazion  di  mafcella  .  Nel 
lettimo  mele  dopo  il  parto  fu  ella  in¬ 
teramente  guarita,  comparvero  i  cata¬ 
menj,  e  dappoi  fempre  è  fiata  faniffima . 


Merita  quella  Offervazione  molti  (fi¬ 
mo  P  attenzione  de’  Medici,  perch’ef- 
fa  fembra  contraria  alla  teoria  ricevu¬ 
ta  ,  che  i  catamenj  non  hanno  altra 
cagione,  fe  non  fe  l’abbondanza  del 
fangue.  Imperciocché  oltre  le  Ofierva- 
zioni  del  celebre  Sig.  de  Haen  (  Meth, 
Med.  T.  IV,  )  nelle  quali  dicefi  ,  che 
molte  femmine  non  perdono  che  tre 
once  di  fangue,  altre  quattro  o  cin¬ 
que,  e  poche  mezza  libbra,  e  pochif- 
fime  dieci  once  ne’  catamenj  loro  ; 
domandar  puoffi  ,  perchè,  fe  l’abbon¬ 
danza  del  fangue  aveva  cagionati  que¬ 
lli  epiletici  moti  ,  non  abbiano  elfi 
continuato  finché  ne  fia  fiata  fatta 
P  evacuazione  : 

LIBRI  NUOVI. 

Henckels  S ammlung ,  ec.  cioè  Raccol¬ 
ta  d' offe rv azioni  di  Medicina ,  e  di  Chi¬ 
rurgia  del  Sign.  Dott,  Henckel.  Vili. 
Parte  a  Berlino  preffo  Houde,  e  Spe- 
ner  1765.  Quella  eccellente  Raccolta 
fi  contìnua  con  buon  elìto  .  L’Autore 
invita  tutti  i  Medici  ,  e  Chirurghi  , 
che  fatte  hanno  delle  intereffianti  of- 
fervazioni  nel  corio  dell’ultima  Guer¬ 
ra  a  voler  arricchirne  la  fua  colle¬ 
zione  . 

I.  Ulrich  Bilgurs 'Wcndarzneykunft ,  ec. 
cioè  Ifiruzioni  per  la  pratica  negli  Of- 
pitali  delle  Mrmate  ,  del  Sign.  Bilgur 
Dottore  in  Medicina,  e  in  Chirurgia, 
primo  Chirurgo  nelle  Armate  del  Re 
di  Prulfia  ,  a  Glogau  ,  prellb  Guntber 
1762. 

De  caufts  luxationum  internìs  Differ - 
tatto  inaugurali*  Medica  >  &c.  A  Halla 
1762.  quella  Dilfertazione  é  interefian- 
tifiima . 

Hiftoire  de  la  Sante ,  ec.  tradotto  dall* 
Inglefe;  cioè  Storia  della  Sanità ,  e  dell' 
arte  di  confermarla ,  0  efpofizione  dì  ciò 
che  i  Medici ,  c  i  F  il  afe  fi  antichi ,  e  mo¬ 
derni  hanno  preferitto  di  più  intere  [fante 
fopra  queflo  propofito  ,  con  una  [celta  del¬ 
le  migliori  regole  da  0 (ferva rf  ,  e  un'idea 
de ’  principi  della  materia.  Del  Sig.  Ma- 
ckenfie  .  All’  A  ja  . 

I.  F.  Henckels  Mbhandlungvon  der 
Geburtshuelfe .  Trattato  de'  Darti ,  ec» 
I.  Voi.  in  8.  a  Berlino , 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 


20.  Ottobre  1763. 


Rara  ,  e  forprendente  guarigione  ottenu¬ 
ta  con  una  naturale  Salivazione  in 
un  Oftalmia  gallica  con  principio  di 
Cateratta:  Offervazione  del  Sig.  Dott. 
.Antonio  Coftantini  ,  Medico  Vinì- 
zinno  . 

L*  Umana  Natura  è  quell’ interna 
f  noftra  dominatrice,  che  più  vol¬ 
te  vediamo,  o  da  fe  fola,  o  con  Faju- 
fco,  ed  imitazione  di  quelli  ,  che  la  Sa¬ 
lutare  Arte  profetano  ,  vincere ,  e  de¬ 
bellare  le  infermità,  che  al  corpo  uma¬ 
no  bene  fpefib  accadono  concioflìaco- 
fachè  elia  fia  il  refultato  di  tutte  le 
tìfiche  noftre  condizioni  infieme  uni¬ 
te,  e  tra  loro  corrifpondenti ,  che  va¬ 
levoli  fono  a  ftabilire  ,  e  mantenere 
un’ affai  collante  ,  e  durabile  vita  con 
una  perfetta  agilità  de’  noflri  mem¬ 
bri  :  perciò  dai  falutari  emuntorj  del 
corpo  umano  vivente  caccia  bene  fpef- 
fo  1*  interno  fomite,  e  la  cagione  de* 
mali  ,  de*  quali  la  guarigione  pareva 
affai  difficile,  e  quafi  ancora  imponì¬ 
bile  .  Alfieri  ben  dunque  con  ragione 
l’antico  nollro  diligentiffimo  Offierva- 
tore  Ippocrate ,  quando  così  della  Na¬ 
tura  ebbe  a  dire  ;  {a)  Is^atura  omnibus 
fubvenit.  T^aturee  omnium  nullo  Dolio- 
re  uf<£  funt .  T^atura  omnia  omnibus 
fufficii  morborum  Ts^aturce  Medicee  ,  & 
invenit  datura  fibi  ipfi  vias  non  ex  in - 
telleUu ,  a  nullo  edoìla  limatura ,  is*  ci¬ 
fra  difciplinam  omnia  ,  quee  convenìunt , 
efficit .  Una  guarigione  fatta  dalla  na¬ 
tura  d’una  ftraordinaria  malattia  ,  che 
a  quello  foglio  trafmetto  ,  è  a  mio 
giudizio  mirabile,  ed  altrettanto  an¬ 
che  rara. 

Una  Donna  d’età  d’anni  43.  di  tem- 
Cìorn .  di  Me d.  Tom.  II. 


peramento  flemmatico,  d’una  medio¬ 
cre  corporatura ,  e  d’un  fiflema  di  ner¬ 
vi  non  poco  irritabile,  andò  foggetta 
di  tratto  in  tratto  pel  corfo  d’un  an¬ 
no  intero  a  paflaggeri  dolori  di  Tora¬ 
ce,  che  tutto  lo  Iterno  occupavano,  e 
parte  anche  de’  mufcoli  intercoflali  ,  i 
quali  dolori  poi,  quattro  meli  fono, 
divenuti  fortiffimi  ,  rendevano  all’  in¬ 
ferma  molto  affannofa  la  ispirazio¬ 
ne,  e  le  impedivano  il  moto  nel  let¬ 
to.  Erano  quelli  nella  mattina  remit¬ 
tenti,  e  nell’ore  pomeridiane,  e  not¬ 
turne  accrefcevanfi  di  molto ,  fenza 
grado  alcuno  di  febbre,  nè efteriormen- 
te  allo  llerno,  nè  alle  colle  compari¬ 
va  alcun  fegno  d’ifolata  gonfiezza,  o 
di  roffore ,  che  indicalle  ritardo  ,  od 
arrelto  di  fangùe,  o  di  linfa.  Rimar- 
caVanfi  per  altro  fparfe  per  tutto  l’accu¬ 
bito  del  corpo  certe  crofte ,  e  fegnata- 
mente  nella  fommità  dell’omero,  nel 
cubito,  nel  dorfo,  ne’  lombi,  ne*  fe¬ 
mori,  e  nelle  tibie  ,  le  quali,  o  con 
violenza  ellirpate  dalle  loro  fedi  get¬ 
tavano  un  acerrimo  umore  linfatico, 
che  in  una  nuova  crolla  converti  vafi, 
o  naturalmente  cadendodalle  loro  effic- 
cate  radici,  lafciavano  nella  cute  i  lo¬ 
ro  lligmi ,  ed  alcune  non  piccole  mac¬ 
chie.  Conghietturai  follo,  che  la  ca¬ 
gione  di  quelli  acerbi  dolori ,  foife  tut¬ 
ta  ripolla  nella  linfa  ,  cioè  in  un  fiot¬ 
tili  (fimo  acrimoniofo  umore  ,  che  agli 
efcretori  vafi  della  cute  portandoli  > 
producefle  le  crolle,  e  che  nella  cel- 
lulofa  follanza  dello  llerno  ,  de’  mu¬ 
fcoli  intercoflali  ,  e  nel  tendine  del 
mufcolo  grande  pettorale  infinuandofi, 
rifvegliaffe  un  valido  irritamento  ai 
piccoli  filamenti  de*  nervi,  che  inam- 
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be  quelle  parti  difperdonfi  ,  e  ile  fof- 
fero  così  prodotti  i  dolori,  e  Timpedi- 
mento  al  moto.  Furono  perciò  da  me 
adoperati  que’rimedj,  che  internamen¬ 
te  fervono  a  diluire  ,  a  raddolcire  ,  a 
temperare  ,  ed  a  irretire  T  acrimonia 
de’ fughi,  unitamente  con  Tefierne  em¬ 
brocazioni  di  cofe  ammollienti,  muri- 
lagginofe  ,  e  rilaffantij  ma  tutto  ciò 
fruftraneamente  efeguivafi .  Prefi  per¬ 
ciò  miglior  partito  ,  riferbando  però 
fempre  inviolabile  una  conveniente  re¬ 
gola  delle  fei  cofe  non  naturali  ,  di 
commettere  il  male,  che  alcun  perico¬ 
lo  non  portava  filla  vita,  alla  volon¬ 
tà  della  Naturi  .  In  fatti  trafcorfì  , 
che  furono  alquanti  giorni ,  fvanirono 
a  poco  a  poco  ,  ed  infenfibilmente  i 
dolori ,  fenza  per  altro  alcun  apparen¬ 
te  fegno  di  critica  feparazione  ,  ma 
bensì  con  una  metaftafi  ad  un*  altra 
parte,  perocché  rimanendo  occulta  nel 
fangue  la  primiera  cagione  de’  dolori  , 
incominciò  1*  inferma  a  querelarli  di 
qualche  ricoprente  lancinativo  dolo¬ 
re  nella  lingua  ,  il  quale  poi  divenuto 
più  frequente,  e  più  intenfo  ,  e  nella 
notte  infeftando,  rendevafì  molefliffi- 
rao,  ed  infoffribile  fenza  alcuna  fenfi- 
bile  gonfiezza,  fenonchè  notavafi  nell* 
anterior  lembo  della  medefima  qualche 
piccola  ,  e  fuperficiale  feffura  .  Soffrì 
quell’  incomodo  per  un  mefe  intero  , 
che  poi  dileguoffi  con  F  ufo  frequente 
del  latte  ìnalvaceo  tepido  tenuto  in 
bocca,  e  con  giornaliere  bibite  di  fie¬ 
ro  di  Giumenta  depurato.  In  tale  fia¬ 
to  di  cofe  ritrovavafi  la  Donna  in  un 
mefe  in  circa  di  gravidanza,  e  ficco- 
me  nelle  gravide  concorrono  gli  umo¬ 
ri  ,  per  la  dilatazione  dell’utero  ,  e 
per  l’accrefcimento  del  feto,  in  quan¬ 
tità,  in  proporzione  maggiore  a  quella 
dell’ altre  parti  del  corpo,  così  fenz* 
alcuna  previa  procatartica  cagione  , 
alle  vie  dell’utero  trafportato  1*  irri¬ 
tante  umore,  mife  la  gravida  in  un 
profiìmo  pei  icolo  d’ abortire  ;  poiché  fu¬ 
rono  tofio  forprefi  da  dolorofe  trafittu¬ 
re  i  lombi,  T  iliache  regioni,  e  l’ an¬ 
guinaie  ,  ed  intorpidironfi  i  femori  con 
la  Sopraggiunta  d’  un  abbondante  San¬ 
guigno  corfo,  che  dall’utero  Scaturi¬ 
va  .  Fulle  tofio  cacciato  fangue  dal 


braccio  per  mio  configlio ,  e  con  l’ufo 
poi  de*  rimedj  refrigeranti,  prefi  anche 
dal  ghiaccio  ,  e  di  quelli  ,  che  fono 
blandamente  aftringenti ,  col  progrefio 
de’  giorni  minorarti  di  gran  lunga  il 
corfo  ,  e  cairn  aronfi  a  poco  a  poco  i 
deferirti  fintomi.  Tanto  fin  ora  potè 
fare  1*  acrimonia  di  quel  penetrantiffi- 
mo  umore,  che  non  mancò  d’ulterior- 
mente  progredire  ad  infinuarfi  ,  e  ad 
attediare  una  parte  ,  che  per  la  picco¬ 
lezza,  per  la  Situazione  ,  per  la  teni¬ 
tura  Sua,  e  per  l’uffizio,  a  cui  è  dif- 
pofia,  ferve  non  a  mantenere,  ma  a 
perfezionare  la  vita  ,  qual  è  appunto 
l’occhio.  Non  erano  per  anco  affatto 
chiufe  le  ftrade  dell’utero,  quando  in¬ 
cominciò  l’occhio  defilo  ad  impegnarli. 
Primi  furono  i  dolori  pulfatorj ,  e  pun¬ 
genti ,  che  tutto  il  bulbo  dell’occhio 
occupavano,  e  che  di  giorno  in  gior¬ 
no  nella  frequenza  loro ,  e  nell*  inten¬ 
sità  fortemente  accrefcendott ,  infeftava- 
no  nell’ ore  vefpertine,  e  per  confen- 
fo  anche  attaccavano  il  Sito  dell’ offe 
della  tempia,  e  della  fronte.  Dappoi 
a  poco  a  poco  l’occhio  divenne  ari¬ 
do,  e  rubicondo,  ma  non  tanto  cari¬ 
co  de’  Sanguigni  vali  nell’ albuginea  , 
e  nella  Sclerotica,  fenonchè  vicino  all’ 
unione  delle  due  cornee  erafi  forma¬ 
to  un  circolo  de’  vafi  tra  loro  intral¬ 
ciati  ,  e  niente  s’  efiendevano  nella 
cornea  trasparente  ,reftandoquefta  nella 
lucidità  fu  a  naturale.  L’ iride  poi ,  eh* 
era  d’un  colore  tendente  al  ca  fi  agno , 
avea  perduto  molto  della  naturale  Sua 
vividità  ,  ed  era  differente  dall'iride 
dell’occhio  finifiro;  la  pupilla,  eh’ è 
nel  mezzo,  e  che  nelle  tenebre  Suole 
dilatarli,  e  nel  chiaro  lume  reftrigner- 
fi,  non  dilatavafi  nelle  tenebre,  ed  af¬ 
fai  poco  ,  e  quafi  infenfibilmente  al 
chiaro  lume reftrignevafi  ,  e  quel,  che 
peggio,  era  alquanto  offufeata  ,  ficchè 
pareva,  in  effa  efifteffe  un  cenericcio 
biancaftro  vapore.  Alla  nuova  insor¬ 
genza  di  tali  ftravaganti  fintomi ,  m’ap¬ 
pigliai  tofio  ad  un  rimedio  della  claffe 
degli  efierni ,  la  cui  virtù  è  di  Scuote¬ 
re,  e  derivare  Tumore  a  quella  parte, 
ov’cgli  è  porto,  qual  è  il  vescicante . 
Fulle  applicato  il  medefimo  dietro  la 
delira  orecchia  ,  il  quale  quanto  pe’vafi 
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bibuli  cutanei  con  l'irritante  fucco  del¬ 
le  cantaridi  nel  fangue  infinuavafi  , 
tanto  maggiori  faceva  divenire  i  do¬ 
lori,  e  i’ofteocope,  lancinative  trafit¬ 
ture,  che  l’occhio,  la  fronte,  la  tem¬ 
pia,  l’orecchia  con  l’inferior  mafcel- 
la ,  e  pofteriormente  tutta  la  nuca  oc¬ 
cupavano  deli’  inferma  ,  fìcchè  avea  già 
prodotta  una  fortiffima  intollerabile  e- 
micrania;  perciò  infittendo  la  medefi- 
ma ,  fenza  vedere  effettuata  dal  velli¬ 
cante  la  purgazione,  penfai  totto  non 
doverfi  con  un  tale  rimedio  continua¬ 
re  ,  e  le  feci  foftituire  un  altro  ,  che 
per  la  certa  fua  derivazione ,  e  per  non 
eccitare  alcun  movimento  ne’  liquidi , 
poteva  per  certo  produrre  qualche  mag¬ 
giore,  e  più  fenfibile  vantaggio.  Tre 
fanguifughe  le  furono  attaccate  dietro 
l’orecchia,  le  quali  poi  turgide,  e  pie¬ 
ne  del  fucchiato  fangue,  levarono  fo- 
lamente  il  dolore  ,  e  la  tiratura  della 
nuca,  fenz’  alleviamento  alcuno  nelle 
altre  alfediate  parti  ,•  anziché  di  gior¬ 
no  in  giorno  accrefcendo  l’ ingombra¬ 
mento  nell’ occhio  ,  ed  infittendo  con 
maggior  ferocia  i  dolori,  metteva  l’in¬ 
ferma  in  uno  fiato  qnafi  deplorato,  di 
dovere  affatto  perdere  dell’occhio  ftef- 
fo  la  vitta  .  In  fatti  non  tanto  picco¬ 
lo  era  il  mio  timore,  che  non  preve¬ 
devi  già  di  dovere  i  rimedj  tutti  dell’ 
Arte  fu perfluamente  adoperare  ;  ciò  non 
ottante  non  tralasciai  di  maggiormen¬ 
te  impegnarmi ,  e  con  gli  etterni  topici 
rimedj  d’  impedire  almeno  1*  avanza¬ 
mento  del  male.  Le  feci  preparare  in 
un  domettico  recipiente  una  decozione 
femplice  di  Erano  Turco  ,  cioè  Maiz 
ben  rotto,  e  groffamente  difciolto  ,  e 
con  un  conico  (tomento,  la  cui  bafe 
foffe  al  recipiente,  e  la  fommità  all’ 
occhio  applicata,  riceveffe  nei  medefì- 
mo  il  caldo  vapore,  che  dalla  fervida 
decozione  fortiva  .  L’  utilità  ,  che  s’ 
avrebbe  potuto  fperare  datai  rimedio, 
io  la  defumeva  dalla  penetrazione  del 
vapore,  dalla  qualità  ammolliente,  e 
difcuziente  dell’Erano,  che  in  altri  ma¬ 
li  d’ occhi  fu  da  me  bene  fpettò  fperi- 
mentata  .  Ma  con  tutta  la  giornaliera 
infi  {lenza  fieli’  adoperarlo ,  fi  fcoperfe 
rotto  l’inutilità  dei  medefimo,  fìcchè 
penfai  anche  da  quello  defittere .  Intan¬ 


to,  dopo  un  continuo  ardore,  e  prurì¬ 
to  dell’occhio  ,  che  E  avea  fin  or  mo- 
lettata,  rimanendo  per  altro  l’inten- 
fità  degl’interni  dolori  nel  bulbo,  que- 
relavall  di  fentirfì  efternamente  l’oc¬ 
chio  infenfibile .  Arido  era  l’occhio,  e 
fpecialmente  nel  vafcdare  fuo  circolo 
infiammato,  il  diametro  dellapupilla 
offervato  in  una  più  tetto ofcura  ttan- 
za  aifai  riftretto,  fìcchè  eguagliava  due 
terzi  di  linea  Francefe  ,  il  colore  al¬ 
quanto  biancaftro,  non  poteva  tollera¬ 
re  il  rifieffo  del  Sole,  perchè  s’ accre¬ 
scevano  i  dolori  nel  bulbo  ,  e  nelle 
vicine  parti  ,  ed  era  rotto  cottrecta  a 
chiudere  le  palpebre,  che  non  erano 
gonfie,  nè  infiammate;  in  una  ttanza 
poi  dove  non  entrava,  fe  non  che  una 
lieve  luce,  dittingueva  con  difficoltà 
degli  oggetti  qualche  piccola,  ed  im¬ 
perfetta  ombra;  era  rimarcabile  un  fe¬ 
nomeno,  che  quando  l’inferma  tenea 
con  la  mano  chiufo  l’occhio  fìniftro, 
e  volgeva  il  deliro  al  canto  interno  , 
ottervando  gli  oggetti  in  direzione  obli¬ 
qua,  ella  perfettamente  li  diftingue- 
va  ,  come  fe  foffe  l’occhio  in  i  flato 
(ano,  e  perfetto,  e  ciò  coftantemente 
accadeva.  Ora  ottervando  una  mani- 
fetta  infiam magione  delle  membrane 
dell’ occhio,  feci  fupplire  ai  vaporeun 
collirio  d’una  virtù  antiflogittica ,  at¬ 
tenuante,  difcuziente ,  e  corroborante, 
che  fu  il  feguente.  Tut.  Fi lexand : 
pp :  gr:  xvj.  Campir,  raf :  gr.  jv.  Fin: 
Malvat :  unc .  i.  M.  Ne  faceva  dei  medefi¬ 
mo  fti Ilare  fpefìo  qualche  goccia  nel 
bulbo  dell’  occhio,  e  le  feci  continua¬ 
re  il  medefimo  per  alquanti  giorni  , 
fìcchè  avea  già  confumato  due  dofi 
eguali  alla  fopraferitta .  Quefto  rime¬ 
dio  non  fece  altro  ,  che  richiamare 
Tetterno  fen(o  all' occhio,  che  pareva 
all’inferma  fotte  affatto  perduto.  Con¬ 
tinuava  pertanto  gagliardamente  l’emi¬ 
crania  ,  fpecialmente  neH’ore  vèfperti- 
ne ,  e  notturne,  la  cuifòrgente,  ed  il 
fomite  ,  fembravalé  che  foffe  già  e  fi¬ 
tteli  te  nell’occhio,  e  che  dal  medefi¬ 
mo  fe  ne  filici  t  a  fiero  i  dolori  alla  guan¬ 
cia,  ed  alla  fronte.  Mi  venne  in  ani¬ 
mo  di  ricercare  all’inferma,  fela  gra¬ 
vità  dell’  emicrania  corrifpondeva  di 
terzo  in  terzo,  o  fe  giornalmente  af- 
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Higgevala;  e  mi  rifpofe,  che  non  ogni 
giorno  ella  era  acutiffima  ,  e  che  una 
notabile  differenza  fentiva  da  un  gior¬ 
no  all’ altro,  perciò  fcoprendo  io  que¬ 
lla  periodica  reminone,  non  tralafciai 
todo  d* appigliarmi  alla  China-China, 
come  rimedio,  che,  fé  non  giova,  al¬ 
meno  alcun  pregiudizio  non  introduce 
ne’  fluidi,  ma  che  ferve  anzi  ad  atte¬ 
nuarli ,  ed  a  fcioglierli,  come  fecondo 
l’efperienze  fue  dimodrò  il  celebre  Sig. 
Antonio  Storck ;  (a)  perciò  non  tra¬ 
lafciai  di  fomminidrargliela  due  volte 
al  giorno  al  pefo  di  due  dramme  per 
volta  ,  e  di  fargliela  continuare  per 
qualche  giorno  finattanto  che  fcoprir 
lì  poteffe  qualche  cambiamento  del 
male;  ma  col  progreffode’giorni  ofcu- 
rofl]  il  periodo.  N’avea  per  altro  pre- 
fo  in  circa  due  once  ,  quando  la  na¬ 
tura  maeflra  dell’Arte,  e  provida  nel 
preparare,  e  fecondare  la  crifi  de’  ma¬ 
li ,  aprì,  fenz’ alcun  altro  ajuto  ,  una 
ftrada,  per  cui  fcacciare  1* interna  ca¬ 
gione  d’un  male,  che  fin  allora  odi- 
natamente  avea  delufo  la  virtù  de’ 
praticati  rimedi.  Fu  quella  una  natu¬ 
rale  lalivazione.  Era  un  giorno,  quan¬ 
do  molto  modellandola  l’emicrania,  e 
qualche  tenfivo  ,  e  pulfatorio  dolore 
portandoli  all*  occhio  finiflro  ,  venne 
all’  improvvifo  fopraffatta  da  un  acerbo 
forti  (fimo  dolore  in  un  dente  della  fi¬ 
ni  lira  parte  della  mafceila  inferiore  , 
il  quale  infi  (tendo  tutto  il  dopo  pran¬ 
zo,  filile  infognato  da  domeniche  per¬ 
sone,  che  nella  prò  (fi  ma  notte  teneffe 
in  bocca  al  luogo  dolente  un  piccolo 
pe  zzo  di  Piretro .  Continuolle  il  dolore 
tutta  la  notte,  ed  a  poco  a  poco  gon- 
fiaronfi  la  gianduia  parotide,  le  glan- 
dule  fottomafcellari ,  e  le  gingive  ,  e 
particolarmente  le  fottomafcellari  era¬ 
no  accrelciute  ad  una  mole  di  linfatico 
tumore.  Incominciò  rodo  nella  feguenr- 
te  mattina  a  falivare,  e  di  giorno  in 
giorno  aumentata  la  falivazione ,  arri¬ 
vò  per  molti  giorni  a  gettare  duelib* 
bre  di  mifura  d’ una  fetida  t  e  fedimen- 
tofa  faliva.  Intanto  incominciò  nell* 
occhio  a  ceffare  a  poco  a  poco  l’im¬ 


pegno,  ficchè  nel  decorfo  di  io.  gior¬ 
ni  il  defcntto  cerchio  vafcolare  divella 
ne  meno  rubicondo,  la  pupilla  acqui- 
flò  un  poco  di  colore  nero  ,  e  da  vi¬ 
cino  venne  in  cafo  di  poter  dilli ngue- 
re,  non  per  altroconefattezza ,  gli  og¬ 
getti.  Quanto  più  s'avanzava  ne’ gior¬ 
ni  con  la  falivazione,  tanto  più  ricu¬ 
perava  la  villa ,  ed  arrivò  nello  fpa- 
zio  di  15.  o  20.  giorni  a  potere  diret¬ 
tamente  di  (li  nguere  i  colori .  Continua¬ 
va  per  altro  ogni  giorno  non  alia  mi¬ 
fura  ifteffa  la  falivazione,  e  l’occhioJ, 
che  arido,  ed  infiammato  era,  diven¬ 
ne  umido,  e  bagnato  da  una  continua 
lagrimazìone,  che  dal  canto  maggiore 
udiva  dell’occhio,  la  quale  di  molto 
accrefcevafi ,  quando  qualche  poco  di 
chiaro  lume  all’occhio  affacciavafi.  Le 
narici  poi  anch’elleno  interpolatamen¬ 
te  purgavanfi  ,  ora  con  una  vifcida  mu- 
cofità,  ora  con  un  acre,  e  fottiliffima 
linfa  .  Avveniva  poi,  che  quando  fcar- 
fa  manteneva!!  la  falivazione,  l’occhio 
aggravato  era  da  forti  dolori,  e  quan¬ 
do  abbondante  fuccedeva  la  medefima  , 
era  al  contrario  rocchio  fimdro  tor¬ 
mentato  da  dolori ,  che  con  l’inferior 
mafceila  corrifpondevano  ,  nè  poteva 
anch’egli  (offrire  lo  fplendor  della  lu¬ 
ce.  Intanto  F  inferma  fopraffatta  era 
da  un  univerfale  languore  ,  e  da  una 
total  debolezza  del  fuo corpo,  che  non 
poteva  neppure  tener  retta  la  teda  ; 
perciò  per  rinvigorirla  a  poco  a  poco, 
e  per  rimettere  ciò,  che  giornalmen¬ 
te  perdeva  con  la  falivazione  ,  penfai 
di  farle  prendere  per  molto  tempo  im¬ 
brodo  raddolcente,  e  nutritivo,  fatto 
con  la  decozione  di  fmìlace  afpra  di 
canna  di  monte  ,  di  radice  di  Cina 
con  l’aggiunta  d’una  piccola  porzione 
di  carne  di  vitello.  Accaddeindi,  che 
arrivata  ella  al  trentèlimo  giorno  del¬ 
la  fua  falivazione,  incominciò  la  me- 
defima  non  poco  a  diminuirli ,  nel  qual 
tempo  venne  all’  improvvifo  forprefa 
da  dolori  gravativi  nella  pube  ,  che 
poderiormente  attaccavano  i  lombi  , 
e  1*  offo  facro,  e  fopraggiunto  un  ab¬ 
bondante  corfo  di  fangue  dall’  ute¬ 
ro ,  , 


(a)  Ann.  Mtd.  Trini,  pag,  yi, 
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ro  ,  in  poco  tempo,  e  fenza  alcun  ri¬ 
paro  predatole  ,  finalmente  aborti  . 
Fallati  gli  8*  giorni  dall’aborto  ,  dopo 
un  conveniente  ridrerto  pranzo,  fenza 
averne  data  cagione  con  cibi  di  quali¬ 
tà  cattiva  ,  effondo  chiufe  le  finedre 
di  quella  danza,  dove  abitava  ,  fenti- 
to  un  affai  leggero  odore  di  tabacco 
da  fumo  ,  di  qualcuno  forfè,  che  per 
idrada  paffava,  e  trafcorfepoi  alquant’ 
ore,  fopraggiunfe  nella  notte  all’infer¬ 
ma  impetuofamente  un  vomito  così 
pertinace,  e  continuo  di  liquide  acquo¬ 
se  materie,  che  furono  nella  notte  def- 
fa  empiuti  due  domedici,  ed  ufuali  re¬ 
cipienti  con  idupore  ,  e  con  angofcia 
degli  affanti.  Calmoffi  a  poco  a  poco 
nella  notte  ìdeffa  ,  ma  lafciò  l’infer¬ 
ma  in  un  grande  (concerto,  ed  in  un’ 
eflrema  1  affezza;  ma  con  tutto  ciò  fu 
quello  per  lei  d’ un  non  piccolo  van¬ 
taggio,  poiché  nella  mattinafeguente , 
comparve  l’occhio  più  lucido,  più  (of¬ 
ferente  della  luce,  che  gli  oggetti  non 
folamente  da  vicino,  ma  anche  da  lun¬ 
gi  nella  danza  ideifa  didinfe.  Intanto 
col  paffare  de’  giorni,  e  conia  lalla¬ 
zione  annullo!]!  affatto  il  cerchio  va¬ 
lvolare  vicino  alia  cornea  pellucida  , 
l’iride  divenne  piu  chiara,  e  più  ten¬ 
dente  al  color  cadagno ,  la  pupilla  in 
luogo  piuttodo  ofcuro incominciò  a  di¬ 
latarli  ,  e  nello  fplendor  della  luce  a 
corrugarli  ,  (vanirono  gli  acuti  dolori 
nel  bulbo,  ma  redò  l’orbita,  e  gli  offi 
tutti ,  che  la  compongono  da  un  ottu- 
fo  dolore  aggravati.  Pattati  poi  i  due 
meli  della  falivazione  nient’  altro  nell’ 
occhio  trovoffi  fuor  di  natura,  fe  non 
che  un  piccolo  fegno  di  color  cineric¬ 
cio  elìdente  nella  pupilla  ,  ma  più  a 
portata  del  canto  ederno,  che  dell’in¬ 
terno,  che  fenza  una  grande  diligen¬ 
za,  e  facendo  volgere  l’occhio  all’an¬ 
golo  maggiore,  ed  offervandolo  poi  in 
direzione  obliqua,  fenza  inganno  fu  da 
me  bene  fpeffo  fcoperto.  Io  per  altro 
non  diffido,  che  proleguendo  ,  quantun¬ 
que  blanda ,  efcarfa  ,  la  falivazione,  e  con 
le  quotidiane  replicate  bevande  del  rad¬ 
dolcente,  e  nutritivo  brodo,  fcioglie- 
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raffi  a  poco  a  poco,  ed  otterrà  l’ infer¬ 
ma  un  giorno  una  perfetti  dima  guari¬ 
gione,  e  la  primiera  fua  vi  da. 

Qued’  è  la  fedeliffima,  edefatta  do¬ 
ri  a  del  cafo  della  nodra  inferma  de¬ 
ferì  tto  con  la  ferie  de’  tempi,  ne* qua¬ 
li  fucceffero  i  fintomi ,  e  qued  e  la  fo¬ 
lcirne  guarigione  dalla  natura  efegui- 
ta ,  d’una  non  ordinaria  ,  e  alquanto 
rara  malattia;  perciò  parmi  non  dove¬ 
re  fotto  filenzio  paffare  fenza  fpecifi- 
car  la  fua  effenza,  e  fenza  una  breve, 
e  fuccinta  fpiegazione  de’  fuoi  feno¬ 
meni  . 

Dirò  primieramente,  fecondo  il  de- 
boliffimo  mio  fentimento,  che  la  ma¬ 
lattia  ,  che  per  tanto  tempo  occupò 
l’occhio,  altro  non  fu  ,  che  un’  eder- 
na  ,  ed  interna  infiammazione  delle 
membrane  dell’ occhio  con  un  princi¬ 
pio  di  cateratta  ,  e  che  poi  general¬ 
mente  prefa  la  caufa  di  tutti  gli  accen¬ 
nati  malori  ,  non  fu  già  una  linfa  o 
nelle  lue  parti  vifeofa  ,  o  da  una  per- 
verfa  naturai  dilcrafia  de’  liquidi  refa 
acre  ,  ed  irritante  ,  ma  da  una  vera 
afrodisìaca  cagione  antica  refa  acrimo- 
niofa,  e  mordace.  Ciò  a  chiara  luce 
il  dimodrano  le  cutanee  erode  fparfe 
pel  corpo,  la  pronta  fucceffione,  1* in— 
iìdenza,  la  veemenza,  l’efacerbazione 
nella  notte  de’  mali  deffi  ,  la  diverfa 
qualità  de’  dolori  ,  cioè  tenfivi  ,  pun- 
gitivi,  pulfatorj,  odeocopi ,  lancinati¬ 
vi  ;  perciò  il  miafma  venereo  trafeor- 
rendo  per  i  mufcoli  del  torace,  e  del¬ 
la  lingua,  nè  ritardando  in  elfi  fenza 
fegno  alcuno  di  leggiera  infiammagio- 
ne  ,  fu  non  odante  la  fiera  ,  e  perti¬ 
nace  cagione  de’  dolori  del  torace  ,  e 
della  lingua  fecondo  il  parere  del  dot¬ 
ti  (fimo  filfiruc  (  a  ) .  Si  vero  mucago 
mufcularis  venereo  feminio  gravida  fluat , 
fed  acrior ,  <&>  virulenta  ,  mordicando , 
jìimulando  dolor  em  ili  atura  e  fi  , 
rbeumaticum  ,  acrem  ,  pungitivum  cum 
calore  quidem ,  fed  fine  infiammatane . 

Trafportato  poi  per  1*  edrema  fua 
mobilità  ,  e  per  l’eccedente  acrimonia 
un  tal  venereo  miafma  ai  fottiliffimi, 
e  capillari  vad  delle  membrane  dell* 

oc- 


(  a  )  De  Mori?.  Vener.  pag.  548. 
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occhio  ,  eccitò  i’  infiammazione  ,  la 
quale  fu  piu  interna  della  coroide,  ed 
in  ifpezie  del  legamento  ciliare,  dell’ 
iride  ,  e  della  capfula  cri  Halli  na  ,  che 
della  fola  fclerotica,  e  dell* albugine». 
{a)  Il  Sig.  de  Sàint-Yves  ammette  tra 
i  fegni  dell’  infiamniagione  della  coroi¬ 
de  quelli  tre ,  che  nel  cafo  mio  prefe li¬ 
te  vi  furono,  cioè,  che  la  congiuntiva 
è  pochi  filmo  infiammata,  che  fi  prova 
difficoltà  di  {offrire  il  lume,  con  dolo¬ 
ri  acerbi  nella  fommità  della  tefta  ,  e 
nelle  tempie,  e  che  la  pupilla  fi  rag¬ 
grinza.  Da  ciò  credo  di  non  ingannar¬ 
mi,  fe  ammetto  in  tal  cafo  linfiamma- 
gione  della  coroide.  Che  poi  il  lega¬ 
mento  ciliare  fia  fiato  infiammato ,  mi 
pare  di  poterlo  defu  mere  ,  e  provare 
dal  luogo,  in  cui  genero!!,  e  rimafe 
per  tanto  tempo  il  fum mentovato  cer¬ 
chio  vafcolare,  cioè  una  linea  in  circa 
in  diftanza  dall’unione  delle  due  cor¬ 
nee,  o  per  dir  meglio,  in  quella  parte 
efierna  della  fclerotica  ,  che  corri  fpon- 
de  con  l’ interna,  con  cui  nafce  la  for¬ 
te  aderenza  della  duplicatura  della  co¬ 
roide,  dalla  quale  viene  formato  ilfud- 
detro  legamento  ciliare  ;  perciò  in  que¬ 
ll’ aderenza  formandoli  comunicazione 
dei  vali  della  foftanza  della  fclerotica, 
con  quelli  della  coroide,  checorrifpon« 
dono  ,  e  s’unifcono  con  quelli,  che  dal¬ 
lo  S tenore  celebre  Anatomico  ,  fono 
chiamati  ,  Forticofi  ,  co  mimi  co  fil  l’in- 
fiammagione  col  mezzo  di  que’  vali  ad 
ambedue  le  membrane.  L'iride  poi  ave¬ 
va  perduto  il  color  fuo  vivo  naturale  , 
dunque  certa  colà  è ,  che  folle  infiam¬ 
mata,  e  che  ne’  fuoi  capillari  vafi ,  che 
vanno  ferpendo  per  li  proceffi  ciliari  , 
efifteile  un  acre  linfatico  umore  ,  che 
comprimendo  le  loro  fibre  mufcolari  , 
gli  avelie' refi  quafi  paralitici  ,  per  non 
poter  più  dilatare  la  pupilla;  e  che  ir¬ 
ritato  poi  il  mufeolo  piccolo  orbicolare , 
in  atto  di  raggrinzare  la  pupilla  ,  foffefi 
prodotto  un  valido  irritamento ,  il  qua¬ 
le  poi  propagato  ai  legamento  ciliare, 
ed  alla  coroide ,  fofie  caufa  della  diffi¬ 
coltà  di  foffrire  il  lume,  ed  in  tale  oc- 


cafione  s’efacerbalfero  i  dolori  nel  bul¬ 
bo.  In  oltre  la  capfula  criftailina  non 
fu  anch’ella  efente  dalla  infiammagio- 
ne;  e  certo  legno  è  ,  l’aver  veduto  di 
rimpetto  per  molto  tempo  la  pupilla 
offufcata,  ficchè  pareva  in  effa  efifteiTe 
un  biancaftro  cinericcio  vapore.  Mi  pa¬ 
re  di  poter  con  ciò  facilmente  1  piegare  , 
come  fiali  formata  !  infiammagione  ,  e 
come  da  quella  poi  ne  fia  fucceffo  un 
principio  di  cateratta.  Egli  è  certo,  che 
la  capfula  criftailina  eflendo  limata  nel¬ 
la  foffetta  della  parte  anteriore  dell’u¬ 
more  vitreo;  ed  elfendo  conveffa-con - 
velfa  ,  viene  nel  lembo  fuo  prefa  in 
mezzo  dal  legamento  ciliare,  ficchè  ri¬ 
mane  con  lo  fteffo  lofpefa,  ed  afficura- 
ta .  In  quell’ unione  molti  vafi  fangui- 
gni,  e  linfatici  dal  legamento  fi  porta¬ 
no  alla  capfula,  e  fi  eftendono  anche 
l'opra  l’umor  vitreo  con  le  produzioni 
ciliari  ,  i  quali  fervono  a  nutrire,  ed  a 
riparare  la  continua  infenfibile  conftì- 
mazione  de’  loro  corpi  trafparenti  ;  dun¬ 
que  quando  liano  quelli  vafi  ripieni ,  e 
turgidi  per  l’infiammatorio  arredo d’un 
eterogeneo,  ed  acre  umore,  viene  fo¬ 
llo  aliai  minorata,  e  quali  impedita  la 
nutrizione,  infiammai  la  capfulamem- 
branolà  del!  umor  cri  Halli  no,  e  viene 
tolta  a  poco  a  poco  la  fua  pellucidi tà  , 
per  eflerfi  con  lui  mefcolato  il  peccan¬ 
te  nocivo  umore  .  Ecco  il  principio 
della  cateratta.  Se  poi  alcuno  mi  ri¬ 
cerca  ,  da  che  fucceda  ,  che  quando  riti- 
ferma  volgeva  l’occhio  al  canto  mag¬ 
gióre  ,  ed  olfervava  gli  oggetti  in  dire¬ 
zione  obliqua  ,  chiaramente  li  diftin- 
gueva ,  dirò,  che  quell’ è  un  fenomeno 
quanto  raro,  altrettanto  forprendenre  ; 
per  altro  nell  Opere  celebratiffime  del 
non  mai  abbaftanza  lodato  Sign.  C/o: 
Rat  tifi  a  Morgagni  (£),  trovo  un  cafo, 
eh’ è  molto  correlativo  al  preferite,  d’ 
un  uomo  felfagehario ,  eh’ elfendo  cie¬ 
co  d’ambi  gli  occhi  già  da  molto  tem¬ 
po,  non  oftante  a  chiara  luce  del  So¬ 
le  rimanevagli  ai  lari  qualche  piccolo 
grado  di  vifione.  Ora  lopra  di  ciò  così 
egli  foggi u-gne.  Si  prò  certo  feire  licuif- 

fet  4 


(a)  Tfùòvo' Trattato  delle  malattìe  degli  occhi*  ‘Parte  IL  ^Artìcolo  XI. 

(b)  De  Scd.  ìgn  Cauf.  Morb.  &c.  Epijt.  Mnat.  Med,  XIII.  Mette.  16. 


[et,  éxiguum  td  ,  qttod  homo  a  latere  ,  ut 
dittum  eft  ,  videbat ,  utroque  oculo  ,  an 
altero  ,  &  a  quo  latere  vi  de  r  et  j  prodi- 
vius  ejfet  die  ere  ,  an  ideo  videret ,  quod 
alterìus  crifiallini  humorìs  ambitus  ejfet , 
diltttiuf  fiavus  ,  alterìus  pars  il¬ 

la  opaca  a  latere  deejfet .  Ora  io  qui 
m’attengo,  e  dico,  che  fu  cofa  molto 
probabile,  che  il  lembo  dell’ umor  cri- 
flallino,  che  rifguarda  il  canto  inter¬ 
no  non  folle  per  anco  offulcato,  e  die 
rimanere  ancora  nella  fua  naturale  tra- 
fparenza  ,  molto  pia  ,  che  feorgo  al  pre- 
fente  ,  che  quel  piccolo  legno ,  che  già 
dilli  efiftere  nella  pupilla,  è  più  a  por¬ 
tata  del  canto  efterno,  che  dell’ inter¬ 
no  .  Dalle  quali  cofe  tutte  mi  fe mbr’a 
di  poter  facilmente  ricavare  quelli  tre 
feguenti 

Corollari. 

I.  Che  non  è  molto  improbabile ,  che 
la  China-China  prefa  dalla  noflra  infer¬ 
ma  al  pefo  in  circa  dì  due  once ,  avendo 
fecondo  le  citate  fperienze  del  Sìg.  Storck 
ajfottigliata  la  materia  morbìfica ,  e  con 
la  virtù  fua  afri  agente ,  e  corroborante 
introdotta  ne' folidi  una  blanda  ofcìlla- 
zione ,  con  l' aggiunta  del  piretro  tenuto  in 
bocca  ,  benché  una  volta ,  che  per  /’  irri¬ 
tamento  fuo  chiama  affiujfo  d'umori  alla 
parie  ,  abbia  potuto  effere  la  vera  ,  e 
legittima  caufa  della  naturale  fialiva- 
zione . 

II.  Che  il  vomito  abbondante  d' acquo- 
fe  materie  fucceffo  all'  inferma ,  quando 
fcarfeggiava  la  falivazione ,  fu  prodotto 
da  uno  J 'limolo ,  eh'  eccitò  nei  nervi  olfat¬ 
tori  il  fumo  dì  tabacco  ,  i  quali  avendo 
comunicazione  con  que '  due  grpjfi  rami 
del  Var  vago  ,  che  s' inferìfeono  nell’ ori¬ 
fizio  fuperiore  del  ventrìcolo ,  e  difperV 
donfi  per  tuttala  foftanZa  del  mcdefirho  , 
e  propagato  il  fuddetto  ftìmolo  a  qìieftì 
nervi ,  fi aft  formato  (  fecondo  l' infallibi¬ 
le  lAffioma  della  Medicina ,  ubi  flimu- 
lus,  ibi  major  humorum  affluxus  )  una 
prefi  a  metaftafi  dell'  umore  falivatorio  al¬ 
le  numerofe  glandule  del  ventricolo  ,  e  ne 
fia  così  nato  il  forprendente  acquofo  vo¬ 
mito  alla  noflra  inferma ,  e  per  conse¬ 
guenza  il  notabile  miglioramento  dell ’ 
ofehio  . 
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III.  Che  quando  in  enfi  fimìli  già  fi 
preveda  d'  adoperare  inutilmente  i  rime- 
dj  dell'  xArte  y  che  tentano  la  crìfi  del 
male  per  altre  parti e  che  quefta  non 
fucceda  ,  ecco  ,  che  la  natura  fteffa  ce 
l' ìnfegna ,  e  noi  come  offervatorì  ,  imi* 
tatori ,  e  adjutori  della  mede  fi  ma  ,  dob¬ 
biamo  certamente  porgerle  quegli  ajuti , 
co'  quali  fi  poffa  ella  difendere  ,  e  re¬ 
fi ar  vincitrice  •  contro  quell' interno  ne¬ 
mico  ,  che  cercava  dì  debellarla ,  quan¬ 
do  fi  ficorga ,  ch'  ella  fia  deficiente  nelle 
fi ite  forze .  1 

»  .  •  •  -w \  .  \ _ _ s  ^ 

Manifesto. 

'  •*  -d  .»  aS  *<\\  .  M  1  'd.  .4  hV\ViO x  fi  ? 

Che  1’  Inghilterra  grandeggi  fopra 
ogni  altra  Regione  del  Mondo  nelle 
Scienze  più  profonde  ,  e  fi  ngoi  arme  fi¬ 
fe  nella  Medicina  ,  ella  è  colà  oggi- 
mai  certa,  e  palefe,  e  dai  più  Scien¬ 
ziati  delle  altre  Nazioni  accordata  . 
Antonio  Cocchi  1*  Ippocrate  moderno 
della  Tolca na  >  non  dubitò  d’ afferma* 
re  in  illampa,  che  tutto  ciò,  ch’ei  fa* 
peva  ,  e  poteva  nell’Arte  fua,  appre- 
lo  avevaio  unicamente  dalla  Greca ,  e 
dalla  Britannica  Scuola  ;  aderendo  a* 
fuoi  Amici  ,  che  fe  noti  folfero  a  chi 
non  fa  l’Idioma  Inglefe  una  Serie  d’O- 
pufcoli  in  quello  fcritti  da  Uomini  Som¬ 
mi  ,  fopra  le  varie  Malattie,  a  riferva 
dei  Maeftri  Greci  ,  e  di  pochi  Ili  mi  al¬ 
tri  Autori ,  potrebbonfi  gittar  fui  fuo¬ 
co  infinite  Opere  Mediche  ,  che  o  non 
fi  leggono,  o  non  fervono  ,  che  a  con¬ 
fondere  chi  le  legge . 

Dotati  fono  gi’Inglefi  di  mente  fi¬ 
lo!  ohe  a  naturalmente,  vivace,  e  pro¬ 
fonda  ;  fludiano  metodicamente  ,  e  di 
propofito  :  non  vengono  ammeill  alla 
Pratica  Medica  ,  lenza  paffar  prima 
per  trafile  in  ellremo  rigorofe*  e  non 
equivoche  :  in  Tom  ma-  in  Inghilterra 
Medico,  e  Sapiente  fono  Sinonimi. 

Gli  Opufcoli  poi  di  Medicina  ,  che 
tratto  tratto  fono  ufeiti ,  e  che  vanno 
tuttora  ufeendo  neil’ Inghilterra  ,  al¬ 
tro  in  follanza  non  fono,  che  il  frut¬ 
to  d’ un  lungo  profondiamo  Studio,  e 
d’ntia  confumata  Pratica  Razionale  d’ 
Uomini  Sommi. 

Giorgio  Cheyne ,  dalle  cui  Opere  noi 
intendiamo  di  dar  principio  alla  no¬ 
flra 
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Ura  Edizione  ,  nella  Prefazione  alPau- 
reo  Libro  ,  che  traduciamo  ,  e  che 
non  fra  molto  ,  fi  vedrà  in  iftampa  , 
dice  qucfte  precife  parole  :  In  my  Ef- 
fayon  Hegimen  i  promifed  thè 'World  my 
Thoughts  concerning  The  Naturai  Me- 
thod  of  cureing  thè  Difeafes  of  thè  Bo¬ 
dy,  aud  thè  Diforders  of  theMind  re¬ 
fui  ti ng  from  fuch  Difeafes  (  è  quefto 
il  Titolo  del  Libro,  che  farà  il  primo 
ad  ufcire  )  on  thè  principles  ofThilofo- 
phy  laid  down  in  that  Effay  Wich  by 
a  Courfe  of  fifty  years  fiudy  i  bave  dif- 
cover'  d  to  be  thè  moft  Rational ,  aud 
in  forty  years  Trattice  of  Tbyfic  ,  ha - 
•ve  found  them  to  be  thè  mofi  -effettuai  > 
&c.  cioè  :  ,,  Nel  mio  Saggio  (  è  que- 
„  fta  un’  Opera  ,  che  pure  tradurpe- 
„  mo  infeguito  )  fopra  il  Siftema  di 
,,  vivere  d’  un  ammalato  io  promi  fi 
„  -al  Mondo  di  palefargli  ciò  ,  eh’ 
,,  io  penfava  intorno  al  METODO 
})  NATURALE  di  curare  le  in - 
9,  fermita  del  Corpo  ,  e  gli  Sconcerti 
„  della  Mente  da  tali  malattìe  origi- 
„  nati  ;  e  quefto  fondato  fopra  i  prin- 
„  cipj  di  Filofofia  in  eftò  mio  Saggio 
„  regiftrati ,  che  nel  giro  di  cinquant’ 
,3  anni  di  ftudio  ho  rilevati  i  più  ra- 
„  zionali,  ed  in  quarantanni  di  Pra- 
,,  tica  Medica  ho  fperi mentati  i  piu 
3,  efficaci.  cc 

Un  Bryan  Robinfon  Medico  di  tan¬ 
to  conto  ,  non  pubblicò  che  due  Dif- 
fertazioni,  una,  cioè  ,  Dell'  Economia 
^Animale ,  e  l’altra  fopra  i  Cibi  ,  e  le 
Evacuazioni  dei  Corpi  Umani  :  Altro 
Uomo  fommo  avrà  trattato  dello  Scor¬ 
buto,  altro  dell’  Mfma ,  altro  della  E  eb¬ 
bre  dorfale ,  e  fimiglianti. 

Ora,  fenza  dir  altro  del  valor  fom¬ 
mo  di  quelle  confumate Operette,  dac¬ 
ché  il  fatto  parla  baftevolmente  di  per 
sé ,  chi  non  vede ,  che  fe  potelfero  le 
medefime  leggerli  da  chiccheffia ,  van¬ 
taggio  infinito  ne  ridonderebbe  a  tut¬ 
to  l’Uman  Genere,  al  quale  nulla  è 
più  utile ,  e  neceffario  della  Razionai 
Medicina  ì 

Ev  venuto  pertanto  in  penfiero  ad 
un  Soggetto,  che  poffiede  non  meno 
Pidioma  Inglefe,  che  la  catena  delle 


Scienze,  di  tradurre  a  un  per  uno  in 
puro,  elegante,  e  non  affettato  Italia¬ 
no  i  divifati  Opufcoli  Inglefi ,  e  d’an- 
dargli  via  via  pubblicando  ;  dimodo¬ 
ché  nel  giro  di  pochi  anni  potrebbe 
metterli  infieme  una  Selva  Medica  va¬ 
levole  per  fe  fola  a  formar  l’uomo  in 
quell’ Arte  così  neceffaria  ,  quale  im¬ 
porta  troppo,  eh* e5  fia. 

Il  Soggetto  ,  che  fi  addoffa  quella 
non  leggiera  fatica,  aveva  intenzione 
d’ imprenderne  la  Stampa  tutta  a  fpe- 
fe  proprie,'  ma  fendofegli  meffi  attor¬ 
no  una  folla  di  dotti  Amici,  che  vo¬ 
lendone  follecitar  la  Stampa  ,  l’han¬ 
no  confortato  ad  abbracciare  il  partito 
d’ un*  Alfociazione ,  fi  è  indotto  a  pro¬ 
porla,  ficcom’ei  fa  col  prefente  foglio. 

Fa  egli  pertanto  fapere,  che  l’Ope¬ 
ra  ,  che  verrà  fuori  la  prima  ,  il  cui 
Titolo  fi  è:  Il  Metodo  naturale  di  Cu¬ 
rare  le  infermità  del  Corpo  ,  e  gli  Scon¬ 
certi  della  Mente  dipendenti  dal  Corpo  : 
Di  Giorgio  Cheyne ,  ec.  come  anche  tut¬ 
te  le  altre  ,  che  ufeiranno  in  feguito , 
fi  ftamperà  in  Padova  in  un  bell’ Ot¬ 
tavo  grande  di  giufta  mole  ,  a  un  di 
preffo  di  quei  25.  fogli  di  Stampa,  in 
carta  ottima,  in  caratteri  di  Silvio  ni- 
tidiffimi  ,  e  per  la  cura  »  che  fe  ne 
prenderà  il  medefimo  Traduttore,  in¬ 
finitamente  corretta  . 

Quelle  Perfone,  che  vorranno  affo- 
ciarfi,  goderanno  il  vantaggio  di  rice¬ 
vere  il  Tomo  in  Carta  anche  più  fina 
per  fei  lire  piccole  Veneziane  ,  dove 
gli  altri  non  l’avranno  per  meno  di 
otto,  purché  sborfino  in  mano  del  Si¬ 
gnor  Silveftro  Bortolazzi  abitante  in 
Padova  a  Ponte  Corbo,  le  lire  fei  an¬ 
ticipate  ,  e  quefto  noterà  1  nomi  di 
ciafcheduno ,  e  confegnerà  loro  un  bi¬ 
glietto  caratteriftico,  col  quale  farà  a 
tempo  proprio  prefentato  lor  l’Efem- 
plare .  Quella  prima  Operetta,  ficco- 
me  ufeirà  fra  il  mefe  di  Febbrajo  ,  e 
quel  di  Marzo  del  proffimoanno  1764.; 
così  noi  continueremo  a  prendere  i  no¬ 
mi  di  chi  vorrà  godere  i  vantaggi 
dell*  A /Fonazione ,  fidamente  per  tutto 
il  mefe  di  Dicembre  del  prefente  anno 
1765.  inclufive,  e  niente  più. 
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Seguito  delle  Malattie  epidemiche  (  a  )  in 
Ponte-longo  ;  Offervazioni  del  Sign. 
Dott,  Antonio  Galletti. 

Autunno  17^5). 

NOn  ho  dubbio,  che  quelle  febbri 
ficcome  le  paffate  ,  e  quelledel- 
la  Primavera  feguente ,  fieno  fiate  pro¬ 
dotte  dalla  fleffa  morbofa  materia  già 
(labilità  l’Autunno  1758. ,  giacchèhan- 
no  Tempre  ritenuto  gli  flelfi  fintomi  di 
periodo  nel  principio  loro,  e  veifo  la 
fine,  e  Tempre  accompagnate  effe  era¬ 
no  dalla  diarrea ,  e  da*  lombrici . 

La  paffata  Primavera  fu  piovofa,  af¬ 
fai  calda  la  State,  e  fenza  pioggie. 

Siccome  una  fleffa  cagione  può  pro- 
dur  nel  corpo  umano  varj  effetti  ri¬ 
guardo  al  tempo  ,  alle  flagioni  ,  ai 
fluidi ,  co*  quali  ella  fi  accoppia  ,  e  a5 
luoghi,  ove  fi  determina,  o  fi  filtra; 
così  fe  da  altri  diverfi  ,  e  complicati 
fintomi  effe  febbri  furono  ,  e  lo  fono 
le  prefenti  accompagnate  ,  non  deve 
ciò  recar  meraviglia. 

I  primi  accedi  di  quell*  ultime  au¬ 
tunnali  febbri  venivano  con  rigore  , 
ma  dopo  alcuni  giorni,  fvaniro  il  pe¬ 
riodo,  fi  dimoflravano  acute.  Aveano 
gli  ammalati  i  polfì  baffi  e  frequen¬ 
ti,  celere  la  refpirazione ,  difficile  ,  e 
con  libilo.  Le  fauci  loro  erano  tutte 
efeoriate  ,  e  dolenti,  la  faccia  infiam¬ 
mata,  e  roffi  gli  occhi.  Perdevano Pu- 
dito,  e  vaneggiavano  continuamente. 
Non  aveano  doglia  al  petto,  nè  ten¬ 
done  ,  o  gonfiezza  al  ventre  ,  ma  fi 
lagnavano  d’un  molefto  affanno  alla 
region  del  ventricolo,  e  del  duodeno. 
Giorn.  di  Med.  Tom. II. 


Le  orine  erano  fcarfe  ,  e  poco  colori¬ 
te,  nè  la  diarrea  compariva  che  negli 
ultimi  giorni  del  male.  Allora  la  feb¬ 
bre  ritornava  con  periodo  ,  e  fi  flabi- 
livano  in  falute  dopo  il  decimoquarto 
giorno,  nè  oltrepaffavano  il  vigefimo- 
primo.  Ciò  accadeva,  fe  ne’ primi  gior¬ 
ni  del  male,  il  maligno  umore  filtra- 
vafi  dalle  fauci  ,  ed  ufeiva  in  copia  , 
tuttoché  non  vi  fi  offervaffero  mai  gli 
ordinari  fegni  di  concozione,  ma  fof- 
fe  Tempre  tenue  lo  fputo  ,  fìmile  alla 
fcialiva,  e  poco  vifeofo.  Se  poi  pron¬ 
tamente  ,  ivi  determinatoli  elfo  umo¬ 
re,  non  fi  filtrava  ed  abbondantemen¬ 
te  ufeiva,  compariva  alle  fauci  un'a¬ 
troce  rifipola  ,  la  quale  cangiatali  in 
gangrena,  toglieva  in  poche  ore  l’am¬ 
malato  di  vita. 

La  China-China  ,  anche  prefa  ne*  pri¬ 
mi  giorni  dei  male  ,  quando  già  la 
febbre  era  periodica ,  niente  giovava . 

Le  emiffioni  di  fangue  doveano  ef- 
fer  ordinate  con  grande  precauzione  , 
imperciocché  l’umore  era  fottile,  rifi- 
pilatofo  ,  e  maligno  ,  ed  elfo  fangue 
era  molto  fierofo,  e  sfibrato. 

Le  bibite  frequenti  d’un*  emulfione 
lunghiffima  di  mandorle  ,  condita  con 
lo  fciloppo  delle  cinque  radici  aperiti- 
ve ,  e  un’oncia  d’olio  d’effe  mandor¬ 
le  prefo  la  fera  nel  brodo,  o  panatel- 
la,  furono  tutti  irimedj,  ch’io  adope¬ 
rai  in  quelli  mali . 

Quando  non  abbiamo  baflanti  feno¬ 
meni  per  iflabilire  la  vera  cagione  dei 
mali ,  nè  Tappiamo  le  leggi  delle  con¬ 
cezioni,  riguardo  la  materia  ,  il  mo¬ 
do,  il  tempo  ,  il  luogo  ;  perchè  darli 
a  (blenni  rimedj  ,  nè  fcegliere  anzi 


(a)  T^el  Foglio  F^um.  XX,  di  queft' anno  pag,  153.  tvovanfi  le  cofe ,  che  prece¬ 
dono  le  prefenti* 
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quelli  ,  che  non  cagionano  grande  or- 
gafmo,  e  che  efiendo  ben  indicati  dal¬ 
la  ragione,  fiano  i  più  femplici? 

Quelle  febbri  continuarono  quali  tut¬ 
to  P Inverno,  erano  però  meno  fre¬ 
quenti,  ed  anche  meno  pericolofe. 

Offe  tv  azioni  particolari  in  quella  ^Au¬ 
tunnale  Coftituzione . 

Una  Signora  d’anni  40.,  di  fangui- 
gno  temperamento,  e  molto  gracile  , 
avea  fofferto  lino  l’undecimo  giorno 
l’epidemica  febbre  con  copiofi  fputi  del 
linfatico  umore  già  accennato.  Verfo 
la  fera  di  quello  critico  giorno  fe  le 
gonfiò  il  ventre  con  dolori  acutiflìmi . 
Sudava  copiofamente,  ed  avea  i  polli 
durillimi,  frequentifiìmi .  Giudicai  tut¬ 
ti  quelli  elfer  effetti  prodotti  dal  gran¬ 
de  orgafmo,  nel  quale  erafi  la  natura 
impegnata  per  una  favorevole  crifi  , 
che  per  diarrea  doveva  allora  fuccede- 
re  .-  Le  ordinai  fubito  l5  emi filone  di 
fangue  dal  piede.  Nell’atto  fiefiò ,  in 
cui  il  fangue  ufciva  ,  fcaricò  ella  il  ven¬ 
tre  d*una  grande  quantità  di  putrida 
biliofa  materia  accompagnata  da  ver¬ 
mini,  e  fi  follevò  di  molto  .  Il  gior¬ 
no  feguente  la  febbre  prefe  periodo,  e 
poco  dopo  fi  riebbe  la  Signora  felice¬ 
mente. 

Quando  le  critiche  operazioni  della 
natura  fono  ritardate  per  una  troppo 
grande  contrazione  dei  folidi ,  fpecial- 
mente  ne’  temperamenti  gracili  ,  e 
fanguigni ,  parmi  che  non  debbafi  te¬ 
mere  di  fangue  anche  ne’  giorni  cri¬ 
tici.  Poteafi  bene  a  quella  Signora  or¬ 
dinar  il  crifiiero  ammolliente,  ma  per 
certe  circofianze ,  il  farlo  non  fu  per¬ 
meilo. 

Un  Fanciullo  di  pochi  anni,  nè  an¬ 
cora  interamente  rimefiò  da  una  af¬ 
fezione  fcorbutica  per  avanti  fofferta , 
fu  incomodato  da  una  delle  già  de¬ 
ferire  febbri.  In  quarto  giorno  fe  gli 
gonfiò  eftremamente  il  ventre  ,  ed 
avea  una  grandifiìma  anfietà  con  tof- 
fe  affai  molefta,  e  difficile  refpirazio- 
ne.  In  oltre  fe  ne  flava  in  un  conti¬ 
nuo  fopore,  girava  ad  ogni  ifiante  gli 
occhi,  tremavangli  i  labbri,  e  gli  ar¬ 
ti  ,  e  mollrava  i  più  evidenti  legni 


d’una  funefia  convulfione .  Tutti  que¬ 
lli  fintomi  fecero  predire  a  un  Medi¬ 
co  dì  gran  nome,  che  l’infelice  Fan¬ 
ciullo  farebbe  preflo  mancato  di  vita; 
nè  valeva  eh’  io  lo  perfuadelfi  ,  che 
m’avea  l’efperienza  dimoftrato  ,  che 
in  quelli  mali  ,  e  in  quella  cofiituzio- 
ne  tali  fintomi  erano  prefagj  d’  una 
diarrea  favorevole,  dopo  la  quale  di- 
mollrandofi  la  febbre  apertamente  pe¬ 
riodica,  farebbefi  rimofio  il  pericolo  , 
e  colta  avremmo  l’opportunità  di  eflin- 
guerla  col  febbrifugo.  In  fatti  avven¬ 
ne,  com’io  penfai .  Alle  ore  ventidue 
del  quinto  giorno  venne  al  Fanciullo 
una  diarrea  abbondantifiìma  ,  la  feb¬ 
bre  dipoi  fi  fece  intermittente  ,  ed 
egli  fi  riebbe  in  pochi  giorni. 

Ne’  mali  epidemici  dobbiamo  efiere 
molto  circofpetti  nei  nollri  giudizj  . 

Il  chiarifs.  Sign.  Dottore  ^Angelo  In¬ 
tatti  Medico  in  Cef atonìa  ,  noto  alla 
Repubblica  de’  Letterati  Medici  ,  con 
fua  Lettera  de’  251.  Agoflo  di  quell’an¬ 
no ,  mi  dà  notizia,  che  V  OJfervazione 
fatta  in  Finegìa  f  opra  un  nuovo  ufo  della 
Calamita ,  riportata  dal  Medico  Gazzet- 
tier  di  Buglione,  e  inferita  dappoi  nel¬ 
la  prima  parte  del  foglio  mio  N.  VII. 
in  data  17.  Giugno  1762.  è  un  Ofierva- 
zione  fua  .  M’ avvifa  egli  di  quello, 
perchè  io  in  una  nota  a  quella  Ofierva- 
zione  medefima  mi  faceva  meraviglia, 
che  efiendo  il  fatto  avvenuto  in  Vine- 
gia,  potuto  avefie  il  Francefe  faperlo 
prima  di  me.  Trova  egli  conveniente, 
che  fi  manifeflino  in  qualche  modo  pià 
efatramente  le  circofianze  di  quel  fat¬ 
to  ?  e  che  con  qualche  tefiimonianza 
maggiore  fi  convalidi  la  verità  dell’av- 
venimento.  Per  far  quello  giudica  egli 
opportuno,  ch’io  pubblichi  il  cafo  già 
defentto,  ficcome  egli  lo  ha  nel  1758. 
dìftefo,  e  in  quel  tempo  già  pubblica¬ 
to.  Eccolo  ,  giacché  s’è  egli  compia¬ 
ciuto  difpedirmelocoli’accennata  Lette¬ 
ra.  La  ftoria  è  fcritta  in  forma  di  Let¬ 
tera  ad  un  Amico,  ed  io  la  partecipo 
al  Pubblico  ficcome  ella  è. 


Si- 


Signore 

Per  farvi  vedere  ,  che  non  fono  tra¬ 
forato ,  quand’occorre,  a  intrattener¬ 
vi  con  qualche  letteraria  notizia  ,  vi 
trafiletto  una  fiori  a  ,  dalla  quale  po¬ 
tete  ben  rilevare  ,  che  il  folo  pregio 
della  Calamita  non  è  raggirarli  a’ Po¬ 
li ,  ed  in  sì  fatto  modo  fervire  di  fcor- 
ta  ai  valicatoi!  arditi  degli  Oceani  ;  ma 
che,  per  quello  vaia  fperienza  dimo- 
flrando,  è  rimedio  utiliffimo  in  uno  di 
que'  mali ,  altrettanto  più  crudeli ,  quan¬ 
to  fono  a  deludere  l’Arte  medica  più 
maliziofi,  e  contumaci.  Giovanetto  d* 
anni  ventuno  ,  pallido  ,  gracile  della 
perfona,  e  di  datura  mediocre ,  dal  quar¬ 
to  anno  di  fua  vita  cominciò  ad  edere 
foggetto  a  moltiplici  infermità,  emaf- 
fì inamente  ad  improvvife  ritenzioni  d* 
orina  ,  dalle  quali  però  ,  adoperando 
qualche  unzione  ,  o  pittima  ammollien¬ 
te  ,  facilmente  fi  liberava.  Una  peral¬ 
tro  di  quelle  Ifcurie  è  fiata  ,  molto  tem¬ 
po  fa,  sì  gagliarda,  che  accompagnata’ 
da  fiero  intollerabile  dolore  de’  lombi, 
e  da  gonfiagione  del  pube,  e  del  ven¬ 
tre  tutto,  minacciava funeflifiìmo even¬ 
to,  fe  con  follecitudine  non  s’affronta¬ 
va  dai  Medici  con  due  generofi  falafiì, 
con  fomenta  aminoli  iti  ve  ,  con  qualche 
benigno  sì  ,  ma  efficace  diuretico  ,  e 
finalmente  coll’introdurre  la  Sciringa  re¬ 
plicate  volte,  che  pofe  onninamente  in 
falvo  il  paziente  .  Le  orine,  dopo  le 
foppreffioni ,  fono  fiate  fempremai  tor¬ 
bide,*  anzi  il  più  delle  volte  deponeva¬ 
no  un  limaccio  di  ninno  odore,  ma  di 
colore  ora  giallognolo,  ora  verdiccio. 
Guarito  da  quell’ ultimo  attacco  ,  pafsò 
dodici  giorni  tranquilli;  quando,  len¬ 
za  precedenza  alcuna  di  fenfibile  cau- 
fa,  cominciò  a  lagnarli  di  languore  , 
ed  affanno,*  poi  di  capogiro,  e  sfini¬ 
mento;  e  cadde  alla  fine  in  totale  li- 
potimia,  da  cui,  per  quanti  mezzi  s’u- 
fafiero,  non  fufcoffò,  fe  non  fe  dopo 
un  quarto  d’ora  in  circa.  Ma  non  sì 
toflo  da  cotale  accidente  riforto,  fu  il 
nufero  giovane- affaldo  da  fiere  univer- 
fali  cloniche  convulfioni  ,  che  termi¬ 
narono  in  dura  immobile  diflenlìone, 
o  come  noi  appelliamo,  in  Tetano. 


Accorfi  i  Medici  lo  dìerono  per  ilpe- 
dito;  ficchè  fu  alla  prefla  munito  dì 
quegli  fpiritualì  foccorfi  ,  che  le  tri> 
fliffime  circoflanze  permetteano.  Con- 
vulfione  sì  grande  non  durò,  che  cin¬ 
que  ore,  fenza  che  fi  metteffe  in  ope¬ 
ra  altro  rimedio,  che  una  nervina  un¬ 
zione  fatta  alla  fpina  ,  ed  agli  artico¬ 
li.  La  mattina  feguente  fembrò  ben 
fatto  a ’  M.edicì  convocati  in  configlio 
prelcrivere  un  Circolato  di  Salfapari- 
glia  ,  di  radice  di  China  ,  di  Canna 
montana,  di  Corno  cervino,  di  carne 
di  vitello,  di  femi  di  Caccao,  d’orzo, 
d’anici  ,  e  di  coriandri  ,  da  prendere 
ogni  giorno  di  buon  mattino;  e  la  fe¬ 


ra  una  emulfione  di  femi  freddi  ,  o 
una  panatella  preparata  coll’olio  del¬ 
le  mandorle  dolci.  Non  iflette  guari 
a  replicare  il  convulfivo  infulto  ,  du¬ 
rando  il  dibattimento  qualche  ora  ;  e 
fattoli  familiare,  e  frequente,  conti¬ 
nuò  lo  fpazio  di  quali  un  anno  inte¬ 
ro  a  tormentare  il  giovane  ,  ora  lie¬ 
ve,  ora  grave,  ora  veementiffimo;  di 
modo  che,  oltre  Tettare  compàrfa  al¬ 
cuna  volta  contorfìone  di  labbri  ,  e 
fpuma  alla  bocca,  in  uno  attacco  fe¬ 
ce  moti  così  violenti  ,  che  fi  didelfe 


un  omero.  Non  fi  ommife  frattanto 
tuttociò  ,  che  l’Arte  infegna,  affine  dì 
debellare  queda  moleda infermità;  ma 
refio  ornai  inutile  ogni  attentato ,  e 
fadidito  il  paziente  di  tanto  amaro 
trangugiare  di  pozioni,  pillole,  e  lat- 
tovari  ,  fi  pensò  ricorrere  alla  Cala¬ 
mita,  di  cui  le  prodigiofe  virtù  in  con- 
fimili  cafi  da  molti  erano  a  Cielo  efal- 
tate  .  S’apnlicò  dunque  un  pezzo  di 
Calamita  ,  che  pelava  otto  oncie  al 
braccio  nudo  dell’infermo;  e  da  lì  in 
poi  fvanirono  del  tutto  le  convulfio- 
ni.  E  affinchè  vieppiù  chiaro  apparif- 
fe ,  le  la  ceffazione  del  male  opera  fof- 
fe  del  magnete,  fi  volle  fiaccarglielo 
dalla  perfona;  ma  non  molte  ore  paf- 
laroiio,  che  fi  fentì  fopraggiungerecon 
molta  ferocia  il  convulfivo  parottìlmo. 
Ed  in  fatti  già  dorceva  gli  occhi,  di¬ 
grignava,  sbatteva  le* membra,  e  tut¬ 
to  accorciava,  e  rabbaruffava  il  cor¬ 
po  ;  quando  chiufogli  in  una  mano 
l’ordinario  pezzo  del  benefico  minera¬ 
le,  fi  vide  non  fenza  edremo  dupore 
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avvivarli  il  giovane,  e  dileguarli  lui 
nafcere  Torrido  infurio.  Quello  però, 
che  più  morie  a  maraviglia  in  quello 
avvenimento,  fi  è,  che  quella  mano, 
in  cui  fu  rinterrata  la  Calamita,  cef- 
sò  di  tremare  fui  fatto  ;  laddove  quell’ 
altra  continuava  ancora  a  lcuoterfi  ; 
ficchè  applicata  anche  di  là  un'altra 
porzione  di  magnete  ,  fi  ridufle  effa 
pure  allo  flato  quieto  della  prima  . 
Palparono  parecchi  meri  ,  che  il  no¬ 
li  ro  Infermo,  forfè  dal  continuo  por¬ 
tare  la  Calamita ,  non  folfrì  alcuna  , 
benché  minima,  convullione  ;  ed  ora, 
avvegnaché  feco  non  porti  tempre  il 
tanto  falutar  minerale  ,  fi  truova  in 
ottimo  flato,  e  adempie  con  piena  la- 
iute,  ed  ilarità  i  doveri  della  vita  re- 
ligiofa,  che  da  qualche  anno  in  qua 
ha  intraprefo.  Lafcio  a  Voi  ora  T  in¬ 
carico  di  rintracciare  di  sì  curiolo  te- 
nomeno  la  cagione.  Vedete,  fe  le  par¬ 
ticelle  ferree  ,  delle  quali  abbondano 
i  noflri  umori  ,  giuria  le  olfervazioni 
diligentiflìme  del  chiarifs.  Si g-  Vincen¬ 
zo  Menghini  di  Bologna ,  efporie  negli 
atti  di  quella  illuftre  Accademia,  po¬ 
lle  in  movimento  dallaCalamita,  pof- 
fano,  alterando,  ed  invertendo  l’in- 
Huffo  degli  fpiriti ,  contribuire  a  dar 
loro  una  direzione  differente  ,  e  così 
tranquillare  il  tumulto  ,  e  T  orgai  ino 
de’ medefimi.  Ma  bifognerebbe ,  prima 
di  metterli  a  ragionare,  che  averiimo 
molti  conlimili  làudi  eventi  ;  e  che  ben 
noto  ci  foffe  ,  fe  ad  ogni  convullione 
s’ eftende  la  forza  magnetica  ,  ovvero  a 
quelle  fidamente,  che  inforgono  dalla 
lòverchia  mobilità  del  nervofo  fi  rie  ma  , 
e  daH’atafsìa,  ed  irregolarità  de*  cir¬ 
coli.  Io  non  vi  dico  altro,  finché  da 
reiterate  fperienze  non  prenderò  luce 
più  chiara.  Con  che  mi  offero,  ec. 

•*  *  *  P  *  * 

Non  poffo  difpenfarmi  dall’ inferire 
nel  foglio  preferite  una  Lettera  fcrit- 
tami  tempo  fa  dal  Proferiore  dì  Lecce , 
che  nel  paffato  anno  m’  ha  fpedita 
quell' iftoria  del  verme  uicito  dalTure- 
tra  d*un  giovinetto.  Non  ho  potuto 
fin  ora  farlo  per  molte  ragioni.  Lofo 
aderio ,  per  edere  in  effa  contenute  al¬ 


cune  ginftificazioni  dell*  Autore  appar¬ 
tenenti  alla  critica  ,  che  venne  fatta 
da  un  certo  Anonimo  a  quella  fua  fio¬ 
ria.  Quella  volta  non  poffo  fare  a  me¬ 
no  dì  ciò  fare.  Per  altro  confeffo  in¬ 
genuamente  ,  che  di  mala  voglia  nel 
mio  giornale  inferifco  fempre  quelle 
cofe  ,  che  fentono  di  controverfia  ,  per¬ 
chè  io  credo,  che  fe  talora  nelle  al¬ 
tre  Scienze  le  controverfie  pregiudica¬ 
no  ,  pregiudicati  quali  fempre  le  con- 
troverfie  fra  Mediai. 

Lettera  à  me  diretta. 

Signore 

Non  mi  fon  pervenuti,  che  nell’ al¬ 
tra  fettimana  ì  ventifei fogli ,  checom- 
pifcono  il  primoTomo  del  voriro  Gior¬ 
nale,  ed  i  cinque  primi,  chedan  prin¬ 
cipio  al  fecondo.  Il  piacere  ,  che  ho 
avuto  nel  leggerli ,  non  mi  é  flato  di¬ 
minuito  dalla  critica,  che  vienimi  fat¬ 
ta  da  un  incognito  alla  pagina  331. 
di  quello,  fopra  quella  brevirii  ma  mia 
lloria  intorno  a’  lombrichi  ufciti  dall’ 
uretra  di  quello  mio  giovinetto  di  Lec¬ 
ce  ,  che  voi  inferita  avete  colle  riflef- 
fioni  voftre  alla  pag.  275.  del  Giornal 
voriro  medefimo.  Io  debbo  oltre  quello 
dichiarar mivi  molto  tenuto,  perchè  al¬ 
la  pag.  359.  vi  fiate  compiaciuto  di 
proteggere  la  mia  caufa  così  valida¬ 
mente  centra  un  così  erudito  avverta¬ 
no.  Concedetemi  per  altro  ,  che  alle 
molte  cole  da  voi  a  favor  mio  ne’  vo- 
ftri  fogli  addotte  io  poffa  aggiugnere 
alcune  piccole  colè,  che,  fe  vi  piace¬ 
rà,  potrete  in  qualche  foglio  accenna¬ 
re.  Eccole. 

L’Anonimo  poco  dopo  il  principio 
di  quella  fua  critica  pag.  33 1.  dice  le 
tegnenti  cole.  ,,  Oltredichè  1* Autore 
„  di  Lecce,  diligentiffimo  nelTefporre 
,,  la  fèrie  de’  fintomi  fofferti  dal  fuo 
„  paziente,  non  fi  eftende  poi  molto, 
,,  che  più  imporrava  ,  nel  dìvifare  i 
„  più  importanti  caratteri  della  deferit- 
,,  ta  malattia.  „  A  quello  mi  fia  le¬ 
cito  di  rispondere  brevifllmamente  con 
interrogazione.  Doveva  io,  fè  quella 
infermità  da  me  deferitta  non  moftra- 
ya  allora  altri  fintomi  oltre  quelli  9 


che  ho  in  quel  tempo  giàdivifati,  do¬ 
veva  io,  dico,  addurne  de’  fantaftici 
ed  ideali  ? 

Vuol  indi  fapere  il  noflro  Anonimo , 
fe  le  fperienze,  ch’io  far  doveva,  ri¬ 
guardavano  il  lombrico,  o  T infermo; 
le  io  penfalfi  dimoftrare  elfere  il  mon¬ 
do  abitato  da  fifFatte  beftiuole  non  piu 
la  canna  inteflinale  ,  ma  piuttofto  la 
ftrada  dell’orina;  o  fe  voleffi  lperimen- 
tare  fe  i  lombrichi  fieno  degli  umani 
intellinali,  o  pur  de*  terreftri  ;  o  fe  i 
corpi  bislunghi  ,  e;  flelfibili  ufciti  dall’ 
uretra  di  quello  giovinetto,  follerò  fla¬ 
ti  non  lombrichi,  ma  piuttofto  polipi 
mucofì.  Io  rifpondo  a  ciò  liberamen¬ 
te,  che  a  ninna  di  quelle  cofe  io  al¬ 
lora  penfava.  Quello,  a  cui  io  penfa- 
va  feria  mente,  fi  era  di  cercar  pure, 
s  io  potuto  avelli,  come  prolungar  la 
vita  de*  lombrichi  ,  e  de’  lombriconi 
ben  pafciutì ,  per  mandargli  così  vivi 
ad  alcuni  miei  amici,  che  troppo  in¬ 
creduli  fono,  e  lontani.  Ma  furono 
inutili  tutte  le  mie  fperienze  ;  imper¬ 
ciocché  non  han  potuto  quelli  anima- 
luzzi  fuori  del  mondo  loro  vivere  più 
d’un  giorno  naturale. 

Dilli  ancor  io,  che  anzi  l’apparizio¬ 
ne  de’  lombrichi  dell’uretra  olfervata 
non  s'era  efcrezione  alcuna  o  di  fan- 
gue,  o  di  marcia,  nè  per  fecelfo  ,  nè 
per  orina  ,  nè  per  vomito.  Perchè  par¬ 
lar  del  vomito,  replica  l’Anonimo  , 
quando  11  tratta  de’  lombrichi  fortiti 
dall’uretra?  La  maraviglia,  ch’egli  fi 
fa,  mi  pare  fuor  di  propofito.  Non  ho 
già  detto  ,  che  non  ufcì  materia  dagli 
orecchj,  dal  nafo,  dagli  occhi. 

Dopo  aver  io  parlato  de’  lombrichi 
ufciti  dall’  uretra  ,  foggiunfì  fubito  : 
„  Ne’  primi  anni  i  lombrichi  compa- 
„  rivano  una  volta  al  mele,  ma  dap- 
,,  poi  fi  fon  fatti  vedere  due  ,  e  tre 
,,  volte  al  mefe,  e  finalmente  li  fono 
,,  offervati  due  volte  la  fettimana  .  ,, 
A  quello  paffo  l’Anonimo  ricerca  ,  fe 
dall’uretra,  o  dall’inteftino  retto  fie¬ 
no  ufciti  i  lombrichi.  Eccomi  a  fod- 
disfario.  Sono  ufciti  dall’ uretra  ,  per¬ 
chè  dell’uretra,  e  non  del  retto  inte¬ 
rino  ho  io  parlato. 

Finalmente  io  mi  meraviglio  ,  che 
l’Anonimo  non  abbia  intefe  le  ultime 


parole  del  fatto  da  me  defcritto.  Io 
aveva  conchiufo  in  quella  maniera  : 
„  Ed  ecco,  che  fi  può  indovinare  qual 
„  fia  il  mondo  abitato  da  fiffatte  be- 
„  lliuole .  „  Io  ho  intefo  di  dire,  qual 
fia  la  fede  principale  dell’  abitazione 
loro,  cioè  in  quale  parte  del  tubo  in¬ 
terinale.  Forfè  nella  più  vicina  a*  re¬ 
ni,  ficcome  alcuni  hanno  penfato. 

Per  darvi  poi  qualche  ulteriore  no¬ 
tizia  di quefio giovinetto,  vi  dirò,  che 
nel  caduto  Dicembre  1762.  prefe  l’in¬ 
fermo  dentro  un  tuorlo  d’ uovo  una 
piccola  dofe  d’argento  vivo,  ed  aven¬ 
dola  continuata  per  alcuni  giorni^  di 
feguito,  non  fi  videro  più  i  faridiofi 
lombrichi.  Sulla  fine  per  altro  di  Giu¬ 
gno  palfato  comparvero  due  lombrichi 
lunghi ,  e  fottili ,  di  colore  rolfo  ,  ma 
lenza  i  confueti  dolori  alla  regione  de* 
reni ,  e  degli  ureteri ,  cagionando  ben¬ 
sì  fpafimi  grandi  al  collo  della  vefci- 
ca  ,  e  a  tutta  l’uretra.  Talora  i  lom¬ 
brichi  fermanfi  nell’uretra,  e  poicom- 
parifcono  fuor  della  flefla  alla  lunghez¬ 
za  d’un  dito  trafverfo,  e  piglianfi  al¬ 
lora  con  la  mano  guernita  di  panni¬ 
lini,  e  falfene  i’eflrazione.  I  lombri¬ 
chi  fe  lungamente  dimorano  nell’ure¬ 
tra,  e  fe  nell’eftrazione  fon  maltrat¬ 
tati,  muojono;  ma  gli  altri,  che  non 
(offrono  difagio,  fon  tutti  vivi.  Sap¬ 
piate  ancora,  che  la  Signora,  che  nT 
aveva  in  quel  tempo  fatta  la  relazio¬ 
ne  del  male,  non  fu  troppo  efatta  nel 
farmela  ,  poiché  dimenticata  fi  era  di 
farmi  fapere  ,  che  il  primo  lombrico 
folaniente  fu  coperto  di  fangue,  e  che 
le  orine  furono  anche  fanguigne  la 
prima  volta,  che  il  male  affali  il  110- 
llro  giovinetto.  Egli  prefentemente  è 
fmunto,  e  fparuto  ,  ed  ha  una  molle 
enfiagione  nella  delira  anguinaia,  che 
dicefi  rottura.  Quello  è  quel  poco  , 
che  ho  voluto  aggiungere  alle  cofe 
dette  da  voi,  per  mollrare  la  finceri- 
tà  mia,  per  foddisfare  in  qualche  mo¬ 
do  il  critico  Anonimo,  e  per  non-  re- 
flare  con  debiti  preffo  il  Pubblico,  ch’io 
venero  e  rifpetto  alfèiflìmo.  Sono,  ec. 

Di  Lecce  a’ 5.  Agollo  1765. 

Voftro,  ec. 

P  .S. 
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V’inchiudo  in  quella  mia  Lettera  due 
offervazioncelle  ,  le  quali  ,  fe  vi  farà 
in  grado,  voi  potrete  in  uno  de’  fogli 
voftri  inferire.  La  feconda  d'effe  ha 
in  fronte  il  nome  dell’  Offervatore  . 
La  prima  è  una 

Ojfervazione  datami  da  un  mìo  xAmìco . 

•  •  ..  •  i  •  '  • 

Nel  mefe  di  Novembre  dell’  anno 
1751-  in  quella  Città  di  Lecce  s' infer¬ 
mò  il  defunto  Sign.  Francefco  Terrone 
Barbiere  in  età  di  trentadue  anni  ,  a 
cui  dal  Medico  ordinario  fu  prefcritta 
a  dieta  l’acqua  calda.  Nel  decimoter- 
20  giorno  per  mezzo  d’un  criniere  eva¬ 
cuò  copiofe,  e  tenaci  materie  infieme 
con  due  pietre  della  grandezza  d’un 
uovo  di  colombo.  Una  d’effe  era  li¬ 
ncia,  e  di  figura  ovata  ,  e  dipinta  dell' 
ifielfa  varietà  di  colori,  che  tingeva¬ 
no  le  foflanze  mucofe  ufcite  dagl’ in¬ 
terini.  L’altra  era  rotonda  ,  e  pellu¬ 
cida  ,  e  nella  fua  fommità  v’era  un 
cavetto  rotondo,  incui  ondeggiava  un 
umore  linfatico.  Il  Sacerdote  D.  Igna~ 
zio  Creti  volendo  fperìmentare  la  du¬ 
rezza  di  quelle  pietre,  prefe  la  prima 
d’effe,  e  con  un  martello  fortemente 
percoffela  fenza  romperla  ,  e  nemme¬ 
no  comprimerla.  Quando  percuote  vali 
col  martello  la  pietra  ,  era  preferite 
D.  Giovanni  Mazzetta  Dottor  di  Leg¬ 
ge  erudito .  Nell’atto  che  fi  poliva  il 
vale  degli  eferementi  coll’acqua  natu¬ 
rale,  tutte  iefuaccennate  materie  mu¬ 
cofe  s’erano  ribollite  ,  e  refe  liquide. 
Venne  detto  al  Sacerdote  D*  Ignazio 
che  porieffe  le  fuddetre  pietre  nell’ ac¬ 
qua  naturale  per  olfervare  ciocché  ne 
rifui terebbe.  Fattafi  lafperienza,  fi  vi¬ 
dero  le  pietre  prima  delle  24.  ore  di- 
iciolte  in  una  mucilaggine  fimile  a 
quella  che  nel  vale  oflervata  s5  era. 
L  infermo  la  notte  del  giorno  16.  di 
iua  infermità  trapafsò  a  miglior  vita. 

Cura  d’un  Volvolo  fatta  dal  Sig,  Dott. 

Oronzio  Mello. 

Un  Uomo  d’anni  6 5.,  e  mediocre¬ 
mente  roburto,  un  mefe  fa  foffriva  vee¬ 


menti  dolori  ,  agitato  da  ambafee  ,  e 
da  inquietudini  nel  finiflro  orificio  del 
ventricolo,  e  quelli  dolori  fi  dilatava¬ 
no  per  tutte  le  vifeere  del  baffo  ven¬ 
tre,  ed  eran  chiufe  le  vie  dell’efcre- 
zioni  inteflinali,  e  della  orina  con  en¬ 
fiagione  fui  pettignone  .  Ai  dolori 
s’aggiunfero  i  conati  al  vomito,  e  poi 
un  vomito  di  copiofe  materie  .biltofe  . 
Adoperò  il  fum menzionato  Medico  va¬ 
rie  diligenze  mediche  ,  e  non  oflante 
che  fodero  le  piu  atte  a  dirtruggere 
il  male,  pure  in  vece  che- dimi nuiflerfi 
i  deferirti  fconcerti,  crebbero  a  difmi- 
fura.  Il  vomito  effendo  diventato  più 
fpeffo  ,  e  più  violento  ,  cominciarono 
a  comparire  nel  quinto  giorno  deli* 
infermità  delle  abbondanti  materie 
flercoracee  ,  e  puzzolenti  .  Ritrovan- 
dofi  in  tale  flato  1*  infermo  ,  pensò 
il  buon  Profeifore  di  fofpendere  ogni 
altro  rimedio,  e  di  venire  ad  una  po¬ 
zione  comporta  di  quattr*  onde  d’ Ac¬ 
qua  di  ^Meliffa  ,  di  una  dramma  di 
Confezione  d’  Alkermes  ,  di  due  dram¬ 
me  d’ Acqua  di  Cannella  ,  e  di  venti 
goccie  di  Laudano  liquido  del  Siden - 
barn  ,  della  quale  forbendone  F infer¬ 
mo  una  cucchiaiata  negli  intervalli 
di  minore  afflizione  di  vomito,  fi  cal¬ 
marono  a  poco  a  poco  i  fintomi  ,  e 
F evacuazioni  per  orina,  e  per  leceffo 
furono  si  ! ufficienti  ,  che  nel  fettimo 
giorno  1*  infermo  vedutoli  libero  da 
ogni  incomodo  fi  levò  da  letto  ;  ed 
al  prelente  gode  una  perfetta  fanità. 
Quello  fatto  ho  voluto  fcrivervelo  per 
accrefcere  i  portento!!  effetti  che  pro¬ 
ducono  gli  oppiati , 

*  *  *  *  *  * 

Se  io  do  talora  notizia  di  alcune  co- 
fe  troppo  lontane  dall'Italia  nortra,  e 
le  quali  fembra  che  difficilmente  pof- 
fono  giovare  a  quelli,  che  d’ Italia  non. 
muovonfi ,  non  dicali  perciò  ch’io  fac¬ 
cia  male.  Sonvi  alcuni  degli  Italiani , 
a’  quali  giovar  partono  beniffimo  que*- 
fte  notizie  o  perchè  viaggiano  bene 
fpeffo  per  diletto  fuori  d’Italia  nortra, 
o,. perchè  portò  no  viaggiarvi  per  qual¬ 
che  bifogno  della  vira  loro.  Oltreciò 
è  refo  ormai  quello  Giornale  non  fo- 


lo  notò  fra  noi  ,  ma  in  molte  altre 
lontane  regioni  d'Europa  eziandio,  ed 
io  intendo  di  rendere  utili  le  mie  fa¬ 
tiche  a  più  perfone  ,  eh’  io  poffo .  A 
tutti  gli  amatori  per  altro  della  natu¬ 
rale  lloria  farà  accetta  fenza  dubbio 
la  feguente  notizia,  ch’io  partecipo  al 
Pubblico,  eflratta  dalla  Gazzetta  [aiu¬ 
tare  dì  Buglione  fopra  certe 

T^uove  Acque  minerali  di  Neuvveyer 
nel  ‘ Principato  di  Naffau  Saarbruck. 

Più  che  gli  uomini  affaticano  a  pro¬ 
curarli  i  mezzi  di  foddisfare  alle  pro¬ 
prie  pacioni,  e  d’ avvelenare  continua- 
mente  tutte  le  forgenti  d’ una  vita  bre- 
vilfima,  più  debbefi  procurare  d’offrir 
loro  de5  mezzi ,  che  la  Previdenza  lor 
dona  contro  i  mali  ,  da  cui  fono  op- 
preffi.  Il  Sign.  Becker,  dotto  Medico, 
ha  fatte  conofcere  le  Acque  minerali 
di  Isleuvveyer .  Dopo  un  efameefattiflì- 
mo,  dopo  moltiplicate  analifi,  e  ripe¬ 
tute  fperienze  trovali,  che  quefl’acque 
fono  giovevoliflime  nelle  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  nelle  febbri  terzane  ,  nelle 
febbri  quartane,  nelle  ©finizioni  di  fe¬ 
gato,  di  milza,  di  mefenterio,  nelle 
vifeofità  dello  flomaco,  e  degl5 interi¬ 
ni ,  nell’  itterizia ,  neH'emorroidi ,  nel¬ 
le  periodiche  evacuazioni  foppreife  , 
nelle  clorofi ,  ne’  fluori  bianchi,  nelle 
idropisie,  che  fono  fenza  efulcerazione 
de’  vifeeri,  negl’ interni  calori,  e  nel¬ 
le  flitichezze . 

Sopra  Bufo  degli  Alcali  volatili  nella 

Paralifia.  Offervazioni  del  Sig.  lahan 

de  la  Chefne,  Dottore  di  Medicina  , 

a  Sully  fur  Loire . 

Si  defi  ni  fee  la  Paralifia  una  priva¬ 
zione  di  moto  volontario ,  e  di  fenti- 
mento  ,  o  di  uno  de’  due  fidamente  , 
cagionata  dal  rilaffamento  de’  mufeo- 
Ji ,  e  de’  nervi.  La  Paralifia  è  perfet¬ 
ta,  quando  v’è  privazione  dì  moto,  e 
di  (enti mento  ;  imperfetta,  quando  uno 
de’ due  lenza  l’altro  fuflìfle. 

Il  rilaffamento  ne5  mufcoli  è  fenza 
dubbio  una  confeguenza  di  quello  de’ 
nervi.  Trattali  di  vincer  la  caufa  di 
quello  rilaffamento,  di  qualunque  na¬ 


tura  egli  fiali,  di  (labi  Ere  l’azione  cef-, 
fata,  e  finalmente  di  ridonare  il  mo¬ 
to  alle  parti  divenute  immobili .  Sen¬ 
za  dare  fopra  quello  regole  generali, 
a  cagione  de’  varj  cambiamenti  ,  de* 
quali  è  fufcettibile  quella  malattia ,  ha 
rìimollrato  Pefpe-rienza  ,  clT  e  fifa  cedeva, 
fovente  ai  foli  alcali  volatili ,  dati  di- 
lutiffimi,  quando  non  fianvi  indicazio- 
ni,  che  opponganfi  all5  a  rumini  Orazio-, 
ne  di  quello  rimedio.  Le  feguenti  Qf- 
fervazìoni  fonemi  fembrate  proprie  a, 
confermare  l’efficacia  loro  ;  il  che  m’ 
obbliga  a  pubblicarle  . 

Ojfervazione  Trima. 

A’  io.  Gennajo  1758.  andai  a  vifi-v 
tare  Madama  Dumond  ,  in  età  di  71* 
anni.  La  trovai  affalita  da  una  emi¬ 
plegia  ;  le  eflremità  fuperiore  ,  e  infe¬ 
riore  del  deliro  lato  erano  fenza.  mo¬ 
to,  e  fenza  fentimento.  Quello  acci¬ 
dente  erale  fopravvenuto  la  notte .  Era 
elfa  d’un  temperamento  pìtuitofo  fan- 
guigno  .  Liberiflimo  aveva  il  capo  , 
Percorrendo  fui  fatto  i  rimedj  in  finti¬ 
li  cafi  ufi  tati  ,  non  trovai  alcuna  ra¬ 
gione  per  faìaflarla.  Il  polfo  del  de¬ 
liro  braccio  era  quali  infenfibile,  e  pie- 
colilfimo  era  quello  del  finillro .  L’eme¬ 
tico  parventi  un  poco  meglio  indica¬ 
to,  ma  infufficiente  .  Sicché  mi  propoli 
di  rianimare  la  circolazione  ,  e  di  ir¬ 
ritare  le  parti  nervofe.  Ordinai  dun¬ 
que  fei  gocce  d’  alcali  volatile ,  aroma¬ 
tico  in  un  bicchier  di  tifana  di  due 
ore  in  due  ore.  Cominciò  effa  a  pren¬ 
dere  quello  rimedio  alle  ore  otto  della 
mattina  giufta  1*  Orologio  Francefe  . 
Alle  quattr*  ore  della  fera  fudava  l’in¬ 
ferma  abbondantemente ,  e  a  ott’ore 
mofie  un  poco  il  braccio.  Feci  allora 
che  fi  poneflero  quattr*  ore  d’interval¬ 
lo  fra  ciafcuna  prefa  del  rimedio  ,  è 
continuò  effa  tempre  a  fudare.  Nella 
mattina  del  giorno  feguente  non  ave¬ 
va  più  che  il  pugno,  e’1  piede  immo¬ 
bili  ,  e  flupidi ,  e  nella  fera  di  quel  dì 
fleffo  fervivafi  della  fua  mano,  quan¬ 
tunque  debole.  Io  le  feci  continuare 
il  rimedio  nella  notte  ,  e  nel  terzo 
giorno  fu  totalmente  guarita  ,  einifla- 
to  d'  Iifcire  nel  quarto  giorno  della 
fua  malattia . 

Of- 
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OJferv  azione  Seconda.  . 

\Anna  Lebourg  in  età  di  1 8.  anni ,  en¬ 
trò  nello  Spedale  di  quella  Gittà  a*  20. 
Novembre  i75g.fenza  cognizione  ,fenza 
febbre,  e  col polfo concentrato .  Laco- 
fcia,  e  la  gamba  lìniltra  erano  immo¬ 
bili,  ed  ella  era  in  quello  flato  da  cin¬ 
que  giorni .  Era  il  ventre  tefo  ,  e  do¬ 
lente:  Io  le  ordinai  una  pinta  d’acqua 
di  caflìa  attuata  da  due  grani  d’emetico, 
ch’effe  prefe  a  bicchieri  d’ora  in  ora. 
Evacuò  l’inferma  tutto  il  giorno  ,  la 
tenllone  ,  e  la  fenfibilità  del  ventre 
fcomparvero  ,  ritornò  la  cognizione  , 
ma  le  eflremità  rimafero  Tempre  fenza 
moto.  Ordinai  otto  gocce  di  fpìrito  vo¬ 
latile  di  Corno  di  Cervo  in  un  bicchier 
di  veicolo,  e  feci,  ch’elfa  ne  conti¬ 
nuale  l’ufo.  Nel  terzo  giorno  non  le 
rellava  ,  che  un  poco  d’oppreffione  , 
per  cui  la  feci  difcretamente  falaffare. 
Sei  dita  le  fon  rimalle  deboli  per  quin¬ 
dici  giorni:  effe  è  ancora  all’Ofpitale 
per  la  rigida  llagione,  e  gode  perfet¬ 
ta  falute. 

OJfervazìone  fopra  il  metodo  di  cullare 
i  Bambini . 

Gli  ufi  piu  perniciofi  fon  quelli,  che 
regnano  con  maggior  forza ,  e  che  e- 
flendonfi  con  maggiore  facilità.  Balla 
eziandio,  che  adottati  fieno  dai  mag¬ 
gior  numero  delle  perfone,  perchè  ven- 
gan  loro  attribuiti  i  maggiori  vantag¬ 
gi.  Debbe  dunque  ognuno  che  ricono- 
fce  il  male  farne  fapere  le  pericolo fe 
confegmenze ,  ed  impedire  quindi  ,  che 
non  acquifli  credito  maggiore. 

Fra  gli  ufi  più  inveterati  uno  de’  più 
universali ,  e  nello  fleffo  tempo  de’  più 
cattivi  fi  è  quello  di  cullare  un  bambi¬ 
no  o  fu  ginocchi,  o  nel  fuo  letticciuolo 
per  incitarlo  al  Tonno.  E'  fembrata  pa¬ 
rimenti  d’una  sì  effenziale  utilità  que¬ 
lla  cofa,  che  il  piccolo  letto,  in  cui 
fannofi  ripofare  i  bambini ,  ha  prefa  una 
idonea  forma  a  quello  moto ,  e  un  no¬ 
me,  il  quale  efprime  Fazione .  Ma  que¬ 
llo  metodo  di  cullare  è  affolutamente 
abufivo,  e oppoflodirettamente  alfine, 
che  fi  propongono  que’  che  lo  feguono. 

Quel  palleggiare  ,  per  così  dire  ,  i 
bambini  ,  non  gli  addormenta  fe  non 


collo  Hordlrli .  Fatica  egli  inutilmente 
il  cervello  loro,  e  ficcome  le  fibre  d* 
eflfo  tenerilfime  fono,  così  può  egli  ca¬ 
gionarvi  molefliflìmi  effetti  .  D’  altra 
parte  nuoce  quello  moto  alla  digeflio- 
ne,  eimpedifce,  ch’elfa  faccia  fi  natu¬ 
ralmente.  Può  cagionare  eflò  ancora  al 
bambino  de’  vomiti,  inagrire  o  alterare 
il  latte,  ch’egli  ferba  ancor  nello  flo- 
maco,  e  con  ciò  promuovergli  violen¬ 
ti  dolori  di  ventre.  Chi  fi  meraviglierà 
adunque  ,  fe  tanti  bambini  muojono  di 
vermini ,  di  tormini,  e  di  malattie  ad¬ 
dominali  ? 

Non  v’ha  al  contrario  inconvenien¬ 
te  alcuno  nel  lafciare  in  quiete,  e  in 
libertà  nella  Tua  culla  un  bambino  . 
L’ inazione  de’  fenfi  Tuoi  gli  ecciterà 
baflevolmente  il  Tonno,  allora  quando 
non  farà  infallidito,  o  tormentato  da 
qualche  bifogno.  Polfono  tuttavia darfi 
alcune  circollanze,  nelle  quali  una  dol¬ 
ce,  e  lenta  agitazion  della  culla  alle¬ 
viar  potrebbe  i  mali  d’un  bambino,  di- 
llraendolo  un  poco  da’  Tuoi  dolori ,  e 
invitandolo  a  poco  a  poco  in  quello  mo¬ 
do  al  Tonno.  Ma  molte  femine,  a  cui 
confidanfi  ne’  primi  anni  della  vita  lo¬ 
ro  i  fanciulli,  hanno  troppo  limitato  lo 
fpirito  perdiflinguere  i  tempi  ,  ne’ qua¬ 
li  il  cullare  non  può  recar  pregiudizio 
a’  bambini.  D’altra  parte  così  odiofo  è 
l’ abufo,  che  fe  ne  fa  ,  che  farebbe  forfè 
meglio  toglierlo  onninamente. 

LIBRI  NUOVI. 

De  la  Sante  Scc.  Della  Sanità,  Opera 
utile  a  tutto  il  mondo.  Si  tibi  deficiant 
Medici ,  Medici  tibi  fiant  b.ec  tria  ,  mens 
bilaris ,  requies  moderate ,  d'ueta .  Scbol. 
Salem.  Parigi  preffo Durand  1762. in  12. 
pagg.  424.  oltre  la  Dedicatoria ,  un  Av¬ 
vertimento,  e  una  Tavola  de’  Capitoli. 

N.  B. 

L’ Offervazione  fopra  una  ferita  alla 
gola ,  che  ho  inferita  nel  foglio  N.  XXIV. 
pag.  15H.  è  fiata  comunicata  dal  Sigli. 
Huxham  al  Sig.  Dott.  W atfon ,  ed  è  fia¬ 
ta  pubblicata  nell’  ultimo  volume  delle 
Tranfazioni  filofofiche  ;  ma  quegli  che 
ha  curato  quello  infermo  è  flato  il  Sig. 
Madami ,  China  Liskard  inCronvvalle, 
e  non  il  Sig.  Dott.  Huxham . 
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N®.  XXVII. 


GIORNALE  D  I  MEDICINA 


3. r  Novembre  1763. 


Febbre  pernìciofa  con  e f erezioni  atra- 
bilari ,  felicemente  guarita  conia  Chi¬ 
na-china.  Offervazione  di  A.  C.  Me¬ 
dico  Italiano. 

"^'j  Ella  Offervazione  pubblicata  alia 
Pagina  16 1.  di  quello  Giornale 
io  non  molto  mi  trattenni  fulla  Etno¬ 
logia  di  quel  /intorno  d’idrofobia  ,  fpie- 
gando  come  il  Febbri  1  velenofo  miaf- 
ma  atto  foffe  a  produrlo.  Queflo  (in¬ 
torno  ,  anche  nel  morfo  del  rabbiofo  ca¬ 
ne,  è  per  vero  dire  uno  fra  gli  arca¬ 
ni  in  Medicina  non  penetrato  forfè  da 
quanti,  per  altro  celebri  Scrittori  an¬ 
tichi  ,  non  meno  che  moderni ,  ne  ab¬ 
biano  difeorfo.  Io  non  vi  farei  meglio 
riufeito  .  E  che  altro  avrei  fapmo 
dire,  fe  non  che  effendo  della  tonaca 
interna  dell’efofago  ,  e  dello  Aomaco 
infiammata  ed  arfa  increfpati  dal  vele- 
nofo  umore  i  nervofi  filamenti ,  ini  Ra¬ 
to  tale  effì  fìano  d’irritabilità  ,  e  di 
fenfazione  rifpetto  al  fluido  acquofo  , 
che  la  femplice  vifla  di  quello  impri¬ 
ma  nella  fantafia  dell’infermo  fpaven- 
to  ed  orrore  ?  Il  che  dal  folido  non  av¬ 
venga,  perchè  quello  comprima,  e  in- 
debolifca  l’anzidetta  fomma  irritabili¬ 
tà,  e  fenfibilità.  Incominciano  in  fatti 
a  temer  dell’acqua  a  poco  a  poco  gf 
Idrofobi.  Io  di  un  tale  m’avvidi ,  quand’ 
egli  mangiando  nel  fecondo  giorno  del 
fuo  decubito  una  minellra  di  vermi¬ 
celli  ,  quelli  beniffimo  ingojava  ,  ma 
ritornava  con  grandiffima  fua  pena  il 
brodo  a  ricadere  per  gli  angoli  della 
bocca  fui  mento,  e  fui  petto.  Quindi 
crefcendo  la  pena  femore  più  d’inghiot¬ 
tire  il  fluido,  incominciò  ad  avere  or¬ 
rore  ad  ogni  fluido,  e  giunfe finalmen¬ 
te  al  fornaio  de’  terribili  fintomi,  on- 
d’è  l’Idrofobia  accompagnata .  Ma  quell’ 
efpofizione  lafcia  ancor  troppo  nell’o- 
G  torri*  di  Med .  Tom.  IL 


felicità  il  quelito  :  e  fe  io  in  qualche 
parte  me  n’appago,-  non  mi  lufingo  però , 
che  vi  s’acchetino  i  più  illuminati . 

Che  poi  la  febbri!  materia  giunger 
polla  ad  acqui  ilare  la  velenofa  effica¬ 
cia  di  produr  fimi  li  ,  e  peggiori  {con¬ 
certi,  ne  abbiamo  a  migliaia  gli  efem- 
pj  prelfo  chiarilfimi  Autori .  Adeffiuno 
io  n’aggiungerò  ,  che  è  il  Tegnente  , 
certamente  llraordinario. 

Un  Giovane  Soldato,  aduflo  nell’abi¬ 
to  del  corpo,  e  colorito  di  giallogno¬ 
lo  ofcuro  ,  da  fei  anni  a  quella  parte 
foffrì  una  femplice  terzana,  dalla  qua¬ 
le  fu  liberato  coli’  ufo  della  China- 
China.  In  elfa  ricadde  dopo  20.  o  24. 
giorni  in  circa  ,  e  dopo  i  due  primi 
leggeriffimi  accelfi  fi  ricovrò  nello  Spe¬ 
dale.  Nella  feguente  mattina  fu  for- 
prefo  da  inquietudine  ,  e  da  raffredda¬ 
mento  di  tutte  le  membra  :  avea  i 
polfi  efiliffimi ,  refpirava  con  moltiffi- 
ma  anguilla,  e  il  volto  era  cadaveri¬ 
co.  Vifìtato  in  quell’ acceffione ,  nulla 
fe  gli  preferiffe  .  Profeguendo  intanto 
l  acceffo,  incominciarono  i  conati  al 
vomito  :  il  ventre  fi  di  Refe  :  fuccefife 
quindi  il  vomito  con  iRraordinario  im¬ 
peto  di  materie  pria  porracee  ,  pofeia 
giallo-verdi  ,  indi  di  mero  l’angue  . 
Contemporanea  fu  la  diarrea  delle  Ref- 
fe  materie  ,  e  di  fangue  .  Finalmente 
e  il  vomito  ,  e  gli  fcarichi  di  ventre 
erano  di  folo  fangue  difciolto  copiofif- 
fimo,  al  quale  però  alternavafi  il  get-' 
tiro  delle  fluide  gialle,  e  porracee  ma¬ 
terie .  Eran  preflo  due  ore,  che  amen- 
due  le  evacuazioni  morbofe  profegui- 
vano  violentilfime.  L’infermo  era  efa- 
nime,  avea  i  polfi  ofeurati,  e  qualche 
languido  fofpiro  era  l’unico  fegno  di 
vita.  .In  quefla  funefla  Attrazione  io 
lo  trovai  chiamato  a  foccorrerlo.  Lo 
feci  ricomporre  fui  letto  ,  a  traverfo 
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di  cui  boccone  vi  giaceva  ;  e  veden¬ 
domi  dal  vomito  ,  e  dal  flufifo  amen- 
due  perenni  predilla  ogni  ftrada ,  fe¬ 
ci  apporre  fui  ventre  molta  neve  tri¬ 
tata  ,  e  di  mano  in  mano  che  lique- 
facevafi,  ne  feci  aggiunger  dell’ altra, 
finché  in  rrsen  di  mezz’ora  vidi  ilfluf- 
fo  ,  ed  il  vomito  mancati.  Preferii!] 
allora  replicati  lavativi  di  China-Chi¬ 
na,  e  di  un’oncia  d’elfa  preparar  feci 
un  condito  con  la  confezione  alcher- 
mes,  e  diafeordio  da  efibirfia  cucchia¬ 
iate.  Fu  di  tutto  efeguito,  ed  a  mifu- 
ra  del  bifogno  replicato.  L’infermo  fi 
follevò,  e  nel  terzo  giorno  dopo  quel¬ 
la  ferale  tempefla  lo  trovai  fenza  feb¬ 
bre.  L’ufo  replicato  della  corteccia  , 
il  vitto  ri  flora  lite  ,  con  foni  ma  carità 
fomminiflratogli  nel  Vener.  Speda!er'di 
S.  Gio:  di  Dio,  in  cui  fu  ricevuto,  e 
trattato  amorevoliffi  ma  mente,  lorifta- 
bilirono  in  fallite  ,  della  quale  ancor 
oggi  profperamente  gode. 

Non  fono  quelli  d’una  efficaciffima 
velenofa  materia  funeftiffimi  prodotti? 
Eppure  effa  altra  non  fu  che  la  feb¬ 
brile  materia  refafi  venefica ,  la  qua¬ 
le  non  da  altro  rimedio  fu  vinta,  che 
dalla  mirabile  peruviana  corteccia? 

#  *  M  *  *  * 

T  raBatus  de  Morbis  Muli  e  rum ,  in  quo 
foli  da  T he  ori  a  >  praxi  ccrtlori  ex- 
perientiis  comprobata  compì eBitur .  *Ac- 
cedit  Catalogni  Chronologicus  Medico - 
rum ,  quorum  [cripta  de  iis  morbis  ex- 
tant,  AuEl  or  e  Joanne  Aflruc  Trof 
Reg.  Medie .  Ì3n  Regis  a  Conf.  Med. 

In  hoc  gaudeo  aliquid  difeere,  ut 
doceam  :  nec  me  lillà  res  dele- 
ttabit.,  licet  eximia  fit  &  fa- 
lutaris,  quam  mihi  uni  feitu- 
rus  firn .  Senec.  Lib .  i.  Ep,  6 . 

Gallico  fermone  confcriptus ,  nunc  lati¬ 
ne  'verfus.  Venetiis  typis  &  impenfts 
Nicolai  Pezzanae  1765.  in  4. 

Dopo  tant’anni,  che  gli  uomini  fi 
affaticano  per  ridurre  alla  maggior  per¬ 
fezione  la  Medicina,  Arte  così  necef- 
faria  all’uman  genere,  pare  a’  dì  lio¬ 


fili  avvici narfi  ad  un  certo  grado  di 
eccellenza,  in  cui  non  s’ avrebbe  fpera- 
to  altre  volte  di  rimirarla;  e  ne  fiam 
debitori  alle  molte  diligenze  ufate  dai 
valenti  Offervatori  del  noflro  fecolo, 
e  agli  fcritti  di  tant*  illuflri  foggetti  , 
che  liberi  da  qualunque  pregiudizio  ci 
mettono  con  chiarezza  dinanzi  agli 
occhi  quel  più  di  vero,  che  tanto  nel¬ 
la  teorica  parte,  quanto  nella  pratica 
di  effa  Medicina  vien  loro  fatto  di  ri¬ 
trovare  . 

Fra  quelli ,  che  prefentementé  fiori¬ 
fero  no ,  uno  de  più  valorofi  egli  è  cer¬ 
tamente  il  Sign.  Dote.  lAftruc  Medico 
attuale  di  S,  M.  Criftianijjìma  ,  e  Socio 
dell’ Accademia  delle  Scienze  ,  che  sì 
per  la  valla  fua  erudizione  nella  Me- 
dic’Àrte  ,  (he  per  le  moltiffime fue  pra¬ 
tiche  cognizioni  conta  pochi  eguali  , 
non  folo  in  Francia  ,  ma  nel  reflante 
dell’Europa  eziandio.  A  quefto  valo- 
rofo  Francefe  fiam  debitori  di  non  po¬ 
che  infigni  Opere  fue  date  alia  luce, 
fra  le  quali  ottiene  uno  fplendido  luo¬ 
go  il  fuo  trattato  de  Morbis  venereis , 
comunemente  lodato,  e  feguito in  ma¬ 
niera,  che  a  tutti  i  Medici  ferve  co¬ 
me  di  dogma  nella  cura  di  quella  for- 
ta  di  malattie. 

Non  è  molto  che  queflo  celebre  Au¬ 
tore  arricchì  la  Repubblica  Medica  di 
un  altro  trattato  completo  delle  ma¬ 
lattie  delle  Donne ,  eccettuate  quelle  , 
che  riguardano  i  parti ,  fopra  le  quali 
promette  di  dare  in  breve  un’ altra  di¬ 
pinta  Operetta  ;  ma  effendo  quell* Ope¬ 
ra  fcritta  in  lingua  Francefe  ,  non  fi 
renderebbe  così  comune  ad  alcune  Na¬ 
zioni,  che  non  la  coltivano  troppo  ; 
oltre  quella  ragione  il  defiderio  d’uni- 
formarfi  maggiormente  ad  altre  fueO- 
pere  fcritte  in  lingua  Latina  ,  e  per 
agevolare  l’acquiflo  preffo  di  noi  d’un* 
Opera  così  necelfaria ,  ha  creduto  be¬ 
ne  un  valente  noflro  Medico  Vinizia- 
110,  noto  per  altre  fue  Opere  alla  Re¬ 
pubblica  de’  Letterati,  di  tradurla  in 
Latino. 

Ev  cofa  fuperflua  far  parola  del  me¬ 
rito  intrinfeco  di  quell’opera  lovrab- 
bondantemente  follenuta  dalla  fama 
del  fuo  illuftre  Autore;  fperiamo  pe¬ 
rò  ,  che  non  fia  per  elfer  difearo  al 

Pub- 


Pubblico  il  dare  una  brevifllma  rela¬ 
zione  delle  materie,  ch’ella  contiene. 

.Dividelì  quelFOpera  adunque  in  due 
parti,  o  ha  in  due  libri,  il  primo  de* 
quali  XII.  Capitoli  ,  il  fecondo  XIII. 
ne  comprende. 

Nel  primo  Libro  trattali  dituttociò, 
che  in  1  flato  fa  no,  o  morbofo  riguar¬ 
da  i  corfi  muliebri.  Nel  fecondo  efa- 
minanfi  tutte  le  altre  malattie,  che 
fono  proprie  dell’utero  ,  delle  ovaje, 
e  delle  tube  Faloppiane. 

Nel  Capìtolo  I.  del  Libro  primo  fi 
dà  una  fuccinta,  ma  efatra  definizio¬ 
ne  dell’ utero,  e  delle  vicine  parti,  de¬ 
ferì  vendo  in  quello  alcune  appendici 
delle  vene  uterine  già  indicateda  mol¬ 
ti  Autori  fotto  diverfo  nome;  ed  un 
nuovo  genere  dì  vafi  -da  lui  chiamati 
vermicolari ,  i  quali  ,  purché  tali  fie¬ 
no  ,  quali  ce  li  deferì  ve  ,  favorirono 
grandemente  la  fpiegazione  di  tutti  i 
fenomeni  della  menflruazione. 

Cap. IL  Dopo  d’avere  deferirti  i  vol¬ 
gari  fenomeni  della  menflruazione,  ne 
Ipiega  il  più  difficile,  che  è  la  perio- 
dicazione,  per  mezzo  de’  fuddettì  vati 
vermicolari,  i  quali  in  filmile  manie¬ 
ra,  che  nelle  glandule  fuol  (decedere, 
fi  riempiono  periodicamente  d’un  fiero 
latticinofo  analogo  a  quello  delle  mam¬ 
melle,  e  così  comprimono  ,  ed  avvi¬ 
ticchiano  in  tal  modo  le  vene  uteri¬ 
ne,  che  impedendo  il  refluflò  libero  del 
(angue,  lo  sforzano  a  fortire  per  le fo- 
praddette  appendici  nel  tempo  dei  corfi 
muliebri  ,  fino  a  che  poi  vuotandoli 
per  i  propri  eferetorj  anche  i  vermico¬ 
lari  medefimi ,  fi  tolga  ogni  compref- 
fione  ,  e  reflit  uè  ndofì  il  libero  refluflò 
del  fangue  per  ì  vati  venofì ,  ogni  co¬ 
la  ritorni  allo  flato  naturale. 

Cap.  III.  Spiega  l’Autore,  come  fuc- 
cede  la  prima  eruzione  de’  menftrui 
nelle  vergini,  e  quali  fenomeni  foglia¬ 
no  precedere  ,  ed  accompagnare  la 
medefima  ,  coi  rimedj  più  ufitati  per 
promoverla  * 

Cap.  IV.  Parla  dei  mefi  fopprefli ,  o 
diminuiti,  e  deferive  i  rimedj  più  ido¬ 
nei  per  riflituirli ,  ed  ammonìlce  i  Me¬ 
dici  dei  fofpettì,  o  dannofi,  che  alcu¬ 
ni  impropriamente  fogliono  adoperare . 

Cap.  V.  Mofira  quai  vizj  dì  flrultu- 
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ra  poffano  impedire  i  corfi  muliebri  , 
del  qual  genere  fono  le  membrane,  le 
eferefeenze  camole,  e  le  cicatrici ,  che 
oflruifcono  la  vagina. 

Cap.  VI.  Tratta  de’  menflrui  diffici¬ 
li,  o  laboriofi. 

Cap.  VII.  Dimoflra  ,  come  alcuna 
volta  poffano  i  menflrui  tenere  altra 
fìrada  diverfa  dalla  naturale,  fortendo 
per  la  Trachèa,  per  i  vafi  emorroidali  * 
o  per  le  narici. 

Cap.  Vili.  Tratta  della  clorali ,  o 

fia  pallor  virgineo. 

Cap.  IX.  Deferive  in  qual  maniera 
i  menflrui  poffano  farfi  troppo  abbon¬ 
danti  ,  e  convertirfi  in  una  vera  e- 
morragia . 

Cap.  X.  Tratta  dei  fluori  bianchi  , 
o  fi  a  perdita  in  bianco,  dividendo  que¬ 
lla  malattia  induefpecie,  cioè  influor 
bianco  linfatico  ,  ed  in  fiuore  lattici¬ 
nofo  . 

Cap.  XI.  Parla  della  ceifazione  de* 
menflrui  naturale,  o  morbofa,  e  de* 
fenomeni ,  che  efla  può  produrre. 

Cap. XII.  In  queftoCapitolo  diifiufa- 
mente  deferive  quella  malattia  ,  che 
furor  uterino ,  O  Mettomanìa  fuol  chia¬ 
marli.  Pretende  T  Autore  ,  che  quella 
cofa  non  ha  fiata  da  altri  efaminata. 

Palliamo  al  fecondo  Libro.  Mettefi 
in  elfo  il  Sig.  vAjlruc  a  confìderare  le 
altre  malattie  dell’utero,  non  dipen¬ 
denti  immediatamente  dalla  menftrua* 
zione. 

Cap.  I.  Dimoflra,  come  fi  pofla  co- 
nofeere ,  e  curare  la  infiammagione  dell’ 
utero. 

Cap.  II.  Tratta  della  gangrena  ,  o 
sfacello,  ed  efpone  i  rimedj  ,  che  re¬ 
centemente  furono  contro  gli  affari 
gangrenofi  efperimentati . 

Cap.  III.  Infegna  la  maniera  di  co- 
nofeere ,  e  medicare  gli  apoftemi  ,  ed 
afeeffi  della  matrice. 

Cap.  IV.  Efamina  le  caufe  delle  ul¬ 
cere  della  medefima  ,  e  ne  di  (lìngue  le 
varie  fpezie  benigne,  o  virulente. 

Cap.  V.  Tratta  degli  farri  dell’u¬ 
tero. 

Cap.  VI.  Confiderà  i  falli  feirri  del¬ 
la  matrice,  ch’egli  diflingue  in  farco- 
matofi,  e  Aeatomatofi. 

Cap.  VII.  Parla  de’ cancri  della  ma- 
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t lìce  ,  e  fra  i  rimedj  fpecifici  lunga¬ 
mente  efamina  il  nuovo  metodo  del 
Sig.  Storck. . 

Cap.  Vili.  Tratta  dell’idrope,  che 
può  gonfiare  la  matrice,  da  luidiftin- 
ta  in  afcitica  ,  e  idatidica. 

Cap.  IX.  Dilcorre  della  timpanitide 
dell’ utero  vaga,  o  perigliente. 

Cap.  X.  Moftra  i  veri,  o  fallì  pro- 
laffi  delia  matrice,  e  nei  feguente 

Cap.  XI.  Mette  in  chiaro  que’  ina¬ 
li,  che  pollò  no  fulfeguire  quella  difce- 
fa  j  quali  fono  i  farcòmi ,  e  lefcrefcen- 
ze  carnee  ,  o  il  totale  rovefciamento 
dell’ utero  medefimo. 

Cap.  XII.  Defcrive  efattamente  gli 
ovarj ,  e  le  tube  Faloppiane,  come  pu¬ 
re  i  mali  ,  che  poifono  deturpare  cia- 
fcheduna  di  quelle  parti.  Finalmente 
nell’ultimo 

Cap.  XIII.  Parla  della  paffione  ifie- 
rica  molto diffufamente  ,  diftinguendo- 
la  in  idiopatica,  efimpatica,  efponen- 
do  i  migliori  fufiìdj  dell’Arte  per  Ag¬ 
giogarla  così  palliativamente,  cheera- 
dicativamente ,  aggiugnendo.  per  eru¬ 
dizione  i  molti  erronei ,  e  fuperfliziofi 
rimedj  ,  che  abufivamente  fi  foleano  , 
e  foglionfi  ancora  alcuna  volta  ado¬ 
perare. 

Oltre  a  ciò  compifce  il  fu  a  egregio 
Trattato  con  una  critica  fioria  di  tut¬ 
ti  gli  Autori,  che  hanno  trattato,  de 
Morbìs  Muli  e  rum ,  cominciando  da  Ip- 
pocrate  fino  a’  giorni  noftri ,  diftinguen- 
do  in  quattro  epoche  tutta  quella  ina 
appendice. 

Indi  arricchifce  quell’  Opera  di  varj 
Indici  ,  cioè  di  uno  copiofifiìmo  delle 
materie  contenute  ili  tutta  l’Opera  , 
di  un  Indice  alfabetico  degli  Autori  , 
e  di  un  altro  cronologico  de’  mede- 
fimi  . 

Finalmente  oltre  una  breve  Prefa¬ 
zione  premette  quattro  Tavole  anato¬ 
miche  della  ftruttura  di  quelle  parti 
dell’utero,  che  piu  fono  neceffarie  alP 
intendimento  del  fuo  fifiema,  le  qua¬ 
li  però  dal  Traduttore  furono  ridotte 
ad  una  fola  ,  che  con  maggior femplì- 
cità,  ma  con  egual  chiarezza  foddisfa 
l’intenzione  dell’Autore. 

A  tutto  quello  antepone  il  Tradut¬ 
tore  un’altra  breve  Prefazione  a  mo¬ 


do  di  Lettera,  che  ferve,  non  folo  di 
elogio  alio  Scrittore  ,  ma  di.  rifchiari- 
mento  ancora  all’Opera  medefima. 

L’ afpettazione ,  che  fin  a  quell’ora 
s’è  avuta  di  quella  Opera  ,  la  fama  del 
celebratifiìmo  Sig.  xAflruc ,  e  il  pregio 
deli’ altre  Opere  fue  tòno  una  ba fievo¬ 
le  raccomandazione  per  quello  utili  ili- 
mo  Libro  ,  che  deve  tutti  gli  fludiofi 
Medici  intereflare. 

Memoria  ftorica  fopra  la 
China-China  . 

La  China-China  ,  o  fia  la  Corteccia 
del  Terù ,  è  la  corteccia  d’un  albero, 
che  creile  naturalmente  nel  Terù  nel¬ 
la  Provincia  di  Quitto  fopra  le  Monta¬ 
gne,  prelfo  la  Ci  età  di  Loxa  nelle  Pro¬ 
vincie  My amaca  e  Quenca ,  polle  fra  il 
fecondo,  e ’l  quinto  grado  di  latitudi¬ 
ne  meridionale.  La  miglior  China-Chi¬ 
na,  almeno  la  piu  rinomata  ,  trovali 
fopra  la  Montagna  di  Cajanuma  ,  lon¬ 
tana  due  leghe  Francefi  ,  e  mezza  in 
circa  da  Loxa .  Da  quello  luogo  s’è 
avuta  la  prima,  eh’ è  fiata  recata  in 
Europa  .  Quella  corteccia  è  d’ordinario 
grolla,  due  linee  o  tre,  d’una  foftanza 
compatta,  e  fecca  ;  Fefierior  fuo  è  bru¬ 
no  ,  e  zigrinato  ,  coperto  talora  d’un 
bianchiccio  mufehio  .  Ev  lifeia  a!  di 
dentro,  rollicela,  e  un  poco  refinofa  > 
.ha  un  acerbifiìmo  fa  pare,  Litico,  ma 
l’odor  ne  è  aromatico,  e  gentile.  Se 
ne  recano  talora  alcuni  pezzi  affai  g rolli 
lunghi  tre  o  quattro  pollici  ,  e  larghi 
uno  ,  e  fono  la  corteccia  del  tronco 
dell’albero.  Sonovi  alcuni  pezzi  forn¬ 
ii,  rotolati  ,  come  piccoli  cannellini, 
bruni  al  di  fuori  ,  legnati  dì  piccole 
linee  circolari  ,  e  coperti  di  mufehio. 
Rollo  è  l’interno  loro  ,  e  pretende!!  , 
che  quella  fpecie  fia  la  corteccia  de’ 
piccoli  rami.  Finalmente  trova nfi  pio 
coliffimi  pezzi  di  China-China  ,  gialli 
al  di  dentro,  e  bianchicci  al  di  fuori , 
e  fono  efli ,  giufia  alcuni,  la  corteccia 
della  radice,  che  viene  molto  ricercata 
dagli  Spagnuoli .  Il  Si g.de  la  Condamine 
(  ÙAccad.  Reai.  delle  Se.  1758.  )  eh’  è 
ltaro  al  Terù  conta  tre  lpecie  di  Chi¬ 
na-China  ,  cioè  la  bianca,  la  gialla,  e 
la  rolla  .  La  gialla  ,  e  la  rolla  ,  dice 


egli ,  non  hanno  alcuna  differenza  ri¬ 
marcabile  nel  fiore,  nella  foglia,  nel 
frutto,  e  nemmeno  nella  corteccia  efie- 
riormente  ;  finalmente  non  diftingue 
rocchio  runa  dall’ altra  al  di  fuori,  e 
non  avviene  che  fi  diftingua,  le  non  vi 
fi  fa  un’  ì  nei  fio  ne ,  con  cui  riconofcafi 
la  gialla  alla  tua  corteccia,  meno  cari¬ 
ca  di  colore,  e  più  tenera.  Del  re  fio  la 
rolfa ,  e  la  gialla  crefcono  a  lato  una 
dell’ altra  .  Quanto  alla  China-China 
bianca,  le  fue  foglie  fon  più  rotonde, 
meno  lifeie  che  quelle  deli’aitre  due  , 
ed  anche  un  poco  afpre  ;  il  fuo  fiore  è 
altresì  più  bianco,  il  fuo  feme più grof- 
fo  ,  e  la  fua  corteccia  efleriormente 
bianchiccia.  Crefce  quella  fpecie  ordi¬ 
nariamente  fui  più  alto  della  monta- 
'  gna  ,  e  non  trovali  giammai  confuta 
con  la  gialla,  e  con  la  rolla  ,  le  quali 
più  d’  ordinario  crefcono  nella  mezza¬ 
na  parte  della  montagna  ne* cavi,  e  più 
particolarmente  ne’  più  coperti  luoghi . 
‘Domet  (  Stor.  delle  Droghe  )  pretende  , 
che  la  differenza  de’ luoghi,  ne5  quali 
elfa  crefce,  influifea  fui  colore,  e  fu  la 
qualità  della  China-China . 

L’albero,  di  cui  parliamo,  non  tro¬ 
vali  mai  ne*  piani,  nè  prelfo  l’acqua, 
ficcome  legge  fi  nel  Giornale  di  Trsvoux 
(  l7p7-  )  germoglia  diritto  ,  e  diflin- 
guefi  da  lungi,  e  diviene  affai  groffo, 
allorché  fe  gli  lafcia  prendere  ilfuoac- 
crefcimento  ;  ma  è  raro  oggidì,  di  tro¬ 
varne.  della  grolfezza  di  otto  o  nove 
pollici  di  diametro  l'opra  la  montagna, 
che  primiera  fo  mini  mitrò  la  China-Chi¬ 
na.  Gli  alberi,  da’quali  trafferfi  le  pri¬ 
miere  cortecce,  ch’era  no  grolfilfi  mi ,  fon 
tutti  morti  prefentemente,  effendo  fla¬ 
ti  onninamente  fpogliati.  Dopo  effere 
fiata  tolta  la  corteccia,  debbe  ella  per 
molti  giorni  venire  cipolla  al  fole,  e 
non  lì  deve  imballarla,  per  confervarla 
bene,  fe  non  quando  tutta  ha  perdura 
la  lua  umidità.  Pendono  lefogliedaun 
picciuolo,  lungo  un  mezzo  pollice  in 
circa.  Effe  fono  lifee,  e  d’ un  bel  ver¬ 
de  ,  più  carico  nella  fuperiore  lor  par¬ 
te ,  e  più  chiaro  al  di  fotto.  Uguale  è 
il  contorno  loro,  e  in  forma  di  ferro  di 
lancia,  rotondo  al  baffo,  e  appuntato 
nel  fine  Nella  mezzana  loro  mifura 
larghe  fono  un  pollice  e  mezzo,  odile. 


e  due  pollici  e  mezzo,  o  tre  fono  lun¬ 
ghe.  Ciafcun  ramo  della  fommità  dell* 
albero  finifee  con  uno  o  più  mazzetti  di 
fiori,  i  quali  prima  che  fiano  fchiufi  , 
raffomigliano  per  la  figura  loro,  e  pel 
colore  turchino-cenericcio  a  que*  della 
lavanda.  I  bottoni  nell’ aprirli  cangia¬ 
no  di  colore.  Il  comune  picciuolo  che 
folliene  uno  de*  mazzetti  di  fiori,  hafee 
alle  afcelle  delle  foglie  ,  e  divide!!  in 
molti  picciuoli  più  piccoli  ,  e  carichi 
d’un  fiore  della  medefima  forma  pref- 
fo  a  poco  ficcome  il  fiore  del  giacinto. 
Quello  è  un  fufto  lungo  fette  o  otto  li¬ 
nee,  aperto  in  rofetta,  tagliato  d’ordi¬ 
nario  in  cinque,  e  qualche  volta  in  fei 
parti.  Quelle  fono  interiormente  d’un 
bel  roffo  di  carmino  vivo,  e  carico  nel 
mezzo,  e  più  pallido  verfo  le  eflremi- 
tà.  Termina  il  color  loro  con  un  bian¬ 
co  lembo  a  denti  di  Tega.  Dal  fondo  dei 
fallo  elee  un  piflillo  bianco ,  carico  d* 
un  capo  verde  e  oblongo  ,  che  s’alza  a 
livello  di  quelle  cinque  o  fei  parti,  in 
cui  tagliata  è  la  fum  mentovai  a  rofetta, 
ed  è  circondato  da  cinque  flami ,  che 
foftengono  delle  cime  d’ un  giallo  pal¬ 
lido.  Paffato  il  fiore,  rigonfiali  il  cali¬ 
ce  nel  fuo  mezzo  in  forma  d’oliva,  s’ 
ingroffa,  e  cangiali  in  un  frutto  da  due 
acetaboli.  Seccandoli  s’apre  dal  baffo 
all’alto  in  due  mezzi  gufej  feparati  da 
un  tramezzo,  e  foderati  da  una  pelli¬ 
cola  gialliccia,  lilcia,  e  fottile,  da  cui 
partonfi  quali  fubito  alcuni  femi  roffic- 
cj,  piatti,  e  come  fquadernati,  molti 
de’  quali  non  hanno  mezza  linea  di 
diametro,  fottilifiìmi  verfo  l’eflremità , 
e  più  groffi  verfo  il  mezzo,  ch’è  d’un 
colore  più  carico ,  e  contiene  la  pian- 
terella,  nella  fua  grolfezza  tradue  pel¬ 
licole.  Quelli  lenii,  che  fonomi  fembra- 
ti  raffomiglianti  in  piccolo  a  que’dell’ 
olmo  (  dice  il  Sìgn.  de  la  Condamine  ) 
fono  attaccati,  e  difpofli  a  maniera  di 
fcaglia  fopra  una  placenta  oblonga  ed 
acuta  con  ambe  le  fue  eflremità . 

L’ufo  della  China-China  era  noto  agli 
Americani  pria  che  lo  foffe  agli  Spa¬ 
glinoli  ,  e  fecondo  la  Lettera  mano- 
fcritra  sintonìe  Ballus ,  i  Naturali  del 
Paefe  hanno  lungamente  nafcoflo  agli 
Spagnuolì  quello  lpecifico.  Nefacevan 
elfi  infondere  nell’acqua  per  un  giorno 


2*4 

la  corteccia  tritata  ,  e  davano  bere  all’ 
infermo  il  liquore  lenza  la  feccia.  Giu¬ 
lia  un’antica  tradizione  gli  Americani 
ne  dovevano  la  fcoperta  a’  Leoni  ,  i 
quali  alcuni  Naruralifti  pretendono,  che 
fieno  fossetti  ad  una  fpecie  di  febbre 
intermittente  »  La  C  onte  [fa  di  Coinè  non 
è  fiata  la  prima  Europea  ,  che  venne 
guarita  da  una  febbreintermittente  nel 
1 6.-; 8.  con  Tufo  della  China-China.  I 
R.R.  P.P.  Gefuìti  hanno  in  feguito  gua¬ 
rite  molte  perfone  con  lo  fletto  rime¬ 
dio;  e  quindi  venne  chiamato  Tolvere 
della  Contefifa  ,  e  Tolvere  de'  G  e  fui  ti . 
Dopo  non  molto  tempo  i  Gelimi  di 
Lima  ne  f pedi  reno  a  Roma  una  quan¬ 
tità  al  Cardinale  di  Zugo ,  e  dicelì  che 
un  Gefuita,  il  quale  portava  a  Roma 
una  volta  della  China-China ,  palpando 
per  Varivi  guarì  della  febbre  con  que¬ 
llo  rimedio  Luigi  XIV.  allora  Delfino . 

La  China-China  continuò  ad  avere 
lo  fletto  buon  dito  finche  gli  alberi 
non  ifpogliati  elfendo  divenuti  rari  , 
gli  abitanti  di  Loxa^  fpinti  dall’avidi¬ 
tà  del  guadagno,  e  non  avendo  dome 
iomminittrare  le  quantità  che  da  Eu¬ 
ropa  domandavano ,  mefehiarono  varie 
cortecce  nelle  mi  filoni ,  che  ne  fecero. 

Trattali  ora  dì  far  conoscere  l’ufo  , 
e  le  virtù  delia  China-China .  Amen- 
due  fono  flati  lungamente  la  cagione 
di  molte  dii  pule .  Hannola  alcuni  reca¬ 
ta  oltre  le  (Ielle;  altri  Fhan  condan¬ 
nata  fuor  di  propofito  .  Convengono 
tutti,  ch’eifa  è  un  eccellente  confor¬ 
tativo,  e  un  febbrifugo,  fe  veglia  da¬ 
ta  a  propofito,  e  aggiungali  a  quello, 
sfotta  é  legittima.  Le  baliamiche  fue 
virtù  fono  efficaci flìme  contro  la  pu¬ 
trefazione,  e  fìngqiarroente  nella  gan- 
grena .  Trovanfi  differenti  offervazióni 
fu  quello  propofito  nel  Franeefe  Gior¬ 
nale  di  Medicina  (  Maggio  1762.  )  e  vi 
E  fa  vedere  eziandio,  che  s’é  utilmen¬ 
te  adoperata  contro  la  gotta.  La  vir¬ 
tù  fua  antelmintica  non  fembra  anco¬ 
ra  balle  voi  mente  confermata  per  ade¬ 
guarle  un  luogo  in  quella  dalle  di  ri¬ 
medi .  Il  Sig.  Redi  nelle  lue  Gjfervazio- 
ni  /opragli  animali  viventi ,  che  fi  tro¬ 
vano  negli  animali  vìventi ,  nota  che  i 
vermini  terreflri  non  fono  moni  che 
4 6.  ore  dopo  effere  Rad  medi  in  una 


forte  infusone  di  China-China  ;  mentre 
fono  periti  in  meno  ci* un  quarto  d’o¬ 
ra  in  una  mefcolanza  dì  due  once  di 
fciloppo  violato  purgante,  e  didueon- 
ce  d’acqua  comune  ,  e  in  due  ore  nell’ 
acqua  comune  ,  in  cui  sfora  difciolto 
dello  zucchero  .  La  China-China  ha  pro¬ 
dotto  un  fenfibile  effetto  nel  le  esperien¬ 
ze,  di  cui.  s’é  parlato  nelle  Tran  fazio¬ 
ni  FU.  del  1683.  S’è  tnefchìafo  un  aci¬ 
do  a  piacere  con  Io  fpirito  volatile  del 
fangue  umano,  e  fegtiì  un  ebullizione 
fenza  vermi  calore.  All’ incontro  que¬ 
lla  mefcolanza  faceva  difeendere  il  li¬ 
quor  del  Termometro.  Vi  fi  versò  in¬ 
di  alcune  gocce  di  olio  dì  zolfo  per 
campana,  e  rifcaldoffi  così  predo,  che 
in  due  o  tre  minuti  fi  trovò  più  cal¬ 
do  dell*  aria  circoftante  ,  benché  foffe 
del  mele  di  Luglio,  e  cocentiffmio  fof¬ 
fe  il  Sole.  Si  propone  di  provare  ,  fe 
la  China-China  meffa  nella  mefcolanza 
prevenir  potette  gli  effetti  analoghi  al¬ 
la  febbre,  e  perciò  fecefi  una  forte  in- 
fufione  di  quella  corteccia  in  aceto  co¬ 
mune,  dappoi  vi  fi  gittò  una  battevo- 
le  quantità  di  fai  volatile  del  fangue  y 
il  che  produlfe  fempre  una  gran  com¬ 
mozione,  e  un  grado  di  freddo fen libi¬ 
le,  ma  meno  violento  che  per  lo  in¬ 
nanzi.  Alzotti  ii  liquore  altresì  molto 
men  alto,  allorché  s’ebbe  melchìaro 
dell  'Oppio  con  la  China-China.  L’indi- 
forerò,  iuo  ufo  non  é  pertanto  flato  fen¬ 
za  fatti  diqle  confeguenze.  Il  Sig.  Her¬ 
man, v  (‘ Premiti  £  Thy fi co-Me  diede  Voi.  IL  ) 
offervò ,  che  un  uomo,  il  quale  ne  ha 
prefo  fuor  di  propofito  centra  una  feb¬ 
bre  intermittente  perdette  la  villa.  Il 
Ssgn.  Daniel  {  Beytracge  zar  Med.  Ge- 
ìchrs  )  prova  con  un  efempio ,  che  il 
fuo  uio  è  (lato  feguito  da  un  diabete  , 
e  da  una  enfiagione  idropica. 

Legge!!  nella  Gazzetta  Franeefe  di 
Medicina  V  articolo  fogliente. 

„  Nell’  anno  pattato  uno  dV  mici 
,,  amici  trovandoli  alla  campagna,  fu 
,,  affaldo  da  una  febbre  terzana.  Sic- 
,,  come  egli  è  d'un  temperamento  vi- 
,,  vace  ,  caldo,  bi.liofo,  e  fanguigno  , 
„  fu  ardente  anche  la  febbre.  Venne 
,,  prontamente  lalattato  ,  e  più  pron- 
,,  ta mente  ancora  lì  diede  la  China- 
„  China .  Parve  che  la  febbre  cedette , 


3,  ma  ritornò  indi  a  poco  con  nuova 
„  gagliardìa.  Si  ricominciò  la  dieta,  i 
,,  crrftieri ,  i  purganti,  e  in  legtiito  Ja 
„  China-China  quattro  volte  il  giorno. 
„  Il  mio  povero  amico  guariva  per 
„  quindici  giorni  ,  e  ricadeva  per  tre 
„  Settimane.  Finalmente  di  ricaduta  in 
„  ricaduta  cadde  in  uno  flato  di  com- 
„  palfionevol  marafmo.  Egli  era  ma- 
„  grò,  diseccato ,  fu  da  va  ogni  notte, 
,,  ed  era  afflitto  eziandio  da  una  pie- 
„  cola  tofle  lecca .  Ritornò  a  Tarigi 
„  credendoli  fui  punto  di  diventar  pul- 
„  monico  ,  venni  chiamato  a  vifitar- 
„  lo,  e  per  dir  il  vero  lo  flato  (no  mi 
„  fpaventò.  Ritornava  la  febbre  fat- 
,,  tali  doppia-terzana  ogni  quindici 
„  giorni  ,  e  non  cedeva  onninamente 
,,  ne*  tempi  della  calma.  Uno  fputo 
„  di  fangue ,  di  cui  io  1*  aveva  ,  anni 
,,  fono,  veduto  infermo,  s’  aggiunte 
,,  sfortunatamente  alla  piccola  toffe. 
„  Ordinai  un  falsilo  al  braccio,  qual- 
che  piccolo  emetico  in  larga  copia 
3,  di  fluido  ,  molte  emulfioni  per  be- 
,,  vanda  ,  de5  criflieri,  una  rigida  die- 
„  ta  afflai  femplìce  ed  umettante  ,  del 
3,  brodo  di  vitello,  di  pollo,  ec.  Affii- 
3,  curai  l’infermo,  ch'io  non  gli  avrei 
3,  data  la  China-China ,  e  che  bifogna- 
3,  va  guarire  fenza  quella  preziofadro- 
, ,  ga;  che  guariva!!  Ja  febbre  in  Fra n- 
,,  eia,  prima  che foffle feoperto  il Terù, 
,,  che  la  corteccia  ,  che  vienci  da  que- 
„  fla  farnofa  regione  riufeiva  più  ficu- 
,,  r a  nell’  impedire  di  ritornare  alla 
„  febbre,  che  nel  difcacciarla ;  eh’ efflà 
„  non  faceva  mai  meglio  ,  che  allora 
„  quando  fembrava  non  efflervi  più  co- 
3,  fa  a  fare  ;  in  una  parola,  che  non 
,,  conveniva,  ch’egli  prendere  un  ri- 
„  medio  così  (ìittico ,  ficcom’è  la  Chi - 
3,  na-China ,  effendo  d’un  temperamen- 
,,  to  tutto  fuoco.  Io  ho  feguiti  i  miei 
3,  princìpi  ,  e  Fho  guarito  ;  ma  non 
„  ottenni  la  fu  a  guarigione  fenza  fa- 
„  tica ,  e  fenza  tempo  ;  imperciocché 
„  la  febbre  gli  è  ritornata  varie  vol- 
„  te ,  e  collantemente  io  non  ho  ado- 
,,  perato,  che  i  lavativi,  l’orzata,  le 
„  bevande  raddolcenti,  la  dieta  ,  ìlie- 
„  vi  purganti,  e  nemmeno  un  grano 
,,  di  China-China .  Bifogna  farvi  offier- 
,,  vare  ,  che  la  China-Chittcì  era  fiata 
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,,  anche  rinforzata  da  molto  Rabarba- 
„  ro,  altro  rimedio  fecco  e  caldo  ,  e 
,,  più  stringente  ,  che  purgante. 

Non  è  amico  della  Sapienza  ,  chi. 
gli  arcani  penetrali  della  natura  mori 
ardifee,  e  non  fa  invefligare.  Quello 
ofa  ,  e  fa  invefligarli  ballevolmente  , 
che  non  confiderà  gli  effetti  fuòri  co¬ 
llantemente  relativi  a  quelle  cofe  ,  a 
cui  talora  relativi  gli  ha  confiderà  ti; 
Un  Medico  prudente,  un  dotto  Medi¬ 
co ,  un  Medico  giudiziofo  deve  per  av¬ 
ventura  più  degli  altri  della  natura 
renderli  idoneo  conciatore  ,  e  mini- 
Uro.  Se  non  vede  egli  le  relazioni  , 
che  quella  può  avere  varie  ,  e  diffe¬ 
renti  colle  umane  cofe,  chi  può  affle- 
cùrarlo  ,  che  nella  diag  bollica  delle 
malattie  ,  nel  difficile  prognoftìco  ,  e 
nella  interefflantiffima  cura  di  quelle 
non  isbagli  talora  ,  e  non  mefiti  quel¬ 
la  bialìmevole  ignoranza  ,  che  tanto 
è  ridicola  in  perfone,  che  Fa  vita  de¬ 
gli  uomini  maneggiano  per  profeflio- 
ne  ?  A  quello  propofito  non  farò  io 
già  parola  degli  errori  di  chi  fenza  vo¬ 
ler  avere  dinanzi  agli  occhi  queflane- 
ceffiariffima  relazione,  vuoi  nella  dia¬ 
glieli  con  troppa  facilità  andare  innan¬ 
zi ,  o  nel  prognoflico  fpera  di  troppo 
agevolmente  cofa  pronunziare  proba¬ 
bile;  ma  di  que*  fidamente,  che  nel-* 
la  fcelta  de’  rimed]  credono  di  trova¬ 
re  in  ciafcuno  d’efli  uno  fpecifico  in- 
contraflabile  per  quella  malattia  ,  a 
cui  furono  ,  quali  direi  ,  deflinati  da 
quegli  Autori ,  che  li  mifero  rii,  voga 
ì  primieri  .  Sono?  nè  fi  può  negarlo  , 
fra  quelli  infelici  ,  quegli  oflinati  ,  i 
quali  non  fi  fanno  fcrupolo  di  dire  , 
che  la  China-China  fia  fra  le  medici¬ 
nali  cofe  la  più  innocente  ,  e  che  iti 
qualunque  male  con  ogni  ficurezza 
poffia  amminiffrarfi  agl’infermi.  Que¬ 
lla  afflerzione  loro  è  tanto  dannevole 
al  genere  umano  ,  che  a  giudizio  mio 
non  può  efferlo  piu  in  qualche  circo¬ 
li  a  r za  il  configlio  perniciofo  d’un  fa¬ 
tale  veleno  .  Ogni  Mediconzolo  fa  , 
che  nel  corpo  umano,  oltre  le  infini¬ 
te  cole  furane  ,  che  in  efflofuccedono , 
danno!!  particolari  temperie  ,  che  fra 
loro  fono  onninamente  in  qualche  tem¬ 
po  oppofle .  Se  quello  è  ,  chi  può  ne¬ 
gar- 
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garmi,  che  data  una  vera  Indicazione 
d'efibire  la  China-China  in  un  calo  , 
non  debba  affolutamente  vietarfi  in  un 
altro?  Se  in  una  intermittente  febbre 
convenientiffima  è  deffa  ,  e  lo  è  per 
tutte  quelle  alterazioni  degli  umori  no- 
tiffime  a'  Clinici,  che  neceffarie  fono 
a  produrre  la  cagione  d’una  periodica  , 
come  non  farà  ella  contraindìcata  ili 
cali  totalmente  oppofli  a  quella  alte¬ 
razione?  Il  giovamento,  eh’ edo  rime¬ 
dio  nelle  intermittenti  ficuramente  pre- 
flerà  ,  farà  uguale  fenz’ altro  al  dan¬ 
no,  che  nelle  oppofte  contingenze  da 
chi  voleffe  fuor  di  propofito  efibirlo  , 
fi  proverà  con  difonore  della  Medici¬ 
na.  Nè  fi  creda  ,  confiderato  quello  , 
che  debba  effere  poco  rilevante  il  dan¬ 
no;  imperciocché  fe  capace  è  di  dare 
la  vita  la  ChinaXhina  a  chi ,  negletta 
una  periodica  ,  ftà  per  cadere  in  una 
fatai  pernicìofa,  può  eziandio  la  Chi¬ 
na-China  fleffa  torre  facilmente  la  vi¬ 
ta  a  chi  per  fua  sfortuna  la  prende 
male  a  propoli to. 

Fra  gli  fciocchi  ,  che  quella  Medici¬ 
na  procurano  di  predicare  ficcome  in¬ 
nocente  fenza  ragionevole  fondamen¬ 
to,  fonovi  alcuni  ,  i  quali  credono  di 
dir  bene  rellringendofi  adire,  che  trat¬ 
tine  gl*  inflammatorj  mali  ,  può  elfa 
convenire  in  ogni  cafo.  Chi  non  vede 
dopo  le  cofe  anzi  dette,  quanto  elfi  ma¬ 
lamente  ragionano? 

Chi  volelfe  individuare  anche  bre- 
vilfimamente  rale  importante  materia 
oltre  le  generali  cofe,  che  fin  qui  fo- 
nofi  dette,  dovrebbe  andare  tropp’ ol¬ 
tre  col  difeorfo  .  Quindi  è  ,  eh’  io 
non  farò  parola  della  niuna  diferezio- 
tie,  con  cui  viene  dato  qualche  volta 
quello  per  altro  eccellente  rimedio,  o 


da  Donnicciole,  o  da  qualche  Empi¬ 
rico,  o  da  qualche  Medico  ancora  po¬ 
co  deir  arte  nollra  difficile  conofcitore 
nelle  comuni  ormai  convulfioni ,  negli 
iflerici  ,  e  negli  ipocondriaci  affari  , 
e  in  tutti  que’  mali,  che  hanno,  chi 
fa  come?  un  qualche  forfè  immagina¬ 
to  periodo .  Anche  i  rimedj  poffono 
nell’ animo  de’ deboli  introdurre  unfa- 
natifmo,  e  pur  troppo  fi  è  talora  ciò 
veduto  a  difonore  della  pratica  Medi¬ 
cina,  e  a  fvantaggio  de’  mi  feri  infer¬ 
mi.  Chi  adotta  ciecamente,  e  con  pre¬ 
giudizio  un  rimedio  ,  può  errar  facil¬ 
mente,  ed  io  metterei  qua  fi  in  proble¬ 
ma,  fe  alcuno  di  quelli  ,  che  intrufo 
hanno  nella  Medicina  qualche  faluta- 
re  fpecifico,  ha  piu  recato  di  utilità ,  o 
di  danno  alla  Società ,  non  avendo  la 
feorta  d’un  ragionevole  criterio. 

LIBRI  NUOVI. 

Die  Gefchichte  der  Gefundheit  Scc,  a 
Altenbourg  1762. 

Quella  .è  una  traduzione  in  lingua 
Tedefca  dell’eccellente  trattato  del  Sig. 
Mackenzie  della  Storia  della  Sanità  , 
e  de ’  mezzi  per  confermarla . 

Quell’ Opera  è  già  nota  ,  e  noto  è 
altresì  il  merito  fuo ,  ficcome  ognuno 
l’avrà  conofciuto  dalPEftratto  che  ab¬ 
biamo  dato  nel  primo  Tomo  di  que¬ 
llo  Giornale. 

Il  Libraro  ^Agnelli  di  Milano  ha  pub¬ 
blicata  una  traduzione  Italiana  dei  prin¬ 
cipi  di  Agricoltura  del  Sign.  Home.  II 
Traduttore  vi  ha  aggiunta  una  nuova 
Prefazione,  delle  note,  e  alcuni  arti¬ 
coli  relativamente  ai  mezzi  di  prefer- 
vare  i  befliami  dalle  malattie  conta- 
giofe,  e  di  guarirneli. 
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io.  Novembre  1763. 


j fatale  effetto  di  vìzio  organico .  Off  cr¬ 
eazione  del  Sig.Dott.  Niccolò  Polla¬ 
ioli  Medico  Vinìzìano . 

QUanto  mal  ficure  fieno  ,  e  peri- 
colofe  le  lunghe  collituzioni  ti¬ 
mide,  e  fciroccali  per  que’  log- 
getti,  che  di  foverchio  ripieni  hanno 
i  vafi  di  fluidi  tenaci ,  e  fpoflati  infie- 
me  ritrovali!!  ne’  loro  folidi  ,  quando 
non  abbian  eglino,  o  aver  non  polla¬ 
no  cura  attenta  ,  e  gelofa  nella  di- 
fcreta  moderazione  de’  moti  del  loro 
corpo,  è  agli  illuminati  Profeflori  ben 
noto,  e  comprovato  da  ben  molti  av¬ 
venimenti.  Servirà  non  per  tanto  il 
fatai  cafo  feguente,  a  Tempre  più  con¬ 
validare  la  Beffa  importantiflìma  verità . 
Un  Gondoliero  lelfagenario  di  mezza¬ 
na  coflituzione  di  corpo ,  bevitore  me¬ 
diocre  ,  ma  notabilmente  vorace  ,  e 
confumator  valorofo  di  carne  di  bue , 
foggetto  a  qualche  affezione  vertigino- 
fa ,  e  a  qualche  anelito  ricorrente  ,  di 
bel  mezzo  verno  correndo  giornate  co¬ 
llantemente  auftrali ,  piovofe^  e  cali- 
ginofe  ,  nell’atto  ftelfo  ,  che  full’ora 
tarda  di  notte  nebbiofa  ,  ritto  falla  pop¬ 
pa  della  mobile  Tua  barchetta,  giunto 
alla  meta  ,  tutto  lo  sforzo  impiegava 
del  fenile  fuo  corpo  a  fubitamente  ar¬ 
renarne  col  fermo  attraverfato  remo 
il  rapido  corfo,  fu  intefo  tutto  ad  un 
tratto  cader  boccone  ,  e  querelarli  ge¬ 
mendo.  Balzato,  ed  accorto  dalla  pro¬ 
ra  l’atterrito  compagno,  trovollo  ane¬ 
lante,  con  pallor  di  morte  fui  volto, 
e  chiedente  fpirituale  foccorfo.  Tratto 
di  là  fpeditamente  ,  ed  adagiato  fui 
proprio  letto,  in  breve  fpazio  di  tem¬ 
po  fpirò.  Sparatone  il  giorno  fufleguen- 
te  il  cadavere  ,  fu  rinvenuto  il  peri¬ 
cardio  fommamente  diftefo  ,  e  pieno 
zeppo  di  fangue  nero  ,  congrumatiffi- 
Giorn,  di  Med*  Tpm.  IL 


mo .  Rintracciandone  la  fonte,  diedefi 
a  vedere  lacerata  ,  ed  aperta  la  vena 
cava  laddove,  concorrendo  in  un  folo 
co’  due  oppofti  tronchi ,  è  per  degene¬ 
rare  ,  ed  efpanderfi  nella  delira  orec¬ 
chietta  del  cuore.  Era  quello  di  mole 
affai  valla  ,  ed  ampio  molto  ne*  fuoi 
ventricoli ,  le  vaìvule  femilunari  dell* 
uno,  e  dell’altro  tubo  arteriofo  erano  al¬ 
quanto  rigide i  ma  non  v’erano  poi vi- 
zj  maggiori.  Quanto  ne*,  gonfiamenti 
mufcolari ,  che  effettuano  i  gravi  sfor¬ 
zi ,  premute  fieno  le  frappofte  vene,  e 
con  quanta  celerità,  e  copia  determi¬ 
nato  il  fangue  rimanga  verfo  del  cuo¬ 
re,  è  cofa  agli  intendenti  dell’umana 
economia  nota,  notiffima.  Tale  cele¬ 
rità  ,  e  copia  tale  prodotto  avranno 
quell’ affollamento,  e  quella  diffrazio¬ 
ne  ,  donde  ne  nacque  la  funelta  lace¬ 
razione  accennata.  Quanto  èegliadurt-' 
que  necelfario  l’inculcare  a’  limili  fog- 
getti  la  più  minuta  cautelai  Che  fe  in¬ 
oltre  v’abbia  un  qualche  indizio  di  le- 
fione  folida  ne*  precordj,  le  ragioni  fi 
accrefcono  di  Ilare  al  fommo  avverti¬ 
to.  Mancò,  non  ha  molto,  una  nobi¬ 
le  Perfona,  che  fepolto  portava  un  vi¬ 
zio  aneurifmatico  nell’Aorta.  Pranzò, 
prefe  fonno,  s’alzò  per  fortire,  e  men¬ 
tre  curvo  da  fe  fi  affibbiava  le  fcarpe, 
diede  uno  Urlilo  ,  cadde  all’innanzi 
ifvenne  ,  e  morì .  La  fezione  di  fuo 
cadavere,  diede  pure  a  vedere  il  peri¬ 
cardio  di  fangue  ricolmo  ,  e  l’Aorta 
dilatata,  e  lacerata  vicino  al  cuore. 

Off  ovazione  J opra  una  *P  erìpneumoni  a , 

del  sìgn .  Dott.  Giovanni  Videmar 

Medico  in  Milano. 

Un  uomo  di 50.  e  più  anni,  avendo 
un  gran  gozzo,  ed.efTendo  molto  in¬ 
comodato  da  palpitazioni  di  cuore  , 

E  e  ave-, 
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aveva  avuto,  molti  anni  fono,  de’ tu¬ 
bercoli  ne*  polmoni,  che  erano  fuppu- 
rati,  e  un’altra  volta  un  attacco  affai 
violento  di  pleurifia.  Dappoi  flette  be¬ 
ne,  e  continuò  a  fare  il  fuo  me  fi  i  ere , 
che  era  di  far  de’  vetri  ottici  ,  in  cui 
riufcì  egregiamente.  Cadde  egli  infer¬ 
mo  d’una  gagliardifììma  peripneumo- 
nia  con  un  dolor  pugnitivo  nella  par¬ 
te  anteriore  del  finiflro  lato  del  pet¬ 
to,  che  flendevafi  perfino  alla  fpalla. 
La  febbre  era  nel  tempo  fteffo  violen¬ 
ta,  duro  il  polfo  ,  breve  e  difficile  la 
refpirazione .  Era  obbligato  il  mefchi- 
no  a  flarfene  fempre  affifo  nel  letto . 
Tormentato  era  inoltre  da  una  toffe 
continua,  accompagnata  da  fanguigni 
fputi.  La  fua  faccia  era  d’ un  roffo  li¬ 
vido  tinta,  e  il  dolore  di  capo  conti¬ 
nuo,  e  lancinante.  Crude  oflervavanfi 
flammee,  e  fcarfiflime  le  orine.  Conti¬ 
nuò  tutto  quello  fino  al  quarto  gior¬ 
no,  benché  foflerfi  fatti  molti  abbon¬ 
danti  falaffi,  fi  foffero  applicati  de’cri- 
flieri  ,  fe  gli  averterò  date  delle  rin- 
frefcanti  bevande,  e  s’ averterò  anche 
adoperate  le  fomentazioni  ammollien¬ 
ti  alla  dolente  parte.  Diminuirono  nei 
quarto  giorno  quelli  fintomi,  e  parve 
tutto  promettere  una  vicina  guarigio¬ 
ne,  alloraquando  nel  giorno  feguente 
ricomparvero  tutti  gli  accidenti  con  la 
fierta  Violenza,  con  cui  comparfi  era¬ 
no  la  prima  volta .  Il  dolore  del  fian¬ 
co  era  altresì  così  vivo  ,  che  l’ infer¬ 
mo  era  preffo  a  foccombere  ;  imper¬ 
ciocché  lo  llomaco  ripieno  di  venti  , 
che  ninna  ufcita  trovavano  ,  compri- 
mevan  le  parti  vicine.  Convenne  per¬ 
tanto  iftituire  un  altro  falaflo  ,  e  far 
ufo  di  rimedj  paregorici.  Nel  fettimo 
giorno  la  febbre  fu  calmata  con  que¬ 
lli  ajuti;  ma  il  dolore,  la  torte,  e  gli 
fputi  erano  fempre  gli  lleffi ,  ed  io  m* 
accori!  ,  che  non  s’avrebbero  potuto 
fermare  gli  fputi,  quand’anche  fcom- 
pariflero  gli  altri  fintomi  ,  fe  la  feb¬ 
bre  non  forte  onninamente  fopprefla . 
Imperciocché  la  febbre  eccitava  un  or- 
gafmo  così  violento  ne*  fluidi,  che  fug¬ 
givano  dappertutto  dove  potevano,  e 
Angolarmente  ne*  polmoni  dal  male 
debilitati.  Non  v’era  dunque  alcuna 
fperanza  che  nella  China-China  ,  e  vi 


fi  potea  ricorrere  con  molta  Acutezza , 
perché  la  quantità  del  fangue  era  mol¬ 
to  diminuita  per  gli  abbondanti ,  e  fre¬ 
quenti  falaffi  iflituiti,  e  perchè  le  par¬ 
ticole  ne’  piccoli  vafi  {lagnanti  erano 
diluite,  e  difciolte  dall’ufo  degli  anti- 
flogi Ilici ,  in  guifa  che  la  virtù  aftrin- 
gente  della  China-China  non  poteva 
cagionare  alcun  effetto  moleflo.  Do¬ 
veva  effia  anzi  al  contrario  fortifica¬ 
re  i  Lo! idi  ,  per  refiflere  meglio  ali* 
impeto  de’  liquidi.  Ordinai  dunque  1* 
ellratto  di  China-China  difciolto  nell* 
acqua,  e  unito  alia  canfora  ,  e  al  ni¬ 
tro,  fchifando  le  polveri,  per  non  ca¬ 
ricare  lo  flomaco .  Vedendo  ,  che  le 
prime  doli  avevano  fortificato  un  po¬ 
co  l’infermo,  e  che  nel  feguente  gior¬ 
no  il  pollò  era  più  regolare  ,  e  meno 
agitato,  più  libera  la  refpirazione  ,  e 
diminuito  il  dolore  ,  io  fecigli  conti¬ 
nuare  quello  rimedio  .  La  febbre  ,  e 
tutti  gli  altri  fintomi  ne  furono  mi¬ 
tigati  ,  e  1*  infermo  avendo  copiofa- 
mente  orinato,  fu  guarito  nel  decimo 
quarto  giorno. 

Offervazione  importante  f opra  gli  effetti 
della  Vie  torà  fegtiiti  da  pericolofijfmi 
accidenti ,  del  $ign.  Bagard  ,  Medico 
degli  O [pitali  del  Re,  Cav.  dell'Or¬ 
dine  di  S.  Michele,  ec.  a  Nancy. 

Una  Dama  in  età  di  36.  anni  ,  di 
temperamento  fanguigno  ,  la  pubertà 
di  cui  erafi  nel  quattordicefimofuo  an¬ 
no  dichiarata,  e  i  catamenj  della  qua¬ 
le  fono  flati  fempre  copiofi,  di  un  per¬ 
fetto  abito  di  corpo  ,  e  madre  già  di 
molti  figliuoli ,  dopo  un  intervallo  di 
fett’  anni ,  divenne  gravida  nel  mefe 
di  Agoflo  1751.  Erafi  avuta  l’atten¬ 
zione  di  farle  tre  falaffi  nel  braccio 
ne’  primi  mefi  di  fua  gravidanza.  Era 
efla  nel  fettimo  mefe  di  quella,  e  go¬ 
deva  d’una  perfetta  falute,  allora  quan¬ 
do  a’  6.  di  Febbrajo  1754. ,  giunta  effondo 
nel  luogo  dov’era  imbandita  la  cena, 
mifefi  a  fclamare,  ch’effa  non  vedeva 
più ,  e  che  fentiva  un  ecceffivo  dolor 
di  tefla.  Perdette  fui  fatto  la  cogni¬ 
zione  ,  e  tortamente  dappoi  ebbe  degli 
fpafimi,  e  de’  moti  convulfivi  violen¬ 
ti  negli  occhi ,  ne’  labbri ,  ne’  mufco- 
ii  del  collo  ,  nelle  braccia  ,  e  nelle 
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gambe,  e  per  fino  nelle  dita,  che  fe- 
guiti  furono  da  un  a  Sopimento  apo? 
pietico  con  oppreffione ,  e  flertore  al¬ 
la  gola.  In  quello  fteiTo  momento  fe 
le  cavò  fangue  dalla  vena  del  pollice; 
fe  le  fecero  inghiottire  alcune  cucchia¬ 
iate  di  acqua  fpiritofa  ;  fe  le  diede  l’e¬ 
metico,  e  le  ritornò  la  cognizione  per 
quali  due  ore  ,  lamentandoli  fempre  d’ 
un  gran  dolore  di  capo.  Ma  ad  un 
tratto  ricomparvero  gli  fpalmi  ,  e  le 
convulfioni  con  maggior  forza  ,  più 
frequenti  divennero  gli  accelTi,  e  luc- 
cedeva  loro  1*  alfopimento .  Seguironfi 
tutti  quefti  accidenti  con  tanta  vio¬ 
lenza  nella  notte,  e  nel  giorno  fegue  li¬ 
te,  che  perduta  erali  ogni  fperanza. 
Se  le  era  cavato  fangue  dal  piede  fen- 
z’alcun  buon  eh to.  Il  Sig.  Bagard ,  ef- 
fendo  andato  a  vilitar  l’ammalara  nel 
fettimo  giorno  un’ora  dopo  mezzodi, 
fece  ripetere  fino  a  tre  volte  in  meno 
di  due  ore  il  falalfo  del  piede  ,  fen za 
che  l’inferma  ritornalTe  in  cognizio¬ 
ne,  fenza  che  sgonfio  fembralfe  il  poi- 
fo,  benché  moltofanguefodelìeflratto, 
e  lenza  che  i  colori  della  faccia  perduto 
avellerò  del  fuoco,  e  del  livido  loro. 

Gli  fpafmi ,  e  le  convulfioni  raddop¬ 
piarono  gli  accedi  loro  con  tanta  vio¬ 
lenza,  che  negli  intervalli  reftava  l’in¬ 
ferma  in  uno  Orato  apopletico.  Predàn- 
tiflìmo  divenuto  il  pericolo  per  la  vi¬ 
ta  della  madre  ,  e  del  feto  3  rifolfe  il 
Sig.  Bagard  di  determinare  il  parto. 
Prefcrilfe  egli  un  rimedio  Hi  molante  , 
compollo  con  fapone  ed  acqua ,  il  qua¬ 
le  prefli  dima  mente  promolfedellegran- 
di  evacuazioni  di  fecce  fetididime  .  S’ac- 
corfe  allora  per  certi  interni  rimarca¬ 
bili  moti,  che  l’utero  erane  dato  ir¬ 
ritato,  e  che  l’inferma  dolevafi  in  gui- 
fa ,  che  pronunziava  il  parto.  In  fatti 
ella  col  foccorfo  del  Sig.  Collier  in  me¬ 
no  dì  cinquanta  minuti  partorì  due  fan¬ 
ciulli  mafchi.  Pareva,  ch’ogni  cola 
promettede  il  più  felice  efito,  e  mol¬ 
to  più  anche  perchè  ogni  cofa  pallata 
era,  fenza  che  l’inferma  in  quella  ope¬ 
razione  dato  avelfe  alcun  fegno  difen- 
timento,  e  perchè  le  convulfioni,  che 
facevano  temere,  erànfi  fermare.  Per¬ 
dette  ella  molto  fangue  nel  parto  ,  e 
i  lochj  furono  abbondanti  .  Tuttavia 


quella  tranquillità  venne  turbata  da  una 
nuova  comparfa  delle  convulfioni  ,  le 
quali  fopravvennero  un’ora  dopo  il  par¬ 
to  ;  ma  che  non  durarono  fe  non  fe 
due  o  tre  minuti.  Si  dichiarò  un  fe¬ 
condo  accedo  mezz’ora  dopo  il  primo 
con  molto  maggior  forza  ed  agitazio¬ 
ne  ,*  durò  elfo  più  lungamente,  ma  fu 
l’ultimo,  e  l’inferma  andò  fempre  mi¬ 
gliorando  per  modo,  che  riebbe  la  fua 
primiera  buona  falute. 

OJferv  azione  fopra  l'ufo  f 'aiutare  del  E 
acqua  fredda  di  pioggia ,  o  di  fiume , 
per  guarire  le  efeoriazioni ,  che fopr av¬ 
vengono  a *  bambini ,  del  Sign.  Boen- 
necken ,  Medico  Tenfionariodi  Schvve- 
infurth  . 

Non  v’è  quali  madre,  o  levatrice, 
o  balia,  che  non  collumi  d’applicare 
della  biacca  polverizzata  ,  o  della  fe- 
menza  di  Lycop»dium  fopra  le  efeoria- 
zioni  ,  che  fopravvengono  a’  fanciulli 
o  fopra  le  anguinaie,  o  fra  le  cofce  , 
o  fopra  qualche  altra  parte  del  corpo 
loro.  Balla  che  quello  rimedio  abbia 
talora  riufeito,  perchè  fi  creda  dovere 
impiegarlo  per  ogni  forta  di  efeoriazio- 
ni .  Eppure  la  biacca,  e  lafemenza  di 
Lycopodìum ,  in  vece  d’ edere  utili ,  non 
polfono  al  contrario,  che  nuocer  mol¬ 
to,  quando  s’applicano  fopra  le  efeo- 
riazioni ,  che  dalla  impredion  delle fa- 
fee  troppo  llrettf ,  o  da  altri  accidenti 
fiate  fono  prodotte  dietro  gli  orecchj 
de’  fanciulli  ni. 

Or  le  oftalmie,  or  le  macchie  fopra 
gli  occhi,  ed  ora  le infiammagioni nell’ 
interno  dell’orecchia  fono  leconfeguen- 
ze  ordinarie  di  quell’ufo  imprudente. 
D’ordinario  fi  ricorre  al  Medico  nell’ 
ultima  ellremità,  e  allora  quando  non 
è  più  nella  memoria,  che  i  dolori,  i 
quali  vengono  da’  mefchinelli  tollera¬ 
ti,  gli  effetti  fono  della  troppo  folle- 
cita  edìccazione  di  quelle  efeoriazioni . 
,,  Spedo  (  dice  il  Sign.  Boennecken  ) 
,,  io  fono  flato  confutato  fopra  i  mez- 
„  zi  di  rimediare  a’  progredì,  che  fat- 
„  ti  avevano  quelle  efeoriazioni  ;  e 
„  ficcome  io  aveva  veduto’,  che  nel 
„  Paefe  di  Cleves ,  non  meno  che  nell* 
„  Olìanda ,  ufavafi  con  buon  efito  con- 
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„  tro  quefLincomodo  un  pezzo  di  pàn- 
„  nilini  ufati  ,  il  quale  ammollavafi 
„  nell’acqua  di  pioggia  o  di  fiume,  e 
„  che  applicavafi  indi  due  volte  il  gior- 
,,  no  fopra  l’ efcoriazione,  io  menefo- 
„  no  ferviti  per  i  miei  figliuoletti ,  e 
5,  non  ho  efitato  di  ordinare  quello  ec- 
„  celiente  rimedio,  ogni  volta  chefo- 
„  no  flato  per  la  medefimacagion  con- 
,,  lultato  ,  e  guariti  ho  tutti  quelli  , 
, ,  che  ho  curati.  ,, 

Riguardali  quella  malattia  con  in¬ 
differenza;  non  fi  ha  fretta  di  foccor- 
rere  i  fanciulli  ,  che  ne  fono  alfaliti, 
e  fi  dà  la  colpa  troppo  fpelfo  alla  de¬ 
bolezza  dell’età  loro,  o alladelicatezza 
del  temperamento,  de’  vagiti,  che  ven¬ 
gono  in  loro  efpreffi  da’  veri  tormen¬ 
ti,  che  foffrono.  Egl’è  vero  peraltro, 
che  afflitti  fono  da  veri  dolori. 

L’infiammagione  ,  che  accompagna 
quelle  efcoriazioni ,  ellendefi  talora  fo¬ 
pra  tutta  fellema  orecchia;  e  il  ma¬ 
le  diviene  così  violento  ,  che  feparafi 
l’epidermide,  come  fe  s’aveffe  immer¬ 
la  l'orecchia  nell’acqua  bollente.  Il 
peggior  fervigio,  che  polfon  le  madri 
in  quello  cafo  rendere  a’ fanciulli  loro  , 
fi  è  di  mettere  ficco  m*  elleno  fanno  , 
delle  filacce  fopra  f  efcoriazione  ,  e 
di  adoperar  la  biacca  ,  ovvero  la  fe- 
menza  di  Lycopodium  „  Celfa  i’umor  di 
gemere,  ma  gittafi  allora  fagli  occhi, 
e  vi  cagiona  delle  macchie,  e  delle  in- 
fiammagioni,  finché  rillabilito  fiafique- 
llo  gemito,  il  che  avviene  talora  ,  al¬ 
lora  quando  llringonfi  gli  orecchjcon- 
tra  il  capo  con  una  benda,  e  lafcianfi 
alcuni  giorni  di  feguito  fenza  allen¬ 
tarli.  Se  fopra  gli  occhi  quelfumor  non 
fi  gitta  ,  corrode  egli  le  interne  par¬ 
ti,  e  cagiona  delle  ulcere  ,  che  molto 
male  fanno  a*  poveri  fanciulli.  Un  ge¬ 
mello  di  nove  mefi,  era  flato  per  mol¬ 
ti  giorni  infermo  d’una  diarrea  con¬ 
giunta  a  un  grande  calore,  e  a  molta 
languidezza,  che  venne  feguita  da  vi¬ 
vi  dolori  d’addome.  La  violenza  del 
male  ceffo  aveva  nulladimeno  all’effi¬ 
cacia  de’  rimedj  comporti  in  gran  par¬ 
te  di  Rabarbaro ,  e  di  medicamenti 
terreflri;  ma  il  fanciullo  cominciò  a 
patire  delle  fcorticature  dietro  gli  o- 
srecchi.  Vi  fi  applicarono  fenza  doman¬ 


dar  configlio,  delle  filacce  ,  e  delle  pol¬ 
veri  diseccanti,  ma  il  male  ftefefi  tan¬ 
to  di  giorno  in  giorno,  che  gli  orec¬ 
chi  s’ infiammarono  in  guifa  ,  che  fi 
fiaccò  l’epidermide  .  Venni  io  allora  chia¬ 
mato  ,  e  feci  togliere  tutto  ciò  ,  che 
applicato  s’era  fopra  f  efcoriazione ,  e. 
recar  feci  dell’acqua  del  Meno  .  Sic¬ 
come  correva  allora  l’Autunno,  l’ac¬ 
qua  era  troppo  fredda  per  applicarla 
lui  fatto.  La  lafciai  per  mezz’ora  nel¬ 
la  camera  ,  affinchè  perdeife  del  fuo 
vigore;  v’ammollai  de’  pannilini  be¬ 
ne  ufati  ,  feci  ne  fcolare  tutta  l’acqua 
fuperflua,  e  facendone  applicare  fopra 
f  efcoriazione  ,  ordinai  che  fi  ripetef- 
fe  quello  topico  rimedio  due  volte  il 
giorno. 

Dopo  non  molto  tempo  era  il  fan¬ 
ciullo  guarito.  Sembrami  ,  che  attri¬ 
buir  fi  debba  quello  falubre  effetto  all’ 
acqua:  I.  perchè  effa  tempera  le  par¬ 
ticole  acri  ,  e  faline  del  fiero  ,  che 
fono  Hate  portate  alla  fuperficie  della 
pelle  con  la  trafpirazione  ,  e  per  con- 
leguenza  impedisce  ,  che  quella  acri¬ 
monia  agifca  fopra  le  papille  nervo- 
fe  della  pelle  ,  che  le  irriti  ,  e  che 
le  corroda.  II.  perchè  l’acqua  frefca  , 
che  devefi  adoperare  in  quello  cafo, 
fortifica  i  pori  rilaffati  ,  i  quali  me¬ 
glio  allora  refiftono  agli  umori  por¬ 
tati  con  troppo  impeto  verfo  la  fu¬ 
perficie  .  I  pori  afforbenti  acqui  Ila  no 
maggior  forza,  e  trafportando  l’acqua 
che  hanno  afforbita  con  più  di  vi¬ 
gore  ,  e  di  velocità  nelle  vene  ,  in 
cui  mettono  effi  foce  ,  bifogna  ,  che 
quell’ acqua  mefchifi  in  tutta  la  maf¬ 
ia  del  fangue.  Quindi  è,  che  l’infiam- 
magione  è  diminuita  fenza  che  flavi 
a  temere  confeguenza  alcuna  molerta. 
Sceglie!!  preferibilmente  1*  acqua  di 
pioggia  ,  o  di  fiume,  perch’ella  è  più 
leggera  ,  e  più  pura  ,  che  l’acqua  di 
fontana . 

Malattie  correnti  in  Vinegia . 

II  Ciel  mi  guardi  dal  promettere  co- 
fa  al  Pubblico,  ch’io  non  polla efegui- 
re.  Eppure  in  quell’anno  m’è  avvenu¬ 
to  di  promettere  in  quello  Giornale  ce¬ 
fo  3  ch’efeguir  non  ho  potuto  ad  ogni 


collo,  e  con  ogni  sforzo  ,  e  con  ogni 
mia  follecitudìne  .  Quella  fincerità  , 
che  ho  ulata  fin  dal  nafcere  del  mio 
periodico  Foglio,  quella  che  ho  fin  d' 
allora  co*  fatti  promelfa,  quella  la  fer¬ 
merò  gcloiamente  ,  ed  holla  adoperata 
in  ogni  occafione,  e  adoprerolla  ad  on¬ 
ta  di  checcheffia.  In  altri  miei  fogli 
io  aveva  promelfo  di  dare  una  lodevo¬ 
le  aggiunta  di  Oflervazioni  da  inferirli 
nella  Tavola  Meteorologica  di  ciafcun 
mefe,  unendo  a  quello  quali  per  dedu¬ 
zione  delle  Meteorologiche  olfervazioni , 
le  malattie  correnti  in  Vinegia.  Tutto  era 
già  in  pronto  per  mantenere  col  Pubblico 
nel  feguente  mefe  la  promelfa  non  meno 
d3  me  fatta,  che  dall’egregio  noflroSig. 
Dott.  Tollaroli ,  quando  e  lo  fconcerto 
d'alcuni  ftromenti  alle  Olfervazion  ne- 
celfarj,  ed  altri  molelli  accidenti  sì  per 
mia  parte ,  che  per  parte  del  Profeflò- 
re  foprallodato,  ne  han  tolto  onnina¬ 
mente  il  potere  nel  mefe  allora  accen- , 
nato  ,  e  ne’  feguenti  meli ,  e  ne  tolgo¬ 
no  ancora  per  qualche  tempo  il  piace¬ 
re  dì  veder  finalmente  a  quel  grado 
di  bontà  la  Tavola  nollra  recata ,  a 
cui  certamente  la  recherem  fra  non 
molto  .  Intanto  non  lafcifi  da  me  , 
giulla  l’antico  inflituto,  di  dar  qualche 
contezza  delle  malattie,  che difcorrono 
in  quella  Città. 

Si  può  vedere  nell’  ultimo  foglio  , 
in  cui  ho  dato  l’articolo  delle  malat¬ 
tìe  correnti ,  che  allora  era  corfo  qual¬ 
che  tempo,  da  che  fra  il  Popolo  fer- 
peva  il  terribil  vajuolo.  Seguitò  egli 
dappoi  a  farfi  vedere  or  quà ,  or  là  ,  e 
prefentemente  alza  un  po’  piùorgoglio- 
famente  la  tella.  Non  fi  lente  per  al¬ 
tro,  ch’egli  foglia  recare  a  molti  in¬ 
fermi  l’ultimo  danno .  Dalla  liceità  lira- 
ordinaria,  e  durevole,  che  abbiamo  in 
quell’anno  provata,  e  dalle  altre  affe¬ 
zioni  fucceflìve,  e  molto  alterate  dell* 
aria,  riconofciamo  ora  le  altre  malat¬ 
tie,  che  affliggono  il  noltroPaefe.  So¬ 
no  effe  le  Itterizie,  le  quali,  a  dir  ve¬ 
ro,  fono  ftranamente  trequentiflìme  , 
ie  mefenterichc  febbri  ,  come  qui  co¬ 
munemente  diconfi  ,  le  quali  abbiamo 
altre  volte  detto  eflere  divenute  ende¬ 
miche  nel  no  Uro  fuolo,  le  terzane  feb¬ 
bri  ,  e  le  doppie  terzane ,  le  corizze ,  le 
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angine,  e  le  altre  reumatiche  affezio¬ 
ni  .  Con  tutto  quello  non  v’è  gran 
quantità  d’ammalati,  e  que’  che  am¬ 
malati  fono,  non  fogliono  cedere  alla 
forza  dei  male. 

*  *  *  *  *  * 

L’  Accademia  delle  Scienze  ,  delle 
Belle  Lettere  ,  e  delle  Arti  di  Rouen 
ha  propollo  per  foggetto  -del  premio 
del  prolfimo  anno  1764.  quanto  alla 
clalfe  delle  Scienze,  V  efpofizione  del 
Meccanìfmo ,  e  degli  ufi  della  re  [pira » 
zione.  Defidera  ella  che  vi  lì  faccia  en-i 
trare  la  foluzione  delle  feguenti  qui- 
Pioni:  Le  cofle  fono  elleno  più  lontane , 
0  più  'vicine  le  une  alle  altre  nella  if . 
pir azione  ,  che  nella  efpir azione  ?  .  .  . 
Il  f 'angue  è  egli  condenfato ,  0  rarefatto 
dall'  aria  infpirata  ?  .  .  .  Vrtjfa ,  0  no  y 
que  fi'  aria  nel  f angue  ?  .  .  .  Es  egli  in 
maggior  quantità  ,  e  mojfo  più  lìbera - 
mente ,  e  più  rapidamente  nel  tempo  dell' 
infpìr  azione ,  che  nel  tempo  della  e  [pi - 
razione?  .  .  .  Succede  egli  in  que  fi  due 
tempi  qualche  cangiamento  nella  quan¬ 
tità  ,  e  nel  movimento  de ’  liquori  de * 
groffi  vaf ,  che  f  portano  alle  orecchiet¬ 
te  ,  0  che  partono  dal  cuore  ;  e  fe  v'ha 
cangiamento ,  quale  e  egli? 

L’  Accademia  elìge  dagli  Autori  , 
che  le  prove  loro  fieno  principalmen¬ 
te  fondate  fopra  efperienze ,  e  che  que¬ 
lle  efperienze  fieno  recenti.  Le  Me¬ 
morie  faranno  indirizzate  franche  di 
porto  a  Rouen  al  Sig.  le  Cat  Segreta¬ 
rio  perpetuo  per  la  claflè  delie  Scien¬ 
ze,  innanzi  il  primo  di  Giugno  1764. 

Sopra  la  Vefle ,  e  il  Vajuolo  in  Tur¬ 
chia  ,  notizie  tratte  dalle  Lettere  di 
Lady  Montagu. 

Tutte  quelle  Borie  fpaventevoli ,  che 
vi  fi  fon  fatte  delle  flragi ,  che  qui  fa 
la  pelle,  fono  pocniflìmo  fondate  fili¬ 
la  ragione  .  Debbo  nulladimen  confef- 
fare,  che  io  ho  durato  fatica  ad  avvez¬ 
zarmi  a  quella  parola  pefte ,  che  ha 
fempre  fvegliato  in  me  le  pili  terribi¬ 
li  idee  .  Ma  io  fono  convinta ,  che  fi¬ 
nalmente  quella  malattia  non  è  trop¬ 
po  piu  dannevole  d'una  febbre  mali¬ 
gna. 
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gna ,  Darovvene  una  pruova  col  dir¬ 
vi  3  che  io  fono  fiata  in  due  o  tre  Cit¬ 
tà,  in  cui  moltifTimo  confiderabile  era 
il  contagio.  In  una  cafa  a  fianco  di 
quella,  in  cui  io  alloggiava,  due  per¬ 
fone  ne  morirono,  ma  felicemente  io 
venni  ricevuta  s,  e  trattata  con  tanta 
attenzione  ,  che  mi  fi  tenne  nafcofla 
Ja  cofa  ;  e  mi  venne  foltarto  detto  , 
che  il  mìo  fecondo  Cuoco  aveva  un 
fiero  reumà  ,  e  gli  ho  fpedito  il  mio 
Medico  per  prender  cura  di  lui .  jeri 
li  vidi  giugnere  amendue  in  buona 
falute,  e  mi  fi  confefsò ,  che  il  male, 
che  aveva  avuto  il  mio  Cuoco  ,  era 
flato  la  pelle.  Sonvi  molte  perfone  , 
che  fcappano  da  quello  male  ,  ed  il 
contagio  non  regna  continuamente  . 
Io  fono  perfuafa  ,  che  facil  cofa  fareb¬ 
be  d* eftirparne  qui  il  principio,  ficco- 
me  fi  fa  in  Italia,  ed  in  Francia;  ma 
ella  fa  si  poca  llrage,  che  non  molta 
reca  inquietudine,  e  che  non  fi  crede 
molto  lagrimevole  cofa  Federe  efpolii 
a  quella  funefta ,  ma  unica  malattia  , 
la  quale  fra  loro  occupa  il  luogo  di 
quelle,  da  cui  noi  fiamo  afflitti,  edal- 
le  quali  elfi  vannoefenti  onninamente* 
Ma  a  propofito  di  malattia,  voglio 
farvi  fapere  una  cofa,  che  faravvi  do¬ 
lere  di  non  eifere  qui  .  Il  vajuolo  , 
quel  contagio  così  generale  ,  e  così 
crudele  fra  noi  ,  qui  non  fa  male  al¬ 
cuno,  mediante  la  fcoperta  dell*  Infer- 
z .ione  (<?).  Vi  fono  molte  vecchierel- 
le,  le  quali  fanno  per  meftiere  quella 
operazione  ;  fcelgono  elle  per  quefto 
effetto  il  mefe  di  Settembre  ,  percioc¬ 
ché  allora  fono  paffuti  i  grandi  calo¬ 
ri-  Coftum-afi  dì  mandare  a  ricercare 
a’  conofcenti,  fe  fìavr  chi  voglia  ave¬ 
re  il  vajuolo.  Radunanfi  ordinariamen¬ 
te  al  numero  di  quindici  o  di  fedici  ; 
la  vecchia  viene  con  un  guferò  di  no¬ 
ce  pieno  delia  materia  del  vajuolo  , 
ch’elfa  ha  avuto  cura  di  fcegliere  del¬ 
la  fpecie  migliore,  ed  elfa  vi  doman¬ 
da,  qual  vena  voi  volete,  ch’ella  vi 
apra.  Allora  quando  voi  avete  fatta 
la  volita  feelta,  ella  apre  il  vafe  con 


tuia  grolla  fpìlla,  il  che  non  vi  fa  più 
male  di  quel  che  farebbevi  una  fem- 
plice  graffiatura,  ed  effa  introduce  tan¬ 
ta  materia  ,  quanta  può  tenerne  fopra 
la  punta  della  fpilia  ;  ciò  fatto  ,  ella 
falcia  quella  piccola  ferita,  che  viene 
da  lei  ricoperta  con  un  piccolo  fram¬ 
mento  di  gufeio,  e  ripete  Foperazione 
fopra  quattro  o  cinque  vene  . 

I  Greci  hanno  comunemente  la  fu- 
perflizione  di  farli  fare  una  delle  in¬ 
ibizioni  nel  mezzo  della  fronte  ,  una 
in  ciafcun  braccio,  e  F altra  nel  pet¬ 
to  per  dare  a  quella  operazione  la  for¬ 
ma  del  fegno  della  Croce.  Ma  quella 
maniera  produce  degli  inconvenienti, 
poiché  quelle  ferite  lafciano  de’  légni 
che  fi  rimarcano.  Quindi  quelli  ,  che 
non  fono  luperfliziofi  fi  fanno  fare  Fope¬ 
razione  piuttollo  alle  gambe  ,  o  alle 
braccia,  o  in  altra  parte  nafcolla. 

I  fanciulli,  e  le  giovani  perfone  ,  a 
cui  fu  fatta  Foperazione  ,  giuocano  in¬ 
ficine  ,  e  divertifeonfi ,  continuando  a 
Ilare  ianiffimi  fino  all’ottavo  giorno. 
Gli  aflalifce  allora  la  febbre,  e  Hanno 
a  letto  per  due  giorni ,  e  di  rado  per 
tre.  Di  rado  ancora  avviene  che  gF 
inoculati  abbiano  più  di  venti  o  tren¬ 
ta  pullole  fulla  faccia  ,  le  quali  non 
lafciano  mai  alcun  fegno,  e  a  capo  di 
otto  giorni  riflabilito  è  alfolutamente 
Finfermo.  Ne’  luoghi,  dove  s’è  fatta 
1  inlérzione,  piantali  una  fuppurazio- 
ne,  la  quale  continua  durante  la  ma¬ 
lattia,  e  che  fembra  dover  molto  con¬ 
tribuire  a  renderla  benigna-  Vedonfi 
qui  ogni  anno  più  di  mille  perfone  che 
a  quefla  operazion  fotromettonfi  ;  e 
FAmbafciadore  di  Francia  ,  facetamen¬ 
te  dice  ,  che  dadi  qui  per  piacere  il 
vajuolo,  ficcome  vannofi  a  prender  F 
acque  in  altri  Paefi  .  Non  v’  ha  e  fe  lu¬ 
pi  o  che  un  fol  ne  fia  morto-  In  fine 
voi  non  dubiterete  della  perfuafione 
in  cui  fono  della  certezza  di  quefio 
metodo  ,  perchè  io  penfo  di  provarlo 
fopra  il  mio  cariffimo  figliuoletto. 

Io  fono  troppo  amante  della  Patria , 
perdi*  io  non  debba  volere  metterlo  in 
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voga  in  Inghilterra,  e  non  mancherò 
certamente  di  darne  una  efatta  rela¬ 
zione  ad  alcuni  Medici  noflri  ;  fe  ne 
troverò  di  così  virtuofi  ,  che  capaci  fie¬ 
no  di  fagri ficare  con  quello  ai  van¬ 
taggio  dell’ umanità  una  forgente  co¬ 
si  confiderabile  dell’ entrate  loro. 

In  fatti  quella  malattia  troppo  è  Ior 
profittevole  per  non  efporre  al  rifen- 
timento  loro  il  primier  temerario ,  che 
intraprendeffe  di  diflruggerla.  Può  ef¬ 
fe  re  nulladimeno  che  al  mio  ritorno 
io  abbia  il  coraggio  di  Far  guerra  con 
elfi  loro.  Ammirate  i’eroifmo  della  vo- 
flra  amica  3  che  è  ec. 

Offervazìone  fopra  il  Sai  affo  nelle  ìndì- 

gefiiom  ,  del  Sig.  di  Saint-Martin . 

Sono  7 .  o  8.  mefi ,  che  il  Sig.  de  la 
Vourlande  fentendofi  indispofto ,  conful- 
tò  l’CHfervatore  unitamente  ad  un  al¬ 
tro  Medico.  Avendogli  trovato  il  pol- 
fo  duro  e  pieno,  ordinògli  un  falalfo; 
ma  l’altro  Medico  non  avendo  a  ciò 
acconfentito,  determinolfi  V  infermo  al 
parere  di  quell’ultimo.  Dopo  due  o 
tre  giorni  venne  aflalito  da  una  indi- 
geftione  ilranamente  violenta,  la  qua¬ 
le  da  tutte  le  diligenze  dell’ ordinario 
Medico  non  potè  elfer  vinta. 

Convenne  ricorrere  all’  Olfervatore, 
il  quale  trovò  l’infermo  in  illato  cat¬ 
tivo  ;  fuffilleva  fempre  rindigeflione 
con  una  gagliarda  febbre  ,  e  con  un 
polfo  pienilfimo,  e  duro.  Fecegli  fare 
fui  fatto  un  falalfo  al  braccio;  flette 
meglio  l’infermo,  diminuiifi  la  febbre  , 
meno  duro  divenne  il  pollo  ,  l’infer¬ 
mo  fembrò  più  tranquillo  ,  e  dormì. 
Svegliandoli ,  non  fi  riconofceva  più  il 
fuo  flato.  Fu  falalfato  una  feconda  vol¬ 
ta  tre  ore  dopo  la  prima  ;  e  le  cole 
continuarono  a  migliorare.  Rimanen¬ 
do  ancor  troppo  pieno  il  polfo  ,  e  non 
elle ndo  fcomparfa  ancora  interamente 
la  febbre  ,  fecefi  un  terzo  falalfo  ,  il 
quale  feguito  venne  da  una  rìfipola  , 
che  portatali  nelle  fu  perfori  parti  diè  luo¬ 
go  di  fare  molti  falaifi  al  piede  .  Fu¬ 
rono  quelli  falaifi  accompagnati  da  al¬ 


cuni  rimedi  convenienti  allo  flato  ,  c 
alle  circoilanze,  e  P  infermo  guarì . 

LIBRI  NUOVI. 

Sockn-Apotheck ,  <&c. cioè:  Farmacia 
per  ufo  delle  genti  di  campagna  ;  a  Stoc- 
icolm.  Quella  Farmacia  compofla  dal¬ 
la  Società  Reale  di  Medicina,,  è  pref¬ 
io  a  poco  fui  guflo  degli  Avvertimen¬ 
ti  al  Vopolo  fopra  la  fu  a  f a  Iute .  Efpon- 
gonfi  nella  prima  Parte  i  rimedj  più 
ufitati  :  contiene  la  feconda  il  governo 
delle  malattie:  e  la  terza  efibifce tren¬ 
ta  ricette  cogli  ufi  loro. 

Agriculturre  fundamenta  cbemica  ,  Dìff. 
Med.  Traf.  Wallerius ,  Refp.  von-Gii- 
Ienborg .  a  Upfal.  Quella  Di Ifertaèio- 
ne  è  un  intero  trattato  de’principj  dell* 
Agricoltura  relativamente  alla  vegeta¬ 
zione.  Comincia  l’Autore  col  far  co¬ 
li  ofce  re  le  parti  coflitutive  delle  pian¬ 
te,  e  palfa  in  feguito  alla  cognizione 
di  ciò,  che  può  fomminiflrare  in  co¬ 
pia  quelli  principj  alle  piante,  ehevo- 
glìonfi  coltivare. 

Ai  Tffevv  and  accurate  Syflem ,  Scc* 
cioè  :  V{uovo  ed  efatto  fife  ma  di  Storia 
Iffaturale  ,  contenente.  I.  La  fioria  de * 
Quadrupedi ,  comprefivi  gli  Anfibj  ,  le 
Rane,  e  le  Lucertole ,  con  le  proprietà , 
ed  ufi  loro  in  Medicina .  II.  La  fioria 
degli  Uccelli  ,  col  metodo  d' allevarne  le 
fpecie ,  che  cantano  .  III.  La  ftorìa  de * 
Ve fci,  de'  Crofiacei ,  delle  Conchiglie  ec . 
coir  ufo  loro  in  Medicina .  IV.  La  fioria 
degl'  Infetti  ,  con  le  proprietà  ,  ed  ufi 
loro  in  Medicina .  V.  La  fioria  delle  Ac¬ 
que  ,  T erre ,  V tetre ,  Fofftli ,  e  Minera¬ 
li ,  con  le  virtù ,  proprie  fa ,  ed  ufi  loro 
in  Medicina  ;  aggiuntovi  il  metodo  del 
Sig.  Linneo.  VI.  La  fioria  de *  Vegeta¬ 
bili  tanto  flranìeri  ,  che  nazionali  ;  la 
def  :rìzione  delle  radici ,  cortecce ,  foglie  , 
fiorì ,  frutti ,  fementì,  refine ,  gomme ,  e 
f  Ughi  condenfati ,  ficcome  ancora  le  vir¬ 
tù  ,  le  proprietà ,  e  gli  ufi  loro  in  Medi¬ 
cina  ;  col  metodo  di  coltivare  ne' giardi¬ 
ni  quejìe  piante  :  del  Sig.  Brookes  D.  M. 
con  150.  Tavole  in  rame .  A  Londra  , 
preffo  Nevvbery  1763. 
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17,  Novembre  1763. 


Coflìtuzione  Febbri  fcarlatine.  OJfer- 
zKtzione  del  Si^.Dott.  Angelo  Zulatti 
Medico  in  Ceffalonia. 

SE  degli  avvenimenti  particolari  c 
cofa  utile  ferbare  memoria  ,  per¬ 
ché  le  Offervazioni  fono  la  vera  mor¬ 
ta  di  chiunque  nell’arduo  fenderò  del¬ 
la  Medicina  deha  d’ inoltrarli  con  men 
dubbio  palfo  ;  ella  è  cofa  certamente 
utiliffima  de’  mali  comuni,  ed  epide¬ 
mici  la  difamina  ,  e  la  fedele  accura¬ 
ta  iftoria  .  Imperciocché  variando  di 
quelle  infermità  quali  fempre  il  carat¬ 
tere,  non  è  mai  a  fufficienza  inftrut- 
to  il  Medico,  che  non  fi  trovi  ,  e  pre- 
cifamente  nel  principio  delle  Coftitu- 
zioni ,  llranamente  impacciato  a  for¬ 
marne  adeguato  giudizio  ,  e  a  feerre 
tra  tanti  il  ccnvenevol  falutare  rime¬ 
dio.  Quella  fi  é  la  ragione,  per  cui  io 
non  tralafcio  mai  con  curiofa  invefti- 
gazione  di  tener  pafiTo  palio  dietro  al¬ 
le  malattie,  che  più  d’uno  in  unoftef- 
fo  tempo  infèftano,  e  di  fegnare  tut¬ 
to  ciò,  che  nello  fteffo  feorrere,  ch’ef¬ 
fe  fanno,  a  difeevrir  mi  riefee . 

Dopo  una  lunga  poco  fredda  inver¬ 
nata  ,  ma  umida  oltremodo  ,  feguitò 
una  primavera  ben  fredda,  rifpetro  al 
clima  noflro,  e  fecca  ;  anzi  la  liceità 
continuò  ad  efière  tale,  che  noi  con¬ 
tiamo  ornai  quattro  meli  interi  ,  dac¬ 
ché  non  vedemmo  pioggia  :  e  quelle 
aure  rugiadose  ,  le  quafi  erano  lolite 
altri  anni  di  rendere  le  noftre  notti 
eftive' deliziale  ,  e  foavi  ,  mancaronci 
quella  volta  onninamente.  Non  édun- 
que  maraviglia  ,  fe  da  un  tale  fovver- 
timento  della  ftagioni  loggiacquero  i 
corpi  umani  a  moltiplici  male  affezio¬ 
ni  ,*  infra  le  quali  nelle  età  adulte  le 
terzane  doppie  contìnue  ,  e  ne’  fan¬ 
ciulli  le  febbri  fcarlatine  di  prava  na- 
Gìorn.  diMed,  Tom. II. 


tura  il  primo  luogo  occuparono .  Efic- 
come  quelle  dal  folito  metodo,  e  dal¬ 
la  benefica  corteccia  della  China-Chi¬ 
na  agevolmente  domare  fi  lafciarono, 
e  quefte  caparbie  oltre  mifura  fi  di¬ 
moi!  raro  no  ;  così  delle  prime  preter¬ 
metto  di  far  menzione,  e  delle  fecon¬ 
de  foltanto  giudico  nece/Tario  ragio¬ 
nare. 

Alla  fine  di  Maggio,  quando  in  un 
tratto  fopravvenne il  caldo,  e  caldoaf- 
fannofo  ,  cominciarono  quefte  febbri 
fcarlatine  a  vagare  nella  Città  non  me¬ 
no  ,  che  ne’  circonvicini  Villaggi.  I 
foli  fanciulli  ,  come  già  fi  è  detto  , 
dell  uno,  e  dell*  altro  fedo,  ne  furono 
attaccati  ;  ne  a  me  fovviene  di  avere 
alcuna  fcarlatina  offervata  in  quelli  t 
che  l’anno  ventèlimo  oltrepaffarono. 
In  taluni  ii  male  cominciava  con  bri¬ 
vidi  ricorrenti,  con  proftrazione  di  for¬ 
ze  ,  e  con  graviamo  dolor  dicapo;  in 
altri  con  fubita  fiacchezza  ,  ed  intol¬ 
lerabile  ardore.  Quafi  in  tutti  l’appe¬ 
tito  era  onninamente  eftinto  ,  la  fete 
molta  e  implacabile,  la  bocca  arfa  ed 
amara  ,  la  lingua  fordida  e  di  bianca 
vifeofirà  impaniata,  l’alito  ferente ,  le 
membra  acciaccate,  perpetua  la  nau- 
fea  ,  e  talvolta  fufTeguirata  da  vomiti 
fpontanei  dì  gialle  amarognole  acquo¬ 
lina  fchiumofe.  Nel  fecondo,  terzo,  o 
quarto  giorno  di  febbre  ardita  conti¬ 
nua  cominciava  una  radezza  a  com¬ 
parire  primieramente  fui  collo,  e  dif¬ 
fonde  vafi  indi  per  tutto  il  corpo.  Era 
effa  ,  piu  o  meno  intenfa,  fecondoche 
la  malattia  avea  a  effere  piu  o  meno 
grave;  e  induceva  un  gran  fuoco,  ed 
una  lomma  aridità.  Fra  quefta  roffez- 
za  porporina  apparivano  certe  minu- 
tiftìme  bollicelle ,  non  troppo  elevare, 
della  groftezza  delle  fementi  di  Sena¬ 
pa,  ed  anche  minori.  L’eruzione  non 
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alleviava  per  conto  alcuno  il  male  ; 
anzi  fubito  dopo  l’eruzione  fletta  infie¬ 
riva  più  atroce  la  doglia  di  capo,  più 
flringente  l’anfietà,  più  continua  l’in- 
q u ie indine’.;  talvolta  compariva  il  de¬ 
lirio,  e  ne’  bambini  anche  la  convul- 
fìone,  nel  breve  interrotto  lor  fanno, 
e  più  moletti  fi  faceano  fentire  certi 
morii,  o  pungimenti,  che  vogliam  no¬ 
minarli,  allo  fìomaco  verfo  lo  fcrobi- 
colo  del  cuore.  11  ventre  nella  mag¬ 
gior  parte  degli  infermi  era  reftio:  ed 
in  quefti  la  febbre,  e  i  fintomi  erano 
più  veementi  ;  in  altri  fin  da  princi¬ 
pio  era  fcorrente  di  crocee  fetentiffime 
materie,  non  fenza  qualche  verme;  e 
allora  la  malattia  dimottravafi  più  ma¬ 
neggevole.  In  parecchi  ragazzi  di  ce¬ 
ra  pallidiccia,  e  di  fcarfa  nutrizione, 
i  vermi  ufciYano  fuori  per  bocca  a  cin¬ 
que,  o  fei  per  volta  così  foli  fenza  al¬ 
tra  impurità,  talor  vivi  e  vegeti,  ta¬ 
lora  morti  e  fracidi  ,  e  ne  fortivano 
anche  per  fecetto  in  maggior  nume¬ 
ro.  Più  di  cinquanta  lombrichi  cacciò 
per  le  accennate  vie  una  fanciulla  di 
dodici  anni  nel  folo  fpazio  di  quattro 
giorni.  Quafi  tutti  i  pazienti  ebbero 
le  glandule  Parotidi,  dopo  il  quarto, 
gonfie  e  dolenti;  e  quando  tali  tumo¬ 
ri  non  comparvero,  la  gola  fi  fece  in¬ 
fiammata  ,  e  P  inghiottimento  diffici¬ 
le.  Pochittìmi  furono  efenti  dall’uno, 
o  dall’altro  di  quefti  attacchi.  De* 
mentovati  umori  neffuno  ha  fuppura- 
to  ;  ma  or  pretto,  or  tardi  fvanirono 
allo  fvanire  della  rettezza,  e  della  feb¬ 
bre  ,  e  a  proporzione  delle  evacuazio¬ 
ni  del  ventre.  Quindi  non  fi  adopera¬ 
rono  cataplasmi  ;  bensì  fi  ugnevano 
foffregando  col  gratto  umano  ,  in  cui 
era  mefcolata  e  trita  la  Canfora.  A 
pari  paffo  colle  flette  mifure  cedevano 
eziandio  della  gola  le  fiogofi  ;  per  le 
quali  l’acqua  d’orzo  leggermente  in¬ 
fortita  coll’aceto  rofato  fi  conobbe  ba- 
ftevoliflìma . 

Nel  fettimo,  o  prima  ancora,  fe  il 
male  avea  a  effe  re  di  breve  detrazio¬ 
ne,  e  fe  di  lunga  nelPundecimo ,  duo¬ 
decimo  ,  e  quartodecimo,  la  roffezza 
dava  luogo  ad  una  certa  come  a  (per¬ 
ii  o  ne  di  fottilittìma  farina,  che  a  po¬ 
co  a  poco  imbiancava  la  pelle  ,  co¬ 


minciando  fempre  dalle  parti  fuperiori 
del  corpo,  maffimamente  del  petto,  e 
delle  braccia  .  Gli  infermi  fentivano 
allora  prurito,  e  piacere  di  grattarli  , 
e  col  grattamento  cadeva  quella  Stri¬ 
na,  ovvero  flaccavafi  la  cuticola  a  pic¬ 
coli  terminimi  pezzetti .  La  febbre  pron¬ 
tamente  s’abbaflàva,  qualche  fiata  del 
tutto  s’ammorzava,  avvegnaché  la  rof¬ 
fezza  per  alcun  giorno continuatte  tut¬ 
tavia.  Riforgeva  l’appetito,  il  fon  no 
fi  dilungava  tranquillamente  ,  ma  il 
fudore  non  fi  lafciava  vedere,  fe  non 
fe  eftinta  ogni  roftezza.  In  ultimo  ri¬ 
tornavano  le  forze  ,  ed  una  fanitàpiu 
profpera  di  prima. 

.  Dalle  cole  fin  qui  dette  chiaro  aru 
pariice,  le  io  mal  non  m’ appongo  ,  che 
quella  coftituzione  di  febbri  fcarlatine 
per  l’indole  ftravagante,  e  per  la  gra¬ 
vezza  dei  fintomi,  non  è  da  metterli 
a  paragone  con  la  fcarlatina  deferitta- 
ci  brevemente  dal  gran  Sydenham ,  fe¬ 
condo  il  quale  non  meritava  quella  fua 
al  più  al  più  che  morbi  nomen  ;  vix 
enim  ,  foggiugne,  altius  ajfùrgit  (  Seti. 
FL  Ciiù.  II.  )  dove  all’incontro  quella 
mia  è  Hata  malattia  fortilfima,  e  cin¬ 
ta  di  molto  pericolo,  cui  per  combat¬ 
tere  io  ho  dovuto  tener  altra  traccia 
di  quella  indicataci  da\ Sydenbam  >  eda 
altri  valentittìmi  Maettri  dell’Arte. 

Io  m’ accolli  fin  da  bel  principio  del¬ 
la  coftituzione,  che  quella  febbre  non 
era  già  un  ribollimento  femplice  di  {an¬ 
gue,  occa fiondato  da  movimento  falu- 
tar  di  natura  fgravamefi  dì  alcune  par¬ 
ticole  eterogenee  introdotte  a  flurbare 
il  placido  correre,  e  ricorrere  dei  flui¬ 
di  ;  ma  una  importante  colà  dipenden¬ 
te  dallo  flomaco,  e  dagli  intettini  ri¬ 
dondanti  dì  ogni  forra  d’umori  deprava¬ 
ti.  Me  ne  diedero  chiaro  indizio  la  boc¬ 
ca  amara,  la  lingua  lordida  evifeofa, 
1’  inappetenza  ,  il  fetido  efalar  della 
bocca,  la  n  aule  a ,  l’ufcita  abbondante 
de’  vermini,  il  vomito  fpontan.eo  ,  e 
le  feparazioni  dell’alvo  di  pelfimo odo¬ 
re  ,  molto  conferenti  all’  ammalato  . 
Quindi  io  tutta  l’opera  M  voi  fi  aripur- 
gare  le  prime  vie  ;  e  dove  non  c’era , 
produrre  una  moderata  fofferibile  diar¬ 
rea  ,  fìccome  a  mantenerlavi  foavemeii- 
te ,  dove  la  natura  con  provvida  ma¬ 
no 


no  da  per  fé  della  aveala  eccitata .  E 
a  vero  dire  non  ebbi  occafione  di  pen¬ 
tirmi  per  aver  cosi  fatto;  anzi  vidi  a 
chiare  note  verificato  ciò ,  che  avvifa 
il  chiariffimo  Archiatro  Sig .Vansvvieten 
(  in  §.  723.  ),  che,  docent  obfervata  , 
quandoquc  illud ,  quod  pruritus  cxan- 
.tbemata  facit ,  bdrere  in  ventri  culo  ,  & 
circa  prcecordia  ,  atque  hoc  excuffo flatim 
il  la  e  vane f cere .  La  qual  cofia  toccommi 
altre  volte  in  moltidìmi  cafi  particola¬ 
ri  di  ofifervare  ;  e  (pezialmente  in  un 
Sergente  di  Milizia  d’anni  cinquanta  in 
circa,  il  quale  dopo  aver  ben  mangia¬ 
to,  e  meglio  bevuto,  adiroffi  afpramen- 
te  non  fo  per  qual  caufa ,  e  ingollata 
una  chicchera  d’acquavite  tra  la  collo- 
ra ,  non  andò  guari  ,  che  affai  ito  da  re¬ 
pentino  cocente  calore,  e  radezza  per 
tutta  la  vita  ,  fi  empiè  da  capo  a’  piedi 
di  larghe  efflorefcenze,  che  appelliam 
volgarmente  Effcre  ;  per  le  quali  prc- 
moffofegli ,  con  dargli  a  gran  tazze  ac¬ 
qua  tepida,  il  vomito,  e  vuotato  il  ven¬ 
tricolo  di  que’  cibi ,  di  que'  beveraggi, 
e  di  quegli  umori  biliofi  dallo  fdegno 
sforzatamente  fpremuti  ,  fui  fatto  di 
ogni  fuo  incomodo  follevoffi.  Se  non 
che  io  ho  delle  fperienze  a  centinaia  di 
cotali  Ejfcre ,  fatte  fparire  coltolo  Eme¬ 
tico  con  pronto  alleggia  mento  dei  pa¬ 
zienti. 

Ma  per  ritornare  al  propofito  :  io 
dunque  per  le  antidette  ragioni  mi  de¬ 
terminai  a  trattare  le  febbri  di  quella 
Epidemia  come  prodotte  da  accumula¬ 
mento  di  umori  putrefatti  e  rodenti  , 
che  dal  fondo  dello  flomaco,  degli  in- 
teflini,  e  delle  appartenenze  contigue, 
col  forte  loro  (limolare  arredafièro  per 
L  accorciamento  de’  vafi  il  moto  prò- 
grelfivo  del  (angue,  particolarmente  al¬ 
la  cute,  tutta  portando  in  bulla  fcena 
degli  accidenti  (opra  riferiti  la  malva¬ 
gia  caterva. 

Non  mi  vai  fi  per  tanto  di  altro,  per 
cosi  dire,  rimedio,  fuorché  rì’una  mi- 
dura  purgante,  e  antelmintica,  com¬ 
polla  di  due  dramme  di  Rabarbaro  (cel¬ 
io,  di  una  dramma,  e  mezza  dì  Ca¬ 
lappa  fottilmente  polverizzata,  di  una 
dramma  di  Semi  Santi  ,  di  due  onde  dì 
acqua  Teriacale,  e  di  tre  o  poco  più 
di  Finocchio  deftì  1  lata  ;  della  qual  mi¬ 
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dura  ,  giuda  l’età  ,  vigore  ,  e  tempera¬ 
mento  dell’infermo,  e  fecondo  la  for¬ 
za  e  gagliardia  del  male,  prefcrivea  al 
giorno  tre,  quattro,  cinque,  or  più, 
or  meno  cucchiaiate,  con  debiti  inter¬ 
valli,  finché  fi  fcioglieva  il  ventre .  Al¬ 
lora  dirigeva  la  dofe  del  rimedio  a  mi- 
fura  delle  efcrezioni  ,  che  compariva¬ 
no,  e  così  tirava  oltre  fino  alla  intera 
guarigione,  tenendo  fempre  mai  peren¬ 
ne  quell’ artifizial  diarrea. 

Notai  collantemente,  che  dopo  le  pri¬ 
me  purgazioni  i  fintomi  fi  abbonacciava¬ 
no  ,  mafiìmamente  il  dolor  di  capo,  le 
convulfioni,  l’ infiammazion  della  go¬ 
la  ,  e  i  pugnimenti  dello  flomaco.  La 
roffezza  di  eccefiìva  paffiava  a  colore  più 
dilavato  di  roba;  il  prurito  (  ottimo,  c 
falutar  fegno  )  non  iflava  gran  pezzo  a 
fopraggiugnere  ,  ficcome  i  poifi  a  ren¬ 
der  fi  più  molli,  e  più  efpanfi. 

Cinque,  o  bei  evacuazioni  in  venti- 
quattro  ore  ad  alcuni  erano  diffidenti 
a  produrre  tali  vantaggi:  ad  altri  più 
ne  abbifogtiavano  giuda  l’ammaffamen- 
to  della  fetida  corrotta  zavorra,  che  le 
prime  drade  fporcava. 

Ordinariamente  badava  fempre  una 
prefcrizione  della  mifluraa  debellare  ne* 
piccoli  fanciulli  la  infermità  ;  ne’  ra¬ 
gazzi  più  grandi  alle  volte  fi  ripeteva  la 
dol'e ,  ma  quafi  mai  fi  confumava  a  fondo . 

Mi  (òlio  trovato  non  di  rado  nella  ne- 
ceffità  di  combattere  qualche  fintomo, 
da  cui  temeva confeguenze  funede .  Per 
lo  che  quando  i  polii  erano  duri,  e  pie¬ 
ni ,  e  il  dolor  di  capo  inferocito,  non 
tralafciai  di  ordinare  la  flebotomia  ,  dal¬ 
la  quale  compre!!  rintuzzato  l’acciden¬ 
te  febbrile,  ma  non  rinfranta  per  nulla 
la  caufa  principale  del  male  .  Il  fangue 
edratto  non  prefentò  mai  quella  bian¬ 
ca  cotenna  ,  che  noi  col  nome  di  ero¬ 
da  infiammatoria  denotiamo.  Ivefcica- 
torj  pure  alcune  volte  fi  appofero  per 
qualche  affetto  foporofo,  che  neldecor- 
fo  della  malattìa  fi  è  incontrato  ;  ma 
di  qualfivoglia  praticata  Medicina  la 
midura  predò  più  folleciti ,  ed  efficaci 
gli  affiti . 

Le  orine  nel  principio  furono  fcarfe, 
tenui ,  e  acquinole  ;  in  progreffio  ,  decli¬ 
nando  il  male,  fluirono  copiofe,  e  ca¬ 
ricate  di  colore . 
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Per  quello  poi  fpetta  al  vitto,  ricco¬ 
ne  vidi,  che  le  carni,  e  fino  i  brodi 
di  femplice  pollaftrino  ,  aumentavano 
la  febbre,  e  la  fioritura  della  fuperfi- 
zie,  così  mi  attenni  del  tutto  da  fiffat- 
te  cofe ,  e  riduffi  il  cibo  a  fole  panatel- 
le  coll’ acqua  ,  o  a  tozzi  di  pane  pur 
nell’acqua  fincera  ammollati.  L’acqua 
ancora  o  fchietta ,  o  nitrata  era  la  be¬ 
vanda,  che  in  gran  copia  lafciava  li¬ 
bertà  a’  pazienti  di  bere.  E  in  coiai 
gitila,  facendoli  ftare  a  letto  moderata- 
mente  coperti ,  e  introducendo  replica- 
tamente  al  giorno  per  le  fi  ne  ft  re  aria 
frefca  ,  e  innocente  ;  col  bandire  gli 
alefiifarmaci ,  i  fudoriferi,  ed  altre  tali 
ricette  mifteriofe ,  e  non  fempre  utili, 
colla  fola  mitturetta  purgante  io  mi  ie¬ 
ri  incontro  a  tutte  le  febbri  fcarlatine  , 
che  mi  fi  diedero  a  curare,'  e  coll’ajuto 
d’iddio  le  ho  tutte  fuperate  con  brevi¬ 
tà,  ficurezza  ,  e  giocondità  . 

****** 

Il  R.  F.  Infermiere  de*  R.R.  P.P. 
Cappuccini  di  Bologna  ,  efiendo  venuto 
tu  quetti  p  a  fiat  i  giorni  a  Vi  m gì  a ,  m’ha 
fatto  leggere  i!  figliente  Ma  ni  fi  fio  di 
Modefto  Fenzo  Stampai  or  noftro  ,  che 
io  non  aveva  ,  a  dir  vero  ,  veduto. 
Eifendo  la  materia,  ch’egli  propone, 
del  mio  Giornale  fufcettibilc,  non  vo¬ 
glio  ommettere  di  parteciparlo  co’  miei 
fogl;  piu  ampiamente  al  Pubblico.  Ec¬ 
colo. 

Omnibus  scienti^  cultoribus 
,,  intelligere  peroptantibus  arcanum  il- 
,,  lud  impenetrabile  de  mutua  necejft- 
„  tudìne  anima  Isncorporis ,  quacorn- 
,,  moda  (s*  ìncommoda  invicem  ex  a- 
„  quo  partiuntur . 

„  Modeftus  Fentitis  Typographus 
,,  Venetus. 

,,  Cum  mi  hi  fuprafcripto  typis  ede- 
„  re  injundum  fit  Opus  ab  Admodum 
„  Rev.  Pane  PAULO  MARIA  AS- 
„  TENSI  Ordinis  Capiteci  noni  m  Phi- 
,,  lofophiae  Se  Medici nae  Dottore  ela- 
„  boratum  ,  cui  infcribitur  ,  Tfycbolo - 
già ,  fi  ve  Motuum  Mnimalium  ly*  Rtf- 


,,  ciprocorum  Machia  a  *Anìmalìs  ,  Theo~ 
„  ria  Medica  ,  omnes  humanot  affius  au- 
,,  toptica  ls»  facili  quamvis  baffi  enus  in- 
,,  audita  metbodo  explanans ,  Quod  non 
,,  tana  illis  ,  qui  Medicar,  profeffioni  ad- 
„  ditti  flint,  verum  etiam  Theologis, 
,,  caeterifquefcientiarum  cultoribus  ,  fin 
,,  minus  necefiarium  ,  perutile  fir  fu- 
„  turum  ,  utpote  dare  exponitur  ,  A- 
,,  nimae  cognitionem  ette  fupra  omnes 
„  utilifiìmam ,  unde  effluunt  univerfae 
„  rerum  intellettiones ,  Quid  fit  Ma* 
,,  teria ,  Elementum ,  Mixtum  ,  Cor- 
„  pus  creatum  ,  generatum  ,  anima- 
,,  tum  ,  inanimatum  ,  a  fe  mobile  ,  a 
,,  fe  immobile,  liberum,  Se  non  libe- 
,,  rum,  unde  hsec  hbertas  ,  quodnam 
,,  ejus  principimi!  ,  quid  fubftantia  fpi- 
,,  ritualis,  imrno  ipfemet  Deus  j  Au- 
„  thoris  deinde  ejufdem  animae  nova 
„  definitio  ,  Se  damna  in  Medicinam 
,,  derivata  defettus  cognitionis  ejufdem. 

„  Emergit  poliva  Nova  attionum  ora- 
,,  nium  humanarum  explicatio  cxor- 
,,  dio  defumpto  a  Conceptione  mulie- 
,,  bri  in  utero,  ubi  noviter  atque  an- 
„  tehac  inaudita  deprehenduntur  ,  fci- 
„  1  ice t  Lo'cus  &Tempus  animationis, 
„  ideft  unionis  a  nimae  cum  corpore  , 
,,  nec  non  primarii  ittius  animationis 
,,  effettus,  Se  fecundarii  ....  Rurfus 
„  in  eodem  extra  uterum  ,  Novus  de- 
,,  tegitur  Pulmonum  motus.  Se  totius 
,,  pettoris  ,  diaphragrnatis  ,  Mufculo- 
,,  rum  abdominis,  Darae  meningi.*  &c* 
„  ex  quibus  derivantur  Caulae  tunda- 
,,  mentales  refpirationis,  Ciborum  di- 
„  geftionis,  Sanguinis  circulationis  &c. 

,,  Hinc  perceptiones  quas  haurìun- 
„  tur  a  fenfibus  externis,  Se  circa  lo- 
,,  cum  ubi  mens  eafdem  negotiatur  , 
„  ut  Judicium  fenfuum,  Phantafia  ,  Me- 
„  moria.  Cogitano  Sec.  Judicium  na- 
„  turale  fimplex Brutis  etiam  commu- 
„  ne.  Denique Refiexae  operationes quas 
„  voeantur,  ut  funt  Apprehenfio  live 
,,  Intellettio ,  Judicium  Sec.  Ulterius 
,,  ex  quibus  modis  oriuntur  Affettus  , 
,,  feu  Paffiones  ,  Virtutes  ,  Vitia  Ócc . 
,,  tum  in  attu  figliato  ,  tum  exercito. 
,,  Motus  item  voluntarii .  Exponitur 
,,  Ratio  Indolìs  liberorum  ,  Naevorum 
,,  in  his  Se  Monflruorum,  Morumquè 
„  five  habitunm  naturalium  ex  Lacca¬ 
ti  o* 
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„  tione,  Educatione,  Difciplina,  Co - 
„  niugio  Scc.  Aere  Se  Regione  ,  hu- 
„  moribus  ,  t  empera  mentis  ,  Scc.  nec 
,,  non  Amicitiae  naturalis  Se  Sympa- 
„  thiae. 

,,  Hinc  nova  ofFertur  Explicatio  a- 
„  ftionum  omnium  humanarum  infta- 
3,  tu  preternaturali  ,  feilieet  in  quo 
„  confiftat  Pletora  Cachexia  ferofalym- 
3,  phatica  iberica  a  lalfo  dive r fi  gene- 
3,  risfixo&c.  Volatili,  acido  Scc.  item 
3,  Febris  ejufque  fpecies  Scc.  Quoad  Se- 
3,  cundarias,  quid  fit  Anorexia,  Ape- 
3,  pfia ,  Brandipepfìa,  Cachochymia  Scc. 
3,  Item  refpe&u  partis  litri ufque  folidac 
3,  ac  fluide  exponitur  Ratio  Paflionìs 
3,  hypocondriace  Scc. 

,,  Reipedlu  vero  fun&ionum  anima- 
3,  lium  traditur  Ethiologia  ,  nempefen- 
3,  fus  Se  memoriae  imminute.  Manie 
33  Scc.  Tandem  declarantur  Tigna  pro- 
„  pria  Phyfionomica  tana  quoad  mo- 
,3  res,  quam  quoad  morbos,  Se  capta 
3,  occafione  ,  de  Signis  Se  Pulfibus  , 
3,  fomniis  ,  decubitu,  homofeopia , uro- 
3,  feopìa  ,  que  eruuntur.  Nec  omitti- 
,,  tur  Caufa  efficacie  remediorum  prae- 
„  fertim  Ipecificorum  ,  principiò  inven- 
3,  tis  Se  phyfice  veris. 

Un  mio  amico  avidiffimo  d’ogni  Medi¬ 
ca  cognizione  ha  trovato  fui  mio  Scrittoio 
a  quelli  giorni  il  Manifefto  annunziato, 
Jo  ha  letto  ,  e  cosi  fu  due  piedi  mi 
dille.  Udite,  cariffimo.  Le  pratiche  of- 
fervazìoni ,  le  nuove  feoperte  Anato¬ 
miche,  i  nuovi  bene  fperimentati  ri¬ 
medi,  e  fiffiatte  cofe  utili  fenza  dub¬ 
bio  alla  pratica  Medicina  ,  Para n nomi 
lemure  accette,  fe  io  le  legga  ne’  fo¬ 
gli  voflri,*  ma  non  fo,  fe  grate  mi  fa¬ 
ranno  ugualmente  le  notizie  di  nuovi 
fittemi.  Voi  avete  pur  detto  (foggi un¬ 
irmi  egli  )  in  altra  vottra  Opera  ,  che 
problematico  etter  potrebbe ,  fe  gli  ^tu¬ 
tori  de'  fifoni  recato  abbiano  più  di 
vantaggio ,  o  di  danno  alla  Medicina. 
Ora  che  dirò  io  di  quello  nuovo  Alte¬ 
rna  ,  che  mi  viene  prometto?  Gran  co¬ 
la  vi  fi  tratta  !  Grandi  cofe  vi  fi  di¬ 
ranno.  Voglia  il  Cielo ,  che  la  noftra 
afpettazione  non  vegna  poi  ,  ficco  me 
avviene  talora ,  delufa .  Io  ho  procu¬ 
rato  d’ acchetarlo  ,  con  la  fperanza  , 
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che  fia  per  pubblicarli  pretto  queft’O- 
pera ,  la  quale,  per  quel  che  mi  vie¬ 
ne  detto  ,  deve  ettere  certamente  attai 
buona.  Io  ne  fon  perfuafo  ,  e  fpero  , 
che  non  avrà  gli  fvantaggj ,  che  reca¬ 
no  talora  i  fantafticì  fpiritolì  fittemi, 
da  quel  mio  amico  sì  giuftamente  temuti . 

„  II  Sig.  Toijfonnier  Configliero  di  Sta¬ 
to  ,  Medico  di  Confili ta  del  Re,  e  Pro¬ 
iettóre  di  Chimica  del  Collegio  Reale, 
dopo  aver  efeguita  nel  Porto-i’-Oriente 
1*  operazione  da  lui  propotta  per  addol¬ 
ci  re  l’acqua  marina,  s' è  imbarcato  per 
ordine  di  S.  M.  fopra  la  Regia-Nave 
Lfei-Corpì  per  fare  la  fletta  operazione 
in  alto  mare,  che  poi  ha  ripetuto  an¬ 
che  lungo  la  lpiaggia  del  Porto  di  Breft. 
Secondo  la  Relazione  adunque  del  Sig. 
di  Chefac  che  comanda  la  Nave  fletta, 
e  di  tutti  gli  Uffiziali  che  furono  tefti- 
monj  dello  fperimento,  l’acqua  addol¬ 
cita  dal  Sign.  Toijfonnier  s’è  ritrovata 
dolce,  pura,  e  leggiera  quanto  l’acqua 
di  pioggia  ,  e  la  fa I libri tà  ne  fu  provata 
dall’ufo  fattone  da  più  perfone  che  il* 
hanno  bevuto  a  lungo.  La  macchina 
detti  nata  all’operazione  non  imbarazza 
in  verini  modo  la  Nave,  e  fe  ne  può 
far  ufo  fenz* alcun  difturbo,  o  difordi- 
ne,  e  in  modo  affai  facile.  Il  confumo 
delle  materie  combuftibili  per  mantene¬ 
re  la  caldaja  dell’equipaggio  s’è  ridot¬ 
to,  medianti  alcune  avvertenze ,  sì  eco¬ 
nomico,  che  coll’avanzo  di  etto,  il  nuo¬ 
vo  lambicco  o  macchina  può  fommini- 
flrare  in  24.  ore  750.  pinte  d’acqua  buo¬ 
na.  Ne’  biiògni  urgentiffimi  fi  può  pe¬ 
rò  cavarne  nello  fletto  fpazio  fino  a 
200Q.  pinte  ,  aggiungendo  però  un’al¬ 
tra  mediocre  quantità  di  legna,  o  car¬ 
bone  . 

Fra  i  valentuomini  che  da  molto  tem¬ 
po  in  quà  hanno  fucceffivamente  ten¬ 
tato  di  render  dolci  Tacque  marine  per 
ufo  in  particolare  de’  Naviganti ,  fi  con¬ 
tano  principalmente  in  Inghilterra  1‘ 
Hauton  ,  il  Val  co  t ,  il  Fitzgerald  ,  l’Hal- 
les ,  cY.Apleby;  in  Allemagna  il  Leib - 
nizio  ,  e  in  Francia  il  Gautier  Medico  di 
Nantes.  Ma  il  poco  frutto  tratto  finora 
dalle  lor  fatiche  prova  troppo  chiara- 

men- 
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mente,  che  o  per  non  aver  potuto  fco- 
prire  il  modo  più  opportuno,  o  per  aver 
tra, (curato  di  formare  una  macchina  che 
refider  potette  al  1*  agitazione  di  una 
Nave,  tutti  gli  accennati  Filofofi  non 
giunfero  a  dare  a’  proprj  metodi  il  gra¬ 
do  di  perfezione  che  richiedeva!! .  Il  Sig. 
"Poiffonnier  ripeterà  le  fue  fperienze  fotto 
gli  occhi  della  Facoltà  di  Medicina  di 
Parigi  ,  e  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze.  Il  giudizio  di  efiì  due  dotti  Cor¬ 
pi  determinerà  quello  del  pubblico  in¬ 
torno  al  merito  e  all* importanza  della 
nuova  (coperta . 

Dell*  Acq.ua, 

L’acqua  è  un  corpo  femplice  ,  flui¬ 
do,  tralparente  ,  lenza  odore,  e  quali 
lenza  fapore. 

Stimali  l’acqua  tanto  più  pura  ,  quan¬ 
to  eflà  è  più  chiara,  quanto  meno  ha 
di  colore,  d’odore,  e  ditàpor-e,  quan¬ 
to  e  più  leggera  falla  bilancia,  quan¬ 
to^  meno  carica  lo  flomaco  ,  quanto 
più  predo  palla  ,  quanto  più  lunga¬ 
mente  fi  può  ferbare  lenza  guadarli  , 
quanto  meno  depone  di  fedi  mento  ne* 

,  ne’  quali  conferva!! ,  quanto  più 
difficilmente  fi  gela,  quanto  più  pre¬ 
do  bolle  ,  e  quanto  più  predo  ancor 
i!  raffredda. 

Oltreciò  fonovi  diverfe  efperienze  3 
con  le  quali  Tempre  più  manifeda  ren¬ 
dei!  la  fua  purità. 

Si  preferite  quella  che  me.fchiaf!  più 
facilmente  ,  e  piu  perfettamente  col 
fapone,  quella  in  cui  la  carne  cuoce!! 
in  minor  tempo  ,  in  cui  gli  erbagg; 
s  intenerirono  più  cuòcendoli  ,  quella 
che  ferve  a  fare  la  migliore  cervogia 
(  i appetti  uguali  gli  altri  ingredien¬ 
te  ),  quella  che  meglio  imbianca  i  pan¬ 
cini,  e  la  cera,  quella  in  cui  {tem¬ 
perato  il  getto  indurai!  meno  ,  quella 
in  cui  vertendo  de’  metalli  in  fufione , 

1  oro  e  l’argento  più  facilmente  vi  1! 
rendono  globulo!! ,  il  ferro,  lodagno, 
ed  il  piombo  fehizzano  con  maggior 
fracatto,  e  il  rame  (avvi  la  più  terri¬ 
bile  detonazione;  quella  finalmente  in 
cui  delle  parti  loro  Ialine  depuratili  me- 
jflio  le  cattine  metalliche. 

Un  c/ror  grande  fi  è  quello  di  cre¬ 


dere,  che  l’acqua  più  pura  agli  occhi 
d’un  Chimico  lia  la  più  fana  per  l’or¬ 
dinaria  bevanda. 

L’acqua  dedillata  è  più  leggera  che 
l’acqua  comune  e  femplice;  ma  nello 
detto  tempo  ella  è  la  più  mattana  di 
tutte  sì  per  gli  animali  ,  che  per  i  ve¬ 
getabili.  Quedo  sé  provato  in  alcune 
lunghe  navigazioni. 

Lafeinfi  adunque  alla  Chimica  le  ac¬ 
que  deftillate  di  grandine,  di  neve,  o 
cu  pioggia,  e  fchififi  ancora  quanto  più 
fi  può  di  bere  dì  quella  »  chevien  con¬ 
dotta  con  canali  dì  piombo,  o  l'erbata 
in  fontane  {lagnate. 

L’acqua  di  fontana  ha  delle  qualità 
molto  varie  giuda  la  diverlìrà  de’ luo¬ 
ghi ,  donde  ed'a  proviene.  Ogni  acqua 
di  fontana  trae  F  origine  fua  dalla  piog¬ 
gia,  e  quedo  è  qual!  dimodrato  in  Fi- 
fica .  L’acqua  di  fontana  conduce  l'eco 
tutte  le  materie,  ch’etta  ha  incontra¬ 
te  nelle  fotterranee  fue  drade  ,  e  che 
da  lei  poffono  efler  difciolte.  Quindi 
nafee  la  maravigliofa  diverfità  delle 
acque  di  varie  forgenti.  La  più  pura 
deve  efier  quella  che  difeende  da  mon¬ 
tagne  puramente  fabbionofe,  in  cui  el¬ 
la  è  data  feltrata  naturalmente  tra  fab- 
bie,  e  tra  minuti  falli  indiffolubili  dall” 
acqua. 

Quell’ acque  ,  che  hanno  la  forgente 
loro  profondi  firma  ,  venendo  meno  al¬ 
terate  dalle  variazioni  dell’atmosfera  , 
comparifcono  fredde  in  Eftate  ,  e  cal¬ 
de  in  Inverno  ,  e  fono  tanto  più  ag- 
gradevoli  a  beri!,  e  verifimilmente  piu 
lane  . 

Ippocrate  attevera ,  che  le  acque,  le 
quali  hanno  la  forgente  loro  a  Levan¬ 
te,  fono  generalmente  più  pure  e  più 
chiare  di  quelle,  che  l'hanno  a  Ponen¬ 
te;  ma  quanto  etter  polla  vero  quedo, 
lafcio  che  altri  confideri . 

L’acqua  dì  fiume  è  foggetta  ad  al¬ 
trettante  e  più  differenze,  che  l’acqua 
di  fontana  ,  Angolarmente  quella  de* 
fiumi  grandi  ,  che  ricevono  il  tributo 
delle  acque  dì  molti  meno  confidera- 
bili  fiumi . 

Il  legno  più  ficuro  della  purità  del¬ 
le  acque  d’uii  fiume  fi  è  la  bontà  del 
pefee,  che  vi  1!  pefea . 

Non  fi  può  dubitare,  che  non  fiavi 
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una  differenza  reale  nelle  qualità  dell' 
acque  d’ un  luogo  e  d’uri  altrodel  fiu¬ 
me  fteffo ,  per  d'empio  al  di  l'opra  ,  o 
al  di  fotto  d’una  grande  Città,  in  cui 
tante  fogne,  e  tante  forte  d’immondi¬ 
zie  fcaricanfi  nel  fiume. 

Tutte  le  acque  ,  che  fonofi  finora 
defcritte,  non  hanno  per  verun  conto 
a  paragonarli,  a  giudizio  mio,  con  le 
aggradevoliffime  acque  piovane  ,  che 
d’  ordinario  bevonfi  in  quella  noftra 
Città  di  Vinegia. 

ìppocrate  fteffo  fi  fa  quanto  abbia  1* 
acqua  di  pioggia  lodata  Copra  tutte  le 
altre  con  quelle  trite  parole  ;  JLqua 
ex  ìmbribus  colletta  fevijfima  &  dui - 
cifiìma  flint ,  tenuifilma  &  limpidi  filma . 
Maravigliofa  è  la  maniera  ,  con  cui 
vengono  da  noi  raccolte  quell’ acque, 
le  quali  portano  bensì  Ceco  alcune  im¬ 
mondezze,  che  fu’  tetti  delle  cale  ,  o 
nelle  ftrade  ritrovanfi ,  ma  per  gli  op¬ 
portuni  condotti  recateli  nella  comu¬ 
ne  vafca  ,  ivi  feltranfi  per  la  copiofa 
fabbia  in  modo,  che  acquiftano  quella 
grata  loro  qualità,  per  cui  da  ciafcùn 
foreftiere,  che  leabbia  affiggiate ,  ven¬ 
gono  per  le  migliori  celebrate.  La  cu- 
ftodia  ,  che  delle  particolari  cifterne 
hanno  gli  abitanti,  è  grandiffima  ,  e 
m  aravi  gl  iofa  poi  fi  è  la  pubblica  dili¬ 
genza  nel  confervar  quelle,  che  pub¬ 
bliche  fono  a  comodo  di  ci’afcheduno 
con  infinito  ,  e  lodevole  dilpendio  . 
L’aridità,  che  talora  per  lunga  pezza 
mantienfi,  è  una  delle  cofe  ,  che  più 
ci  rattrifta  ,  togliendoci  con  Tacque 
piovane  uno  de’  migliori  agi  del  no- 
ftro  Paefe.  Ma  anche  in  quelli  cafi  , 
e  la  Pubblica  Sovrana  Provide n za  per 
quelle  pubbliche,  e  la  particolare  at¬ 
tenzione  de’  Cittadini  per  le  private 
ripara  al  danno  non  ordinario ,  che  re¬ 
car  ne  vorrebbe  l’arida  ftagione .  Im¬ 
perciocché  ,  facendoli  qua  tralporrare 
le  acque  foaviflìme  di  qualche  vicino 
fiume,  s’empifcono  le  vuote  cifterne, 
e  donano  un’acqua  niente  inferiore  al¬ 
la  piovana.  Quanto  quell’  acque  ,  che 
iìoi  beviamo,  fìano  falutari,  e  dell’al- 
tre  migliori,  conofcere  fi  può  agevol¬ 
mente  dai  fegni  ,  che  Viiruvio  ne  dà 
(  De  Mrchitett.  Ltb.  Vili.  Cap.  V \  )  d’ 
un’acqua  eccellente.  Et  fi  erunt ,  dice 
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egli  nel  luogo  citato,  homines  corporì- 

bus  valentibus  ,  coloribus  nitidi s ,  cruri - 
bus  non  vitiofis ,  non  lippis  oculis ,  erunt 
probatifilmi  fontes ,  Non  v’ha  chi  negar 
polla,  che  il  colore  de’  Viniz  ani  non 
ila  un  color  de’  più  floridi  qui  po¬ 
chini  me  fon  le  malattie  delle  gambe, 
rariflìmo  è  chi  fia  lippo  ,  e  fpira  da* 
noftri  corpi  brillante  e  robufta  T  ama¬ 
bile  fanità. 

Un  uomo  dì  fpirito  ,  autore  d’  una 
Memoria  inferita  nel  fecondo  volume 
del  Mercurio  Francefe  di  Luglio  1760., 
proponci  un  nuovo  mezzodì  giudicare 
della  bontà  dell’acqua  con  quelle  parole; 

„  Se  la  buona  acqua  fi  fa  conofce- 
,,  re  nel  cuocere  ,  nel  rifcaldarfi  ,  o 
„  nel  raffreddarli  più  prefto  che  un’ 
,,  altra  ,  debbefi  più  ficura mente  di- 
,,  ftinguerla  al  tatto.  Quello  a  molti 
,,  femòrerà  un  paradoffo  .  Non  è  tut- 
„  tavia  meno  vero,  ch’io  nehoquan- 
,,  to  a  me  delle  irrevocabili  prove  . 
,,  Ciò  che  dicefi  un’acqua  leggera,  o 
,,  pelante,  non  è  altra  cola,  che  Ta- 
„  ver  effa  le  particole  fue  più  o  me- 
„  no  aderenti .  Se  meno  elleno  il  fo- 
„  no,  meno  anche  refiftono  al  tatto, 
,,  e  vi  fanno  una  minore  impresone 
„  per  la  maggiore  lor  facilità  a  difu- 
,,  nirfi.  Sono  molti  anni  cor  fi  ,  da  che 
,,  io  faccio  ufo  di  due  differenti  acque 
„  egualmente  pure  e  criftailine.  Luna 
„  per  bere  ,  e  l’altra  per  lavarli  le 
„  mani.  Io  ho  conofciuto  fui  fatto  una 
.  volta  lo  Ibaglio  del  mio  Servidore, 
,,  quando  mi  versò  falle  mani  l’acqua 
„  rìeftina ’-a  a  berli.  Tutti  non  s’accor- 
„  geianno  al  tatto  di  quella  differen- 
,,  za  tra  due  acque;  il  cheiononpen- 
,,  lo  che  confifta  nella  rozzezza  del 
,,  tatto,  ma  in  quella  del  fentimento 
,,  comune. 

Quello  Signore  può  certamente  van- 
tarfi  d’avere  il  tatto  affai  dilicato. 

Quanto  più  efiattamente  fi  mafiica  quel , 
che  fi  mangia ,  tanto  migliore  fi  fa  la 
digtfiione .  Tefi  di  Medicina  fiofienuta 
a  Parigi  fotto  la  prefidetizct  del  Sig . 
Teodoro  Baron . 

Tutti  i  Fifiologi ,  benché  di  vario  pa¬ 
rere  fopra  il  meccanifmo  della  dige- 
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Rione  convengono  tuttavia,  chelama- 
flicazione  fìa  ,  per  dir  così  ,  la  dige- 
fiione  primiera.  Quella  azione  imbeve 
gli  alimenti  di  fciliva  ,  la  quale  per 
lua  natura  faponacea  è  attiffima  a  di- 
fciogliere  le  parti  oliofe  ,  refinofe  , 
gommofe,  e  mucilagginofe  de’  cibi,  a 
rendere  la  mefcolanza  di  quelle  foflan- 
ze  eterogenee  più  intima  per  la  for¬ 
mazione  del  chilo,  e  per  eflrarne  tut¬ 
te  le  particole  che  contribuir  polfono 
alla  nutrizione  ,  e  al  mantenimento 
del  corpo  nollro.  Il  mecca nifmo  della 
mallicazione  llelfa  fa  penetrare  fem- 
prepiù  quello  fciogliente  ,  1*  efficacia 
di  cui  debb’eifere  proporzionata  alla 
natura  dell’ ali  mento  ,  e  al  volume  del¬ 
le  particole,  fopra  il  quale  quello me- 
Uruo  efercita  la  fu  a  virtù.  Quanto  più 
di  particole  fcioglienti  dalla  fciliva  1* 
alimento  contiene,  e  quanto  più  que¬ 
llo  ali  mento  è  ridotto  in  piccoli  pez¬ 
zi,  tanto  meglio  farà  penetrato,  ed 
ellratto.  Gli  alimenti  faranno  allora 
ridotti  in  una  liquidiffima  palla  ,  in 
una  fpecie  di  pappa,  che  non  obbli¬ 
gherà  lo  Ho  iliaco  a  molta  fatica  per 
compiere  la  digellione  ;  anzi  al  con¬ 
trario  non  trovando  gran  refiflcnza  a 
fu  pera  re  ,  non  farà  per  niente  nella 
fu  a  funzione  turbato .  Que’  vecchj  , 
che  perdendo  i  denti  loro  perduta  han¬ 
no  nello  fi  elfo  tempo  la  facilità  di  tri¬ 
turare  i  cibi,  fanno  fpefTo  cattiva  di- 
geffione.  Non  ne  ha  colpa  lo  flomaco 
loro,’  ma  gli  s’è  data  un’  opera  iupe- 
riore  alle  lue  forze.  Se  fi  faranno  can¬ 
giare  la  dieta,  e  fe  loro  darannofi  de’ 
cibi,  che  non  debbano  effere  maflica- 
ti ,  lo  flomaco  farà  allora  la  fua  fun¬ 
zione  ,  e  la  digeflione  fi  farà  bene. 
Que’  ghiotti,  che  mangiano  con  vora¬ 
cità  lafciano  cadere  con  precipizio  i 
pezzi  de’  cibi  nello  flomaco  loro,  fen- 
za  che  vengano  triturati  dai  denti .  Lo 
ilomaco  carico  di  pezzi  troppo  grofiì , 
e  troppo  pelanti  è  obbligato  di  rende¬ 
re  prefio  o  per  l’alto  ,  o  pel  baffo  il 
pefo,  che  l’opprime.  I  dolori,  le  in- 
digeflioni,  le  febbri,  e  la  morte  fieifa 
talora  fono  la  confeguenza  di  quello 
difordine.  Quanti  non  vedo n fi  ,  i  qua¬ 
li  mangiando  quanto  mangiano  due 
pedone ,  fon  magri  tuttavia  ,  e  quali 
Spolpati?  Sonovi  per  lo  contrario  al¬ 


cuni  che  mangiano  molto  meno  ,  ed 
hanno  un  buon  abito  di  corpo.  Dol- 
gonfi  i  primi  di  dolori  di  flomaco  ,  di 
gravezza  ec.  mentre  gli  altri  Hanno 
fèmprc  bene.  Tuttociò  non  accade,  fe 
non  fe  perchè  gli  uni  danno  allo  flo¬ 
maco  una  mafia  ,  da  cui  può  appena 
efirarre  il  necefia rio  mantenimento  per 
riparare  le  perdite,  che  giornalmente 
fa  il  corpo,  mafia  che  Io  opprime,  e 
che  grave  ficcome  il  piombo  pafia  agl* 
inteftinij  mentre  gli  altri  lungamente 
mafiicando,  e  rendendo  i  cibi  minuti  , 
Cangiano,  per  così  dire,  tutta  la  mal¬ 
fa  degli  alimenti  in  nod ri  mento  ;  dal 
che  può  tra fmer  ter  lo  flomaco  facil¬ 
mente  la  foftanza  al  (angue  ,  e  non 
trovafi  carico  d’ una  mafia  pelante ,  e 
troppo  dura  per  clfere  da’fuoi  meftrui 
penetrata  . 

LIBRI  NUOVI. 

Hecberches  fiur  la  nature  ,  dee.  cioè  : 

7 i'tcerche  fulla  natura  ,  e  fulla  inocula - 
zione  del  vqjuolo  ,  del  Sign.  Robert, 
Dottore  Heggentc  nella  Facoltà  di  Me¬ 
dicina  dell'  Univerfitk  d/' Parigi  .  a  /’Aja 
1765.,  e  fi  trova  a  Parigi  prefifo  P.  F. 
Didot . 

Quaftionum  Mcdickrum  ,  qua  circa  Me¬ 
dicina  Tbeoriam  is *  praxin  per  dcccn- 
nium  proxime  clapfium  ,  in  febolis  F acui¬ 
tati*  Medicina  Tarifienfis  agitata  fiunt 
Ì3n  dif cuffia  ,  ferie s  chronologìca  ,  cum 
DoBorum  prafidum  ,  &  baccalaureorum 
propugnantium  nomìnìbus  .  A  Parigi pre (fio 
Deljpilly  176?.  Quefl’Opera,  che  è  un 
fupplemento  a  quella  del  Sign.  Baron  , 
pubblicata  nel  1752.,  farà  lenza  dub¬ 
bio  ricevuta  con  piacere  da  tutti  quel¬ 
li  ,  che  defiderano  raccorre  i  monu¬ 
menti  ,  che  fervir  polfono  alla  Storia 
della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi. 

De  Cicuta ,  Dijfi.  Med.  Pudore  Proje- 
òlo-Joleph  Ehrharr .  A  Stiasburgo prefifo 
Lorenzi  1765.  Numerofiffime  fono  le 
Dilfertazioni  fulla  Cicuta ,  ed  è  diffici¬ 
le  il  dire  a  quale  fi  debba  dare  la  pre¬ 
ferenza  . 

Ditti  dell' .Accademia  delle  Scienze  di 
Siena.  Tomo  I.  per  l’anno  1760.  in 
Siena  prefifo  Bonetti.  Tutte  le  Memo¬ 
rie  di.  quello  Tomo  trattano  della  Ino¬ 
culazione  ,  e  tendono  a  raccomandar¬ 
ne  l’ufo. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

24.  Novembre  1763. 


Seguito  delle  Malattie  epidemiche  (a) 
Ponte-longo .  Ojfervazioni  del  Sign . 
.Dttfr.  Antonio  Galletti. 

Primavera  1760. 

L’  Autunno  fu  temperato  ,  e  1*  In- 
j  verno  con  poca  pioggia  ,  e  con 
non  molto  freddo. 

Nel  raefedi  Marzo,  e  nel  principio 
di  Aprile  fi  videro  alcune  febbri  delle 
già  defcritte  nella  Primavera  1752.  Al¬ 
la  metà  di  Maggio  di  nuovo  compar¬ 
vero  quelle  del  pattato  Autunno  ;  que¬ 
lle  però  a  differenza  loro  dimoftrava- 
no  perfetti  legni  di  concozione  sì  ne¬ 
gli  fputi ,  che  nell*  orine  .  Trattai  le 
prime  col  metodo  allora- defcritto ,  e 
le  ultime  colla  lolita  lunga  emulfione 
di  mandorle . 

Nella  State  non  accaddero  mali  di 
torta  alcuna,  ed  ebbe  fine  la  mentova¬ 
ta  epidemia. 

Dell’  altre  conduzioni  parlerò  dipoi. 

Ojfervazioni  particolari  in  quefla 
V rimavera . 

Un  Uomo  di  cinquant*  anni  in  cir¬ 
ca ,  fi  pofe  a  letto  con  febbre,  che  gli 
venne  col  freddo  ,  e  doglia  al  petto  , 
poi  fi  batti  ,  e  frequenti  ,  i  quali  così 
fi  mantennero  fino  alla  fine  del  ma¬ 
le  .  Il  giorno  feguente  eralì  la  febbre 
minorata,  e  la  doglia  ancora.  In  ter¬ 
za  giornata  elfa  febbre  ritornò  col  fred¬ 
do,  col  folito  dolore,  e  così  continuò 
fmoal  quinto  giorno.  In  fet timo  fi  oc¬ 
cultò  il  periodo,  fvanì  la  doglia  ,  ma 
avea  V infermo  grande  affanno  di  flo- 
Giorn.  di  Med.  Tom. II. 


maco  ,  e  vomito  di  materie  linfatiche, 
e  biliofe  .  In  quello  flato  mantenne!! 
fino  all* undecimo  dì.  Allora  /Vaniti  i 
detti  fintomi,  fen  rivali  grande  anfictà 
ne*  precordi  3  dolore  ottufo  alla  regio¬ 
ne  del  fegato,  e  del  duodeno,  era  in 
un  continuo  delirio,  e  prima  della  de¬ 
cima  quarta  giornata  gii  comparvero 
degli  efantemi  purpurei  qua ,  e  là  per 
la  cute,  feguiti  da  diarrea  di  materie 
biliofe,  e  mille  di  piccoli  vermini  .  In 
decimo  quarto  giorno  fvaniti  gli  efan- 
terni  ,  e  moderata  la  diarrea,  il  dolo¬ 
re  fi  trasferì  alla  regione  de*  lombi  • 
Orinava  1  Infermo  con  iflento  ,  nè  ti¬ 
fava  T  orina  ,  che  lentamente  ,  e  in  po¬ 
ca  copia.  In  decimo fettimo ,  continuan¬ 
do  così  il  male,  m* accori!  effere  la  re¬ 
gione  del  pube  molto  elevata  ,  tela  , 
dolente,  e  la  vefcica  oltremodo  ripie¬ 
na.  Tanta  copia  d’ orina  erafi  dai  re¬ 
ni  feparata  Soltanto  nella  notte  ante¬ 
cedente  .'Divenuta  la  vefcica  paraliti¬ 
ca  per  la  troppa  dì  (le  n  fio  ne  ,  o  impe¬ 
dito  il  fuo  officio  per  ia  morbofa  ma¬ 
teria  nella  fua  folla n za  trattenuta  non 
potea  I*  Infermo  orinare,  tanto  più  che 
le  facoltà  deli’  Anima  erano  deprette. 
Lo  feci^fciringare ,  ed  eflrattagli  intor¬ 
no  a  dieci  libbre  d' orina  un  poco  tor¬ 
bida,  la  vefcica  ritornò  in  iflato  di  con¬ 
trazione,  ficchè orinò  dipoi  felicemen¬ 
te  .  In  quello  fletto  giorno  la  febbre 
ritornò  col  freddo  ,  e  mantenutali  pe¬ 
riodica  ,  lenz’  altri  legni  d*  apparente 
concozione  ,  terminò  in  vigcfimo  pri¬ 
mo  giorno. 

Trattai  quello  male  coll*  acqua  di 
mandorle  bevuta  in  quantità,  coll’  o- 
lio  di  mandorle  prefo  nel  brodo,  ogni 

G  g  quat- 


(  a  )  Sjel  Foglio  Sjum.  XXVI.  di  quell'anno  pag.  201.  trevanfi  le  cofe,  che  prc% 
cedono  le  prefenti . 
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fuattr*  ore  un  quarto  d’oncia,  e  un  po¬ 
colino  di  vino  di  Cipro  ,  quando  oc¬ 
correva  rinforzar  la  natura. 

Ne’  primi  giorni  gli  diedi  la  China- 
China,  ma  inutilmente.  Non  feci  poi 
ufo  del  falalTo  ,  giacché  non  età  indi¬ 
cato  nè  dalla  conduzione  epidemica  , 
nè  dai  polfi. 

Quella  olfervazione  cofpira  anch’ef- 
fa  a  confermare  il  fentimento  dTppo- 
crate  efprelfo  nelle  malattie  del  pana¬ 
to  Autunno,  cioè  che  una Beffa  cagio¬ 
ne  polfa  produr  ne’  corpi  umani  varj 
effetti  giuda  i  luoghi,  ove  lì  determi¬ 
na  ,  ec. 

Si  vide  inoltre  come  per  tutto  il  tem¬ 
po  di  quella  epidemia  fi  mantenne  Tem¬ 
pre  collante  la  Beffa  cagione  ,  ed  in 
fine  la  neceffità  che  abbiamo  di  ben 
offervare  i  noftri  ammalati,  per  ripa¬ 
rar  agli  fconcerti  ,  che  dì  trattoin  trat¬ 
to  fogliono  accadere. 

Febbre  f opero f  %  . 

Venne  un  Vecchio  fettuagenario  af¬ 
fai  ito  da  due  accedi  di  terzana  col  (in¬ 
torno  dì  un  profondo  fopore  ,  e  prima 
del  terzo  periodo  la  fermai  colla  Chi¬ 
na-China.  Dopo  venti  giorni  ali’im- 
provvifo  perdette  quello  Uomo  la  fa¬ 
vella,  nè  avendo  egli  febbre  fu  credu¬ 
to  il  male  una  vera  apoplelìa  ,  e  co¬ 
me  tale  fu  trattato.  Il  giorno  Seguen¬ 
te  fe  ne  dava  affai  meglio,  e  parlava 
fpeditamente  .  In  terza  gli  accadette  io 
de  ufo,  e  nè  pure  avea  febbre.  Fui  chia¬ 
mato  a  vederlo  ,  e  giudicando  ,  che 
quello  folle  un  effetto  di  quella  mate¬ 
ria  ,  che  è  fpecificata  cagione  delle 
febbri  periodiche  ,  configliai  eh’  egli 
prendeffe  la  China-China,  la  quale  fu 
da  due  Medici  difaoprovata  ,  dicendo 
éfiì  con  Ippocrate  :  a  convulftone  aut 
diftentione  nervorum  velato  febris  acce ~ 
àcns  tmrhum  folvit  :  dicevano  bene  , 
ma  in  verità  penfavano  male. 

Alcune  ore  dopo  il  confu  Ito  gli  ven¬ 
ne  la  febbre  col  freddo  ,  licchè  fenza 
contradizione  fe  gii  diede  la  China- 
China,  ed  evitato  un  peggior  male  > 


che  forfè  gli  farebbe  accaduto  ,  fi  rieb¬ 
be  in  fai  ut  e. 

Sarebbe  neceffario  che  i  Medici  di 
Villa  ,  quelli  per  altro,  che  non  han¬ 
no  1*  opportunità ,  o  il  talento  per  ri- 
traere  dai  veri  fonti  ì  neceffarj  docu¬ 
menti  dell’ Arte  loro  ,  e  per  li  quali 
io  ferivo  in  quello  erudì tiifimo  Gior¬ 
nale,  cote  cosi  leggiere  ,  che  ben  co- 
nofeo  non  meritano  d’elfervi  inferite,* 
farebbe  neceffario  ,  dico,  che  quelli  leg¬ 
gefiero  i  celebri  trattati  delie  febbri 
di  Torti,  Santorini ,  Vverlof,  per  fare 
almeno  ragionevole  ufo  d'un  rimedio, 
di  cui  non  ha  pari  la  Medicina. 

•l Artìcolo  di  altra  Lettera  feriti  a  f otto 

li  20.  Mgoflo  1763.  dal  Sign.  Dottor 

Lodovico  Coltellini  al  Sign.  Dottore 

Annibaie  Baflianì  Medico  Condotto  di 

San  Cafciano  ai  Bagni.  (<*) 

Dunque  è  feguito  un  prima  poi,  ed 
una  ('pezzatura  ,  effendovi  pervenuti  i 
faggi  della  carta  naturale  Cortonefe  , 
innanzi  alla  Lettera,  ch’ebbi  l’onore 
di  trafmettervi  contemporaneamente  , 
fopra  la  Carta  medefima  !  Nondime¬ 
no,  voi  mi  rifpondete  prima  di  rice¬ 
vere  detta  mia  Lettera,  chela  produ¬ 
zione  cartacea  (addetta  vi  è  fembrata 
vaghi  (fi  ma  ,  e  che  vi  ha  dato  molto 
piacere,  e  che  vi  cimentò  a  fuoco  dì 
riverbero,  per  indovinare  cofa  da  voi 
Beffo  non  più  veduta.  Po(fo  lignificar¬ 
vi  ,  che  non  bete  unico  nella  vedrà 
forprefa  pìaufibile  ,  mentre  eflendofi 
traimeli  altri  faggi  di  quella  carta  a 
Roma  ,  ed  altre  Città  di  quel  domi¬ 
nio  ,  ficcome  a  Firenze  ,  ‘a  Siena  ,  a 
Fifa,  ed  altrove,  ad  uomini  nella  Na¬ 
turale  1  fiori  a  eruditi  ,  e  verfatifiìmì  , 
ne  hanno  fatte  le  meraviglie,  ed  han¬ 
no  co  niellato  effi  pure  ,  non  aver  mai 
più  veduta  quella  carta  predetta  .  Vi 
dirò  ancora  ,  che  avendo  interrogate 
più  e  diverfe  perfone  rurali,  ed  alcuni 
cacciatori  ,  che  hanno  pratica  univer- 
faie  di  quella  nollra,  e  delle  adiacen¬ 
ti  campagne,  avendole  paffeggiate  re¬ 
plicatamele  a  palmo  a  palmo  ;  mi 

han- 


(a)  [ef  Faglio  N*  XXIV.  pag.  187.  legge  fi  la  Lettera  antecedente . 


hanno  aderito,  non  aver  giammai  nep- 
pur  edì  nè  in  altre  "colmate ,  nè  in  al¬ 
tri  luoghi  ,  trovata  ed  odèrvata  una 
produzione  naturale,  come  quella.  Io 
non  dico  perciò  ,  che  deffa  ha  ,  o  pof- 
fa  edere,  a  doluta  mente  fi  ugola  re;  ma 
dico  bensì  ,  che  ci  ha  fatto  alquanto 
naufea  un  certo  nero  livido  Zoi letto  , 
che  non  fi  è  giammai  efercitato  ,  fe- 
nonsè 

cf  quel  giuoco  ,  chiamato  gli  /pro¬ 
porti  , 

e  che  al  vedere  detta  carta  nodra  , 
equivocando  forfè  dalle  foglie  dei  fag- 
gìnali,  e  del  farfare,  in  tuono  di  fcac- 
ciapenfien  ,  fufurrò  gratuitamente ,  che 
dappertutto  ve  ne  era  da  caricarne  le 
dozzine  dei  carri .  Ma  voi.  Si  ar.  Dot- 
tore  umamdìmo  ,  mi  fcrivete  ancora 
(  prima  tuttavia  che  vi  perveniife  la 
mia  relazione  )  che  vi  efponga  il  pa¬ 
rer  mio,  fe  quella  carta  naturale  poi- 
fa  edere  una  fpecie  dì  Conferva  o  un 
Lichenaftrum ,  o  Lichenoides  del  Dìlleno 
ec.  Vi  prego  adunque  ad  efaminar  me¬ 
glio  la  hifogna ,  e  vi  pervaderete  (  fe 
non  isbagiìo  )  che  la  Conferva  ,  ed  i 
Lìchenafirì ,  o  Lichenoidì ,  fono  tute’  al¬ 
tra,  cola.  Vi  dirò  ancora  ,  che  a  me 
pure  cadde  in  fofpetto  a  prima  villa  , 
fe  la  no  idra  carta  effer  por  effe  una  fpe¬ 
cie  di  Biffo ,  o  Confervoide ,  dei  molti, 
e  delle  molte  ,  che  dai  Micheli  ,  nel 
Ino  ‘ifova  Flantarum  Genera  fi  ripor¬ 
tano.  Ma  confìderati  detti  Biffi  ,  eCon- 
fervoidi ,  nelle  tavole  89.  e  90.  dell’O¬ 
pera  Micheliana  ,  e  nella  definizione 
che  ne  fa  il  celebre  Botanico  Fioren¬ 
tino,  mi  parve,  anzi  che  nò,  che  non 
convengano  ,  o  pedano  convenire  , 
adequatamente  colla  nodra  carta.  La 
ragione  potidìma  è  ,  che  tutti  quei 
Biffi  y  e  Confervoidi  ,  ed  aggiungetevi 
pure  quei  Licheni  o  Lichenafiri  de!  Dii - 
le  no  ,  fono  piante  belle  e  buone  ,  aven¬ 
ti  i  requifìti ,  che  perciò  ref  petti  va  me  ra¬ 
te  danno  lor  bene.  La  carta  nodra 
Cortonefe  nulla  ha  di  quedo,  e  fi  ve¬ 
de  edere  un  compodo  o  aggregato  , 
fatto  non  già  per  intus  fufeeptionem  , 
ma  bensì  per  juxta  pofitionem  ,  come 
direbbono  le  Scuole .  Defatto  eda  car¬ 
ta ,  tra  le  altre  prerogative,  fi  sfoglia 
replicata  mente  e  fi  tocca  con  mano 
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effer  formata  a  drati ,  e  di  quedi  con 
un  po’  di  attenzione  ho  potuto  sfogliar¬ 
ne  dei  sì  Lottili  ,  che  uguagliano  la 
fottìgliezza  delle  tele  di  ragno.  In  edì 
pure  vi  d  oderva  un  intralciamento  di 
librette  più  groife ,  o minute;  più  lun¬ 
ghe  ,  o  corte  :  ma  un  intralciamento 
accozzato  a  cafo  ,  fenza  la  folita  cor- 
rifpondenza  bifognevole  ,  e  non  mica 
coll’ordine  o  per  linee  o  a  rami,  che 
nelle  Confervoidi  ,  o  Biffi  ,  ed  altre 
piante  confimi  li ,  Monna  Natura,  quali 
una  tela  lavorando,  ritiene.  Io  non  ri 
dico  perciò,  che  quede  piante,  even¬ 
gano  in  fafeio  altre  ancora,  che  ilSig. 
Linneo  enumera  nella  claffe  delle  Crip¬ 
togamiche  ,  non  poffano  entrare  nella 
compofizione  della  nodra  carta.  Nell* 
altra  mia  fui  univerfale  nel  compren¬ 
dere  qualfivoglia  vegetabile  relativo  , 
e  nondifeonveniente,  fecondo  che  dilli 
pur  dianzi,  macerato  per  altro,  e  dis¬ 
fatto,  e  ridotto  in  padaomelma,  per 
la  formazione  della  carta  novella:  tèm¬ 
pre  più  re pug Manza  provo  in  crederla 
un  folo  vegetabile  nato  in  quella  col¬ 
mata  o  tiro  ,  a  talché  detta  carta  al¬ 
tro  non  fiali ,  che  una  qualche  pianta 
ivi  generata,  nè  più  ,  nè  meno.  Per¬ 
ciò  neppure  ho  Caputo  determinare  que- 
do  naturai  prodotto  a  veruna  di  quel¬ 
le  piante  acquatiche,  che  Fuchi  fi  di¬ 
cono  ,  molte  fpecie  dei  quali  riporta 
il  T  ournefort ,  nelle  Inflitut.  Rei  ber  bar* 
Ciaf  XVIL  Seli.  IL  Gen.  I.  Scafatemi , 
Amico  ,  ma  la  ragione  è  fempre  di¬ 
delfa  ,  cioè ,  che  villa ,  e  rivida ,  que¬ 
lla  carta  nodra  ,  non  fono  dato  da 
tanto,  per  rintracciarvi  neffun  fegno, 
che  per  pianta  in  quella  colmata  ve¬ 
getante  ,  me  la  caratterizzafle ,  efami- 
nando  quinci  il  completo  e  la  ftrut- 
tura  di  ella  carta  sì  unita,  che  fiacca¬ 
ta  dal  terreno  ,  e  quindi  tutto  ciò  , 
che  alle  piante  deve  e  può  convenire, 
fecondo  la  definizione  dell’  acutìffìmo 
Sig.  Grevv ,  circa  la  loro  origine,  no- 
drimento,  progredì),  parti,  ed  ufi  ec. 
data  in  luce,  nel  veramente  fi  lofi)  fico 
trattato,  che  di  ^ Anatomia  delle  Fiati- 
te  ideffe,  fi  intitola,  ec. 
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*  *  *  *  *  * 

C/i  Atti  dell' Accademia  delle  Scien- 
ze  di  Siena  detta  de'  Fifio-Critici ,  To¬ 
mo  II.  In  Siena  preffio  il  Bonetti  nella 
Stamperia  delTubblìco  l'anno  1765.  per 
Francefco  Beffi  Stampatore  ,  in  4.  dipa¬ 
nine  275.  con  nove  Tavole  in  rame  di 
figure . 

La  Accademia  dei  Fifiocririci  conti¬ 
nua  a  farli  onoie,  e  ad  apportare  uti¬ 
le  al  pubblico ,  con  dare  allaluceDif- 
fer  fazioni  dotte  ed  erudite  ,  compiile 
dai_  buoi  Coileghi.  Quefie  o  fono  dille- 
le  in  lingua  Volgare,  o  fono  corapofle 
in  lingua  Latina.  Gli  Autori  di  que¬ 
lle  Dìlfertazioni  trattano  molto  bene 
degli  argomenti,  (opra  i  quali  elle  ver¬ 
tono;  e  meriterebbono  che  diciafcuna 
fi  deffe  un  breve  cflratto;  ma  allora 
quefl’Articolo  diverrebbe  troppo  proìif- 
fo  .  Mi  contenterò  dunque  di  dar  qui 
i  titoli  delle  medefime  operette  coi  no¬ 
mi  dei  corri mendevoli  Accademici  ,  dei 
quali  effe  fono  ben  concepite  produ¬ 
zioni.  Mi  ballerà  per  tanto  dire,  che 
le  medefime  fono  dilettevoli  a  leggerli , 
ed  iflruttive  fe  ben  li  comprendono  ; 
ed  in  ogni  maniera  fanno  onore  alla 
Sanefe  Accademia.  I  titoli  dunque  fo¬ 
no  i  feguenti . 

I.  Saggio  d’offervazioni  intorno  ad 
alcuni  prodotti  naturali  fattela  Prata  , 
ed  ad  altri  luoghi  della  Maremma  di 
Siena,  dal  Sign.  Giufeppe  Baldaffiarri . 
Dottore  in  Medicina  e  Profeifore  Pub¬ 
blico  di  Storia  Naturale. 

II.  Anaiifj  Fifico-Chimica  d’una  ac¬ 
qua  minerale  ,  che  featurifee  in  vici¬ 
nanza  di  Siena,  chiamata  TAc  qua  Bor¬ 
ra  ,  del  medefmo. 

ILI.  Analili  della  Termale  di  S.  Ca- 
/ ciano  fatta  dal  Sign.  Ottavio  Iffierucci 
Dottore,  e  Profeffore  pubblico,  in  Me¬ 
dicina  Teorica  . 

IV.  Methodus  utendi  Aquis  S.C  affia¬ 
ti  in  Senenfi  dirione,  quam  oli  in  Do- 
xninus  Jofeph  Imenei  publicus Mediante 
Profeffor,  data  ad  nobiliffimum  amphf- 
fimumqne  Virum  Epillola,  perfcripfit. 

V.  Olfervazioni  intorno  alla  decli¬ 
nazione  della  Calamita  fatte  in  Ro¬ 
ma  dal  M.  R.  P.  Giufeppe  Afclepi  del¬ 


la  Compagnia  di  Gesù,,  Lettore  di  Ma¬ 
tematica  nel  Collegio  Romano. 
t  VI.  Rifpofla  alia  fella  Queftione  , 
che  il  Newton  propone  ai  rilcfofi  nel 
fine  della  fu  a  Ottica,  del  Sig.  Dottor 
Candido  Tijìoi . 

VII.  Porta  Armonica  di  M.  Miller. 
Vili.  Tentativo  Fifico-Meccanico  fal¬ 
la  refiftenza  de’  muri  contro  la  fpinta 
de’  terreni ,  del  Sign.  c Antonio  Lorgna 
Profeffore  di  Matematica  nel  pubbli¬ 
co  Collegio  Militare  di  Verona. 

IX.  Storia  Medica  concernente  la  de- 
fcrizione  d’una  malattia  terminata  nel¬ 
la  morte  colla  lezione  del  cadavere  , 
del  Si g.  Ferdinando  Mannotti ,  Dottore 
in  Medicina . 

X.  Mors  repentina  ex  difrupta  fple* 
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XVm.  Problema  fciolto  dal  Signor 
Candido  Vìjìoì . 

Saggio  per  mefehiar  POI io  con  /'Acqua 
■  col  mezzo  dì  qualche  flemma  vegetabile . 

Da  alcune  fperienze  rifulta  ,  che  il 
flemma,  oflìa  il  vifeofo  licore ,  che  for¬ 
mali  con  la  gomma  arabica  ,  fa  otte¬ 
nere  la  niefcolanza  efatta  non  folo dell* 
olio  e  deila  reflua,  ma  di  tutti  i grulli 
eziandio,  con  l’acqua  per  farne  delle 
emulfioni.  Prendefl  una  dramma  di  que¬ 
llo  flemma,  due  dramme  d’olio,  e  un’ 
oncia  d’acqua.  Bifogna  notare,  che  il 
flemma  non  può  difciogliere  che  una 
fola  volta  altretrant’ olio,  vale  adire, 
ch’egli  è  nella  proporzione  di  uno  a 
due.  Puofli  altresì  prendere  una  dram¬ 
ma  dì  flemma  con  altrettantobalfamo  , 
e  un’oncia  d’acqua.  Con  quello  mez¬ 
ze  giugnefì  ancora  a  mefeere  un  forte 
acido  vitriolico  con  una  refina  vege¬ 
tabile,  e  da  quello  mefcuglio  fpira  un 
odore  d’ambra.  Il  mufehio  non  è  al¬ 
tro  che  un  Amile  mefcolamento  di  .re¬ 
flua  vegetabile  ,  e  d’acido  vitriolico, 
a  cui  vien  data  dal  tempo  la  forma 
della  confluenza,  ch’egli  ha. 

*  *  *  *  *  * 

Tratte  des  maladìes  qvl  il  cfl  dangereux 
de  guerir ,  is*c.  Trattato  de'  mali  pe¬ 
ri  colo  f  a  guarir f  ,  Opera  utile  e  ne- 
ceffaria  a'  Medici ,  e  alle  Ter  fon  e  che 
foggette  fono  ad  incomodi  abituali . 
Con  dieci  OJfervazioni  nuove  e  inte¬ 
rceduti.  Del  Sign.  Domenico  Ray¬ 
mond,  ec.  Avignone  prejfo  il  Me¬ 
ra  nde  1762. 

Ecco  un’  Opera  ,  che  merita  un  eftrat- 
To  per  la  importante  materia  ,  che  in 
ella  tratta  l’Autore.  Ecco  una  di  quel¬ 
le  cofe  ,  che  non  fi  poffono  dare  fe  non 
di  vile  per  la  lunghezza  loro.  Il  buono 
fi  è  ,  che  anche  quella  può  dividerli 
comodamente,  perchè  non  fempre  fra 
le  lue  parti  vi  è  una  conneflìon  necef- 
faria  e  fucceflìva.  Io  fpero  che  il  Pub¬ 
blico  leggerà  volontieri  l’eltratto  d’un’ 
O  pera ,  che  ì  pericoli  efpone  d*una  cu¬ 
ra  mal  fatta. 


Divide  il  Sig.  Raymond  il  fuo  Trat¬ 
tato  in  tre  capitoli  .  Il  primo  com¬ 
prende  alcune  eruzioni  cutanee,  ficco- 
me  il  fudore  abituale  d’ alcuna  parte, 
una  femplice  volatica  ,  alcune  leggere 
puflole,  ec.  Il  fecondo  tratta  dì  alcu¬ 
ne  evacuazioni,  come  dell’emorragia, 
della  diarrea,  del  vomito,  de’  bianchi 
fluori  ,  ec.  Ha  per  oggetto  il  terzo  le 
malattie  compofle,  Eccome  la  gotta  , 
e  la  febbre  in  certi  cali. 

L’  Autore  ha  creduto  neceffario  di 
dare  da  principio  una  fpiegazione  del 
vocabolo  Ossatura .  Ecco  ciò  eh’  egli 
dice. 

,,  Quando  fi  parla  della  Natura  , 
„  non  fi  deve  intendere  fe  non  fe  il 
,,  moto  o  l’azione  delle  noflre  fibre, 
„  de’  noftri  organi,  e  degli  umori  no- 
„  flri.  A  quello  moto  libero,  uguale, 
„  ed  equilibrato  tra  i  folidi  e  iiquidi 
,,  dev.efi  riferire  la  fallita  e  la  vita. 
,,  Alla  debolezza  dell’azione  degli  uni 
5 ,  fopra  gli  altri  fi  deve  attribuire  la 
,,  malattia  ,  ficcome  alla  total  quiete 
„  de’  noftri  organi,  e  degli  umori  no- 
,,  Uri,  o  alia  ceflazion  d’  ogni  moto  fi 
,,  deve  attribuire  la  morte.  Allorché 
,,  quello  moto  trovali  rallentato  Q 
,,  impedito,  egli  raddoppia  lente  for- 
,,  ze  e  la  fua  vivacità  ,  e  libera  fpeR 
„  fo  la  interna  parte  di  quello  ,  che 
,,  le  funzioni  ne  difordtnava,  portan- 
,,  do  via  gli  oflacoli,  che  alla  propria 
,,  fua  libertà  s’  opponevano  .  Quello 
„  movimento  raddoppiato,  febbrile,  e 
,,  fpefio  violento  ,  che  fa  la  malattia 
„  acuta  ,  ne  procura  altresì  talora  la 
„  guarigione  fenza  alcun  rimedio  o  a- 
,,  juto  efleriore.  La  fola  dieta  e  il  ri- 
s,  polo  ballano  allora  per  quello  buo- 
,,  no  effetto. 

„  Non  è  lo  fteflfo  nella  maggior  par- 
„  te  de’  cronici  mali .  Le  fibre  fono 
„  fpeffo  ftupide  o  troppo  tefe  ,  o  trop- 
„  po  fecche ,  o  troppo  umide  e  rilalfa- 
,,  te.  Allora  la  Natura  languifce  ,  e 
„  trovali  nell’inazione  .  e  quello  fi  è 
„  il  tempo,  in  cui  neceflarj  fono  i  ri- 
,,  rnedj.  Allora  quando  le  fibre  fono 
,,  troppo  nodrite,  graffe  e  troppo  un- 
„  tuofe  ,  non  potrannofi  facilmente 
„  piegare  ,  nè  contraerfi  per  ifpingere 
,,  i  liquidi.  Bifognerà  allora  ricorrere 

ai 


„  ai  rimedj  per  diminuire  la  refiffen- 
,,  za  che  i  folidi  fofFrono  ,  e  per  atii- 
,,  marli .  Convien  rimediare  alla  fec- 
„  cjiczza,  alla  corrugazione ,  e  all’ir- 
,,  ritazione  delle  fibre  con  gli  umet- 
3,  tanti  5  co’  diluenti  ,  e  co’  raddol- 

centi.  Corregge!]  lo  fiato  de’  folidi 5 
jj  allorché  troppo  rigidi  fono  ,  troppo 
5,  lodi  ,  troppo  groffl  ,  e  troppo  poco 
5 >  eJàfiici  con  gli  umettanti  ,  con  gii 
5,  aperitivi  temperati  ,  con  una  vita 
55  attiva  e  gioconda  ,  e  co’  conve- 
55  nevolì  alimenti  .  Finalmente  fé  le 
55  fibre  fono  troppo  umide,  troppo  mol- 
55  li  5  troppo  rilaffate ,  fi  adopereranno 
»  gli  aperitivi,  gli  fpiritoil ,  i  (udori  fi- 
55  ci ,  i  diuretici  5  gl’idragoghi,  ec.  eli 
55  condurrà  una  vita  attiva,  mangi  a  n- 
55  do  cibi  lécchi  e  fpiritoil.  Quelli  dif- 
3,  ferenti  fiati  delle  fibre  cofiituifcono 
33  effettivamente  quella  cofa  ,  che  chia- 
55  mali  temperamento.  Il  temperarne n- 
3,  to  fanguigno  farà  V  effetto  d’  una 
33  giuffa  proporzione  del  moto  tra  le 
35  lìquide  e  le  folide  parti.  Nei  bilio- 
55  fo  fecche  fono  le  fibre  ,  fine  e  tefe . 
3,  I  calidì  molto  refi  ,  rigidi  ,  grolfi  , 
,,  troppo  uniti  e  fi  retti  cofiituifcono  il 
5,  temperamento  melancolico .  Il  pitui- 
35  tofo  finalmente  deefi  riconofcere  dal- 
,5  le  fibre  molli  ,  umide  ,  e  rilavate  . 
,3  Quelli  temperamenti  pofifono  formar- 
,,  ne  una  infinità  giufta  le  varie  lor 
3,  mefcoisnze  o  modi  fica  ito  ni  tra  lo- 
, 3  ro  ,  ma  ciafcuno  s’accollerà  più  o 
5,  meno  al  carattere  d’uno  dei  quat- 
33  tro  ;  e  benché  nafcafi  con  alcuno  di 
, 3  quelli  temperamenti  ,  fi  può  nulla- 
5,  dimeno  dare  un  ottimo  remperamen- 
3,  to  a’  giovanetti  ,  fortificando  le  fi- 
5,  bre  loro  con  l’efercizio,  con  alimen¬ 
ti  ti  convenevoli  ,  facendo  lor  refpi- 
5,  rare  un*  aria  buona  ,  e  tenendoli  , 
„  quanto  fi  può,  allegri ,  contenti,  e 
3,  brillanti. 

33  II  meccanifmo  della  Natura,  nel 
.a,  guarire  le  malattie,  farà  dunque  un 
,,  moto  d’ofcil  Iasione  forte  5  frequen- 
,,  te 5  e  ripetuta  delle  fibre,  cheobbli- 
„  ga  gli  umori  a  lafciare  la  parte  am- 
3,  malata,  e  ad  ufcire  anche  fuori  del 
3,  corpo.  Bifogna  dunque  ,  perché  la 
,>  Natura  polla  agire  felicemente ,  che 
33  le  fibre  cottfervi.no  ancora  qualche 


,3  facilità  nelle  ofcillazioni  loro,  e  che 
3,  gli  umori  morbifici  non  fiano  trop- 
3,  po  abbondanti  5  o  troppo  viziati,  e 
5,  difperfi  in  quantità  troppo  grande  , 
3,  o  troppo  fermati  nell’ e  lire  mi  tà  de* 
,3  vafi  loro . 

,3  Allora  le  fibre  confervano  moto 
33  baffevole  per  vincere  ogni  refifien- 
33  za  ,  vedefi  fopravvenire  Tevacuazio- 
„  ne  degli  umori  per  qualche  via  na- 
3,  turale,  e  talora  per  diverte  critiche 
3,  eruzioni .  Ma  té  avviene  ,  che  que- 
3,  Ili  umori  rientrati  nella  corrente  del- 
33  la  circolazione  ,  vuotati  non  fieri 
,,  prontamente,  gitterannofi  fopra  al- 
3,  cuna  parte,  la  funzione  di  cui  farà 
,3  forfè  più  effenzìale  alla  vita  di  quel- 
,,  le  3  da  loro  abbandonate,  dove  pro- 
,3  durranno  delle  pericoloni!]  me  meta- 
3,  fiafi  ;  e  fe  finalmente  fieno  eff]  ver- 
33  fo  la  fu  perfide  recati  ,  vi  cagione- 
„  ranno  degli  arrefli  5  con  tumori  ,  e 
33  con  infiammagioni ,  i  quali  benché 
3,  falutari  alcune  volte  ,  non  lafciano 
,,  però  di  meritare  attenzione  ,  e  ri- 
33  medj  fovente  dìverfi  da  quelli  prati- 
33  cari  nella  malattia  precedente.  Con- 
3,  vien  dunque  efàminare  i  buoni  ef- 
,3  fetti  ,  che  capace  é  la  natura  di  pro- 
3,  durre  ,  e  a’  quali  giammai  opporci 
33  dobbiamo.  cc  Noi  fcioglieremo  tutti 
quelli  obbjerti  1*  un  dopo  1’  altro  in 
quello ,  e  ne’  feguenti  fogli . 

Dichiara  primieramente  il  Sìg.  IN/- 
mond  3  che  col  nome  d’incomodi  del¬ 
la  pelle 3  egli  non  intende  parlare  fe 
non  fe  de’  vizj  ch’effa.  può  contrarre 
nella  lùperficie  ,  o  nella  fua  tenitura . 
Fa  egli  in  legni  ro  una  breve  defcrizio- 
ne  della  pelle ,  Immediatamente  l'otto 
l’epidermide,  e  fopra  la  fuperficie  del¬ 
la  pelle  o  delia  cute,  trovali  tra  le  pa¬ 
lline  ,  il  corpo  reticulare  e  mucofo , 
formato  dall’intralciamento  di  tutti  v 
filetti  fibrofi  ,  nervo!!  ,  vafcolofi  ,  e 
tendinofi  ,  le  maglie,  o  gl’ intervalli 
de’  quali  riempiuti  fono  d’un  umor© 
mucilaggìnofo ,  che  per  ladiverfità  del 
fuo  colore  ,  forma  i  differenti  gradi  di 
bianchezza  ,  o  di  nerezza  ,  che  fulla 
pelle  offervafi  de’  differenti  popoli  del¬ 
la  terra.  Sotto  della  pelle  trovafi  la 
membrana  ad  ipofa  co  m  polla  da  molte 
particelle  membranofe,  che  infierii  e  co¬ 
nni- 


municano,  e  cheL formano  una  infini¬ 
tà  di  cellule  più  o  meno  riumpiute  d’ 
un  fucco.' graffo,  oìiofo,  e  un  ruolo ,  che 
paifa  d’una  in  altra,  che  fi  rifonde,  e 
s’infirma  per  tutto  ,  o  che  ri  palla  nel 
fangue  per  mezzo  di  que’  canali  ,  che 
gli  fon  proprj .  Sopra  quello  graffo  in¬ 
viluppo  ftanno  appoggiati,  e  quafi  af¬ 
fondati  i  bulbi,  o  le  bolle,  che  fi  con¬ 
fiderà  no  come  le  radici  de’  peli,  o  de’ 
capelli,  e  quelle  palle  o  grani  ,  chia¬ 
mate  ghiandule  mi  iliaci  ,  o  cutanee  , 
le  quali  altro  non  fono  che  de  nodi  , 
o  degli  inviluppi  de’  diverbi  folidi  ,  o 
canali,  de’  quali  teffuta  è  la  pelle  .  Do¬ 
po  quella  breve  deficrizione,  neceffaria 
per  l’intelligenza  di  ciò  che  fegue  , 
tratta  l’Autore  de’  fudori  abituali .  Dì- 
chiarafi  egli,  che  fi  reftrignerà  a  quel¬ 
la  fpecie  di  fudore  abituale,  evantag- 
giofo  ,  febbene  incomodo  .  Rapporta 
dapprincipio  alcuni  efempj ,  che  prova¬ 
rlo  l’utilità  di  quella  efcrezione  ,  e  le 
confeguenze  funefte della repenti na  fop- 
preffione  di  quella  evacuazione.  Trat¬ 
ta  dappoi  della  forgente  ,  della  cagio¬ 
ne,  e  della  materia,  onde  prodotti  fo¬ 
no  quelli  fudori  ;  e  finalmente  propo¬ 
ne  ciò  che  è  utile  a  farli  a  riguardo 
loro.  Noi  non  recheremo  che  due  efem¬ 
pj,  che  l’Autore  ha  offervato  egli  fte fi¬ 
lo.  Una  Dama  relìgiofa,  che  nellafua 
infanzia,  e  dopo  la  fua  giovinezza  era 
fpefluf imo  foggetta  a  delle  fluffioni  agli 
ccchj  ,  e  alle  palpebre  ,  non  liberofii 
interamente  da  quefli  incomodi  ,  che 
nel  tempo  della  pubertà  ,  e  quando 
comparvero  i  catamenj;  e  che  nei  rnc- 
d  etimo  tempo  i  fuoi  piedi  ,  e  le  fu  e 
gambe  innondate  furono  da  copiofi  e 
fetidi  fudori  ,  che  molto  accrefcevanfi 
nella  Primavera,  enell’Eflate.  Finche 
ella  fopportolli  ,  godè  d’una  perfetta 
fa  Iute;  ma.  avendoli  imprudentemente 
foppreflì  ,  cadde  in  violenti  epiletici 
accidenti ,  che  dopo  aver  prefi  per  tre 
anni  de’  rimedj  ,  non  ceffer  ,  che  per 
cangiare  fcena ,  comparendo  del  le  ghian¬ 
dole  molto  gonfie,  e  piene  al  collo  ,  e 
alle  afcelle  ,  e  de’  bottoni,  e  delle  pu- 
flule  nel  refi, iute  del  corpo. 

Finalmente  con  una  tifi  polmonare 
fcrofolofa  terminò  l’ ammalata  i  fuoi 
giorni .  Io  non  debbo  tacere  ,  dice  il 


Sig.  Raymond,  ciò  che  in  me  fleffo  ho 
ofler.vato  durante  la  pelle  che  fece  flra- 
ge  ili  Marfiglia  nei  1720.  Toflo  che 
comparve  quella  crudele  malattia  ,  io 
mi  fentìi  le  afcelle  caldiffirne,  e  umi¬ 
de ,  e  alcune  volte  provava  degli  ar¬ 
dori,  e  de’  bruciori  quafi  infofferibili , 
Durommi  quefl’  incomodo  per  tutto 
il  tempo,  che  fentir  fi  fece  quello  fla¬ 
gello,  nè  fvanì,  fe  non  fe  alloraquan- 
do  interamente  ij  flagello  cefsò.  Nel¬ 
la  Primavera  del  feguente  anno,  con¬ 
tinua  egli,  ricomparve  la  pelle,  e  mi 
riprefero  fiotto  le  afcelle  i  medefimi fu¬ 
dori  ,  ardori,  e  calori.  Ma  finalmente 
quelli  dìfliparonfi  con  l’intera eft ingio¬ 
ile  di  quello  flagello. 

Siccome  quelli  fudori  abituali  fono 
quafi  fempre  particolari  ,  cosi  non  fi 
può  attribuire  che  alla  tenitura  della 
pelle  la  difpofizione  al  fudore  in  una 
parte  piuttoflo  che  in  un’altra.  Eflfa 
può  avere  le  fue  fibre  ,  i  fuoi  vali  , 
i  fuoi  pori  ,  e  tutto  il  fuo  compofto 
più  aperto.  Può  eflfa  dipendere  dal  ri- 
la  (lamento,  e  dai]’ atonìa,  o  da  irri ta- 
z:oni ,  ed  affiliazioni  più  gagliarde,  e 
più  frequenti;  e  può  effere  anche ,  che 
quella  parte  abbia  nelle  ramificazioni 
de’ canali  più  grolle.  I  fudori ,  che  fe- 
guo no  ordinariamente  un  temperamen¬ 
to  molle,  pituitofo,  e  cachettico  ,  fo¬ 
no  freddi,  fiero  fi  ,  o  vifeofi,  e  fermanfi 
full’  epidermide  ,  e  fono  lenza  odore 
alcuno .  Se  pel  contrario  la  troppo  gran¬ 
de  ofcillazione  ,  o  irritazione  delle  fi¬ 
bre  ,  e  de’  vafi  di  quella  parte  fila  la 
cagione  del  fudore  ,  e  fe  d’altronde 
quella  parte  fi  a  guernita  di  più  rami¬ 
ficazioni ,  il  fudore  farà  caldo,  ealcu- 
ne  volte  di  colore  ,  e  d’odore  differen¬ 
te,  fecondo  la  ini  (cella  ,  la  varietà  , 
e  la  maggiore  o  minore  quantità  de* 
differenti  principi,  Ialini  ,  o  fulfurei  # 
ch’elfa  trae  leco.  I  fudori  caldi ,  diva¬ 
rio  colore  ,  e  fetidi  ,  fono  próprj  de* 
temperamenti  biliofi  ,  vivi  ,  ardenti  , 
e  ianguigni  ;  di  quelli  che  avvezzi  fo-. 
no  a’  cibi  faporitì,  al  vino,  ai  licori, 
alle  veglie,  agli  efercizj  violenti  ,  ec. 
Gli  organi,  che  feparano  quefli  fudo¬ 
ri  dal  fangue,  e  li  portano  al  di  fuori , 
fono  le  glandulette,  il  canaluzzoefcre- 
tor  delle  quali  va  a  terminare  imme¬ 
di  a* 
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citatamente  all’epidermide.  Non  po¬ 
tendo  la  materia  de’ fudori  venire  che 
da’  vali  fanguigni,  e  linfatici,  e  ficco- 
me  quelli  nulla  più  ricevono  di  quel¬ 
lo  che  dalle  prime  digeflioni  vien  lo¬ 
ro  fom  mi  mitrato,  cesi  egli  è  chiaro  , 
che  gli  alimenti  non  lolo  pofifono  di¬ 
venire  la  cagione  ,  ma  altresì  la  ma¬ 
teria  de*  fudori  abituali.  La  materia 
de*  fudori  è  molto  analoga  con  quella 
dell’orina ,  di  che  comprovali  con  i’of- 
fervazione  di  Tommafo  Bartolino  fopra 
un  l'udore  fabbioniccio  d*  una  perfona 
affai  foggetta  alla  gotta  ,  e  al  cal¬ 
colo. 

Quantunque  i  fudori  abituali  fieno 
falutari,  e  febbene  la  foppreffione  lo¬ 
ro  polla  mettere  e  la  fallite,  e  la  vi¬ 
ta  in  pericolo;  ciò  non  oltante  egli  è 
bene  indicare  de’ mezzi  per  ovviare  il 
cattivo  odore,  che  può  farli  troppo  mo- 
lefto.  In  quanto  a  quelli,  che  nonfu- 
dano  nè  frraordinariamente  ,  nè  con 
cattivo  odore  ,  devono  tenerli  netti  , 
lavarfi  fpeifo  le  parti  fudanti  con  ac¬ 
qua  calda,  e  con  un  poco  d’acqua  di 
fiori  di  arancio,  o  con  qualche  legge¬ 
ra  decozione  di  piante  aromatiche,  ed 
evitare  gli  eccelfi  di  crapula  ,  di  paf- 
fione,  e  d’efercizio.  Quelli  che  hanno 
il  iudore  fetido,  faranno  ufo  degli  u- 
inetranti  ,  e  de’  rinfrefeanti  :  prende¬ 
ranno  de’  cibi  umettanti  ,  e  facili  a 
digerirli,  mungeranno  delle  zuppe  d* 
erbe,  e  de’  frutti  d’edate;  s’adcrran- 
no  da  qualunque  violento  efercizio,  dal¬ 
la  crapula,  e  leni feran no  ogni  violenta 
palfione  d’animo;  avranno  cura  di  a  fan- 
gare  fpeifo  la  parte  iùdante,  di  mutarli 
fpeffiffimo  di  biancheria  ,  e  di  tenerli  af¬ 
fai  netti.  Se  ciò  nonbada,  faranno  ufo 
di  leggeri  purganti,  e  di  dolci  diureti¬ 
ci.  Ma  quelli ,  che  hanno  il  l'udore  fred¬ 
do,  devono  mantenere  un  vitto  fecco 
e  fpiritofo;  aggiugnendo  dei  purganti, 
delle  bevande  amare  ,  delle  infufioni 
diaforetiche ,  e  dei  marziali.  Laveran¬ 
no  le  parti  fudanti  con  delle  decozio¬ 
ni  aromatiche  ,  e  faranno  un  modera¬ 
to  efercizio;  e  finalmente  per  ultimo 
mezzo,  tiferanno  i  cauteri . 

:Q  formazione  fopra  una  ritenzione  a  ori¬ 
na  ,  complicata  con  l' uf c'va  d' una  par¬ 
te  confi  derubile  dell'intejiino  retto  fuo¬ 


ri  dell'  ano  ;  del  Srgn.  Leautaud  ec. 

Un  fanciullo  d’Arles,  d’anni  8.,  di 
temperamento  robuflo  ,  e  pletorico,  era 
da  quattro  giorni  aggravato  da  una  riten¬ 
zione  d’orina  .  Aveva  egli  gli  occhi  rolli, 
il  volto  tumido,  e  ardente  ,  la  refpirazio- 
ne  moietta  ,  il  ventre  tefo ,  e  infiamma¬ 
to  verfo la region del  pube,  delle  naufec 
veementi  e  fucceffive  dopo  un  intero  gioi\ 
no  ,una  liraordinaria  frequenza  de’  polli , 
e  una  gran  partedel  retto  inteflino  fuori 
dell’ano.  Eragli  quefl’ ultimo  accidente 
cosi  familiare ,  che  non  prefentavafi  «gli 
al  ceffo,  che  non  gli  ufciffeil  retto.  Ri- 
mettevafi  quello  al  fuo  luogo  a  poco  a  po¬ 
co  da  fe  dello  ;  ma  dopo  la  ritenzione  d’o¬ 
rina  icdava  oftinatamente  fuori ,  La  pri¬ 
ma  cola  che  fece  il  Sìg.Leautaud £aà\  vuo¬ 
tare  la  vefcica,  ma  non  potè  mai  intro¬ 
durne  la  feiringa  .  Salafsò  il  inalato  fino  a 
ridurlo  in  debolezza c  e  fecelo  mezz’ora 
dopo  entrare  i n  un  bagno  moderatamen¬ 
te  caldo ,  in  cui  rimale  per  tre  quarti  d’o¬ 
ra  .  Servilfi  ancora  della  feiringa,  allorché 
il  fanciullo  era  a  letto ,  ma  indarno .  Il  fa¬ 
lsilo  fu  infruttuofamente  replicato  ,  e  le 
continuate  fomentazioni  ammollienti 
non  producevano  alcun  effetto .  Trovodì 
dunque  l’Oifervafore in  precifa  neceffità 
di  rimetterei!  retto  ,  il  quale  cadendo  do¬ 
veva  feco ftrafei ilare  la  vefcica,  chefor- 
zata-a  piegarli ,  poteva  fare  odacolo  ali* 
ufeita  delie  orine.  Perriufcire  inqueda 
intraprefa  ,  falafsò  nuovamente  il  mala¬ 
to,  e  feoegli  fomentare  il  deretano,  po¬ 
nendolo  fovrad’un  tinozzo  ripieno  d’un 
fomento  ammolliente  e  caldo  ,  con  tanto 
buon  efito  ,  che  finalmente  arrivò  a  ri¬ 
mettere  rimedino  a  fuo  luogo.  Introduf- 
fe  dappoi ,  con  qualche  dento  però ,  la  lei- 
rìnga  nella  vefcica  ,  e  l’ammalato  libera¬ 
mente  orinò .  Dopo  ciò  (comparvero  tut¬ 
ti  gli  accidenti^  dopo  quattro  giorni  di  ri- 
pofoedidieta  fu  egli  interamente  guarito. 

Per  quello  riguarda  la  caduta  del  retto 
intedino,  il  Sìg.Leautaud  ordinò  a ’  paren¬ 
ti  di  prendere  una  dramma  di  faledi  Satur¬ 
no  ,  altrettanto  d’allumedì  rocca  ,  di  pol¬ 
verizzarli  e  agit  arli  in  dieci  libbre  in  circa 
dì  quell’acquaj^i  cui  fi  fervono  i  lavora¬ 
tori  nella  preparazione  del  cuojo ,  da  ap¬ 
plicarli  con  una  (pugna  all’ano  due  volte 
ai  giorno  per  lofpazìo  di  feimefi.  Quedo 
fa  nei  ni  lo  perfettamente  guari . 
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Terribile  malattia,  che  ha  fatto  ftrage 
nella  Squadra  Spagnuoia  fpedita  per 
e f 'aminare  le  Cofte  Occidentali  della 
California ,  col  rimedio  contro  quefio 
male  crudele.  lS[ptizie  tratte  dal  Gior¬ 
nale  Economico. 

QUefta  malattia  (  dice  Don  Se - 
baftiano  Vizcaino  )  è  la  fieffa  , 
che  alfalifce  comunemente  in 
quelli  Paefi  quelli  ,  che  vengono  dal¬ 
la  China  ,  e  dalla  lS[uova  Spagna  . 
Ella  è  si  formidabile  ,  che  diflrugge 
più  della  metà  degli  equipaggi  de’ 
yafcelli  .  L*  aria  eh1  è  molto  ga¬ 
gliarda  e  fredda  in  quella  latitudine  , 
e  forfè  d’una  natura  peflilenziale ,  at¬ 
tacca  le  perfone  d’una  collit uzione de¬ 
bile  .  Il  fintomo  fuo  primiero  è  un  do¬ 
lore  univerfale  per  tutto  il  corpo  ,  il 
quale  diviene  allora  così  fenfìbile ,  che 
non  fi  può  tollerare  da’  mala  i  il  me¬ 
nomo  tocca  mento  *  Indi  il  corpo  ,  e 
fingolarmente  le  parti  più  inferiori  co¬ 
pi- on  fi  di  macchie  porporine  più  gran¬ 
di,  e  più  prominenti  de’femi  di  Sena¬ 
pa.  Il  feguente  fintomo  mamfeflafi  con 
certe  puflole  dello  flefib  colore,  e  lar¬ 
ghe  due  dita  .  Comparifcono  effe  da 
principio  fotto  i  garetti,  ed  ellendon- 
fi  dal  mezzo  della  cofcia  fino  alla  cir- 
colazion  del  ginocchio,  ercndonoque- 
fle  parti  così  rigide  ,  che  le  gambe 
fembrano  petrificate  ,  effendo  imponì¬ 
bile  di  muoverle  per  nulla  fuori  della 
politura,  in  cui  le  ha  trovate  quello 
fintomo  nel  fuo  cominciare  .  Gli  am¬ 
malati  gonfianfi  così  prodigiofamente  , 
che  non  fi  potrebbe  girarli  da  un  la¬ 
to  fopra  Palerò  fenza  cagionar  loro  un 
diremo  tormento;  e  quelli  bozzoli  s’ 
eflendono  in  guifa,  che  le  polpe  del¬ 
la  gamba  e  della  cofcia  diventano  li¬ 
vide  onninamente  .  Quindi  1’  umore 
Ciorn .  di  Me  d .  T om.  II. 


morbifico  feorre  per  tutto  il  corpo,  s* 
impadronilce  fingolarmente  delle  Inai¬ 
le  più  che  d’ogni  altra  parte,  e  cagio¬ 
na  nel  medefimo  tempo  degl’indicibi¬ 
li  dolori  nel  bado  del  dorfo ,  e  ne’  re¬ 
ni  .  Quello  umor  virulento  fa  tanta 
ftrage  nel  corpo,  che  rendefi  d’ulcere 
interamente  coperto.  Per  la  maggior 
parte  hanno  gl’  infermi  le  gingive  sì 
della  luperior  mafcella,  che  deU’infe- 
riore  gonfie  al  didentro  ,  e  al  difuo¬ 
ri  per  modo,  che  i  denti  non  pofiòno 
toccarli  gli  uni  con  gli  altri.  Vacilla¬ 
no  elfi  al  menomo  movimento  dì  ca¬ 
po;  non  potevano  i  miferi  altri  cibi 
prender, che  liquidi;  il  che  cagionava 
loro  una  sì  gran  debolezza ,  che  mori¬ 
vano  tutti  parlando. 

Il  rimedio  contra  quella  crudel  ma¬ 
lattìa  fi  è  un  certo  frutto,  il  qualeab- 
bonda  nelle  Ifole  di  Mazatlan  Scc.  e 
che  i  Nazionali  chiamano  Xocohuitles. 
Egli  è  limile  a  un  pomo  ;  le  foglie 
dell’  Albero  fono  affatto  fomiglianti 
a  quelle  del  pino,  e  il  frutto  crefce  a 
grappoli  ficcome  quello  del  Cipre/fo  . 
La  lua  corteccia,  o  fia  il  gufeio è  gial¬ 
lo,  e  la  lua  polpa  fimile  è  a  quella 
d’  un  T una  bianco  ,  e  contiene  delle 
femenze  un  poco  più  grolle,  che  quel¬ 
le  del  Duna  fleffo.  Egli  è  d’  un  fa  po¬ 
tè  molto  aggradevole  .  e  d’  una  dol¬ 
cezza  ,  che  ha  un  poco  dell’ acido  . 
Quello  frutto  ha  una  tal  virtù  ,  che 
nétta  e  guarUce  le  gingive  ,  fortifica 
i  denti  ,  e  li  raffoda  .  Dopo  averne 
mangiato  due  volte  potevano  gli  am¬ 
malati  chiuder  la  bocca  ,  e  mangiar 
fenza  dolore  ogni  forta  di  cole. 

L’utilità  di  quello  frutto  fu  feoper- 
ta  nella  feguente  maniera  .  E/fendofi 
alcuni  foldati  inoltrati  nell’  Ifola  per 
dar  fepolrura  ad  un  morto  ,  un  Uffi- 
ziale  vedendo  quello  frutto  ,  fpinto 
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dalla  curiofità  dì  conofcere  le  produ¬ 
zioni  del  Paefe  ,  colfene  uno,  e  co¬ 
minciò  a  morficarlo  ,  non  fenza  un 
ertremo  dolore  ai  denti,  e  alle  gingi- 
ve  ,  e  trovato  avendolo  d’  un  .  gufto 
fquifito,  fel  mangiò  tutto.  Cacciò  egli 
torto  fuori  per  bocca  una  quantità  gran¬ 
de  di  purulento  fangue.  Mettendofene 
un  altro  in  bocca,  trovò  ,  che  il  dolo¬ 
re  de’ denti  era  molto  minore  ,  e  che 
•poteva  mafticarlo  con  molta  facilità. 
Ritornando  al  Vafcello,  raccontò  egli 
i  felici  effetti  di  quefto  frutto  ,  e  ne 
diftribuì  alcuni  agli  amici  fuoi,  i  qua¬ 
li  tutti  ne  provarono  i  medefimi  ef¬ 
fetti;  il  che  obbligolli  d’ andare  a  Ter¬ 
ra,  e  di  coglierne  una  gran  quantità 
per  follevare  gli  altri;  in  guilachein 
diecinove  giorni  dì  tempo  tutti  ricove¬ 
rarono  la  fanità  loro ,  e  le  forze . 

Quello  frutto  è  la  principale  fufrt- 
rtenza  de  Guerrieri  Indiani  delle  Pro¬ 
vincie  di  Chametla  e  di  ^Acaponeta ,  le 
quali  fituate  fono  nei  Governi  della 
Ts^uova  Galizia :  ma  il  cortume  loro  fi 
è  di  farlo  bollire,  o  arroftire,  come 
più  fano,  e  più  aggradevole.  Si  deve 
conchiudere  dopo  quella  defcrizione  , 
che  il  frutto  mentovato  è  uno  dei  ri¬ 
medi  più  diretti  ,  e  più  efficaci  ,  che 
Banfi  fin  ora  (coperti  per  lo  Scorbuto. 
Quindi  è,  che  farebbe  proba bil infima¬ 
mente  atto  ancora  per  prevenirlo .  Se 
fi  pctefie  conservarlo  in  fortanza  ,  o 
riferbarne,  ed  eftrarne  il  fugo  ,  fi  po¬ 
trebbe  imbarcarne  gran  quantità  fopra 
i  Vafcelli  fra  le  altre  provigioni  .  Se 
ne  fornirebbero  fingolarmente  tutti  que’ 
Vafcelli,  che  fanno  de’ lunghi  viaggi. 

Seguito  dell'  Efìratto  delle  malattie  pe- 

ricolofe  a  guarir ji ,  ec. 

Sanno  i  Dotti  a  quanti  accidenti  fu¬ 
selli  s’efpongono  quelli,  ne’qualififa 
rientrare  imprudentemente  Tumore  fcab- 
biofo.  S’è  veduto  al  contrario  in  uno 
de’ Fogli  miei  il  fortunato  effetto,  che 
l’inoculazione  della  rogna  ha  prodot¬ 
to  fopra  un  infermo,  che  da  tutti  gli 
altri  rimedj  non  poteva  venir  ritratto 
dallo  flato  infelice  di  ftupefazione ,  in 
cui  egli  era.  Vediamo  ora  cofa  dica  il 
nortro  Autore  di  quella  incomoda  ma¬ 


lattia.  Divide  il  Sìg.  Raymond  la  rogna 
in  quattro  fpecie  riguardo  alla  fu  a  ca¬ 
gione  ed  all’  origine  fua  .  La  prima  è 
critica  ,  e  nafce  da  una  cagione  inter¬ 
na,  ed  é  la  confluenza  o  la  fine  d’ 
alcuna  cronica  ,  ovvero  acuta  malat¬ 
tia  .  La  feconda  è  fpontanea  ,  che  da 
fe  ftefia  fi  manifefta  ,  lenza  effere  fia¬ 
ta  da  alcun’  altra  indifpofizion  prece¬ 
duta.  Vien  e(fa  parimenti  da  un’inter¬ 
na  cagione,  ed  è  l’effetto  di  molti  u- 
mori  grortì ,  formati  e  raccolti  a  poco 
a  poco  nel  corpo,  i  quali  lafciando  le 
interne  parti  ,  rtrafcìnati  dalla  trafpi- 
razione  (otto  la  cuticola  ,  produconvi 
quella  fpecie  di  rogna ,  che  attacca  quel¬ 
li  ,  i  quali  fonofi  lungamente  nodriti 
di  cibi  groifi,  ficcome  le  carni  falite  , 
i  legumi,  le  frutta  verdi,  acideec.  che 
bevuto  hanno  molto  vin  tartarofo  ,  che 
hanno  refpirata  un’  aria  marina  ,  che 
non  hanno  avuta  cura  di  lavarli  il  cor¬ 
po,  e  di  tenerli  nettala  pelle.  QuelTa 
fpecie  di  rogna  è  ordinaria  a  quelli ,  che 
hanno  per  lungo  tempo  navigato.  La 
terza  é  la  fintomatica  ,  la  quale  rico- 
nofce  anch’ella  una  cagione  interna  , 
effetto  e  compagna  d’ un’ altra  malat¬ 
tia,  ficcome  l’itterizia,  ec.  La  quarta 
fi  è  quella  ,  che  non  viene  fe  non  fe 
dal  di  fuori,  e  non  riconofce  ,  che  un* 
edema  cagione,  ficcome  il  contagio  , 
il  frequente  toccamento,  o  lacoabita- 
zìone  con  uno  fcahbiofo  . 

Io  non  mi  fermerò  agliefempj,  che 
riferiti  fon  dall’  Autore  per  provare  i 
pericoli  della  cattiva  cura  di  quella 
malattia.  Parto  lubito  al  metodo  da  lui 
propofto. 

Per  operare  utilmente  e  ficuramente 
nella  fua  guarigione  (  dice  egli  )  deb- 
bonfi  avere  in  vifta  le  quattro  fpecie 
di  rogna  .  Bifogna  in  tutte  offervare 
una  grande  circofpezione ,  e  non  ado¬ 
perar  mai  di  primo  lancio  alcun  efter- 
no  rimedio.  Quanto  alla  prima  fpecie 
erta  è  un  legno  di  conva lefcenza.  Dee- 
fi  dunque  lafciare  Operar  la  natura  , 
la  quale  faprà  bene  dileguarla  colla 
traspirazione,  o  per  altra  via  .  La  fe¬ 
conda  fpecie  fi  è  per  così  dire  la  fola, 
che  dimandi  la  diligenza  del  Medico  . 
Non  de v* egli  tuttavia  ordinare  fenoli 
fe  quello  ,  che  può  tendere  ad  attem¬ 
pera- 


perare  gli  umori  ,  e  raddolcirli  ,  e  a 
dolcemente  evacuarli  ;  dopo  dì  che  fi 
potrà  attaccare  il  vizio  locale  con  qual¬ 
che  convenevole  unzione  .  La  terza 
fpecie  non  ricerca  altra  cura,  nè  altri 
rimedj ,  che  quelli ,  i  quali  convengo¬ 
no  al  male  primiero.  La  quarta  final¬ 
mente  potrebbe  fòfFriré  fui  primo  fuo 
manìfedarfi  alcuna  unzione  ,  o  appli¬ 
cazione  efleriore,  purché  fia  certiffimo 
il  Medico,  che  non  fiavi  interna  cor¬ 
ruzione  ,  e  non  fi  diiTerifcano  quelli 
rimedj  finattantochè  gli  umori  ne  fie¬ 
no  viziati.  Offervafi  talora  ne’  vecchi 
una  volatica,  un  pizzìcor  sì  importu¬ 
no  ,  che  effi  non  pofiono  tollerare  , 
che  a  forza  di  grattarli,  fino  a  lacera¬ 
re  la  pelle,  e  a  farne  indire  ilfangue. 
Potrebbefi,  dice  l’Autore,  dare  il  no¬ 
me  di  Rogna  a  quella  indifpofizione  ; 
ma  ciò  farebbe!!  impropriamente,  per¬ 
ch’ella  è  di  rado  accompagnata  dapu- 
flole  .  Per  follevarfi  da  quell’ incomo¬ 
do,  e  da  molti  altri  ordinari  a  quella 
età,  non  dee!!  fuggerire,  che  una  die¬ 
ta  raddolcente  e  proibire  tutti  gli  ali¬ 
menti  faliti,  conditi  con  aromati ,  e  di 
troppo  conditi  camangiaretti  .  Il  latte 
è  il  rimedio  migliore. 

Dopo  aver  efpollo  ciò,  che  convien 
fare  per  guarire  con  ficurezza  quella 
cutanea  malattia,  indica  l’Autore  ciò, 
che.  far  bilogna,  per  rimediar  ai  difor- 
dini  della  Rogna  rientrata  .  Se  rien¬ 
trato  quello  umore  ha  cagionata  un5 
acuta  febbre  ,  dee!!  trattare  l’infermo 
giulla  la  qualità,  e  la  violenza de’fin- 
tonfi  ,  che  accompagnano  la  fua  ma¬ 
lattia.  Non  fi  rifparmieranno  i  fialaffi 
per  evitare  le  interne  infiammazioni  , 
non  meno  che  i  diluenti,  erinfrefcan- 
tt  ,  i  leggieri  diapnoici ,  i  leggieri  pur¬ 
ganti  ,  e  gli  anodini.  Ma  fe  l’infermo 
e  infermo  di  una  cronica  malattia, 
mente  deefi  trafcurare  per  far  ricom¬ 
parire  la  Rogna ,  e  perciò  adopreran- 
nofi  i  leggieri  fudorifici,  in  tifana,  in 
decozione  ec.  Se  non  riefce  quello  me¬ 
todo,  fi  ^applicheranno  de’vefcicatorj  fo- 
pra  que’  luoghi,  in  cui  elfa  più  com¬ 
pariva  ;  fi  potrà  anche  far  dormire  1’ 
ammalato  con  uno  fcabbiofo  ,  o  far¬ 
gliene  portar  indofifo  la  camifcia.  Se 
non  vuol  elfa  affolutamente  ricompa¬ 
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rire,  e  nieghi  di  recarli  colla  trafpira- 
zìone,  e  co’ (udori  ,  s’attempererà  be¬ 
ne  ,  e  fi  caccerà  fuori  per  feceffo  ,  o 
colle  orine  .  Finalmente  fe  tutto  ciò 
non  bada,  potralfi  aprire  al  braccio  un 
cauterio,  e  anche  due  ,  facendo  il  fe¬ 
condo  alla  gamba,  per  dare  con  que¬ 
lli  due  emifìàrj  un  più  pronto  ,  e  piu 
ampio  palfaggio  alla  materia  fcabbiofa. 

Il  terzo  articolo  ha  per  oggetto  le 
volatiche,  di  cui  tre  fpecie  s’annove¬ 
rano.  La  Farinofa  in  cui  comparifce 
a  fior  di  pelle  ficcome  una  leggera 
farina  ,  la  caduta  della  quale  in  im¬ 
percettibili  fcaglie  lafcia  vedere  la  fot- 
topofla  parte  fparfa  di  piccoli  grani  . 
Quella  volatica  è  accompagnata  da 
qualche  calore  e  da  prurito.  La  feconda 
ipecie  è  la  Croftacea ,  caratterizzata  da 
erode  più  o  meno  grolfe  ,  che  copro¬ 
no  la  parte  attaccata  .  Sono  effe  d* 
ordinario  fecche  ,  dìdaccanfi ,  cadono 
con  qualche  fatica  ,  e  Jafcian  vedere 
dopo  la  caduta  loro  la  pelle  viva,  rot¬ 
ta  e  fenfibilej  ma  ricoprefi  eda  feda¬ 
mente  di  nuove  erode,  che  indi  a  neh* 
efife  ricadono.  Effa  è  accompagnata  da 
pizzicori ,  da  ardori  ,  e  anche  da  bru¬ 
ciori  affai  vivi.  Secca  ella  è,  e  dabile 
lenza  fare  cammino  in  larghezza  o  in 
profondità.  La  terza  fpecie  è  la  Corro - 
dente.  Ella  è  roffa  con  fuoco,  ardore, 
e  grande  prurito.  Rende  queda  una 
fierofità  un  poco  vifcofa,  grigia,  gial¬ 
lognola  ,  talora  rofficcia,  acre,  e  bru¬ 
ciante,  corrode  tutte  le  vicinanze  ,  e- 
dendefi  fpeffo  ben  lungi  ,  e  confide ra- 
bilfifi inamente  per  ogni  verfo.  La  pri¬ 
ma  fpecie  non  dipende  che  dalla  traf- 
pirazione  divenuta  un  poco  più  dell* 
ordinario  groffa,  e  falita  ,  per  cui  ar¬ 
redatali  ella  nelle  glandule  cutanee, 
non  può  a  cagione  della  fua  groffez- 
za  imboccare  i  pori  dell’  epidermide  , 
e  produce  colle  leggere  odruzioni  eh* 
ella  vi  forma,  i  piccoli  grani  che  ve- 
donvifi,  il  prurito,  ed  il  calor,  che  vi 
fi  fentono.  Le  due  altre  fpecie  hanno  la 
fede  loro  nel  corpo  mucofo  ,  e  tutto 
ciò  che  potrà  render  la  linfa  ,  e  per 
confeguenza  il  corpo  mucofo  troppo 
denfo  e  fai  ito  ,  non  meno  che  tutto 
ciò  che  lo  renderà  troppo  fluido,  acre 
corrofivo,  e  troppo  abbondante  ,  deve 
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cjfer  riguardato  ficcome  ri  mota  cagio¬ 
ne  di  quelle  due  Ipecie  :  tali  fono  gii 
eccedi  negli  alimenti  conditi  con  gli 
aromati ,  neJ  Talari ,  e  ne’  groffi  ,  nel¬ 
le  bevande  vinofe,  nelle  veglie,  nelle 
fatiche  troppo  grandi  ,  Angolarmente 
*1  al  Sole  ,  nelle  violenti  pallio  ni  ,  nel 
viro  celtico  ,  nello  fcorbutico,  ec. 

Riferifc e  indi  il  Sig.  Raymond  due 
©nervazioni ,  che  provano  il  pencolo, 
che  il  corre  quando  la  volatica  feo lu¬ 
pa  ri  Tee  ,  ovvero  e  rientrata.  Nell  uno 
de’foggètti  dall’  Autor  mentovati  ella 
ha  cagionata  una  gagiiardiffima  reDore, 
rendendo  la  faccia  eternamente  roda, 
e  gonfia,  il  capo  pelante  ,  e  dolente, 
facendo  ufeir  dai  luo  viio  una  lierofì- 
tà  così  acre,  e  così  caudica  ,  che  la- 
feiava  un  folco  in  ogni  luogo  ove  el¬ 
la  gemeva.  Nell’altro  ella  cagionò  un 
perfetto  Tetanos  ;  e  il  foggetto  efiendo 
flato  da  quello  male  guanto  ,  poiché 
per  la  feconda  volta  gli  rientro  la  vo¬ 
latica,  venne  aflalitoda  una  Apoplefìa. 

L'Autore  riguarda  la  volatica  mi¬ 
gliare  come  falubre ,  e  non  vuole,  che 
fi  guarifea  ,  Angolarmente  perchè  gli 
ammalati  non  vogliono  fpefiò  per  sì 
poca  cola  aflòggettarfi  ad  unfeguitodi 
rìmedj  interni.  Tutto  ciò  ch’egli  rac¬ 
comanda  fi  è  una  dieta  dolce  ,  e  mo¬ 
derata.  Quanto  alle  due  altre  ipecie  , 
ricercano  effe  i  foccorfi  dell  arte  .  Le 
tifane,  ì  brodi  attemperanti  ,  i  bagni 
domeflici,  le  acque  minerali,  i  legge- 
ri  purganti  fembrano  in  generale  be- 
niflimo  indicati  ,  Angolarmente  dopo 
aver  fatto  falalfare  l’Infermo.  Quelli 
rimedj  continuare  biiogna  per  qualche 
tempo,  finiti  i  quali  fie  gli  farà  pren¬ 
dere  i  brodi  di  vipera  ;  e  le  il  male  è 
troppo  odi  nato ,  s’ adopreranno  le  man¬ 
teche  e  i  linimenti  più  dolci ,  e  più  bal¬ 
la  mi  ci  . 

La  volatica  ,  che  riconofce  per  ca¬ 
gione  rimota  qualche  vizio  celtico,  ov¬ 
vero  fcorbutìco ,  farà  trattata  coi  ri¬ 
medi  propri  di  quelle  due  malattie. 

La  tigna  fa  1*  oggetto  dell’  articolo 
quarto.  E/fa  dipende  dalle  fteffe  cagio¬ 
ni  ,  da  cui  la  rogna  e  la  volatica  di¬ 
pendono,  e  quelli  incomodi  non  d i fie¬ 
ri  feon  fra  loro ,  che  per  le  parti  cheli! 
occupano.  Si  polfono  fare  tre  gradi  del¬ 


la  Tigna.  II  primo  comincia  da  qual¬ 
che  umidità  fopra  la  teda  ,  o  a’  Tuoi 
lati;  edà  difièccafi,  e  cadono  piccole 
fraglie:  e  quedo  grado  chiamali  ^tchor. 
Il  fecondo  viene  indicato  dalla  rolfez- 
za  e  d’ alcuni  piccoli  grani,  che  fuila 
pelle  fi  vedono.  Se  gli  è  dato  il  nome 
di  Fìcofa .  Allora  quando  quedi  grani 
fono  coperti  da  una  eroda  denta,  e 
dura  ,  che  cade  con  difficoltà  ,  e  che 
da  molti  pertugi  è  forata  ,  Amili  in 
qualche  maniera  a  un  favo  di  mele, 
chiamafi  Favus.  Il  terzo  grado  viene 
caratterizzato  da  certe  ulcere  profon¬ 
de  ,  e  maligne ,  che  cader  fanno  i  ca¬ 
pelli,  egli  roficchiano  fino  a*  bulbi  lo¬ 
ro.  Non  fi  limita  ella  alia  fuperior  par¬ 
te  dei  capo;  ma  guadagna  fpefiò  tut¬ 
to  il  vifo,  gii  orecchi,  il  collo,  eden- 
defi  ancora  fui  petto  ,  e  fulle;braccia. 
Lafcia  edà  d’ordinario  i  Fanciulli  ver¬ 
bo  il  tempo  di  /popparli,  e  talora  più 
predo,  ma  dura  edà  ancora  loro  qual¬ 
che  volta  fino  alla  pubertà  ed  oltre  , 
e  per  tutta  la  vita  loro  .  Le  cagioni 
di  tutte  quede  fpezie ,  non  debbono  ef- 
fere  attribuite  che  alla  quantità  del  lat¬ 
te  che  prendono  i  bambini  ,  e  tutto 
ciò  che  deefi  fare,  confide  nei  dar  lo¬ 
ro  una  buona,  e  giovine  Balia,  il  lat¬ 
te  di  cui  fia  dolce ,  frefeo  ,  e  diluto  ; 
nell*  aver  cura  di  nodrirla  con  buoni 
cibi  ;  nel  darle  fe  non  fe  pochiffimo 
vino,  e  nel  non  permettere  eh’  efia  s’ 
affatichi  troppo.  Dar  fi  può  ancora  ai 
bambino  di  tempo  in  tempo  qualche 
poca  quantità  dì  fciloppo  purgante  . 
Niuna  colà  è  più  pericolofa  che  gli 
effetti  della  tigna  rientrata  .  Raccon¬ 
ta  l’Autore  un  efempìo,  in  cui  ella  ha 
cagionata  una  Epìleffia  che  ha  durato 
quali  un’ora  .  Quanto  alla  tigna  che 
dura  dopo  edere  flato  fpoppato  il  bam¬ 
bino  ,  elfa  dipende  più  comunemente 
da  una  cagione  celtica  ,  e  ricerca  i 
mercuriali  ,  e  fe  il  viro  celtico  non 
vi  entra  per  niente  ,  bifogna  adopera¬ 
re  i  rimedj  ,  che  fono  dati  mentovati 
parlando  della  rogna  ,  e  della  volati¬ 
ca.  Termina  quedo  articolo  con  l’ef- 
pofizìone  di  ciò  che  convien  fare,  al¬ 
lora  quando  i  bambini  /'poppati  alfali- 
ti  vengono  da  pudole  ,  che  compari¬ 
scono  /òpra  i  labbri ,  al  mento ,  e  die¬ 
tro 


tro  gli  orecchi  .  Il  Mercurio  dolce  ,  e 
il  diagridio  fono  i  foli  rimedi,  che  a- 
douera  l’Autore  ,  allorché  divenuto  è 
il  male  troppo  confiderabile  ,  e  che  del 
redo  deve  effere  riguardato  come  una 
falutevole  eruzione. 

Il  feguìto  nel  venturo  foglio . 

j Smuovo  metodo  di  guarire  le  ofinate  fli- 

ticita  ,  del  Signor  Dottor  Giovanni 

Videmar  ,  Medico  in  Milano. 

Tutte  le  invenzioni  ,  che  alla  Me¬ 
dicina  appartengono  ed  alla  Chirur¬ 
gia,  fono  così  intereffanti ,  che  non  s* 
applicano  mai  troppo  gli  ftudiofi  per 
Scoprirne  di  nuove  .  Per  quello  io  re¬ 
puto  utilifiìma  efière  ,  anzi  neceffaria 
cola  ,  eh’  io  partecipi  al  Pubblico  ciò 
che  qui  in  Milano  è  avvenuto,  affin¬ 
chè  gli  (Iran  ieri  Medici  degniti  no  le 
tracce  noftre  ,  e  procurino  anche  di 
fpinger  più  oltre  quello  ,  che  noi  ab¬ 
biamo  fperimentato. 

Col  mezzo  d’  una  macchina  ,  che 
rado  mi  gli  all  a  una  doppia  tromba  a 
due  canne,  che  portano  l’acqua  ,  me¬ 
diami  i  due  emboli  ,  in  un  Col  reci¬ 
piente  noi  abbiamo  iniettato  dell’acqua 
m  quantità,  e  con  forza  nel  baffo  ven¬ 
tre  nell’  occafione  d’una  colica  opina¬ 
ta.  Quella  macchina  è  fìccome  quella, 
che  viene  deferitta  dal  Sig.  Martin  nel¬ 
la  Grammatica  delle  Scienze ,  per  efiin- 
guere  gli  incendi,  e  dal  Sig. Woljìo  nel 
tomo  fecondo  de  varjis  machinis  Hy~ 
draulicis  .  L’  ufo  ,  che  fe  ne  è  fatto 
la  prima  volta  fopra  il  corpo  umano, 
hwre  cali  fucceffivi  ha  avuto  1*  efito 
più  felice . 

Una  Donna  a /fai  ita  era  da  una  co¬ 
lica  con  una  forte  tenfion  dell’  addo¬ 
me  ,  e  principalmente  alla  regionedell’ 
ileo  deliro,  ove  compariva  un  tumore 
duro  della  grolfezza  di  dieci  polliciin- 
circa  ,  fenfibile  al  tatto  ,  e  a  cui  fo- 
pravveniva  un  vomito  continuo  ,  e 
una  flit ichezza  .  Adopraronfì  inutil¬ 
mente  per  ledici  giorni  molti  cri ftieri 
ammollienti  ,  ed  acri  :  praticaronlì  i 
bagni,  le  fomentazioni  ,  i  falaffi  ,  l’o¬ 
lio  di  lino  da  fe  folo,  due  libbre  di  mer¬ 
curio  prete  in  due  volte,  con  olio  ,  e 
finalmente  il  fumo  del  Tabacco  intro- 
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dotto  nell’ ano  con  folle;  ma  Tempre 
lenza  vantaggio.  Il  Sig .Majfoni  Uomo 
d’ingegno  (ingoiare  ,  propofe quella  mac¬ 
china  fìccome  capace  d*  iniettare  rant* 
acqua  ,  quanta  bafialle  per  dilatare  gli 
inteftini,  e  farne  diftaccare  le  materie 
fecali  indurate  nelle  budella.  Due  fa- 
mofi  Chirurghi  ,  e  Anatomici  ,  cioè  il 
Sig.  Mofcati  ,  ed  Vcelli ,  i  quali  erano 
prefenti  ,  applaudirono  a  quello  pro¬ 
getto,  il  quale  fu  fubito  efeguito ,  e  s’ 
ìnjettò  una  gran  quantità  d’acqua  te¬ 
pida  con  zucchero  ordinario  finche  el¬ 
la  poteva  foffrire  .  Dopo  aver  fatto 
quello  cominciò  1*  inferma  a  rendere 
de’  pezzi  d*  eferementi  molto  duri  ,  i 
quali  legniti  furono  da  una  incredibile 
quantità  di  materia  fecale  .  Si  ripetè 
nel  feguente  giorno  l’iniezione  per  net¬ 
tare  onninamente  gl* inteftini ,  e  la  mi¬ 
fera  Donna  con  quello  foccorfo  n’ebbe 
la  fu  a  intera  fallite. 

La  feconda  fperienza  è  fiata  fatta 
fopra  una  Contadina- robufta  in  età  dì 
vene’ anni  ,  la  quale  mangiato  avendo 
molta  Salficcia,  e  molte  frutta,  intra- 
prefe  un  lungo  viaggio  per  ritornare 
a  lua  Cafa.  Al  fuo  arrivo  venne  ella 
affalita  da  dolori  nell’  ileo  deliro  con 
una  forte  tenfione  in  tutto  1’  addome 
accompagnata  da  vomito,  e  da  molti 
fintomi  ,  che  dichiaravano  una  colica 
aliai  crudele  .  Se  le  applicarono  molti 
crifiieri  ,  i  narcotici  ,  lènza  obbliare  i 
falaffi  ,  che  furono  tutti  inutili  per  lo 
fpazio  d’otto  giorni  ,  a  capo  de’  quali 
pensò  alcuno  di  proporre  1*  ufo^  della 
macchina  fummentovata  ,  e  fi  ìnjettò 
per  intervalli  nello  fpazio  di  quattr’ 
ore  una  grande  quantità  di  acqua  te¬ 
pida  .  Dopo  quella  operazione  videfi 
ceffare  a  poco  a  poco  la  tenfion.  deli’ 
addome,  ammanfaronfi  i  dolori,  e  do¬ 
po  evacuazioni  grandi  di  ventre  tro- 
voffi  libera  affatto  l'inferma. 

Un  Religiofo  Cappuccino  di  quella 
Città,  che  affifteva  nell’Ofpitale  a  mo¬ 
ribondi  ,  in  età  di  quaranta  anni,  do¬ 
po  una  lunga  febbre  ,  che  appena  lo 
aveva  lafciato , debole ficcome  egli  era, 
cadde  in  un  vomito  oftinato  d*  una 
materia  verdiccia  acquidofa,  e  indi  d* 
una  bile  più  tenace  ferrugginofa ,  il  qua¬ 
le  durò  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  con 

1*  inter- 
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r  interpolazione  di  accerti  di  fingulto 
con  una  grande  ftitichezza  di  ventre. 
Adoperaronfi  inutilmente  molti  rime¬ 
di  ,  e  vedevafi  già  P  infermo  recere 
delle  materie  fetenti.  In  quelle  angu- 
ftie  pensò  il  Sig.  Vcelli  di  mettere  in 
opera  quella  macchina  per  procurare 
di  rimettere  nel  fuo  flato  il  peri ftal fi¬ 
co  moto  degl’  interini .  Injertoflì.  tant* 
acqua  quanta  badava  per  irritare  il 
ventre;  ceisò  il  vomito,  fccrnparve  il 
fingulto  3  e  i9  infermo  perfettamente 
guarì . 

Quanto  all' ufo  di  quella  macchina, 
fi  può  ella  collocare  nella  camera  vi¬ 
cina  al  letto  dell'infermo,  in  una  con¬ 
ca  che  ferva  di  recipiente,  la  quale  fi 
riempie  di  decozioni  ammollienti  ,  o 
d*  acqua  tepida.  Stefo  effendo  V  infermo 
fopra  1’  eflremità  del  letto  coi  ginoc¬ 
chi  piegati,  introducefi  nelTano  il  pic¬ 
colo  cannello  fortenuto  fempre  con  le 
due  dita  della  mano  finidra  ,  mentre 
che  con  la  dedra  fodiend  il  cannello, 
affinchè  con  fazione,  e  la  forza  dell’ 
acqua  che  partavi,  il  piccolo  cannello 
non  po/la  muoverli  ,  nè  dall9  ano  al¬ 
lontanarli .  Difporto  ciò  bene,  fpingon- 
d  leggermente  gli  emboli,  eappenache 
il  vede  che  V infermo  non  può  foffrire 
1’  iniezione  dell’acqua,  ritrae!!  il  can¬ 
nello. 

Noi  abbiamo  fatto  1’  efperienza  di 
quella  macchina  fopra  molti  cadaveri 
in  prefenza  di  tcdimonj  degni  di  fe¬ 
de  ,  e  di  egregi  Anatomici  ,  e  dopo 
avere  tagliati  i  mulcoli  addominali  ,  e 
il  Peritoneo,  s’è  iniettata  dell’  acqua 
con  qtieda  macchina  ,  e  fi  è  veduta 
ch’erta  parta  a  poco  a  poco  per  gl*  in¬ 
terini  fenza  niente  sforzarli,  finche  fi 
è. veduta  ufcir  per  la  bocca,  e  palpeg¬ 
giando  gli  deffi  infertilii,  fentivafi  che 
vi  poteva  entrare  molto  più  d9  acqua 
lenza  cagionare  il  menomo  difordine  . 
S’è  altresì  notato  ,  che  in  alcuni  ca¬ 
daveri  la  valvula  di  Baubin  non  fa¬ 
ceva  alcuna  refidenza  .  Ili  due  altri 
cadaveri,  fopra  i  quali  s’è  fatta  lame- 
defima  fperienza,  s’è  trovata  a  querta 
valvula  refidenza,  perchè  l’acqua  non 
ha  potuto  pallate  .  Il  celebre  Hales  ha 
provato  la  rterta  cola  in  alcuni  cani  , 
e  molti  altri  Anatomici  in  alcuni  uma¬ 


ni  cadaveri .  Il  dotto  Fvinslovv  preten¬ 
de  ,  che  querta  valvula  non  chiudali 
interamente,  ma  in  guifa  che  può  erta 
lalciare  un  libero  paffaggio  alle  mate¬ 
rie  fluide  per  rimedino  colon  al  di  fo¬ 
pra  ,  benché  neghilo  aflòlutamente  quan¬ 
to  alle  materie  dure. 

Io  ho  tagliato  un  pezzo  d9  intedino 
de’ due  ultimi  cadaveri  alla  lunghezza 
d’ un  palmo  per  di  fotto  e  per  di  lòpra 
la  valvula.  Tratto  avendolo  dal  corpo 
e  lafciato  nell’  acqua  per  provare  nel 
dì  seguente  ciò  che  ne  avverrebbe,  ho 
iniettato  dell’  acqua  nel  colon  .  Erta  è 
pallata  nell*  ileo  fenza  alcuno  sforzo  . 
Quindi  ho  avvertito  ,  che  le  parti  di- 
daccate  dal  corpo  non  hanno  la  rterta 
azione,  ch’erte  avevano  ertendo  unite. 

Ho  voluto  provare  parimenti  1*  in¬ 
iezione  in  un  vivo  cane,  e  ho  veduto 
paffare  l’acqua  faciliffimamente  per  tut¬ 
ti  gl* infertilii  fino  al  piloro,  fenza  che 
1’  animale  fi  rifentilfe  della  menoma 
violenza  .  Per  la  rterta  ragione  puoffi 
adoperarla  con  la  ficurezza  medefima 
negli  uomini;  imperciocché  quando  han¬ 
no  ricevuto  la  quantità  d’acqua  bartc- 
vole  ,  poffono  avvertir  di  celiare  ,  ri¬ 
traendo  fubito  la  cannella  per  evacuar 
P  acqua  e  le  materie  ,  dopo  di  che  fi 
potrà  iniettarne  di  nuoro  ,  fe  lo  ri- 
chiegga  il  bifogno. 

Querta  macchina  potrà  fervir  pari- 
menti  per  deterger  ,  e  confolidare  le 
ulcere  del  retto  inteftino  ,  adoperando 
allora  decozioni  proprie  o  acque  mine¬ 
rali  ferrugginofe  ;  ma  non  avendo  ciò 
fino  ad  ora  fperimentato ,  noi  non  poi- 
fiamo  artecurarla. 

Mortale  Itterizia,  che  durò  un  anno  in¬ 
tero  ,  del  Sig .  Schaeffer  .  OJfervazione 
tratta  dalle  Collezioni  del  Sig .  Hen- 
ckel . 

Un  Soldato  di  50.  anni  fu  alfalito  nel 
mefe  di  Marzo  17 46,  dall’  Itterizia  fen¬ 
za  alcun  moto  di  febbre,  nè  dolore  al 
fegato.  Tutta  la  fuperficie  del  luo  cor¬ 
po  era  gialla  lenza  il  menomo  fegno 
di  tumore  o  di  durezza  negl’ipocondri . 
Se  gli  diedero  de’  lalfatìvi  comporti  di 
rabarbaro ,  di  manna  ,  e  di  Sale  d’  Epfon  j 
delle  pillole  balfamiche,  e  negl*  inter¬ 
valli 


valli  delle  polveri  aperitive  comporte 
de’ Tali  medii  ,  del  rabarbaro  ,  e  della 
radice  d’Arum  .  Dopo  quindici  giorni 
diminuii  quel  giallo  color  della  pel¬ 
le  ,  e  ri  prefero  gli  efcrementi  il  natu¬ 
rale  loro  colore.  Adoperarono  indi  dei 
leggieri  diaforetici,  e  diuretici ,  e  dap¬ 
poi  un  elifir  vifcerale  comporto  con 
eftratti  amari  ,  e  col  licore  di  tartaro 
fogliato.  Con  ciò  termi  noffi  la  cura  . 
Ripigliò  l’infermo  il  fervigio  ;  ma  ap¬ 
pena  ebbe  montata  la  guardia  tre  o 
quattro  volte,  che  tornò  ad  ammalar¬ 
li  .  Non  v5  era  più  allora  alcun  indi¬ 
zio  di  febbre,  e  flava  bene,  tranne  il 
giallo  colore.  Tutti  i  rimedj  che  fe  gli 
diedero  allora  ,  niuno  buon  efito  ot¬ 
tennero  ,  e  benché  1’  itterizia  duraffe 
dappoi  molti  mefi ,  il  malato  mangia¬ 
va  bene  ,  naturale  era  il  fuo  pollo  , 
bene  camminavano  le  fecrezioni ,  e  1* 
efcrezioni  ,  aveva  un  Tonno  tranquil¬ 
lo,  ed  era  fenza  il  menomo  dolore,  o 
tendone  nel  deliro  ipocondrio  .  Non 
rifentiya  egli  che  una  gran  debolezza. 
Refiftè  l’ itterizia  per  fette  mefi  a  tut¬ 
ti  i  rimedj;  fmagrilfi  confiderabilmen- 
te  P  infermo  ,  fopravvennergli  alcune 
emerragie  di  narici,  le  quali  dapprin¬ 
cipio  erano  rare,  e  in  piccola  quanti¬ 
tà  j  ma  divennero  in  feguito  piu  fre¬ 
quenti,  e  più  abbondanti,  inguìfache 
perdeva  ogni  giorno  del  (angue  ,  fen¬ 
za  che  aveffe  nulla  di  meno  febbre  ; 
il  fangue  che  ufeiva  era  di  color  ver¬ 
de  giallognolo  ,  il  che  molto  lo  infie¬ 
volì  .  Finalmente  feì  letti  mane  prima 
della  fua  morte  venne  da  una  febbre 
catarrale  alfalito,  e  da  una  colliquati- 
va  diarrea  ,  che  lo  tolfe  di  vita  nel  dì 
fecondo. 

All’apertura  del  balfo  ventre  trova- 
ronfi  tutti  i  vifeerì  nello  flato  Ior  na¬ 
turale,  fe  non  che  il  fegato  molto  era 
grande,  bianchiccio  ,  molle  al  tatto  , 
e  la  vefcichetta  del  fiele  molto  era 
gonfia  .  Uno  file  atoma  avea  circondati 
i  condotti  epatici  ,  cìftici  ,  e  colledo- 
chi  ,  dal  collo  della  vefcichetta  fino 
ali’iiiferzion  nel  duodeno  ,  e  sì  com- 
prertì  n*  erano  quelli  condotti  ,  che  fi 
durò  fatica  a  difcernerli  .  Aveva  lo 
fteatoma  una  ovale  figura  ,  era  groffo 
un  pollice,  e  lungo  un  pollice  e  mez¬ 


zo.  La  vefcichetta  conteneva  una  mu¬ 
co  fi  tà  gelarmela  d’  uri  colore  piombi¬ 
no,  e  tutto  il  fegato  pieno  era  dì  que¬ 
lla  medefima  pituita  fenza  alcuna  goc¬ 
cia  di  fangue.  La  lòftanza  del  polmo¬ 
ne  finiftro  era  interamente  putrefatta  , 
e  la  rtelfa  cavità  del  petto  ripiena  d* 
acqua. 

Delle  virtù  e  degli  effetti  de'  vomitivi . 

T  e  fi  di  Medicina  fioflenuta  a  Pont-a- 

Moaffon  (,  Trefi.  il  Sign .  Jadelot  )  del 

Sign.  Tailler. 

L’  Autore  efipone  dapprincipio  il  di- 
fòrdine  nelle  fecrezioni  ,  ed  efcrezioni 
de’  differenti  umori  ,  che  trova  nifi  nel 
corpo  noftro ,  e  che  deve  effere  necefi* 
fariamente  feguito  da  un  difordine  nel¬ 
la  macchina  .  Quelle  diverfe  (eccezio¬ 
ni  ,  ed  efcrezioni  debbono  effere  rifta- 
bilite  dai  foccorfi  dell’arte,  con  rime¬ 
di  convenevoli,  e  per  così  dire  ,  pro¬ 
pri  a  riftabilire  le  funzioni  difordi  na¬ 
te  .  .Se  .fughi  corrotti  ,  putridi  irritano 
l’ orificio  .dello  rtomaco,  bifogna  dare 
i  catartici  ,  e  fingolarmente  i  vomitivi . 

Il  vomito  può  effere  prodotto  dalia 
dilatazione  de’  pareti  dello  rtomaco  , 
dall’ irritazione  de’ nervi ,  e  de’  mufeo- 
li  addominali ,  e  dello  rtomaco  affetti 
per  fimpatia,  o  per  idiopatia.  L’Auto¬ 
re  dà  la  fpìegazione  dell’azione  mecca¬ 
nica  del  Tartaro  rtibiato  .  Io  mi  guar¬ 
derò  dal l’afficurar  qualche  cofa  fu  que¬ 
llo  propoli to.  Contento  di  vedere  gli  ef¬ 
fetti  ,  non  oferò  fortenere  con  1*  Auto¬ 
re,  che  la  cagione  de’ vomiti,  che  ecci¬ 
ta  il  tartaro  emetico  ,  venga  dal  rare¬ 
farli  le  particole  deli’  antimonio  preci¬ 
pitate  al  fondo  dello  rtomaco  prima  di 
parta  re  negl’intertìni  ,  dall’  alzarli  défi¬ 
lé  per  la  volatilità  loro  alla  fuperiore 
parte  ;  il  che  mette  quell’  organo  ,  i 
m ufieoi i  addominali,  e  il  diaframmain 
un  moto  convulfivo,  e  cagiona  il  vo¬ 
mito  per  la  convulfion  fimul tanea  di 
quelle  parti. 

Grandi  (lima  è  l’utilità  de’ vomitivi. 
Fanno  elfi  rigettare  per  la  più  brieve, 
e  più  ficura  via  tutti  i  viziofi  umori 
dello  rtomaco  ,  riftabilificono  ed  au¬ 
mentano  la  circolazione  ,  e  le  (ecce¬ 
zioni,  attenuano  il  fangue,  ed  oftruif- 

cono 
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cono  i  vifceri  da  un  denfo  fangue  , 
ma  mobile  oftrutti.  Raccomanda  dun¬ 
que  1*  Aurore  1’  ufo  di  quelli  medica¬ 
menti  ogni  volta  che  bifogna  eccitare 
de’ vivi  fcuoti  mentì  a’ vifceri,  aumen¬ 
tare  l’ofcillazioni  delie  fibre,  e  ravvi¬ 
vare  la  forza  efpulfiva  degli  organi  . 
Mette  egli  nel  numero  di  quelle  ma¬ 
lattie  le  affezioni  comatofe ,  l*  apople- 
fia  fierofa ,  e  gl’  imbarazzi  nel  cervel¬ 
lo.  Alcuni  dotti  pratici  ,  e  fra  gii  al¬ 
tri  il  Sig.  Tiffot  proibì  fico  no  gli  emeti¬ 
ci  in  quelle  circoflanze  .  L’  Autore  a- 
vrebbe  dovuto,  per  quel  che  mi  fem- 
bra,  allontanare  quelli  rimedj  nelle  al- 
fezion  della  fella,  poiché  egli  dice  al¬ 
cune  righe  avanti,  eh’  elfi  aumentano 
l’impeto  del  fangue  per  le  arterie  ca¬ 
rotidi.  L5  ufo  loro  è  indicato  ,  allorquan¬ 
do  v’ha  faburra  nel  ventricolo  ,  e  ciò 
conofcefi  dall’  amarezza  della  bocca  , 
dal  rigettar  bile,  dalle  naufee,  da’ vo¬ 
miti  acidi  ec.  Ciò  che  dice  1’  Autore 
fopra  l’effetto  loro  derivativo  ,  e  re- 
vulfivo ,  fembrami ingegnofilfimo,enon 
è  cola  da  dubitarfi  ,  che  un  Medico  , 
il  quale  fa  ordinare  a  propofito  un  vo¬ 
mitivo,  deve  afpettarne  de’ grandi  effet¬ 
ti  .  L’  ufo  loro  conviene  ancora  nelle 
febbri  maligne,  putride,  intermittenti, 
e  anche  nelle  malattie  croniche  ,  pur¬ 
ché  ogni  volta  quelle  malattie  abbia¬ 
no  per  cagione  qualche  faburra  nel 
baffo  ventre,  e  non  fiavi  infiammazio¬ 
ne  .  E'  cofa  elfenzìale  di  non  adope¬ 
rarli  in  foggetti  pletorici  ,  almeno  fie 
non  fono  fai  affati  ;  di  fichi  farli  total¬ 
mente  nella  tifi  ,  nelle  emorragie  , 
nella  colica  ,  nelle  fuppurazioni  inter¬ 
ne,  e  nella  agonia  ,  allorché  tutte  le 
forze  fono  perdute  ;  imperciocché  ,  di¬ 
ce  egli  3  non  bifogna.  dilonorarecon  un 
ufo  imprudente  rimedj,  eh’ elfer  poilo* 
no  d’un  sì  gran  giovamento. 

****** 

Il  Dottor  Felice  Giordani  di  memo¬ 
ria  per  me  doicilfima  é  morto  il  dì  25?. 
dello  feorfo  Novembre  d’  un  cronico 
male  di  petto  con  tutti  quei  fegni  d’ 
una  Crifliana  pietà,  che  darne  può  1’ 
Uomo  il  più  religiofo  .  I  Tuoi  gentili 
Collumi  fecero  in  fu  a  vita  anche  più 


fpiccare  i  rari  talenti  fuoi  ,  e  la  fua 
molta  perizia  nell’  efercizio  della  pra¬ 
tica  Medicina  .  Fu  egli  fommamente 
caro  al  defunto  cniarilfimo  Sig.  Mar- 
chefe  Veleni  ,  e  al  vivente  celebratjf- 
lìmo  Sig.  Giambat  tifi  a  Morgagni  ,  lumi 
amendue:  lucid tifimi  del  famofo  Pado¬ 
vano  Liceo  ;  non  meno  che  ad  altri 
molti  nella  Repubblica  letteraria  pre- 
giatilfimi.  Le  cognizioni  eh’ egli  aveva 
nella  pratica  moflraronfi  apertamente 
ìli  lui  foflenute  dalle  teoriche ,  ch’egli 
profondamente  polfedeva  negli  erudi¬ 
ti  commenti,  ch’io  ho  veduti  fatti  da 
lui  in  quelli  ultimi  anni  al  dottoCap- 
padoce  Medico  Areteo ,  i  quali  Hanno 
tutt’ora  inediti,  benché  per  altro  avef- 
fero  meritato  certamente  la  luce  del 
pubblico  .  Non  s*  è  egli  foltanto  allo 
fi  lidio  Medico  abbandonato  ,  ma  fra  i 
più  lèrj  ftudi  della  Notomia  ,  e  delle 
altre  funelle  cole  alla  Mediana  appar¬ 
tenenti  ha  faputo  mefehiare  quello 
delle  aflrufe  Matematiche,  e  delle  bel¬ 
le  Lettere,  per  genio  delle  quali  diven¬ 
ne  un  aliai  gentile  fpiritofo  Poeta  .  Il 
favore,  ch’egli  s’era  conciliato  de’ Dot¬ 
ti  può  far  fede,  ch’io  dico  il  vero  di¬ 
cendo  ,  che  moltilfìmo  ha  fatto  nella 
fua  breve  vita  quello  giovine  Medi¬ 
co  ,  che  ne  venne  tolto  sfortunata¬ 
mente  di  mezzo  prima  dì  compire  il 
fello  fuo  lullro. 

LIBRI  NUOVI. 

Dizionario  compendìofo  di  fanita  col¬ 
la  fpecijìc  azione  de ’  Rimedj  fperimenta - 
ti  da'  più  celebri  Vrofeffori  dell'  <Arte 
Medicale,  tradotto  dal Francefe  dal Dott . 
Gian  Pietro  Fulanacci .  Dìvifo  in  tre  Te¬ 
mi  in  8.  In  Venezia  1764.  Treffo  Anto¬ 
nio  Zatta . 

Manuel  de  la  S aìgnee  <3tc.  cioè  Ma¬ 
nuale  del  Salalo  per  ifiruzione  degli  al¬ 
levi  Chirurghi  della  Marina  della  Scuo¬ 
la,  di  Brefl  ,  del  Sig .  de  Courceller  ,  pri¬ 
mo  Medico  della  Marina  ,  a  Brefl  1765. 
Quello  Manuale  è  la  miglior  guida  , 
che  fcegliere  pollano  i  Giovani  Chi¬ 
rurghi  per  imparare  a  ben  falaffare,  e 
a  rimediare  agli  accidenti  ,  che  poffo- 
no  in  quella  operazione  fopra v  venire . 


n*.  xxxir. 
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OJfervazione  fi 'opra  una  cofcia  infranta 
male  guarita  ,  e  rift abilita  nello  fiato 
fuo  naturale  ;  del  Sig.  Tenhaaff. 

trN  ragazzo,  d’anni  14.,  caduto  da 
J  una  altezza,  fi  fpezzò  una  cofcia. 
li  Chirurgo  chiamato  alla  cura  non  aven¬ 
do  annicchiate  a  dovere  le  porzioni  dell’ 
ofiò  infranto  ,  abbenchè  gli  forti  fife  di 
dar  qualche  confiftenza  e  riunione  all* 
ofib  medefimo  ,  nonoftante  la  gamba 
offefa,  rimafia  dell’  altra  più  corta  di 
molto  ,  di  giorno  in  giorno  dimagra¬ 
va.  Scorfe  fedici  fettimane  in  un  tale 
fiato,  fu  confultato  1*  Ofiervatore  ,  il 
quale  avvedendoli  che  il  male  era  già 
invecchiato  ,  durò  fatica  ad  intrapren¬ 
derne  la  cura.  Siccome  però  avea  con¬ 
cepita  qualche  fperanza nella  gioventù 
dell*  infermo  ,  ftudioffi  di  rintracciare 
rimedio  per  ammollir  il  callo  ,  e  di¬ 
venir  pofcia  a  nuova  rottura  ,  per  far 
rientrare  1*  ofib  nella  naturai  fituazio- 
ne  .  Egli  fece  manipolare  un  unguen¬ 
to  con  mercurio,  trementina,  ed  un¬ 
guento  populeo.  Applicollo  due  volte 
il  giorno,  ftrofinandone  fingolarmente 
la  parte  callofa  ,  la  quale  egli  in  fe- 
guito  unfe  con  altro  unguento  com¬ 
porto  di  farina  di  feme  di  lino,  di  mal¬ 
va  bollita  nell’  acqua,  e  coni’ unguento 
d’  altea  .  Continuata  per  quattordici 
giorni  quella  medicatura  ,  venne  alla 
novella  rottura.  Adagiò fopra una  pan¬ 
ca  il  paziente,  gli  diftefe  la  gamba,  e 
difpofii  due  uomini  robufti  1’  uno  di 
fopra,  l’altro  al  difetto  del  callo,  lor 
fece  di  tutta  forza  tirare  la  cofcia  ,  e 
al  duodicefimo  sforzo  il  callo  fpezzof- 
fi.  Allora  curata  con  tutta  T  attenzio¬ 
ne  pofiìbile  la  ferita  ,  e  fovrappoftovi 
fortifiìmo  cuojo,  ridotto  a  colpi  di  mar¬ 
tello  a  forma  di  cofcia  ,  gli  riufcì  di 
confolidar  1*  ofib  ,  e  di  perfettamente 
Gìorn .  di  Med *  T  om.  IL 


guarire  1*  infermo;  facendogli  nel  tem¬ 
po  ftefiò  delle  fregagioni  fpiritofe ,  per 
rifarcire  anco  1*  emaciamento  col  mi-, 
gliore  e  più  bramato  fuccefio. 

Offiervazione  del  Sig.  Bingert  ,  fopra 
una  applicazione  di  T rapano  fatta  al¬ 
la  tempia  finìfira  ;  tratta  dalle  Colle¬ 
zioni  delle  Qjfervazioni  del  ùi^.Hen- 
ckel . 

Un  foldato  fiordi  to  dall*  acquavite 
rilevò  un  colpo  di  fciabla  arrugginita 
fulla  parte  finiftradel  capo  .  Il  Sig .Bin~ 
gert ,  che  fu  ricercato  ,  trovò  un’  impe- 
tuofifiima  emorragia,  il  mufcolo,  e  1’ 
arteria  recifi  ,  e  la  parte  fquamofa 
dell’  ofib  delle  tempie  divifa  in  por¬ 
zione  dai  rimanente.  La  parte  poi  deli* 
ofiò  parietale  che  vi  corrifponde ,  for¬ 
mava  quattro  fcheggie  ,  che  penetra¬ 
vano  fino  la  foftanza  corticale  del  ce- 
rebro.  La  mira  primiera  dell’ Ofierva¬ 
tore  fu  di  arreftare  1’  emorragia  ;  ma 
1'  indomani  ofiervata  la  faccia  del 
ferito  gonfia  ,  gli  occhi  infiammati  , 
con  degli  accefii  di  convulfione ,  e  di 
delirio,  volle  dilatar  la  ferita,  e  fom- 
miniftrògli  altri  foccorfi  per  folle- 
vario.  Tutto  ebbe  felice  fuccefio  per 
fino  al  giorno  fettimo ,  in  cui  ricom¬ 
parii  i  medefìmi  accidenti  ,  entrò  1* 
Ofiervatore  in  fofpetto  che  vi  potefie- 
ro  efiere  dell’  altre  fcheggie  alle  prece¬ 
denti  perquilizioni  sfuggite,  e  che  pro¬ 
babilmente  non  avrebbe  potute  neppu¬ 
re  fcoprire  fe  non  col  trapanare  il  pa¬ 
ziente.  Ma  difficilifiìmo  era  il  tenta¬ 
tivo  ;  perchè  bifognava  fcegliere  la 
giufta  metà  dell’ofio  delle  tempie,*  fi- 
to  ftabilito  da  tutti  gli  Autori  come 
il  più  proprio  per  operazione  sì  ar¬ 
dua  ..  Il  Signor  Bingert  volle  confit¬ 
to,  in  cui  fu  decifo  per  l’operazione. 

I  i  Avea 
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Avea  il  predetto  predo  che  penetrato 
col  trapano  ;  ma  re  dò  ben  forprefo 
nel  veder  zampillare  impetuofamente 
un  fangue  arteriofo  ;  allora  affrettò 
l’operazione,  e  con  tutta  celerità  fa¬ 
lciò  la  ferita.  Ciò  arredò  nel  punto 
deffo  il  fangue,  il  quale  fgorgava  da 
qualche  lacerazione  dell*  arteria  tem¬ 
porale  ferpeggiante  nella  foftanza  deli* 
olio.  Non  difciolfe  per  due  interi  gior¬ 
ni  le  bende,  e  avendo  proceduto  con¬ 
forme  al  folito,  redo  il  ferito  perfet¬ 
tamente  fanato. 

OJjervazione  del  Sig,  Boenneken  f opra 

due  pietre  ejìratte  in  due  tempi  di- 

ver  fi  da  ulcera  efterna  nel  baffo-ven¬ 
tre  . 

Una  donna  d'anni  75.  cieca,  per  il 
corfo  di  fopra  anni  20.  portò  (era  e 
mattina  quotidianamente  da  una  all* 
altra  camera  il  fuo  danaro  rinchiudo 
in  una  caffè tta  ben  più  di  20.  libbre 
pefante.  Soleva  appoggiacela  full’an- 
ca  deftra  ,  e  colla  mano  finidra  poi 
guidava  fe  deffa  .  Sentiffi  un  giorno 
un  dolore  vivi  di  mo  all’anca,  a  cui  era 
folita  appoggiar  la  cadetta  .  Quedo 
dolore  andò  aumentando,  e  dopo  tre  o 
quattro  meli  apparve  un  tumore  della 
mole  d’un  uovo  di  gallina,  ma  forte¬ 
mente  infiammato.  Credè  badevoléla 
vecchia  l’applicarvi  qualche  cataplaf- 
ma,  e  finalmente  un  empiadro  .  Do¬ 
po  d’avere  ufato  per  due  giorni qued’ 
empiadro,  nell’atto  dì  levarlo  venne 
ella  infìeme  a  drapparne  una  pietra 
groffa  come  un  uovo  di  colombo.  Que¬ 
do  fecela  rifolvere  a  chiamar  1’  Offer- 
vatore,  il  quale  vi  fcoprì  un  pertu¬ 
gio  quattro  dita  trafverfe  lungi  dall’ 
umbilico  verfo  l’anca,  non  molto  pro¬ 
fondo.  Formava  quedo  per  altro  un 
fino  ,  che  s’  infinuava  un  pollice  e 
mezzo  ne’  mufcoli  del  ventre  :  egli 
non  v’incontrò  corpo  veruno  ftranie- 
ro,  e  prefci udendo  da  qualche  durez¬ 
za  nelle  labbra  della  ferita,  nuli’ altro 
vi  fcoprì  che  poteffe  far  dubitare  d’ 
una  guarigione  difficile.  Il  Sig.  Boenne¬ 
ken  fi  ridrirìfe  al  fuggerire  qualche 
unguento  ,  col  quale  la  ferva  unger 
doveffe  1’  inferma  5  e  non  odante  la 

X»  ’j  t 


poca  di  lei  efperienza  parve  che  la  pia¬ 
ga  fi  chiudefle .  Per  qualche  fettimana 
offervoffi  uno  dillicidio  di  materia  pu¬ 
rulenta  ,  e  di  tratto  in  tratto  icoro- 
fa  ,  che  fu  Seguita  dopo  fei  fettimane 
da  novella  infiammazione  ,  da  "dolori  , 
da  debolezza  ,  e  finalmente  da  altra 
pietra  groffa  come  una  noce  mofcata; 
edratta  la  quale  dileguaronfi  tutti  i 
deferì tti  accidenti.  Queda  vecchia  pre- 
fentemente  vive  faniffima ,  nè  ha  fof- 
ferto  mai  attacco  veruno  di  renella  . 
Il  Si g. Boenneken  fofpetta,  dante  l’in¬ 
dole  delle  predette  pietre,  che  derivar 
poffano  da  una  materia  purulenta  ,  e 
diffeccata  ,  tanto  più  che  vedevanfi 
ricoperte  d’una  pellicola  di  fpalta  fu- 
perficie,  d’un  colore  gialladro  fram- 
mifchiato  dibruno,  nè  appariva  alcuno 
in  effe  nocciolo  particolare. 

Seguito  dell'  efir atto  delle  malattie 
pericolo f e  a  guarir  fi  . 

L’articolo  quinto  tratta  delle  pìc¬ 
cole  ulcere,  o  fian  cauteri  della  cute. 
Avvengono  talvolta  ,  dice  il  Sig.  Ray¬ 
mond  ,  delle  piccole  ulcere  dopo  una 
debole  cagione  edema.  Una  caufa  in¬ 
teriore  fovente  eziandio  le  fa  nafeere . 
Finalmente  poffono  fuccedere  a  ferite 
e  ad  afeeffi  ,  ovvero  ad  ulcere  confi- 
derabili ,  le  quali  quafi  guarite ,  accen¬ 
nano  la  fuppurazione  eflremamente  di¬ 
minuita,  ma  nè  affatto  diffeccata,  nè 
la  parte  interamente  rimarginata  . 
Tutte  quede  piccole  ulcere  delufa 
avendo  già  la  perfetta  loro  guarigio¬ 
ne,  ferbando  fempre  il  medefimo  lo¬ 
ro  dato  ,  e  non  facendo  verun  pro- 
greffo  nè  in  larghezza ,  nè  in  profon¬ 
dità  ,  debbon  riguardarli  come  cauterj 
che  la  natura  ha  idituiti  per  liberarci  da 
qualche  draniero,  e  nocevole  umore.  Ev 
vero  che  tal  forta  d*  ulcere  avvengon 
di  rado  ,  e  facilmente  fi  fanano  ne’ 
corpi  d’un  falubre  temperamento  ;  ma 
fe  accadono  in  foggettocacóchimo ,  flnf- 
fionarìo,  o  attaccato  da  qualche  vizio 
celtico,  fcrofolofo,  o  fcorbutico,  allo¬ 
ra  odinatamente  perfideranno  ;  e  fe  fi 
viene  a  capo  di  guarirli  peravventura  , 
bifogna  afpettarfi  un  qualche  fuffeguen- 
te  molto  più  ferie  incomodo  ,  e  tal- 
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volta  ancora  mortale  .  L’  Autore  di¬ 
chiara  che  lotto  quello  titolo  di  pic- 
ciole  ulcere ,  la  di  cui  guarigione  non 
dee  procurarli  ,  comprende  tutte  quel¬ 
le,  le  quali  abbenchè  fiflolofe,  e  pro¬ 
fonde  ,  non  progredilcono  maggior¬ 
mente  ,  che  non  fono  complicate  di 
carie  ,  che  non  impedi feon  1*  azione 
delia  parte  in  cui  trova  nfi  ,  e  l’umo¬ 
re  della  quale  trapela  in  quantità 
moderata  ,  e  non  cagiona  nè  rofior 
nè  prurito. 

Una  Dama  di  anni  55.  vivace  di 
temperamento,  teneva,  eran  già  dodi¬ 
ci  anni  di  feguiro  ,  un  naturale  cau¬ 
terio  da  un  lato,  e  prelfo  che  al  mez¬ 
zo  della  tibia.  Ella  flava  beniffimo  , 
quando  foggiacer  dovette  ad  una  vi¬ 
va  afflizione.  Allora  diffeccoflì  l’ulce¬ 
ra,  e  dopo  alcuni  giorni  incominciò 
ella  a  lamentarli  d’ un  infoffribije  ar¬ 
dore  nelle  parti  naturali.  Le  emulfio- 
ni,  e  le  tifane  rinfrefeanti  &c.  non  le 
apportarono  alcun  follievo.  I  femicupi 
finalmente  ammorzarono  quello  ardo¬ 
re  ;  ma  il  braccio  finiflro  le  fi  enfiò 
in  modo  tale  ,  che  divenne  livido  , 
impotente  ,  e  flupido  ancora  .  Fu  Pa¬ 
rificato  il  braccio  ,  e  medicato  cogli 
fpiritofi  ;  in  prógreffo  con  dolci  fup- 
puranti ,  i  quali  ebbero  fucceflò  sì  fe¬ 
lice,  che  ritornò  il  braccio  in  pochi 
giorni  fgonfiato  .  Dopo  due  meli  reflò 
cicatrizzato  a  perfezione,  ficchè  la  Da¬ 
ma  potè  francamente  fervirfene  .  L’ 
ulcera  della  gamba  più  non  compar¬ 
ve,  e  l’ammalata  per  vent*  anni  an¬ 
cora  e  più  godè  perfetta  fallite  .  Una 
donna  d’  anni  60.  all’ incirca,  molto 
pingue  ,  n’avea  papati  molti  con  un’ 
ulcera  in  un  piede  ,  che  effendofele 
diseccata,  le  cagionò  pochi  giorni  do¬ 
po  la  febbre  ,  con  una  lo  Locazione  for¬ 
ti  filma  .  Inutili  furono  le  cavate  di 
fangue,  ed  i  purgami;  convenne  ria¬ 
prire  1’  ulcera  ,  e  F  inferma  così  fi 
riebbe. 

L’Autore  indi  s*  eflende  fopra  futi¬ 
lità  de’ cauteri,  e  prova  giufla  la  pra¬ 
tica  degli  Antichi,  che  1*  ufo  loro  a’ 
noflri  giorni  ancora  dovrebbe  elfere 
più  frequente  .  Chiude  egli  pofeia  il 
fuo  avvertimento  co!  determinare  il 
tempo  conveniente  per  tener  aperte 


quelle  ulceri  ,le  quali  fi  pofiòiio  nei 
giovani  cicatrizzare  alcuno  fpazio  do¬ 
po  la  guarigione  di  quel  morbo  per 
cui  furono  eccitate  :  ma  nelle  perfone 
di  fopra  40.  anni  d’età,  devono  man¬ 
tenerli  per  fempre  aperte. 

L’ultimo  articolo  di  quello  capito- 
lo^tratta  della  linfa  ,  come  forgente 
de*  morbi  cutanei  ;  ma  e  fife  n  do  quello 
articolo  di  pura  teorica,  non  prende¬ 
remo  noi  a  difcuterlo  ,  tanto  più  che 
l’Autore  non  ha  egli  flefifo  giudicato 
proprio  di  dare  tutta  1*  eflenfione  a 
quelle  difculfioni ,  che  farebbe  fiata  ne- 
ceffaria  per  iflabilire  di  propofito  il  fuo 
fentimento. 

L’articolo  primo  del  fecondo  capì¬ 
tolo  tratta  delle  emorragie  .  Ecco  la 
bafe  fu  cui  principalmente  fi  fonda  il 
Sig.  Raymond.  Non  dobbiamo  , die* egli , 
atterrirci  delle  emorragie  ,  nè  arredar¬ 
le  lenza  prima  conofcerne  la  cagione, 
e  lenza  una  fomma  cautela  ,  quando 
fi  brami  schifare  le  confeguenze  Line¬ 
ile  d*  una  fopprelfione  inopportuna  • 
Dimoflra  1*  Autore  che  una  pletora 
uniyerfale  ,  o  particolare  ,  la  quale 
cagionerebbe  dei  mali  di  gran  confe- 
guenza,  è  guarita  fovente  da  qual¬ 
che  emorragia  naturale.  Noi  addurre¬ 
mo  più  d*  un  efempio ,  ove  la  natura 
s  è  sgravata  della  troppa  abbondanza 
di  fangue  per  vie  infolite  a  fervi  re  di 
fcolatojo  al  fangue. 

Un  Mercante  d’  anni  circa  60.,  di 
temperamento  fanguigno  ,  rubicondo, 
e  molto  pingue,  e  dedito  un  poco  al 
vino ,  confervolfi  in  perfetta  falute  per 
fino  a  che  le  fue  gambe  ,  ed  i  fuoi 
piedi  fudarono  fangue  quotidianamen¬ 
te,  maffime  nella  State,  in  tanta  co¬ 
pia  che  le  calzette,  e  gli  foarpini  ne 
reflava  no  ben  tinti  .  Ma  dìleguatofi 
quello  fanguigno  fudore  ,  precipitò  po¬ 
chi  me  fi  dopo  in  una  forte  apoplefia 
che  l’uccife. 

Un  vecchio  di  70.  anni  macilento, 
fecce,  fcarnato  ,  ma  molto  vivace  , 
gran  mangiatore  ,  ma  fedentario  ,  e 
folito  a  paifare  quali  tutto  l’ Inverno 
predò  il  fuoco  ,  fu  inafpettatamente 
lènza  sforzo,  o  caufa  manifefla  prefo 
da  un’ emorragia  ,  frammifchiataaH’ori- 
na,  Quell’ emorragia  gli  durò  quali  tre 
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meli  quando  più  ,  e  quando  meno  . 
Gli  fu  levato  quattro  volte  fangue  ; 
guarì ,  e  foprav ville  ancora  lunga¬ 
mente. 

Un  altro  di  pari  età  ,  pingue  ,  ru¬ 
bicondo  ,  fedentario  ,  e  gran  man¬ 
giatore  ,  foffjì  lo  fleflò  accidente 
per  due  mefi  in  circa .  Con  due  cava¬ 
te  di  fangue  al  braccio,  con  fobrietà 
di  vitto  ,  e  con  qualche  raddolcente 
fu  rifanato .  Veniamo  ora  ad  efempi 
di  critiche  emorragie. 

Una  fanciulla  d’  anni  17.  fu  improv- 
vifamente  alTalita  da  un  gran  timore. 
Se  le  foppreflero  i  catamenj  ,  e  dopo 
pochi  giorni  cadde  iti  accidenti  epi¬ 
tetici  veementiflfìmi ,  e  frequentiffimi , 
contumacia  tutti  i  foccorfi  e  alle  emif- 
fioni  di  fangue  che  li  poterono  farle  . 
Durò  in  quello  flato  per  tre  anni  incir¬ 
ca  ;  fui  fine  de’ quali  le  fi  manifeflò 
il  vajuolo.  Le  furono  aperte  le  vene 
del  braccio,  e  del  piede;  e  le  fu  po- 
fcia  fomminillrato  un  vomitorio  .  Il 
vajuolo  era  confluente ,  e  peflìmo .  Si 
fcoprì  nel  fello  una  moderata  emor¬ 
ragia,  che  andò  aumentando,  e  fusi 
copiofa  nel  feguente  giorno,  che  in  un 
catino  fi  raccolfe  il  fangue  a  pezzi 
tutto  rapprefo  .  Una  tale  perdita  eflra- 
ordinaria  continuò  fino  al  duodecimo 
fenza  punto  debilitarla  ,  fenza  alcun 
languore  ,  fenza  difieccarle  lo  fputo  , 
fenza  interrompere  l’evacuazione  del 
fuo  ventre  giornaliera  ,  e  fenza  ritar¬ 
dare  lo  sfogo  del  vajuolo  .  Dopo  ciò 
reflò  immune  dagli  attacchi  epiteti¬ 
ci.  Il  feguente  efempio  ci  fembra  mol¬ 
to  interefifante,  edabbenchè  dir  non  fi 
pofla  che  l’emorragia  fia  fiata  critica; 
era  prodotta  nulla  di  meno  dagli  sfor¬ 
zi  della  natura,  che  fgombrarfi  volea 
d*  un  corpo  flraniero. 

Una  Dama  di  50.  anni  incirca ,  gra¬ 
cile,  e  pallida  ,  e  libera  da  alcuni  an¬ 
ni  de’ catamenj  ,  e  Aerile  da  anni  tren¬ 
ta  di  matrimonio,  incoile  in  una  per¬ 
dita  di  fangue  da  effa  a  principio  ne¬ 
gletta,  ma  quella  profeguendo  ,  e  di 
tratto  in  tratto  aumentando,  fi  fece 
chiamare  l’  Autore,  che  la  ritrovò  al¬ 
quanto  illanguidita,  e  più  pallida  che 
nonfoleva,  fenza  però  febbre  y  o  do¬ 
lore  nella  regione  de’ lombi  ,  né  del 


baflb-ve'ntre  .  Egli  non  le  configliò 
che  un’emiflìone  di  fangue  dal  brac¬ 
cio  ,  una  fobriflìma  dieta  ,  e  un  co¬ 
llante  ri  polo  .  Non  celle  a  queflo  1* 
emorragia  ;  ei  venne  in  appretto  a  de* 
raddolcenti  ,  e  a  degli  aflringenti  foa- 
vi .  V’  applicò  in  feguito  quanto  giu¬ 
dicò  più  valido,  ma  fenza  frutto  ;  poi¬ 
ché  l’Inferma  fofferì  lo  fleflò  male  per 
tre  anni  intieri  ;  dopo  i  quali  inco¬ 
minciò  a  fentire  della  difficoltà  nell* 
orinare,  con  qualche  cofa  che  s’  af¬ 
facciava  per  ufcire  .  Fece  ella  chia¬ 
mare  il  Sig.  Raymond  ;  egli  la  confi¬ 
gliò  a  flarfene  tranquilla,  e  ad  abban- 
donarfi  alla  natura  .  In  fatti  1’  indo- 
manievacuato  quel  corpo,  il  corfodei 
fangue  da  sé  s’arreflò. 

Un  Gentiluomo  di  52.  anni  ,  dopo 
un’ eflrema  afflizione  fentiffi  qualche 
dolore ,  e  qualche  oppreflìone  di  pet¬ 
to ,  che  lungamente  trafcurò  .  Egli 
non  ricorfe  ali*  xAutore  fe  non  quando 
s’offervò  le  gambe  molto  enfiate  ,  ed 
eflrema  la  foffocazione  .  Siccome  egli 
appariva  colorito  di  molto  ,  e  che  fi 
nudriva  affai  bene ,  ed  era  fanguigno, 
gli  furono  fatte  immediatamente  più 
cavate  di  fangue  ai  braccio,  e  fu  abbon¬ 
dantemente  purgato ,  e  dopo  T  ufo  degli 
aperitivi  fi  riebbe  così  bene  che  per 
due  mefi  interi  tralafciò  i  rimedj.  Ma 
1*  oppreifione ,  e  la  gonfiezza  ritorna¬ 
te,  fu  di  bel  nuovo  falattato  ;  e  nel 
feguente  giorno  lo  prefe  un*  emorra¬ 
gia  aliai  copiofa  dal  nafo ,  che  gli  du¬ 
rò  con  qualche  intermittenza  quafi  per 
24.  ore.  Quella  ceffata ,  fvanirono  al¬ 
tresì  l’enfiagione,  e  la  difficoltà  del 
refpiro  in  otto  ,  o  dieci  giorni  ;  ma 
V  infermo  poi  menando  una  vita  po¬ 
co  conforme  allo  flato  fuo,  d*una  pre- 
cipitofa  emorragia  terminò  finalmen¬ 
te  di  vivere* 

L’efperienza  giornaliera  delle  con- 
feguenze  funefle  di  qualunque  emor¬ 
ragia  imprudentemente  foppreffa  deve 
rendere  circofpetti  i  Medici  fu  queflo 
particolare  5  e  non  fi  loderà  mai  ab- 
baflanza  E  Autore,  quando  raccomanda 
di  guarire  la  caufa  di  tale  evacuazione  , 
e  non  il  fintomo.  Il  falatto  ,  i  rime¬ 
dj  aperitivi,  dolcificanti ,  ed  il  ripofo 
badano  d’  ordinario  a  prevenire  gli 


eccelli  delle  emorragie  ;  nè  de  veli  mai 
ricorrere  agli  aftrignenti  che  nell’  ul¬ 
tima  neceffità  .  Se  il  fangue  è  vivace 
troppo,  e  focofo  ,  o  in  certa  maniera 
(  die’  egli  )  dìfciolto  ,  allorché  le  fi¬ 
bre  fono  in  una  malli  ma  ofcil  fazione, 
ricorrali  agli  acidi ,  come  al  fucco  d’ 
ortiche,  che  ben  purificato  ,  e  prefo 
tre  o  quattro  volte  il  giorno  in  dofe 
di  tre,  o  quattr’  oncie  ,  meglio  con¬ 
viene,  che  quando  il  fangue  è  denfo, 
grolTo,  e  vìfeofo, 

11  feguito  nel  venturo  Voglio, 

Malattìe  correnti  in  Vìnegia . 

Le  malattìe,  che  prefentemente  fra  i 
Viniziani  difeorrono  ,  fono  ,  ma  rare, 
le  intermittenti  febbri ,  e  frequentilfime 
al  contrario  le  reumatiche  affezioni .  Ce¬ 
der  fogliono  le  prime  facilmente  alvalo- 
rofo  febbri  fugo  del  Perù ,  fefemplici  fie¬ 
no  e  fquifite;  mafe  comparifcano  Sicco¬ 
me  non  di  rado  ora  avviene,  a  qualche 
reuma  congiunte,  unire  bifogna  all’ufo 
della  corteccia  anche  i  falalfi  talora  , 
i  diluenti  ,  e  le  altre  cofe  in  fiffatti 
incomodi  convenienti  .  Quelle  inter¬ 
mittenti  per  altro  fono  a  dir  vero  co- 
fa,  che  merita  appena  l’attenzione  de’ 
Pratici  .  Quanto  poi  a’  reumi  fuddi- 
vidonfi  elfi  in  moltiffime  fpecie  .  Fra 
i  più  leggieri  comparifcono  le  corizze  , 
le  tolfi ,  le  raucedini,  i  catarri,  le  ce¬ 
falalgie  ,  le  ottalgie  ,  le  oftalmie,  le 
odontologie  ,  e  fimili  coferelle  .  Fra 
i  più  acuti  e  pericolo!!  fono  le  angi¬ 
ne,  le  pleuritidi,  eie  peripneumonie , 
che  con  violenza  le  perfone  affalifco- 
no.  Ognuno  vede  chiaramente  ,  che 
quelli  mali  fono  effetto  della  inco¬ 
llante  cattiva  ftagione,  che  ne  ha  fin¬ 
ora  qui  tormentati  .  Eppure  fra  tante 
malattie  non  fi  conta  per  grazia  del 
Signore  gran  numero  di  morti. 

Metodo  dì  fece  are  ì  fiori  in  maniera 

che  confervino  il  naturale  loro  colore . 

Prendali  dell’arena  fina,  fi  lavi  per 
fino  che  non  vi  redi  nè  terra,  nè  fia¬ 
le ,  e  fi  fecchi  .  Mettafiene  una  compe¬ 
tente  quantità  in  un  bicchiere  ,  o  in 
imboccale,'  fi  sfondi  il  gambo  del  fio- 
Jte  ,  e  s*  adattino  le  foglie  ,  ed  il  fio¬ 
re  ancora  nella  forma  fua  naturale  . 
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Pofcia  fi  ricuoprano  amendue  colla 
fabbia  medefima  per  fino  ad  una  li¬ 
nea  fopra  del  fiore  ,  avvertendo  di  far 
entrare  tra  i  petali  del  fiore  della  fab¬ 
bia.  S’efponga  dappoi  il  boccale  al  So¬ 
le  ;  e  fe  folfe  d’ Inverno ,  fi  metta  in  una 
camera  moderatamente  calda  fino  a 
tanto  che  il  tutto  fi  fecchi  ben  bene* 
Levili  pofcia  colla  poffibile  dilicatez-' 
za  la  fabbia,  nettandone  le  foglie  con 
un  piumacciuolo.  Alcuni  fiorì  vi  per¬ 
dono  il  loro  brio  ;  ma  lor  fi  può  ri¬ 
donarlo  ,  come  alle  rofe  ,  ed  agli  altri 
diconfimile  dilicato  colore,  che  lo  ri- 
acquiftano-  efponendoli  ad  un  modera¬ 
to  vapore  di  zolfo  .  Quelli  di  colore 
di  fuoco  ,  e  di  colore  chermisi  rin¬ 
vengono  al  vapore  dello  (lagno  fciol- 
to  nello  fpirito  di  nitro.  Il  fumo  del¬ 
le  limature  del  ferro  fciolto  collo  fpi¬ 
rito  di  vetri uolo  reflituifce  il  verde  al¬ 
le  foglie  ed  a’  tronchi  .  Quello  meto¬ 
do  riefee  perfettamente  ne’  fiori  fem- 
plici.  V’ha  qualche  difficoltà  rapporto 
a’  garofani  ed  ai  confimilì  fiori  dop¬ 
pi-  Riefee  parimenti  ne’ garofani  fen¬ 
dendo  il  calice  da  due  parti  ,  e  riu¬ 
nendole  con  colla  dopo  aver  fcccato  il 
fiore ,  o  forandole  in  differenti  luoghi  con 
unafpilla.  In  quanto  all’  odore,  che  in 
gran  parte  fvanifee  ,  fi  può  renderlo 
infondendo  nel  mezzo  del  fiore  una 
goccia  di  qualch’  olio  diftillato  cor- 
rifpondente  allo  (leffo  odore  ;  perefem- 
pio  1’  olio  di  rofe  ,  di  gherofano  dee . 
fu  le  rofe,  e  fu’ gherofani .  Quello  me¬ 
todo  può  effer  utiliffimo  alla  botani¬ 
ca ,  e  merita  l’attenzione  de*  Natura- 
Mi  per  maggiormente  perfezionarlo . 

Ojjervazione  rara  ,  ed  importante  fopra 
il  carattere  d ’  una  Febbre  infiamma¬ 
toria  ,  che  attacca  principalmente  il 
cuore ,  filila  fuperficie  di  cui  fonofi  feo- 
pertì  nell"  apertura  de ’  cadaveri  di 
molti  Granatieri  Francefi ,  morti  nell * 
Ofpital  militare  di  Nancy  nel  mefe 
di  Mprile  1754.,  alcuni  afcejft ,  e  una 
idropifia  purulenta  nella  cavita  del 
pericardio  ;  del  Sig.  Bagard  dee,  A 
Nancy  preffo  Antoineiyój. 

Il  Signor  Bagard  dà  dapprincipio  la 
deferizione  d’  una  febbre  infiamma¬ 
to- 
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toria  analoga  a  quella  che  forma  lo 
fcopo  fuo  principale  .  Una  tal  febbre 
regnava  in  quel  Paefe  nell*  anno  1740. 
Portava  effa  1’  infiammazione  ne’  pol¬ 
moni ,  e  nel  fegato;  mentre  che  que¬ 
lla  all*  oppofto  teneva  la  fua  fede  per 
io  più  nel  cuore  .  L’  altra  invadeva 
fpecial mente  gli  uomini  d’  una  certa 
età  ,  di  codituzione  robuda,  d’un  tem¬ 
peramento  biliofo  e  fanguigno,  e  quel¬ 
li  ,  fopra  i  quali  il  freddo  più  acuto 
deli’  Inverno  avea  fatta  una  maggior 
i  hi  predi  one  ;  finalmente  gli  uomini  più 
dediti  al  vino,  ed  all’  acquavite. 

Noi  riferiamo  il  lenti  me  nto  del  me¬ 
de  fimo  Sig.  Edgard  i opra  i  fintomi  del¬ 
la  febbre  del  1740.  ,  mentre  tutte  le  ma¬ 
lattie  difficili  devono interefifarci  egual¬ 
mente.  Gli  ammalati  ,  dice  egli,  era¬ 
no  dapprincipio  abbattuti,  e  cadevano 
in  un  pelo  o  gravezza  u  ni  verbale .  Un 
brivido  di  due  o  tre  ore  precedeva  il 
caldo  d*  una  febbre  acuta  ,  continua, 
e  che  verfofera  raddoppiavafi  ,  accom¬ 
pagnata  da  opprefiìone- ,  e  da  dolore 
gravante ,  e  circofcritto  alla  parte  de¬ 
lira  ,  con  tede  frequente  ,  con  arfura 
dì  lingua  ,  e  con  una  fete  infopporta- 
bile  .  Il  polio  era  duro  ,  frequente  ,  e 
telo  ,  meno  però  di  quello  fuol  edere 
rie*  corpi  atletici  e  fanguigni .  Le  ori¬ 
ne  apparivano  rode  ,  crude,  e  bilioie. 
Quelli  non  erano  incomodati  che  di 
peripneumonia  .  Gli  altri  rifentivano 
oltre  ciò  un  dolore  gravante  nel  de¬ 
liro  ipocondrio,  una  dolorala  tendone 
nella  regione  ipogaftrica  ,  naufee ,  vo¬ 
miti  di  bile  ,  coii  irritazion  di  gola 
nell’  inghiottire  il  liquido;  il  che  con¬ 
tradegnava  il  didintivo  carattere  dell’ 
infiammazione  del  fegato  .  La  teda 
non  fembrava  punto  colpita  ne’  pri- 
mordj  di  quedo  male  .  Il  fangue  che 
Tra  e  va  fi  loro  replicatamente  dal  brac¬ 
cio  e  dal  piede  ,  s’  odervava  fomma- 
mente  coagulato  ,  e  zampillante,  co¬ 
me  fe  fgorgadè  da  un’  arteria  aperta. 
Gli  fputi  erano  languì  nolenti  e  ruggi- 
nofi  come  un  mefcuglio  di  linfa  vifeo- 
fa,  biliofa  e  fanguigna.  A  capo  di  24. 
ore  fi  infiammazione-  ingagliardiva  ,  o 
progrediva  malgrado  le  multiplici  ca¬ 
vate  di  fangue,  ed  un*  efatta  dieta  at¬ 
temperante  e  rifolvente  ;  malgrado  i 


leggeri  diaforetici  ,  il  kermes  minera¬ 
le,  e  gli  apozemi  di  caffia  che  fuccef- 
fivamente  s’  adoperarono.  La  pelle  di¬ 
veniva  arida  e  ardente  ,  facevafi  feri¬ 
ti  re  una  rapida  pulfazione  e  violenta 
delle  carotidi  ederne  ,  come  pure  del¬ 
la  celiaca  ,  e  della  mefenterica  ;  ed  a 
tutto  ciò  feguiva  una  dolorofa  tendo¬ 
ne  del  baffo-ventre  ;  allora  s '  impic¬ 
ciolivano  i  poi  fi ,  e  finalmente  il  deli¬ 
rio  letargico,  i  tremori  convulfivi  pro¬ 
nunciavano  la  morte  vicina  o  fullo 
fpirare  del  terzo  o  del  quarto  giorno 
per  gli  egrotanti  di  peripneumonia,  e 
di  complicata  epatitide  ;  ma  gli  altri 
affetti  di  fola  peripneumonia  protrae¬ 
vano  perfino  al  giorno  fettimo  .  Spa¬ 
rati  i  cadaveri,  apparvero  lividi  i  pol¬ 
moni,  inzuppati  d’  un  fangue  nero;  e 
così  il  fegato  fparfo  nella  fua  convef- 
fa  fuperficie  di  macchie  gangrenofe.  Le 
orecchiette  del  cuore  livide  pure  ,  e 
aride;  lo  domaco,  e  gl5  intedini  gon- 
fj  e  dilatati  :  ì  vafi  fanguigni  del  baf¬ 
fo-ventre  varicofi  ,  pieni  di  nero  fan¬ 
gue  ,  come  fe  fofferta  aveffero  1’  inie¬ 
zione;  i  polmoni  e  il  fegato  erano  in 
tutta  f  edenfione  della  fuperficie  rico¬ 
perti  d’  una  materia  purulenta  ,  bian¬ 
ca ,  compatta,  denfa  come  il  fevo,  del¬ 
la  groffezza  di  tre  linee  o  quattro, 
che  agevolmente  però  fi  daccava  dal¬ 
la  fuperficie  degli  accennati  vifeeri  > 
Parliamo  ora  delle  febbri  del  1754. 
Nel  principio  d’  Aprile  di  quell’  anno 
gl’  infermi  eh’  entravano  nello  Spedai 
Militare,  non  avevano  fe  non  fe  reu¬ 
mi  ordinarj  ,  i  quali  terminavano  fe¬ 
licemente  in  pochi  giorni  col  falaffo , 
con  le  tifane  pettorali  ,  e  coi  rad¬ 
dolcenti  diaforetici  :  ma  una  più  feria 
malattia,  più  mortale,  e  più  nafeofta 
quali  nel  medefimo  tempo  fi  mani  fe¬ 
do  .  Confiderolla  l’Autore  come  un’  in¬ 
fiammazione  fuddola  ,  fegreta  ,  e  poco 
fenfibile,  gli  accidenti  della  quale  non 
erano  rimarcabili  nel  primo  e  fecondo 
giorno  ,  che  per  una  oppreffione  ,  un 
dolore  allo  derno  con  palpitazione  di 
cuore,  e  una  oppreffione  affai  confide- 
rabile  con  una  febbre  affai  mediocre  du¬ 
rante  il  giorno,  e  nella  notte  più  ga¬ 
gliarda.  Adoprò  il  Sig.  Edgard  i  ripe¬ 
tuti  falaffi  a  proporzione  della  gran- 

dez- 


dezza  ,  e  della  continuazion  dell’  op- 
prelfione,  {ingoiai mente  dopo  aver  da¬ 
minato  il  fangue  ,  che  cotennoio  era 
fempre  ,  e  infiammatorio.  Prefcrifìe  egli 
delle  copiofe  bevande  ben  calde ,  com- 
pofte  con  le  radici  di  feorzonera  ,  di 
finocchio  ,  e  di  gramigna  ,  con  le  fo¬ 
glie  di  fcabbiofa  e  di  papavero  errati¬ 
co  .  In  ci  a  feti  n  bicchiere  di  quella  be¬ 
vanda  aggiugnevafi  una  dofe  d’  una 
polvere  compofìa  con  gli  occhi  di  gam¬ 
beri  ,  con  T  antimonio  diaforetico  ,  e 
col  nitro  .  Ordinò  egli  per  la  notte 
delle  pozioni  oliofe  ,  e  de’  leggerilfimi 
brodi  .  Ma  infufficienti  erano  quelle 
precauzioni  :  moltiplicavan.fi  gli  acci¬ 
denti  fui  principio  del  terso  giorno, 
e  nel  quarto  ,  o  nel  quinto  moriva  ì’ 
ammalato. 

Ecco  i  fegni  dilli nti vi  ,  che  fan  ri- 
conofcere  quella  malattia  .  Al  comin¬ 
ciare  del  terzo  dì  divien  la  febbre  piu 
acuta,  e  più  ardente;  più  duro  il  pol¬ 
lo,  più  forte,  e  più  telo;  P  opp  re  filo¬ 
ne  ,  e  la  foffocazione  s’  aumentano 
con  una  refpirazione  breve,  e  frequen¬ 
te;  pare  impedito  il  cuore  ,  opprefifo , 
con  un  fenfo  di  pefo  allo  fremo  piut- 
tofto  che  d’  un  vero  dolore;  compari¬ 
rono  anfietà  ,  ed  inquietudini  conti¬ 
nue  ;  una  tofie  fecca,  e  una  fete  fira- 
oj-dinaria  da  niuna  bevanda  ellingui- 
bile  .  Gli  ammalati  non  poffono  gia¬ 
cer  che  fui  dorfo,  ovvero  un  poco  in¬ 
clinati  fui  deliro  Iato,  e  allorché  vuolfi 
•girarli  full’  altro  ,  fembra  loro  di  fo fi- 
fòca  ri!  .  Lo  flonraco  e  gl*  ipocondri 
gònfj  fono  ,  teli  e  dolenti ,  quando  vi 
fi  voglia  appoggiare  la  mano  .  Alcuni 
hanno  avuto  de’  fudori  alla  telia ,  re¬ 
cando  arida  la  pelle  del  rimanente 
del  corpo*  Nel  quarto  giorno  il  polfo 
è  ineguale  ,  piccolo  ,  frequenti firmo  , 
tremulo  ,  ondofo  .  Applicando  la  ma¬ 
no  fulla  region  del  cuore,  fi  fente  che 
gli  palpita  fortemente  ,  e  con  preci¬ 
pizio  ;  fono  così  pronte  le  fue  pulia- 
zioni ,  che  durafi  fatica  a  contarle  ,  e 
fopravviene  una  fincope  mortale. 

Nell’  apertura  de*  cadaveri  fi  è  of- 
fervato  ,  che  coperto  era  il  cuore  in 
tutta  la  fila  fuperficie  da  una  materia 


purulenta  ,  fpefifa  ,  bianca  negli  uni, 
e  foda  non  meno  del  gralfo  ;  giallo¬ 
gnola  negli  altri,  aderente  alla  mem¬ 
brana  cellulare  ,  nella  telfitura  della 
quale  pareano  quelli  afcefiì  formati  ; 
ma  che  potevafi  facilmente  di  fiaccare. 
Ofiervò  il  Sig.  Bagard  in  alcuni  de’ 
vafi  linfatici  variceli  ,  e  delle  idatidi 
fulla  fuperficie  del  cuore,  il  quale  fem- 
brò  d’  altra  parte  fano,  tranne  la  de¬ 
lira  orecchietta  ,  che  vizza  appariva. 
Avevano  per  la  maggior  parte  una 
idropi fia  nel  pericardio  ;  negli  uni  era 
icorola  P  acqua,  purulenta,  e  fetida; 
negli  altri  efiervavafi  la  fierofìtà  gial¬ 
la,  e  oliofa  .  La  foftanza  del  pericar¬ 
dio  era  molto  condenfata  in  tutti  i 
foggetti  ,  fenza  che  vi  fi  abbia  rimar¬ 
cata  alcuna  infiammazione  ;  lifee  era¬ 
no  le  fue  membrane  ,  ed  unite  al  di 
dentro  ,  e  della  grofiezza  d’  un  forte 
cuojo.  Si  offervò  altresì,  che  la  fuper¬ 
ficie  del  fi  ni  Uro  polmone  era  ricoper¬ 
ta  in  alcuni  di  quella  medefima  mar¬ 
cia  fpefla  e  denfa  .  Promette  P  Autore 
di  pubblicare  eziandio  il  metodo  di 
trattare  quelle  malattie  ,  ed  io  P  afpet- 
to  con  molta  impazienza  ,  perchè  co¬ 
sì  ingannatori  principi  feguiti  vengo¬ 
no  da  una  morte  così  improvvifa,  che 
P  infermo  vien  tolto  da’  viventi,  pri¬ 
ma  che  il  Medico  riconofciuto  abbia 
il  pericolo. 

LIBRI  NUOVI. 

'  •  ?  /  •  |  {  i  v 

Re  cucii  de  piece  s  &c.  cioè  Raccolta 

di  Differì  azioni  di  Medicina  e  dì  Fìfi- 
ca .  A  Parigi  1765.  Quella  è  una  tra¬ 
duzione  in  francefe  delle  Differtazìonì 
f opra  varie -materie  6cc,  ftampate  già 
in  Firenze.  . . ' 

Differtatio  inauguralis  mcdico-cbemi- 
ca  de  / 'aponi bus  quibuf  lam  mineralìbus 
dee .  Trief  Fafel.  Refp.  Buchoz,  A  Je¬ 
na  1765.  *  ' 

Commentati 0  chemico-medica  de  fui- 
phure  minerali  Sec.  L’  Autore  di  quelli 
due  pezzi  è  allievo  del  Sig.  Dottore 
Jacobi .  Quelli  Saggi  fanno  fperar  be¬ 
ne  de’  talenti  del  giovine  Autore . 
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N°.  XXXIIL 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

15.  Dicembre  1763. 
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fiori ,  e  di  femi ,  di  qualità  ammollien- 


Guarigione  fortunata  di  una  Iliaca  Paf- 
fione,  fopr  avvenuta  ad  un  incarcera¬ 
to  Bubonoceie  felicemente  rientrato , 
ottenuta  con  mezza  libbra  di  mercu¬ 
rio  vivo  ingoiato  ;  e  frano,  fenomeno 
di  una  porzione  di  lavativo  oliofo  Sor¬ 
tita  per  le  vie  dell'  orina  immantinen¬ 
te  dopo  che  fu  nell '  ano  incettato.  Of- 
fervaztone  del  Sig.  Dott.  Antonio  Co¬ 
llantini  Medico  Vmiziano. 

UN  Giovine  fruttatolo ,  d’  anni  27. , 
di  fibra  robufia  ,  d’  un  abito  di 
corpo  non  pingue  ,  e  dì  un  tempera¬ 
mento  biliofo-meJancolico  ,  ficcome  a- 
vea  per  1*  uffizio  Tuo  il  giornaliero  pen- 
fo  di  levare  con  fatica  da’  cardini  una 
pefante  porta  ,  e  trafportarla  in  altro 
vicino  luogo  ,  sj  avvide  finalmente  d’ 
avere  nella  fini  Ara  parte  del  pube  all' 
anulo  dell’  addome  un  piccolo,  e  mol¬ 
le  tumore  della  grandezza  d’  una  ci¬ 
liegia  ,  che  non  apportavagli  dolore, 
e  che  affatto  fvaniva  ,  quando  col  di¬ 
to  medio  della  mano  era  da  lui  tenu¬ 
to  comprerò.  Trafcorfi  erano  otto  gior¬ 
ni  ,  ne’  quali  eragli  Tempre  comparfo 
il  piccolo  tumore,  quando  effendo  an¬ 
dato  di  buon  mattino  pel  Solito  fuo 
impiego  a  levare  la  fuddetta  porta , 
non  1*  ebbe  sì  tolto  con  violenza  ,  e 
con  isforzo  de’ Tuoi  membri  alzata  ,  che 
fu  improvvifamente  afialito  da  forti, 
e  dilaceranti  dolori  nel  pube  al  luogo 
del  tumore.  Fu  follo  condotto  a  cafa  , 
e  volitato  da  perito  Litotomo.  Vide  que¬ 
lli  nel  finillro  anulo  addominale  un  tu¬ 
more  della  mole  incirca  di  un  uovo 
di  colombo,  e  che  duriffimo  era ,  e  re¬ 
fi  fu- n  te  a  tutto  .  Conobbe  egli  effere 
quello  un  Bubonoceie  incarcerato,  e  non 
mancò  d*  applicare  toflo  alla  parte  del¬ 
le  calde  fomentazioni  fatte  con  le  de¬ 
cozioni  faturate  di  radici  ,  d’  erbe,  di 
Giorn.  di  Med.  T om.  II. 


te,  difeuziente ,  e  ruòlvente,  con  1’  a- 
ver  premetto  un  lavativo  comune  ,  e 
con  l’avergli  fom mimllrato  per  bocca 
i’  olio  di  mandorle  dolci  .  Quello  per 
altro  venne  poco  dopo  col  vomito  dall’ 
ammalato  refìjituito  .  Infierivano  pel 
corfo  di  tutta  i’  intera  giornata  i  do¬ 
lori  al  tumore  lenza  alcuno  fcarico  di 
ventre,  e  mi  chiamarono  la  fera  illef- 
fa  a  vi  fi  tare  T  infermo.  Giaceva  il  mi¬ 
fero  a  letto  con  volto  pallido  e  lan¬ 
guente  ,  e  fremeva  per  1’  acutezza  de’ 
dolori ,  che  llendevanfi  anche  l'opra  la 
regione  ipogastrica  ,  e  la  ombilicale; 
era  il  fuo  pollo  apiretico  ,  e  fembrava 
debole  e  baffi)  ;  ma  efa minata  la  fua 
profondità  ed  elallicità  ,  era  in  fe  ri- 
■ftretto,  e  convulfo.  Avea  oltre  di  ciò 
1’  infermo  una  moietta  fete  ,  e  quere- 
lavafi  di  un  pelo  dì  flomaco,  e  di  una 
naufea  ,  che  con  le  bevande  accrefce- 
vafì.  Alla  villa  di  tali  fintomi,  pen- 
fai  per  primo  rimedio  di  fargli  toflo 
cacciar  l'angue  dal  braccio  \  dipoi  gli 
feci  la  fera  iflelfia  iniettare  un  crinie¬ 
re  fatto  con  la  decozione  fuddetta,  e 
con  quatti*’  once  d*  olio  di  femi  di  li¬ 
no  ,  per  ripigliare  poi  P  ufo  del  me- 
defirno  per  bocca  la  mattina  feguente 
al  pefo  d’  once  tre,  facendo  profegui- 
re  pel  corfo  di  tutta  la  notte  le  calde 
fomentazioni  al  tumore  ,  e  alF  addo¬ 
me  .  Fu  quella  notte  ali’  infermo  af¬ 
fai  travagliofa  per  gli  acerbi  dolori ,  e 
per  la  continua  veglia  .  Il  tumore  nel¬ 
la  mattina  era  meno  dolente ,  ma  per- 
fifleva  nella  fua  mole  e  durezza,. con 
accrefcimento  de’  dolori  all’  ombelico. 
Il  ventre  non  s’  era  ancora  aperto  con 
purgazioni,  e  fopraggiunfe  un  vomito 
di  fluide  amare  materie,  con  le  quali 
rigettò  1’  olio  tutto  di  femi  di  lino,’ 
che  poco  avanti  avea  prefo .  Io  confi¬ 
le  k  da- 


dava  molto  full’  ufo  frequente  de*  la¬ 
vativi  ammollienti,  fedativi  ,  e  blan¬ 
damente  {limolanti,  per  non  avvalo¬ 
rare  gl*  interni  irritamenti ,  che  avreb¬ 
bero  potuto  aumentare  i  dolori  ;  ed  a- 
vendo  più  volte  offervato  nella  mia 
pratica  Medicina  ,  che  1*  olio  di  Temi 
di  lino  è  un  affai  valevole  rimedio  ne* 
dolori  intedinali ,  gliene  feci  un  altro 
dell*  ifleffo  olio  nella  mattina  ideffa 
applicare  con  una  difcreta  quantità 
della  decozione  ,  che  per  le  fomenta¬ 
zioni  adopravafi  ,  con  1*  aggiunta  an¬ 
che  di  poco  zucchero  rodò  .  Ma  nep¬ 
pure  da  quello  fi  vide  promofla  la  pur¬ 
gazione  del  ventre;  anzi  nelle  ore  vi¬ 
cine  alla  notte  vifitato  da  me  1*  infer¬ 
mo  ,  che  d*  acutifiimi  dolori  nella  re¬ 
gione  media  era  cruciato  ,  gliene  feci 
un  altro  della  fpecie  de’  comuni  iniet¬ 
tare.  Al  ventre  fugli  impodo  un  cal¬ 
do  omento  di  cadrato  ,  che  nella  de¬ 
cozione  fervida  di  tratto  in  tratto  im- 
mergevafi,  e  fu  anche  il  tumore  {bef¬ 
fo  unto  più  volte  coll’  olio  di  femi  di 
lino  ,  effendo  già  flato  dal  fuddetto 
Litotomo  con  un  legaccio  ,  come  ri- 
chiedevafi,  afficurato.  Incominciò  nel¬ 
la  notte  a  cedere  il  tumore,  e  divenir 
-molle,  e  meno  dolente,  ma  più  atro¬ 
ci  e  veementi  fi  fecero  nel  terzo  gior¬ 
no  i  dolori  nella  fopraccennata  regio¬ 
ne,  che  anche  fopra  1*  epigaftrio  eden- 
devanfi  .  S’  aggiunfe  poi  all’  ardentif- 
fima  fete,  che  1*  afdiggeva  ,  un  mole- 
fio  finghiozzo  ,  che  fpedò  fopravveni- 
vagli,  e  che  poi  terminava  col  vomi¬ 
to,  per  mezzo  del  quale  fortivano  li¬ 
quide  materie  di  colore  giallo-verdi ,  e 
porracee  ,  con  le  quali  rigettò  un  vi¬ 
vo  verme  della  fpecie  de*  lunghi*  Ri¬ 
entrò  a  poco  a  poco  coll’  ufo  delle  un¬ 
zioni  ,  e  delle  fomentazioni  lo  ftran- 
golato  inteflino,  ficchè  nel  quarto  gior¬ 
no  non  redò  alcun  vefligio  di  tumo¬ 
re  ,  e  continuava  tuttavia  1*  atrocità 
de5  dolori  fenza  alcuna  ufcita  di  ma¬ 
terie  per  1’  ano.  Il  ventre  gonfiofiì,  e 
divenne  tefo  a  difmifura  ,  e  fotto  la 
mano  rifuonava  ,  come  fuole  fentird 
nella  timpanitide  .  II  polfo  non  era 


della  perfetta  fu  a  apireifia  ,  e  non  re- 
fiileva  con  forza  alle  compredìoni  ;  le 
orìne-cemparvero  alquanto  faturate  ; 
ed  avendogli  io  poi  ricercato ,  fe  avea 
internamente  alcun  fenfo  di  ardore, 
mi  rifpofe  ,  che  no  ,  ma  che  fentivad 
nella  regione  fuperiore  de’  morfi . 

La  fiera  continuazione  de’  pericolo- 
fi  accidenti  di  una  vera  iliaca  padìo- 
ne,  la  quali  totale  inutilità  de’  prati¬ 
cati  rimedj  ,  il  fofpetto  di  un  annelfo 
verminofo  affare,  ed  un  giudo  timore 
di  un  imminente  intedinale  sfacello, 
teneanmi ,  per  vero  dire,  alquanto  pen- 
fierofo,  e  perpledò  nell’animo,  fe  do- 
veffi  todo  ad  un  rimedio  ricorrere,  la 
cui  virtù  non  è  già  di  dimoiare,  ma 
di  vincere  valorofamente  le  chiufedra- 
de  degl*  intedini ,  e  gli  odacoli  di  ma¬ 
terie  ,  che  in  edì  incontrar  poffa  ,  £ol 
didruggere  la  verminazione ,  qual  è  il 
mercurio  vivo  corrente  ;  e  mi  fovven- 
ne  allora  d’  aver  letto  nell’  Opere  deli* 
efperientidìmo  Offmanno  (a)  ,  che  fu 
da  lui  tratta  dalla  morte  una  femmi¬ 
na  aggravata  da  un  volvolo  foprag- 
giunto  ad  un  Bubonocele  incarcerato , 
con  averle  dato  il  mercurio  vivo  al 
pefo  di  mezza  libbra.  Affidato  io  fuL 
ia  rispettiva  robudezza  dell*  ammala¬ 
to,  e  fulla  forza  del  rimedio,  feguen- 
do  T  infegnamento  di  Cornelio  Cel- 
fo  ,  che  meliti s  e  fi  anceps  experiri  re * 
medium  ,  quam  nullum ,  abbenchè  avef- 
fe  poco  avanti  1*  infermo  ricevuto  un 
cridiere,  prefi  non  odante  fui  fatto  ri- 
foluzione  di  fomminidrargliene  todo 
mezza  libbra  per  bocca.  Intanto  pafsò 
tutta  T  intera  giornata  ,  fenza  eiferfi 
il  ventre  aperto  con  purgazioni,  paf¬ 
sò  la  notte  ,  e  parte  anche  del  quin¬ 
to  giorno  ;  e  riflettendo  ,  che  poteva 
edere  molto  perniciofa  la  lunga  dimo¬ 
ra  del  mercurio  negl’  intedini  ,  pen- 
fai  d*  eccitare  un  blando  dimoio  con 
una  nuova  injezione  d’  olio  di  femi 
di  lino  ,  mefchiato  con  la  fopraccen¬ 
nata  decozione  ,  e  con  una  moderata 
quantità  di  zucchero  rodo  .  Qui  fu  , 
quando  fuccede  uno  drano  fenomeno. 
Fu  appena  nell'  ano  iniettato  il  cri- 

die- 
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ftiere  ,  che  querelolfi  tofto  V  infermo 
di  un  «improvvifo  ardore  fotto  la  re¬ 
gione  del  pube  ,  e  di  un  forte  {limo¬ 
lo  ,  per  cui  fu  neceflìtato  di  ricercare 
anfiofamente  agli  alianti  il  vafe  per 
ifgravarfi  d’  orina  .  Glielo  preftarono, 
e  lo  reflitui  egli  da  lì  a  poco  con  mez¬ 
za  libbra  incirca  d*  orina  torbida  e  con¬ 
fusa  ,  d*  un  colore  alquanto  nero  ,  e 
fimile  a  quello  dell*  incettato  criftiere, 
e  che  avea  la  fuperfìcie  tutta  oliofa  . 
Svanì  l’ardore,  e  lo  {limolo  ;  ma  ri¬ 
tornò  nello  fteffo  giorno  ad  orinare  due 
volte  ,  e  gittata  ogni  volta  da  lui  1’ 
orina  in  altro  vafe,  s’  ofìfervò  nuova¬ 
mente  l’ orina  nella  prima  volta  un 
poco  confufa,  in  cui  fi  videro  galleg¬ 
gianti  nella  fuperfìcie  delle  fpeffe,  più 
e  meno  grandi,  goccie  d’  olio;  e  nel¬ 
la  feconda  volta  le  medefime  ancora 
più  rare,  e  più  piccole.  Ad  un  Affat¬ 
to  ,  e  sì  {Iravagante  fenomeno  reftai 
fubito  molto  forprefo  e  maravigliato; 
perocché  fa  pendo  ,  che  non  avea  mai 
per  1’  avanti  1*  infermo  alcun  male  fof- 
ferto  nè  di  reni  ,  nè  di  vefcica  orina¬ 
ria,  nè  d’  inteftino  retto  ,  m*  era  quafi 
indotto  a  credere  elfervi  un  principio 
di  gangrena  in  quella  parte  almeno 
d*  inteftino  retto  ,  che  per  mezzo  di 
una  frappoftacellulofa  alla  vefcica  dell* 
orina  s’  attacca ,  e  che  la  gangrena 
ifteffa  foffefi  comunicata  alla  vefcica, 
dove  arrivato  il  mercurio,  per  la  for¬ 
za  del  fuo  pefo  ,  e  della  fua  penetra¬ 
bilità,  gli  aveffe  amendue  pertugiati, 
onde  dall’  inteftino  retto  all’  ifteifa  o- 
rinaria  vefcica  foffefi  dell’injettato  cri- 
ftiere  fatto  facile  e  pronto  il  tragitto. 
Ma  ciò  non  fu  certamente ,  perchè  fa¬ 
rebbe  lo  sfacello  feguito  ,  e  indifpen- 
fabilmente  la  morte,  invece  di  quella 
preda  e  perfetta  guarigione  ,  che  all* 
infermo  fucceffe  :  poiché  paftato  già 
effóndo  il  fedo  giorno  con  una  conti¬ 
nua  angofcia  della  fiera  findrome  de¬ 
gli  accennati  fintomi ,  con  un  vomito 
continuo  ,  col  quale  ufcì  un  grotto  e 
lungo  verme  ,  ed  inoltrandofi  già  nel 
fertimo  giorno,  fopraggiunfegli  impe- 
tuofamente  un  improvvifo  ,  e  sì  vio¬ 


lento  fcarico  .  pel  ventre  di  fluide  ,  e 
poi  di  figurate  materie  ,  che  avendo 
già  per  ben  due  ore  con  frequenza  in- 
terrottamente  continuato ,  afcefero  a 
libbre  mediche  fopra  fettanta .  Vifita- 
to  da  me  1*  infermo,  di/femi  elfere  egli 
già  perfettamente  guarito .  Celfarono 
gli  acuti  dolori,  il  finghiozzo,  la  natt- 
fea  ,  la  fete  ,  il  vomito  ;  divenne  il 
ventre  aflai  molle  e  trattabile ,  fenati 
querelarli  d’  alcun  dolore  o  nel  pube, 
o  nell’  inferiore  inteftino.  Mantenne!! 
dipoi  aperto  il  ventre  con  la  frequen¬ 
za  de’  criftieri  comuni,  per  detergere, 
e  mondare  dalla  fecale  faburra  la  ca¬ 
vità  de*  craffi  inteftini,  offervando  an¬ 
che  ,  fe  l’ ifteffo  accennato  fenomeno 
fuccedeva  .  Gliene  feci  uno  incettare 
nel  nono  giorno,  il  quale  poi  con  efpur- 
go  fortito,  e  refa  dopo  qualche  tempo 
1’  orina,  comparve  faturata  d’  un  cro¬ 
ceo  colore  ,  con  un  alto  eneorema,  e 
con  una  fuperfìcie,  in  cui  nuotavano 
alcune  piccole  e  quafi  invifibili  goc¬ 
ce  d5  olio*  ma  che  ottèrvate  in  trafpa- 
renza  a  chiaro  lume  di  candela,  per¬ 
fettamente  fi  diftinguevano  di  un  co¬ 
lore  tendente  al  verde,  come  è  appun¬ 
to  1’  olio  comune  .  Furono  in  feguito 
interpolatamente  adoperati  i  fuddetti 
criftieri  ,  nè  più  fi  vide  il  fenomeno; 
anzi  le  orine  acquiftarono  il  naturale 
loro  colore  ,  e  ricuperò  1*  infermo  in 
breve  tempo  con  iftupore  di  tutti  la 
perfetta  fua  defiderata  falute  .  Ecco  la 
veridica  ,  e  fedele  ftoria  rozzamente 
deferiti  a. 

Di  quanta  utilità  fia  1*  ufo  del  mer¬ 
curio  vivo  in  limili  morbofi  affetti  , 
quella  mia  pratica  effervazione  ,  e  le 
molte  altre,  che  fparfe  leggonfi  nelle 
Opere  de’  celebri  Scrittori  Medici,  fer¬ 
vono  di  una  valida  confermazione.  Ma 
quanto  al  contrario  di  pregiudizio  egli 
apporti  ,  quando  ritardali  nell’  adope¬ 
rarlo ,  il  folo,  efercitatifllmo  nella  Pra¬ 
tica  Medicina,  Ricardo  Mead  ( a )  ,  ab- 
benchè  tardi ,  ci  avvifa  ,  dove  un  tal 
rimedio  propone  nell’  iliaca  pattfone: 
Tìon  diu  ,  die5  egli  ,  tardare  oportety 
quoniam  rnetus  eji  ,  ne  ,  quod  non  raro 

Kk  2  fit. 
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fit  ,  in  fi  ammattoni  fupcrvenìat  gang rà¬ 
fia  ,  qua  corruptìs  inteflini  tunicis  ,  in 
abdomen  effunddur  ponderofum  metal- 
lum .  Merita  inoltre  fomma  lode  ed  ap¬ 
pianilo  il  celebre  Sig.  Giovanni  Fide- 
mar  (<*),  per  aver  egli  il  primo  ili 
Milano  un  nuovo  metodo  introdotto  di 
guarire  le  oflinate  {liricità  col  mezzo 
d*  una  macchina  idraulica  ,  con  cui  fi 
può  iniettare  dell’  acqua  in  quantità, 
e  con  forza  nel  ballò- ventre  ,  avendo 
egli  in  tal  gnifa  riportato  tre  felscifii- 
me  cure  .  Importerebbe  molto  pel  co¬ 
mune  vantaggio  ,  che  anche  noi  co- 
minciaffimo  a  fperimentarla  • 

In  quanto  poi  allo  filano  fenome¬ 
no  della  porzione  del  lavativo  oliofo 
fortita  per  le  vie  del P  orina  imman¬ 
tinente  dopo  1’  injezione  nell’  ano  , 
confeflò  il  vero,  che  alcuna  traccia 
non  trovo  di  un  giuflo  tìfico,  ragiona¬ 
mento,  con  cui  poterlo  dichiarare;  pe¬ 
rocché  il  foggetto,  a  cui  fu c celie ,  non 
ebbe  mai  per  1’  avanti  ,  nè  dopo,  ve¬ 
rmi  incomodo  a  fofferire  ,  onde  fo- 
fpettar  fi  poteife  di  qualche  vizio  o 
nella  vefcica  orinaria  ,  o  nell*  interi¬ 
no  retto  :  e  di  ciò  io  fono  certo  e  fi- 
cu  ro  per  T  afiferzione  di  lui  ,  e  per  la 
preda  e  felice  guarigione  avvenuta  * 
Dunque  fi  può  forfè  credere  ,  che  at- 
tefo  un  forte  {frigni mento  ,  e  una  mor- 
bofa  dilatazione  di  qtie’  vafi  linfatici, 
che  con  la  vefcica  ?  e  con  P  in  tettino* 
comunicano  ,  fiali  potuta  a  {forbire  la 
porzione  del  lavativo  dalla  cavità  in¬ 
terinale,  e  la  fnedefima  poi  rrafporta- 
i:e  in  quella  della  vefcica  ?  No  certa¬ 
mente,  poiché  i  vafi  tutti  linfatici  non 
portano  alle  parti  la  linfa  ,  ma  bensì 
la  ricevono  per  trasmetterla  ai  comu¬ 
ne  loro  ricettacolo .  Fu  dunque  una 
violenta  e  forzata  efìenuazione  delle 
tonache  del P  interino  ,  e  di  quelle, 
che  poreriori  fono,  della  vefcica,  on¬ 
de  trapelato  fia  fubito  il  lavativo  ?  Non 
credo  così  facilmente  ..  Degno  è  ds  e  fi- 
fé  r  letto  ,,  ed  ammirato  quel  cafio ,  che 
parmi  molto  relativo  al  mio  prefente, 
la  floria  di  cui  viene  egregiamente  de- 


ficritta  nelle  fine  affai  pregiate  Opere 
dal  giudiziofiffimo  Signor  Gìambattifia 
Morgagni  infigne  ornamento  della  ce¬ 
lebre  antica  Univerfità  di  Padova  (b)y 
cioè  d’  un  giovine  Sacerdote ,  che  per 
molti  meli  fino  alla  morte  ,  da  altro 
male  fiucceffa  ,  gettò  con  frequenza 
dell’  orina  per  P  ano,  fienza  alcuna, 
abbenché  leggera  ,  moleria  » 

Seguito  de  IT  efiratto  delle  malattìe 
perìcolo f e  a  guarir  fi  . 

-  .  -  t  «.  »  _ r  ì  à-i  •  «  *  .  /  /  . 

Comincia  il  Sig»  Raymond  il  fecon¬ 
do  Tomo  dal  vomito  abituale.  Io  non 
poffio  ora  feguirlo  nell* efipofizione  del¬ 
le  varie  fpezie  di  vomito  ,  che  prece¬ 
de  la  difcuflìone  dell*  oggetto  fuo  prin¬ 
cipale  .  Mi  bada  di  attenermi  a  que¬ 
llo  .  Intende  lv  Autore  per  vomito  à- 
bituale  quello  ,  che  ritorna  fàcilmen¬ 
te  ,  e  piti  ,  o  meno  fpeifio  a  dilicate 
perfione  ,  lo  romaco  delle  quali  molto 
fenfibile  è  ridotto  a  fegno  di  non  po¬ 
ter  {offrire  nulla  di  ciò,  che  potrebbe 
incomodarlo  ;  e  che  ,  invece  di  tur¬ 
bare  1* economia  animale,  è  una  fecon¬ 
da  forgen  te  per  prevenire  mali  dì  con¬ 
seguenza,  o  per  rimediare  ad  altri  ac¬ 
cidenti  piu  gravi.  Non  deefi  dunque  , 
dice  l’Autore,  rimediare,  fie  non  fieal 
vomito  fintomatico  ;  e  non  fermar 
giammai  V  abituale  ,  o  il  critico  ,  fie 
voglionfì  fchìfaregii  inconvenienti,  e 
le  confieguenze  molefle  ,  che  potreb¬ 
bero  li afeere  dalla  fòppreffione  fitta,  e 
per  confieguenza  dalla  ritenzione  de¬ 
gli  umori  5  che  la  benefica  natura 
sforzali  di  cacciar  fuori  .  Il  Sig.  Ray¬ 
mond.  per  provar  ciò,  ch’egli  ha  pro- 
pofto  ,  ri  ferifee  alcuni  efempj  ,  i  quali, 
ficcome  quafi:  tutti-  gli  altri  da  lui: 
comunicati  ,  non  fembr alimi  indica¬ 
re  fe  non  che  rimediare  bifogna  al  la- 
cagione  del  male  ,  e  non  già  al  fin¬ 
tomo  . 

Una  Religiofa  in  età  di  quarant’àn- 
ni ,  godeva  un’ ottima  falute,  fe  non 
che  andava  effia  foggetta  tre  o  quat¬ 
tro  volte  I’  anno  a  un  vomito  di  bi¬ 
le 


(a)  Giorn,  di  Medie ,  Tom.  ir.  xxsci,  pag.  24^. 

(b)  Epift.  Minai.  Me d..  sdii.  art.  4 6*. 


le  aliai  chiara,  di  colore  giallognolo , 
che  al  verde  tirava,  e  d’un  fapore  a- 
maro  .  Rendeva  ne  e  ila  d’ordinario  la 
mattina  in  tre  o  quatti-’ ore  quafi  quin¬ 
dici  libbre  lenza  dolore,  fenza  colica, 
e  fenza  aver  infogno  d’andare  allafeg- 
getta.  Un  femplice  crifliero,  e  molta 
acqua  bevuta  finivano  ben  follo  que¬ 
lla  grande  evacuazione  ;  dopo  di  che 
lieta  era  efia  ,  contenta  ,  e  faceva  per¬ 
fettamente  tutte  le  lue  funzioni.  Èra- 
Je  di  già  quello  accidente  fopravVenu- 
to  per  quindici  anni  ,  allorché  l’ am¬ 
malata  pafsò  un  anno  intero  fenza  ri- 
fentirfcne.  Fu  la  mifera  alfalita  final¬ 
mente  dal  Vainolo  ,  e  morì. 

Un  illuflre  Prelato  ,  efifcndo  avvez¬ 
zo  da  qualche  tempo  a  vomitare  la 
mattina  digiuno  delle  acque  chiare, 
delleflemme  fenza  fapore,  e  fenzaco- 
lore  ,  e  fuila  fine  qualche  piccolaquan- 
tità  bile  gialla^  ed  amara,  godeva 
d’una  perfetta  falàte.  Ma  trovato  ef- 
fendofi  a  Tarici  ,  ven negli  Suggerito 
di  lafciare  quella  afluefazione  ,  che  po¬ 
tuto  avrebbe  ,  ficcome  gli  venne  det¬ 
to,  abbreviare  ì  fuoi.  giorni  .  Egli  ac- 
confentì  di  non  più  provocarli  il  vo¬ 
mirò  col  mezzo  d’  un  piumacciuolo  , 
eh5  egli  nella  fu  a  gola  profondava  . 
Non  cefsò  egli  quattro  giorni  di  far 
quefta  cofa,  che  fu  a  fidi  ito  dalla  feb¬ 
bre  preceduta  da  ribrezzo,  con  molto 
pefo  ,  e  dolore  di  tella  ,  la  quale  fe- 
guita  venne  da  un  violento  delirio  . 
Vedendolo  il  fuo  Cameriere  in  quello 
flato,,  non  fece  altro ,  che  mettergli  nel¬ 
la  gola  il  folìto  piumacciuolo ,  e  fece- 
gli  rendere  per  la  bocca  le  acque  ,  e 
gli  umori ,  che  per  lo  innanzi  rende¬ 
va;  e  con  ciò  la  febbre,  il.  delirio,  e 
il  dolore  di  tefla  quafi  tollo  fcom- 
parvero  .  Da  quel  tempo  non  lafciò 
mai  quello  Prelato  di  provocarfi  ogni 
mattina  il  vomito,  ed  è  pervenuto  fi¬ 
no  all’età  d’ ottani’ anni . 

Una  Dama  di  trenta  due  anni  fog- 
getta  innanzi  il  fuo  matrimonio  alvo- 
mito  abituale  ,  cadde  malata  un  poco 
dopo  che  non  patì  più  quelli  vomiti, 
e  morì  nel  17.  giorno  della  fua  ma¬ 
lattia  ,  la  quale  fu  una  febbre  con  do¬ 
lor  di  tefla,  e  delirio. 

Un  giovine  di  venti  quattrr  anni  , 
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dopo  la  fopprelfione  d’un  vomito  a- 
bituale  ,  fdivenne  epiletico  ,  e  durò 
molta  fatica  a  liberarfene  .  Un  altro 
morì  idropico  dopo  la  fpontanea  fop- 
preffione  di  quella  medefima  evacua¬ 
zione  critica. 

Quantoalla  parte  pratica  del  vomi¬ 
to  abi:uale3  diflingue  1’  Autore  P  af- 
fuefazioneantica  dalla  recente.  Se  an¬ 
tica  ella  è  ,  dobbiam  contentarci  di  fug- 
gerireuna  buona  dieta',  di  dividere  il 
cibo  in  più  tempi  ,  e  di  fchifare  tut¬ 
to  ciò,  che  caricalo  flomaco,  quando 
egli  è  difficile  a  digerire  .  Alcuni  bic¬ 
chieri  d’  una  infufione  di  Tè  ,  di  Ve¬ 
ronica  ,  i  purganti  di  tempo  in  tem¬ 
po,  e  una  tifarla  leggera  di  Salfapari- 
glia  ,  fono  talora  riufeiti  felicemente 
all’Autore.  Se  ilvomitoè  d’un  rima- 
fuglio  d’  alimenti  inagriti  ,  e  guaiti  , 
ricorrer  bifognaagli  afforbenti,  aglia- 
mari ,  e  agli  aperitivi,  fingolarmeme 
a’marziali.  Se  l’infermo  vomita  umo¬ 
ri  giallognoli  ,  amari  ,  bifogna  dare  i 
diluenti,  i  rinfrefeanti ,  e  gli  umettan¬ 
ti,  a’ quali  fi  frammefehieranno  alcu¬ 
ni  dolci  purganti. 

La  diarrea  fpontanea  occupa  1’  Au¬ 
tore  nel  terzo  articolo  .  Non  parla  egli 
che  della  diarrea  fierofa  ,  biliofa  ,  e 
fecale.  Vedefi  ufeire,  dice  egli,  nella 
fierofa ,  fenza  alcun  dolore,  nè  premi¬ 
to,  una  gran  quantità  d’acqua,  ofia 
fierofità  chiara  3  e  tinta  foltanto  di  qual¬ 
che  bigio  colore,  grigio  carico  ,  bian¬ 
chiccio,  o  verdiccio.  Nella  biliofa  le 
deiezioni  fono  giallognole ,  accompa¬ 
gnate  da  qualche  ardore  al  retto  in- 
teflino  ,  da  calore  negl’  inteflini  ,  da 
fere,  e  da  amarezza  di  bocca.  La  fe¬ 
cale  finalmente  fomminiflra eferemen- 
ti  molto  (lem  pera  ti  ,  e  difciolti ,  feti¬ 
di  ,  e  d’un  colore  ofeuro ,  o  bigiccio. 
Se  quelle  varie  fpezie  fopravvengono 
a  giovani  perfone,  e  non  fiano  trop¬ 
po  eccelfive,  o  durevoli,  o  non  dege¬ 
nerino  ,  non  vi  fi  dee  rimediare  .  Lo 
fleHo  non  dee  dirli  ne’  foggetti  che 
avanzati  fono  in  età  ;  le  forze  loro 
fono  piuttoflo  aliai  piccole  ,  e  vi  po¬ 
trebbero  foccombere  .  Gli  efempj  dall* 
Autore  riferiti  delle  fopprelfe  diarree 
fuor  di  propofito  provano  evidentiffi- 
mamente  il  pericolo ,  che  corrono  gl’ 


2ÓZ 

infermi  per  quella  imprudente  medi¬ 
catura  .  Molti  ne  fono  morti  ,  ed  al¬ 
tri  hanno  durata  molta  fatica  a  fal¬ 
carli.  Se  la  diarrea  fcorgefi  ecceffiva, 
e  1’  infermo  fe  ne  trova  oppreffo  ,  fi 
può  oltre  la  dieta  efatta,  e  la  quiete, 
dargli  alcuni  leggeri  cordiali  ,  appli¬ 
cargli  de’ criftieri  raddolcenti ,  e  in  ca¬ 
ro  di  neceffità  ,  qualche  anodino  uni¬ 
to  a5 cordiali.  La  diarrea  biliofa  ricer¬ 
ca  molt’ acqua  in  bevanda,  qualche  ti¬ 
fa  n  a  rinfrefcante  ,  della  lunga  limo- 
nea,  e  una  dieta  fevera.  La  fecale  non 
dimanda  alcun  rimedio,  tranne  verib 
la  fine  un  qualche  leggero  purgante. 
L’infermo  alfelito  dalla  diarrea  fiero- 
fa  deve  ftarfene  a  letto,  ber  poco,  e 
mangiare  anche  meno,  lì  Si g.Raymond 
rìferifce  indi  due  efempj  di  diarree  sì 
oftinate,  che  Luna  d'efiè  re  fi  Ili  to  ave¬ 
va  per  due  anni,  eTaltra  per  otto 
meli,  a  tutti  i  rimedi,  e  non  celierò, 
che  a  una  dieta  affai  dilicata. 

Dello  Scorpione  di  Mare  ,  o  fio,  della 
Pallinaca  :  notizie  tratte  da  un  libro 
del  Sig.  Bafler  ,  intitolato  opufcula 
fubcefiva,row. U.lib.  dHarlem preffo 
Bofch  1763» 

La  Pallinaca,  o  fia  io  Scorpione  di 
mare  ,  che  dicefi  in  latino  parimenti 
Taftinaca ,  è  della  fpczie  delle  Razze. 
Ella  è  un  pefce  piatto,  cartilaginofo, 
e  la  pelle  di  cui  è  lìfcia  .  Egli  ha  il 
becco  appuntito  ,  gli  occhi  fopra  la 
bocca,  e  al  di  fotte  d’effe  de*  pertu¬ 
gi  invece  di  narici  ,  ed  altri  avanti 
delie  branchie.  Le  parti  ,  nelle  quali 
quelle  branchie  fon  polle  ,  molli  fono 
e  bavofe  .  Piccola  bocca  egli  ha ,  ma 
al  di  dentro  affai  larga  ,  e  dì  mun 
dente  è  fornito.  Dure  fono  ,  ed  afpre 
le  lue  mafcelle  .  Lontano  molto  dalla 
bocca  è  lo  flomaco  fuo  ,  piccolo  ,  e 
filetto;  e  il  colore  del  fegato  ha  qual¬ 
che  cola  di  bianco ,  e  di  giallo  .  Se¬ 
condo  la  faa  larghezza  nuota  quella 
pefce,  vale  a  diredillelo,  ficcome  tut¬ 
ti  i  pefei  dì  quello  genere.  Non  ha 
e  fio  ,  che  una  piccola  aletta  alla  co¬ 
da,  la  qual  coda  è  lunga,  Mòia ,  flef- 
fibile  ,  c  molto  filmile  alla  coda  d’fen 
(orcio  .  Sotto  quella  coda  fempre  in 


moto,  nafeonde  un  ago,  il  quale  dal¬ 
la  coda  feparato ,  lungo  è  cinquepol- 
lici.  Guai  a*  pefei,  e  fingolarmente  al¬ 
le  Razze  dell’  altrefpezie  ,  che  ne  ri¬ 
cevano  le  ingiurie  crudeli.  Non  colla 
loro  quello  men  che  la  vita.  Avendo 
un  giorno  un  pefeatore  ricevuto  un 
colpo  di  quella  coda  fatale,  ne  fu  co¬ 
sì  orribilmente  ferito  nella  gamba  , 
benché  attraverfo  del  fuo  Rivale  ,  e 
di  tre  paja  di  graffe  calzette  ,  che 
ne  perde  molto  fangue  .  Hanno  fpac- 
ciato  gli  Antichi,  che  i  colpi  fuoi  ve- 
lenofi  mortali  fono  agli  uomini  ,  non 
meno  che  a’  pelei  ,  ma  quella  è  una 
favola  .  La  Pallinaca  non  ha  veleno 
alcuno  ;  ne  mangiano  i  Pefcatori  len¬ 
za  incomodo,*  qfta  quel,  eh' è  vero,  fi 
è,  che  le  ferite,  eh’ effa  fa  con  la  co¬ 
da  ,  difficili  Rime  fono  a  guarirli  j  im¬ 
perciocché  Pago  ,  ch’effe  copre  ,  non 
folo  è  dentato  come  una  fega,  ma  ha 
denti  ancora  ricurvi  verfo  il  corpo  dell’ 
Animale,  in  gitila  che  profondamente 
elfi  (tracciano  i  corpi  più  affai  che  non 
li  tagliano  .  Quello  farà  che  non  fi 
maraviglino  gli  uomini,  fe  flato  Ita¬ 
vi  chi  abbia  penfato  d’  adattare  quell' 
ago  a  freecie.  La  ferita  eh’ effe  fanno 
è  delle  più  crudeli  .  Una  faerta  ,  che 
da  ciafcun  lato  porta  almeno  ottanta 
aghi  uncinati  ,  dee  ritrarfi  con  una 
infinita  pena,  e  cagionare  un  lacera¬ 
mento  de’ più  fanelli  . 

Ogni  anno  perde  la  Paflrnaca  il  fuo 
ago,  e  riprendene  un  nuovo  .  Quindi 
viene,  che  in  Autunno  verfo  il  tem¬ 
po  del  cambiamento  ,  trovanfene  in 
lei  foventedue,  l’uno  de* quali  è  vici¬ 
no  a  cadere  .  A  forza  di  fcrvìrfì  dì 
quella  armatura  il  pefce  che  la  por¬ 
ta,  la  confuma  ,  e  ne  rompe  i  denti; 
ma  la  natura  ha  provveduto  alla  fua 
confervazione,  rendendogliene  un’al¬ 
tra  annualmente  . 

I  Marina}  di  Francia  tranno  un  olio 
da  quella  fpezie  di  Razza  ,  del  quale 
hanno  efiì  grande  (lima  e  grand’ufo 
per  curare  le  contusioni  sì  interne  , 
che  eflerne.  La  Farmacologìa  dì  Dale 
e  il  Dizionario  delle  Droghe  di  Le- 
mery  dicono  non  folo  ,  che  P  olio  di 
Pallinaca  è  maravigliofoper  la  rogna 
maligna,  e  per  la  lebbra*  ma  ancora  h 


xhe  gli  uncinetti  del  fuo  ago  polve- 
rizzati ,  e  applicati  fopra  le  tempie  in 
alcuna  refina ,  e  nella  cera  a  foggia 
d’empiallro,  ledano  il  dolore  decen¬ 
ti  .  Per  altro  la  maniera  ,  con  cui  il 
Sig.  Bafier  riferifce  quello  ,  farebbe  {com¬ 
mettere  agli  avveduti  eh*  egli  non  vor¬ 
rebbe  ellere  mallevadore  della  virtù 
(Li  quella  polvere. 

Uomo  colpito  dal  fulmine  ,  e  guarito  dal 
Sig.  Adams .  Ojfervazione  tratta  dall ’ 
ultimo  Volume  delle  Trapazioni 
filofofiche  • 

Quella  oflervazione  è  molto  rimar¬ 
cabile,  perché  (ingoiati  fono  gli  effet¬ 
ti  del  fulmine  fopra  quello  Soggetto. 
Il  fulmine  aveva  penetrato  un  poco 
al  di  fopra  dell’  inserzione  del  mufeo- 
lo  deltoide  del  braccio  deliro .  La  ma¬ 
nica  dell’  abito  ,  della  vede  ,  e  della 
camifcia  era  forata  ,  e  la  fodera  dell’ 
abito  ,  non  meno  che  la  camifcia  ri¬ 
dotta  era  quali  in  cenere,  fenza  che  1* 
citeriore  della  manica  dell’abito  flato 
foffe  tocco  ,  tranne  il  luogo,  dove  il 
fulmine  avea  penetrato  .  Bruciata  era 
la  carne  del  braccio  dalla  fpalla  fino 
al  gomito,  ed  avevaja  bruciatura  fi n- 
golarmente  verfo  il  fuo  principio  un 
pollice  di  profondità  j  ma  dal  gomito 
verfo  la  mano  andava  fempre  quella 
profondità  medefima  diminuendoli  ,  in 
guifa  che  fi  limitava  finalmente  all’e¬ 
pidermide .  Aveva  il  fulmine  penetra¬ 
to  ancora  verfo  la  regione  ombelica¬ 
le  ;  ma  in  una  differente  direzione,  e 
non  così  oltre  .  Eran  le  cofcie  pari- 
menti  abbruciate  in  varj  luoghi  ,  ma 
T  abbruci  a  mento  era  anche  meno  pro¬ 
fondo  .  Dal  ginocchio  deliro  in  giù  di¬ 
fendendo  ,  P  abbruciatura  aveva  da 
principio  tocca  la  cuticola,  ed  indi  la 
cute,  e  così  piu  avanti  fingolarmente 
verfo  il  malleolo,  e  il  metatarfo.  La 
fmiflra  gamba  nell’  interna  fua  parte 
fofferto  aveva  l’accidente  medefimo  , 
e  nella  Beffa  guifa,  fe  non  che  il  bru¬ 
ciamento  così  profondo  non  era  .  La 
velie  ,  i  calzoni ,  le  calzette  bruciate 
erano  al  di  dentro,  fenza  che  ia  me¬ 
noma  cofa  fi  manifeftaffe  al  difuori  . 
Le  ^fibbie  delle  fue  fcarpe  fufe  erano 


iti  varj  luoghi .  Comparivano  eflrema- 
mente  infiammate  le  braccia  ,  e  le 
gambe  .  Il  Sig.  ^tdams  non  lafciò  di 
ialafTare  l’Infermo,  e  fecegli  prendere 
una  pozione  purgante.  Nel  giornofe- 
guente  il  mife  all*  ufo  della  China- 
China  per  impedire  la  gangrena  che 
fembrava  quali  inevitabile  .  S*  applicò 
efleriormente  fopra  le  parti  o fiele  il 
digeflivo  ordinario,  e  al  di  fopra  cer¬ 
te  fpiritofe fomentazioni  .  Ebbero  que¬ 
lli  rimedi  Telìto  il  piu  defiderabile  . 
Cominciò  a  farli  la  Separazione  della 
crolla  .  Proponeva!!  il  Sig.  c Adams  di 
fecondare  quelli  sforzi  della  natura  con 
profonde  fcarificazioni  ,  allorquando 
trovò  ,  che  sì  tenace  era  la  crolla  , 
che  non  potea  giammai  penetrare  il 
billurìno  .  Temè  egli  allora  ,  che  la 
materia  ricommelfa  nel  fangue  non 
eccitalfe  una  febbre  violenta  ,  ed  altri 
gravi  accidenti .  Tanto  ciò  più  il  Pro- 
f  e  flore  temeva,  quanto  più  lentamen¬ 
te  facevafi  la  feparazione  ,  e  quanto 
più  fenfibile  puzza  menavano  le  pia-, 
ghe  ;  ma  con  le  fleife  diligenze  pre¬ 
venne  egli  ogni  fanello  fintomo  -,  fe- 
cefi fempre  meglio  la  feparazione,  che 
a  capo  di  fei  fettimane  fu  interamen¬ 
te  guarito  l’infermo. 

Ojfervazione  fopra  gli  animali  velenojt 
in  Inghilterra,  del  ^.Richard  For- 
ller  :  tratta  dall'  ultimo  Volume  delle 
Tranfazioni  filofofiche. 

Graunt  nelle  fue  Ofifervazionì  fopra 
le  lille  de*  morti  di  Londra,  oflerva, 
che  noi  abbiamo  dell’  orrore  per  i  ro- 
fpi ,  e  per  le  ferpi,  come  animali  ve- 
lenofi ,  abbenchè  pochi  poffano  alferire 
che  veruno  accidente  fia  loro  avvenu¬ 
to  con  quelli  animali.  Sono quafi cent* 
anni  che  ciò  si  pubblicato  ,  e  come 
fi  può  riguardare  iì  corrente  fecolo  per¬ 
ii  fecolo  deH*efperien2e ,  egli  è  forpren- 
dente,  che  non  fiali  fatta  alcuna  fpe- 
rienza  3  onde  fapere  quali  fieno  le  be¬ 
line  veramente  velenofe  .  Non  è  già 
uccellano  dcfcrivere  i  vantaggi  ,  che 
produrrebbero  Umili  perquifizioni  ,  nel 
dilfipare  quell’  orrore  ,  di  cui  parla  il 
Graunt ,  il  quale  fa  fremere  l’uomo 
più  audace  all*  apprelTarfi  di  quelle fpe- 

cie 


eie  d’animali  ,  e  nel  falvare  la  vita 
ad  una  infinità  d’  innocenti  ,  e  forfè 
utilifiìme  creature.  Tutto  il  Mondo  ri¬ 
guarda  la  vipera  ,  e  la  cicigna  come 
velenofe.  Rifpetto  alla  vipera  quell’  è 
indubitabile;  ma  rifpetto  alla  cicigna, 
ho  avuto  1’  incontro  di  rimarcare  due 
volte  ,  che  il  morfo  fuo  non  è  pun¬ 
to  pericolofo .  Nel  mefe  di  Giugno  del 
1757.  certa  Giovanna  Seymour  ammal¬ 
iando  della  paglia  per  farne  manipo¬ 
li  ;  f  erano  le  11.  ore  circa  del  mat¬ 
tino,  in  un  caldo  ellremo  ,  Ragione, 
nella  quale  ordinariamente  il  veleno 
de’  citati  animali  è  più  efficace  )  que¬ 
lla  femmina  fi  mife  di  tutta  forza  a 
gridare,  che  una  vipera  nafcolla  lotto 
la  paglia  1*  avea  morficata  in  un  di¬ 
to  .  Io  accorfi  follo  ,  e  trovai  che  il 
dito  mandava  fangue.  Suo  Marito,  che 
legava  i  manìpoli,  fruga  nella  paglia, 
vi  trova  una  cicigna,  e  l’ammazza. 
Siccome  quelli  rettili  van  d’ordinario 
accompagnati  a  due  ,  a  due  ,  infirmai 
al  predetto  di  feguitar  a  frugare  ,  che 
ci  ritroverebbe  la  compagna  ,  ed  in 
effetto  trovatala ,  fimilmente  l’uccife. 
Durante  una  tale  perquifizione  non 
pensò  punto  all’accidente  accaduto  al¬ 
la  Conforte  ,  ed  efià  ritorna  al  lavo¬ 
ro  .  Scoria  un’  ora  in  circa  mia  Mo¬ 
glie  intefo  l’avvenimento  medica  all* 


altra  la  piaga  con  olio  d’  uliva  ,  e 
ne  fa  inghiottire  due,  o  tre  cucchiaj . 
Ma  un  rimedio  applicato  molto  dopo 
la  ferita,  devecontarfi  come  non  dato. 

Il  fecondo  calo  accadde  a’  primi  di 
Luglio  del  1754.  al  marito  della  me- 
defima  Seymour  .  Egli  s’era  occupato 
nello  fgombrare  i  rottami  di  alcune 
Cale  incendiate  ,  e  che  intendeva  di 
rifabbricare  ;  quando  efclama  tutto  ad 
un  tratto,  che  una  cicigna  l’ha  mor- 
ficato  .  Io  flefio  vidi  il  rettile  ancor 
pendente  dal  pollice,  perchè  il  mifero 
dovette  per  qualche  poco  Ilrafcinarlo 
prima  chele  ne  ftaccaffe  .  I  morfi  fi  di- 
feernevano  chiaramente  ,  ed  impreffi 
erano  in  pericolofiflimo  fito  ,  cioè  fo- 
pra  intendine  della  parte  interiore  del 
pollice  .  Il  pover  uomo  eflremamente 
impaurito  gridava  a  tutto  potere  che 
farebbe  morto  in  men  d’un  minuto  . 
Non  potei  trattenermi  di  ridere  della 


fua  paura,  e  lo  rafficurai  .  Egli  ripre- 
fe  il  coraggio,  fi  rimile  al  travaglio', 
e  non  n’intefi  a  parlare  mai  più. 

****** 

Il  Sig.Dott.  Giovanni  Calvi ,  Pubblico 
Profe fiore  Ordinario  di  Medicina  nell’Im¬ 
periale  Univerfità  di  Pila,  Medico  della 
Sacra  Religione  Militare  de’ Cavalieri  di 
S.  Stefano ,  Aggregato  al  Collegio  de’No- 
bili  Medici  di  Milano,  ed  al  Collegio 
Medico  di  Pila,  Accademico  Apatifla, 
e  della  Sacra  Accademia  Fiorentina  , 
fu  dalla  Cortonefe  Accademia  de*  Bo¬ 
tanofili,  o  fia  degli  amatori  dell’ifloria 
naturale  ,  e  particolarmente  della  Bo¬ 
tanica  ,  nella  quale  han  luogo  molti 
valorofi  efleri  ,  acclamato  per  Socio  , 
fotto  la  Prefidenza  del  Sig.  Marchefq  , 
e  Conte ,  Senatore  Lorenzo  Gìnori  Ca¬ 
valiere  e  Patrizio  Fiorentino,  efiendò- 
ne  Vice-prefidente  il  Chiariamo  Mon- 
fignore  Filippo  Venuti ,  Nobile  di  Cor¬ 
tona  ,  e  Prepofto  della  Chiefa  di  Li¬ 
vorno,  ed  efifendone  Segretario  1’  eru- 
ditifiìmo  Sig.  Dottore  Lodovico  Coltelli¬ 
ni  ,  celebratici mo  per  molte  belle  ope¬ 
re  date  in  luce. 

LIBRI  NUOVI. 

DiSlionnaìre  Medicina l  portati f 
cioè  Dizionario  Medico-portatile  ,  con¬ 
tenente  un  metodo  ficuro  per  conofcere  , 
e  per  guarire  le  malattie  critiche  ,  e 
croniche  con  rimedj  [empiici ,  e  propor¬ 
zionati  alla  cognizione  di  ognuno  ;  e  con 
molti  rimedi  particolari  .  Vi  fi  aggiunge 
un  Dizionario  compendìofo  delle  Frante 
ufitate ,  del  Sig . Dottore  in  Medici¬ 

na .  M  Parigi  prefio  d*  Hourì  17 63. 

Lettures  upon  thè  Heart&c.  cioè  Le¬ 
zioni  anatomiche  f opra  il  cuore  ,  i  pol¬ 
moni  ,  il  pericardio ,  la  trachea  arteria , 
il  mediaftino ,  e  il  diaframma  ,  con  nu¬ 
mero  Je  pratiche  ojfervazioni  ;  del  Sig . 
Ma  fon  .  VL  Londra  prejfo  Nevtrbery  1765. 
Quello  Libro  è  pubblicato  in  Londra, 
e  prova  ,  che  in  Inghilterra  non  me¬ 
no  ,  che  in  Francia  ,  fi  trovano  degli 
uomini,  che  credono  efi'ere  i  foli,  che 
pollano  radicalmente  guarire  le  malat¬ 
tie  . 
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Seguito  delle  Malattie  epidemiche  (,a),  in 
Ponte-longo  «  Off  creazioni  delSign . 


Dotti  Antonio  Galletti . 
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Mutuano  1760.  -  .■  -, 

■  f-  I  i{(  1  .  i.  .  .  r>  ;  ‘  -.v: 

LA  Primavera*  fu  pjovofa  ,  la  Sta- 
,  te; calciar^  ;  cotbppca  pioggia  ,  11 
principio  dell’ Autunno,  a  cagione  de’ 
venti  j,  più  dell*  ordinario  freddo  ,•  ed  il 
line  piovofo.  ì 

Nel  principio  di  quefla  ftagione  com¬ 
parvero  molte  feinplici  ,  e  doppie  be¬ 
nigne  terzane,-  per  la  guarigione  del¬ 
le  quali  altro  rimedio  non  occorfe  che 
la  china-china  .  Verbo  la  fine  poi  di 
eflb  Autunno  5  e  per  tutto  l’Inverno, 
moire  febbri  fi  videro  remittenti  lin¬ 
fatiche,  complicate,  e  di  quelTabnate- 
rìa ,  che  delle  periodiche  n’  è  cagione, 
e  dell-  umor  trafpirabile  trattenuto. 

Peri  alcuni  giorni  venivano  quelle 
col  rigore  ,  {Vaniva  dipoi  il  periodo, 
e  reflavano  gli  ammalati  opprefii  da 
doglia  al  petto  ,  da  continua  tofie, 
con  linfatici  fputi ,  in  tutto  fintili  all’ 
albume  molto  quaffato.  La  lingua  lo¬ 
ro  era  morbida  ,  pallida  ,  coperta  di 
umor  pituitofo  ,  e  tumide  aveano  le 
tonfille  e  le  parotidi .  Poco  elevati ,  nè 
molto  frequenti  comparivano  i  polli, 
turbide  ufeivano  e  fcolorite  le  orine, 
ed  il  male  più  la  notte  ,  che  il  gior¬ 
no  accrefcevafi .  Verbo  V  undecima  gior¬ 
nata  ammettevano  effe  orine  un  redi¬ 
mento,  e  divenivano  gli  fputi  alquan¬ 
to  vifeidì,  e  di  buon  colore. 

Indi  compariva  il  (udore,  e  nel  de¬ 
ci  moquarto  giorno  con  lieve  .  diarrea 
dileguavafi  il  male.  Quelli  poi  di  flem¬ 
matico  temperamento,  oa  fluflìoni  fog- 
Giorn.  dì  Med .  Tom.  IL 


getti,  non  liberavanfi,  che  dopo  !e  vì¬ 
ge  fimapri ma  giornata  *  o  verbo  la  qua¬ 
rantèiima. 

%  Sì  videro  in  oltre  altri  linfatici  ma¬ 
li  ,  lenza  febbre  ,  e  fpecial mente  dì 
. quelle  almatìche, affezioni ^  le  quali  in¬ 
foi  gono,  quando  dopo  d’  e  iter  fi  per  qual¬ 
che  tempo  la  materia  trafpirabile  trat¬ 
tenuta  ,  ella  dipoi  fi  feltra  per  la  tra- 
chea  *  •  vy  j  »  ;  ur¬ 

iti  quelle  febbri  la  china- china  era 
inutile  ,  e  fe<con  orinazione  feguirne 
P  ilio  voleva!!.,  anche  dannofa..  . 

Non  giovava  il  falalfo  che  ne*  Pie-* 
torici  ,  o  in  quelli  ,  ne’  quali  il  polfo 
moftravafi  elevato,  e  tefo  .  I  purgan¬ 
ti,  anco  leggeri  ,  non  aveano  luogo, 
che  dopo  efiere  terminato  il  (udore  5* 
quando  però  la,  diarrea  non  compari¬ 
va  ;  altrimenti  prefi  nel  principio  dei¬ 
male,  o  in  altro  tempo,  maggiormen¬ 
te  la  ^febbre  inafprtvano  .  Lo  fiefio  ef¬ 
fetto  dagli  flimolanti  e  diaforetici  ve¬ 
niva  prodotto  ,  i  quali  non  erano  che 
dopo  eflfere  incominciato  il  fudore  op¬ 
portuni  ,  e  doveano  confiflere  in  foiif- 
limi  attenuanti  e  diluenti. 

Le  frequenti  bibite  d’  una  lunghif- 
fima  emulfione  preparata  con  tre  fole 
mandorle  per  ogni  libbra  di  acqua  di 
cardo-fa nto,  mondate  prima  dalla  cor¬ 
teccia  loro,  ben  bene  pelle  unitamen¬ 
te  a  un  po’  di  zucchero,  per. non  ren¬ 
der  efla  emulfione  oliofa  troppo,  e  dif- 
guftevole  ,  dipoi  alquanto  dilute  ,  e 
pallate  per  fetaccìo  ,  furono  il  rime¬ 
dio  il  più  indicato  e  giovevole  che  io 
adoperai  in  ogm  Torta  tali  malat¬ 
tie,  e  per  tutto  ih  tempo  del  male. 

Nel  fine  di  quella  coflituzione  ef- 
porrò  alcune  olfervazioni  intorno  T 

L 1  uti- 


(a)  Tiel  Foglio  % [um.  XXX.  pagi  leggonfi  le  precedenti  notizie  * 
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utilità  di  quell'  acqua  ne'  mali  fie- 
ro  fi. 

Off  creazione  particolare  in  quefla 
% Autunnale  coftituzione  * 

Venne  ad  un  uomo,  d4  anni  trenta, 
di  cachettico  temperamento,  la  febbre 
col  freddo ,  con  polli  piccoli  e  frequen¬ 
ti,  con  doglia  al  petto,  con  tolfe  con¬ 
tinua,  e  con  ifputi  foltanto  linfatici* 
Fu  creduto  il  male  una  pleuritide  ,  e 
fu  trattato  con  cinque  emilìioni  di  fan- 
gue,  e  co'  foliti  rimedj  antipleuritici* 
Verfo  P  undecimo giorno  eralì  amman- 
fata  la  febbre  ,  ma  continuava  la  tof- 
fe,  e  gli  fputi  erano  ancora  molto  di¬ 
luti  .  Nella  decimafettima  giornata  fi 
rinforzò  la  febbre  ,  la  doglia  di  più 
lo  moleftava,  lo  fputo  però  era  alquan¬ 
to  vifcofo,  e  di  buon  colore.  Gli  com¬ 
parvero  alla  cute  degli  efantemi  ,  ed 
era  alquanto  difpofto  al  fudore  .  Du¬ 
bitando  il  Medico  di  una  nuova  in¬ 
fiammazione  ,  gli  levò  due  volte  fan- 
gue,  e  fecegli  applicar  le  fanguifughe 
alle  vene  emorroidali  .  Non  era  forfè 
quella  che  una  difpofizione  alla  con¬ 
cezione,  ed  alla  enfi.  Infatti  s’  infie¬ 
volì  la  natura  ,  la  febbre  fi  fece  len¬ 
ta,  la  tolfe  continua  ,  lo  fputo  fcarfo , 
vifeido,  e  di  cinericcio  colore,  i  polli 
frequenti  e  deboli  ,  1*  orine  crude.  Rì- 
fcaldavafi  1*  ammalato  dopo  di  aver 
prefo  il  cibo  ,  avea  un  notabile  fma- 
grimento  ,  la  cute  però  morbida .  Il 
volto  compariva  tumido,  gli  occhi  pro¬ 
minenti  e  lucidi,  la  lingua  e  le  fauci 
non  aride ,  e  di  pallido  colore  .  Con¬ 
tinuò  1*  infermo  a  mantenerli  in  que¬ 
llo  flato  fino  dopo  il  quarantèiimo  gior¬ 
no  .  Allora  fui  chiamato  a  vederlo, 
e  fofpettando  di  una  cronica  febbre,  e 
di  mala  indole ,  ordinai  che  tra  il  gior¬ 
no  bevelfe  del  latte  molto  diluto  coll’ 
acqua  ;  inoltre  che  prendelfe  due  vol¬ 
te  ai  giorno  una  mezza  dramma  di 
terebintina  cotta  ,  e  fatta  in  pillole , 
foprabbevendo  ad  elfe  un  decotto  del¬ 
le  cinque  radici  aperitive  con  un  poco 
d’  olfimele  fquillitico  ,  giudicando  che 
meglio  farebbe  derivar  la  morbofa  ma¬ 
teria  per  orina  ,  piuttoflo  che  diflur- 
bar  i  polmoni  .  Dopo  alcuni  giorni. 


o  perchè  avelie  operato  il  rimedio,  o 
perchè  la  natura  folfe  difpolla  alla  cri- 
fi,  1*  ammalato  orinò  molto  ,  ed  elfa 
orina  lafciava  un  fedimento  alfai  co- 
piofo,  e  di  un  color  latterizio  chiaro. 
La  tolfe  erafi  calmata  di  molto,  e  gli 
fputi  notabilmente  diminuiti  .  Avvifa 
il  eh.  de  G  or  ter  ,  che  quello  fedimen¬ 
to  dell’  orine  è  il  caratteriflico  fegno 
per  conofcer  le  febbri  periodiche  ofeu- 
re;  e  per  dir  il  vero,  non  molto  do¬ 
po  vennegli  la  febbre,  e  continuò  col 
freddo;  ficchè  prefa  la  china-china,  fi 
liberò  dai  male. 

Il  dolore,  la  febbre  ,  e  molte  volte 
la  tenfione  ancora  ,  non  ballano  per 
iftabilire  una  vera  infiammazione  ;  fi 
ricerca  inoltre  ,  che  il  polfo  manifelli 
una  forza  del  cuore  proporzionata  al¬ 
la  refillenza  di  quella  parte  ,  la  quàle 
fi  fuppone  infiammata ,  riflettendo  al¬ 
la  qualità  dell’  umor  che  rillagna,  ed 
alla  teflìtura  ,  o  meccanifmo  di  certe 
vifeere  particolari .  Se  quella  forza  poi 
dipenda  da  una  legge  idraulica,  come 
hanno  fuppollo  alcuni  Medici  ,  o  da 
altra  cagione  meccanica  o  immeccani¬ 
ca,  fi  confulti  il  Sig*  de  Sauvages  (Dif- 
fertazione  accademica  intorno  alla  Teo¬ 
ria  dell’  infiammazione  ).  Perchè  una 
materia  morbofa,  qualunque  ella  fiafi, 
feorrendo  per  qualche  parte  ,  oppure 
ai  finimenti  de’  minimi  vali  ,  o  alle 
glandule  alquanto  arrellandofi ,  per  ivi 
poi  feltrarli  ,  non  può  produr  effetti 
all’  infiammazione  limili  ?  Alle  volte 
quefla  morbofa  materia  può  elfer  quel¬ 
la  delfa ,  che  n*  è  la  fpecifica  cagione 
delle  febbri  periodiche,  ma  unitali  con 
altri  fluidi  ,  e  fpecialmente  colla  lin¬ 
fa  ,  col  fiero  ,  o  colla  bile  ,  fuol  pro¬ 
durre  mali  complicati  e  difficili  ;  fic¬ 
chè  fi  ricerca  grande  attenzione  per 
rilevare  la  vera  indole  del  male ,  e 
per  non  adoperar  inutilmente  ,  e  for¬ 
fè  con  danno  degli  ammalati  ,  il  fo- 
lenne  fpecifico. 

Frattura  dell'  offo  del  tallone  felicemen¬ 
te  guarita  .  Offerv azione  tratta  dalle 

Collezioni  del  Sig .  Henckel. 

#  Un  Soldato  ,  di  48.  anni  ,  ebbe  la 
difgrazia  di  cadere  col  fuo  cavallo  in 

gui- 


guifa  ,  che  il  Tuo  piede  deliro  lotto  il 
cavallo  trovoflì,  ed  il  tallone  fopra  una 
pietra.  Dolfefi  il  mifero  tortamente  di 
acerbifiìme  doglie  ,  che  al  piede  fenti- 
va ,  e  che  impedirongli  di  levarli.  Fu 
in  fua  cafa  però  a  braccia  recato  ,  ed 
effóndo  ftato  chiamato  il  Sig.  Henckel , 
trovò  che  il  piede  gonfio  era  ,  ed  in¬ 
torno  il  malleolo  vedevanfi  delle  ec- 
chimofi  3  e  il  tendine  d’Achille  appa¬ 
riva  eftremamente  rattratto  ,  di  modo 
che  ,  in  vece  di  formare  un*  elevazio¬ 
ne,  era  elfo  in  un  cavo,  e  da*  due  la¬ 
ti  eravi  come  una  fpecie  di  protube¬ 
ranza  .  S’  oftervò  nel  tempo  fteflò  un 
corpo  duro  aderente  al  tendine  d*  A- 
chille,  lontano  un  pollice  e  mezzo  dal 
tallone,  e  il  quale  era  mobile  per  ogni 
verfo  .  Allorché  il  Profeffore  efaminò 
il  tallone  ,  s  accorfe  che  non  v*  era 
orto  ,  e  che  fi  poteva  profondare  con- 
fiderabilmente  il  dito  nel  luogo  ,  in 
cui  1*  orto  doveva  ertere  naturalmen¬ 
te  .  Riconofciuta  la  frattura  dell*  orto 
del  tallone  ,  circondò  il  Sig.  Henckel 
con  ambe  le  mani  la  polpa  della  gam¬ 
ba  in  guifa ,  che  i  due  pollici  rincon- 
travanfi  fopra  il  grofto  della  gamba 
rtefìa  ;  fece  indi  piegare  la  gamba  ,  e 
di  fede  con  le  fue  mani  lungo  la  pol¬ 
pa  ,  ftrignendola  fortemente.  Con  que- 
rto  il  tendine  d’Achille  allungavafi,  e 
la  parte  dell’  orto  infranto  poteva  ef- 
fere  a  fuo  luogo  rimeffa  .  Ve  la  fece 
egli  ftare  con  diligenza  ,  applicò  de* 
graduati  piumacciuoli  ammollati  nell’ 
acquavite  canforata  e  crocara  ,  e  col 
mezzo  di  fafeie  ritenne  1*  orto  in  fito, 
e  artoggettato  contro  la  parte,  che  ai 
piede  ftefio  ancora  rtrigneva.  Applicò 
egli  un*  altra  fafeia  al  ginocchio  per 
tenere  la  gamba  piegata,  eia  fece  in¬ 
di  difeendere  per  impedire  ai  mufcoli 
di  ritirare  il  tendine  d’Achille.  Pofefi 
a  letto  1*  ammalato  in  una  fituazione 
vantaggiofa  al  piede  e  alla  gamba  ,  e 
applicaronfi  delle  fomentazioni  fpirito- 
fe  iopra  il  piede  .  Fu  1*  infermo  falaf- 
iato  ,  e  mertò  alla  dieta  .  Nel  dì  fe- 
guente  eran  quafi  ceffati  i  dolori  ;  con- 
tinuaronfi  i  rimedj  fterti  ,  e  dopo  tre 
fettimane  fteferfi  un  poco  il  piede  e  la 
gamba  ogni  volta  che  fi  medicava  . 
Qpefta  cura  ebbe  un  efito  così  fortu¬ 


nato  ,  che  P  orto  fu  perfettamente  riu¬ 
nito  dopo  fei  fettimane.  Prefentemen- 
te  il  Soldato  cammina,  e  fente  foltan- 
to  una  tenfione  nel  tendine  ,  che  1* 
obbliga  di  levare  il  piede  ,  che  fu  1* 
offefo  ,  più  prefto  dell*  altro  ,*  il  che 
per  altro  a  poco  a  poco  va  feompa-, 
rendo . 

*  *  *  *  »  * 

Ecco  un  erudito  Manifefto  ,  il  qua¬ 
le  benché  da  qualche  mefe  pubblica¬ 
to  ,  può  tuttavia  ragionevolmente  ef¬ 
fe  re  da  me  anche  aderto  inferito  ne* 
Fogli  miei  .  Vedranno  i  Dotti ,  s*  io 
dico  il  vero. 

„  Erudìtìjfimìs  ac  fapientiflìmìs  Medìcis 
,,  noftra  detate  clarijfimis  Egnatius 
,,  Montius  Vapienfis  Medìcus  S.  P. 

„  Si  ingravirtima,  dubiifiìmaque  re, 
„  qua  nunc  verfor ,  oracula  non  con- 
„  fulerem  ,  vel  ignaviae  ,  vel  nullius 
„  erga  vos,  Sacrae  Medicinae  Numina, 
,,  obfervantiae,  vel  nimiae  in  mefidu- 
,,  ciae  arguendus  erte  viderer .  Quaeftio 
„  eft  quam  maxima  mihi  coram  Judi- 
ce  tramanda  nuper  delata  ,  utrum 
„  Infans  quidam  ,  qui  naturaliter  pa- 
„  riendus  erat ,  a  feélo  matris  vii  ex- 
„  fpiratae  utero  extra&us ,  vivus  &  vi- 
„  talis  fuerit ,  an  fecus . 

„  Opponunt  haec  Adverfarii. 

,,  L  Mater  multo  poft  trigefimumae- 
tatisfuaeannum  nupta,  artta,  &  de- 
„  prefsa  in  oftìbuspubis  quatriduo  pri- 
mos  fuftulit  maturos  nixus. 

„  II,  Eamdem  matrem  tertio  nixuum 
„  die  acuta  febris  aggrefifa  ,  biduo  ex- 
,,  pleto,  illi  mortem  accivit. 

,,  III.  Die  eodem  fluxit  humor&fan- 
„  guis  quamplurimus  ,  <3 c  ea  forte  die 
„  feetus  obvius  eft  faélus . 

„  IV.  Chirurgi  quidam  pracnuncia- 
,,  verunt  factum  jam  in  utero  mortuum . 

„  V.  Setto  matris  abdomine,  tam  a 
,,  matris  utero ,  quam  a  fostu  multus 
,,  foetor  prodivit. 

„  VI.  Fcetus,  qui  praegrandis  erat  , 
„  adeo  interclufum  habuit  per  biduum 
,,  in  uteri  cervice  caput  ,  ut  hoc  ob- 
„  longo,  nec  nifi  magna  vi  fitabipfa 
3>  cervice  uteri  extra&us . 

Lì  2  „  VII. 
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3,  VII.  Is  in  locis  3  ubi  notiores  arte- 
53  rias  funt ,  exploratus  ,  digitoque  in 
53  os  cjus  immillò  ,  nullum  vita?  edi- 
p  dit  figari  ni. 

33“  Vili»  Paulo  laceratum  habebatfin- 
33  eiput ,  Se  circa  ftomachum  ,  ubi  et- 
53  iam  aliquod  principimi!  aderat  cor- 
3  3  ruprionis. 

33  IX.  Oculum extra  orbem fuum  por- 
3,  redium  habebat  ,  Se  fub  ipfum  ali- 
33  quamulum  lividi  Se  decorìati . 

3,  X.  Lividus  tandem  erat  ac  fere  ni- 

33  Hifce  ,  quag  tamen  in  a&is  iden- 
33  tidem  limirant  ipfi  adverfarii  5  prae- 
3  3  fertim  quod  ad  feetorem  ,  Se  cor- 
3,  ruptionem  attinet,  nos  cenfemus  re- 
3,  pone  re. 

3,  I.  Naturaliter  evenire  partum  dif- 
33  ficilem  in  primiparis  atque  adultio- 
33  ribus,  nec  ideo  feetum  femper  pericli- 
33  tari  3  ut  aliqui  ex  veteribus  funt  o- 
33  pinati  3  quum  etiam  pofì  plures  dies 
33  nixus  confìet  partos  fuide  infantes 
33  vivos  ex  Helmontio 3  Forefto ,  lamot- 

33  tìo  Scc. 

II.  Febrem  ,  quse  fupérvenit , 'potili fife 
33  quidem  difficiiiorem  ac  perìculofio- 
3,  rem  reddere  partum  é  fed"  non  fem- 
33  per  mortalem  ,  ut  pluribus  exemplis 
33  con  fìat  ex  Morìfcso ,  Se  Lamottìo  con- 
33  tra  Sylvìum  Se  alios  apud  Zaccbiam . 

33  Ili.  Neque  humoris  ,  neque  fan- 
33  guìnis  fluxum  poffe  feetum  occidere, 
33  precipue  quunt  una  exierit  uterque 
33  hùmor,  aut  fajtefn  hacmorrhagia  non 
3,  praeceflèrit  ,  neque  fine  dolore  hic 
33  fluxus  fuerit,  eo  ut  Hippocratìs  prae- 
33  fagium  trifìe  metnamus  .  Summum 
33  hos  Huxus  feetum  debilitare  ex  andò- 
33  ri  tate  Gì  (far  di  apu4  T amtfium ,  Tlen- 

33  terij  Vdjitf.  f 

33  IV.  Prognofìica  de  feetu  mortuo 
33  incertifììma  effe  Taf  quali  ?  Lamot- 
,3  tìo  5  Deodato  a  Cuneo  Authoribus  5 
33  nullaque  fìgna  praefuiffeaut  adfuiffe, 
33  unde-  ea  pronunci anda, 

33  V.  Feetorem  illum  nìhil  contra  nos 
33  valere ,  quum  vel  e  faecibus feetus  ,  vei 
3 3  ab  ulcere  quidem  ,  aut  a  gangrsena 
33  uteri  five  contiguarum  partium  pof- 
3,  fit  oririj  quin  hi  morbi feetui  virato 
3,  adimant  ,  J 

33  VI.  Foetus  magnitudìnem  diffici- 


,3  lem  partum  reddere  -,  -  non  morta- 
,3  lem:  Hiftorias  in  promptu  elfe  fee- 
,,  tu u m. 3  qui  ì  n  ter  clu  funi  in  pube  ca- 
j,  put  fine  nbxa  habuere  per  triduum 
3,  Se  quatriduani  ;  compreflionemque 
,,  calvariae  opus  natura?  effe  ,  quo  fa- 
,3  cilius  prodat  feetus  ,  paflimque  id 
j,  ipfum  contingere  ob  nondum  for- 
3,  matas  calvariae  ejufdem  futuras. 

33  VII.  Indagationes  -fadas  ad  explo- 
„  randa m  foetus'  vitato  non  fuffecide  ; 
3,  plurimas  alias  ex  Boerbaavìo  ,  Stam- 
33  pelìo  3  DeodatoSec.omìPìzs  fuifìe  peni- 
3,  tus  necedarias;  incerti  dì  ma  ede  mortis 
33  &vitsefigna,  Morgagno  praealiiste- 
3,  fte  ^  quod  confirmamusexemplis  fum- 
33  ptis  (praeter  ea  ,  quae  ad  Phyficam 
3,  fpedant  )  e  pluribus  hominibus  a 
3,  morte  faltem  per  fpeciem  revocati 
33  Se  hyftericis  ,  apopleticis  ,  fubmer- 
,,  ds  ,  gelu  <7c/>hott;7  5  aut  «V (pvfy'u  cor- 
,3  reptis;  temerariam  denique  ,  ut  La- 
33  mottio  utar  phrafi  ,  ede  aifertionem 
33  de  morte  feetus,  ex  eo  quod  arteria- 
33  rum  pulfus  non  perfentìatur  . 

3,  Vili.  Lacerationem  fmeipitis  po- 
3,  tuid'e  vel  a  digitis,  ut  conftat,  im- 
„  midìs  in  uterum  a  Chirurgo,  vel  ab 
,3  operar  ione  csefarea  originerà  ducere  : 
33  corfupfionis  autern  principium  circa 
3,  fìomachum  a  fanguinis  mora  extra 
33  vafa  colletti  oh  ipfius  feetus conia  tus , 
3,  qua?  duo  tamen  nullò  negotio  cu- 
3,  rari  podunt  . 

,3  IX.  Oculi  promi nentram  vel  na- 
3,  turalem  ede  ftruduram  ,  vel  ope- 
3,  rationis  3  vei  conatuum  fiipradiclo- 
,3  rum  effeòliim  ,  vel  etiam  morbum  > 
3,  cujus  apud  Tver  deferì ptio  ,  quin  ex 
33  eo  mors  dt  concludenda .  Foetus  ca- 
33  pite  prorfus  deformi  vitalis  fuitapud 
3>  Hallerum  ,  pejoremquecapuis  co n io r- 
33  mationem  a  Lamottìo  prompte  emen- 
3,  dari  feimus. 

3.,  X.Livores  Se  nigroresprovenirevel 
3,  a  fanguine  refide  facile  didòlvendo  5  ut 
,3  diximus  num.  vm.  vel  a  naturali 
33  per  aliquod  faltem  temptis  duratu- 
,,  ro  cutìs  colore,  vel  a  fsecum  infan- 
33  tìsexitu,  quin  talis  exitus,  qui  paf- 
33  firn  evenir  ,  dura  feetus  din  in  cona- 
3,  tibus  manferit,  certurn  fit  mortis  fi- 
3,  gnum,  ut  de  eo  docet  Heifterus  t  nec 
„  ideo  veratri  hanc  corruptionem  fuiife  , 

Ha- 


„  Hujufmodi  igitur  refponfionibus  re- 
,,  mur  concludere  ,  non  Gonfiare  in- 
„  fantem  extra&um  fuiffe  mortuume 
Veruni  funt  etiarn  in  hanc  rem  plu- 
3,  rima  teffimonìa  infantem  ipfum ,  qui 
35  maturus  fatetur,  ac  probe  ficlus,  o- 
33  culos  moviffe,  os  pa lidi  fife ,  vagivif- 
55  fe  5  refpiravifTe  ,  ventre-m  exoneraf- 
33  fe.  Quas  a&iones  licer  adverfarii  co- 
33  nentur  ineptiflimis  fpeculationibnset- 
33  iam  niortuis  communicare  ,  videtis 
33  quam  levibus  ipfi  innixi  flnt  funda- 
33  mentis  ,  quse  nihilominus  hucufque 
,5  ajudicibus  plurimi  asili mantur.  Nos 
35  nmplices  motus  vitalitatis  paulo 
3,  minus  magnifacientes  5  utpote  qui  re- 
33  vera  aliquando  in  recentibus  cada- 
3,  veribus  ,  vel  in  eorurn  feparatis  vi- 
33  fceribus  vili  funt  ,  dilucide  nitimnr 
3,  expedire  ,  vagitum  ,  atque  refpira- 
33  tionem  ,  nonnifi  poli  ingreffum  ae- 
3,  ris  in  pulmones  fieri  poffe,  nec  ae- 
33  rem  pulmones  ingredi  nifi  fi  fcetus 
a,  vivat  ,  quod  per  experimenta  3  ut 
33  fcitis  3  probatum  eft  ;  tum  alvi  de- 
3,  jedionem  moriente  asgro  fieri  qui- 
33  dem,  non  autem  poflaliquod  a  mor- 
33  te  tempus  ,  quum  non  aliter  adio 
33  hujufmodi  perfieiatur  quam  ex  in- 
33  teftinorum  viva  vi  ,  ut  ajebant  ve- 
35  teres,  Se  nos  etiam  dicere  poffumus , 
33  expultrice. 

D  uni  autem  hsec  omnia  Italica 
33  fufìori  calamo  exaramus  brevifiimum 
35  judicitim  veftrum  fuper  hac re 3  quod 
33  magni  ponderis  apud  me  in  primis, 
3,  fed  quod  magis  optamus  apud  Judi- 
3 3  ceni  quoque  futurum  eli  ,  maxima 
33  reverentia  vos  rogo  ,  Viri  Clariflì- 
33  mi  ;  quibus  pofiea  tum  lucubratio- 
,3  nem  hanc  meam  integram,  tum  ve- 
35  (Ira  egregia  judicia  ,  tum  feorfim  duo 
3 3  alia  ntea  Opufcula  ,  qii3s  mox  cu- 
3,  denda  paravi  ,  alterum  Italicum  ti- 
33  tulo  Dialoghi  ameni  e  crìtici  ,  lati- 
53  num  alterum  de  ortopnaea  ficca  ter - 
33  ribili  3  omnia  typis  cufa  grati  animi  , 
3,  Se  immillimi  obfequii  ergo  in  exi- 
33  guum  munufculurn  curabo  mittere. 
33  Valete  atque  iterum  valete  ,  praeftan- 
35  tiflimi  Viri  Reipublicac  bono  nati , 
33  meque  veftrarum  virtutum  admira- 
3,  torem  amate.  Data  pridie Cai.  Aug. 
*3,  17 63.  Garbaneas  prope  Dertonam.. 
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Seguito  dell'  eftratto  delle  malattie 
perìcolo f e  a  guarir fi . 

Tratta  il  Sig.  Raymond  nell*  Artico¬ 
lo  IV.  de’  bianchi  fluori  .  Quello  ge¬ 
mito  ,  giufta  1’  Autor  noftro  ,  fi  è  di 
una  linfa  fierofa  più  o  meno  denfa, 
di  bianchiccio  colore,  bigio,  giallo,  e 
talor  verde  ,  che  manifellafi  alcuni  gior¬ 
ni  innanzi  o  dopo  i  catamenj.  Quello 
incomodo,  dice  egli,  è  comune  ad  ogni 
età  ,  e  a  tutti  gli  fiati  ;  alle  fanciul¬ 
le  3  ficcome  alle  donne  ;  alle  gravide, 
ficcome  a  quelle  che  non  lo  fono  ;  a 
quell5  ultime  per  altro  molto  più  fa¬ 
cilmente  e  più  frequentemente,,  foprat- 
tutto  quelle  che  hanno  figliato,  e  quel¬ 
le  che  hanno  abortito,  o  fofferta  han¬ 
no  qualche  contufione  all*  utero.  Mo- 
ftra  indi  1*  Autore  qual  è  la  forgente 
di  quelli  umori  ,  e  qual  è  il  mecca- 
nifmo  del  paffaggio  e  della  ufeita  lo¬ 
ro  .  Io  non  parlerò  per  ora  di  quella 
teorica  parte  ;  ma  mi  ballerà  di  accen¬ 
nare,  che  poffono  avere  i  bianchi  fluo¬ 
ri  la  forgente  loro  nella  vagina  ,  nel 
collo  dell*  utero  ,  e  talora  nell’  utero 
fteflfo  •.  Le  cagioni  prolfime  di  quello 
gemito  fono  il  rilaffamento  e  1*  atonia 
di  quelle  parti  ,  o  1*  irritazione  loro, 
il  troppo  frequente  loro  fpafmo  ,  od 
ofcillazione .  Le  rimote  cagioni  del  ri¬ 
laflamento  faranno  la  cacochimia ,  un 
temperamento  fedentario  ,  molle  ,  no- 
drito  di  cibi  groflìeri  ,  agri  Scc .  Men- 
trechè  per  le  irritazioni  ,  o  frequenti 
ofcillazioni  non  abbifognerà  che  un 
temperamento  vivo,  fecco,  attivo,  ali¬ 
menti  falati,  fpiritofi  ,  ardenti.  La  dia- 
gnofi  de*  fluori  bianchi  occupa  il  Sig. 
Raymond  nelle  feguenti  ricerche  .  À4a 
ficcome  è  cofa  imponìbile  di  fiabilire 
una  differenza  collante  in  tutti  i  ca¬ 
li  ,  e  non  v*  ha  che  la  lineerà  confef- 
fion  dell5  inferma  ,  che  ne  poffa  deci¬ 
dere  ;  cosi  io  lafcio  che  gli  fiudiofi  Let¬ 
tori  ricorrano  all’Autore  medefimo. 

I  fluori  bianchi,  femplici  e  benigni, 
continua  egli ,  fono  fpeflò  critici  e  fa- 
lutari,  fingolarmente  fe  affai ifeono  un 
corpo  cachettico  ,  freddo  ed  umido  , 
gli  umori  foverchi  e  nocivi  di  cui  fi> 
no  fparfi  dappertutto  ;  o  fe  gemano  da 

un 
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un  corpo  groffo  e  pingue,  pieno  di  fu¬ 
ghi  .  Non  conviene  dunque  arredare 
Miconfideratamente  quefio  gemito  ,  fe 
non  fi  vuole  efporre  la  falute  ,  e  la 
vita  eziandio  dell’  inferma.  L*  Autore 
ha  curata  una  Religiofa  di  28.  in  50. 
anni  ,  d’  un  temperamento  vivo  ,  la 
quale  non  fi  liberò  dalla  toffe  ofiina- 
ta  e  fecca  ,  e  dagli  ardori  di  petto  , 
eh’  ella  da  gran  tempo  fofferiva  ,  fe 
non  fe  allora  quando  fopravvennele 
un  fluffo  bianco  e  molefio  ,  che  face¬ 
vaie  rifentire  nella  regione  uterina  gli 
fiefiì  incomodi  ,  che  per  lo  innanzi  al 
petto  fofferiva  ;  e  allorché  i  bianchi 
Auori  fe  le  fermavano  per  qualche  tem¬ 
po  ,  ricadeva  F  ammalata  negli  inco¬ 
modi  Aedi  di  petto.  Fu  effa  finalmen¬ 
te  affatto  guarita  da5  raddolcenti  ,  e 
da’  calmanti.  Bifogna  per  altro  a  que- 
Aa  evacuazion  rimediare,  quando  eda 
è  troppo  abbondante ,  e  troppo  anti¬ 
ca,  quando  indebolifce  ,  quando  fa  im¬ 
pallidire,  quando  può  cagionare  la  ca¬ 
duta  o  il  rovefeiamento  dell’  utero  per 
la  troppa  fua  umidità  ,  e  rendere  la 
femmina  Aerile  &c.  Debbonfi  altresì 
follevare  quelle  d’  un  temperamento 
vivo,  fecco,  biliofo  e  caldo,  che  que¬ 
relaci  di  ardori  nelle  uterine  vie,  che 
fmagrifeono  e  di  (lecca nfi  ,  e  il  Andò 
acre  ed  ardente  delle  quali  può  feor- 
ticare  ed  ulcerare  ancora  tutte  le  par¬ 
ti  ,  per  cui  efiò  paffa. 

Ma  deefi  toAo  e  fenza  dubbio  rime¬ 
diare  a  que’  Auori  bianchi  ,  che  rico» 
nofeono  un  vizio  locale  ,  vale  a  dire 
la  cattiva  difpofizione  dell’ utero,  che 
avrà  (offerta  troppa  diAenfione,  qual¬ 
che  contusione  ,  qualche  Scorticatura 
o  qualche  valida  irritazione .  li  ripofo, 
lo  Arignimento  della  regione  ipoga- 
ftrica  -y  una  dieta  di  Sobria  vita  ,  ma 
niente  umida  ,  e  1*  azione  di  allatta¬ 
re  convengono  allorché  1*  utero  ha  Sof¬ 
ferta  una  troppo  grande  diAenfione 
nella  gravidanza  .  Se  qualche  colpo  e- 
Aerno  dato  all’  utero  è  Aato  la  cagio¬ 
ne^  de*  bianchi  Auori ,  bifogna  falaffare 
I’  inferma  ,  applicare  delle  fomenta¬ 
zioni ,  prescrivere  qualche  infuAone  di 
Té  ,  a  cui  aggiugnerannofi  alcune 
gocce  di  balfamo  di  Copahu  &c.  Ma 
fe  quello  AuAo  uterino  nafee  da  qual¬ 


che  Scorticatura  o  lacerazione  di  qual¬ 
che  membrana  dell’  utero  ,  cureralfi  , 
s  egli  é  accompagnato  da  febbre  &c. , 
con  que’  rimedj,  che  alla  febbre  con¬ 
vengono;  e  fe  non  v*  ha  nulla  d’acu¬ 
to  ,  preferi  vera  nnofi  i  rimedj  rinfre¬ 
scanti  e  raddolcenti  ;  le  tifane  emul¬ 
sionate ,  i  brodi  di  gallina  ,  i  cremori 
d’  orzo,  di  rifo,  dì  avena,  i  bagni  d’ 
acqua  dolce,  le  acque  minerali  rinfre¬ 
scanti  ed  acidule  ;  Analmente  i  legge¬ 
ri  purganti  ripetuti  di  tempo  in  tem¬ 
po,  il  latte  d’  afi nella  ,  e  indi  quello 
di  vacca.  Se  i  Auori  bianchi  fono  Sem¬ 
plici,  Te  fieno  in  corpi  cachettici  e  in 
temperamenti  pieni  di  Sughi  male  ela¬ 
borati  ,  Se  rendano  il  corpo  pelante  e 
debole  ,  pallida  la  faccia  ,  gonfie  F  e- 
Aremità  &c. ,  bifogna  dopo  aver  pur¬ 
gata  F  inferma  ,  metterla  all’  ufo  de’ 
brodi  ed  apozemi  amari  ,  e  Aomachi- 
ci  ,  de*  diuretici  e  degli  aperitivi  gra¬ 
duati ,  che  frammefehierannofi  ai  pur¬ 
ganti  .  Si  pafiérà  anche  all’  oppiata 
marziale  e  purgante,*  e  finalmente  al¬ 
le  acque  termali  e  calde .  Bifogna  nei 
tempo  Beffo  prendere  una  tifana  diapnoi¬ 
ca  ,  ofiervare  una  maniera  di  vivere 
attiva  ,  fobria  ,  e  cibarfi  di  alimenti 
piuttoAo  Secchi  e  Spirito!]  ,  che  umidi 
e  Scipiti.  Il  Sig.  Raymond  rigetta  l’ufo 
delle  injezioni,  tranne  F  occafione  do¬ 
ve  Siavi  un  vìzio  locale.  Rigetta  quel¬ 
lo  altresì  de’  profumi  ,  che  non  può 
effer  utile  ,  fe  non  fe  quando  avrà  il 
male  refiAito  a  tutti  gli  altri  rimedj, 
e  allora  conviene  Scegliere  degl’  ingre¬ 
dienti  aArignenti . 

Il  feguito  nel  Foglio  venturo . 

Dell’  E  m  optisi. 

L*  Emoptifi  fa  F  argomento  d’  una 
Tefi  foAenuta  a  Strasburgo  dal  Sig.  Fe¬ 
derico  Luigi  ^./Liberto  Ranch .  QueAa  ma¬ 
lattia  é  una  di  quelle  ,  che  incutono 
il  maggior  timore  tanto  nell* infermo, 
quanto  in  quelli,  che  propoAi  fon  per 
{occorrerlo  ;  imperciocché  per  lo  più 
queAa  eferezione  del  Sangue  per  boc¬ 
ca  vien  Seguita  da  una  Tifi  polmona¬ 
re  .  Non  s’  ha  quafi  alcun  Segno  pofi- 
tivo  per  decidere  ,  fe  il  Sangue  venga 
dal  petto  ,  dallo  Aomaco  ,  &c.  Nei 
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1669.  ,  dice  Vve delio  (  Epbem.  Germ, 
Dee,  1.  iAn.  2.  Obf \  45.  )  una  donna 
di  54.  anni  era  affalita  da  una  emo- 
ptifi  .  Il  fangue  ,  eh*  effa  fenza  dolore 
i'putava  ,  era  fpumofo  e.  vivo  ;  aveva 
ella  qualche  difficoltà  di  refpirare;  ma 
non  toffiva  giammai .  Nello  beffo  an¬ 
no  una  vedova  di  48.  anni  andò  a  do¬ 
mandargli  configlip  .  Sputava  quella 
un  fangue  vivo  e  fjpumolo  fenza  veru¬ 
na  toffe  .  Noi  non  ne  riferiremo  altri 
efempj . 

Lo  fputo  di  fangue  può  in  tre  ma¬ 
niere  accadere  .  Primieramente  per 
atiaftomofi  ,  allorquando  gli  orificj  de* 
vali  dilatanfi,  e  lafciano  ufeire  l’umo¬ 
re,  eh’ effi  conducono.  In  fecondo  luo¬ 
go  per  di  ape  de  fi ,  allorché  feltra  il  fan¬ 
gue  a  traverfo  delie  tonache  .  Final¬ 
mente  per  diabrofi  ,  quando  gli  umori 
acri  corrofe  hanno  le  tonache  beffe 
de*  vali  .  Po  (Tono  elfere  i  polmoni  at¬ 
taccati  da  un  vizio  locale,  o  per  fim- 
patia  .  La  cobituzione  naturalmente 
bilicata  ,  i  grandi  sforzi  per  toffire  , 
per  ridere  ,  per  gridare  ;  1*  infiamma- 
gione  ,  F  efulcerazione  de’  polmoni  , 
una  violenta  caduta  ,  un  colpo  fui 
petto  fono  le  cagioni  ,  che  producono 
una  emoptifi  idiopatica .  Ecco  le  cagio¬ 
ni  3  che  precedono,  e chepoffono cagio¬ 
nar  bene  una  malattia  ,  ma  non  pre- 
cifamente  Femoptilì.  Sono  effe  Luna 
generale  pienezza  de*  vali  fanguigni  , 
cagionata  1.  dalla  foppreffione  d’  una 
abituale  evacuazione  di  quello  fluido  , 
ficcome  de* catamenj,  delle  emorroidi, 
delle  emorragìe  di  narici ,  del  falaflò  ; 
2.  dalla  amputazione  di  qualche  par¬ 
te;  3.  da  un  fubitano  cangiamento  di 
alimenti  infinitamente  meno  nudati¬ 
vi  ad  alimenti  follanziofi  ;  o  da  un 
genere  di  vita  laboriofo  ad  una  vita 
fedentaria  ;  4.  da  una  fermentazione 
violenta  del  fangue  ,  o  per  un  eferci- 
zio  travagliofo  e  durevole  molto  ,  o 
per  l’ufo  di  cofe  ribaldanti  Se c.  IL  La 
pienezza  particolare  ,  ficcome  quella 
che  proviene  da  una  oflruzione  di 
qualche  vifeere  ,  e  principalmente  di 
quelli  del  baffo-ventre  ,  o  che  foprav- 
viene  allorquando  non  può  liberamen¬ 
te  il  fangue  circolare.  III.  L’acrimonia 
del  fangue  ,  ficcome  nello  feorbuto. 
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L'Emoptifi  è  una  malattia,  che  ri¬ 
cerca  fempre  molta  attenzione  ,  pel 
timore  che  deefi  avere  ,  che  gli  a- 
perti  vafi  non  formino  qualche  fup» 
purazione  .  Gli  è  vero  ,  che  avviene 
talora  ,  che  libera  effa  dal  fuo  pefo 
qualche  minacciata  parte. 

Abbenchè  quella  malattia  fi  a  qual¬ 
che  volta  poco  pericolofa,  deeli  nulla- 
dimenolempre  temerla.  I  polmoni  fono 
un  vifeere  troppo  neceifario  alla  vita 
per  riguardare  indifferentemente  ,  eh* 
effi  fervono  di  brada  per  l*efito  d’un 
fovrabbondante  fangue.  Lo  fleffo  è  del 
ventricolo .  Ecco  la  cura  dal  noftro 
Autore  propofta.  Conviene  i.diminuir 
la  pletora  .  Il  falaflb  fervirà  nei  tem¬ 
po  fleffo  a  quello  effetto,  e  a  deriva¬ 
re  l’impeto  del  fangue  dal  vifeere  af¬ 
fetto  ,  fe  venga  fatto  nelle  lontane 
parti.  2.  ovviare  all’effervefcenza  de¬ 
gli  umori.  3.  deviare  dal  petto  dì  que¬ 
lli  umori  il  corfo,  4.  fortificare  i  vafi 
deboli  ,  guarir  quelli  ,  che  fono  flati 
lacerati,  flringergli  orificj  dilatati, bem- 
perare  il  fangue  fparfo,  e  raddolcire  1* 
acrimonia  degli  umori  .  Il  falalfo  ,  le 
emulfioni,  le  tifane  rinfrefeanti,  il  ni¬ 
tro  foddisferarìno  alle  due  prime  indi¬ 
cazioni.  I  cataplafmi  ammollienti  ap¬ 
plicati  tepidi  fopra  1*  addome  ,  i  en¬ 
fi  ieri ,  i  bagni  de’  piedi,  una  fituazio- 
ne  di  corpo  ,  che  penda  all*  indietro  , 
i  cataplafmi  freddi  fui  petto,  le  lega¬ 
ture  alle  braccia  ,  e  alle  gambe  fod- 
disfanno  all*  indicazione  terza  .  I  leg¬ 
geri  abringenti  ,  che  non  fiano  trop¬ 
po  tenebri,  o  che  ne  fiano  purificati, 
uniti  a  rimedj  aperienti  ,  ficcome  una 
vinofa  infufione  di  China-China  me- 
fchiata  con  la  terra  foliata  ;  i  rimedj 
temperanti  ,  i  vulnerari  ,  i  raddolcen¬ 
ti  ,  e  Angolarmente  la  refpirazione  d* 
un*  aria  pura  e  balfamica  alla  quarta 
indicazion  foddisfanno  .  Adattali  1* 
Autore  a  ciafcuna  fpecie  d’emoptifiin 
particolare;  infegna  egli  ciò  che  bifo- 
gna  fare  nel  cafo  di  ricaduta  ,  e  co¬ 
me  F  uomo  polfa  difenderli  da  nuovi 
attacchi .  E’  l’ efercizio  a  cavallo  in  cam¬ 
pagna  effenziale  *  Le  rifleffioni  fopra 
tutto  ciò  fono  moltiffimo  iflruttive  , 
principalmente  quando  1’  Autore  trat¬ 
ta  dell’  emoptifì  ,  che  ha  per  cagione 
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una  eltrazion  de’  vìfceri  addominali  . 
Egli  pruova  che  il  falalfo  abbondante 
é  ripetuto  non  può  edere  in  quello 
Calò  per  nulla  giovevole. 

■zi  i  •.’*■>,*  ;  -  - 

*  *  a  *  *  * 

Certa  Maria  Off'ret  ,  del  Borgo  ^  di 
Querfeuntun  prelTo  Quimper  partorì  a 
fuo  tempo  li  27.  d’  Ottobre  una  fan¬ 
ciulla,,  che  avea  fui  medefimo  tronco 
due  tefle  perfettamente  conformate  . 
Aveva  eda  due  braccia  nello  flato  lo¬ 
ro  naturale;  ma  fentivafi  preffo  la  li¬ 
nea  di  feparazione  una  fcapula  ,  che 
movévafi  fotto  gl*  integumenti .  Due 
gambe  altresì  aveva  nello  flato  loro 
naturale,  ed  una.  terza  non  molto  be¬ 
ne  conformata  ,  all*  altezza  dell’  olio 
facro  .  All*  apertura  del  cadavere  , 
che  fu  fatta  da’ Chirurghi  di  Quimper  y 
vi  fi  ritrovarono  due  flomachì,  un  fo- 
lo  canale  inteftinale  ,  due  polmoni  y 
tre  reni,  due  vefciche,  una  loia  matri¬ 
ce,  e  un  folo  cuore,  che  aveva  quat¬ 
tro  ventricoli,  e  quattro  orecchiette  . 
Quella  fanciulla  avea  dati  legni  di  vi¬ 
ta  ,  e  fu  battezzata  prima  della  fine 
del  parto.  La  Madre,  che  è  in  età  di 
trentanni,  flà  benifiìmo.  Marito!!!  el¬ 
la  di  anni  dieciotto  ,  ed  ebbe  lei  fi¬ 
gliuoli  tutti  ben  conformati. 

****** 

Leggefi  nel  Foglio  Medico  di  Bu¬ 
glione  un  cafo  ,  veramente  raro  ,  e 
{Ingoiare,  ed  è  il  feguenre. 

Una  fanciulla  d’  anni  dieci  nove  in¬ 
circa,  cui  fi  dovette  tagliar  la  lìngua 
fino  alla  faringe  ,  a  cagione  d’  una 
gangrena  ,  che  1’  avea  ,  per  così  dire , 
tutta  corrofa ,  trovali  dopo  quella  ope¬ 
razione  interamente  guarita  .  Quello 
che  è  più  forprendente  ,  fi  è  ,  eh*  elfa 
parla  ,  e  canta  altresì  didimamente  , 
e  con  la  medefima  facilità,  che  quan¬ 
do  avea  la  lingua  fana  e  intera.  Que¬ 
llo  fatto  vien  confermato  dal  Si g.^V- 
noult  anziano  Profefifore  dì  Chirurgia, 
&c. 

IS^uovo  modo  per  far  il  Salnitro  ,  pub¬ 
blicato  per  comun  vantaggio  dal  Sig. 


Geremia  Brown  nella  Gazzetta  del¬ 
la  Virginia  del  di  2.  Maggio  17 6$, 

„  Ne’  luoghi  ove  lavorali  il  tabac 
3,  co,  ritrovali Tempre  gran  copia  di  Ni' 
„  tro  e  ninno  finora  le  n*  è  avvedu- 
3,  to  ;  La  prova  è  fatta  ,  e  chiunque 
„  vuole,  e  n*  ha  il  comodo,  può  ri n- 
„  novarla  a  fuo  talento  .■  Un  luogo 
,,  ove  fi  tiene  o  fi  lavora  tabacco,  fa- 
„  cendo  ufo  del  feguente  metodo,  da- 
,,  rà  circa  2 6.  Quintali  di  Nitro.  ,  fe 
„  avrà  circa  60.  piedi  dì  ampiezza,  e 
,,  così  a  proporzione .  Conviene  adim- 
„  que  fpazzar  bene  il  fuolo  del  ma- 
,,  gazzino  ,  indi  renderlo  convenevol- 
,,  mente  piano  con  terra  leggiera  af- 
,,  fodata  co’ piedi,  ma  non  già  calca- 
„  ta  con  troppa  forza .  Si  pigliano  poi 
„  le  {pelature  e  tutti  ì  rimafugli  del 
„  tabacco  che  non  entrano  in  lavo- 
,3  ro,  e  fi  gittano  come  fpazzature;  fi 
„  fan  bollire  ben  bene  ,  indi  fi  fpar- 
„  gono  fopra  il  mentovato  fuolo,  che 
3,  fe  fi  può  ,  fi  bagna  e  fi  copre  tilt- 
„  to  con  quella  bollitura  .  Fatto  que- 
„  Ilo  ,  non  dee  ievarfi  cofa  alcuna 
,,  fe  non  fono  pattati  15.  giorni  .  In 
„  capo  a  quello  fpazio  ,  ritornali  a 
,,  fpazzare  il  fuolo,  e  non  occorre  di 
3,  piu  .  La  prima  mattina  alquanto 
,3  frefea,  purché  non  fia  umida  o  pio- 
,,  vofa  ,  fi  vedrà  quel  fuolo  coperto 
„  di  una  bianca  brinata  ,  che  farà  il 
,,  Salnitro  condenfato.  Due  avverten- 
,3  ze  però  fon  ne  cedati  e  :  l’ima  di  te- 
„  ner  le  fineflre  aperte  ,  fe  he  fono  , 
„  dal  lato  di  Tramontana;  V  altra  di 
„  tener  chiufe  le  vie  al  Sole  quanto 
,,  fi  può. 

Noi  non  rifpondiamo  della  bontà 
dì  Quello  metodo  ,  nè  della  certezza 
delle  fue  promeffe.  Ma  fe  il  fatto  reg¬ 
gere  alle  prove,  la  feoperta  non  fareb¬ 
be  certamente  di  poco  vantaggio;  ora 
fpecialmente  che  quello  fale  ha  tanta 
parte  nella  difefa  degli  Stati  ,  e  nelle 
militari  operazioni,  diventando  terri¬ 
bile,  e  fpaventofo  come  è  noto  ,  uni¬ 
to  che  fia  nella  polvere  da  cannone 
col.  zolfo  ,  e  col  carbone  Tuoi  vecchj 
amici. 
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OJfervazione  fopra  un  cafo  rimarcabile 
dt  coefione  di  tutti  gl'  inteftini  Scc.  in 
un  uomo  di  34.  anni  in  circa  ;  del  Sig. 
Nicola  Jenty  ,  tratta  dal  Giornale 
Economico  . 

ERa  quell’  Uomo  grande  ,  ed  in 
parte  effettuato  ;  aveva  una  pia¬ 
ga  al  lato  finittro  ,  che  pareva  aver 
degenerato  in  ulcera.  Nel  fare  l’aper¬ 
tura  dell1  addome  ,  il  Sigli.  Jenty  tro¬ 
vò  l’epiploon  affatto  aderente  agli  in¬ 
teff  ini  ,  in  modo  che  non  potè  fe pa¬ 
rarlo  fenza  fcarnarlo  .  Era  fecco  ,  e  (ca¬ 
bro  al  tatto,  edera  lo  fletto  degl’inte- 
ffini  tra  loro.  Egli  enfiò  il  canale  inte- 
ffinale  ,  ma  tutte  le  parti  efteriori  de¬ 
gli  inteftini  parevano  lifcie  ;  non  fi 
vedeva  che  pochittìma  circonvoluzio¬ 
ne  ,  il  che  era  cagionato  dalla  forte 
coefione  laterale  delle  loro  parti  in- 
fieme  .  Era  fcabrofa  la  foftanza  degli 
inteftini  ,  vi  fi  vedeva  un  gran  nu¬ 
mero  d’  elevazioni  tanto  grotte  come 
la  tetta  di  una  fpilla  ,  e  quafi  fenza 
umidità  .  Dopo  aver  fatto  delle  inci- 
fionì  nella  parte  del  colon  ,  eh*  è  vi¬ 
cina  al  retto  infettino,  trovò  il  perito¬ 
neo  della  grottezza  di  una  pezza  da  do¬ 
dici  foldi,  (  moneta  di  Francia  )  .  Traf- 
fe  leggermente  da  tutti  grinteftini  la 
membrana  efterìore,  fenza  feparare  le 
coefioni  loro. 

Il  peritoneo  appariva  poi  come  un’ 
altra  fornitura  degl*  inteftini,  ne*  qua¬ 
li  trovò  un  fluido  .  Separò  pofeia 
lo  ftomaco  dalla  fua  tunica  efterna  ; 
non  trovò  ©finizioni  nelle  glandule 
del  mefenterio,  ma  tutte,  le  di  luì  evo¬ 
luzioni  erano  fortemente  aderenti  in- 
fieme  .  II  fegato  era  moltiflìmo  attac¬ 
cato  al  diaframma  ,  ed  alle  fue  parti 
adiacenti  ;  eravi  nella  vefcichetta  del 
fiele  una  bile  affai  fpetta  ;  nelle  altre 
Giorn.  di  Med.  Tom.  II. 


parti  dell’addome  non  trovò  altra  co- 
fa  rimarcabile. 

Nell’  aprire  il  torace  ,  trovò  i  pol¬ 
moni  molto  aderenti  alle  cotte  latera¬ 
li,  ma  davanti  ,  e  di  dentro  attaccate 
al  pericardio.  Nel  fare  un’  incifione  , 
per  aprire  il  pericardio  ,  Io  trovò  co¬ 
sì  fortemente  aderente  al  cuore  ,  che 
non  potè  far  a  meno  di  non  ferire  que¬ 
llo  organo  ,  e  lepararnelo  a  grande 
ftento.  Nel  pericardio  non  trovò  flui¬ 
do.  II  cuore  era  piccolo  ,  e  nella  par¬ 
te  interna  i  pori  del  pericardio  appa¬ 
rivano  tanto  grandi  ,  che  fi  avrebbe 
potuto  introdurvi  la  tetta  di  una  fpil- 
Ja  mezzana  .  Si  vedevano  parimenti 
gli  fletti  pori  fui  cuore  .  Nel  feparare 
il  cuore  trovò  la  gianduia  dorfale,  ed 
altre  glandule  linfatiche  fopra  i  pol¬ 
moni  ,  gonfie  ,  affatto  indurite  ,  e  di 
un  color  grigio-bruno  .  Nulla  v*  era 
di  rimarcabile  ne’  polmoni,  fenon  che 
la  porzione  della  pleura,  che  invilup¬ 
pa  i  polmoni,  era  infittata  e  nudale 
veduta  a  traverfo  di  una  lente  5  pare¬ 
va  coperta  come  da  grani  di  fabbia  , 
e  avrebbe!!  potuto  in  alcune  parti  fa¬ 
cilmente  fiaccarla  da’  polmoni . 

L’  aorta  era  molto  grande  ,  e  nella 
fua  parte  che  rifiede  lunghetto  la  de¬ 
cima  vertebra  ,  eravi  una  cittì  grotta 
quanto  un’  oliva  ,  ripiena  di  marcia  . 
Difcendendo  immediatamente  al  fito 
innanzi  che  quello  vafe  patti  a  traver¬ 
fo  del  diaframma  ,  ne  trovò  ancora  un’ 
altra  un  poco  più  piccola  ,  e  ripiena 
parimenti  di  materia.  Quelle  porzioni 
dell’  aorta  ,  ove  apparivano  le  cittì  , 
erano  piu  fpette  delle  altre  ,  e  quafi 
olfee . 

Nell’ aprire  il  cranio  trovò  alla  par¬ 
te  del  cervello  eh’ è  fituato  fopra  il  ce¬ 
rebello  ,  pieno  un  cucchiaio  di  marcia 
di  colore  verdaftro  ,  ed  efaminandola 
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con  una  lente  5  pareva  5  che  quella  con- 
tenelfe  quantità  di  piccoli  animaletti. 

Offerì) azioni  tratte  dall *  ultimo  volume 
delle  Tranfazioni  Filosòfiche. 

Trovafi  nel  64.  articolo  una  relazio¬ 
ne  curiofa  di  un  fenomeno  offervato 
in  Chetagou  nel  Regno  dà  Bengala,  Ev~ 
vi  3  dicefi,  incirca  un  miglio,  e  mez¬ 
zo  da  Islamabad ,  una  rupe  ,  dalla  qua¬ 
le  in  diverfilìti  forge  una  debole  fiam¬ 
ma.  Quando  ella  eftinguefi  in  un  luo¬ 
go  ,  appare  in  un  altro  .  Gli  abitanti 
del  Paefe  afifecurano ,  che  fi  riaccende 
la  fiamma  nel  luogo  in  cui  fu  eftìn- 
ta  .  Quella  trupe  è  di  una  foflanza 
dura,  nè  par  che  contenga  alcuna  ma¬ 
teria  oliola  .  Un  pezzo  fiaccato  dal 
luogo,  ovVera  la  fiamma  ,  non  diede 
alcun  vapore  fulfureo  ,  nemmeno  fu¬ 
mo  ;  abbenchè  fiali  fatto  roventare  nel 
fuoco  .  A  fei  pollici  di  diflanza  dalla 
fiamma  non  fentefi  calore  alcuno  ,  e 
viciniamo  a  quella  rupe  v’  è  un  ru- 
fcello,  che  in  tempodi  pioggia  ne  inon¬ 
da  una  parte,  e  cade  in  cafcata. 

Quattro  leghe  lontano  da  quella  ru¬ 
pe  verfo  il  mezzodì  v*  è  un  pozzo  , 
la  fu  perfide  di  cui  è  coperta  da  una 
fiamma  fimile  a  quella  delhacqua-vite 
abbruciata  .  Gli  abitanti  hanno  eleva¬ 
to  full* orificio  di  quello  pozzo  unafpe- 
zie  d’imbuto  di  mattoni,  il  qualecon- 
centrando  la  fiamma,  rende  la  eruzio¬ 
ne  più  veemente  .  Ella  forge  impetuo- 
famente  con  l’acqua,  che  zampilla,  e 
fcappa  attraverfo  le  aperture  ,  che  fu¬ 
rono  fatte  in  quello  imbuto ,  ondecon- 
durre  V  acqua  di  quello  pozzo  in  una 
cillerna.  L’acqua  nel  fortire  da  quelle 
aperture  gorgoglia  nel  fuo  corfo  ,  co¬ 
me  fe  bolliffe  ;  eppur  non  è  calda  fe- 
nonchè  vicina  alla  fiamma  .  Il  gullo 
dì  quell’acqua,  dicefi  elfer  quafi  l’iftef- 
fo ,  che  quello  dell’  acque  di  Batb* 

Il  65.  articolo  contiene  una  offerva- 
zione  di  Medicina  Lugli  effetti  del  va¬ 
pore  di  carbone  di  terra.  Quella  olfer- 
vazione  è  tanto  più  intereffante  ,  per¬ 
chè  non  fi  crederebbe  5  che  il  vapore 
di  quello  carbone  foffe  perniciofo.  Un 
ragazzo  s*  era  rinferrato  in  un  piccolo 
luogo ,  ove  eravi  flato  del  fuoco  di  car¬ 


bone  di  terra  .  Quello  fuoco  non  era 
frato  con  intera  diligenza  ammorzato. 
Effondo  otturato  di  cammino  ,  bento- 
llo  quello  luogo  fu  ripieno  di  vapo¬ 
ri  .  Il  giorno  dietro  fi  trovò  quello  gio¬ 
vane  fenz' altro  movimento,  che  quel¬ 
lo  del  cuore  3  e  de’  polmoni  .  Fu  por¬ 
tato  all*  aria  aperta  ,  e  fugli  fatta  un’ 
emiffione  di  fangue,  gli  fi  applicarono 
i  vefcicanti,  ma  in  vano:  non  rinven¬ 
ne  in  sè,  che  dopo  elfere  flato  immer- 
fo  in  un  bagno  freddo  ;  e  toftochè  ne 
fu  tratto  ,  aprì  gli  occhi  .  Fu  melfo  a 
letto  ,  ove  fudò  abbondantemente  più 
ore;  fi  fortificò  il  fuo  polfo  ,  e  diven¬ 
ne  più  libera  la  refpirazione.  Fecefegli 
ancora  un  piccolo  falaffo  ,  e  gli  fi 
diè  fovente  una  piccola  dofe  di  olio  . 
La  fua  bevanda  ordinaria  era  deli’  ac¬ 
qua  panata  con  un  poco  di  vino  ,  del 
lucco  di  limone  ,  e  dello  zucchero  .  Il 
giorno  dopo  gli  fi  fè  prendere  un  mi¬ 
norativo:  flette  molto  meglio  ,  e  non 
gii  rellò  che  un  ruttamento  confiderà- 
bilifiìmo  con  una  incomoda  toffe  :  ma 
quello  incomodo  celle  all'  effetto  delle 
pillole  di  centopiedi  ,  di  gomma  am¬ 
moniaco  ,  e  di  balfamo  di  zolfo  ,  che 
gli  fi  fè  prendere  due  volte  al  giorno  , 
e  dopo  un  poco  di  latte. 

Fine  dell ’  eflratto  delle  malattie  perivo - 

lofe  a  guarirfi ,  dee. 

Il  III.  Capitolo  tratta  della  gotta,  e 
della  febbre.  Il  Sig.  Raymond  non  par¬ 
la,  che  della  gotta  regolare  ,  o  primi¬ 
tiva  ,  la  quale  indipendente  da  ogni 
altra  malattia  anteriore  ,  fi  palefa  in 
qualche  articolazione  ,  ma  piu  foven¬ 
te  nei  piedi  ,  fpeflìfiìmo  verfo  gli  c- 
quinozj ,  una  o  due  volte  all*  anno  ; 
e  che  dopo  il  fuo  paroffifmo  lafcia  il 
gottofo  libero  nei  fuoi  movimenti ,  ed 
in  buoniffimo  flato.  Dopo  avere  deter¬ 
minato  le  altre  fpezie  di  gotta  ,  efpo- 
ne  l’Autore  il  fuo  fenti mento  filila  na¬ 
tura  della  materia  gottofa,  e  fulla  fua 
fede  .  Le  no  11  re  articolazioni ,  die’  egli , 
fono  fornite  di  dentro  di  una  mem¬ 
brana  fottile ,  polita  ,  molle  ,  ed  umi¬ 
da  ,  e  fono  al  di  fuori  inviluppate  da 
cartilagini  ,  dà  tendini  ,  e  da  membra¬ 
ne  ,  ed  oltre  i  vafi  fanguigni  ,  da  un 
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grandiftìmo  numero  di  vafi  particolari 
alle  giunture,  alle  quali  portan  effiun 
umore  mudi  aggi  nofo,  che  chiamali  fi¬ 
novia  ,  feparata  nelle  glandule  proprie 
a  quelle  parti,  ed  a  quello  effetto,  la 
quale  trovandoli  nello  flato  naturale 
dolce  ed  oliofa  ,  rende  le  articolazio¬ 
ni  fleffibi li .  Quell’  umore  ,  fegue  a  di¬ 
re  il  Sigli.  Raymond  ,  trafuda  dalle  e- 
llremità  filamentofe  ,  e  lanuginofe  de* 
tuoi  vali  ;  e  fi  diffonde  nelle  vicine 
parti  .  Se  avviene  dunque  eh*  elfo  fia 
viziato,  groffo  ,  acre,  falino,  non  po¬ 
trà  facilmente  feorrere  fuor  de*  fuoi  va¬ 
li  ,  i  quali  faranno  ripieni  ,  dilatati  , 
enfiati ,  ed  in  confeguenza  tutto  diver¬ 
rà  dolorofo  ,  telo  ,  elevato  ,  e  come 
gonfio.  Se  quelli  piccoli  vali  eferetorj, 
profegue  egli  ,  per  qualche  difetto  ere¬ 
ditario  ,  o  acquifito  fieno  rinferrati  ,  e 
feccati ,  egli  è  evidente  che  quella  di- 
fpofizìone  non  darà  un  libero  corfo  a 
quell’umore  mucilagginofo  ,  e  che  tutto 
farà  in  illato  di  flogoli  s  e  che  1*  arti- 
colazione  che  foffrirà  lo  fteffo  effetto  , 
potrà  feguire  una  difpofizione  contra¬ 
ria  :  poiché  fe  quelli  canali  fono  trop¬ 
po  aperti  ,  o  rilaffati  ,  eglino  daranno 
patteggio  a  quello  umore  divenuto  grof¬ 
fo  e  fpeffo,. quale  riftagnandofi ,  e  non 
facilmente  diffipandofi  ,  fi  ammafferà 
nelle  giunture  ,  e  colla  fua  prefenza  , 
quantità  ,  e  qualità  lue  cattive  vi  ca¬ 
gionerà  tutti  i  fintomi  della  gotta  . 
Noi  non  fogniamo  1*  Autore  ne*  deta¬ 
gli  ne’  quali  entra  ,  nella  ragione  per 
la  quale  la  gotta  filfafi  ordinariamente 
ai  piedi  ;  ma  diciamo  una  parola  fili¬ 
la  lorgente  di  quella  malattia. 

Non  fenza  ragione  (dice  il  Sig. Ray¬ 
mond  )  i  Pratici  più  celebri  1’  hanno 
llabilita  nelle  prime  vie,  e  nelle  vifee- 
re  ,  nelle  quali  lentamente,  e  imperfet¬ 
tamente  fi  fa  la  digellione  ,  la  fecre- 
zione,  e  la  eferezione.  I  fintomi,  che 
precedono  i  fuoi  parolfifmi ,  e  tutto  quel¬ 
lo,  che  può  correggere  la  gotta,  dimo- 
ftrano  V  evidenza  di  quella  forgente  : 
poiché  fi  vede  che  i  gottofi  non  fono 
rallevati  che  da  ciò  ,  che  riflabilifce 
fi  tono,  e  1*  energia  delie  prime  vie  , 
e  de’  vifeeri  ,  e  da  ciò  che  rende  gli 
umori  meno  vifeofi ,  e  tenaci,  e  final¬ 
mente  da  tutto  ciò  ,  che  può  fpin- 
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ger  fuori  ,  o  per  leccelfo  ,  o  per  le  u- 
rine,  o  pei  pori  della  pelle  quello  umo¬ 
re  gottofo. 

Offervanfi  nella  gotta  due  fiati  :  nell* 
uno  foffronfi dei  dolori  violenti:  la  par¬ 
te  gottofa  è  elevata ,  tefa  ,  roffa ,  feot- 
tente  ,  e  infiammata  ;  ed  il  gottofo  è 
fenza  fonilo,  con  inquietudini ,  con  fe- 
te,  ed  anche  con  febbre.  Nell’altra  la 
giuntura,  ove  fi  fa  fentire,  non  cangia 
quali  di  colore,  e  1*  enfiatura,  che  vi 
fi  vede  ,  è  molle  ,  ed  è  affai  foppor- 
tabile  il  dolore  ;  i  malati  fono  tran¬ 
quilli,.  e  fe  la  gotta  è  a*  piedi ,  ponno 
camminare,  febbene  con  qualche  pena. 

Benché  fia  la  gotta  una  malattia 
oftinata  crudele,  i  periodi  di  cui  ritor¬ 
nano  una  ,  o  due  volte  1*  anno  ,  effa 
non  è  ciò  nonoftante  funefta.  Non  de- 
vonoaver  dunque  altra  mira  i  gottofi, 
che  di  favorire  la  fortita  della  gotta  , 
e  di  farla  fortire  fu  qualche  giuntu¬ 
ra;  poiché,  foggiunge  l’Autore  ,  il  vo¬ 
ler  tentare,  o  promettere  la  guarigio¬ 
ne  perfetta  ,  radicale,  e  fenz*  altra  re¬ 
cidiva.,  egli  fi  è  un  lufingare  gli  am¬ 
malati  ,  un  ingannarli ,  e  un  voleranche 
proccurare  loro  la  morte. . . .  Tutto  quello 
che  far  fi  può  con  maggior  prudenza, 
e  più  conforme  alla  fperienza,  ed  alla 
pratica,  giornaliera  ,  fi  è  di  far  offer- 
vare  ai  gottofi  una  regola  di  vita  fo- 
bria  ,  regolata,  farli  aftenere  dal  vino, 
e  dall’  ufo  venereo,  nudrirfi  di  buoni 
alimenti,  far  molto  efercizio  ,  fuggire 
il  freddo,  e  qualunque  applicazione  di 
fpirito  feria  ,  o  trifte  .  Non  bifogna  a- 
doperare  alcun  rimedio  topico  ,  aflrin- 
gente  ,  rinfrefeante  ,  anodino;  e  nem¬ 
meno  purganti  lungo  tempo  ,  e  fio¬ 
rente  ripetuti  ,  nè  troppo  lungo  ufo 
di  amarotici  di  cordiali  ,  e  di  fudorifi- 

ci.  .11  Sig,  Marchefe  di . di  anni 

6o.  incirca,  figlio,  fratello,  e  padre  di 
un  gottofo  foggetto  alla  gotta  da  più 
di  50.  anni,  fi  lafciò  perfuadere  di  tifa¬ 
re  degli  amarotici  in  polvere  ,  od  in 
pillole..  In  tempo  di  quello  ufo  i  pa- 
roffifmi  della  fua  gotta  furono  più  leg¬ 
geri,  e. più  rari  .  Divennero  in  feguito 
sìdeboli,  ebrevi,  che  fi  credè  finalmen¬ 
te  liberato  da  quello  male  crudele  ;  ma 
a.milura  che  non  ne  fentiva  più  i  vi¬ 
vi  attacchi  ,  foffriva  qualche  pena  nel 

M  m  2  re- 
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refpirare  ,  ed  aveva  delle  palpitazio¬ 
ni  di  cuore  ,  che  con  poca  interruzio¬ 
ne  fi  aumentavano  tanto  ,  che  final¬ 
mente  gli  levarono  la  refpirazione  ,  e 
la  vita  .  Nell’  apertura  dei  cadavere  fi 
trovarono  i  poi  moni  pieni  e  lividi  , 
éd  il  lobo  finiftro  molto  aderente  al¬ 
le  coffe  nella  fua  parte  fuperiore  .  Do¬ 
po  aver  fatta  qualche  incifione  nell*  li¬ 
no  ,  e  nell’  altro  lobo  ,  fi  vide  fortire 
molta  materia  linfatica  ,  e  putrida  ,  e 
vi  fi  trovarono  molti  tubercoli  degene¬ 
rati  in  afceffi  ,  e  quafi  una  pinta  di  fie- 
rofità  giallaftra  in  ogni  cavità  del  pet¬ 
to  .  il  cuore  era  della  grandezza  fua 
naturale;  ma  la  fua  foflanza  era  mol¬ 
to  molle  a  toccarfi  ,  avendo  pochi  fii¬ 
ma  acqua  nel  fuo  pericardio  .  Quello 
che  fi  fcoprì  di  più  {ingoiare,  e  dì  più 
rimarcabile,  fu  una  óorfa  di  tre  dita 
tranfverfe  dì  efienfione  ,  aderente  alla 
membrana  interna  dell’ aorta  afcende li¬ 
te  ,  quattro  dita  tranfverfe  al  di  fopra 
della  fua  divi  (ione  .  Quello  facco  era 
pieno  di  materia  tofacea  mefcolata  con 
molti  piccoli  calcoli .  Si  vide  il  fegato 
un  terzo  maggiore  della  fua  groffezza  or¬ 
dinaria,  fenza  efler  duro  .  Tutti  gli  al¬ 
tri  vifceri  erano  nello  fiato  loro  natu¬ 
rale. 

Il  Sign.  Raymond  nell’  articolo  della 
febbre  ,  dopo  averne  dedotto  1*  eti¬ 
mologia  dalla  parola  di  februo  ( io  pur¬ 
go)  prova  che  la  febbre  è  fovente  un 
rimedio  efficaci  {fimo  per  guarire  la  pa- 
ralifia,  il  tetanos  ,  e  le  altre  fpezie  di 
convulfioni  ,  fenza  eccettuarne  la  epi- 
Jeifia ;  ch’ella  calma,  o  abbrevia  mol¬ 
to  i  dolori,  foprat tutto  quelli  che  fi  fan¬ 
no  fentire  agli  ipocondri  ;  eh’  ella  dif- 
fì  pa  gli  umori  foprabbondanti  ,  come 
nella  cacheffia,  leucoflegmazia  Scc.  Per 
altro  ,  per  quella  febbre  non  intende 
1’  Autore  che  una  febbre  femplice  non 
fintomatica,  ma  effenziale  ,  affatto  in¬ 
dipendente  da  ogni  vizio  locale,  e  ine¬ 
rente  in  qualche  parte  folida  ;  e  que¬ 
lla  è  quella  cui  non  vuole  che  fi  cu¬ 
ri  ,  mentre  all’  oppofto  ogni  altra  inve¬ 
ce  di  effere  un  rimedio  ,  è  una  malat¬ 
tia,  che  ricerca  il  foccorfo  dell’arte. 

£j 1  ratto  delle  ricerche  full  a  natura  ,  e 
full  a  inoculazione  del  va  molo  ,  del  Sig. 


Roberto  ,  Reggente  nella  facoltà  di 

Medicina  della  Vniverfita  di  Parigi  . 

MV  Aja ,  e  trovafi  a  Parigi  prejfo  D. 

Fr.  Didot  1 763, 

Secondo  quello  ,  che  P  Autore  dice 
nella  Prefazione,  de’  nemici  della  ino¬ 
culazione  follevati  pel  vici.no  trionfo 
di  quella  pratica  ,  o  profittando  della 
difgrazia  di  alcune  perfone  di  confide- 
razione,  che  furono  travagliate  dal  va¬ 
inolo  nell’  Inverno  ,  hanno  finto  una 
Epidemia  ,  che  attribuirono  a  quella 
pratica  .  Sollevati  i  Magiftrati  hanno 
incaricata  la  facoltà  di  Medicina  di  e- 
faminare  fe  foffe  utile,  o  nociva  al  ge¬ 
nere  umano  l’ inoculazione  del  vajuo- 
lo  .  Nominati  per  ifcruttinio  da  quella 
facoltà  dodici  Commiffarj  ,  invirò  nel 
tempo  flebo  ogni  membro  a  mandare 
in  ileritto  il  fuo  parere.  Avendo  l’ono¬ 
re,  dice  il  Sig.  Roberto ,  di  edere  unito 
a  quello  corpo  ,  mi  fon  creduto  in  do¬ 
vere  di  rifpondere  all’  invito  che  fum¬ 
iti  i  fatto. 

Il  Decreto  del  Parlamento  vuole  , 
che  fi  determini  la  natura  del  vaino¬ 
lo,  che  fi  ricerchi  la  fua  origine  ,  che 
ifviluppinfi  le  fue  cagioni  .  Comincia 
E  Autore  nel  primo  Capitolo  a  com¬ 
battere  le  idee  di  un’  origine  delle  ma¬ 
lattie.  Va  filile  tracce  dell*  illuftre  Au¬ 
tore  dello  Specimen  novi  Medicina  con - 
fpeòìus  ,  e  domanda  a’  Medici  che  fo¬ 
li  erigo  no  1’  efiflenza  di  tanti  differenti 
umori  ,  quante  malattie  diverfe  vi  fo¬ 
no?  Se  tutte  le  ragioni  che  apportano, 
provino  altro  che  una  forte  azione  dell* 
aria  efieriore,  o  quella  di  una  cagione 
Ornile  fui  compoflo  della  pelle?  Seguen¬ 
do,  die’  egli,  i  paffi  del  vajuolo,  fi  ve¬ 
drà  ch’egli  prende  un  carattere  molto 
generale,  giuda  la /legione,  l’anno,  e 
i  luoghi  ove  regna  .  In  certi  tempi  e- 
gli  è  fenza  malignità  ;  e  in  altri  fuc- 
cede  il  contrario,  e  quando  prende  un 
cattivo  carattere  ,  vi  fono  pochi  che 
l’abbiano  di  buona  fpecie.  Il  danno  del 
vajuolo  in  quel  calo  non  dipende  in¬ 
teramente  dalla  difpofizione  degli  amma¬ 
lati  ;  altrimenti  bifognerebbe  accor¬ 
dare  ,  che  in  quelle  epidemie  hanno  c- 
glino  una  difpofizione  prefiò  a  poco  la 
fteffa  ,  o  che  fi  a  loro  comune  j  il  che 

non 


non  fi  può  ragionevolmente  ammet¬ 
tere  ,  poiché  fé  non  fi  trattalfe  che  del¬ 
lo  fviluppo  di  un  germe  per  avere  il 
vajuolo,  egli  è  imponibile  immaginar-" 
fi  come  avvenga,  eh’  egli  fi  formi  in 
sì  gran  numero  di  perfone,  di  età,  di 
temperamenti  così  differenti  ,  e  quello 
anche  preflò  a  poco  allo  Reffo  gra¬ 
do,  in  tempo  che  tutti ,  o  quali  tut¬ 
ti  hanno  un  vajuolo  confluente  ,  o 
difereto.  Se  fi  volefìe  attenerli  all’idea 
dello  fviluppo  di  un  germe  ,  fegue  il 
noftro  Autore,  non  fi  avrebbero  fief¬ 
fo  motivo  di  credere  che  alcune  ma¬ 
lattie  efantematiche  fodero  il  prodot¬ 
to  di  un  germe  ,  che  foffe  poco  diffe¬ 
rente  da  quello  del  vajuolo  ?  Si  vede 
dal  procedere  di  tutte  quelle  malattie, 
ch’ella  è  prelfo  a  poco  la  flelfa ,  am¬ 
mettendo  nonoflante  le  differenze  che 
nafeono  della  fpecie  d’  irruzione  .  So¬ 
no  elleno  tutte  epidemiche;  fono  più, 
o  meno  pericolofe  ;  prendono  un  ca¬ 
rattere  generale  ;  vi  fon  de’  tempi  ne’ 
quali  domina  c.afcuna  fpezie;  inqual- 
che  modo  regna  fola  ad  efclufivà  del¬ 
le  altre  .  Quello  diritto  efclufivo  non 
può  dipendere  da’  miafmì  ,  che  raggi- 
ranfi  nell’  aria  ,  proprj  a  produrre  la 
fpecie  regnante  ;  poiché  quelli  miafmi 
non  potrebbono  edere  attivi,  quando 
non  vi  rode  nei  corpi  un  fermento  , 
che  giri  col  farigue.  Ciò  fa  nafeere  di 
nuovo  la  difficoltà,  perché  de’ tempe¬ 
ramenti  così  differenti  fiano  nonoRan- 
te  precifamente  attaccati  dalla  mede- 
urna  fpezie  di  malattia  regnante  .  Ip- 
pocr ette  non  riconobbe  che  una  fola  ca¬ 
gione  per  tutte  le  malattie.  Altro  non 
fonò  i  mali  efantematici  in  foflanza, 
che  una  febbre  accompagnata  da  di¬ 
vertì  fintomi  ,  che  li  diflinguoiìo  tra  di 
loro,  e  che  ftabilifcono  ciafcuna  fpezie; 
ma  la  diverfità  dei  fintomi  non  ètale  che 
non  fi  polfa  confiderarli  di  uno  llelfo 
genere,  la  di  cui  dalle  comprenderebbe 
tutte  le  malattie  ,  che  fi  manifeflano 
principalmente  alla  pelle  .  Quelle  ma¬ 
lattie  hanno,  come  tutte  le  altre  fpezie 
di  malattie',  de’  tempi  d’  irritaménto  , 
di  cozione,  e  di  eferezione.  Vi  fonde’ 
tempi  per  agire,  ve  ne  fon  degli  altri 
ne’  quali  non  bifogna  fare  alcuna  coda. 

Il  Sig.  Koberte  ftabilifce  nel  2.  Capo 
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ima  corrifpondenza  generale  tra  tutte 
le  parti.  Noi  crediamo,  die’  egli,  con 
l’Autore  delle  Ricerche  fulle  gràndule  , 
che  ogni  organo  abbia  la  fua  difpofi- 
zione,  cioè,  che  fi  trovino  ili  una  e- 
llenfione  più  o  meno  grande  alcune  par¬ 
ti  che  rifentendofi  della  fua  azione  , 
fi  mettono  in  moto  con  elfo  per  con¬ 
correre  alle  fue  operazioni  ;  e  fe  fuc- 
cede  qualche  movimento,  Rraordina- 
rio  ,  qualche  difordine  in  quell’  orga¬ 
no  ,  le  parti  ifleffe  follo  lo  provano, 
e  reciprocamente  ,  febbene  quali  fem¬ 
ore  fucceda  ,  che  lo  (lato  malato  di 
quelle  parti  fubalterne  non  fi  annun¬ 
cia  che  dal  difordine  degli  organi  prin¬ 
cipali  .  Per  provare  quello  féntimento 
egli  efpone  1*  ellenfione  della  fimpa- 
tia  ,  che  trovafi  tra  lo  flomaco  ,  e  le 
altre  parti  del  corpo  .  Si  potrà  ,  die’ 
egli,  ben  credere,  che  Io  flomaco,  co¬ 
me  organo  elfenziale,  e  neceffario  al¬ 
la  vita  può  intereffare  a  favor  fuo  tut¬ 
te  le  parti  ,  ed  eccitare  I*  azione  lo¬ 
ro  ;  ma  fi  crederà  difficilmente  ,  che 
una  parte  ,  che  appena  appartiene  al 
corpo  ,  e  non  contribuifce  che  pochif- 
fimoper  non  dir  nulla  al  fo Regno  della 
vita,poffa  dar  luogo  a’movimenti  sì  gran¬ 
di.  Égli  è  vero  pertanto,  che' un  Sem¬ 
plice  mal  nafeente  al  dito  cagiona  i 
più  gravi  accidenti.  Vi  fono  pochi  che 
non  abbiano  avuto  occafione  di  oller- 
vare  in  loro  medefimi  quello  che  av¬ 
viene  in  un  reuma  di  teda  .  La  fede 
di  quella  malattia  è  in  quella  mem¬ 
brana  ,  la  quale,  fecondo  ciò  che  dice 
1’ Autore  dellaTefì  delle  ^icque  di  'Ac¬ 
quitrini  a  >  è  una  delle eflremità del  com¬ 
porlo  cellulare ,  che  ferve  d’inviluppo, 
e  lega  tutte  le  parti  del  corpo  ;  Que¬ 
lla  è  lènza  dubbio,  foggi  unge  il  Sign. 
Koberto  ,  la  ragione  per  la  quale  que¬ 
lla  malattia  in  apparenza  così  legge¬ 
ra  è  accompagnata  da  accidenti  ,  che 
fi  dichiarano  in  parti  tanto  lontane 
co  me  Sono  1’ eflremità.  Secondo  il  no- 
flro  Autore  tutto  fi  unìfee ,  tutto  è  le¬ 
gato  ,  tutto  fi  corrifponde  nella  mac¬ 
china  ;  ogni  parte  è  un  corpo  viven¬ 
te  ,  ed  un  organo  .fufeettibile  di  azio¬ 
ne  .  Quell’  azione  Rendei!  al  compo¬ 
rlo  cellulare,  il  movimento  ofcillato- 
rio  gli  è  comune  con  le  fibre  degli  al- 
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tri  organi  ,  c  quello  movimento  ofcil- 
fatorio  delle  fibre  del  comporto  cellu¬ 
lare  fi  dirige  verbo  differenti  parti  ;  e 
quella  direzione  di  movimento  viene 
da.  lui  appellata  corrente,  e  ofcillazio- 
ne  .  In  prova  di  quella  Teoria  riferi- 
fce  alcune  oflervazioni  .  Un  uomo  a- 
veva  un  imbarazzo  di  vifceri  ;  prova¬ 
va  egli  alcune  volte  certi  umori  in  un 
giorno  ,  i  quali  venivano  annunzia¬ 
ti  da  un  battimento  eftraordinarìo  nell* 
epigaftrio  ,  feguito  ben  torto  da  fifchj 
e  fiiffurri  nelle  orecchie  •  A  tutto  que- 
rto  aggiugnevafi  un  gonfiamento  di 
tutto  il  corpo,  e  fpecialmente  delle  e- 
ftremità;  tutto  ciò  terminavafi  Tempre 
con  fudore  .  In  tempo  deli’  acceffo  il 
malato  fentivafi  gonfiare  confiderabil- 
mente  una  gianduia  fopravvenutagli 
nell’  ano  e  Quello  gonfiamento  ceflava 
con  raccertò.  Tutti  quelli  accidenti  di¬ 
minuirono  nella  ftelfa  proporzione  che 
rimbarazzo  de’  vifceri  &c. 

//  feguito  nel  venturo  foglio . 

Qjfervazione  fopra  una  idropifia  dello 
' "ninfe  ;  del  Sig.  Schaeffer,  tratta  dal¬ 
ie  Collezioni  del  Sig.  Henckel». 

Una  femmina  di  Tedici  anni,  di  tem¬ 
peramento  fanguigno  ,  e  flemmatico, 
maritata  da  nove  o  dieci  meli ,  fu  in¬ 
comodata  da  due  Tacchi  appuntiti,  cia- 
feuno  de1  quali  era  otto  pollici  incirca 
lungo  ,  che  pendevano  fuori  della  va¬ 
gina .  Quelli  Tacchi  erano  rilucenti ,  di 
un  color  bianco,  e  molli  al  tatto,  in 
modo  che  vi  reftava  per  qualche  tem¬ 
po  l5  impresone  delle  dita  .  Ciafcun 
di  quefti  tumori  pelava  almeno  due 
libbre  .  Era  nel  medefimo  tempo  gra¬ 
vida  la  malata  ,  ed  era  molto  vicina 
al  termine  del  Tuo  parto.  Il  Sig.  Sehaef- 
fer  efaminò  con  Tom  ma  attenzione  le 
parti  affette,  e  trovò  eh’ erano  le  Nin¬ 
fe  ,  quelle  eh*  erano  così  prolungate. 
La  malata  per  altro  flava  perfettamen¬ 
te  bene,  e  non  fi  lagnava  che  del  gran 
pelo  di  quefti  Tacchi.  Ella  raccontò  all* 
Ortervatore  nel  medefimo  tempo  ,  che 
nel  corfo  della  Tua  gravidanza  aveva 
avuto  una  volta  i  fluori  bianchi,  e  che 
yerfo  la  metà  della  gravidanza  ftelfa 
aveva  fudato  moltiflimo  in  quelle  par¬ 


ti,  offendo  Hata  occupata  alla  campa¬ 
gna,  e  che  le  avea  qualche  volta  lavate 
con  T  acqua  frefea .  Quella  impruden¬ 
za  avea  dato  origine  ad  un  tumore  nel 
labbro  finiftro.  Pochi  giorni  dopo  ave¬ 
va  fentito  un  altro  tumore  al  labbro 
deliro,  diminuitoli  quello  del  finiftro. 
Quella  alternativa  aveva  continuato 
per  qualche  tempo,  finché  le  due  Nin¬ 
fe  acquiftato  avevano  quello  enorme 
volume. 

Il  Sig.  Schaeffer  ordinò  de*  fomenti 
fatti  con  dell’  acqua  di  calcina  ,  nella 
quale  avevafi  fatto  bollire  delle  Tpezie 
aromatiche  ,  ed  aftrignenti .  La  malata 
reftò  allora  a  letto  ,  e  cominciarono 
pochi  giorni  dopo  a  diminuire  i  tumo¬ 
ri .  Il  parto  però  fopraggiunto  ,  inter¬ 
ruppe  1’  ufo  di  quefti  rimedj  .  Fu  que¬ 
llo  feliciflìmo;  il  bambino  era  vigoro- 
To ,  e  colarono  i  Iochj  ,  Tenza  far  non 
oftante  fvanire  quella  idropifia  .  Ritor¬ 
narono  in  abbondanza  i  fluori  bianchi  , 
ai  quali  il  Sig.  Schaeffer  rivolle,  la  Tua 
attenzione  .  Per  tal  effetto  preferifle 
delle  pillole  balfamiche  ,  dalle  quali 
purgata  fu  la  malata.  Prefe  ella  altre¬ 
sì  due  volte  il  giorno  una  tintura  di 
antimonio,  mefcolata  con  1*  eflenza  di 
buccino .  La  Tua  tifana  ordinaria  era 
una  decozione  di  radici  di  pimpinella, 
di  faponaria  ,  di  legno  di  Taflafras ,  dì 
erbe  di  millefoglie  ,  di  melifla  ,  della 
Temenza  d*  anici.  Ma  poiché  quefti  ri¬ 
medj  non  avevano  1’  effetto  defiderato, 
preferirte  tre  volte  al  giorno  feflanta 
gocce  di  un  elilfire  comporto  di  eflen¬ 
za  di  menta  ,  di  melifla  ,  e  di  tintura 
di  vetriuolo  di  marte ,  con  de’  criftieri 
afterfivi  ,  e  leggermente  aftrignenti  . 
Celiarono  allora  i  bianchi  fluori  ,  ma 
i  tumori  reftarono  Tempre  gli  fteflì  , 
malgrado  V  ufo  continuo  delle  fomen¬ 
tazioni  .  Fece  pertanto  1*  Olfervatore 
bollire  della  radice  di  tormentilla  ,  di 
biftorta  ,  di  fiori  di  robe  roife  ,  di  ba- 
laufto  ,  della  Tcorza  di  melagranata  , 
con  metà  di  acqua  di  calcina  ,  e  me¬ 
tà  di  aceto,  per  intignervi  de’piumac- 
ciuoli  ,  e  riceverne  ancora  il  vapore  ; 
ma  quello  rimedio  pure  non  produfle 
alcun  buon  fucceflò.  Non  diminuirono 
i  tumori  che  dopo  avervi  applicato  1 
aceto  di  litargirio,  che  pure  non  potè 

dirti- 


disparii  onninamente  ;  ma  non  eflfen- 
dovi  più  acqua  in  quelle  parti  ,  e  non 
rttentendo  la  malata  incomodo  alcuno, 
pensò  ella  meglio  abbandonar  i  rime¬ 
di  ,  e  confervare  quella  leggera  intu- 
mefcenza  ,  fenza  tentare  altri  ,  forfè 

inutili ,  foccorfi . 

*  * 

•  •  -  f  M  J*  '  »  i  »  <  ;  I  l  : 

0  Nervazione  f  opra  una  gangrena  di  tut¬ 
to  /’  inteflino  retto  del  Sig.  Pafquier 

Chirurgo  di  Langeais. 

Io  fui  chiamato  il  dì  15.  Luglio  175^* 
con  due  de’  miei  confratelli,  per  vede¬ 
re  un  certo  Machet  di  meftiere  pecca¬ 
tore.  Quelli  era  un  uomo  di  ventotto 
in  trent*  anni,  d’  una  affai  robufta  co¬ 
di  tuzione  .  Erano  otto  giorni  eh*  era 
flato  attaccato  da  una  diarrea  fierofa , 
che  lo  sforzava  tutti  i  momenti  di 
andare  alla  feggetta.  Gli  sforzi  conti¬ 
nui  ,  ed  il  rilaftamento  del  retto  con¬ 
tinuamente  imbevuto  di  quello  caufti- 
co  umore  ,  gli  cagionarono  una  cadu¬ 
ta  di  quello  inteflino  ,  che  non  effen» 
do  flato  rimetto,  ed  effendo  flato  fen¬ 
za  dubbio  flrangolato  dalla  contrazio¬ 
ne  dello  sfintere  ,  erafi  gangrenato,  a 
fegno  che  quando  noi  lo  vedemmo, 
egli  efalava  un  odore  cadaverico.  Era- 
fi  quefto  fiaccato  dallo  sfintere,  e  da’ 
mufcoli  elevatorj  dell’  ano  ,  ettendomi 
di  ciò  atticurato  con  1’  introduzione 
del  mio  dito  tra  quefli  mufcoli,  e  la 
parte  di  quello  inteflino ,  che  pende¬ 
va  in  lunghezza  di  mezzo  prede.  Noi 
giudicammo,  che  non  fi  potette  far  al¬ 
tro  ,  che  levare  tutto  quello  eh*  era 
sfacellato  ,  il  che  fu  da  me  efeguito. 
Fui  coflretto  a  fare  1’  incifione  nella 
parte  mortificata,  perchè  la  gangrena 
erafi  infinuata  fino  alla  parte  eh’  era 
nella  pelvi.  Introduttì  nella  cavità  del 
retto  dell’  intettino  una  tenta  lunga  e 
molle,  coperta  di  unguento  digeftivo, 
e  anti-fettico  ,  compofto  di  terebenti¬ 
na  Veneta,  di  mirra,  d’aloè,  di  can¬ 
fora,  e  di  fi i race  ;  ho  riempiuto  il  re¬ 
tto  della  ferita  con  delle  fila  afeiutte. 
Terminata  che  fu  la  cura  ,  tratti  la 
tenta  col  mezzo  dì  un  filo  ,  che  io 
avea  lafciato  al  difuori  ,  per  allunga¬ 
re  il  canale  ,  e  attoggettarlo  alle  par¬ 
ti  vicine  ,  per  facilitarne  1’  unione  . 


Tenni  il  .  .malato  nei  più  efatto  gover 
no,  non  dandogli  altro  per  nutrimen¬ 
to  ,  che  brodo  di  pollo  .  Si  fece  una 
fuppurazione  ,  che  facilitò  la  caduta 
delle  carni  mortificate  .  Guarì  il  ina¬ 
lato  perfettamente  ,  e  fa ,  fidcome  in¬ 
nanzi,  il  fuo  meftiere. 

.  ..  t  ..  :  ■  :  h  -  ■  :  : 

Q Nervazioni  contro  V  ufo  della  Tappa 
per  li  Fanciulli. 

Vi  è  un  ufo  in  molti  Paefi  di  pafeere 
i  fanciulli  ne’due  o  tre  primi  anni  del¬ 
la  loro  vita  con  un  mettitglio  di  fari¬ 
na  ftemprata  col  latte,  cui  datti  il  no¬ 
me  di  Pappa  ;  ma  niente  è  più  perni¬ 
ci  ofo  di  quello  ufo.  Infatti  quefto  nu¬ 
trimento  è  affai  grufolano  ,  e  indige¬ 
no  per  i  vifeeri  di  quelle  piccole  crea¬ 
ture  .  Quella  è  una  vera  colla  ,  una 
fpecie  dì  maftice  capace  di  oftruire  le 
firette  vie ,  che  prende  il  chilo  per  vuo- 
tarfi  nel  fangue  ;  e  per  lo  più  non  è 
propria  che  ad  oftruire  le  glandule  del 
mefenterio  ,  perchè  non  avendo  ancor 
fermentato  la  farina  ,  di  cui  è  compo- 
fta  ,  è  foggetta  ad  inagrirli  nello  ilo- 
maco  de’  fanciulli  ;  e  perciò  natte  1* 
ammalio  di  vifeidumi,  e  vi  fi  genera¬ 
no  de5  vermini,  i  quali  cagionano  lo¬ 
ro  diverfe  malattie  ,  che  mettono  in 
pericolo  la  vita  loro. 

Sarebbe  cofa  prudente  interdire  lo¬ 
ro  aftòlutamente  l’ufo  della  Pappa,  o 
renderlo  almanco  meno  frequente  p  ed 
anche  in  cafo  che  non  fi  volette  inte¬ 
ramente  abbandonarlo  ,  bifognerebbe 
comporre  quello  mittuglio  in  tutta  al¬ 
tra  maniera  che  ordinariamente  non 
fi  fa  .  Per  renderlo  meno  mattano  bi¬ 
fognerebbe  aver  fatto  cuocere  prima 
in  particolare  la  farina.  L’opera  non 
è  nè  lunga ,  nè  difficile;  ballando  met¬ 
terla  al  fornello  in  un  piatto  affai  lar¬ 
go,  e  mettolarla  di  quando  in  quando 
per  prepararla  ugualmente  .  La  Pappa 
fatta  con  una  farina  cotta  in  tal  mo¬ 
do,  farebbe  meno  mattana  dell’ordina¬ 
ria  ,  che  fatta  eftendo  di  farina  cru¬ 
da  ,  è  neceffaria mente  più  pefante  , 
più  vittofa  ,  e  di  una  digeftione  più 
difficile* 

Non  batta  però  che  la  Pappa  fia  fat¬ 
ta  con  farina  cotta  ,  perch’  ella  non 

fac- 


LIBRI  NUOVI, 


2  So 

faccia  male  ai  fanciulli  ;  bifogna  an¬ 
che  farla  dapprima  leggeriffima  ,  per 
accoftumarvi  infenfibilmente  lo  doma- 
co  loro.  A  poco  a  poco  fi  potrà  render¬ 
la  più  carica  di  farina  ,  onde  propor¬ 
zionare  la  forza  ,  e  la  confiftenza  dell' 
alimento  agli  incrementi  fucceflìvi  del¬ 
le  forze  del  fanciullo.  Per  altro,  riflet¬ 
tendo  più  fermamente,  è  da  crederli  che 
il  cremore  di  rifo  ,  il  pane  grattugia¬ 
to,  e  ben  cotto  nel  brodo  di  bue,  nel 
latte  frefco ,  oppure  una  panatella  fat¬ 
ta  della  crolla  di  pan  leggero  bene 
flemprato  nell’  acqua  tepida  con  un 
poco  di  zucchero  ,  qualche  volta  con 
un  poco  di  butirro  frefco  ,  ed  anche 
con  un  roflò  d’uovo,  fia  un  alimento 
molto  più  perfetto  per  loro  .  Bifogna 
però  avere  attenzione  di  dar  loro  que¬ 
lli  alimenti  ben  cotti  ,  e  ben  chiari  , 
e  foprattuttodi  lafciarli  fufficientemen- 
te  raffreddare  .  Quella  precauzione  è 
anche  buona  per  tutte  1’  età  ,  perchè 
il  troppo  gran  calore  degli  alimenti  è 
capace  d’iflupidire  la  faringe,  e  l’efo- 
fago  ,  e  lo  llomaco  :  il  che  altera  i 
fenfi  del  gullo,  e  fcuote  la  radice  dei 
denti  .  Di  più  ,  quello  forte  calore  è 
cagione  ,  che  lo  llomaco  meno  imbe¬ 
vuto  dei  fucco  gallrico  è  {oggetto  a 
rifentire  dipoi  de’  dolori  ,  e  delle  in- 
digellioni  frequenti. 

*  *  *  *  *  * 

Nel  palfato  mefe  di  Novembre  la 
Si g.Forgeville ,  moglie  del  Luog.  Ten. 
Gen.di  quello  nome  ,  ha  con  efempio 
infolito  finiti  in  Parigi  r  fuoi  giorni 
di  vajuolo  ,  in  età  di  fettantacinque 
anni  compiuti. 


An  Uff  ai  dee.  cioè  Saggio  fora  i  me- 
tedi  di  fermare  le  emorragie  delle  arte¬ 
rie  aperte,  del  Sign.  Th.  Kirldand  .  A 
Londra  ,  preffo  Dodsley  1 765.  Elpone 
l'Autore  in  quell’opera  tutti  i  meto¬ 
di  fino  ad  ora  praticati  ,  ed  efamina 
in  quali  cali  fieno  gli  uni  agli  altri 
preferibili. 

A  ColleStion  dee.  cioè  Raccolta  di 
cafì  contro-naturali ,  e  d'  Offervazioni  ri¬ 
guardanti  r  .Arte  oftetrìcia  ;  del  Sign. 
Ge  :  Smellie  Voi.  IH.  a  Londra  1765. 

Quell’  opera  contiene  45?.  Oflerva- 
ziom  fopra  parti  difficili  ,  e  fopra  la 
confervazione  de’  fanciulli  tanto  nel 
feno  della  Madre  ,  quanto  fubito  na¬ 
ti  . 

Tratte  des  Affeóìions  Scc.  cioè  Trat¬ 
tato  delle  affezioni  vapor of e  dei  due 
fejji  ,  a  cui  s]  è  aggiunta  ad  una  f oda 
T eoria ,  una  "Pratica  fteura  fondata  ful- 
le  Offervazioni  del  Sign.  Pomme  il  fi¬ 
glio  ,  Dottore  in  Medicina  dell’  Unl- 
verfità  di  Montpellier  &c.  a  Lion 

USI-  .  . 

Effai  fur  la  rage  dee.  cioè  Saggio  fo¬ 
pra  la  rabbia,  letto  ne  IT  adunanza  dell y 
Accademia  delle  Scienze  ,  delle  Belle 
Lettere  ,  e  delle  Arti  di  Lione  ,  tenu¬ 
ta  nel  Martedì  24.  Maggio  17 65.  dal 
Sig.  Ponteau  il  figlio  ,  Dottore  in  Me¬ 
dicina,  in  Chirurgia  dee.  dee.  A  Lion 
l763- 

Ernefti  Jeremìde  "Neifeldiì  M.  D.  S. 
R.  Poi.  Conf.  Aul,  dee.  Specimen  II. 
Phyfiologico-medicum  de  fecretione  hu - 
morum  in  fpecie  ,  mechanica  foli  do- 

rum  Jlru  Stura  ,  fluidorumque  genio  de - 
monftrata .  A  Glogau  1765. 
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2t ìftretto  della  prima  offervazione  ag¬ 
giunta  al  Trattato  delle  malattie  , 
che  fono  pericolofc  a  guarirfi  ,  <5cc. 
del  Sig.  Raymond. 

UN  negoziante  ,  d’  anni  55.  incir¬ 
ca,  di  temperamento  molto  ma¬ 
linconico,  e  affai  fecco  ,  fi  lamentava 
da  alquanto  tempo  di  gravezze  di  fto- 
maco  ,  di  naufee  ,  e  di  pena  nell’  an¬ 
dare  alla  feggetta  .  Egli  era  pallido, 
ed  avea  un  poco  più  del  folito  eleva¬ 
ta  la  regione  epigastrica ,  ed  era  il  fuo 
polfo  in  un  piccolo  moto  febbrile.  Le 
fue  forze  fi  fomentavano  però  baflran- 
temente,  e  tranquillamente  paffava  le 
notti  .  Quello  che  v5  era  di  particola¬ 
re  ,  era  un  tumore  della  grolfezza  di 
una  noce  ,  fituato  tre  dita  tranfverfe 
lungi  dalla  linea  bianca  ,  e  dalle  co¬ 
lie  fpurie  del  lato  fìniftro  .  Quello  tu¬ 
more  fvaniva,  quando  col  dito  preme- 
vafi  ;  ma  ricompariva  al  rialzarli  del 
dito.  Sentiva  il  malato  poco  dolore,  o 
folfe  egli  toccato  ,  o  no,*  nè  aveva  al¬ 
tro  colore  ,  che  il  naturai  della  pelle 
che  lo  copriva . 

Il  Sig.  Raymond  ,  dopo  avere  efami- 
nato  con  attenzione  lo  (iato  di  quello 
infermo,  conghietturò  che  foffevi  qual¬ 
che  o finizione  nei  fegato  ,  e  fpecial- 
rnente  nel  pìccolo  lobo  .  Quindi  dopo 
aver  fai  aliato  1’  infermo,  lo  purgò  con 
rabarbaro  ,  feria  ,  e  fior  di  pefca  ,  di 
tartaro  folubile  ,  e  di  manna.  Venne 
pofcia  all’  ufo  delle  decozioni  amare 
ed  aperitive  ,  che  non  produlfero  al¬ 
cun  effetto  .  Fu  di  nuovo  purgato  ,  e 
pafsò  ad  una  miftura  fatta  collo  fci- 
loppo  di  cicoria  ,  e  d’  affenzio  ,  al  ra¬ 
barbaro  polverizzato  ,  all*  elifire  di 
proprietà  fenza  acido  ,  il  tutto  {tem¬ 
prato  con  un  poco  di  acqua  di  men¬ 
ta  ,  e  di  fior  di  cedro:  applicò  pari- 
Ciorn.  di  Med.  Tom.  IL 


menti  fui  tumore  delie  fomentazioni , 
e  de’  cara-pi  afrm  ammollienti  ,  e  leg¬ 
germente  rifolventi  ;  fi  fecero  poi  an¬ 
che  delle  unzioni  col  balfamo  di  zol¬ 
fo  anifato;  vi  fi  applicarono  degli  em- 
piaflri  di  cfrabotanum  ,  di  cicuta  ,  dì 
Giovali  ai  Vico  ,  gli  uni  dopo  gli  al¬ 
tri  ;  ma  tutto  indarno.  Il  male  accreb- 
bcfi  infenfibiimente  ,  eccetto  il  tumo¬ 
re  ,  che  non  variò  giammai  .  Pafsò  il 
malato  agli  aperitivi  più  forti,  e  più 
amari  in  apozemi  col  marre  ,  e  i  to¬ 
pici  Sopraddetti  furono  applicati  fu  tut¬ 
ta  la  regione  del  fegato:  ma  tutto  fu 
invano  .  Gli  fi  diede  un”  oppiata  col 
marte,  col  rabarbaro,  colf  etiope  mi¬ 
nerale,  col  borrace  ,  col  fale  d’  affen¬ 
zio,  col  di  agridio,  e  collo  fciloppo  ro- 
faro  Solutivo  .  Egli  ne  prendeva  una 
dramma  la  mattina  a  digiuno,  e  qual¬ 
che  volta  una  dramma  e  mezza  ,  fe- 
condochè  aveva  il  ventre  piu  o  meno 
libero;  e  un’  ora  dopo  beveva  un  fem- 
plice  brodo,  od  una  tazza  di  Tè.  Que¬ 
lla  oppiata  ,  di  cui  fece  egli  ufo  lun¬ 
go  tempo  ,  colf  alternativa  ogni  tre 
giorni  del  fiero  di  capra  ben  chiarifi¬ 
cato,  al  quale  aggiugnevanfi  due  on¬ 
ce  di  fucco  di  cicoria  amaro  ben  de¬ 
purato,  non.  gli  apportò  alcun  pregiu¬ 
dizio  ;  ma  il  male  nonoflante  durò. 
Si  confili tò  il  celebre  Sig.  Chirac ,  che 
ordinò  de’  brodi  fatti  nel  bagno- ma¬ 
ria  con  cerfoglio,  con  millepiedi,  con 
fai  d’affenzio ,  e  col  rabarbaro  polveriz¬ 
zato,  il  tutto  in  infufione ,  Non  i flet¬ 
te  però  meglio  il  malato,  il  quale  peg¬ 
giorò,  e  finalmente  morì  con  qualche 
gonfiatura  di  piedi. 

Nell*  apertura  del  cadavere  fi  trovò 
tanto  il  piccolo  ,  che  il  grande  lobo 
del  fegato  nella  loro  figliazione  ,  co¬ 
lore  ,  confidenza  e  volume  ordinar;. 
Era  eftremamente  dilatata  la  vefci- 
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chetta  del  fiele,  gonfiata,  fottiliflìma , 
piena  di  un’  acqua  afifai  trafparente, 
chiara  e  limpida  ,  la  quantità  di  cui 
era  all’  incirca  due  libbre  .  La  vefci- 
chetta  del  fiele  aveva  la  figura  di  un 
cocomero  un  poco  ricurvo  ,  che  par¬ 
tendo  dalla  parte  cava  del  gran  lobo 
del  fegato  ,  fi  avanzava  Tulio  ftoma- 
co,  e  fui  piccolo  lobo,  al  di  fuori  del 
quale  ufciva  con  la  fua  edremità  ,  e 
formava  il  tumore  ,  di  cui  abbiamo 
parlato:  mentre  1*  altra  edremità  più 
molle,  e  più  ampia  era  occultata  dal¬ 
la  cavità  del  gran  lobo  .  I  condotti 
epatico  ,  e  ci  dico  erano  turati  ,  e  ri¬ 
pieni  di  piccole  pietre  della  grofiezza 
di  un  pollice  ,  e  dì  un  colore  tra  il 
giallo  ed  il  verde  .  Le  altre  parti  del 
baffo-ventre,  non  meno  che  quelle  del 
petto,  nulla  avevano  di  particolare. 
Queda  vefcichetta  del  fiele  aveva  col 
dilatarfi  interamente  perduta  la  for¬ 
ma  fua  naturale.  Era  eflà  collocata 
orizzontalmente,  e  divenuta  molto  lun¬ 
ga  ;  erafi  edefa  in  larghezza  ,  ed  in 
lunghezza  ;  le  fue  membrane  erano  di¬ 
venute  fottiliffime  e  trafparenti ,  e  non 
vi  fi  vedeva  traccia  alcuna  di  vali. 

Rìftretto  della  feconda  Offervazione . 

Una  Dama  d’  anni  50.  incirca  ,  di 
temperamento  vivo ,  gracile,  ebiliofo, 
avendo  per  la  quinta  volta  feliciffima- 
mente  partorito  ,  nel  fedo  giorno  del 
fuo  parto  fu  affali ta  da  un  dolore  (òt¬ 
to  le  code  fpurie  (òpra  1‘  ipocondrio 
dedro  ,  eh’  era  fenfibiliffimo  al  meno¬ 
mo  tocco  .  Era  quedo  dolore  accom¬ 
pagnato  da  febbre  ,  che  fu  preceduta 
da  alcuni  ribrezzi. 

Fu  chiamato  il  Sign.  Raymond  ,  il 
quale  intele  che  i  lochj  avevano  molto 
diminuito,  ch’ella  non  nutriva  il  fuo 
figlio,  e  che  aveva  mangiato  troppo,  e 
troppo  predo .  L’Odervatore  mifela  rodo 
alla  dieta,  le  fece  applicare  un  cridie- 
re ,  e  le  fece  fare  de’ fomenti  ammol¬ 
lienti  fu  tutta  la  regione  del  fegato  , 
e  preferiffe  due  oncie  d’  olio  di  man¬ 
dorle  dolci  con  altrettant’  acqua  di 
bardana  e  di  quella  di  fior  di  cedro  , 
e  mezz’oncia  di  fciloppo  d’  altea.  Da 
quedo  foccorfo  continuato  per  alcuni 


giorni  calmati  furono  il  dolore  ,  e  la 
febbre  ,  e  furono  promode  abbondata 
tiffime  evacuazioni. 

Dopo  effere  data  1*  inferma  purga¬ 
ta,  trovodì  rodo  interamente  guarita. 
Venti  mefi  dopo  effondo  ancora  da  par¬ 
to  ebbe  effa  gli  dedì  accidenti  ,  da’ 
quali  fu  affalda  1*  ottavo  giorno  con 
maggior  odinazione  .  Cederò  quelli 
nonodante  agli  deffi  rimedi  continua¬ 
ti  per  più  lungo  tempo  ,  e  accompa¬ 
gnati  da  un  falaffo  al  piede.  Due  an¬ 
ni  dopo,  effendo  l’inferma  nello  dato 
medefimo  di  parto  le  ritornarono  nel 
quarto  giornÒ  gli  deffi  fintomi  .  Fu 
creduto  diffidente  ricorrere  a’  rimedj, 
cheerano  così  bene  riufeiti  le  due  pri¬ 
me  volte  :  ma  vedendoli,  che  il  male 
refideva,  fu  forza  chiamare  il  Sig.Ray- 
mond  nel  decimo  quinto  giorno  della 
malattìa  .  Egli  la  trovò  con  una  feb¬ 
bre  ardente  accompagnata  da  rode  lec¬ 
ca  ,  da  piccoli  ribrezzi  verfo  la  fera  , 
feguìtida  raddoppiamenti  che  termina¬ 
vano  con  un  piccolo  fudore  fui  mat¬ 
tino.  Viviffimoera  il  dolore  al  tatto, 
il  che  conofcer  faceva ,  effervi  qualche 
refidenza  al  didentro  .  I  lochj  non  a- 
veano  colato  che  pochiifimo  .  Non  fi 
era  elevato  il  fuo  fello,  nè  aveva  lat¬ 
te  ;  il  polfo  era  vivo  ,  e  affai  pieno  , 
ed  era  1*  inferma  di  un  colore  affai 
carico  .  L’  Offervatore  fecele  fare  un 
falafio  al  braccio.  Il  (angue  era  molto 
cotennofo.  Si  applicarono  dei  cataplas¬ 
mi  ammollienti,  e  anodini  alla  parte 
dolorofa.  Le  fufatto  un  altro  falaffoal 
piede  nel  giorno  feguente  nel  vigore 
del  raddoppiamento  della  febbre  .  Fu 
pofeia  purgata  con  un  minorativo  in 
due  doli  ,  le  quali  procura  ionie  una 
evacuazione  facile  ,  ed  abbondante  . 
Le  pozioni  olioie  ed  anodine  ,  le  ti¬ 
fane  di  pollo,  ed  altri  raddolcenti  fu¬ 
rono  la  fua  ordinaria  bevanda  ;  ma 
tutto  era  inutile  .  Suffidetre  il  tumore 
profondo  benché  accompagnato  dado- 
lori  men  gagliardi  .  Fu  dipoi  più  mol¬ 
le  ,  e  più  apparente  ;  ma  (ernpre  con 
febbre  ,  che  raddoppiava!!  verfo  la  fe¬ 
ra  ,  preceduta  da  alcuni  corti  ,  e  leg¬ 
geri  ribrezzi ,  e  feguita  nei  ^mattino  da 
qualche  p'ccola  umidità  ai  vifo  ,  al 
collo  ,  e  al  petto  .  Perfuafo  1*  Auto¬ 
re, 


re  ,  che  quello  tumore  folle  un*  apo¬ 
stema,  propofe  di  farlo  aprire  ma  ri¬ 
cusandolo  ì  parenti  ,  e  la  malata  ,  a- 
doptaronfi  de’  leggeri  purganti  ripetu¬ 
ti  ,  ed  altri  rimedj  proprj  a  far  eva¬ 
cuare  le  marcie  perfecelfio,  o  per  uri¬ 
na  ,  per  impedire  che  la  materia  non 
corrompere  la  malfa  del  Sangue  ,  e 
per  confolidare  f  apoftema  .  Malgra¬ 
do  però  tutto  quello  morì  la  malata 
molto  più  preRo  di  quello  che  fi  cre¬ 
deva  . 

Nell*  apertura  del  cadavere  fi  trovò 
un*  ulcera  fiutata  nella  parte  poRerio- 
re ,  e  convella  del  fegato  ,  che  eflen- 
devafi  fino  al  diaframma,  che  era  rot¬ 
to  di  modo  ,  che  vi  poteva  p a  Rare 
il  dito.  Era  quell’ ulcera  tre  pollici  pro¬ 
fonda,  e  il  fuo  diametro  ne  aveva  al- 
men  quattro  .  La  marcia  che  furtiva 
dall’  apertura  citeriore  del  tumore  era 
nera,  e  di  una  infoffribile  puzza.  La 
cavità  dritta  del  petto  era  quali  riem¬ 
piuta  di  quella  ftelfa  marcia,  ed  il  lo¬ 
bo  del  polmone  appariva  nero,  infra- 
cidito  e  molto  abbalfato. 

****** 

Offervazioni  f opra  alcuni  cafi  rari  me¬ 
dici  ,  e  chirurgici  ,  fatte  da  Giano 
Reghellini  Medico  e  Cerufico  in  Ve¬ 
nezia.  Venezia  1764.  appreso  Pietro 
Baffaglia,  a  fpefe  deir  tutore,  con 
licenza  de *  Superiori  .  Tagg.  132.  ol¬ 
tre  r  indice ,  in  4. 

L’  ornatilfimo  e  chiariamo  Sig.  Dott. 
Reghellini  ,  noto  alla  Repubblica  Let¬ 
teraria  per  altre  erudite  fue  opere  già 
pubblicate  ,  il  quale  in  quella  noRra 
inclita  Città  eterei ta  con  moltilfima 
lode,  e  con  moltilfima  fortuna  da  lui 
veramente  meritata  ,  la  pratica  Medi¬ 
cina  ,  e  la  Chirurgia  ,  ha  dìlleSe  in 
quello  commendevole  Libro  lei  bellif- 
fime  offervazioni  ,  le  quali  non  lolo 
fono  degne  d’effere  in  quelli  miei  Fo¬ 
gli  accennate  ;  ma  meritano  eziandio 
eh’  io  dia  quel  breve  eflratto  d’  effe, 
di  cui  è  fufeettibile  il  mio  Giornale. 
Io  ne  dirò  adunque  quello  ,  che  per 
me  fi  potrà  ;  ma  non  già  quello  che 
vorrebbe  la  Rima  verace  ,  eh’  io  fin- 
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ce  rame  nte  protefto  d’  avere  nell*  ani¬ 
mo  mio  per  il  dortilfimo  Autore. 

'  !•  Fi  Variti:  :  . 

OSSERVAZIONE  I. 

Sopra  una  malattìa  dì  Unghie  e  Corna 
•nel  Tene  d'  un  uomo  ,  con  una  Dif¬ 
ferì  azione  nel  fine  indirìtta  alT  lllu - 
ftrifs.  e  chiari fs*  Sig.  GiambattiRa 
Morgagni  T.  V.  V.  dì  Ifptomia  nelT 
Univerfita  di  T adova. 

Un  certo  goffo  ruRico,  d1  anni  42., 
entrò  nel  1739.  nel  celebre  Spedale  di 
S. Maria  lS[uova  di  Firenze ,  ove  allora 
il  noRro  Autore  a  cagione  de* fuoi  Rudj 
dimorava  ,  e  fu  trovato  il  fuo  Pene 
impegnato  nella  fua  eRremità  con  cor¬ 
na,  e  con  unghie  ,  di  cui  dà  il  Sigli. 
Reghellini  il  difegno  in  una  tavola  ili 
rame  ,  prefentandone  P  anterior  faccia  , 
e  la  faccia  eziandio  poReriore  .  Per 
quello  ,  che  dallo  sbalordito  uomo  ri¬ 
levar  s’  è  potuto  ,  pare  che  fino  dall* 
infanzia  abbia  il  medefimo  avuto  un 
Vhimofi  naturale  ,  e  che  1’  abbia 
portato  fino  all*  età  fua  d*  anni  ven¬ 
tisette  ,  tempo  in  cui  preSe  moglie. 
Aderiva  quell’  uomo,  che  poco  prima 
del  Suo  matrimonio  s’  era  fentito  un 
doloretto  nel  luogo  del  frenulo  ,  che 
andava  Sempre  crefcendo  ,  per  cui  fu 
coRretto  a  farfi  vedere  da  un  Chirur¬ 
go  .  Tagliò  queRi  il  Thimofi ,  e  nel 
luogo  del  mentovato  dolore  trovò  un* 
ulcera  biancaRra  ,  a  cui  fece  applica¬ 
re  per  qualche  tempo  certi  rimedj  ap¬ 
propriati  .  Negò  Sempre  coRantemente 
i’  infermo  d’aver  conofciuta  altra  don¬ 
na  fuorché  fua  moglie  ,  con  cui  du¬ 
rante  1*  accennata  medicatura  giorna¬ 
liera  poteva  giornalmente  benilfimo 
unirfi  ;  ma  alfieri  d’  avere  avuta  in 
paffato  una  benigna  gonorrea.  Comin¬ 
ciò  la  callosità  giacente  intorno  all* 
ulcera  a  poco  a  poco  ad  alzarli ,  ed  in 
molte  parti  a  indurirli  ,  di  modo  che 
molte  eferefeenze  andavano  gradata- 
mente  Scappando  fuori  ,  ed  acquiRan- 
do  varj  gradi  di  durezza  .  Alcune  di 
queRe  eferefeenze  raffomigliavanfi  nel¬ 
la  propria  foRanza  all’  unghie  nella 
bafe  loro  ,  e  nella  prolungazione  ai 
corno  .*  confervava no  altre  nella  bafe 
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non  meno  che  nella  prolungazione  loro 
la  fola  natura  .dell’ unghie.  Quelle  ultime 
potevano,  fenza  intaccare  il  vivo,  con 
le  forbici  tagliarli  in  qualche  eflrema 
parte ,  ficcome  1*  accurato  Olfervatore 
ha  già  fatto;  ma  per  quelle,  che  cor¬ 
nee  apparivano,  conveniva  adoperare 
il  coltello  per  tagliarne  qualche  por¬ 
zione,  la  quale  niella  lui  fuoco  putiva 
ficco  me  il  corno  abbruciato  .  Le  cornee 
per  la  maggior  parte  avevano  in  picco¬ 
lo  que’  cerchj  intorno  ,  che  hanno  le 
.corna  de5  capretti  ,  ed  alcune  erano 
fcabre  o  fquamofe  ,  ed  entro  ave  va¬ 
ti  o  la  mi  d  o  1 1  are  foli  a  n  za  .  Dece  p  a  vano 
quelle  efe  re  faenze  preci  fa  mente  l’eftre- 
niità  del  glande,  ma  l’amerior  parte 
d’elfo  erane  quali  iliela  .  La  pofìerior 
parte,  fino  al  frenulo  con  parte  del 
prepuzio  era  tutta  da  quello  male  at¬ 
taccata  ...  Nel  luogo  del  frenulo  com¬ 
pariva  una  eferefeenza  lunga  e  grolla 
quanto  un  nocciuolo  non  molto  refi- 
ftente,  ma  inclinante  alla  natura  can- 
cherofa ,  e  prelfo  ad  eifa  altre  più  pic¬ 
cole  eranvene  ed  appena  rilevate  .  Se¬ 
polto  mi  navali  1’ orificio  dell"  uretra  , 
ed  anguftiato  fra  due  medie  eferefeen- 
ze  anteriori.  Molte  erano  le  protube¬ 
ranze  piccole  unite  alle  grolle,  ma  le 
piu  .grandi  erano  all’  incirca  otto  o 
dieci  di  varia  mole  e  figura  .  Que¬ 
llo  infelice  portò  fenza  farli  dappoi 
ulteriormente  vifitare  quello  mai  d’ 
ulcere  dall’  età  di  27.  anni  fino  a’  42. 
nè  da  lui  s’  è  potuto  fapere  ,  quanto 
fiano  Hate  quelle  eferefeenze ad  acqui¬ 
li  a  re  la  cornea  durezza  .  Tagliavafele 
egli  ogni  1 5..  o  20.  giorni  ,  non  alle 
radici,  ma  fu  que’ pezzi,  che  orefice  itti  0 
fporgevano  in  fuori  ;  ed  effe  dopo  il 
taglio  tornavano  ,  lìccome  prima  ,  a 
crefcere  .  Quello  fuo  male  lalciavalo 
badare  lieto  a?  fatti  fuoi ,  e  venne  al¬ 
lora  allo  Spedale  perchè  15.0  20.  gior¬ 
ni  prima  lènti  incomodo  nel  cammi¬ 
nare  ,  ed  un  leggero  dolor  nella  par¬ 
te.  Fu  fatta  F amputazione  con  le  de¬ 
bite  cautele  con  uno  fcamificatojo  un 
dito  tra nfverfofopra  il  glande  a  j. Gen¬ 
naro  ,  e  benché  veniffe  egli  trattato 
co’più  opportuni  rimedi ,  dopo  12. gior¬ 
ni  di  febbre  accompagnata  ora  dacon- 
vulfioni  ,  ora  da  dolori  di  teda  ,  ora 


da  itterizia,  ora  da  dolori  di  fegato  , 
ora  da  particolare  paralifia  delle  pal¬ 
pebre,  cd  ora  da  altri  mortali  fintomi, 
mori  a’  ìS.  di  quel  medeiimo  mefe  . 
Nel  feguente  giorno  fu  aperto  il  ca¬ 
davere  ,  e  trovati  furono  i  vifeeri  tut¬ 
ti  naturali  ,  tranne  un  giallo  color  , 
che  tingevali  .  H  fegato  per  altro  era 
un  poco  infiammato  .  JEr,a  alle  radici 
del  pene  un  lacco,  che  certa  materia  li¬ 
vida  e  torbida  racchiudeva.  Mortifica¬ 
to  elfo  appariva  ,  e  quella  mortifica¬ 
zione  attaccava  eziandio  i  corpi  ca¬ 
vati  ofi  del  pene.  Fra  le  radici  di  que¬ 
llo  c  lo  fcroto  .collocato  vede  vali  que¬ 
llo  fiacco. 

L*  il  Ialine  Spedalingo  d’  allora  de¬ 
fiderò  che  fopra  lo  Urano  cafo  ve  ni  he 
fatta  qualche  Differtazione  ;  e  il  ca¬ 
rico  perciò  ne  venne  dato  dal  Mae- 
llro  al  valorofo  Autor  noftro  ,  che  la 
luffe  pubblicamente  nell*  ordinarla Scuo¬ 
la  a’  15.  Febbrajo  1740.. 

Tra  le  molte  erudite  cofe  ,  che  il 
Sì g.  Rcghditm  in  quella  DilTertazione 
preferita,  alcune  ne  fai  egli  ero  delle  più 
rimarcabili  per  non  allungare  Feflrat- 
to  prefente.  Fa  egli  riflettere,  che  una 
menomi  (firn a  gianduia  cutanea  vedefi 
talora  crefcere  in  una  moie  enorme  , 
e  che  a  grandezza  enorme  eziandio 
vengono  talora  a  giugnere  le  cutanee- 
papille  ,  e  a  tali  accresci  menti  e  non 
ad  altra  cagione  fe  rubra-  a  lui  ,  che 
debbano  ridurli  quél  le  m  offrii  ofe  efere¬ 
feenze ,  che  talor  deformano  Fumano 
corpo  ,  e  che  per  la  durezza  e  figura 
loro  fono  fiate  da  molti  raffomigliate* 
a’ corni  dev  bruti.  Riferisce  indi  varie 
ilorie  di  firmili  malattie  regi  firate  ne¬ 
gli  Atti  Filoiofici  della  Società  Rea¬ 
le  Brittanica  ,  negli  ferini  del  Locchìo  , 
nelle  Centurie  Anatomiche  di  Torn¬ 
ili  afo  Bartolini  ,  e  nelle  Opere  d’altri 
valenti  Scrittori  .  In  quello  luogo  de¬ 
ferì  ve  a  foggia  di  nota  tre  vari  cali 
di  corna  da  lui  nes  Tegnenti  tempi  oi- 
fervati  .  Fu  il  primo  un  uomo  ,  che 
fopra  F  inferiore  fuo  labbro  un  cornet¬ 
to  recava  filmile  ad  uno  fiprone  di  gal¬ 
lo  ,  che  tagliato  venne  dall"  Olferva¬ 
tore  nella  fina  bafe.  Fatta  indi  luppu- 
rare  da  lui  la  ferita,  ri  dulie  fi  a  piaga 
femplice,  e  fi  cicatrizzò.  Il  fecondo  fn 
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un  corno  fìmile  alle  corna  de*  capret¬ 
ti  ,  che  nella  Tua  baie  non  oltrepafTa- 
va  la  ente,  afpro,  depredò,  e  contorto 
fbpra  il  dorlo  di  una  mano  di  certa 
Contadina  ,  la  quale  non  volle  in  nef- 
funa  maniera  elfere  medicata. 

11  terzo  venne  odervato  da  lui  qui 
in  Vinegia  nella  Fiera  dell’  A fcen (io¬ 
ne  1761.  in  un  Contadino  fettuagena- 
rio  molto  debole  di  mente,  che  fuef- 
pollo  alla  curiofità  di  quelli,  che  per 
vederlo  pagavano  certo  prezzo  .  A- 
veva  egli  due  corna  fcabrofe  fui  An¬ 
cipite  finiflro,  unogroffo  e  lungo  cin¬ 
que  dita  rranfverfe  incirca  ,  e  nella 
cima  s’  adottigliava ,  e  fi  incurvava  ; 
1’  altro  più  piccolo  e  diretto  prefiò  a 
quello  .  Sett’  anni  prima  ven negli  un 
ìntollerabil  pizzicore  a  quella  parte  , 
ove  avendoli  perciò  egli  graffiato  ,  fu- 
fcitoffi  un5 infiammaglonecon  pudola, 
che  divenne  predo  efcrefce-nza  carnea 
e  grcfia  come  una  noce  .  Da  quella 
crebbero  ,  e  fi  indurirono  le  due  efcre- 
fcenze  in  cornea  foflanza  .  In  quella 
Fiera  leni  iva  egli  dolore  e  pizzicor  nel¬ 
la  bafe,  ed  era  vi  infi  am  magione  ,  fio¬ 
che  ogni  piccolo  urto  riufcivagli  in- 
fodribile.  Pronollicò  per  quello  V  Of¬ 
fe  r  va  f  ore  che  quelle  corna  erano  vi¬ 
cine  a  cadere  ,  ficcome  avvenne  dopo 
brieve  tempo.  Rimale  dappoi  1*  efere- 
feenza  primiera  nella  fua  grofiezza  , 
ma  di  un  colore  millo  albicante  e  ru¬ 
bicondo,  dura  e  indolente  al  tatto,  e 
nella  fua  luperficie  croflofa  forte  e  lu¬ 
picante  ,  toltone  il  mezzo  ,  che  mo¬ 
strava  due  o  tre  fori,  e  pareva  fpugno- 
fo  ,  reftando  due  radici  cornee  picco¬ 
li  (lime  ma  fen libili  nel  fito  dov’  erano 
le  due  corna  primiere  .  Dopo  quello 
palla  r  erudito  Scrittore  a  dar  la  fio¬ 
ria  del  male,  a  definirlo,  ad  indagar¬ 
ne  la  natura  ,  la  caufa  ,  le  indicazio¬ 
ni  ,  il  prognoftico  e  la  cura  .  Ma  dc- 
come  andrei  molto  lungi  dal  mio  prò- 
pofito  volendo  riferir  tuttociò  minu¬ 
tamente  ,  così  mi  contenterò  folo  di 
dire  ,  che  le  ingegnofe  fue  teorie  ,  ed 
j  precetti  pratici  ,  eh’  egli  prefenta  , 
modrano  chiaramente,  quanto  grande 
fia  la  fua  penetrazione,  e  quanto  pro¬ 
fonda  la  fua  dottrina. 

Il  f ignito  nel  venturo  foglio. 
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Seguito  dell'  E  fratto  delle  Ricerche  fili¬ 
la  inoculazione  &c.  del  Sign .  Ro¬ 
berto. 

Ne!  terzo  Capitolo  prova  una  cor- 
rifpondenza  fcambievole,  e  diretta  trq. 
i  due  organi.  La  prima  prova  è  trat¬ 
ta  dalla  corrifpondenza  della  matrice, 
e  delle  mammelle.  Erano  due  giorni, 
dacché  una  femina  avea  partorito  , 
quando  cominciò  il  latte  a  colare  in 
abbondanza  col  rollante  delle  evacua¬ 
zioni .  Quello  gemito  fu  prima  accom¬ 
pagnato  da  un  dolore  della  matrice  , 
che  pareva  gonfiarli  ,  e  agitarli  .  Di¬ 
minuì  quello  fintomo  infìeme  col  ge¬ 
mito.  Subito  dopo  fe  le  indurarono  le 
poppe  ,  fi  gonfiarono ,  e  divennero  ec- 
ccffivamente  dolorofe.  Durò  poco  tem¬ 
po  quello  flato  delle  poppe  ,  (epravve- 
nendo  i  medefimi  movimenti  ,  e  lo 
flefifo  dolore  ,  che  prima  s'  era  fat¬ 
to  fentire  nella  matrice  .  Un  gemi¬ 
to  di  latte  più  abbondante  di  quello 
ch’era  flato,  calmò  Funo,  e  l’altro. 
Quella  calma  alternativamente  co* fin¬ 
tomi  fuddetti  continuò  fino  al  vigefi- 
mo  giorno  .  Dai  calmanti  nei  gran 
movimenti  ,  e  da  due  purganti  quella 
malattia  guarita  fu  interamente  .  L' 
altro  efempio  di  una  corrifpondenza 
riconofciuta  da  tutti  è  quella  tra  il 
petto,  e  le  parti  genitali.  L’  Autore 
riferifee  in  fine  tre  ofiervazioni  ,  che 
provano  la  corrifpondenza  intima  tra 
il  retto  inteflino  e  le  parti  che  fono 
la  fede  dei  vali  emorroidali  .  Quelle 
corrifpondenze  fono  altrettanti  ajuti  , 
che  fi  è  procurata  la  natura  .  Se  fo- 
pravviene  unaoflruzione  a  qualche  par¬ 
te  del  corpo  ,  effendo  infufficienti  a 
diflruggerla  le  forze,  ch’ella  dillribuì 
a  ciafcuna  di  loro  ,  vi  fa  concorrere 
tutte  le  altre  mercè  di  un  corfo  di 
ofcillazione  diretto,  e  rimandato  dall' 
una  all'altra. 

Nel  quarto  Capitolo  fi  flabilifce  , 
che  il  ventre  ha  una  corrifpondenza 
di  azione  con  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po.  Avendo  provato  l’Autore  nel  Ca¬ 
pitolo  precedente  la  corrifpondenza 
fcambievole  ,  e  diretta  tra  i  due  orga¬ 
ni ,  avverte  fubito  in  quello,  che  nofi 
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conviene  immaginarli ,  che  l’imbaraz¬ 
zo,  o  la  parte  principale  del  male  ri¬ 
veda  nella  parte  ove  lo  fregola  mento 
apparifce  .  Noi  abbiamo  veduto  ,  die* 
egli  3  appianarfi  dei  tumori  5  e  perde¬ 
re  la  loro  fenfibilità  con  1‘  ufo  de’  pur¬ 
ganti  .  Un  folo  purgante  ha  fatto  fva- 
nire  delle  volatiche  confiderabili .  Non 
fopravvengono  a  certe  perfone  gangli, 
che  non  indicano  che  la  neceffità  di 
provedere  allo  flato  degl*  interini  ?  Se 
ne  videro  cedere  all’  azione  di  uno  , 
o  al  più  di  due  purganti  .  Il  Sig.  Ro¬ 
berto  per  meglio  convalidare  quella 
verità  riferifee  alcune  offervazioni  . 
Nell*  una  fi  vede  ,  che  tre  purgan¬ 
ti  amminidrati  prima  della  cozione  , 
fono  flati  coflantemente  fuffeguni  da 
una  rifipola  nel  braccio  dritto  ,  alt5 
intorno  di  un  cauterio  ,  e  che  ciò 
nonoftante  fu  terminata  la  malattia 
da  una  diarrea  biliofa  .  La  feconda 
concerne  una  femina  ,  che  rifentiva  nel 
ginocchio  un  vivo  dolore  feguito  da 
una  confiderabile  gonfiezza  .  Non  a- 
veano  giovato  i  rimedj  tutti  per  que¬ 
llo  male ,  e  già  fi  parlava  dell’ampu¬ 
tazione  ,  quando  ebbe  la  malata  ri- 
corfo  all’  emetico  .  Vomitata  avendo 
una  prodigiofa  quantità  di  materie  vi- 
feide  e  biliofe  ,  fi  trovò  ella  perfetta¬ 
mente  guarita.  Laterza  elpone  ilcor- 
fo  di  una  malattia  ,  che  fi  dichiarò 
per  una  oftalmia  ,  e  che  fu  feguita  da 
dolori  quafi  in  tutte  le  articolazioni  . 
L’evacuazione  di  una  grande  quantità 
di  vifeidumi  proccurò  fola  tutto  quel¬ 
lo,  che  non  aveano  potuto  effettuate 
gli  altri  rimedj  .  La  quarta  ,  che  ha 
molto  rapporto  con  la  precedente ,  ri¬ 
guarda  un  uomo  di  54.  anni ,  che  do¬ 
po  molte  recidive  di  oftalmia  ne  an¬ 
dò  efente  mercè  di  due  purganti .  Que¬ 
lle  Offervazioni  me  fi  ra  no  la  corrifpo  ca¬ 
denza  dei  vifeeri  con  la  teda  ,  e  con 
le  edremità.  L’Autore  ha  creduto  uti¬ 
le  di  aggiugnerne  anche  alcune  altre  , 
che  provano  la  corrifpondenza  del  baf¬ 
fo-ventre  col  petto. 

Confiderà  1*  Autore  nel  quinto  Ca¬ 
pitolo  1’  imbarazzo  del  ventre  come 
la  cagione  comune  di  tutte  le  malat¬ 
tie.  Egli  vi  efamina.  i.Se  quello  im¬ 
barazzo  fucceda  in  tutte  l’età  .  2 ,  Se 


egli  dipenda  dalla  ifleffa  dilpofizione 
de’vifceri.  5.  Se  egli  fia  la  forgente  , 
donde  derivano  molte  malattie  attri¬ 
buite  ad  un  miafma  di  una  natura 
fingolare.  La  eroda  lattea  ,  die*  egli  , 
le  feorrenze  ,  le  fcrofole  ,  i  reumi  di 
teda  ,  e  le  emorragie  del  nafo  nella 
fanciullezza  ,  e  nei  primi  tempi  dell’ 
adolefcenza  ;  gli  fputi  di  fangue ,  e  1* 
afma  negli  ultimi  tempi  di  quedame- 
defima  età,  e  nella  gioventù;  la  got¬ 
ta,  el’emorroidi  nell’età  virile  ;  tutte 
quede  malattie  confiderate  come  l’effet¬ 
to  di  quedo sbilancio  fanno  conofcere  , 
ch’egli  efide  in  tutte  1’  età  .  Ma  que¬ 
do  imbarazzo  de’vifceri  nafee  da  una 
naturale  dilpofizione  di  quedi  organi? 

I  di verfl  rami  della  vena  porta  ,  gli 
organi  differenti  ,  che  moltiplicati  vi 
fono  ,  finalmente  le  diverfe  membra¬ 
ne  ,  che  feivono  d’ inviluppo ,  e  d’ap¬ 
poggio  a  quede  medefime  parti  ,  non 
ricevendo  un’  impreffione  così  forte 
come  tutte  quelle  che  fon  fottemeffe 
all’azione  immediata  degli  organi  mu- 
fcolari  ,  ri  fangue  circolare  vi  deve  più 
lentamente,  e  deporvifi  più  facilmen¬ 
te  .  Le  membrane  tutte  compode  dr 
una  tenitura  ,  che  fa  V  ufficio  di  fpu- 
gna  per  mancanza  di  una  compredìo- 
ne  (ufficiente  ,  non  poffono  elprimere 
i  fucchi  ,  che  le  inondano  .  Deggiono 
quindi  fucced ere  degli  fconcerti  ,  de’  ri- 
dagni ,  e  degli  imbarazzi  di  tutte  que¬ 
de  parti  .  La  Natura  ,  aggiunge  indi' 
1’  Autore  ,  aveva  di  bifogno  di  queda 
fpecie  di  ferbatojo  per  ricevere  il  tor¬ 
rente  degli  umori  ,  quando  uno  drin- 
gi mento  troppo  forte  della  teffitura 
cellulare,  ch’è  alla  pelle,  lo  fa  retro¬ 
cedere  verfo  1’  interno.  Il  Sig»  Rober¬ 
to  rifponde  alla  terza  quidione  con  un 
paffo  d’  Ippocrate  .  Quedo  Patire  della 
Medicina  aveva  enervato  ,  che  quelli 
che  hanno  un  fiuffo  emorroidale,  fono 
c le  11 1 i  da  molte  malattie,  e  che  arre¬ 
dato  quedo  dii  fio  fuor  di  proposito  ,  fo- 
pravvennero  quede  differenti  malattie  . 
Non  fi  può  quindi  concludere  che  1* 
imbarazzo  de’vifceri  è  la  forgente,  cui 
attribuite©  Ippocrate  tutte  le  malattie? 
Gli  organi  principali  contenuti  nella 
capacità  del  ventre  fono  circondati  da’ 
piedi  neryofi  ,  che  formano  come  al- 
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frettante  reti,  le  quali  fervono  loro  di 
appoggio,  e  ne  ricevono  i  nervi,  per 
mezzo  dei  quali  fi  mettono  eflì  in  a- 
zione  .  Pare  che  quefti  diverfi  plefii 
confondanfi  ,  e  unifcanfi  con  varj  fi¬ 
lamenti  ,  che  fi  rimandano  reciproca¬ 
mente  ;  comunicano  elfi  iftelfamente 
C91  nervi  di  tutte  le  altre  parti  ;  e 
quella  comunicazione  di  nervi  è  quel¬ 
la  ,  che  ftabilifce  la  fimpatia  non  fo¬ 
la  mente  di  quefti  organi  tra  di  loro  , 
ma  quella  ancora  di  quefti  organi  con 
le  diverfe  parti  del  corpo.  I  nervi  pa¬ 
re  che  ne  fieno  i  motori  ,  o  che  fac¬ 
ciano  la  funzione  di  una  potenza  che 
dirige  1’  operazione  .  11  principale 
{frumento  è  la  foftanza  cellulare  . 
Quella  parte  fi  gonfia  ,  s  indura  ,  e 
diviene  qualche  volta  dolorofa  ;  qual¬ 
che  volta  diviene  anche  uno  fcolato- 
jo  per  togliere  la  fovrabbondanza  de¬ 
gli  umori  o  col  mezzo  della  fuppura- 
zione  ,  o  colla  femplice  loro  efcrezio- 
ne.  Per  altro  raro  fi  è,  dice  il  noftro 
Autore,  che  le  evacuazioni ,  che  fi  fan¬ 
no  per  quelle  forta  di  canali  ,  fieno  di 
un’  efficacia  baftevole  a  riftabilir  la 
natura  in  tutta  la  fua  perfezione. 

La  telfitura  cellulare  ,  eh’  è  forma¬ 
ta  da’  nervi,  ha  le  fue  funzioni  parti¬ 
colari  ,  come  tutti  gli  altri  organi.  Es 
facile  a  giudicarli  ,  che  ficcome  ella 
abbraccia  tutta  la  macchina  ,  deve  el¬ 
la  avere  una  grande  parte  nell’ econo¬ 
mia  animale  .  E'  ella  che  prepara  la 
materia  del  (udore  ,  e  dell’  inlenfibile 
trafpirazione  ;  ella  ferve  alla  loro  efere- 
zione  ;  ella  è  un  riferbatojo,  una  fpe- 
cie  di  recipiente  ,  ove  va  a  deporfì  il 
fuperfluo  della  malfa  degli  umori. 

Nel  fello  Capitolo  efamina  1’  Auto¬ 
re  ,  cola  fia  il  vajuolo ,  e  quali  fieno 
le  fue  cagioni  .  Il  vajuolo  è  1’  effetto 
di  una  malattia  de*  vifeeri  ,  lo  sforzo 
de’  quali  fi  porta  principalmente  alla 
pelle  ,  ove  fi  fa  la  forte  eruzione  che 
caratterizza  quella  malattia.  Il  vajuo¬ 
lo,  dice  f  Autore  ,  non  differifee  dal¬ 
le  altre  malattie  efantematiche  ,  che 
per  gradi  .  La  difculfione  dunque  de’ 
fenomeni  di  quelle  malattie  in  gene¬ 
rale  ,  darà  un  grande  rifehiaramento 
fopra  una  così  intereflante  materia.  Il 
Si g-  Koberto  efpone  quindi  i  fintomi 
comuni  ,  e  particolari  al  vajuolo  di- 
fcreto  e  confluente  .  Egli  deferire  il 


corfo  di  quella  malattia  ,  e  fi  ferma 
fubito  al  ribrezzo,  il  quale  fa  già  fo-, 
Ipettare,  che  il  fomite  del  male  è  ne 
vifeeri.  Molte  perfone  provano  un  leg¬ 
gero  ribrezzo  nel  tempo  della  digeflio- 
ne.  Un  giovane,  il  fegato  di  cui  era 
gonfiato  ,  divenuto  era  così  fenfibile 
al  freddo,  che  ne’  calori  più  forti  del¬ 
la  State  non  poteva  Ilare  fenza  fuo¬ 
co.  Un  altro,  i  vifeeri  del  quale  era¬ 
no  di  un’  eftrema  fenfìbilità  ,  aveva 
un  ribrezzo  quali  abituale  .  L'  ango- 
feia,  la  fvogliatezza  ,  i  pruriti  di  vo¬ 
mitare,  alcune  volte  il  vomito,  il  for¬ 
te  dolore  in  tutto  1’  epigaftrio  nel  va- 
juolo  confluente  ,  e  la  fenfìbilità  di 
quella  iftelfa  regione  nel  difereto ,  pro¬ 
vano  moltifllmo ,  che  la  forgente  del 
male  è  ne’  vifeeri.  Allorché  una  par¬ 
te  della  materia  ,  che  formava  1*  im¬ 
barazzo,  s’  è  portata  alla  foftanza  cel¬ 
lulare  della  pelle  ,  cioè  quando  s*  è 
fatta  f  eruzione  ,  nafee  la  calma  ,  e 
dura  fino  all*  ottavo  giorno ,  nel  qua¬ 
le  un  raddoppiamento  di  azione  nella 
foftanza  cellulare  cagiona  de’  nuovi 
fintomi.  Succede  prelfo  a  poco  lo  (bef¬ 
fo  nella  rofolìa  ,  e  quella  conformità 
s’  offerva  particolarmente  nel  vajuolo 
confluente  .  L’  autorità  dì  Sidenamio 
convalida  il  fenti mento  dell’  Autore, 
che  il  fomite  del  vajuolo  è  ne’  vifee¬ 
ri  interiori  .  Quello  Medico  dice  di 
avere  fovente  offervato  ,  che  gli  am¬ 
malati  ,  eh’  erano  flati  purgati  molte 
volte  prima  dell’  attacco  del  vajuolo  , 
non  aveano  avuto  che  un  vajuolo  di¬ 
fereto  ,  e  di  un  buon  carattere  .  L’Auto¬ 
re  riferifee  ancora  delle  altre  autorità, 
che  fervono  a  ftabi lire  ilfuo  fentimento  . 

Il  feguito  nel  Foglio  venturo . 

Malattie  correnti  in  Venezia . 

Seguitano  anche  adeflo  prelfo  a  po¬ 
co  le  illeffe  malattie  a  difeorrer  fra  il 
Popolo ,  che  hanno  nel  paflato  Novemb  . 
regnato.  I  più  frequenti  mali  per  altro 
fono  i  reumatici  affari ,  e  fra  quefti  fan- 
nofi  fenti  re  più  fpelfo  le  oftalmie,  i  ca¬ 
tarri  ,  lecorìzze  ,  eie-angine.  Non  fono 
tuttavia  tanto  Tariffimi  i  mali  di  petto  , 
che  nelle  palTate  letto  mane  vedevanfiin 
maggior  numero ,  ed  han  tolti  di  mezzo 
non  pochi  .  Il  vajuolo  feguita  ancora 
oftinato  a  minacciarne  i  fanciulli ,  mol¬ 
ti  de’  quali  dovettero  reftare  fua  preda. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

iz.  Gennajo  1764. 


a Apertura  del  Cadavere  dì  Mylord  Con¬ 
te  di  Northampton  ,  già  ^Ambafciato - 
re  Straordinario  alla  Sere  ni  ili  in  a  Re¬ 
pubblica  di  Venezia  ,  fatta  in  Lio¬ 
ne  il  dì  19.  di  Ottobre  1763, 

IL  Corpo  era  in  tutte  le  Tue  parti 
generalmente  emaciato  ,  e  ridotto 
ad  un  vero  marafmo  .  Aperto  il  cra¬ 
nio,  il  cervello  comparve  fano  in  tut¬ 
te  le  lue  parti  ,  fe  non  che  nei  ven¬ 
tricoli  vi  fi  trovò  del  fiero  un  po’  piu 
dell’  ordinario. 

Nel  petto,  levato  che  fu  lo  derno, 
ognuno  fu  forprefo  di  non  trovare  nel 
lato  finidro  di  quella  cavità  ,  fe  non 
fe  una  grande  copia  di  fiero  rodo  con 
alcune  concrezioni  linfatiche,  e  pare¬ 
va  ,  che  il  cuore  ed  i  lobi  finidri  del 
polmone  mancaffero  affatto.  Ma  ricer¬ 
cando  più  efattamente  ,  fi  riconobbe  , 
che  quella  parte  del  polmone  coni- 
preda  dal  fucceffivo  ammaffamento  del 
fiero  ,  era  come  appaifita ,  e  raccorcia¬ 
ta,  cioè  Atrophica  ,  con  molte  attac¬ 
cature  di  un  lobo  con  1*  altro  ,  e  col 
pericardio  ;  dal  che  ne  ri  fui  fava  un 
amma do  confido,  e  difficile  a  ricono- 
icerfi .  Il  cuore  rifìretto  anch’edo  lot¬ 
to  Io  derno  ,  era  Umilmente  rimpic¬ 
colito;  le  fue  cavità  erano  vuote,  ed 
edò  era  in  tutta  la  fua  edenfìone  at¬ 
taccato  al  pericardio  ,  fenza  che  in 
queda  borfa  membranofa  vi  redade  il 
minimo  vacuo  ;  onde  appare  ,  che  da 
gran  tempo  il  fangue  non  potede  li¬ 
beramente  entrare ,  ed  ufcire  dal  cuo¬ 
re  ,  fe  non  fe  in  picciola  quantità  .  I 
lobi  dedri  del  polmone  erano  fimil- 
mente  attaccati  fra  di  loro  ,  ed  alla 
pleura  in  tutta  la  loro  fuperficie  con¬ 
veda  ,  e  fopra  tutto  nella  parte  ante¬ 
riore  .  Solamente  una  piccola  porzio¬ 
ne  vedo  la  parte  podenore  era  fenza 
attaccatura  .  Qnedi  lobi  •  dedri  erano 
Gìorn.  dì  Med.  T ora-  II. 


lividi  ,  ripieni  di  un  fangue  fciolto  , 
che  dava  il  colore  ai  polmoni.  Di  più 
erano  gremiti  di  un  infinito  numero 
di  piccoli  tubercoli  ,  fenza  il  minimo 
indizio  di  fuppurazione  . 

Nel  badoventre  fi  trovò  V  omento 
edenuato  .  Sì  edendeva  quedo  nella 
regione  ipogadrica  ,  ed  era  in  due  o 
tre  punti  attaccato  al  peritoneo. 

Il  fegato  era  faniffimo  ,  nè  aveva 
alcun  cambiamento  di  mole,  di  colo¬ 
re,  o  di  refidenza;  ma  nella  fua  par¬ 
te  conveda  era  attaccato  al  diafram¬ 
ma  ,  e  vedo  il  lobo  medio  1*  attacca¬ 
tura  era  maggiore.  Tutto  il  redo  era 
in  idato  naturale. 

Riflretto  della  terza  Offervaztone  ag¬ 
giunta  al  Trattato  delle  Malattie  , 
che  fono  pericolofe  a  guarirli  ,  &c. 
del  Sìgn*  Raymond. 

Un  Prete  di  45.  anni  incirca  ,  di 
temperamento  melancolico  ,  ma  adai 
pletorico  ,  dopo  molte  fatiche  di  cor¬ 
po  ,  e  di  fpirito  ,  e  dopo  un  lungo 
viaggio  fu  colto  per  alcune  ore  da 
leggeri  ribrezzi  feguiti  da  febbre  ,  da 
dolori  al  latodedro,  da  una  tede  fec- 
ca ,  da  qualche  difficoltà  di  refpiro  ,  e 
da  dolori  di  teda  .  Gli  fu  fatta  un’  e- 
miffione  di  fangue  ,  e  prefe  un  cridie- 
re  .  Nel  giorno  feguente  chiamato  il 
Sig.  Raymond  ,  gli  fece  fare  un’  altra 
emiffione  di  fangue  dal  braccio  ,  e  la 
fera  un’  altra  dal  piede  .  Gli  fu  data 
una  tifana  pettorale,  e  attemperante: 
gli  fi  fecero  delle  fomentazioni ,  e  del¬ 
le  unzioni  ammollienti  falla  parte  in¬ 
ferma  ,  e  poiché  continuarono  tutti  i 
fintomi  ,  gli  fu  replicato  due  volte  il 
lalado  al  braccio  .  Fece  ufo  dei  cri  die¬ 
ri,  delle  pozioni  raddolcenti  e  legger¬ 
mente  anodine:  fu  pofeia  bene  purga¬ 
to  due  volte  con  minorativi  .  Final- 

Oo  men- 
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mente  nel  quattordicefimo  giorno  tut¬ 
to  parve  calmato  ;  ma  verfo  il  ventè¬ 
limo  gli  vennero  de’  lunghi,  ribrezzi ,  e 
confiderabili  feguiti  dal  ritorno  della 
febbre  acuta  ,  e  di  tutti  gli  accennati 
fintomi .  Fu  rimeffio  alla  dieta  ,  gli  fi 
fecero  de’ replicati  fai  affi  ,  e  fu  nuova¬ 
mente  purgato  ;  al  che  fi  aggiunfe  un 
leggero  emetico  ,  che  fece  diminuire 
confiderabilmente  la  febbre  ,  e  tutti  i 
fintomi  ,  che  fvanirono  interamente 
nella  notte  feguente  con  un  copiofo 
univerfale  fudore  .  Ritornarono  i  ri¬ 
brezzi  nel  giorno  feguente ,  quafi  all’ 
ora  medefima ,  con  dolore  alla  parte ,  e 
con  toffe  fecca.  Ma  tutto  interamen¬ 
te  fvanì  col  fudore  univerfale ,  che  fo- 
pravvenne  verfo  il  fine  delle  24.  ore. 
Quelli  ribrezzi  ritornarono  ancora  qual¬ 
che  volra  ,  ma  irregolarmente .  Conti¬ 
nuò  pofcia  la  febbre  con  raddoppia¬ 
menti  più  ,  o  meno  forti  fulla  fera  ; 
divenne  più  frequente  la  toffe,  e  cad¬ 
de  il  malato  in  una  febbre  lenta.  Nel 
giorno  42.  del  la  malattia  la  toffe  ,  che 
era  fiata  fino  a  quel  giorno  fecca  ,  fu 
feguita  da  fputi  purulenti  ,  verdicci ,  e 
fetidi  .  Effia  aumentò  a  tal  fegno  da 
un  giorno  all’altro,  che  facea  rende¬ 
re  al  malato  per  la  bocca,  ed  in  quan¬ 
tità,  non  folo  della  marcia,  ma  ezian¬ 
dio  de’  piccoli  pezzi  come  di  carne  am¬ 
maccata,  grigia  ,  giallognola  ,.  verdic¬ 
cia,  e  affai  puzzolente,  molti  de’  qua¬ 
li  eran  più  groffi  de’ pifelli.  Gli  fi  die¬ 
dero  delle  pillole  balfamiche  ,  e  nar¬ 
cotiche  ,  che  prendeva  la  fera,  ed  un 
buon  bicchiere  di  latte  d’  afina  ,  che 
bevea  la  mattina  ,  e  nel  giorno  fece 
ufo  di  un’  infufione  di  quel  Tè  vul¬ 
nerario  degli  Svizzeri  .  Quelli  rime¬ 
di  moderarono  quella  toffe;  ma  il  mala¬ 
to  vi  foccombè  nonollante  dopo  ven¬ 
ti  giorni. 

All’  apertura  del  cadavere  fi  trovò 
la  parte  fuperiore  interna  del  gran  lobo 
del  fegato  ulcerata ,  e  marcita.  Quella 
marcia  aveva  corrofa ,  ed  aperta  la  fo- 
llanza  del  diaframma  in  larghezza  di 
due  pollici  ,  e  per  quella  apertura  el¬ 
la  era  paffata  nel  lobo  dritto  del  pol¬ 
mone  ,  eh'  era  ifleffamente  corrofo ,  e 
infiltrato  di  una  materia  limile  agli 
fputi. 


Riflretto  della  quarta  Offervaziene  ec. 

Una  Dama  di  anni  45.  molto  viva¬ 
ce,  e  fecca,  che  aveva  ancora  abbon¬ 
dantemente  i  fuoi  catamenj ,  fu  affali- 
ta  da  una  toffe  forte,  e  frequente  ac¬ 
compagnata  da  uno  fputo  di  fangue 
copiofiffimo  .  Dopo  molte  emiffioni  di 
fangue,  ed  i  rimedj  generali,  fu  meR 
fa  a  gradi  alla  dieta  lattea  ,  il  che 
la  liberò  interamente  dalla  toffe  ,  e 
dalla  emoptifi  ;  ma  avendo  fempre  con¬ 
tinuato  I’  ufo  del  latte  ,  fu  affalita 
da  un  vomito  di  umori,  e  di  materie 
di  diverfi  colori  accompagnato  da  vi¬ 
vi  dolori,  che  corrifpondevano  alle  re¬ 
ni  .  Infatti  malgrado  la  dieta,  e  tutte 
le  evacuazioni  ,  che  le  fi  procurarono 
con  1’  emiffioni  di  fangue  ,  e  co’  pur¬ 
ganti  ,  fi  feoprì  dopo  alcuni  giorni  un 
piccolo  tumore  interno  e  profondo  al¬ 
la  parte  dritta  della  regione  lombare. 
Refiflè  quello  tumore  ad  ogni  rime¬ 
dio  :  s’  ingrofsò  confiderabilmente  ,  e 
accompagnato  fu  di  quando  in  quan¬ 
do  da  vomiti  .  Le  urine  nonoflante 
ufeivano  bene,  ed  erano  naturali.  So¬ 
pravvenne  la  febbre,  e  continuò  lungo 
tempo  con  alcuni  raddoppiamenti ,  e  il 
tumore  fi  aprì  al  didentro  .  La  mate¬ 
ria ,  che  ne  ufcì ,  gonfiò,  ed  alzò  mol¬ 
to  la  regione  ipogaftrica  ;  e  dopo  due 
giorni  morì  la  malata . 

Ali*  apertura  del  cadavere  fi  trova¬ 
rono  le  reni  ,  e  la  matrice  nello  fla¬ 
to  loro  naturale,  ma  inondate  di  ma¬ 
teria  fpeffa,  grigiaflra,  e  puzzolente, 
molto  fimile  al  latte  grumofo  ,  della 
quale  era  quafi  piena  la  pelvi  ipoga- 
flrica  .  Si  vide  anche  un  reflo  di  tu¬ 
more  ciflico  contenente  ancora  la  por¬ 
zione  più  fpeffa  di  queflo  umore  col¬ 
locato  affatto  alla  fponda,  ed  eflremi- 
tà  inferiore  del  gran  lobo  del  fegato, 
appoggiato  colla  fua  punta  ,  fecondo 
ogni  apparenza,  fui  rene  deliro,  dove 
la  malata  denotava  il  dolore  . 

Rrftretto  della  quinta  Offervazionc  ec. 

Un  Negoziante  aveva  tre  figlie  ,  e 
tre  figli  .  Quelli  erano  nati  dopo  le 
figlie ,  ed  erano  nati  preflo  a  poco  un 
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anno  1*  uno  dopo  V  altro  .  I  tre  figli 
morirono  nello  fpazio  di  due  anni  in 
età  predò  a  poco  di  undici  ili  dodici 
anni,  tutti  frenello  deffo  modo,  cogli 
(ledi  fintomi ,  e  in  dieci,  o  dodici  gior¬ 
ni  di  malattia  ,  lenza  aver  fatto  pri¬ 
ma  difordine  alcuno.  Le  tre  figlie  vi¬ 
vono  ancora  ,  e  godono  una  perfetta 
fa  Iute. 

Il  primo  di  quelli  tre  figli  fu  col¬ 
to  da  una  febbre  acuta,  con  vomito, 
affopimento,  e  molta  difficoltà  di  re- 
fpirare  .  Fu  falalfato  copiofamente  ,  e 
più  volte  dal  braccio  ,  e  dal  piede  . 
Svanì  il  vomito,  fu  libera  un  poco  la 
teda  ,  ma  continuò  la  febbre  :  gli  fi 
diedero  de*  diluenti ,  degli  attemperan¬ 
ti  ,  degli  antelmintici  ,  dei  purganti  , 
e  degli  emetici  .  Ma  tutto  inutilmen¬ 
te,  perchè  nell’undecimo giorno  difua 
malattia  morì  ,  con  1*  ipocondrio  de¬ 
liro  un  poco  elevato  ,  ma  niente  do- 
lorofo.  Il  fecondo,  ed  il  terzo  aveva¬ 
no  affolutamente  gli  ftelfi  accidenti  : 
fi  variò  un  poco  la  medicatura  ,  ma  no- 
rollante  morirono  .  Si  aprirono  quelli 
due,  e  nulla  apparve  di  flraordìnario 
nella  teda  ,  o  nel  petto  .  Non  vi  fu 
che  il  baffoventre,  dove  il  fegato  era 
molto  grolfo,  ed  edefo.  Quello  faceva 
piegare  il  diaframma  ,  e  fi  avanzava 
molto  nel  petto  .  Egli  occupava  quali 
tutto  il  baffoventre  fino  alle  reni,  ed 
all*  offo  pube,  lenza  che  vi  fi  vedeffe 
alcun  cangiamento  di  colore  ,  nè  in- 
fiammagione  ec. 

Seguito  dell'  Efir atto  delle  Ricerche  fili¬ 
la  Inoculazione  ,  ec.  del  Sign.  Ro¬ 
berto. 

Efpone  il  Sign.  Roberto  nel  fettimo 
Capitolo  ciò,  che  forma  la*differenza 
del  vajuolo  difcreto  ,  e  del  confluen¬ 
te .  Se  la  natura,  dic’egli,  per  toglie¬ 
re  l’imbarazzo  ne’vifceri,  è  obbligata 
di  fare  de’gagliardi  sforzi ,  Fazione  de* 
nervi  farà  maggiore  ,  più  celere  ,  e 
meno  regolare  ;  le  ofcillazioni  della 
fodanza  cellulare,  che  ne  dependono, 
faranno  meno  libere  ,  meno  edefe  ,  e 
per  così  dire  ,  sforzate  a  fiffarfi  nel 
luogo fteffo della  origine  loro.  A  quede 
cagioni  riferire  fi  devono  i  fintomi  , 


che  caratterizzano  il  vajuolo  confluente, 
e  difcreto,  e  dipendono  da  loro  quegli 
fpaventofi  fintomi,  che  fopravvengono 
qualche  volta  all*  uno,  ed  all*  altro  . 
Quindi  ne  nafcono  le  contrazioni  ,  le 
gangrene  ,  che  fono  le  confeguenze 
funefle  del  confluente  vajuolo .  Un  im¬ 
barazzo  confiderabiJe  ne’vifceri  ,  una 
qualità  particolare  dell*  aria  ,  le  paf- 
fioni  violente  ,  lo  dello  vizio  di  un 
solo  organo  cagionar  poffono  quedo 
difordine  ,  che  opponefi  a  ciò,  che  fi 
dabilifce  tra  la  teflìtura  cellulare  del¬ 
la  pelle  ,  ed  i  vifceri  ,  e  poffono  di¬ 
sordinare  queda  fcambievolezza  di  a- 
zione  perfetta ,  fu  cui  è  fondato  il  mec¬ 
ca  nifmo  del  vajuolo  difcreto. 

L’  Autore  pofcia  difcute  quede  ca¬ 
gioni  accidentali,  o  rimote  ,  e  rifpon* 
de  nel  tempo  deffo  alla  quidione,  don¬ 
de  proceda,  che  fi  trovino  degli  uomi¬ 
ni  ,  che  nelle  più  universali  epidemie 
fono  tanto  fortunati  ,  che  non  ne  fo¬ 
no  attaccati  ?  Queda  cofa  ha  due  ca¬ 
gioni,  dic’egli  :  la  prima  è,  che  può 
fuccedere  ,  che  in  quel  tempo  i  vifce¬ 
ri  loro  fieno  imbarazzati  tanto  poco, 
che  qualunque  impresone  dal  di  fuo¬ 
ri  introdotta  non  produca  alcun  male 
alla  natura  del  corpo  .  La  feconda  fi 
è  ,  che  tale  effer  può  la  difpofizione 
de*  vifceri,  che  oppongali  all*  eruzione, 
o  che  al  menomo  turbamento,  da  cui 
trovali  la  natura  agitata  ,  ella  fi  li¬ 
beri  per  una  firada  ,  verfo  la  quale 
ha  una  inclinazione  facile  e  confue- 
ta  .  Una  centrale  irritazione  ne*  vi¬ 
fceri  ,  che  vi  concentra  1*  azione  dei 
nervi,  e  impedifce  la  libertà  dei  mo¬ 
vimenti  ,  può  ancora  tener  lontano  il 
vajuolo  . 

Lo  dato  de*  vifceri  può  dunque  e  fi- 
fere  un  odacolo  al  vajuolo  .  Non  fi 
potrebbe  perciò  concludere  che  nafco¬ 
no  degli  nomini  ,  che  per  la  difpofi¬ 
zione  naturale  de’  loro  vifceri  fono  e- 
fenti  dal  vajuolo?  E  fe  quedo  è  ,  que¬ 
do  privilegio  ,  che  può  effere  eredita¬ 
rio  ,  farebbe  loro  pregiudicevole  ?  Il  va¬ 
juolo  deffo  non  farebb’  egli  un  mez¬ 
zo  da  procurarfi  per  guarire  alcune 
malattie  ,  che  refiflono  ad  ogni  rime¬ 
dio  ?  I  fintomi  ,  che  accompagnano  il 
vajuolo  fono  cosi  ffraordinarj  ,  che 
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fanno  fofpettare  ,  che  la  nattìra  pro¬ 
curi  la  più  perfetta  enfi,  e  il  cangia¬ 
mento  totale  della  coftituzione  del  cor¬ 
po.  L'evacuazione,  che  iopravviene,  è 
così  abbondante,  ch’ella  annuncia  un 
vero  effluito.  Vi  bifognava  un  organo 
di  fomma  eftenfione ,  per  ricevere  que¬ 
llo  torrente,  e  foftenei  ne  tutti  gli  sfor¬ 
zi  .  La  natura  ha  la  cura  di  diriger¬ 
lo  verbo  la  reflìtura  cellulare,  che  oc¬ 
cupa  tutta  la  fuperficie  del  corpo. 

L’oggetto  della  natura  non  va  fem- 
pre  ad  effetto.  Avviene  fovente,  che 
tutto  ,  o  quali  tutto  lo  sforzo  portafi 
verbo  lo  fteflò  flto  .  Sono  pcricolofifli- 
mi  quelli  accidenti  ,  poiché  fe  non  fi 
fìabiisffe  una  fpecie  di  colatojo  ,  per 
fupplire  a  quello  di  tutta  la  macchi¬ 
na,  il  malato  non  potrebbe  evitare  la 
morte  .  Il  vajuolo  confluente  ci  fom- 
miniftra  la  prova  di  quelli  fatti  .  La 
tefla  è  Angolarmente  gonfia  ;  foprav- 
viene  una  falivazione,  la  fopprelfione 
della  quale  conduce  neceflariamente 
alla  morte  ,  quando  almeno  non  fo- 
pravvenga  in  fuo  luogo  la  gonfiezza 
di  qualche  altra  parte  ,  oppure  una 
diarrea . 

Stabilifcein  fegiiito  1’ Autore  il  tem¬ 
po  ,  in  cui  deve  nell’  ordine  naturale 
comparire  il  vajuolo.  Quelt*  è,  die’  e- 
gli  ,  una  malattia  propria  degli  ulti¬ 
mi  tempi  della  fanciullezza  ,  e  deve 
quella  malattia  fuccedere  nella  Prima¬ 
vera,  piuttofto  che  in  altra  flagione  . 
In  quelle  circoftanze  ella  dev’  eflere 
meno  pericolofa  ,  giuda  l’ olfervazione 
d’  Ippocrate  ,  il  quale  ftabilitoe  per  prin¬ 
cipio  ,  eflere  neceflario,  affinchè  una 
malattia  fia  lenza  pencolo ,  che  l’età, 
la  flagione  ,  e  il  temperamento  polla¬ 
no  accordarli'  colla  natura  della  ma¬ 
lattia  . 

Pafla  quindi  il  Sig.  Roberto  alla  for- 
gente  ,  e  dimoftra  ,  che  1’  azione  dell’ 
aria  ,  e  il  timore  fono  le  vere  cagio¬ 
ni  ,  che  fanno  comparire  il  vajuolo 
ne’  fog getti  ,  ne’  quali  l’ i  mbarazzo  de’ 
vitoeri,  iebbene  efìftente,  non  è  non¬ 
dimeno  abbaflanza  confiderabile  per 
produrlo  .  Nonoftante  quello  foto  im¬ 
barazzo  k  qualche  volta  ballante  a 
produrre  quella  malattìa  .  L’  efempio 
delle  perbene  ,  che  fole  hanno  il  va¬ 


juolo  in  un  quartiere  popola  ti  ffi  ino  5 
lenza  ch’egli  fi  comunichi  alle  perlb- 
ne  ,  che  vi  fono  vicine  ,  prova  ,  che 
quella  malattia  può  fvi toppa rfì  inde- 
pendentemente  dai  miafmi  .  L’  Auto¬ 
re  eftendefi  molto  togli  effetti  del  ti¬ 
more  ,  per  ilviluppare  le  idee  che  for¬ 
mar  fi  devono  di  quella  cagione.  Egli 
cfpone  dappoi  il  meccaniimo  della  in¬ 
oculazione,  che  lembra  favorire  il  bi¬ 
lie  ma  ,  ch’egli  impugna.  La  marcia, 
che  s’  introduce  ,  eccita  1’  azione  dell' 
organo  cellulare  ,  eh’ è  tolto  fegui  to  dal¬ 
la  reazione  de’  vitoeri,  e  l’efficacia  di 
quella  marcia  irritante  è  aumentata 
dal  timore  continuo  ,  che  hanno  le 
perfone  inoculate. 

Quello  Capìtolo  termina  colla  di- 
toulfione  della  quiflione  ,  fe  Ippocrate 
abbia  conotoiuto  il  vajuolo,  o  no. 

Nell’  ottavo  Capìtolo  fi  tratta  deh 
la  cura  del  vajuolo  .  Dopo  avere  efpo- 
fto  i  due  metodi  oppofli  ,  coi  quali 
hanno  creduto  i  Medici  dover  com¬ 
battere  il  vajuolo  ,  dichiara  P  Autore 
che  i  rimedi  caldi  fono  benefpeflò  per- 
niciofi  ,  ma  che  però  vi  fono  dei  cali 
ne’  quali  convengono  .  L’  ufo  fmode- 
rato  dei  criflieri  ,  delle  copiofe  bibite 
con  cui  mondani]  i  malati  nel  meto¬ 
do  contrario  ,  fono  fecondo  lui  fempre 
nocivi.  Un  metodo  dolce,  e  calman¬ 
te  è  il  bolo  ,  che  bifogna  impiegare  « 
Si  deve  nel  medefimo  tempo  fervirfi 
di  una  tenue  dieta.  Il  cibo  nelle  ma¬ 
lattie  ,  die’  egli  ,  è  un  punto  fu  cui 
non  adoprano  tofficiente  attenzione  i 
Medici.  Ve  ne  fono  molte,  nelle  qua¬ 
li  farebbe  forfè  meglio  far  che  i  ma¬ 
lati  mangiaffero,  di  quello  che  tentar 
di  guarirli  con  emi filoni  di  langue,  e 
con  purganti  infiniti  .  Vuol  dunque  P 
Autore,  fhe  fi  dia  a’ malati,  ad  e  lem- 
pio  di  Sydenbamio ,  del  latte  metoolato 
con  tre  parti  d’acqua,  di  piccola  bir¬ 
ra  ,  di  tocco  di  pilelli  ec.  Quanto  ali’ 
acido  vetriuolico ,  che  l’ Ippocrate  mo¬ 
derno  faceva  prendere  nel  vajuolo  con¬ 
fluente  della  cattiva  fpezie  ,  il  Sìgn. 
Koberto  dimoflra  ,  che  quella  bevanda 
rela  acida  ,  produceva  i’  effetto  di  un 
cordiale  calmante  .  Riguardo  alle  e- 
milfioni  di  fangue  dichiara  il  noflro 
Autore  ,  che  non  fe  ne  deve  fare  ufo 

ben- 


/enza  riferva.  Sono  elleno,  die’ egli  , 
principalmente  utili  agli  adulti  for¬ 
ti  ,  e  vigorofi  .  Egli  preferifee  i  falaf- 
fi  dal  piede  a  quelli  del  braccio  ,  e 
defi  dererebbe  anche  che  vi  fi  fodituif- 
fero  le  fanguifughe  applicate  ai  vafi  e- 
morroidali  .  I  purganti  farebbero  uti¬ 
li  ili  m  i  ,  profegue  egli  ,  fe  fi  potefìe 
prevenire  l’attacco  del  vajuolo.  Puof- 
fi  adoperare  utilmente  l’emetico  nel 
principio  di  un  vajuolo  confluente  ; 
ma  1  chi  Far  fi  devono  i  purganti  nel 
corfo  del  vajuolo.  L’ufo  dei  vefcicatoj 
applicati  alla  nuca  ,  può  effere  in  al¬ 
cune  cireoflanze  di  un  gran  follievo  , 
poiché  allora  quelli  ajutano  la  natu¬ 
ra  ne’  fuoi  movimenti  ,  eh’  ella  diri¬ 
ge  verfo  la  pelle. 

La  fine  nel  venturo  foglio. 

Ojfervazione  [ingoiare  fovra  una  febbre 

■maligna  ,  tratta  dalle  Collezioni  del 

Sìg,  Henckel. 

Un  Soldato  di  40.  anni  affai  pleto¬ 
rico  ,  di  mezzana  datura  ,  di  codi  tu¬ 
rione  fana,  ma  un  poco  gracile,  e  che 
giammai  era  dato  valetudinario  ,  fu 
attaccato  nell'anca  dedra ,  benché  fol¬ 
le  vilfuto  affai  regolarmente,  da  un  do¬ 
lore  vi  vidimo  ,  che  Tempre  piò  accre- 
fcevafi  ,  e  toglievagli  adatto  il  fon- 
no  .  Era  egli  nel  tempo  fi  elfo  inquie¬ 
to  ,  e  melancolico  ,  abbenchè  non  vi 
foffe  fegno  alcuno  di  febbre  .  Il  Sign. 
Henckel  ordinò  delle  polveri  cornipe¬ 
de  di  nitro  ,  e  di  tartaro  vitriuolato 
con  molto  Tè  ,  per  aumentare  ,  e 
mantenere  la  trafpirazione  .  Si  fecero 
due  copiofe  emiffioni  di  fangue  al  ma¬ 
lato  .  Era  il  fangue  piruitoiò  ,  e  mol¬ 
to  denfo.  Gli  fi  preferiffe  1’  effenza  di 
feordio  ,  di  pimpinella  ,  e  d’  angelica 
mefehiati  infieme  ,  dei  quali  due  vol¬ 
te  alla  mattina  egli  prefe  50.  goccie  . 
Si  continuarono  le  polveri  nel  dopo 
pranzo  ,  e  la  bevanda  fua  ordinaria  e- 
ra  un*  infufione  di  Tè  ,  o  di  acqua 
panata  col  fuoco  di  cedro  .  I  dolori 
ceffarono  improvvifamente  nell’ottavo 
giorno  ,  e  il  malato  per  tre  giorni  non 
rifentì  incomodo  alcuno  .  Ma  paflato 
quedo  tempo  ,  fu  aflalito  da  un  leg¬ 
gero  dolore  al  braccio  dedro  ,  che  fi 
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dendeva  fu  tutto  1’  omero ,  e  che  ac- 
crebbefi  a  poco  a  poco  fino  a  divenir 
violentiifimo  .  Non  aveva  ancor  feb¬ 
bre  ;  continuaronfi  dunque  i  rimedj 
deffi  ;  e  fi  ravvolfe  il  braccio  con  un 
Tacchetto  di  farina  calda  .  Dopo  due 
giorni  manifedoflì  una  leggera  infìam- 
magione,  ed  oflervaronfi  di  tempo  in 
tempo  dei  moti  febbrili ,  ed  un  accre- 
feimento  di  dolore.  Furono  Tempre  a- 
doperati  gli  delfi  rimedj  ,  con  queda 
differenza  che  d  diminuì  la  dofe  del¬ 
le  effenze  .  Si  ripetè  il  Talaffo  ,  e  fi 
trovò  il  fangue  ugualmente  cattivo  . 
La  debolezza  del  malato  impedì  di  in¬ 
novar  il  ialaffo  ;  ma  nel  quinto  gior¬ 
no  il  Sign.  Henckel  ,  trovando  della 
fluttuazione  nel  fito  dolorofo,  vi  fece 
applicare,  oltre  il  Tacchetto  di  farina, 
T  unguento  bafilicoii  con  1’  empiadro 
diachylon  gommato  ,  per  facilitare  la 
fuppurazione  .  Nel  Tetrimo  giorno  fi 
aprì  l’afceffo:  il  malato  dette  meglio, 
e  riposò  un  poco  .  Nonodante  dopo 
due  giorni  ,  apparvero  nelle  due  tibie 
de’ grandi  tumori  duri,  altrettanti  Tulle 
Ture,  un  altro  fu  1 1  a  fpalla  finiftra,  co¬ 
me  pure  full’omero  dedro.  Tutti  quedi 
tumori  erano  fenza  infiammagione ,  e 
Tvanirono  in  due  giorni  con  1’  appli¬ 
cazione  dell’ empiadro  diachylon  gom¬ 
mato  afperfo  leggermente  con  la  pol¬ 
vere  di  cantaridi.  Erano  accompagna¬ 
ti  i  tumori  da  una  piccola  febbre  , 
che  raddoppiava!!  verfo  la  fera;  l’ uri¬ 
na  era  naturale  ;  ma  il  malato  fenza 
avere  gravi  dolori ,  e  benché  di  quan¬ 
do  in  quando  dormiffe,  era  in  una  e- 
drema  debolezza .' Il  Sig.  Henckel  pre¬ 
ferifle  allora  delle  polveri  compode  di 
due  grani  di  mercurio  dolce,  di  quat¬ 
tro  grani  di  canfora  ,  e  di  dieci  grani 
di  radici  d*  arum  ,  delle  quali  il  ma¬ 
lato  prefe  mattina  ,  e  fera  una  dofe  . 
Nel  tempo  deffo  fecefi  un’ infufione  di 
erbe  aromatiche,  della  quale  fece  ufo, 
ficcome  anche  del  Tè  ordinario  in 
guifa  di  tifana. 

Effendo  dati  continuati  inutilmente 
<|uedi  rimedj  per  due  giorni  ,  doman¬ 
dò  rOffervarore  un  Confa  Ito  ,  e  fu  ri¬ 
folto  di  aggiugnere  ai  mentovati  ri¬ 
medj  delle  frizioni  mercuriali  ,  e  di 
mefcolare  con  E  infufione  dell’  erbe 
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aromatiche  una  porzione  ugnale  di 
latte  .  Nel  giorno  Tegnente  dopo  la 
frizione  ebbe  il  malato  lina  feorren- 
2 a  ,  che  fu  fermata  con  una  dram¬ 
ma  di  teriaca  data  in  due  volte.  Non 
ofbante  malgrado  tutta  1*  attenzione 
portìbile  comparvero  dei  nuovi  tumori 
nella  fronte ,  nella  palpebra  delira  ec. 
che  avevano  un  volume  confiderabi- 
fi  filmo  .  Tutto  il  vifo  ,  ed  il  braccio 
finiflro  furono fparfi ,  dopo  alcune  ore, 
di  bolle  della  grofi'ezza  di  un  pifello , 
e  più  ,  le  quali  e/fendo  aperte  larda¬ 
vano  colare  una  materia  purulenta  . 
II  glande  divenne  duro,  do!  orofi  (lìmo, 
ed  affatto  bruno  .*  le  gingive  fi  gon¬ 
fiarono,  e  furono  dolorofe,  fenza  che 
folle  vi  la  menoma  falivazione ,  benché 
gli  fi  abbia  fatto  mangiare  della  radi¬ 
ce  di  pimpinella  .  Il  malato  s’  inde¬ 
bolì  fempre  più  ;  la  febbre  divenne  più 
acuta  ,  nella  notte  vaneggiò  ,  pofeia 
anche  nel  giorno  .  S’  aggiunfe  a  tutto 
ciò  una  feorrenza  ,  e  lo  llertore  ,  che 

10  fecero  perire  .  Apertofi  1’  afeeffo  , 
che  fu  fubiro  nettato  ,  s’  era  riempiu¬ 
to  di  carne  fungofa  ,  a  mifura  che  fi 
diminuivano  i  tumori  ,  e  reftò  in  que¬ 
llo  flato  fino  alla  morte.  Il  Sig.Henc- 
kel  non  ha  aperto  il  cadavere. 

GJfervazìone  [opra  titi  polfo  lentiff.mo  ac¬ 
compagnato  da  altri  gravi  accidenti  ; 
del  Sigti.  Henckel  ,  tratta  dalle  fue 
Collezioni  . 

Un  Soldato  di  anni  41.  di  cofiitu- 
zione  fecca  ,  fu  affalito  da  una  feb¬ 
bre  con  un  calore  ,  e  con  alterazione 
ecceffiva  .  II  calore  era  dei  più  infop- 
portabili  all’  intorno  del  petto  :  la 
trafpirazione  era  affatto  foppreffa  ; 
aveva  il  malato  de’  gravitimi  mali  di 
iella  ,  la  refpirazione  difficile  ,  ed  era 
in  un  affopimento  quali  continuo  . 

11  Sig.  Henckel  gli  fece  cavare  molto 
fangue  ;  e  preferi  ffegli  de’  rimedj  ac- 
quofi  con  molto  nitro.  Nel  giorno  fe- 
guente  fi  lamentò  il  malato  di  vivi 
lancinanti  dolori  nella  parte  finiftra 
del  petto,  e  foprattutto  nelle  vicinan¬ 
ze  del  cuore  ;  ma  il  tutto  fvanì  nel 
terzo  giorno  dopo  un  fudore  ,  ed  una 
emorragia  abbondante  dal  nafo.  Erten- 


do  fui  punto  di  voler  fortire  ,  fu  in¬ 
comodato  da  un  battimento  di  cuore  3 
che  ne  lo  impedì  ,  ed  era  molto  op¬ 
pi' e  (fa  la  fua  refpirazione.  Gli  pareva 
che  gli  fi  premeffe  il  cuore  con  ledue 
mani ,  o  che  foffe  caricato  da  un  pe- 
fo-  Dopo  poco  tempo  la  fua  villa  mol¬ 
to  diminuì  ,  ebbe  delle  vertigini  ,  ed 
un  fonno  inquieto  e  grave.  Gli  fu  ri¬ 
petuto  il  falalfo  che  lo  follevò  ,  e 
dopo  quattro  giorni  forti  per  prendere 
aria  ,  ma  cadde  boccone  in  iflrada  pri¬ 
vo  affatto  di  ogni  fentimento  .  Nel 
giorno  feguente ,  abbenchè  foffe  a  let¬ 
to  ,  fu  colto  dall*  accidente  medefimo 
lino  a  trenta  voltein  24.  ore,  e  tollo- 
chè  comparivano  quelli  attacchi  ,  in- 
fiammavafi  efbemamente  il  fuo  vol¬ 
to  ,  che  diventava  pavonaccio,  forti- 
vangli  gli  occhj  dalla  fella,  ed  era  e- 
flrema mente  faticela  la  fua  refpirazio¬ 
ne  .  Duravano  quefti  fintomi  ordina¬ 
riamente  un  minuto  ,  cd  il  fuo  pollò 
non  batteva  in  quello  tempo  che  3*. 
q  4.  volte  .  Palfato  il  parofiimo  fenti- 
va  1’  infermo  una  debolezza  grandiffi- 
ma  in  tutti  i  membri  ;  diveniva  pal¬ 
lido  ,  e  reflava  faticela  la  refpirazio¬ 
ne  .  Era  il  fuo  polfo  ordinariamente 
molle,  e  batteva  da  H.  fino  a  30. vol¬ 
te  in  un  minuto  .  Il  fangue,  che  co- 
piofamente  gli  fi  traile  ,  era  eftrema- 
mente  pituitofo ,  e  così  tenace,  che  fi 
durava  fatica  a  tagliarlo  .  Si  prefcrif- 
fero  al  malato  60.  goccio  ,  due  volte 
al  giorno  ,  di  un  mefcuglio  di  efienza 
di  feordio,  di  pimpinella,  e  di  enula  , 
con  una  infufione  di  erbe  aromatiche  * 
e  di  Tali  medj  .  Dopo  otto  giorni  gli 
fi  traffero  ancora  nove  onde  di  fan* 
gue ,  eh’  era  della  rnedefima  qualità  * 
Gli  fi  fecero  ancora  delle  frizioni  fec- 
che  ,  e  fu  meffo  ad  una  rigorofiifima 
dieta  .  Gii  accerti  vennero  allora  con 
minore  frequenza.  Gli  fi  fomminirtra- 
rono  de’  rimedi  più  potenti  ,  ma  len¬ 
za  alcun  altro  cangiamento  .  Il  liquor 
di  tartaro  folliato  ,  dato  in  dofe  di 
mezz’  oncia  in  quattro  volte  al  gior¬ 
no,  produfiTe  3  5.  battimenti  di  polfo  per 
minuto  .  La  naufea  che  aveva  il  ma¬ 
lato  contro  quello  rimedio,  ch’egli  re- 
ceva  fubito  dopo  averlo  preio  ,  obbli¬ 
gò.  il  Sig»  Hcnckel  a  ricorrere  agli  si- 
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mari ,  agli  acri ,  agli  aromatici  ,  ed  ai 
ialini,  il  che  allontanò  Tempre  più  gli 
accerti  ,  fenza  diminuire  la  lentezza 
del  polio  .  Si  efperi mento  il  mercurio 
dolce  mefcolato  con  la  canfora,  e  con 
la  radice  d’  arum ,  ma  indarno.  Fecert 
pertanto  di  nuovo  ufo  dei  rimedj  ama¬ 
ri  ,  ed  aromatici  ,  che  operarono  così 
bene,  che  a  poco  a  pcco  il  malato  fu 
in  i flato  di  rientrare  al  fervizio  ,  ab- 
benchè  i  polfi  non  deifero  ordinaria¬ 
mente  che  24.  o  25.  e  di  raro  34.  pul- 
fazioni  per  minuto.  Il  fangue,  chegli 
fi  traile  di  quando  in  quando  ,  era  an¬ 
cora  della  medefima  qualità  .  Final¬ 
mente  avendo  avuto  un  giorno  un 
nuovo  accerto  di  malattia ,  morì  fubi- 
tanamente . 

Tutto  quello  che  fi  è  oifervato  di 
draordinario  nell*  apertura  del  cadave¬ 
re  fi  è  ,  che  il  pericardio  era  di  una 
groffezza  confiderabi  li  filma ,  e  che  con¬ 
teneva  mole*  acqua.  Il  cuore  era  grof- 
fo,  l’orecchietta  delira ,  ed  il  Tacco  di 
l ovver  erano  quattro  volte  maggiori 
del  volume  loro  naturale;  la  vena  ca¬ 
va  fuperiore  era  eftremamente  dilata¬ 
ta  ,  ed  aprendola  ne  ufeirono  quafi  due 
pinte  di  fangue,  il  che  refe  il  ventri¬ 
colo  deliro  del  cuore  affatto  flaccido: 
la  fodanza  carnofa  di  quello  ventri¬ 
colo  era  molto  flofeia  ,  e  dilatata  e- 
flremamente  nella  fua  bocca  :  quello 
ventricolo  conteneva  anche  un  polipo 
mufcolofo . 

Seguii 0  dell'  Ejf  ratto  delle  Offerv  azioni 
f opra  alcuni  cafi  rari  Medici  e  Chirurgi¬ 
ci  fatte  dal  Sig.  Dottor  Giano  Righel¬ 
li  ni,  Medico  e  Cerufico  in  Venezia* 

OS  SERVMZIO'XE  IL 

Sopra  la  felice  cura  di  due  Cateratte  , 
che  un  anno  dopo  /’  operazione ,  in  una 
caduta  fono  rifalite  non  folo ,  ma  ol¬ 
trepò  (fate  ancora  nella  Camera  ante¬ 
riore  ;  indiritta  all'  Illu fri  fimo  e  Chia¬ 
riamo  Sig,  Giovanni  Marfili  Vubbli - 
co  Vrofeffore  di  Botanica  nelfVniver- 
fita  di  Padova . 

Un  ingegnofo  ripiego  dall’  eruditif- 
fimo  Sig.  Dottor  Reghcllini  ,  nel  cafo 


da  lui  deferì tto  in  quella  feconda  fua 
Offervazione  ,  felicemente  adoperato, 
dà  a  conofcere  affai  manifedaraente  la 
cognizione  Anatomica,  ch’egli  poffie- 
de  ,  e  la  moltiffima  fua  perizia  nella 
Chirurgica  pratica. 

Un  certo  Marinaio  quadragenario  , 
venne  nel  1749.  in  Venezia  colie  Ca¬ 
teratte  in  amendue  gli  occhj.  Fecegli 
F  Autor  n oli ro  felicemente  l’operazio¬ 
ne  3  ed  effendo  piccola  k  brieve  1*  in- 
fiammagion  fopraggiunta  ,  fu  anche  fe¬ 
lice  la  cura  ,  e  reflò  l'infermo  con  una 
villa  grande  in  paragone  di  quella  de¬ 
gli  altri  ,  che  affoggettanfi  all’  opera¬ 
zione  flefla  ,  poiché  non  aveva  egli 
bifogno  di  occhiali  lenticolari  per  di¬ 
lli  nguere  bene  gli  oggetti.  Quefli  buo¬ 
ni  effetti  attribuir  fi  poffono  alla  ftrut- 
tura  degli  occhj  fuoi ,  e  alla  Tana  co¬ 
lli  tuzion  del  fuo  corpo  .  Un  anno  o 
poco  più  dopo  quella  operazione,  tor¬ 
nato  in  Venezia  il  Marinajo  cadde 
fortuitamente  boccone  feendendo  dal 
vafcello  nella  barchetta  ,  e  in  quella 
caduta  perdette  la  villa  ,  e  fentì  fabi- 
to  dolore  negli  occhj.  Nell*  incammi¬ 
narli  allacafa  delTOflervatore  per  far¬ 
li  di  nuovo  curare  ,  tornògli  la  villa , 
reflandogli  un  poco  di  dolore  e  di  Ia- 
grimazione  .  Trovò  il  Sig.  Reghcllini 
infiammati  un  poco  gli  occhj,  e  s  ac- 
corfe  ,  che  amendue  le  Cateratte  era¬ 
no  rifalite  non  folo  ,  ma  oltrepaffata 
e  forzata  avevano  eziandio  la  pupil¬ 
la  ,  ed  eranfi  nella  Camera  anteriore 
recate  .  Offervò  egli  in  quella  occa- 
fione  ,  che  rimpicciolite  eranfi  le  Ca¬ 
teratte  ,  e  nella  figura  loro  lenticola- 
re,  dando  l’uomo  in  profilo  ,  vide  certi 
folchi  fatti  probabilmente  dall’ ago  nell* 
atto  della  operazione  paffata  .  Provò 
indi  di  far  cambiare  lor  fito ,  corican¬ 
do  la  teda  dell’ infermo  in  varie  gui- 
fe,  e  vide,  che  mutavano  Umazione, 
ma  affai  lentamente  ,  e  fi  pofavano  , 
dove  era  il  comune  centro  di  gravi¬ 
tà  ,  e  che  facendole  paffare  fopra  le 
pupille ,  fuccedeva  ,  ficcome  doveva  ne- 
ceffariamente  accadere  ,  che  allora  il 
Marinajo  perdeva  la  vida.  Dopo  que- 
do  pensò  ferialmente  a  qualche  rime¬ 
dio  ,  ed  ecco  il  (aiutare  ripiego  ,  eh’ 
egli  allora  s’imaginò. 
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Dopo  avere  confiderati  tutti  que® 
foccorfi,  che  ili  limili  cali  vengon  fug- 
geriti  dall’  arte  ,  e  eh*  egli  va  tutti 
nell*  opera  fua  diligentemente  efami- 
nando,  pensò  che  nel  calo  accennato 
migliore  fotte  per-  ettere  il  feguente  , 
ragionevolittìmo  ,  e  facilismo  a  pre- 
ftarfi  fui  fatto  .  Fece  il  valorofo  Sign. 
Rcghtllinì  chiudere  le  fineftre  d*  una 
camera  ,  e  coricò  fupino  fopra  un  let¬ 
to  fenza  capezzale  l’infermo.  Con  un 
lume  in  mano  dappoi  proccurò  diag- 
giuftare  il  fuo  capo  in  pofitura  orizzon¬ 
tale,  e  a  forza  di  movimenti  fece  an¬ 
dar  le  due  Cateratte  fopra  le  refpetti- 
ve  loro  pupille.  Quando  videle  appun¬ 
to  nel  mezzo  dell’Iride,  chiule  le  fue 
palpebre,  e  le  coprì  prima  con  panni¬ 
lini,  e  pofevi  indi  al  di  fopra  un  pez¬ 
zo  di  panno  nero  .  Per  lo  fpazio  di 
feì  ore  lo  fece  ftare  1’  avveduto Otter- 
vatore immobile  in  quella  fituazione,  e 
dopo  quello  tempo  andò  a  vederlo ,  e 
commifegli  di  feguir  a  Ilare  nella  fua 
immobilità  fino  a  nuovo  fuo  ordine,  e 
a  lafciare  il  collo  fciolto  ,  e  abbando¬ 
nato,  fenza  fare  alcuna  forza  ,  fe  da 
lui  venivagli  alzato  il  capo.  Prefe  al¬ 
lora  con  amendue  le  mani  il  capo 
medefimo  ,  e  così  adagio  follevollo  in 
aria,  ferbando  fempre  l’orizzonta  1  po¬ 
litura,  che  credere  gli  facefle,  che  non 
fi  fmovelfero  le  Cateratte  ,  avverten¬ 
dolo  ad  ogni  momento  di  tenere  il 
collo  flofeio,  ed  in  abbandono.  Olian¬ 
do  poi  parvegli  tempo  ,  con  un  im- 
provvifo  impeto  ricorcò  la  fua  teftaful 
materalfo  con  una  violenta  feofifa  . 
.Aperte  allor  le  fineftre  ,  comparvero 
le  Cateratte  nella  camera  pofterior  ri¬ 
pattate  .  Penfava  il  Sig.  Reghellini  di 
fargli  in  altro  giorno  la  fojita  opera¬ 
zione,  ma,  rizzato  1’  infermo  dal  let¬ 
to  ,  s’  accorfe  ,  che  erano  da  fe  flette 
le  Cateratte  difeefe  a  quel  luogo,  ove 
egli  le  aveva  nella  prima  operazion  con¬ 
finate  .  Dopo  quello  avvenimento  ha 
egli  veduto  il  fuo  Marinajo  per  ben 
quattordici  anni  nel  medefimo  fla¬ 
to  . 


Refusato  delle  Oftervazioni  Meteorolo¬ 
giche  dell ’  anno  17 63.  giufta  il  Fo¬ 
glio  N.  X.  7.  Luglio  1763. 

Nell’  anno  17 63,  è  caduta  la  piog¬ 
gia  in  Venezia  all’  altezza  perpendi¬ 
colare  di  piedi  Veneti  tre,  un*  oncia  , 
e  tre  linee;  ed  è  pur  caduta  ,  benché 
non  copiofiffima,  per  ben  tre  volte  la 
neve  :  e  però  ,  prefeindendo  da  ru¬ 
giade  ,  brine  ,  e  nebbie  ,  fu  pera  quel¬ 
la  del  1762.  d*  un  piede,  e  più.  L’  an¬ 
no  adunque  fu  piuttofto  umido  a  fron¬ 
te  della  fcarfezza  ('offerta  per  la  mag¬ 
gior  parte  dell’  anno  nelle  noftre  ci- 
fterne,  mal  provvedute  sì  nel  Novem¬ 
bre  ,  e  Dicembre  1762.  come  nel  Gen¬ 
naio  ,  Febbrajo  ,  Marzo  ,  ed  Aprile 
176;.  arricchite  in  Maggio  ,  e  Giu¬ 
gno  ,  efaurite  poi  negli  aridilfimi  Lu¬ 
glio  ,  ed  Agofto ,  Meli  di  evapora¬ 
zione  ,  e  di  fcial acquo  maggiore  ,  e 
non  còrrifpondentemente  al  bifògno  * 
poi  rifovvenute  ne’  Mefi  fuifeguiti  . 
Quanto  al  Termometro  ,  il  maggior 
freddo  Meridiano  è  ftato  quello  de* 
due  Gennajo  ,  che  giunfe  a  tre  gra¬ 
di  ,  e  mezzo  fotto  la  congelazione  nel¬ 
la  Scala  Reamurìana  ,  ed  a  venticin¬ 
que  nella  F arenheìzìana  ;  e  ’l  maggior 
caldo  .Meridiano  fi  notò  il  giorno  de’ 
14.  Luglio  ,  nel  quale  afeefe  ai  gr. 
25.}  Reamurìani ,  ed  agli  82*  Fctrenhei- 
zietni .  Quanto  al  Barometro,  l’altezza 
maggiore  fu  28.  4 \  li  15.  Novembre  , 
e  la  minore  27.  2.  li  14.  Dicembre  ; 
ficchè  la  fcala  di  variazione  fu  un  pol¬ 
lice  Regio,  due  linee,  e  mezza  ,  e  1’ 
altezza  mezzana  fu  27.  5^. 

LIBRI  NUOVI. 

Metbode  refolutìve  ,  ec.  cioè  Metodo 
rifolutivo  dì  guarire  il  morbo  'vene¬ 
reo  ,  e  le  gonorree  'virulente ,  coi  dif¬ 
ferenti  fintomi  ,  che  accompagnano 
quefie  malattìe  ,  ad  ufo  degli  Ofpi - 
tali:  Opera  ,  che  deve  ejfere  fegui - 
ta  da  uri  altra  molto  più  eftefa  fui - 
la  fteffa  materia  \  del  Sign .  Reynal  . 
A  Parigi  1765. 
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N®.  XXXVIII. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

19.  Gennajo  1764. 


Sopra  un  fonno  ftraordinario  ;  del  Sig. 
Brady  Medico  di  S .  *A.  S.  il  "Princi¬ 
pe  Carlo  di  Lorena . 

T  |“NA -femmina,  chiamata  Elifabet- 
C/  ta  ^trtin<>  di  Tana  e  vigorofia  co- 
flituzione,  ch’era  Hata  per  lungo  tem¬ 
po  ferva  del  Parroco  di  S .  Gìlain  preffo 
a  Bergen  nell*  Hainault ,  nel  principio 
dell’  anno  1738.  ,  effendo  ella  allora 
in  età  di  56.  anni  ,  divenne  tutto  ad 
un  tratto  di  cattiviamo  umore  ,  e  nel 
mefe  d’  A  golfo  dello  flefìò  anno  cad¬ 
de  effa  in  un  tonno,  che  durò  quattro 
giorni  ,  abbenchè  s  adoperaffo  ogni 
mezzo  per  rifvegliarla .  Finalmente  da 
fe  fteffa  fveglioffi  da  quello  fonno  ; 
ma  reflò  Tempre  di  cattiviamo  umo¬ 
re  .  Ne’  fei  o  fette  giorni  feguenti  at¬ 
te  fe ,  come  era  folita,  alle  fue  incom¬ 
benze  ;  dopo  di  che  ricadde  in  un  fon¬ 
no  di  diciotto  ore.  Da  quel  tempo  fi¬ 
no  al  175 5.  ,  cioè  per  il  corfo  di  an¬ 
ni  15.  ,  fi  addormentava  nella  matti¬ 
na  alle  tre  ore  di  Francia  ,  e  reflava 
addormentata  fino  alle  otto  o  nove 
della  fera  .  Ebbe  fidamente  nel  1745. 
per  quattro  mefi  un  fonno  naturale; 
e  nel  1748.  dopo  una  febbre  terzana 
ne  reflò  priva  per  tre  fotti  mane.  Nel 
dì  20.  Febbraio  1755.  il  Sig.  Dottor 
Brady  andò  a  vederla  ,  verfo  le  ore 
cinque  della  fera  ,  accompagnato  dal 
Chirurgo-Maggiore  del  Reggimento  Au- 
ftriaco  .  Le  efaminò  il  palio  ,  eh’  era 
affatto  regolare  :  le  follevò  m\  brac¬ 
cio,  ma  lo  trovò  pefante  e  rigido,  in 
modo* che  ebbe  molta  pena  a  piegar¬ 
lo  .  Volle  pofeia  alzare  la  tefla  ;  ma 
la  nuca  era  totalmente  rigida  ,  ficco- 
me  anche  le  fpalle  ,  e  la  fchiena  .  Le 
gambe  avevano  la  fteffa  rigidezza  .  Le 
gridò  di  tutta  fina  voce  alle  crecchie: 
poi  ,  per  convincerli  che  non  vi  foffo 
Giorn .  di  Med.  Tom.  II. 


impoftura  ,  le  im preffo  un  ago  nella 
carne  fino  alle  offa  .  Le  tenne  della 
carta  accefa  preffo  del  vifo  ,  fino  a 
bruciarle  la  pelle  ;  le  mife  nel  nafo 
un  pezzo  di  tela  accefa  con  la  fiam¬ 
ma  di  fpirìto  di  vino  ,  e  ve  la  lafciò 
ardere  per  qualche  tempo.  Quella  po¬ 
vera  femmina  così  martirizzata  non 
fi  rifvegliò  .  Verfo  le  foi  ore  e  mezza 
ritornò  la  fleffibilità  alle  parti  irrigi¬ 
dite  ,  ed  alle  otto  ella  fi  rivoltò  nel 
fuo  letto:  poi  improvvifamente  levof- 
fi ,  andò  al  fuoco  ,  mangiò  con  appe¬ 
tito  ,  e  fi  mife  a  filare  .  Convien  of- 
fervare,  che  fi  efercitarono  fovente  fo- 
pra  di  lei  de*  crudeli  ri  ni  ed  j  ;  ma  in¬ 
utilmente  ,  piuttoflo  per  divertirli  a 
che  per  arrivare  con  tai  mezzi  a  far 
qualche  feoperta.  Prima  che  il  Signor 
Brady  avelie  fatte  le  accennate  efpe- 
rienze,  un  Chirurgo  le  avea  fatto  pren¬ 
dere  diciotto  grani  di  tartaro  emeti¬ 
co;  e  ficcome  la  dofo  ordinaria  di  que¬ 
llo  rimedio  è  di  quattro  grani,  egli  è 
probabile  che  le  farebbe  coflata  la  vi¬ 
ta,  fe  allora  fi  folle  rifvegliata.  Altre 
volte  le  fi  fecero  de’  forti  flrettoj  ,  a 
fogno  di  farle  piovere  il  fangue.  Le  fi 
unfe  il  dorfo  di  mele  ,  e  fu  efpofla  al¬ 
la  puntura  delle  api  ,  in  modo  che 
quella  parte  fu  tutta  coperta  di  apo- 
fteme.  Le  fi  cacciarono  de’  chiodi  fot- 
to  le  ugne  ,  e  fi  fecero  molte  altre 
efperienze  egualmente  ridicole  ,  che 
inumane;  e  fe  a  forza  di  ripeterle  non 
fe  le  tolfo  la  vita  ,  egli  è  probabile, 
che  non  abbia  alcun  vantaggio  acqui- 
flato  :  perchè  fi  fa  che  quelle  perfone 
caritatevoli  ,  che  1’  hanno  tanto  tor¬ 
mentata ,  non  hanno  impiegato  alcun 
mezzo  proprio  a  riflabilirla . 
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Fine  dell *  efi ratto  delle  Ricerche  fulla 

Inoculazione  ,  del  Sig,  Roberto. 

Il  nono  Capitolo  è  intitolato  della 
Inoculazione  .  Il  Sig.  Roberto  efamina 
in  quello,  fé  le  doglianze  ,  e  i  fufur- 
ri  contro  1*  inoculazione  abbiano  al¬ 
cun  fondamento.  La  Ragione  propria 
al  vajuolo  ,  ficcome  fi  è  detto  ,  è  la 
Primavera  .  Continua  quella  malattia 
nella  State,  celfa  nell*  Autunno,  e  ap¬ 
pena  fe  ne  vedono  alcune  tracce  nell’ 
Inverno  .  Nonoftante  il  freddo  acuto 
che  regnò  collantemente  nell’ Inverno 
paflato  ,  non  impedì  che  quella  ma¬ 
lattia  non  abbia  continuato  con  tut¬ 
ta  la  fua  forza  .  Sembra  anzi  ,  eh’  el¬ 
la  Ila  Rata  più  uni  ver  fa  le  .  A  quale 
altra  cagione  potrebbefi  ragionevol¬ 
mente  attribuire  queRa  oRinazione  , 
fe  non  fe  alla  pratica  della  inocula¬ 
zione?  Rifponrìe  1*  Autore  a  queRa  in¬ 
gannevole  quiRione  co’  principi  ,  che 
egli  ha  Rabiliti  .  Riferifce  poi  le  of- 
fervazioni  di  Sidenbamio ,  dalle  quali 
apparifee  che  gli  efempli  delle  epide¬ 
mìe  del  vajuolo  nell’  Inverno  non  fo¬ 
no  tanto  rari,  quanto  perfuader  fe  lo 
vogliono  i  nemici  della  inoculazione. 
Egli  trae  da  tutto  ciò  le  confeguenze 
feguenti  :  I.  che  nell’  Inverno  può  efi- 
Rere  il  vajuolo  :  II.  che  la  medefima 
coRituzione  dell’  aria  può  produrre  la 
rofolìa  ,  il  vajuolo,  e  la  difenteria: 
III.  che  le  idee  fulla  cagione  di  que¬ 
lle  malattie  fono  fondate  fulla  ragio¬ 
ne,  e  confermate  dalla  fperienza. 

Efpofto  avendo  il  Sig.  Roberto  in  po¬ 
che  parole  gli  accidenti  funeRi  ,  che 
rendono  il  vajuolo  confluente  così  ter¬ 
ribile,  pafla  alle  cir.  oRanze,  che  pof- 
fono  cagionare  un’  azione  troppo  for¬ 
te,  e  troppo  precipitata  de’ nervi,  una 
irregolarità  ne’ loro  movimenti,  e  la 
mancanza  di  comodo  nelle  ofcillazro- 
ni  della  teflitura  cellulare  .  Una  ma¬ 
lattia  ,  die’  egli  in  feguito  ,  che  può 
per  tante  circoRanze  divenir  mortale, 
è  un  oggetto  ben  orribile  per  1*  uma¬ 
nità.  Il  vajuolo  ha  queRo  crudele  van¬ 
taggio  ,  che  neceflariamente  aifalifce. 
11  poco  numero  di  quelli,  che  ne  van¬ 
no  efenti,  ne  dimoRrano  la  neceflìtà: 


oltre  di  che  efamìnandolo  fecondo  le 
noRre  fperienze  ,  egli  è  una  fpecie  di 
umore  impuro,  una  grande  rivoluzio¬ 
ne  ,  che  fi  è  procurata  la  natura  per 
mantenere  1’  ordine  nelle  fue  opera¬ 
zioni:  egli  è  proprio  dell’  ultima  fan¬ 
ciullezza:  in  una  età  più  avanzata  fi 
allontana  dalle  leggi  ordinarie  della 
natura  .  Deve  egli  perciò  avere  delle 
confeguenze  più  funefie.  Pitiche  avan¬ 
zano  gli  uomini  in  età  ,  più  è  da  te¬ 
me  rfi  il  vajuolo  .  S’  egli  è  un  mezzo 
di  prevenire  degli  effetti  così  funeRi , 
la  ragione  ci  fuggerifee  di  farne  ufo. 
La  inoculazione  accoppia  infieme  tut¬ 
ti  i  vantaggi,  che  fi  poffono  afpetta- 
re  da  qualunque  metodo,  e  fpecial men¬ 
te  in  queRo  ,  che  procurandoli  il  va¬ 
cuolo  ai  fanciulli  ,  ci  accoRiamo  al 
corfo  ordinario  della  natura,  che  fifsò 
a  queRa  età  1*  epoca  a  queRa  rivolu¬ 
zione  . 

Il  Capitolo  decimo  è  deRinato  a  ri- 
fpondere  alla  famofa  quiRione  ,  fe  fi 
polla  etfere  attaccato  due  volte  dal 
vajuolo?  Il  Sig.  Dumolin  Medico  ,  di¬ 
ce  1’  Autore  ,  che  forfè  ha  più  efpe- 
rienza  nell’  efercizio  della  Medicina, 
e  che  certamente  ha  veduto  più  ma¬ 
lati  in  queRo  lungo  corfo  di  tempo, 
m*  affecurò  di  non  aver  mar  vifitato 
lo  Reflfo  malato  alfalito  due  volte  dal 
vajuolo  .  Non  oRante  il  Sig.  Roberto 
è  di  parere  ancora ,  che  il  vajuolo  pof- 
fa  attaccare  due  volte  lo  fleflb  fogget- 
to  ;  e  prova,  che  anche  in  queRa  fup- 
pofizione  non  è  meno  avvantaggiofa 
l’inoculazione  al  genere  umano.  Con- 
fiderando  il  vajuolo  fempre  fecondo  il 
noRro  fi  Rema  ,  die’  egli  ,  noi  oliamo 
aflìcurare  ,  che  gli  efempli  citati  non 
provano,  che  il  vajuolo  artificiale  fia 
(oggetto  alla  recidiva  •  Il  vajuolo  è  un 
moto  critico  ,  che  fi  fa  ne’  vifeeri,  e 
che  fi  porta  alla  pelle.  Qualunque  vol¬ 
ta  la  crifi  farà  imperfetta  ,  potrà  ri¬ 
tornare  il  vajuolo,  perchè  una  malat¬ 
tia,  la  crifi  di  cui  è  imperfetta ,  è  fog- 
gerta  alla  recidiva  .  11  vajuolo  con¬ 
fluente  ha  il  carattere  di  una  malat¬ 
tia ,  di  cui  la  crifl  è  incompleta,  e  in 
efl’o  è  turbato  il  moto  critico  ,  che  fi 
fa  irregolarmente  .  QueRo  dunque  c 
quello,  che  può  ritornare  .  Il  vajuolo 

prò- 


procurato  con  1*  inoculazione  è  difcre- 
fo:  egli  fegue  il  corfo  naturale  di  que¬ 
lla  malattia:  la  natura  opera  con  co¬ 
modo,  tutti  i  movimenti  Tuoi  fono  li¬ 
beri  e  regolari  :  1*  apparato  critico  fi 
fa  lenza  moleftia  :  1*  eruzione  e  la  fup- 
purazione  fono  perfette  .  Nel  va  judo 
confluente  al  contrario  i  vifceri  leda¬ 
no  infarciti  di  quefia  materia  ,  che 
non  ha  potuto  edere  tralportata  nella 
teffitura  cellulare  ;  il  moto  loro  fi  fa 
più  difficile,  più  lungo,  e  meno  rego¬ 
lare.  Può  fuccedere  che  una  parte  fo¬ 
la  ne  fia  affai  attaccata,  e  la  materia 
farà  ben  concotta  .  Quefla  fola  mate¬ 
ria  farà  evacuata  per  feceflò  .  La  na¬ 
tura  opererà  più  facilmente,  e  fi  giu¬ 
dicherà  fanata  la  malattia.  Quefla  cal¬ 
ma  è  ingannevole  :  rinafce  ben  tofto 
la  perturbazione;  la  natura  ripiglia  1* 
opera  Tua  ,  e  fa  de*  nuovi  sforzi  ;  fi 
porta  alla  pelle  una  nuova  quantità 
di  materia,  e  formali  P  eruzione.  Srà 
ella  più  o  meno  a  ricomparire,  fecon¬ 
do  che  le  cagioni  proprie  a  imbaraz¬ 
zare  i  vifceri  ,  agifcono  più  prefto  o 
più  tardi.  Quefla  feconda  eruzione  non 
è  più  perfetta  della  prima  ,  oflìa  che 
la  natura  abbia  più  inclinazione  a  ri¬ 
prendere  il  primiero  fuo  corfo  ,  o  che 
la  teflltura  cellulare  offra  la  medefi- 
ma  refiftenza  ,  oppure  (  il  che  è  più 
verofimile  )  che  la  prima  eruzione  ab¬ 
bia  contribuito  a  farle  perdere  1*  atti¬ 
tudine  al  meccanifmo  del  vajuolo  di- 
fcreto  .  Potrebbe  bene  fuccedere  ,  che 
fe  L  eruzione  fecondarla  tardaflfe  trop¬ 
po  lungamente  a  produrfi  ,  quefto  ri¬ 
tardo  deffe  luogo  a  qualche  altra  ma¬ 
lattia  cronica  ,  della  quale  il  più  fo- 
vrano  rimedio  farebbe  l’inoculazione. 

Dopo  avere  così  provato ,  che  il  va¬ 
juolo  artificiale  dev’  effere  efente  da 
recidiva  ,  efamina  1*  Autore  ,  fe  col 
mezzo  della  inoculazione  s’  introduca 
nel  fangue  un  lievito  ftraniero  ,  che 
poffa  effere  il  germe  di  altre  malat¬ 
tie?  Senza  ricorrere  alle  fperienze ,  nel¬ 
le  quali  s’  è  prefo  la  marcia  per  V  in¬ 
oculazione  anche  dalle  perfone  attac¬ 
cate  dal  mal-venereo,  fenza  che  nato 
fia  alcun  accidente  ;  il  Sig.  Roberto 
deduce  da*  Tuoi  principi  ,  che  la  co- 
aaunicazione  di  un  altra  malattia  non 
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può  fuccedere  nella  pratica  della  in¬ 
oculazione  .  Raccomanda  non  oftante 
di  aftenerfi  da  qualunque  metodo  pro¬ 
prio  a  far  retrocedere  V  eruzione,  o  la 
fuppurazione  del  vajuolo . 

Ci  fia  ora  permeffodi  fare  qualche  olfer- 
vazione  (òpra  quell*  Opera  ,  che  merita  1* 
attenzione  del  Pubblico .  Il  Si Roberto 
nel  terzo,  e  nel  fettimo  Capitolo  rigetta 
l’idea  di  un  germe,  o  di  un  miafma  ; 
ma  non  s’  intende  pel  termine  di  mi¬ 
aima  che  una  materia  eterogenea  ai 
corpo  umano,  che  introdottavi  eccita 
una  tal  data  rivoluzione,  piuttofloche 
un’  altra  ,  e  che  conformemente  alla 
coftituzione  del  corpo  ,  può  effere  di- 
verfìficara  in  certe  circoflanze ,  od  ef¬ 
fere  affatto  foppreffa  .  L'Autore  accor¬ 
da  P  efiftenza  del  miafma  (  pag.  i^r. 
e  174.,  in  diverfi  altri  luoghi,  e  fpe- 
cialmentepag.  176.),  infifte  Tempre  fili¬ 
la  neceffità  dell*  efcrezione  di  un  ti¬ 
more  abbondante;  e  non  parla  nondi¬ 
meno  che  dell’azione  dell’organo  cel¬ 
lulare,  eh5  è  per  così  dire  troppo  lega¬ 
to  a’  vifceri  in  una  età  avanzata  , 
ficchè  non  abbia  a  rendere  pericolofo 
il  vajuolo  .  Ci  pare  dunque  ,  che  fen¬ 
za  avvederfene  il  Sig.  Roberto  unifica 
due  fiffemi  ;  poiché  fecondo  P  Autore 
dello  fpecimen  novi  Medicina  cortfpe- 
dus  tutto  fi  riduce  all*  inclinazione 
della  natura  di  riffabilire  P  equilibrio 
perduto  ,  col  cercare  un  punto  d*  appog¬ 
gio  in  una  parte,  eh’ è  congiunta  con 
la  parte  inferma  de’  vifceri ,  fenza  che 
pretenda  egli  col  Sign.  Roberto  (  pag. 
11 5.)  che  vi  abbifogni  un  organo,  per 
ricevere  il  torrente  degli  umori  ab¬ 
bondanti  .  Noi  accordiamo  che  que¬ 
lli  due  fiftemi  uniti  infieme  pajono  a 
primo  afpetto  avermene  difficoltà  prefi- 
fo  1*  immaginazione,  diquelloche  il  fi- 
ftema  folo  dell’  Autore  dello  fpecimen 
novi  Medicina  confpettus  .  Ma  riflet¬ 
tendo  più  efattamente  ,  P  uno  non 
ferve  che  ad  aumentare  le  difficoltà 
deir  altro  .  Egli  è  più  facile  immagi¬ 
narli  ,  che  in  una  tal  parte  fi  fa  Ten¬ 
ti  re  Io  fpafimo  in  relazione  col  baffo- 
ventre,  che  comprendere  come  gl’im¬ 
barazzi  de’  vifceri  polfano  trafportarfi 
ad  una  tal  parte  .  Per  altro  noi  ben 
crediamo  che  il  Sig-  Roberto  non  in- 
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tenda  con  quella  voce  deporto  ,  che 
un  fofFerrna mento  di  umore  cagionato 
dallo  fpafimo  ,  ma  non  già  trafporta- 
to.  Egli  ragiona  troppo  giudo ,  perchè 
fi  abbia  a  condannare  d’ alcune efpref- 
fioni  delle  quali  non  fi  è  egli  forfè 
fervito,  che  per  meglio  fpiegare  il  fuo 
fleffo  fi  (te  ma. 

Cura  d'  una  ferita  fatta  nel  gran  Ten¬ 
dine  d'  Achille  \  del  Sig .  Vincenzo 
Pafquinelli  Chirurgo  Viniziano  ;  con 
T  Epicrifi  fopra  di  ejfa  ;  del  Sig.  Dott. 
Sguario. 

Quantunque  le  cuciture  fiano  1’  uni¬ 
co  mezzo  per  tener  unite  e  in  un  per¬ 
fetto  contatto  le  parti  divife,  allorché 
gii  altri  mezzi,  come  la  pofitura,  gli 
empiaflri ,  le  falciature  non  fieno  fuf- 
ficienti  ;  contuttociò  il  piu  delle  vol¬ 
te  fuccede,  che  le  medefime  da  per  fe 
fole  non  badino,  quando  da  qualche¬ 
duna  delle  altre  ,  o  fole  o  infìeme,  non 
fieno  ajutate;  altrimenti  potrebbero fuc- 
ceder  de*  cìifordini  ,  che  alla  riunione 
fi  opporrebbero.  L’olfervazione feguen- 
te  n5  è  una  prova. 

T ommafo  Lizza  Provifioner  in  Ma- 
lamocco,  dell’  età  d*  anni  45.,  di  tem¬ 
peramento  fanguigno,  nel  dì  15.  Ago¬ 
do  1765.  rilevò  in  riffa  una  ferita  tra- 
fverfale  ,  della  lunghezza  di  cinque 
pollici  ,  a!  principio  della  corda  d’ 
Achille  ,  con  feparazion  totale  della 
medefima  .  Queda  gli  fu  fatta  da  un 
pefante  e  largo  coltello  ben  bene  affi¬ 
lato  ,  che  gli  venne  lanciato  con  for¬ 
za  nel  tempo  che  fuggiva  .  Nel  mo¬ 
mento  dedo  fi  arredò ,  e  cadde  ,  non 
potendo  più  profeguire  il  fuo  cammi¬ 
no  ,•  ficchè  portato  in  fu  a  cafa  ,  dal 
Chirurgo  di  quel  luogo,  vedendo  a  feor- 
rere  in  copia  il  (angue  ,  fu  empita  la 
ferita  di  fila  e  doppa  imbevute  in  chia¬ 
ra  d’  uovo  e  polveri  coftrettive,  e  con 
forte  fafeia  fu  lafciato  così  fino  al  gior¬ 
no  feguente,  che  andai  a  vederlo. 

Trovai  la  ferita  della  lunghezza,  co¬ 
me  diffi ,  di  cinque  pollici  ,  che  prin¬ 
cipiava  e  finiva  un  pollice  e  mezzo 
fopra  d’  un  malleolo  e  dell’  altro  .  I 
fuoi  labbri  erano  due  dita  trafverfe  di- 
feodi  P  uno  dall’  altro;  la  parte  in- 


ferior  del  gran  tendine  era  per  un  di¬ 
to  trafverfo  rorefeiata  fopra  gl’  inte¬ 
gumenti,  e  la  fuperior  per  un  pollice 
e  mezzo  fotto  de’  medelìmi  contratta. 
Lavai  con  vino  caldo  da’ grumi  di  (an¬ 
gue  ,  e  dalla  fiordizie  delle  polveri  la 
ferita;  indi  feci  la  cucitura,  fenza  la 
quale  era  certamente  impoffibile  che 
fuccedeffela  neceffaria  perfetta  unione, 
come  felicemente  ottenni ,  praticando¬ 
la  nella  feguente  maniera  . 

Fatti  alzar  gl’  integumenti  inferio¬ 
ri,  in  maniera  che  uguali  venilfero  al 
rovefeiaro  tendine,  con  un  ago  curvo 
e  filo  incerato  e  baftantemente  forte 
pa(fai  alla  didanza  di  un  mezzo  pol¬ 
lice  dal  labbro  inferiore  della  ferita 
gl’  integumenti,  e  Cubito  dopo  il  ten¬ 
dine  ,  e  cosi  feci  con  un  altro  ago  e 
filo  dall’  altra  parte  di  e  (fa  ferita  nel¬ 
lo  dedò  labbro  inferiore  ,  alla  didan¬ 
za  dal  primo  ago  d’  un  pollice  incir¬ 
ca  ;  poi  ordinai  ad  un  aiutante  di  com¬ 
primer  a  1  r  ingiù  la  fura  con  una  ma¬ 
no  ,  e  coll’  altra  ritraeffe  gl*  integu¬ 
menti,  fintantoché  al  contratto  tendi¬ 
ne  s*  uguagliafiero  ;  il  che  potè  far  egli 
fenza  gran  fatica  per  la  grande  eften- 
fion  della  ferita  integumentale  :  indi 
pallai  cogli  de(fì  aghi  dai  di  dentro  al 
di  fuori  tanto  il  tendine  come  gl’  in¬ 
tegumenti  del  labbro  fuperiore  alla  di¬ 
danza  di  mezzo  pollice  dal  di  lui  mar¬ 
gine,  come  avevo  fatto  nel  labbro  in¬ 
feriore  ;  e  finalmente  facendo  di  (fen¬ 
der  il  piede,  riduffi  ad  un  mutuo  con¬ 
tatto  tanto  elfo  tendine  ,  quanto  gl* 
integumenti  d’  un  labbro  e  dell5  al¬ 
tro,  fermando  il  tutto  in  fito  con  due 
nodi  folubili  .  Quindi  adattate  ai  lati 
della  ferita  delle  comprelfe  ,  e  fopra 
di  elfa  delle  fila  inzuppate  nella  la¬ 
crima  abietina  e  fpirito  divino  in  ugual 
porzione  ,  affi  curai  ogni  cofa  in  fito 
con  debita  falciatura  .  Allora  ordinai 
che  fe  gli  levaffe  fangue  dal  braccio ,  e  gli 
preferiti  rigorofa  dieta  .  La  notte  che 
feguì  queda  prima  medicatura,  fu  tor¬ 
mentato  da  graviffimi  dolori  in  tutta 
la  fura,  principalmente  ai  condili  del 
femore  ,  appunto  dove  fi  attaccano  i 
gadrocnemj  ,  che  formano  il  gran  ten¬ 
dine  .  Per  la  qual  cofa  gli  ordinai  una 
feconda  emiflìone  di  fangue  dal  piede 


fano  ,  e  gli  praticai  una  embrocazio¬ 
ne  alla  parte  addolorata  di  olio  rofa- 
to  e  di  lombrici  caldo,  dalle  quali  co¬ 
le  ri tr  affé  del  notabile  giovamento. 
Sollevato  così  dal  dolore  ,  fi  trovò  ili 
feguito  meglio  ;  ma  nella  notte  del 
quinto  giorno  per  bifogno  di  (caricar 
il  corpo  agitato  più  del  dovere  quel 
piede ,  (enti  un  vivilfimo  dolore  nella 
ferirà ,  che  vifitata  da  me,  conobbi  che 
i  fori  della  cucitura  fi  erano  allunga¬ 
ti  ,  e  che  nel  di  (tender  in  quel  Jfifo- 
gno  il  piede,  aveva  fmofie  e  flirare  le 
parti  ,  che  dovevano  fino  a  perfetta 
unione  ftar  in  una  interifiìma  quie¬ 
te. 

In  quella  occafione  mi  fovvenne,  che 
quel  dolore  non  proveniva  dai  tendi¬ 
ne ,  ma  bensì  dagli  integumenti;  per¬ 
chè  nel  fare  la  cucitura,  notai  che  nel 
paffar  il  tendine  coll’  ago  1*  ammala¬ 
to  non  fi  querelava,  nè  dava  fegno  di 
patimento  ;  bensì  quando  paffavo  gli 
integumenti.  Ma  per  corregger  il  na¬ 
to  difordine ,  fattagli  una  fafciatura 
che  teneva  ben  diftefo  il  piede  ,  gii 
nlafciai  gl’  integumenti,  coficchè  non 
reftaffero  più  (tirati  i  punti  delia  cu¬ 
citura  come  li  avevo  trovati,  e  invi¬ 
luppai  la  fteffa  falciatura  in  modo  , 
che  non  potefie  permetter  più  per  qual 
fi  fia  moto  il  menomo  difordine.  Così 
cefsò  il  continuo  dolore,  nè  più  fi  fe¬ 
ce  lènti  re  che  di  tratto  in  tratto  al  T 
attacco  de*  gaftrocnemj  ne’  dodici  fe- 
guenti  giorni  .  Sul  principio  di  quefta 
cura  avevo  oftervato  gemere  dalla  fe¬ 
rita  della  fierofità ,  che  in  feguito  an¬ 
dò  facendoli  più  fpeffa  a  guifa  d’  umor 
finoviale  fino  al  decimo  ottavo  gior¬ 
no,  nel  quale  non  vedendo  più  nien¬ 
te  ,  e  fen tendo  aver  fatta  il  tendine 
una  fufflciente  coaicfcenza  ,  levai  i  pun¬ 
ti  della  cucitura ,  e  vi  furrogai  le  fem- 
piici  compreffe  imbevute  d’  acqua  vul¬ 
neraria  ,  rifacendo  la  (beffa  fafciatura 
per  altri  -dieci  giorni  .  Paffati  anche 
quelli ,  provando  1’  ammalato  a  cam¬ 
minare  ,  lèntivafi  qualche  difficoltà  nel¬ 
la  piegatura  del  piede  ,  la  quale  però 
in  feguito  a  poco  a  poco  fi  dileguò. 
Sono  a  quell’  oggi  tre  mefi  e  più  che 
<ei  cammina  fenza  il  menomo  rifenti- 
snentoj  e  con  1*  efame  fi  trova  che  il 
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tendine  nel  luogo  della  ferita  ha  acqui- 
ftato  una  fpecie  di  poro  farcoide. 

Epicrifi . 

Quella  cura  è  una  delle  piu  felici 
che  fi  pollano  afpettare  in  quello  ge¬ 
nere  ,  e  quantunque  altre  volte  le  fe¬ 
rite  di  quello  gran  tendine  fi  abbiano 
vedute  rimarginarli ,  allorché  fono  fia¬ 
te  ingegnofamente  trattate  ,  vi  fono 
fiati  però  dei  cafi  che  a  nulla  ha  fer¬ 
vilo  tutta  l’induflria  dell’  Arte.  Nell* 
Accademia  Reai  delle  Scienze  di  Pa¬ 
rigi  fi  legge  la  difgrazia  di  colui ,  che 
per  un  (alto  fatto  in  mal  punto  fe  gli 
ruppeeffo  tendine  d’Achille  verfo  il  tal¬ 
lone,  nè  più  potè  camminare,  e  rellò 
llorpio  per  tutto  il  refto  del  tempo  di 
fua  vita.  Qiel  eh’ è  più  rimarcabile  in 
quefta  Storia  deferitta  fedelmente  dal  pe¬ 
rito  Chirurgo ,  è  l’ingegnofa  olfervazio- 
ne  da  lui  fatta  fulla  infenfibilità  dei 
corpo  tendinofo,  e  l’efquifitofenfo  dei 
fuoi  involucri,  e  de’ fov rapporti  integu¬ 
menti  .  Ella  certamente  è  degna  del 
noftro  tempo,  incuitanto  fi  feri ffe prò, 
e  centra  della  infenfibilità  Halleriana. 
Se  quelli  che  la  mettono  in  dubbio  de¬ 
fu  mono  argomento  dall’  indolenza  de* 
Bruti  ,  e  dalla  fcarfezza  de’  fegni  eh* 
e(fi  poffono  adoperare  per  farci  com¬ 
prender  i  loro  patemi,  ecco  l’efempio 
d’un  uomo  che  parla  ,  fi  fa  far  inten¬ 
dere  a  noftra  foggia ,  e  dice  qual  par¬ 
te  gli  duole,  e  qual  no.  Di  quello  fo- 
lo  calo  non  è  al  propoli to  farne  una 
leggenda  .  Chi  ne  aveffe  di  limili  ,  o 
folfe  per  averne  ,  li  produca,  perchè  in 
quello  folo  modo  fi  può  dar  fine  a 
molte  inutili  difpute ,  purché  fi  avverta 
non  intervenire  ad  uno  llefib  tempo 
un  maggior  fenti mento  che  poffa  ren¬ 
der  indifeernibile  un  minore  .  Perciò 
nell'  efpofto  calo  fo  più  conto  dell’ 
afferzione  non  aver  intefo  dolore  il 
paziente,  quando  cogliaghi  fi  traforò 
nel  labbro  fuperior  della  ferita  il  ten¬ 
dine  prima  degli  integumenti  ,  che 
quando  nel  labbro  inferiore  lo  fi  tra¬ 
forò  nello  Hello  modo  dopo  de’  fuoi 
involucri . 


Me- 
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Metodo  per  confervare  la  fanlta  de ' 

Marina)  ne ’  lunghi  viaggi . 

Lo  fcorbuto  è  una  malattia  prodot¬ 
ta  dalla  qualità  cattiva  delle  provi¬ 
gioni,  che  s’ imbarcano  ,  e  che  è  im¬ 
ponìbile  confervare  ne’  viaggi  di  lun¬ 
ga  durata  .  Quefre  provigioni  altera¬ 
te  ,  a  poco  a  poco  infettano  gli  umo¬ 
ri  ,  e  producono  molta  acrimonia  nel 
fangue. 

Egli  è  già  noto  ,  che  gli  acidi  vege¬ 
tabili  ,  e  minerali  fono  attillimi  a  cor¬ 
reggere  T  acrimonia  alcalefcente  del 
l’angue  ,  ed  a  prevenire  la  putrefazio¬ 
ne  degli  umori  .  Gli  acidi  vegetabili 
fono  piu  ficuri  ,  e  poffono  fom  mini¬ 
li  rar  fi  a  bicchieri  ;  mentre  al  contra¬ 
rio  i  minerali  non  fi  prendono  che  a 
goccie  .  Gli  Offiziali  ,  che  feco  porta¬ 
no  dei  vino,  del  fidro,  dei  limoni,  e 
delle  provigioni  frefche  ,  fono  meno 
(oggetti  allo  fcorbuto  di  quello  che  fo¬ 
no  i  Marinaj,  i  quali  non  poffono  fa¬ 
re  la  medefi  ma  fpefa .  Egli  è  pertanto 
neceffario  dì  fomminiflrare  agli  equi¬ 
paggi  deflinati  a’  viaggi  di  lungo  con¬ 
fo  ,  una  (ufficiente  quantità  di  buon 
fidro  ,  di  cui  il  più  afpro  farà  il  mi¬ 
gliore  ,  quando  però  non  Ila  gua¬ 
do  .  Effendo  i  pomi  nello  fcorbuto  fa- 
lutari  ,  non  è  da  dubitarli  ,  che  fa¬ 
llita  re  non  fa  anche  il  fucco  loro  , 
dopo  avere  acquidata  la  qualità  di 
vino,  ed  effendo  proprio,  in  forza  del¬ 
la  fua  acidità  ,  a  correggere  la  quali¬ 
tà  alcalefcente  delle  cattive  provigio¬ 
ni  .  Si  conferverà  quedo  fidro  tre  me- 
fi  prima  di  adoperarlo,  imperciocché 
non  mancherebbe  quedo  di  cagionare 
delle  coliche  ,  fe  fi  beveffe  innanzi  , 
che  foffe  fufficientemente  fermentato . 
Si  transfonderà  da  un  vafe  all*  altro 
almeno  una  volta,  sì  per  averlo  chia¬ 
ro  ,  come  per  impedire  ,  che  non  fi 
guadi  ,  il  che  lo  renderebbe  inutile  . 
Se  egli  s*  inagriffe,  il  che  fovente  ac¬ 
cade  ,  non  farebbe  perciò  men  buono  ; 
ma  s’ è  provato,  che  quando  fe  n’ab¬ 
bia  cura,  conferva!!  fino  all’ Indie. 

pataffi  a  ciafcun  Marinajo  una  fo¬ 
glietta  di  quedo  fidro  al  giorno  .  Sa¬ 
rebbe  bene  didribuire  all*  equipaggio 


anche  dell’  aceto,  quando  le  provigio¬ 
ni  cominciano  a  guadarli  .  Devo n fi 
parimenti  lavare  le  coperte  ,  dopo  a- 
verne  rinnovata  l’aria  col  mezzo  deb- 
la  macchina  del  Sign.  Sutton  ,  o  del 
ventilatore  del  Sig.  Hales  ;  e  ciò  far 
dovrebbe!!  almeno  una  volta  al  gior¬ 
no  . 

Se  le  flotte  mettonfi  in  mare  nell* 
Autunno,  fi  provederanno  d’una  (uf¬ 
ficiente  quantità  di  pomi  .  Quedi  per 
due  ,  o  tre  mefi  conferva nfi  ,  quando 
s’abbia  cura  di  farne  una  buona  (celta, 
e  di  chiuderli  in  caffè  ben  fecche  .  I 
limoni,  e  gli  aranci  fi  confervano  an¬ 
cora  per  più  lungo  tempo  ,  allorché 
s’  involgano  in  qualche  pezzo  di  pan¬ 
no  ,  che  alforbir  polfa  i’  umidità  lo¬ 
ro  ,  chiudendoli  in  caffè  ben  fecche  . 
Se  ciò  non  lode  praticabile  ,  fi  fuppli- 
rà  con  una  mefcolanza  di  fucco  di  li¬ 
mone,  e  di  rum.  Quedo  liquore  con- 
fervafi  per  lungo  tempo,  ed  è  miglio¬ 
re  de’  liquori  gagliardi  ,  de’  quali  (af¬ 
fi  ufo  ne’  vafcelli.  S’ offe r vera  ,  che  il 
fucco  de’ limoni  corregge  perfettamen¬ 
te  le  cattive  qualità  di  quedi  licori 
dedillati. 

Succedendo,  che  l’acqua  fi  corrom¬ 
pa ,  vi  fi  rimedierà  col  mefcolarvi  del 
iucco  di  limone,  dell’elifire  di  vitriuo- 
lo  ,  e  dell’  aceto  .  I  Soldati  Romani 
non  avevano  altra  bevanda  ,  che  la 
Vofca ,  la  quale  é  un  mifcuglio  d*  ac¬ 
qua,  e  d’  aceto;  e  davano  beniffimo. 
Sarebbe  forfè  un  poco  troppo  difpen- 
diofo  il  dare  ciafcun  giorno  un  poco 
di  vino  all’  equipaggio  ;  ma  quefta 
ufanza  farebbe  utiliffima  ;  poiché  il 
vino  è  un  eccellente  cordiale  ,  e  an¬ 
tisettico  .  I  Romani  non  viaggiavano 
mai  fenza  vino,  e  fenza aceto;  difpen- 
favafene  ciafcun  giorno  a  tutti  i  Sol¬ 
dati ,  e  a  tutti  i  Marinaj. 

Riftretto  della  fefta  Offervaztone  aggiun¬ 
ta  al  Trattato  delle  Malattie  ,  che 

fono  pericolofe  a  guarirli  ec.  del  Sig . 

Raymond . 

Un  Negoziante  d’anni  45.  incirca, 
di  gracile  compleffione,  e  di  tempera¬ 
mento  fecco ,  e  biliofo  ,  che  avea  per 
molt’emni  dimorato  ili  Egitto  >  da  do¬ 
ve 


ve  egli  era  ritornato  un  anno  prima, 
^offeriva  de’ dolori  di  tetta,  che  accre- 
fcevanfi  nella  fera  ,  e  principalmente 
nella  notte.  Ciò  per  altro  non  impe- 
divaglì  di  attendere  a’  proprj  interetti. 
Manifeftottì  la  pette  in  Marfiglia  .  Il 
malato  ritirofli  alla  fua  Villa  ,  dove 
lenza  avere  ufato,  nè  prefo  rimedio  al¬ 
cuno  ,  diminuiflì  il  dolore  di  tetta  ,  e 
fvanì  interamente  .  Gettata  la  pette  , 
ritornò  egli  in  Città  ,  avendo  qualche 
piccolo  dolore  di  tetta ,  che  accrebbe!! 
da  un  mefe  all’altro,  e  che  fu  accom¬ 
pagnato  da  alcuni  involontarj  movi¬ 
menti  all’occhio,  alla  guancia,  ed  al 
braccio  del  lato  fi nittro.  Solfere ndo  e- 
gli  oltre  ciò  delle  vigilie  ,  e  de’ legge¬ 
ri  attacchi  d’epilettìa,  fece  chiamare  1* 
Ottervatore  .  Interrogò  quetti  1*  infer¬ 
mo  fulla  vita  fua  pattata  ,  e  pofe  la 
mano  /opra  la  fua  tetta  ,  nel  luogo  , 
ove  egli  li  Mentiva  il  maggior  dolore  , 
e  fentì  la  pulfazione  delia  dura-madre 
lotto  il  parietale  ttniftro  ,  a  traverfo 
degl’  integumenti  ,  eh’  erano  nello  fla¬ 
to  loro  naturale.  Aveva  avuto  il  ma¬ 
lato  in  Egitto  alcuni  principi  di  male 
venereo  .  L’  Ottervatore  fecelo  falattà- 
re  dal  braccio,  e  dal  piede,  purgollo, 
e  diedegli  per  lo  fpazio  di  quattordici 
giorni  de’ brodi  di  pollo.  Ordinògli  nel¬ 
lo  fletto  tempo  il  bagno  d’  acqua  te¬ 
pida  per  dodici  giorni ,  e  lo  purgò  nuo¬ 
vamente.  Nel  giorno  6. di  Maggio  al¬ 
le  ore  6.  della  fera  (  all’  ufo  di  Fran¬ 
cia)  il  Sig.  Raymond  gli  fece  fare  una 
frizione  di  due  dramme  d’  unguento 
con  una  terza  parte  di  Mercurio.  Ap¬ 
pena  fu  a  letto  il  malato ,  che  venne 
da  un  accidente  epiletico  violentittimo, 
e  lunghittìmo  attalito .  L’Ottèrvatore  gli 
fece  levare  gli  fcarpini  ,  che  copriva¬ 
no  l’unzione  de’ piedi;  e  avendolo  fat¬ 
to  alzare  ,  e  fcuotere  ,  ricuperò  final¬ 
mente  l’infermo  i  fuoifenfi.  L'impor¬ 
tunità,  con  cui  il  malato  follecitò  una 
feconda  frizione  ,  obbligò  il  Sig.  Ray¬ 
mond  ad  acconfentìrvi ,  dopo  aver  fat¬ 
to  un  altro  falattò  al  piede  ;  ma  fu 
anche  quella  frizione  feguita  dall’  ef¬ 
fetto  medefimo  ,  eh’  ebbe  la  prima  . 
L’Ottèrvatore  dimandò  allora  un  Con¬ 
flitto  ,  che  effendo  riufeito  inutile  ri¬ 
guardo  alladiverfità  de’ pareri  de’Con- 


futtanti,  s’  affidò  i’ infermo  alla  con¬ 
dotta  del  Sign.  Raymond  .  Fece  quetti 
ali’  infermo  far  ufo  nuovamente  de’ 
brodi  di  pollo  ,  e  de’  bagni ,  de’  quali 
usò  per  lungo  tempo  alternativamen¬ 
te  con  le  acque  di  Fall .  A  fine  di 
calmare  i  fuoi  dolori  ,  e  le  fue  vigi¬ 
lie  ,  prendeva  1’  infermo  ogni  fera  un 
grano  ,  o  un  grano  e  mezzo  di  Lau¬ 
dano,  ora  difeioito  in  una  emulfìone , 
ed  ora  incorporato  in  una  dramma 
dell’  oppiata  ariti  fpafmodica  .  Gli  !ì 
applicarono  fovente  de’  criftieri  {em¬ 
piici  ,  e  per  nutrimento  prendeva  egli 
fola  mente  de’  polli  .  Pafsò  così  1*  in¬ 
fermo  tutta  la  State  ,  lenza  che  il 
fuo  male  diminuiflè  ,  ma  lènza  peral¬ 
tro  alcun  fenfibile  accrefcimento  .  Al¬ 
la  fine  del  mefe  di  Settembre  il  Sign. 
Raymond  gli  fece  fare  una  frizione  d’ 
unguento  mercuriale  ,  al  pefo  d’  una 
dramma  al  più  ,  lènza  che  ne  legni  fi¬ 
fe  il  menomo  accidente  .  Lo  filettò  fe- 
cefi  nel  giorno  feguente  ,  e  nulla  fio- 
pravvenne  di  male  .  Dopo  due  gior¬ 
ni  fe  ne  adoperò  una  dramma  e  mez¬ 
za,  e  dopo  altri  due  giorni ,  due  dram¬ 
me.  Nello  fpazio  di  due  me  fi  coir  q  ne¬ 
tte  piccole  frizioni  di  due  dramme  o- 
gni  due  giorni  ,  fi  confumarono  cin¬ 
que  onde  incirca  d’ unguento  fatto coh 
una  terza  parte  di  Mercuri o  .  Il  ma¬ 
lato  per  tutto  il  tempo  di  quella  cu¬ 
ra,  nutriva  fi  di  leggere  zuppe,  d’uova 
frefche,  e  beveva  acqua ,  e  perfettamente 
guarì  innanzi  la  fine  del  Novembre. 

Seguito  dell'  Ejìratto  delti  0  (formazioni 
J opra  alcuni  cafi  rari  Medici  e  Chirurgi¬ 
ci  fatte  dal  Sig.  Dottor  Giano  Reghel- 
lini.  Medico  e  Certifico  in  Venezia. 

OS  SERVMZIOlfiE  III. 

f 

Sopra  alcuni  corpi  ,  che  cafiualmente ,  o 
a  bella  pojìa  furono  inghiottiti  ;  alcu¬ 
ni  de'  quali  fermati  in  gola  ,  t>  fi cefi 
nello  flomaco  hanno  cagionato  o  ma¬ 
lattie  ,  o  morte.  MIE  llluftrifs.  e  Ch. 
Sig.  Conte  Giacopo  Scovolo  Pub.  e 
Primario  Profettòre  di  Medie.  Prati¬ 
ca  nella  Univerfìtà  di  Padova. 

Certo  uomo,  d’anni  5 S. ,  volle  per 
Scommetta  inghiottire  un  pezzo  inte¬ 
ro 
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ro  di  cuore  di  caftrato  fenza  mallicar- 
io.  Fecelo,  ma  fi  fermò  il  boccoli  nell* 
efofago  ,  fenza  che  egli  potelfe  man¬ 
darlo  nè  fu ,  nè  giù .  Colla  bocca  foc- 
chiufa  ,  fputando  fpeffo  ,  e  barando 
quando  non  ifputava  ,  andò  allo  Spe¬ 
dale  col  vifo |Olfo ,  cogli  occhi  infiam¬ 
mati  e  lagrirriofi  .  Potè  per  altro  rac¬ 
contare,  ma  difficilmente  ,  il  fuo  ma¬ 
le  ,  aggiugnendo  che  non  poteva  in¬ 
ghiottire  nè  liquide  cofe  ,  nè  folide. 
Nulla  compariva  all5  efterno.  Accen¬ 
nava  1’  infermo,  che  avea  dolore  nel¬ 
la  cartilagine  fcutiforme  .  Una  can¬ 
dela  grolfa  quanto  un  dito  anulare  , 
prima  torta ,  e  poi  unta  con  V  olio  di 
mandorle  dolci  ,  introdotta  giù  per  1’ 
efofago  parecchie  volte  ,  fpinfe  final¬ 
mente  quel  corpo  nello  ftomaco,  e  cef- 
farono  fui  fatto  i  defcritti  accidenti. 

Un  altro  fefifagenario  inghiottì  un 
cucchiaio  ,  che  fe  gli  fermò  a  mezza 
gola.  Bavava ,  gonfio  era  nel  collo,  e 
jrolfo,  la  faccia  livida  ,  e  gli  occhi  la¬ 
grimofi  e  roffi  ,  e  difficilmente  parla¬ 
va  .  Era  il  cucchiaio  di  ottone  ,  con 
due  dita  fole  di  manico  confumato,  e 
quali  affilato  nell’  eftremità  da  una 
parte.  Tentaronfi  varj  mezzi  per  eflrar- 
lo  j  ma  inutilmente.  Alla  fine  P  efper- 
to  Sig.  Reghel/ini  con  un  colpo  di  can¬ 
dela  feceglielo  fcendere  nello  ftoma- 
co.  Cefsò  fui  fatto  ogni  fintomo,  re¬ 
nandogli  uno  fputare  continuo .  So¬ 
pravvenne  indi  un  dolor  nuovo  nello 
flomaco  molto  grande  ,  che  lo  illan¬ 
guidiva  ,  e  che  veniva  tolto  dalle  fo¬ 
le  mineflre  di  palla  .  Partì  dallo  Spe¬ 
dale  ;  e  dopo  un  anno  e  mezzo  vide- 
lo  ancora  il  Sig.  Reghellini  col  folito 
fuo  dolore,  e  nulla  più  ne  feppe. 

Certo  giovine,  d’  anni  35.,  portato 
allo  Spedale  ,  venne  purgato  per  cer- 
r a  malattia  ,  ed  evacuò  in  più  volte 
trentotto  zecchini,  e  nel  nono  giorno 
morì . 

Un  uomo,  d’  anni  30. ,  morì  d’ un 
tumore  nello  llomaco;  e  aperto  il  ca¬ 
davere,  fi  trovò  una  palla  ,  che  chiu¬ 
deva  P  orifizio  inferior  dello  fìomaco. 
Era  effa  compofla  di  noccioli  di  ci¬ 


liegia  ,  ftrettiffimamente  uniti ,  che  non 
potevano  difunirfi  a  forza  delle  dita. 
Era  grande  quella  palla  ficcome  un’ 
albicocca . 

Un  ragazzo  ,  d’  anni  tre  incirca, 
morì  di  marafmo  .  Aperto  il  cadave¬ 
re  ,  fi  trovò  vicino  al  piloro  un  pao¬ 
lo  d’  argento  incallrato  nelle  membra¬ 
ne  dello  llomaco  ,  che  circondano  il 
piloro. 

Una  fanciulla,  d’ anni  30. ,  per  quel 
che  diceva!!  ,  per  fecefio  ,  per  orina, 
e  per  vomito  cacciava  fuor  chiodi  . 
Quelli  chiodi  mandati  per  bocca  era¬ 
no  ventuno,  alcuni  de’  quali  lunghi, 
Ipuntati  e  vecchi .  I  più  lunghi  erano 
due,  lunghi  quattro  dita  trafverfe  in¬ 
circa.  Due  altri  ve  n*  erano  di  tre  di¬ 
ta,  e  gli  altri  eran  più  piccoli  .  Que¬ 
lli  chiodi  avevano  tutti  il  loro  gam¬ 
bo  quadrato  ,  e  per  la  maggior  parte 

10  avevano  un  poco  torto.  Per  orina 
ne  fece  maggior  quantità  ,  ed  erano 
più  lunghi  ,  e  più  groffi  .  11  Sig.  Re- 
gbellini  mollra  di  dar  quella  fede  a 
quello  cafo,  che  io  llefio  gli  do. 

Il  feguito  nel  foglio  venturo, 

LIBRI  NUOVI. 

TSfofologza  methodicct  ,  fiftcns  morbo- 
rum  claffes  ,  genera  ,  &  fpecies  juxta 
Sydenhamii  mentem  ,  &  Botanic orum 
ordinem  :  lAuftore  Francifco  Bofiìer  de 
Sauvages  ,  &c.  A  Amflerdam  1763.  in 
8.  tre  Tomi  in  5.  Volumi. 

Specimen  inaugurale  Medicum  de  ni- 
mìo ,  { ^  improvido  corticis  peruviani  in 
febrìbus  intermittentibus  ufu  :  ^Aubìore 
Mauritìo  ,  Marco  Martini  a  Rollock 
*763- 

L’  ufo  della  China-China  ,  fecondo 

11  noftro  Autore  ,  è  alcune  volte  inu¬ 
tile,  alcune  altre  perniciofo  ,  ed  è  fola- 
mente  utile  ,  allorché  faccia  bifogno  di 
corroborare  le  parti  che  hanno  patito . 
Il  Sig.  Detharding  ,  Rettore  del I *  Uni- 
verfità  à\Roftock  ha  pubblicato  in  que¬ 
lla  occafione  un  programma  ,  de  cau- 
fis  recidivarum  febrium  intermitten¬ 
ti  um  . 
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N°.  XXXIX. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

26.  Gennajo  1764. 


Seguito  delle  Malattie  epidemiche  (a')  in 
Ponte- longo  .  Offervazioni  del  Sig . 
Dott .  Antonio  Galletti  . 

‘Primavera  1761. 

LE  due  pallate  flagìoni  non  furo¬ 
no  così  fregolate  ,  che  accrefcer 
poteffero  la  putredine  dell’  umor  tra- 
fpirabile,  il  quale  nel  palpato  Autun¬ 
no  ho  flabilito  elfere  cagione  di  que¬ 
lla  feconda  Epidemia. 

Le  malattie  dunque  di  quella  Pri¬ 
mavera  ,  niente  dalle  defcrìtte  autun- 
nali  diffimili,  divenute  meno  frequen¬ 
ti,  alla  metà  della  State  ebbero  fine. 

La  cagione  di  certi  periodici  collan¬ 
ti  ,  o  variabili  incomodi ,  ne’  quali  mol¬ 
ti  ffime  perfone  fono  abituate  ,  come 
dolori  ,  fluifioni  ,  lagrimazioni  ,  tolti, 
pleuritidi  fpurìe ,  ptyalifmi  (£),  a  finì , 
inappetenze,  oflruzioni  de’vifceri,  it¬ 
terizie,  nefritidi  fpurie,  diarree  ,  dif- 
furie,  emorragie,  convulfioni,  effime¬ 
re  ,  lente  febbri  ,  ed  altri  malori  ,  i 
quali  dalla  diverfità  de’  liquidi  ,  che 
da’  filtri  fi  fegregano,  vengon  prodot¬ 
ti  ;  la  cagione  ,  dilli  ,  di  tutti  quelli 
mali ,  benché  a  prima  villa  fembri  o- 
fcura,  pure  fe  accuratamente  fi  atten¬ 
da  agli  andamenti  delle  ftagioni  ,  ed 
Gìorn.  di  Med.  Tom.  II. 


ai  motivi  che  ritardano ,  impedifcono, 
Q  accelerano  la  trafpirazione,  e  fi  fac¬ 
cia  una  giulla  relazione  di  quelle  cir- 
coflanze  co*  fintomi  d*  elfi  periodici 
mali  ,  riguardo  la  veemenza  loro ,  e 
la  loro  durata,  vedraffi  che  non  è  fuor 
di  ragione  lo  llabilire,  che  dipendano 
da  una  lenta  e  proporzionata  enfi  del 
fuperfluo  umor  trafpirabile  nella  muf¬ 
fa  de’  liquidi  trattenuto.  Non  intendo 
però  di  tutti  i  mali  ,  nè  fempre  ciò 
aderire  ,  nè  di  parlar  di  quelli  ,  che 
per  ifpecifica  cagione  loro  riconofcono 
la  materia  delle  periodiche  febbri . 

Offervazioni  particolari  in  quefla 
Primavera . 

Doglia  articolare  fanata  colla 
Chingt.  china . 

t  Una  donna,  d*  anni  40.,  di  cachet¬ 
tico  temperamento  ,  avea  nel  palpato 
Autunno  Pentito  alcuni  termini  di  le  ru¬ 
pi  ice  terzana  ,  la  quale  allora  fu  da 
me  vinta  colla  china-china  .  Tutto  V 
Inverno  foflenne  quefla  donna  un  do¬ 
lore  fieriffimo  nel  deliro  femore  ,  il 
quale  per  tutto  l’arto  eflendevafij  ed 
inoltre  fe  le  gonfiava  di  tratto  in  trat¬ 
to  la  gianduia  inguinale  di  quella  par- 

Qq  te. 


(a)  Milla  pagina  265.  Foglio  N.  XXIV.  leggonfi  le  precedenti  notizie. 

(b)  Ouefti  periodici  ptyalifmi  ,  0  copiofe  falivazionì  pojfono  bene  fpeffo  ejfer 
prodotte  anche  quando  /’  umor  trafpirabile  fi  trasferire  al  Pancreas .  Cagionano 
elleno  allora  gravi  [concerti  nello  filomaco ,  e  nel  duodeno  ,  i  quali  incomodi  fono 
alle  volte  da  una  leggera  itterizia  accompagnati .  In  tal  cafo  ,  per  tutto  il  tempo 
che  il  male  e  fi  file ,  efee  particolarmente  dal  dì  fiotto  della  lingua  ,  c  dei  palato 
una  copiofa  putrida  [dativa  >  che  allo  fi 'vanir  d'  ejfa  itterizia  parimenti  fi  dilegua . 

Un  itterizia  con  fialìvazione  mi  e  convenuto  una  volta  provare  per  la  necejfità 
di  pormi  a  fcrìvere ,  poco  dopo  il  pranzo ,  ad  una  tavola  troppo  baffa.  La  dire¬ 
zione  verticale ,  ed  un  fomento  d'  acqua  tepida  alla  region  del  fegato  me  la  tol- 
fero  in  pochi  giorni . 
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te ,  e  il  dolore  sì  d’  ella  gianduia  ,  co¬ 
me  del  femore  ,  più  la  notte  ,  che  il 
giorno  accrefcevafi  .  Fui  nel  mefe  di 
Marzo  a  vederla  ,  nè  avea  ella  feb¬ 
bre  ;  ficchè  la  configliai  porfi  nel  ba¬ 
gno  caldo  fino  al  dì  (opra  de’  femori. 
Dopo  alcuni  giorni ,  fenza  rilevar  al¬ 
cun  vantaggio  dal  rimedio  ,  foprav- 
vennele  la  febbre  col  freddo  ,  fempre 
più  gonfiandofi  ella  gianduia  fenza  no- 
tabil  dolore.  Prefe  la  china-china,  e 
fi  liberò  totalmente  dal  male. 

Di  quelli  cafi  in  pratica  ne  ho  ve¬ 
duto  diverfi  ,  nè  per  verità  elfi  fono 
rari  ;  è  bene  tuttavia  che  fi  mettano 
in  villa  ,  quando  dipendono  da  epide¬ 
miche  coftituzioni  ,  per  meglio  dimo- 
firar  1*  indole  loro  ne’  mali  generali 
e  particolari. 

Tremore  alternativo  degli  arti  dopo  una 

febbre  quartana  fofpefa  colla  China- 

china  ,  e  fanato  col  fu f citar  nuova¬ 
mente  la  febbre . 

Erano  incirca  dieci  anni  ,  che  un 
uomo  civile,  ma  gran  bevitore  di  vi¬ 
no  gen erodo  ,  non  avea  fentito  alcun 
difagio  di  fu  a  falute,  quando  ricevute 
alcune  lievi  pe  reo  fife  alla  region  de* 
lombi,  vennegli  la  febbre  col  freddo , 
la  quale  dipoi  fi  manifeftò  quartana. 
Prefe  per  altrui  configlio  la  china-chi¬ 
na  ,  e  fe  gli  arreflò  la  febbre  ,*  ma  do¬ 
po  due  foli  giorni  incominciò  a  que¬ 
llo  Signore  a  tremar  gagliardamente  il 
braccio  deliro ,  indi  il  finiftro  ;  pofeia 
il  deliro  piede  ,  il  fini  Uro  dappoi  ,  e 
così  alternativamente  quelli  membri 
treni avangli  di  continuo  fenza  veruna 
intermittenza.  La  febbre  era  certamen¬ 
te  neceflaria ,  ficchè  feci  immergere  1* 
ammalato  nel  bagno  caldo  fino  al  di 
fopra  del  petto  (  efpediente  per  certo 
più  delle  percofie  opportuno  per  invi¬ 
tar  la  febbre).  Elba  dunque  di  nuovo 
comparve  ,  e  con  quartanario  ordine 
continuandogli  ,  lo  (labili  in  fallite. 
Sovvienimi  un  cafo  confinile  aver  let¬ 
to  nelle  Opere  del  eh.  Sig.  Van-Svvie - 
ten. 

Dalla  terza  ofìfervazione  della  prima 
Epidemia  al  Foglio  N.  XIV.  pag.  105. 
dì  quello  Giornale  >  e  da  quelle  due* 


tuttoché  P  ultima  non  fiami  accaduta 
nella  prefente  coftituzione  ,  rilevali  V 
utilità  del  bagno  caldo  per  ifviluppar 
la  materia  delle  periodiche  febbri  . 

Epilefiìa  fanata  colla  decozione  di  ca¬ 
nna  mill  a  ,  e  delle  radici  di  valeriana 
jilveftre . 

Una  giovine  d*  anni  venti ,  di  buon 
temperamento  ,  fu  all’  improvvifo  af¬ 
fali  ta  da  sì  forte  terrore  ,  che  divenne 
epiletica  .  Dieci  e  più  meli  fobie  line 
ella  il  male  fenza  porvi  rimedio  ,  tut¬ 
toché  giornalmente  ne  venilfe  oppref- 
fa  .  Alla  fine  la  perfuafi  prendere  la 
decozione  de’  fiori  dì  carnami! la  ,  e 
delle  radici  dì  valeriana  filvcllre  ,  il 
qual  rimedio  molti  giorni  praticando, 
interamente  fi  liberò  dal  male. 

In  occafione  di  un’  epidemica  co fti- 
tuzione  ,  ho  fanate  moltififime  diarree 
col  folo  ufo  della  decozione  di  quelli 
fiori  di  carnami  Ila. 

Seguito  dell ’  Eftratto  delle  Offervazioni 
fopra  alcuni  cafi  rari  Medici  e  Chirurgi¬ 
ci  fatte  dal  Sig.  Dottor  Giano  Reghel- 
lini.  Medico  e  Cerufico  in  Venezia. 

OSSERVMZIOlfE  IV. 

Duplice  fi  è  quella  OlTervazione  del 
valòrofo  noftro  Sig.  Reghellini  ;  imper¬ 
ciocché  tratta  in  primo  luogo 

Di  una  fcabrofita  offe  a  con  punte  nella 
fuperficìe  interna  del  cranio 

e  fecondariamente 

Di  una  folenne  mancanza  off  e  a  di  por¬ 
zione  del  fincipìte  finiftro  ,  e  di  quafi 
tutto  il  defiro  .  MIE  llluftrifs .  Sign. 
Dott.  Michele  Rofa  Medico  in  Ve¬ 
nezia  . 

Un  fanciullo  fofferto  aveva  dall’ età 
d’  anni  fei  fino  al  duodecimo  ,  che  1* 
ultimo  fu  di  fua  vita  ,  una  continua 
cephalea ,  che  ne’  primi  tempi  fenfibile 
era  ,  ma  nel  progrefifo  fecefi  fempre 
più  dolorofa  .  Inutili  ,  e  pìuttollo  no¬ 
cive  furono  le  varie  medicature  nel 

cor- 


corfo  di  quelli  fei  anni  iflituìte ,  e  quan¬ 
do  arrivò  1’  infermo  all’  età  d'  undici 
anni  ,  tempo,  in  cui  il  dolor  di  capo 
giunto  era  ad  un  fomrno  grado  ,  co¬ 
minciò  a  perder  la  villa  a  poco  a  po¬ 
co,  fotto  T  apparenza  d’  una  amauro- 
fis,  offa  guttct  ferena ,  e  cominciò  an¬ 
che  da  quel  tempo  a  farfi  tabido  .  Il 
fo lo  fiero  di  latte  fu  la  medicina  da¬ 
tagli  ,  ed  inoltrava!]  in  quello  tempo 
in  lui  la  perdita  dell’  udito.  Due  fin¬ 
tomi  particolari,  oltre  la  cepba/ea ,  ofi» 
ferva  ronfi  nel  giovinetto.  Era  l’uno, 
che  non  poteva!]  egli  coprir  la  tefla , 
fe  non  fe  con  leggerifiime  berrette  ;  e 
1’  altro  ,  che  veniva  meno  a  villa  d’ 
occhio  ,  per  1’  acerbo  dolore  ,  fe  con 
la  mano  ,  o  con  le  fole  dita  toccato 
venivagli  il  capo  .  Cinque  o  fei  gior¬ 
ni  prima  di  morire  cadde  in  una  fopo- 
rofa  affezione  1’  infermo  ,  e  a’  diciaf- 
fette  di  quel  mefe  morì. 

Funne  aperto  il  cadavere  a5  dician¬ 
nove,  ed  offervoffi  il  fuo  cranio  nella 
fuperficie  concava  non  folo  tutto  (ca¬ 
bro, -ma  in  molti  luoghi  pungente  e- 
ziandio  .  Quelle  fcabrofìtà  ,  e  quelle 
punte  pungevano  la  dura  e  la  pia  ma¬ 
dre,  e  perfin  lo  fieffo  cervello.  Vede- 
vanfi  nella  foflanza  delle  meningi  le 
piccole  guaine  ,  che  ricevevano  quel¬ 
le  punte,  o  efoftofi .  Sentivafi  al  tatto 
T  ineguaglianza  e  la  fcabrofìtà  nella 
lleffa  fuperficie  delle  meningi  ,  come 
un’  impresone  delle  piccole  punte. 
Dure  erano  e  pallide  quelle  vagine 
nella  imboccatura  loro  ,  e  roffe  nel 
rimanente  .  La  corticale  foflanza  del 
cervello  nella  fuperficie  fua  era  corri- 
fpondente  alla  fcabrofìtà  del  cranio, 
fìngolarmente  nell’  angolo  del  fieno 
longitudinale  ,  cioè  nelle  parti  latera¬ 
li  ,  dove  le  punte  erano  anche  più  ma- 
nifefle.  Vedevanfi  in  quella  luperficie 
corticale  i  veftigj  delle  vagine,  eh’  en¬ 
travano  in  effe  .  Le  future  del  cranio 
formate  non  erano  ,  ma  unite  un  po¬ 
co  venivano,  ma  non  ferme,  da  una 
legamentofa  membrana  ;  ed  ecco  ,  di¬ 
ce  1’  Offervatore,  la  ragione  del  gran 
dolore  ,  e  degli  fivenimenti  ,  quando 
comprimevafi  con  la  mano  il  capo 
dell’  infermo.  Turgide  erano  molto  le 
vene  ,  e  nel  fieno  longitudinale  com- 
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pariva  del  fiero.  Eflratto  dalla  fua  ca¬ 
vità  il  cervello  ,  fi  ofiervò  che  nel 
principio  della  fpinal  midolla  eravì 
della  fìerofa  eflravafiazione  .  Aperti  i 
ventricoli  ,  poco  fiero  comparve  nel 
deliro,  erane  pieno  il  finiflro .  Efian- 
gui,  tenui,  e  rilaffati  vedeanfi  i  plefi- 
fi  coroidi  .  Conteneva  qualche  fiero  1* 
infondibulo  ,  e  nel  quarto  ventricolo 
cert’  acqua  oliofia  trovava!].  Molto  fiot¬ 
tile  e  trafiparente  era  il  cranio.  Que¬ 
llo  è  il  primo  cafo  riferito  dal  dili— 
gentiffimo  noflro  Offervatore  ;  vegnafi 
ali’  altro  ,  che  non  meno  del  primo 
merita  1’  attenzione  de’  Dotti . 

Una  fanciulla  contadina ,  d’anni  15?., 
nell’  età  fina  di  feti’  anni  venne  (bot¬ 
tata  in  tefla  con  acqua  bollente  ,  e 
nacquene  una  infianabile  piaga .  In  quel 
tempo,  in  cui  andò  allo  Spedale,  di¬ 
ce  il  Si g.  Hegbe//inì ,  che  il  male  eter¬ 
namente  appariva  un*  ulcera  fungo- 
fa  .  Divifia  era  la  fungofità  in  varie 
prominenze,  le  quali  non  eccedevano 
1’  altezza  di  un  dito  trafiverfio  .  Una 
di  quelle  appunto  fui  vertice  ondofia 
era  e  pulfante.  Interrogata  la  fanciul¬ 
la,  afferì  che  niuna  parte  d’ offo  avea 
veduto  fiortir  da  quell5  ulcera,  la  qua¬ 
le  grande  era  ficcome  la  palma  di  una 
mano  ,  e  dal  vertice  al  deliro  fincipi- 
te  eftendevafi  .  Quella  contadina  con 
tutto  il  fuo  male  portava  fipeflb  al 
mercato  delle  legna  in  tefla  ,  e  qual¬ 
che  volta  facevafi  vedere  e  medicare. 
Quell’  ulcera  era  incurabile,  e  s’  ifli- 
tuì  fioltanto  una  cura  palliativa  ,  che 
confifleva  nel  tenerla  polita  .  Sei  dì 
paffarono  lenza  alterazione  alcuna  ; 
ma  nel  fiettimo  fientifi]  1’  inferma  nel 
braccio  deliro  un  torpore,  che  accreb¬ 
be!],  e  nello  fipazio  di  24.  ore  occupò 
tutta  la  metà  delira  del  fuo  corpo. 
Nel  dì  fieguente  paralitica  era  in  tut¬ 
ta  quella  parte,  e  nel  nono  notolfi  in 
lei  un  confiderabile  sbalordimento,  non 
avendo  ella  così  liberi,  ficcome  prima, 
i  (enfi  edemi  .  Gittava  di  quando  in 
quando  qualche  grido  improvvifio  ,  e 
nel  decimo  fi  (coprì  che  l5  ulcera  fun- 
gofa  andava  a  corruzione  .  Cadde  nel 
giorno  fieguente  la  fanciulla  in  un  fio- 
pore  ,  che  fino  al  duodecimo  giorno 
durò  >  il  quale  fu  l’ ultimo  della  fua  vita . 

Qq  2  Nell’ 
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Nell’  apertura  del  cadavere  trova- 
ronfi  gl*  integumenti  del  capo  vicini 
all’  ulcera  molto  duri  e  groffi.  Scoper¬ 
to  il  cranio,  fegoffi  ,  e  portatolo  via, 
s*  olfiervò  che  in  tutto  il  luogo  da  tut¬ 
ta  1’  ulcera  occupato  compariva  la  per¬ 
dita,  e  la  confumazione  dell*  offo  fot- 
topofto  ,  e  delle  fottopofie  meningi . 
Quella  perdita  oflea  dava  paflaggio  co¬ 
modamente  al  pugno  d'  una  mano. 
Nell’  orlo  di  quella  fungofità  divenu* 
te  erano  le  meningi  grolle  e  cartilagi- 
nofe  .  Suppurato  era  il  cervello  nella 
corticale  fiofianza  del  lobo  deliro  ,  per¬ 
fino  quali  al  deliro  ventricolo  ,  e  la 
raccolta  della  marcia  era  conlìderabi- 
le .  Il  lobo  finillro  fiffpurato  era  in 
quell*  angolo,  che  Uà  lotto  il  vertice. 
La  figura  della  perdita  della  detta  fo- 
flanza  chea  di  inoltra  ,  che  mancava 
parte  del  fmcipite  finillro  ,  e  quali  tut¬ 
to  il  deliro. 

Il  feguito  nel  Foglio  venturo, 

Rìfiretto  della  f ottima  Offervaztone  ag¬ 
giunta  al  Trattato  delle  malattie, 

che  fono  perieolofe  a  guarirli  ec.  del 

Sig,  Raymond. 

Un  uomo  di  Lecco  ,  vivo,  e  vorace 
temperamento,  in  età  d*  anni  40.  in¬ 
circa  ,  la  menta  vali  love  nte  di  dolori , 
di  anguflia  dì  petto,  e  di  difficoltà  di 
refpirare.  Perii  Sette  in  quello  fiato  per 
iungo  tempo  ;  ma  finalmente  trovofii 
in  neceffità  il  malato  di  chiederne  foc- 
corfo.  II  Sig.  Raymond  gli  fece  per  me¬ 
tà  diminuire  1’  ordinario  fuo  nutrimen¬ 
to,  e  falalfollo  replicatamente  al  brac¬ 
cio  .  Fece  ufo  il  malato  dì  una  tifana 
raddolcente  e  pettorale  ,  dell'  olio  di 
mandorle  dolci  ,  de*  brodi  di  pollo  ,  e 
fu  qualche  volta  leggermente  purgato. 
Stando  interamente  bene  ,  ripigliò  V 
ordinario  metodo  di  vira  ;  ma  dopo 
tre  mefi  incirca  fu  dagli  lleffi  incomo¬ 
di  alTalito  ,  ai  quali  aggiunferfi  la  feb¬ 
bre  e  la  tolfe  .  Una  Leverà  dieta,  i  fa- 
laffi  ,  la  tifana,  i  brodi  di  pollo,  quel¬ 
li  di  tefiuggrne  ,  ed  i  leggeri  purgan¬ 
ti  fecero  quali  interamente  cefia re  ogni 
male  .  In  quella  calma,  fulla  eftremi- 
tà  de  11’  indice  della  delira  mano  com- 
parvcgli  un  tumore,  come  un  panerec¬ 


cio ,  grofifo  ,  vivo  ,  e  molto  dolòrofo; 
al  comparir  del  quale  fvanirono  tutti 
i  fintomi  del  petto  .  vì  fi  applicarono 
de'  cataplafmi  di  briciolo  di  pane  .  Il 
dolore  molto  diminuii!]  ,  e  dopo  tre 
giorni  la  materia  ,  che  fembrava  aver 
fuppurato,  giacché  più  molle,  e  meno 
rollo  era  il  tumore  ,  s’  ofeurò  molti  fi- 
fimo  ,  e  nulla  più  comparve  al  dito. 
Tornarono  allora  la  febbre  ,  il  dolore 
al  petto ,  maggiore  di  quello  ,  eh’  era 
innanzi ,  non  meno  che  1*  oppreffione 
e  la  tolfe,  e  fece  il  malato  alcuni  fpu- 
ti  molto  denfi  e  giallaftri.  Gli  fi  fece¬ 
ro  di  nuovo  due  lalalfi,  e  gli  fi  diede¬ 
ro  de’  diluenti  e  de*  calmanti.  Fu  pur¬ 
gato  nuovamente  ,  e  prefe  il  latte  d* 
afi nella  .  Stette  così  bene  il  malato, 
che  fi  credette  guanto  •  Ma  dopo  un 
meic  e  mezzo  ricomparve  il  panerec¬ 
cio  .  Non  volendo  il  malato  e  i  fuoi 
parenti  acconfentire ,  che  quello  tutto 
di  legni to  s*  aprilfe  ,  fcom parve  anco¬ 
ra  dopo  quattro  giorni  j  e  il  malato 
fu  così  attaccato  al  petto  ,  che  mal¬ 
grado  tutte  le  diligenze  del  Sig.  Ray¬ 
mond  ,  dopo  qualche  mefe  morì  perfet¬ 
tamente  tifico. 

Rifi  retto  della  Ottava  Offervazione  ec* 

La  moglie  di  un  Giardiniere,  dretà 
d’  anni  25.  incirca  ,  di  robufia  com- 
pleffione,  non  credendoli  incinta  ,  al¬ 
lattava  ancora  ,  dopo  quafi  due  anni  , 
l’ultimo  fanciullo,  ch’ella  avea  mefi- 
fo.  al  mondo.  In  tali  circoftanze  abor¬ 
tì  elfa  dTm  mefe  e  mezzo.  Ma  effe  li- 
doli  ella  un  poco  troppo  ,  e  troppo 
prefio  efpofia  ali’  aria  ,  fu  alfalita  da 
ribrezzi  legniti  Tubilo  dopo  da  un  vivo 
dolore  ai  lato  deliro  ,  al  di  fopra  del¬ 
le  colle  fpu’ie  ,  accompagnato  da  dif¬ 
ficoltà  di  refpirare,  da  tolfe,  e  da  leb¬ 
bre  acuta.  Molti  falaffi  fatti  in  meno 
di  due  giorni  ,  alcuni  criftieri ,  una  ti- 
lana  pettorale  ,  le  unzioni  calmanti 
fatte  alla  parte  dolorofa  ,  calmarono 
di  molto  il  dolore.  Verlb  il  terzogior- 
no  cominciarono  a  comparire  gli  i pu¬ 
tì  fanguignì  ,  che  continuarono  tutto 
il  feguente  giorno  con  molto  lollievo. 
Contuttocìò  fentifiì  1’  inferma  in  quel 
giorno  medefimo  un  vivo  dolore  nel 

mez- 


mezzo  dell'omero  fi  niflro .  A  mifura, 
che  facevafi  quello  nuovo  dolore  fen- 
rire,  fenfibilmente  diminuivanfi  il  do¬ 
lore  al  lato  ,  la  toffe  ,  la  difficoltà  di 
refpirare,  e  (comparve  la  febbre.  Nel 
feguente  giorno  ,  che  fu  il  quintodella 
malattia  ,  il  luogo  dolorofo  del  braccio 
fi  gonfiò  ,  elevoffi  ,  e  divenne  roffio  . 
Vi  fi  applicarono  de’  cataplafmi  di  bri¬ 
ciolo  di  pane  ,  e  li  fece  prontamente 
la  fuppurazione  .  Si  aprì  l’afceffo,  da 
cui  Jortirono  quafi  dieci  once  di  buo- 
namarcia.  Volendo  nel  feguente  gior¬ 
no  il  Chirurgo  medicarla  ,  trovò  la 
piaga  fecca  ,  ma  con  belle  carni  ,  di 
maniera  che  in  meno  di  quattro  gior¬ 
ni  fu  quella  ferrata  ,  e  quafi  cicatrizza¬ 
ta  .  Ma  nel  medefimo  giorno  rifentì 
la  malata  il  fuo  dolore  al  lato  mede- 
fimo  ,  accompagnato  dagli  fleffi  finto¬ 
mi  della  prima  volta  .  Convenne  far 
ufo  dei  medefimi  rimedj  .  Suppurò  la 
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piaga >  e  verfo  il  18  della  recidiva,  s* 
aprì  l’afceffo.  Sputò  la  malata  abbon¬ 
dantemente  ,  e  malgrado  1*  oflinazio- 
ne  della  toffe,  e  della  febbre,  che  gior¬ 
nalmente  raddoppiava!!  ,  e  che  le  a- 
vea  prodotto  una  gonfiezza  univerfa- 
le,  fu  l’inferma  infenfibilmente  folle- 
vara,  e  alla  fine  interamente  guarì. 

^Avvantaggi  della  Inoculazione. 

E'  fiata  pubblicata  in  Londra  una 
piccola  Operetta  intitolata  :  Origine , 
progrejfo  ,  e  fiato  dell ’  Ofpitale  del  va - 
juolo  naturale  ,  e  innefiato  ,  dalla  fua 
fondazione  in  Londra  nel  di  2 6.  Set - 
tembre  1746.  fino  a ’  24.  Marzo  1763. 
I  regi flri  di  quello  Ofpitale  fono  flati 
tenuti  con  tutta  1’  efattezza  poffibile, 
e  ne  refulta  che  dal  giorno  26.  Settem¬ 
bre  1746.  fino  a’  25.  Marzo  1762.  vi 
fono  flati  ricevuti 


Ammalati  dal  vajuolo  naturale 

De’  quali  fono  morti  N.  1410. 

Dal  dì  24.  Marzo  1762.  fino  al  dì  24.  Marzo  1 763. 

De’  quali  fono  morti  N.  224. 

Summa  totale  degli  ammalati  dal  vajuolo  naturale 
Totale  de’  morti  N.  1634. 

Inoculati  nel  medefimo  Ofpitale  dal  giorno  2 6.  Settem¬ 
bre  1746.  fino  a’  24.  Marzo  1763. 

Morti  N.  io. 


N.  5612. 
N.  844. 


N.  6456* 


N.  34*4- 


Se  le  fperienze  feguite  nel  corfo  di 
quafi  17.  anni,  fatte  ne' medefimi  tem¬ 
pi,  fopra  perfone  prefe  indiflintamen- 
te  nel  medefimo  clima  ,  curate  nei 
luogo  medefimo  ,  e  con  le  medefime 
attenzioni  ,  lafciano  ancora  degli  in¬ 
creduli  della  Inoculazione,  come  può 
fard  a  provarle? 

Si  fa  di  certo,  che  a  Lfieucbatel ,  ove 
1’  Inoculazione  s'  è  da  qualche  tempo 
introdotta,  fono  flati  in  quella  picco¬ 
la  Città  inoculati  33.  fanciulli  con 
ottimo  fucceffo,  e  che  non  fidamente 
non  ne  è  morto  alcuno  nella  crii! , 
ma  ancora  che  fono  tutti  vivi*  e  che 
godono  di  un’  ottima  fallite. 

*  *  *■  *  *  * 

Lettera  del  Sig.  Giovanni  Calvi  Vro- 
fejfore  di  Medicina  in  Milano  {?v.  /<?- 


pra  /’  ufo  interno  del  Sublimato  corro- 
fivo  ,  e  fopra  il  Male-venereo ,  fcritta 
al  Sig.  Diti,  Martino  Ghifi  Medico  in 
Cremona  ,  e  da  quefto  pubblicata  .  A 
Cremona  1763. 

Il  Sig.  Dott.  Calvi  rifiuta  in  quella 
lettera  il  fentimento  dell’  Autore  Fran- 
cefe ,  il  quale  in  certe  Lettere  anoni¬ 
me  flampate  a  Tarigi  nel  1763.  foflie- 
ne  ,  che  le  frizioni  mercuriali  fono  il 
folo  rimedio 

Di  quel  morbo  crudel ,  che  volge  in 
pianti 

Dell'  amorofo  gioco  i  bei  diletti  ; 
e  che  ella  è  una  cofa  terribile  ,  e  de¬ 
gna  di  pena  amminiflrare  internamen¬ 
te  il  Sublimato  corrofivo  ;  V  ufo  di  cui , 
oltre  ciò  ,  non  potrebbe,  che  al  più 
palliare  il  male.  Il  Sig.  Calvi  al  con¬ 
trario  prova,  eh’  egli  ha  ottenute  del¬ 
le  cure  radicali  ned  mali  venerei  i  più 

in- 
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inveterati  ,  e  i  più  ofiinatì .  Verona, 
Modena,  Lucca,  Rimini,  Bologna, 
Roma  ,  Viterbo  ,  Parma  ,  Milano  ne 
hanno  veduto  i  più  felici  effetti  .  Il 
eh.  Sigm  Bar.  Van-Svvìeten  ha  fcritto 
all*  Autore  nel  176?.  publìco  teflimonio 
confiat  40000.  in  Ifiof  ocomio  ad  S,  Mar - 
cum  curata  fui  fife  a  lue ,  poftquam  in  ìl¬ 
io  ufius  ejus  invaluìt  ;  e  il  Sig.  Locher 
gli  ha  notificato  il  dì  21.  di  Ottobre 
dello  Beffo  anno  :  hac  methodo  intra 
oblennìum  in  Ifio fio c orni 0  S.  Marcì  fana- 
vi  venerea  4880.  L’  ufo  fuo  interno 
era  digià  noto  molto  tempo  prima 
che  1*  ili  ufi  re  Van-Svvieten  1’  avelie 
fatto  rivivere.  Giufeppe  Schmidt ,  che 
fioriva  nel  1640.  Teofilo  Boneto ,  Stefa¬ 
no  Blancard  ,  Francefco  Deleboìs ,  Tau- 
lo  Ermanno  ,  Melchiorre  Fricio ,  Daniel¬ 
lo  Tierner ,  Ricardo  Vvifemann  ,  e  Boe- 
rhaave  1*  hanno  felicemente  ammini- 
ftrato.  L’  Autore  Babilifce  in  feguito 
la  dote  ,  a  cui  puoffi  prefcriverlo  ;  ed 
efpone  le  precauzioni  ,  e  la  maniera 
di  prenderlo  .  Quanto  alla  natura  di 
quefta  malattia  ,  che  può  effere  ,  fe¬ 
condo  lui  ,  contratta  generatione  ,  la¬ 
bi  atione  ,  contrari atione  ,  fialiva  ,  exha- 
latione ,  refipir atione  {jnc.  pretende  egli, 
che  fe  ne  debba  l’origine  alla  corrut¬ 
tela  degli  uomini,  e  che  fia  effa  così 
antica,  quanto  lo  è  queBo  vizio-  Per 
provare  ciò  ,  riferifee  egli  molti  palli 
degli  Antichi  ,  ai  quali  ,  fecondo  lui, 
non  ha  rifpoBo  il  Sig.  fiAfiruc  ,  o  che 
fono  dallo  Beffo  mai  rifiutati. 

Offiervazione  fopra  una  ferita  d'  arma 
d,a  fuoco  ,  fatta  da  un  colpo  di  fuci¬ 
le  caricato  a  piombo  :  del  Sign.  le 
Roux,  Chirurgo-Maggiore  del  Reg¬ 
gimento  A  ubi  gilè  Dragoni  ,  tratta 
dal  Francefe  Giornale  di  Medicina. 

Un  Officiale  ,  d’  anni  251.  volendo 
nel  dì  2.  Novembre  1755?.  faitare  un 
foffo ,  prefe  il  fuo  fucile  con  la  mano 
deBra  per  la  bocca  della  canna  ,  per 
appoggiarne  il  calcio  alla  parte  oppo- 
Ba  .  Non  ebbe  egli  la  precauzione  di 
fcaricarlo  ,  ed  efiendovifi  appoggiato 
fiopra  nel  ianciarfi  per  faitare ,  ufcì  il 
colpo  ,  che  ferillo  nell’  ipocondrio  de- 
Bro  anteriormente  fopra  la  terza  ,  e 


la  quarta  coBa  fpuria  .  Trovò  nell’  e- 
fame  1'  Offervatore  una  ferita  roton¬ 
da  ,  per  cui  paffar  poteva  un  groffo 
uovo  di  gallina  ,  con  lacerazione  in 
tutta  la  fina  circonferenza,  ch’era  ne¬ 
ra,  e  indurita.  Principiò  egli  la  cura 
coll’  efirarre  tutti  i  corpi  Branieri  , 
che  al  dito  fe  gli  prefentarono  ,  V  e- 
Brazione  de’  quali  eragli  facile,  ficca¬ 
rne  molti  grani  di  piombo,  alcune  por¬ 
zioni  di  abito  ,  ec.  Fece  in  feguito  le 
necefifarie  dilatazioni  .  La  terza  ,  e  la 
quarta  cofia  fpuria  erano  fracaffate  ; 
ma  la  terza  principalmente  era  fiata 
infranta  dalla  fu  a  aderenza  alla  car¬ 
tilagine  ,  fino  al  fuo  mezzo  .  La  por¬ 
zione  ,  che  ne  rimaneva,  formava  con 
la  fua  efiremità  una  punta  acuta  ,  e 
tagliente,  ch’egli  fu  obbligato  recide¬ 
re  .  Lgh  ne  levò  tutti  que’  pezzi  d* 
o:To  d i fiaccati ,  che  fugli  poifibile  .  Di¬ 
latò  in  feguito  il  peritoneo,  una  por¬ 
zione  di  cui  era  fiata  portata  via  con 
lacerazione  .  Trovò  una  ferita  trans- 
verbale  ai  lobo  maggiore  del  fegato  , 
con  perdita  di  foftanza  di  tre  pollici 
incirca  dì  lunghezza  ,  d’  uno  e  mezzo¬ 
dì  larghezza,  e  altrettanto  profonda  . 
Egli  v*  introduce  ri  dito  ,  e  vi  fentì 
molte  fcheggie  ,  e  de*  grani  di  piom¬ 
bo  ,.  eh’  e  fi  rafie  .  Trovò  tra  i  mu- 
fcoli  ,  e  la  porzione  delle  cofie  rima¬ 
nenti  ,  un  pa (faggio  tendente  verbo  la 
parte  pofieriore  ,  fatto  da  una  parte 
del  colpo  .  Prolungò  F  incifione  ver¬ 
bo  quella  parte  ,  e  n*  efirafie  molte 
porzioni  dell’  abito  ,  e  molti  grani 
di  piombo.  Medicò  in  feguito  la  feri¬ 
ta  con  filacce  ,  e  vi  fovrappofe  molti 
pìumacciuoli  imbevuti  d’  olio  d’  hipe- 
ricum  .  Fece  un’  embrocazione  fopra 
tutta  Pefienfione  del  ventre,  e  vi  po- 
fe  molti  grandi  pìumacciuoli  ammol¬ 
lati  in  una  decozione  ammolliente  * 
Salafsò  più  volte  il  malato  ,  ed  umet¬ 
tò  due  volte  ai  giorno  l’apparecchio, 
che  fu  levatro  nei  terzo  giorno  .  La¬ 
iciovvi  F  Gflfervatore  tutto  ciò  ,  che 
non  potè  facilmente  di  fiaccare  ,  ripo¬ 
nendovi  fopra  dei  pìumacciuoli  ,  come 
fece  la  prima  volta.  Continuò  così  fi¬ 
no  alla  quinta  medicatura  ,  nella  qua. 
le  fervidi  d’  un  digefiivo  ordinario 
Con  quefi  mezzi  gli  forti  di  procura_ 
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re  la  caduta  dell*  efcara  in  pochittìmo 
tempo  .  Affai  più  pretto  cadde  quella 
del  fegato.  Durante  tutta  la  cura,  egli 
non  applicò  giammai  fopra  quella  par¬ 
te ,  che  delle  filacce  leggermente  unite , 
che  alforbivano  una  gran  parte  della 
materia  fuppurata.  La  membrana,  da 
cui  era  coperta  ,  fu  di  (frutta  in  mag¬ 
giore  eftenfione  di  quello  eh*  era  la 
ferita  .  La  perdita  del  fegato  fu  rimef- 
fa  in  pochifiì  mo  tempo  da  una  lo  dan¬ 
za  carnofa ,  che  unitamente  agl’  inte¬ 
gumenti  fomminiftrò  in  feguito  una 
buona  cicatrice.  Dopo  un  mele  di  me¬ 
dicatura  ,  lamentoifi  1’  infermo  d’  un 
leggero  dolore  fotto  1’  angolo  inferio¬ 
re  dell’ omoplata ,  tre  dita  lungi  dalla 
fpina  dorfale  .  Pochilfima  elevazione 
vi  compariva.  Il  Sig.  le  Roux  vi  (en¬ 
ti  nondimeno  un  poco  di  fluttuazione 
fotto  la  pelle,*  fecevi  un’  incifione  ,  e 
ne  forti  molta  materia  con  molti  gra¬ 
ni  di  piombo  ravvolti  in  porzioni  del¬ 
la  camifcia.  Avanzò  il  dito  nell’aper¬ 
tura  ,  e  vi  (enti  ancora  della  fluttua¬ 
zione  fotto  il  gran  dorfale.  V’immer- 
fe  il  bifluri  no  ,  e  fecevi  una  incifione 
Amile  a  quella,  ch’egli  avea  fatta  al¬ 
la  pelle  .  Traile  per  quella  incifione 
una  fcheggia  lunga  un  pollice,  e  lar¬ 
ga  due  linee.  Col  mezzo  di  quella  a- 
pertura  procurò  egli  una  llrada  alla 
fuppurazìone,che  manifeflolfi  con  molti 
fini  formati  da  grani  di  piombo.  Dovet¬ 
te  F  Olfervatore  fare  ancora  molte in- 
cifioni  in  tutta  la  circonferenza  della 
ferita  .  Malgrado  a  tutto  ciò  ,  guarì 
il  malato  perfettamente  nello  fpazio 
di  due  meli,  e  mezzo  ,  e  potè  atten¬ 
dere  ad  una  parte  degli  efercizj  ,  eh’ 
efige  il  fiio  flato. 

OJfervazione  fopra  un  tumore  alla  gam¬ 
ba  ,  cagionato  da  un  colpo  di  bufo¬ 
ne  ,  e  accompagnato  da  gravi  finto¬ 
mi  ;  del  Sig.  Vidal  Dottore  in  Me¬ 
dicina  Scc. 

Fu  chiamato  quello  Medico  nel  dì 
15.  di  Febbrajo  1762.  per  vedere  cer¬ 
to  uomo  di  robufta  complelfione  ,  e 
di  fanguigno  temperamento  .  Aveva 
quelli  alla  metà  della  interiore  fac¬ 
cia  della  tibia  un  tumore  fnperficiale , 
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largo  ficcome  un  quattrino  incirca, 
accompagnato  da  lancinanti  e  infof- 
feribili  dolori  .  Avendolo  il  Sig.  Fi¬ 
dai  interrogato  fulla  fioria  di  quello 
tumore,  rifpofe  :  che  dieci  giorni  pri¬ 
ma  aveva  egli  avuto  un  colpo  di  ba¬ 
ffone  fopra  quella  parte,  che  dopo  fei 
giorni  eragli  fopravvenuta  la  febbre, 
che  erano  tre  giorni  eh’  egli  non  po¬ 
teva  ripofare,  e  che  i  fuoi  dolori  era¬ 
no  così  acuti  ,  che  gli  cagionavano 
per  intervalli  delle  convulfioni.  Etteu- 
dofi  F  Olfervatore  informato  da  due 
Chirurghi  di  vafcello ,  che  erano  pro¬ 
fetiti  ,  de’  rimedj  eh’  elfi  avevano  ado¬ 
perati ,  giudicò,  che  quello  tumore  ca¬ 
gionato  foffe  da  qualche  umore  fpar- 
fo  tra  1*  olfo,  e  il  perioflio,  che  erafi 
fenza  dubbio  contufo  dai  colpo  di  ba¬ 
ttone.  Configliò  egli  di  farvi  fui  fat¬ 
to  una  incifione  .  Ricufarono  quelli 
due  Chirurghi  di  fare  V  operazione. 
Allora  il  Sig.  Fidai  profondò  la  pun¬ 
ta  del  bifluri  no  fino  all*  offo  ,  e  fece 
una  incifione  lunga,  quanto  era  lun¬ 
go  il  tumore.  Ne  ufcì  toflo  una  lin¬ 
fa  rotta  tirante  un  poco  al  nero,  e  il 
malato  fu  fubito  lòllevato  .  La  ferita 
fu  medicata  fecondo  1’  arte,  e  il  ma¬ 
lato  guarì  in  14.  giorni. 

OJfervazione  fopra  una  Nittalopia,  del 

Sig.  Dujardin  Chirurgo  ;  tratta  dal 

Francefe  Giornale  di  Medicina. 

Un  giovane,  d’  anni  18.,  lamenta- 
vafi  di  debolezza  di  villa  verfo  la  fe¬ 
ra  ,  e  di  totale  accecamento  nella 
notte.  Il  chiaro  giorno,  diceva  egli, 
non  davagli  alcuna  moleflia,  e  vede- 
vaci  affai  bene  .  Lamentavafi  ancora 
d*  un  rifenti mento  di  gravezza  di  te¬ 
tta  ;  e  ciò  avvennegli  dopo  la  foppref- 
fione  d’  un  umore  pi  tuttofo  ,  eh’  egli 
in  varj  tempi  rendeva  nella  mattina 
con  maggiore,  o  con  minore  frequen¬ 
za.  Nell’  efame  dell*  occhio  non  ifico- 
prì  F  Olfervatore  alcuna  apparente 
malattia.  Salafsò  fubito  dal  braccio  il 
malato,*  e  in  feguito  preferi  degl  i  una 
purgagione  con  la  polvere  di  tribus, 
una  dieta  rigorofa  ,  ed  un’  acqua  di 
fquilla  per  bevanda  .  Raccomandògli 
1’  efercizio  della  fua  villa  ,  a  chiaro 

gior- 
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giorno,  e  fopra  differenti  (oggetti .  Do¬ 
po  alcuni  giorni  s’  accorfe  1'  infermo, 
che  la  fua  villa  migliorava  ;  nia  fic- 
come  il  buon  dito  non  era  ,  fecondo 
lui ,  molto  rapido  ,  fi  rifolfe  il  Sign. 
Luj arditi  ad  applicargli  dietro  le  orec¬ 
chie  i  vefcicatoj  .  Quelli  produflero  il 
più  felice  effetto,  e  in  un  mele  fu  la 
cura  interamente  compiuta. 

Épìcrìft  alla  Epicrìfi  del  Sig.Dott,  Sgua¬ 
rdo,  inferita  nel  Foglio  N.  XXXVIII. 

pag.  sol . 

La  futura  indolente  del  tendine  d’ 
Achille  ,  felicemente  fatta  dal  Sign. 
Vincenzo!3  afquine  Hi ,  è  certamente,  fic- 
come  fi  efprime  il  dotto  Autor  dell’ 
Epicrifì  ,  degna  del  noflro  tempo ,  in  cui 
tanto  fi  fcrijfe  prò  e  contra  della  ìnfen- 
fibilit'a  Hall  eriana .  Se  quelli  ,  egli  fe- 
gue  ,  che  la  mettono  in  dubbio  ,  defu¬ 
ngono  argomento  dalla  indolenza  de '  Bru¬ 
ti  ,  e  dalla  fcarfezza  de'  fegni  eh'  ejfi 
pojfono  adoperare  per  farcì  comprendere 
i  loro  patemi ,  ecco  V  e f empio  di  un  uo¬ 
mo  che  parla ,  fi  fa  far  intendere  a  no- 
Jlra  foggia  ,  e  dice  qual  parte  gli  duo¬ 
le  ,  e  qual  no  .  Di  queflo  SOLO  cafò 
non  è  al  propofito  farne  una  leggenda  . 
Chi  ne  ave  fife  de'  fimili  ,  o  foffe  per  a- 
•verne ,  li  produca  &c,  Ho  troppo  rii  pet¬ 
to  e  Ai  ma  pel  Sig.  Dott.  Sguarìo ,  per 
non  avere  a  procurar  tortamente  di 
fegni  re  i  fuoi  configli  .  Ma  prima  di 
accignermivi  mi  permetterà  che  io  gli 
ricordi,  che  la  fcarfezza  de'  fegni ,  che 
pojfono  adoperare  i  Bruti  per  farci  com¬ 
prendere  i  loro  patemi  ,  fi  riduce  alla 
fola  favella,  che  loro  manca  ;  nè  que¬ 
lla  prerogativa  fi  è  certamente  quella# 
fola,  che  da  loro  ci  diftingue,  o  quel¬ 
la  fola  efficace,  onde  riconofcere  i  pa¬ 
temi  loro. 

Il  Sig.  de  Haller  negli  animali,  che 
hanno  la  favella,  ha  trovato  quattro 
tendini  infenfitivi  ;  il  Sig.  Tijfot  altri 
quattro  ;  tre  il  Sig.  Terenotti  ;  altret¬ 
tanti  il  Sig.  Berdot  cinque  il  Sig.  Ver¬ 
na  ;  due  il  Sig.  Burckart  ;  due  pari- 
menti  i  Signori  Tagani  e  Bonioli  ;  il 
Sig.  Muhlmann  parecchi.  Tutti  gli  Au¬ 
tori  che  nominerò  in  feguito,  ne  han¬ 


no  ritrovato  un  folo  .  E  fono  quelli  : 
ì  Signori  Senac  ,  Morando  Morandi  , 
Tozzi  ,  Farion  ,  Bordenave  ,  Henckel , 
*Acrell ,  Bagieu ,  Eicon  ,  Van  der  Haar  , 
Mìceri ,  Ti  azza ,  Profeffori  tutti  di  cre¬ 
dito,  e  noti  per  la  maggior  parte  all' 
Europa.  Se  a  quelle  fperienze  fatte  fu 
gii  animali  che  hanno  la  favella  ,  fe 
ne  aggiungano  altre  fimili ,  che  fi  ritro¬ 
vano  nel  Mercurio  di  Francia  1760.; 
quelle  del  Giornale  di  Medicina  Fran¬ 
cete  dello  lidio  anno  ,  e  dell’  anno 
1758.;  quelle  della  nuova  Società  di 
Edimburgo  al  Tomo  primo;edelleTran- 
fazioni  Filofofiche  al  Voi.  L.  Par. e  fe¬ 
conda  ,  vedrà  F  erudito  Sig.  Sguarìo , 
che  il  Cafo  non  è  SOLO  ,  e  che  an¬ 
che  per  quella  ragione  non  e  al  propo¬ 
fito  farne  una  leggenda  .  Ho  creduto 
mio  dovere  il  dare  un  tale  avvilo  al 
Pubblico,  onde  e  quelli  che  non  fono 
informati  della  materia,  fàppiano  che 
il  Cafo  del  Sig.  Tafquinelli  non  è  SO - 
LO  ;  e  fappia  pure  il  Sig.  de  Flaller , 
cui  non  è  ignoto  quello  Giornale ,  che 
prelfo  di  noi  non  mancano  Profeifori , 
i  quali  leggono  le  Opere  fue  ,  e  di  al¬ 
tri  ancora  ,  che  hanno  trattato  prò  e 
contra  la  fua  nuova  fentenza  ;  e  le 
leggono  ,  perchè  non  le  credono  inu¬ 
tili  difpute . 

I  cali  teftè  nominati  ,  tutti  appar¬ 
tengono  a’  tendini  ;  alcuni  de’  quali 
fono  fiati  tagliati  ,  irritati,  fiirati, 
compreffi  fra  mollette,  anche  alla  pre- 
fenza  di  Società  rifpettabiliffime lèn¬ 
za  dolore  ,  e  fopravvenienza  di  al¬ 
cun  fintomo  ,  fenza  che  vi  folfe  in  un 
tempo  ftejfo  un  maggior  fentimento ,  che 
potejfe  rendere  indifcernibìle  un  minore. 
Ho  ftimato  fuperfluo  riempiere  quello 
rifiretto  catalogo  di  citazioni ,  e  di  ti¬ 
toli .  Quando  il  Sig.  Sguarìo  lo  coman¬ 
dane  ,  farò  fempre  pronto  a  farlo  . 

****** 

Scrivefi  ,  che  in  Jutlanda  un  certo 
Crifiiano  Jacob fen  ,  che  vive  ancora  , 
abbia  nel  dì  18.  Dicembre  palfato  com¬ 
piuti  cento  e  trentacinque  anni  di 
fua  età  ,  fe  è  vero  ,  come  credei!  co¬ 
munemente,  ch’egli  Ila  nato  nel  1628. 


GIORNALE  di  medicina 

2.  Febbrajo  1764. 


'Pietra  della  vefcica  ufcita  felicemente 
a  pezzi  dalV  uretra .  OJfervazione  del 
Sig.  Dott.  Giambattifta  Borfieri  Pro¬ 
to-Medico  in  Faenza . 

UN  figlio  del  Sig.  Francefco  Maga- 
lotti  >  d’  anni  dodici  ,  e  d’  abito 
di  corpo  gracile  ,  abitante  nella  Par¬ 
rocchia  di  S.  Severo  di  quella  Città, 
già  da  cinque  anni  era  atrocemente 
travagliato  da  tutti  quei  malori  ,  che 
accompagnan  1*  efiflenza  della  pietra 
nella  vefcica  ,  e  fpecialmente  da  una 
dolorofa  e  molella  flranguria  ,  che  non 
gli  lafciava  nè  giorno,  nè  notte  ripo¬ 
so  alcuno.  Dopo  aver  egli  fatti  molti 
de’  rimedj  Coliti  a  prefcriverfi  da’ Me¬ 
dici  in  fimili  penofe  malattie  ,  venne 
con  fua  madre  a  confutarmi  il  dì  24. 
di  Gennaio  del  1762.  Affamatomi  coll’ 
efame  ,  che  ne  feci  ,  della  qualità  del 
fuo  male  ,  penfai  che  quello  potelfe 
elfiere  uno  di  quei  cali,  ne’ quali  il  ri¬ 
medio  di  Madamigella  Stepbens  ,  oppu¬ 
re  quello  di  Mr.  whitt  dovete  riufcir 
bene  ,  fulla  fperanza  che  la  pietra  di 
quello  fanciullo  folle  ancor  di  confl¬ 
uenza  fpungofa ,  e  folubile,  e  non  per 
anco  arrivata  alla  fodezza  marmorea, 
a  cui  pervengono  ordinariamente  le 
più  antiche  .  Ma  come  mai  poteva!! 
ciò  praticare  in  un  foggetto  d’  età  pue¬ 
rile,  e  gracile  di  compiendone  ,  eh’  è 
quanto  dire,  difadatto  alla  prefa  e  con¬ 
tinuazione  di  un  rimedio  ,  eh’  efige 
tutta  la  coflanza  nell’  ingoiarlo,  e  ri¬ 
chiede  infieme  tutta  la  maggior  robu- 
llezza  dello  ftomaco  per  {offerirlo?  Per 
fuperare  adunque  le  difficoltà  che  mi 
fi  paravano  innanzi  ,  non  trovai  mi¬ 
glior  ripiego  ,  che  quello  di  unire  in- 
fieme  i  due  principali  ingredienti  che 
entrano  nella  compofizione  de*  men¬ 
tovati  rimedj ,  e  ridurli  in  pillole  con 
Giorn.  di  Med.  T om.  II. 


la  conferva  di  cinosbato  ,  e  farglieli 
prendere  due  volte  al  giorno  ,  ma  in 
una  quantità  ,  che  non  foife  rifiutata 
dai  piccolo  infermo .  Trovatolo  per¬ 
tanto  ben  difpofto  a  far  quanto  io  vo¬ 
leva  ,  gli  preferiti!  dodici  pillole  ,  nel¬ 
le  quali  v*  entrava  una  dramma  di 
fapon  Veneto,  e  grani  diciotto  di  gu¬ 
fici  d’  ollriche  calcinati  ,  da  prenderli 
la  metà  la  mattina,  e  l’altra  metà  la 
fiera  ,  e  continuar!!  per  lunghiffimo 
tempo  ;  fienza  però  om  mettere  nell’ 
i Hello  tempo  internamente  P  ufo  del¬ 
le  bevande  rilavanti  e  demulcenti  ,  e 
delle  fomentazioni  ammollienti  e  ano¬ 
dine  alPefterno.  Cominciò  egli  a  pren¬ 
dere  con  buon  animo  il  rimedio  pre¬ 
ferì  t  togli  ,  ed  appena  l’ebbe  praticato 
per  un  mefe  ,  che  cominciò  a  rendere 
dall’  uretra  in  gran  copia  ,  e  a  pez¬ 
zetti  piuttollo  groffi  ,  di  figura  orbicu- 
lare  ,  e  concentrici  i  frantumi  d*  una 
pietra  porola  e  bianchiccia  con  tale 
fuo  follievo  ,  che  nell’  Aprile  fulfe- 
guente  ,  credendo!!  già  guarito  ,  non 
volle  più  profeguirne  la  prefa.  Ma  fic- 
come  non  era!!  del  tutto  limolata  la 
pietra  ,  e  de!  tutto  portata  fuori  nel 
forfè  troppo  breve  fpazio  di  tempo, 
in  cui  egli  fi  medicò  ;  cosi  fui  finir 
dell’anno  fuddetto  riforgendo  gli  acer¬ 
bi  dolori  dì  prima  ,  e  tribolando  di 
bel  nuovo  per  gli  medefimi  fiuoi  inco¬ 
modi  d*  orina  ,  fu  coflretto  un’  altra 
volta  a  richiedermi  del  mio  parere , 
unitamente  a  quello  del  celebre  Lito¬ 
tomo,  e  Profelfore  di  Chirurgia  in  Fi¬ 
renze  il  Sìgn.  Domenico  Ma  fotti  ,  che 
allora  trovava!!  qui  in  Faenza  fua 
Patria  .  Per  noflro  configlio  ritornò 
all’  intralciato  ufo  delle  fuddette  pil¬ 
lole  ,  e  per  mezzo  di  effe  gli  riufei , 
come  prima,  dì  rendere  in  copia  i  fo- 
liti  frantumi  di  pietra  ,  e  finalmente 
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alcuni  pezzetti  più  Todi  ,  e  di  figura 
diverfa,  e  di  colore  più  cupo,  che  fu¬ 
rono  creduti  il  nucleo  fteflò  fminuz- 
zato  ed  infranto.  D’  allora  in  poi,  e 
fono  già  paffati  fette  mefi  e  più  ,  ri- 
mafe  il  fanciullo  libero  da  ogni  fuo 
incomodo  ;  e  in  tale  felice  fiato  per- 
fevera  ancora  ,  liberamente  mangian¬ 
do,  beendo,  giuocando  e  faltando,  fic- 
come  fanno  i  ragazzi  fuoi  eguali ,  fen- 
za  rifentire  il  menomo  dolore ,  o  im¬ 
pedimento  nell’  orinare  ;  il  che  non 
avea  potuto  mai  fare  pel  corfo  di  cin¬ 
que  e  più  anni  ,  dacché  cominciò  a 
patire  di  pietra  .  Ma  quello  che  reca 
più  meraviglia,  fi  è  ,  eh’  egli  non  pre¬ 
te  quella  quantità  di  fapone,  e  di  cal¬ 
ce  di  gufej  d’  oftriche  ,  che  comune¬ 
mente  fi  raccomanda  o  da’  lodatori 
del  rimedio  della  >  o  dall’  iftef- 

fo  Mr.  whitt  nella  fua  riforma,  e  nel 
fuo  nuovo  metodo  di  curare  tal  ma¬ 
le  .  Poiché  il  mio  infermo  nella  pri¬ 
ma  pruova  confumò  folo  quarantafet- 
te  dramme  e  mezza  di  fapone  ,  e  di 
gufej  d’ofiriche  calcinati  dramme  quat¬ 
tordici,  e  grani  diciotto.  Nella  fecon¬ 
da  poi  non  oltrepafsò  la  dofe  di  quin¬ 
dici  dramme  del  primo  ,  e  quattro  e 
mezza  de’  fecondi.  Quantità  ,  che  uni¬ 
te  infieme  ,  febben  pajono  confidera- 
bili  ,  non  hanno  però  che  fare  colla 
fierminata  quantità  di  fapone  ,  e  di 
acqua  di  calce  ,  che  la  Stephens  ,  e 
M  r.  yfjhitt  pretendono  neceffaria  per 
una  cura  completa  .  Quello  felice  in¬ 
contro  d’  un  rimedio  ,  i  buoni  effetti 
di  cui  ho  già  altrevolte  olfervati ,  po¬ 
trà  in  avvenire  non  folo  animarmi  a 
preferì  verlo;  ma  ancora  a  invitare  gli 
altri  Medici  a  fperimentarlo  in  fomi- 
glianti  bifogni  ,  fenza  abbandonare  i 
poveri  infermi  come  incurabili ,  o  trop¬ 
po  precipitofamente  fottoporli  alla  pe- 
ricoIofiiTìma  operazione  del  taglio. 

Riftretto  della  nona  Offervazione  aggiun¬ 
ta  al  Trattato  deìle  malattie  ,  che 

fono  perìcolofé  a  guarirli  ec.  del  Sig. 

Raymond . 

Un  Religiofo  ,  d’anni  35.  incirca  , 
di  forte  compleffione  ,  effendo  nella 
Primavera  alla  campagna  ,  fece  chia¬ 


mare  il  Sig.  Raymond  per  una  violen¬ 
ta  opprelfione  di  petto,  con  febbre  ar¬ 
dente,  con  toffe  gagliarda,  e  frequen¬ 
te,  e  con  ifputo  di  fangue  .  Fu  1’  in¬ 
fermo  quattro  volte  nel  medefimo  gior¬ 
no  falafiato,  e  fece  ufo  in  copia  d’una 
tifana  raddolcente  .  Cadde  egli  nella 
feguente  notte  in  un  profondo  affopi- 
mento,  e  in  perdita  de’  fenfi  ;  ed  era 
fenza  toffe  ,  fenza  opprelfione  ,  fenza 
febbre ,  e  come  apopletico  .  Fu  copio- 
fa mente  falafiato  al  piede,  e  gli  fi  die¬ 
dero  dappoi  otto  granì  d’  emetico  in 
quattro  o  cinque  cucchiaiate  di  tifa¬ 
na.  Vomitò  in  copia  in  due  volte,  e 
fcaricoffi  affai  per  feceffò  .  Fecefegli 
un  altro  falafib  al  piede  alcune  ore 
dopo  quefte  evacuazioni  ,  e  a  poco  a 
poco  ricuperò  i  fuoi  fenfi  .  La  fua  fe¬ 
lla  fu  interamente  libera  nel  feguen¬ 
te  giorno  ;  ma  fu  di  nuovo  attaccato 
al  petto.  La  difficoltà  di  refpirare,  la 
toffe,  lo  fputo  di  fangue,  e  la  febbre 
lo  affalirono  nuovamente  con  fomma 
violenza.  Fu  l’infermo  due  volte  nel 
medefimo  giorno  nuovamente  falaffa- 
to  ,  fu  meffo  in  una  rigorofiffima  die¬ 
ta  ,  e  gli  fi  fecero  molti  bagni  ;  ma 
ricadde  nell*  affopi  mento  profondo  ,  e 
apopletico  .  In  quello  fiato  feomparve 
onninamente  la  febbre  ,  e  tutto  ciò  , 
eh’  egli  avea  per  lo  innanzi  al  petto 
fofferto.  Finalmente  ,  avendo  il  male 
delufo  l’effetto  del  replicato  emetico, 
delle  ventofe  ,  e  de’  vefcicatoj  ,  morì 
l’ infermo  nel  fedo  giorno  di  quella 
alternativa  di  trafporto  al  cervello,  e 
di  metafiafi  nel  petto. 

Riftretto  della  decima  Offervazione  ec. 

Una  Signora  d’anni  ^o.  incirca  ,  di 
melancolico  temperamento,  fece  chia¬ 
mare  1’  Offervatore  .  Aveva  elfa  gli 
occhj  gonfj  e  fanguigni ,  e  pochiflìmo 
ci  vedeva,  ed  era  fenza  ciglio,  e  fen¬ 
za  fopracciglio.  La  fua  voce  era  debo¬ 
le  ,  e  rauca,  il  fuo  nafo  eftefo  ,  e  un 
poco  fchiacciato,  le  narici  erano  aper¬ 
te ,  e  ne  ftillava  un  umore  affai  puz¬ 
zolente.  Era  la  fua  fronte  increfpata, 
ed  era  divenuta  la  fella  interamente 
calva  .  Il  fuo  paffo  era  grave  ,  e  len¬ 
to  ;  il  polfo  era  profondo  ,  debole  ,  e 


piccolo  .  Non  intendeva  V  inferma  il 
fuono  ,  che  deboliflìmamente  .  I  lobi 
degli  orecchj  erano  più  duri  di  quel¬ 
lo  che  fono  nello  flato  loro  naturale. 
Era  la  pelle  fenza  alcun  pelo  ,  un 
poco  lucente,  denfa  ,  fcabra ,  inegua¬ 
le  ,  e  in  molti  luoghi  affai  dura  .  La- 
mentavafì  1*  inferma  d*  un  pizzicore 
per  tutto  il  corpo  ,  nè  fentiva  alcun 
fapore  in  ciò,  che  mangiava  .  Aveva 
1*  alito  fetente  ,  e  pefante  la  fella  . 
Dormiva  ella  affai,  e  fovente  un  po¬ 
co  troppo.  Chiare  erano  le  fue  orine, 
e  molto  regolarmente  andava  l’ infer¬ 
ma  alla  feggetta  .  Finalmente  le  pe¬ 
riodiche  fue  evacuazioni  eranfi  da  due 
anni  incirca  fofpefe  ,  fenza  che  alcu¬ 
na  perdita  di  fluori  bianchi  vi  aveffe 
fupplito.  Erano  fei  mefl ,  dacché  avea 
F  inferma  cominciato  a  cadere  in  que¬ 
llo  cattivo  flato  ,  che  erafi  infenlìbite 
mente  accrelciuto  fino  al  grado  de- 
fcritto.  Avendo  intefo  l’Offervatore  , 
che  il  Marito  di  quella  Signora  ave¬ 
va  altre  volte  avuto  alcuni  fintomi 
di  male  venereo  ,  proteftò  all’  infer¬ 
ma  ,  eh’  effa  non  poteva  guarire  le 
non  colle  unzioni  mercuriali  .  Fu  di- 
fpofta  F  inferma  con  folleGitudine  a 
quella  medicatura .  Fecerfi  le  unzioni 
in  piccola  dofe,  fin  a  tantoché  s’ado¬ 
perarono  cinque  once  d’ unguento  con 
un  terzo  di  mercurio  .  Ebbe  effa  una 
copiofa  falivazione  per  qualche  tem¬ 
po  ,  e  dopo  due  meli  fentì  del  gufto , 
ed  ebbe  dell’  appetito  .  Vide  ,  e  fentì 
affai  meglio  ,  divenne  la  pelle  mol¬ 
le ,  e  fleflìbile  ,  e  ritornarono  i  peli. 
In  una  parola,  guarì  effa  interamen¬ 
te  ,  e  godè  per  lunghini mó  tempo  d’ 
un’ottima  falute. 

Aggiugne  l’  Autore  in  quello  luogo 
un*  altra  Offervaziòne  ,  che  ha  dell’ 
analogia  con  la  precedente. 

Una  Signora  pingue,  quadrata,  pi- 
tuitofa,  d’anni  55.  incirca,  che  face¬ 
va  una  vita  fedentaria  ,  avendo  di¬ 
morato  con  fuo  Marito  per  fette  ,  od 
otto  anni  nell’Ifola  di  Cipro,  ne  par¬ 
tì  avendo  una  lupa  fui  mezzo  della 
parte  pofteriore  della  cofcia.  Dopo  al¬ 
cuni  anni  lamentofli  di  gravezza  di 
tefla  ,  e  di  tutto  il  corpo,  d’opprelfio- 
ne  di  petto,  di  perdita  d’appetito,  di 
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durezza  d’  udito  ,  di  debolezza  di  vi¬ 
lla  ,  c  di  un  pizzicore  ,  e  di  un  pru¬ 
rito  fu  tutta  la  pelle  .  Prete  ella  de’ 
rimedj  convenienti  allo  flato  fuo,  ma 
inutilmente  .  Tutto  peggiorò  ;  e  la 
fua  pelle  divenne  dura  ,  e  fparfa  di 
tubercoli  profondi ,  e  coperti  d’  un  ti¬ 
more  vifeofo  .  L’  Offervatore  interro¬ 
gò  il  Marito  ,  e  quella  Signora  fulla 
vita  loro  paffata  j  e  febbene  la  rifpo- 
fla  loro  foffe  equivoca,  egli  ftabiiì  di 
fare  all’ inferma  le  unzioni  mercuria¬ 
li.  Le  folle n ne  ella  beniffimo,  ed  eb¬ 
be  una  affai  lunga  ,  ma  leggera  fali¬ 
vazione  ,  fenza  alcuna  diminuzione 
del  fuo  male  ,  il  quale  malgrado  tut¬ 
ti  i  diluenti  ,  gli  aperitivi  ,  i  diureti¬ 
ci  in  tifana,  in  brodi  di  vipera,  e  in 
iftufe  umide,  e  malgrado  tutti  i  pur¬ 
ganti  ,  tutti  gli  feioglienti  in  Aman¬ 
za  ,  e  in  decozione  ,  cadde  l’ inferirla 
in  un  Apprendente  fmagri mento  .  11 
colore  del  fuo  volto  era  affai  livido  , 
i  fuoi  occhj  s’  avanzavano  in  fuori  , 
la  fua  villa  s’ eftingueva ,  fi  fchiaccia- 
va  ,  e  s’  eftendeva  il  fuo  nafo  ,  che 
rendeva  qualche  umidità  puzzolente  . 
Cadevanle  i  peli  ,  ed  i  capelli ,  i  tu¬ 
bercoli  ,  e  le  callofità  della  pelle  fi 
moltiplicarono  ,  s’  indurirono  ,  e  ne 
lortiva  un*  umidità  ontuofa  ,  che  ca¬ 
gionavate  un  gran  prurito,  e  che  dif- 
feccandofi  ,  cadde  in  ifeaglie  ,  come 
di  buccia  di  grano  ,  in  luogo  delle 
quali  ricompariva  ben  follo  un  nuo¬ 
vo  umore  craffo.  Picciolo,  e  tento  e- 
ra  il  fuo  polfo  ;  te  fue  orine  erano 
bianca  Are,  e  un  poco  torbide  ,  e  rare 
erano  te  evacuazioni  per  feceffo.  Vif- 
fe  1’  inferma  quali  due  anni  in  quello 
flato,  che  non  ebbe  che  infenfibili  pro- 
grelfi  ,  gli  ultimi  de’  quali  furono  la 
gonfiezza  delle  gambe  fino  a*  ginoc¬ 
chi,  la  gonfiezza  ,  e  la  deformità  del 
volto  ,  una  eftrema  debolezza  ,  una 
grandi flì ma  diminuzione  ,  e  in  fegui- 
to  una  alterazione  di  tutti  i  fuoi  len¬ 
ii,  e  finalmente  la  morte. 
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Fine  dell  Eftratto  delle  Ojfervazioni  l'o¬ 
pra  alcuni  cafi  rari  Medici  e  Chirurgi¬ 
ci  fatte  dal  Sig.  Dott ,  Giano  Reghel¬ 
lini ,  Medico  e  Cerufico  in  Venezia* 

OSSERVAZIONE  V. 

Sopra  uri  Idrocele  ,  offa  Ernia  ac  quo f a , 
radicalmente  guarita  da  una  percof- 
fa  .  All'  Illuftrifs.  Sig.  Dott.  Alber¬ 
to  Stella  ,  Medico  e  Cerufico  in  Ve¬ 
nezia  . 

Un  Signore  quadragenario  ,  mofto 
pacifico  ,.  venne  afiàlito  da  un  tumo¬ 
re  dello  fcroto  nella  delira  parte,  che 
dal  peri  ti  (fimo  Sig.  Dott.  Reghellini,  chia¬ 
mato  alla  cura  *  venne  eonofciuto  per 
un’  Idrocele  .  Non  poteva  V  inferma 
allora  fottoporfi  alla  cura  radicativa^ 
ma  aveva  ben  in  animo  di  fottopor- 
vifi  rollo  che  gli  era  poffibile  *  Si  ri- 
folfe  dunque  di  fare  la  palliativa  del¬ 
la  Paracentefi  .  Fecefi  ,  e  s*  eftrafiero 
vent’  once  incirca  d’  acqua,  che  tan¬ 
ta  ne  conteneva  il  tumore  .  Non  paf- 
sò  un  mele,,  che  tornolfi  a  raccogliere 
P  acqua  nel  luogo  ifiefiò,  e  alla  fined* 
otto  meli  grolfo  era  ,  ficcome  prima,, 
il  tumore  j  perlochè  ri  fecefi  1’  opera¬ 
zione,  e  fi  ritornò  indi  a  farla  ,  per¬ 
chè  l’acqua  era  giunta  alla  folita  quan¬ 
tità  ,  e  ri  fecefi  dopo  fci ,  e  poi  dopo  cin- 
que  mefì  ..  Finalmente  nella  Primavera 
del  palfato  anno  17 63.,  forfè  per  la  fer¬ 
ri  ma  volta  ,  fecegli  il  Sig.  Reghellini 
la  lolita  operazione. 

Dopo  non  molto  tempo,  in  un  viag¬ 
gio  che  quello  Signore  fece  per  fi  Ita¬ 
lia,  ufeendo  un  giorno  di  cala  per  fa- 
lire  in  un  cocchio  ,  venne  colpito  a 
cafo  nella  fu  a  ernia  da  una  palla  di 
legno  lanciata  da  certi  giovani  che 
giucca  va  no.  Sentì  egli  dolore,  offervò 
una  macchia  rolfa  e  larga  nel  fito  del¬ 
la  percofia  ,  e  venne  dappoi  a  Vene¬ 
zia  guarito  .  Il  Sig.  Reghellini  notò  Ibi- 
tanto  ,  che  gl’  integumenti  nella  par¬ 
te,  ove  era  fiata  P  ernia  ,  piu  grofll 
comparivano  in  paragone  della  parte 
oppofia,  ma  asciutta  affatto,  e  per  al¬ 
tro  naturale  vide  egli  la  parte.  Afie- 
rifee  il  Sig.  Reghellini  medefimo  d*  a- 
ver  letto  in  certo  libro  Francete,  che 


un  uomo  camminando  ,  urtò  cafual- 
mente  con  un*  ernia  che  aveva,  in  un 
palo,  che  dalla  percofia  nacque  il  do¬ 
lore  ,  e  P  enchimofi  ,  e  che  per  que¬ 
lla  percofia  a  poco  a  poco  fi  rafeiugò 
da  fe  fiefia  P  acqua  rinehiufa  ,  e  non 
ebbe  mai  più  bifogno  di  farfela  eftrar- 
re  .  Un  altro  ,  a  cui  per  una  Umile 
ernia  efiratta  aveva  tre  volte  P  acqua 
P  Ofiervatore,  fu  colpito  con  un  cal¬ 
cio  da  un  afino  nella  fua  ernia.  Que¬ 
lla  percofia  ,  o  eontufione  ,  fidatogli 
dolore,  che  durò  poco  tempo  ;  ma  a 
poco  a  poco  fi  acqua  da  fe  fiefia  di- 
fparve  ,  e  dell’  ernia  fua  rimafe  per¬ 
fettamente  guarito,  fenza  più  rifentir- 
fene . 

OS  SE  RVAZIO  N  E  VI. 

Sopra  V  offe  fa  della  vifta  in  una  don¬ 
na  ,  conftflente  nel  raddoppiamento  de- 
gli  oggetti  }  feguita  dopo  la  deprejfto- 
ne  della  cateratta  . 

Lettera  Chirurgica 

«AIE  Illuftrifs.  e  chiarìfs.  Sig.  Antonio 
Cocchi  Vuhhl.  “Prof,  dilfotomìa  ,  .An¬ 
tiquario  di  S.  M.  I*  e  Medico  in  Fi¬ 
renze  . 

'  i  * 

Quella  erudita  Lettera  del  dotti  filmo 
nofiro  Sig.  Reghellini  fu  già  /lampara 
per  la  prima  volta  nel  1749.  ed  efia 
è  troppo  nota  alla  Repubblica  de’ Me¬ 
dici  Letterati  ,  perchè  io  abbia  fuper- 
fl.ua mente  a  darne  ulteriore  notizia. 

Nell*  eftratto  dr  quelle  intereflfantr 
Offervazioni  io  mr  fon  contentato  di 
dare  al  Pubblico  la  pura  e  nuda  fio- 
ria  de’  varj  cali  ;  e  con  mio  d i {piace¬ 
re  ,  obbligato  dalla  natura  del  Giorhaf 
mio  ,  ho  dovuto  Iafciar  di  accennare 
le  fode  Teorìe  ,  con  cui  fi  erudì  ti  fiimo 
Ofiervatore  infiora  la  defcrizione  de” 
rari  avvenimenti . 

I  Bagni  freddi  fono  eglino  più  atti  a 
confermare  la  fanìtd  y  dì  quello  che  i 
Bagni  caldi  / 

\ 
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Quella  quifiione  è  il  foggetto  d’ una 
Tefi  ioftenuta  nella  Facoltà  di  Medi¬ 
cina  di  Tarigi  nel  giorno  Febbra¬ 
io 


jo  1765.  dal  Sig.  Darcet ,  il  quale  con- 
clufe  per  1*  affermativa. 

I  bagni  freddi  riftringono  le  fibre, 
ed  accrescono  la  forza  loro.  Quelle  ri- 
fpingono  il  fangue  con  maggiore  vi¬ 
gore  verfo  il  cuore,4  ma  il  cuore,  che 
lotta  folo  contra  tutte  le  altre  parti  , 
fa  de’  nuovi  sforzi  per  cacciare  il  fan¬ 
gue  j  e  per  fuperare  la  refi  Ile  nza  de’ 
vafi  capillari  .  Quindi  fuccedono  la 
maggiore  intenfità  della  circolazione, 
la  divifione  del  fangue,  la  fluidità  de¬ 
gli  umori  ,  lo  fcioglimento  de’  rifla- 
gni,  1’  accrefcimento  delle  forze  ,  del 
calor  naturale  ,  dell’  appetito  ,  delle 
forze  digelfive,  dell’  attività  del  cor¬ 
po  e  dello  fpirito  .  Co’  bagni  caldi  al 
contrario  il  fangue  è  tratto  dal  cen¬ 
tro  alia  circonferenza  a  cagione  della 
minore  refifienza  .  Tutti  gli  umori  vi 
s’  accumulano,  e  fonovi  rarefatti  ,  e 
più  del  neceflario  s’  accrefce  la  tra- 
fpirazione.  Ne  vengono  quindi  le  fin- 
copi  ,  e  le  lipotimie  ,  che  provano 
quelli  ,  che  nell*  acqua  calda  fi  ba¬ 
gnano  ,  la  debolezza  ,  1*  inerzia  ,  le 
franchezze  ed  il  poco  vigore  .  Non  fi 
biafima  perciò  1*  ufo  de’  bagni  caldi, 
e  delle  acque  termali  per  la  guarigio¬ 
ne  di  alcune  malattie.  Trattafi  in  que¬ 
lla  Tefi  dello  flato  difanità,  e  in  que¬ 
llo  flato  dicefi  eflère  i  bagni  freddi 
preferibili .  Imperciocché  fe  vi  è  a  te¬ 
mere  di  emorragie,  di  rottura  di  qual¬ 
che  vafe  ,  d’  imbarazzo  ,  o  d'  ulcere 
a’  polmoni  ,  di  qualche  oftruzione  ne’ 
vifceri ,  non  convengono  allora  i  ba¬ 
gni  freddi  ,  i  quali  in  luogo  di  rime¬ 
diarvi  ,  accrefcerebbero  il  male  .  Po- 
trebberfi  a  quello  propofito  riferire  i 
fatti  di  *AleJfandro  il  Grande  ,  e  di 
Federico  1.  i  quali  fono  flati  amendue 
vicini  a  perire  per  eflerfi  gittati  im¬ 
prudentemente  nelle  acque  di  Cidno. 
Erano  amendue  quelli  Eroi  fianchi 
dalla  fatica  di  un  lungo  viaggio  .  E- 
rano  dalla  polvere  e  dal  fudore  coper¬ 
ti  .  Arreftolfi  in  quell’  iftante  la  tra- 
fpiraziorie  ,  e  cagionò  il  più  fubitano 
difordine  nell*  economia  animale.  Ri- 
volgafi  piuttofto  1*  occhio  ad  iXugu- 
fto ,  il  quale  periva  d*  etifia,  e  fu  gua¬ 
rito  mediante  1*  attenzione  di  Minto- 
nio  Ma  fa ,  che  gli  fuggerì  i  bagni  fred¬ 


di  ,  nel  tempo  dello  che  il  giovane 
Marcello  peri,  ai  riferire  di  Vroperzio , 
a  cagione  delle  acque  calde  di  Bay  a. 
Città  del  Regno  di  7 scapoli  ,  fituata 
tra  Vozzuolo  e  Mi  ferie  .  L’  ufo  di  ba¬ 
gnarli  nell’  acqua  fredda  fu  introdot¬ 
to  da’  Canadefi,  da’  Molcoviti,  e  da¬ 
gli  Inglefi  .  Per  qual  motivo  non  fi 
cureranno  le  altre  Nazioni  di  quello 
vantaggio,  per  accrefcere  le  forze  lo¬ 
ro?  Hanno  pur  quelle  altrettanto  co¬ 
raggio,  quanto  quelle  ,  e  fono  fatte,  fic- 
come  quelle  ,  per  foftenere  le  fatiche 
della  guerra;  e  non  poflòno  fopporta- 
re  quelle  fatiche  ,  fe  non  fe  allora 
quando  il  corpo  loro  è  forte  e  vigoro- 
lo.  L’  ufo  de’  bagni  freddi  è  un  mez¬ 
zo  de’  più  ficuri  per  ottenere  una  lo¬ 
da  e  collante  fanità. 

Della  qualità  veleno  fa  delle  foglie 
del  Lauro-cerafus. 

f\  ,  .  ...  ....  •  f'\ 

Adoperatili  affai  comunemente  le  fo¬ 
glie  del  Lauro-cerafus  per  dare  al  lat¬ 
te  un  gufto  di  mandorla.  Egli  è  lun¬ 
go  tempo  ,  che  fofpettavafi  in  quelle 
foglie  una  qualità  nocevole  .  Ct  fov- 
viene  (  fcrivono  gli  Autori  della  Gaz¬ 
zetta  Salutare  dì  Buglione  ),  che  effen- 
do  noi  alla  campagna,  ci  fu  data  una 
zuppa  di  latte,  in  cui  s’  erano  polle 
tre  di  quelle  foglie  frefc’ne  per  darle 
quello  fapore  ;  e  che  nel  dopo  pranzo 
tutti  quelli  che  ne  aveano  mangiato, 
attaccati  furono  da  ardori  di  flomaco, 
da  fete  ardente  &c.  e  che  non  ne  fum¬ 
mo  liberati  che  nel  feguente  giorno  , 
dopo  aver  telo  per  vomito  con  vio¬ 
lenti  sforzi  tutto  ciò  che  avevamo 
prefo.  Due  perfone  ,  che  a  quello  pa¬ 
lio  frugaliffimo  non  avevano  bevuto 
che  acqua,  furono,  ficcome  gli  altri. 
Vivamente  tormentati  .  Non  è  da  du¬ 
bitarli,  che  le  foglie  del  Lauro-cerafus 
prodotto  non  abbiano  quello  effetto , 
o  perchè  fieno  Hate  molto  tempo  la- 
fciate  nel  latte,  o  perchè  quelle  avef- 
fero  maggiore  forza  delle  altre  foglie 
della  medelìma  fpecie,  per  ragione  dei 
terreno,  della  coltura,  o  della  fitua- 
zione,  eh’  era  in  un  angolo  del  giar¬ 
dino,  dove  il  Sole  meriggio  vibrava, 
ed  erano  i  fuoi  raggi  concentrati  e  ri- 
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flettuti  dagli  angoli  del  muro;  febbe- 
ne  per  altro  pretendali  ,  che  quella 
pianta  meglio  all’  ombra  s’  appiatti. 

Comunque  fi  a  ,  il  Sig.  Mortìmer  ,  Dot¬ 
tore  in  Medicina  ,  della  Reale  Socie¬ 
tà  di  Londra,  ha  fatte,  non  ha  mol¬ 
to,  alcune  fperièrize  fopra  de’  cani  vi¬ 
vi  .  Tutre  quelle  fperienze  provano , 
che  quella  pianta  può  e  Iter  nocevole. 
Egli  ne  paragona  gli  effetti  a  quelli 
del  morfo  del  fer pente  caudifono  ;  e 
pretende  che  i  minerali  non  abbiano 
veleno  così  pronto  .  Ecco  ciò  eh’  egli 
dice. 

Io  prefi  un  quarto  di  flajo  di  foglie 
di  Lauro-cerafus ,  e  le  mifi  in  un  lam¬ 
bicco  con  fei  pinte  d’  acqua  ,  eh’  io 
dellillai  ,  ficcome  ordinariamente  de- 
ftillanfi  E  acqua  di  menta  e  le  altre 
acque  femplici  .  Il  fuoco  fu  fubito  vi- 
vilfimo,  e  fece  afeendere  con  1*  acqua 
le  parti  oliofe,  le  quali  refero  lattici- 
nofa  la  prima  foglietta  che  pafsò.  A- 
vèva  quell’  acqua  un  gullo  ed  un  odo¬ 
re  fortilfimo  ,  limile  all’acqua  di  noc- 
ciuolo  di  crifomela.  Ciò  che  in  fegui- 
to  della  dellillazione  innalzolfi  ,  ebbe 
le  medefime  qualità  ,  ma  fu  più  lim¬ 
pido  .  Mifi  da  parte  la  prima  pinta. 
La  feconda  non  aveva  egualmente  un 
gullo,  e  un  odore  così  penetrante,  e 
molto  accollavafi  a  quello  dell’  acqua 
di  ciliegie  nere.  Il  rimanente  era  qua¬ 
li  infipido.  Le  foglie  dopo  la  dellilla¬ 
zione  comparivano  brunallre  ,  erano 
fragiliffime,  ed  avevano  acquillato  un 
gullo  amaro,  in  vece  di  quell’  afprez- 
za  ,  o  di  quel  gullo  di  nocciuolo  di 
crifomela  ,  che  effe  hanno  ,  quando 
fono  frefehe. 

Ri  fer.ifce  in  quello  luogo  il  Sig.  Mor¬ 
tìmer  le  diverte  fperienze  fatte  con 
quello  licore  fopra  de*  cani  vivi  ,  e 
foggiugne  ,  eh*  egli  non  fa  fui  fatto 
morire  ,  quando  prendali  in  piccola 
quantità,  oppure  fi  mefcoli  in  piccola 
dofe  con  altri  licori  .  Di  fatto  ,  non 
mettono  giornalmente  i  cuochi  delle 
foglie  del  Lauro-cerafus  nel  fior  di  lat¬ 
te  ,  per  dargli  il  gullo  di  ratafià  ,  o 
di  nocciuolo  di  crifomela  ?  Non  ado¬ 
peranti  in  alcune  compofizioni  cor¬ 
diali  le  bacche  di  quella  pianta  nell’ 
acquavite  in  vece  delle  ciliegie?,  Non 


mefcolafi  ancora  con  1*  acquavite  T 
acqua  dellillata  da  quella  fpecie  di  Lau¬ 
ro  per  farne  un  ratafià  ?  É  finalmente 
non  infondeli  nell’  acqua  comune,  fi¬ 
no  a  tanto  che  quella  acquillato  ab¬ 
bia  un  gullo  di  ciliegie  nere?  Ma  quan¬ 
tunque  un  femplice  bicchiere  di  que¬ 
llo  licore  così  mefcolato  non  avveleni 
fui  fatto  ,  contuttociò  1’  ufo  continuo 
elfer  ne  deve  ellremamente  pericolofo. 
Egli  è  almeno  poco  fa  no  ,  e  può  fol- 
lecitare  la  morte  alle  perfone  deboli  e 
infermiccie . 

Aggiugne  ancora  il  Sig.  Mortìmer 
per  ultimo  ,  che  un  uomo  e  fua  mo¬ 
glie  bevevano  da  molti  anni  ,  una  o 
due  volte  ai  giorno  ,  dell’  acquavite, 
in  cui  aveano  fatto  infondere  delle 
bacche  dì  Lauro-cerafus  ,  e  che  amen- 
due  morti  fono  paralitici  ,  perduto  a- 
vendo,  qualche  tempo  prima  di  mori¬ 
re,  1’  ufo  della  favella. 

Off'ervazione  fopra  un  ulcera  cariofa  nel¬ 
la  narice  interna  della  parte  finiflra  : 
tratta  dalle  Collezioni  del  Sig.  Hen- 
ckel . 

Una  fanciulla ,  d’anni  24. ,  aveva  avu¬ 
to  pel  corfo  d’  alcune  fettimane  un 
violento  dolore  di  tella  5  feguito  da 
un  gemito  di  fetida  materia,  che  for- 
tiva  dalla  finillra  narice.  Dopo  tre  fet¬ 
timane  fe  le  gonfiò  da  quella  parte  la 
tella  ,  fino  a-  non  poter  più  refpirare 
pel  nafo  .  In  tali  circoflanze  fu  chia¬ 
mato  il  Sig.  Focke  il  Padre  ,  il  quale 
efaminando  il  male,  trovò  nell’inter¬ 
no  della  finillra  narice  molti  vermi¬ 
ni  ,  e  1’  offo  del  palato  quafi  intera¬ 
mente  tarlato  ,  dì  maniera  che  quat¬ 
tordici  di  quelli  vermini  caddero  fuc- 
celfivamente  fuila  lingua  dell’ inferma. 
Col  mezzo  delle  mollette  ,  che  1’  Of— 
fervatore  introduce  nella  narice  per 
prendere  quelli  vermini  ,  tredici  ne 
eflrafie  nel  primo  giorno  ,  ventidue  nel 
fecondo  ,  nel  terzo  cinque  ,  e  tre  nel 
quarto.  Erano  tutti  quelli  vermini  di 
color  bianco  ,  nera  avevano  la  tella  , 
ed  erano  lunghi  un  pollice  incirca,  e 
grolfi  come  il  cannello  d’una  penna. 
Dopo  avere  il  Sig.  Fock^  eflràtti  que¬ 
lli  vermini  nettò  l’ulcera,  iniettan¬ 
dovi 


dovi  della  decozione  di  Scordio,  e  ap¬ 
plicandovi  de’  piumacciuoli  imbevuti 
d*  effenza  di  mirra  ,  e  d’  aloè. 

Te/t  di  Medicina  fo/lenuta  ad  Erlang 

dal  Sig.  Bourzeis. 

'  •*  .  »  ( ,  *  i 

Contiene  quella  Teli  la  lloriadi  tre 
malattie  ,  cne  1*  Autore  ha  curate ,  e 
nelle  quali  egli  sperimento  di  grandil- 
fima  utilità  il  tartaro  emetico  . 

OJfervazione  I.  Una  Signora  ,  dopo 
un  parto  feliciffimo,  caduta  era  in  una 
malattia  ,  che  da  più  di  tre  meli  P 
affliggeva  ,  allorché  fu  chiamato  1* 
Autore  .  Trovolla  quelli  in  una  gran¬ 
di  Ili  ma  debolezza  ,  con  tolfe  così  ga¬ 
gliarda  ,  che  non  poteva  effa  quali 
più  parlare  ,  nè  refpirare  .  Avea  nel 
medelimo  tempo  una  febbre  acutifli- 
ma ,  col  polfo  forte  e  frequente  .  Era 
tutta  la  fua  pelle  Secca  ,  le  membra 
della  parte  linillra  erano  paralitiche , 
ed  immobili  le  articolazioni,  eccettua¬ 
to  quella  dell’  omero  con  la  Spalla  ,  e 
quella  della  cofcia  con  P  anca  .  La 
mano  Anidra  ,  o  le  dita  erano  e-ftre- 
mamente  gonfie  e  infiammate.  Il  gi¬ 
nocchio  parimenti  finiltro  grande  era 
Siccome  la  tefla  d’  un  uomo,  e  da  un 
terribile  dolore  tormentato  .  L’  intu- 
mefcenza  medefima  occupava  il  pie¬ 
de,  un  dito  Sopra  della  cavicchia,  di¬ 
scendendo  verfo  il  tallone.  Il  Sig.  Bour - 
zeis  interrogò  la  malata  per  Sapere  i 
fintomi  ,  che  preceduta  avevano  que¬ 
lla  malattia.  Seppe  Soltanto,  che  effa 
avuto  aveva  qualche  tempo  dopo  il 
parto  una  diarrea,  eh’  erafi  impruden¬ 
temente  fopprefla.  Ogni  Sera,  verfo  le 
ore  Sei,  accrefcevafi  il  dolore  nelle  ar¬ 
ticolazioni  affette  ,  il  quale  continua¬ 
va  fino  alle  ore  Sei  della  mattina.  Ca¬ 
rica  era  1*  orina  d’  un  fetido  e  tenace 
umore  ,  ed  ufeiva  con  pena  .  Prefcrif- 
Sele  allora  1’  Autore  un’  oncia  di  me¬ 
le  fquillitico  ,  mezz’oncia  d' aceto  fquil- 
litico,  e  del  licore  anodino  d’  Hoffman- 
no  ,  mezza  dramma  dì  cantora  tritu¬ 
rata  con  lo  Spirito  di  vino  ,  uno  fcro- 
polo  di  Sale  volatile  di  corno  di  cer¬ 
vo  ,  venticinque  goccìe  di  tintura  ano¬ 
dina  ,  due  dramme  di  Sale  policrefto, 
otto  grani  di  tartaro  ftibiato,  per  far¬ 


ne  una  miftura,  la  dofe  di  cui  era  una 
cucchiaiata  ogni  due  ore  .  La  prima 
dofe  fece  all’  inferma  vomitare  otto 
o  nove  volte,  e  dopo  effa  non  fofferì 
naufea  alcuna  ;  ma  ne  Su  efia  ancora 
dodici  volte  purgata  .  Fecele  il  Sign. 
Bourzeis  continuare  nel  Seguente  gior¬ 
no  il  rimedio  fieffo  con  quella  diffe¬ 
renza  ,  che  foftituì  al  licore  anodino 
di  Hoff marino  mezz’  oncia  di  polvere 
bezoartica  dello  fieffo  Autore  .  Pren¬ 
deva  nel  medefimo  tempo  P  inferma 
una  decozione  aperitiva  ,  il  che  pro- 
molfele  alcuni  Scarichi  di.  ventre  ,  co- 
piofe  le  orine  ,  e  riflahilì  la  trafpira- 
zione.  Ritardò  in  Seguito  il  parofifmo, 
il  quale  non  comparve  che  alle  ore 
dieci  .  Avendo  1*  inferma  continuato 
ogni  giorno  V  ufo  delle  medefime  mi- 
fture  con  la  decozione  ,  e  con  un  ri¬ 
medio  compoflo  d’  alcune  gomme  ,  di 
polveri  afforbenti ,  di  nitro  ftibiato,  e 
di  tintura  anodina,  diminuiffi  Sempre 
più  il  dolore,  di  maniera  che  dopo 
quattordici  giorni  ne  fu  per  tre  gior¬ 
ni  libera.  Ma  un  accidente  comincia¬ 
va  a  far  perdere  ogni  Speranza  :  ciò 
non  oftante  avendo  continuato  per 
quali  quattro  mefi  P  emetico  a  picco¬ 
le  dofi  ,  fu  effa  interamente  guarita, 
a  riferva  della  Soppreffione  de’  cata- 
menj  ,  e  della  difficoltà  nell’  ufo  del¬ 
le  membra  .  Riufcì  all’  Autore  anche 
di  procurarle  quella  periodica  evacua¬ 
zione  j  e  avendola  nel  Seguente  anno 
veduta  ,  continuava  effa  a  ftarfenehene. 

OJfervazione  IT.  Tratta  in  quella  P 
Autore  d’  una  parotide  Sopravvenuta 
dopo  una  febbre  maligna ,  la  quale  ha 
avuto  un  felice  efito.  Avea  già  il  ma¬ 
lato  feorfi  dodici  giorni  in  uno  flato 
infelicifilmo.  Era  tutta  la  Sua  pelle  di 
un  colore  giallo,  affai  carico  il  pollo, 
convulsiva  la  lingua,  e  i  labbri  erano 
neri  ,  ed  aveva  un  continuo  delirio. 
Ordinògli  Subito  il  Sig.  Bourzeis  un 
criftiere  ,  prefcrifSegli  una  decozione 
aperitiva  ,  e  fecegli  applicare  de*  ca¬ 
taplasmi  Sopra  la  regione  del  fegato. 
Diedegli  in  Seguito  una  miftura,  nel¬ 
la  quale  entravavi  P  emetico  ,  di  cui 
dovea  1*  infermo  prendere  ogni  tre 
ore  una  dofe  .  La  prima  cucchiaiata 
eccitò  copiofe  evacuazioni  per  vomì- 


to  j  ma  in  feguito  quello  rimedio  non 
produlfegii  più  alcuna  fenfibile  evacua¬ 
zione  5  febbene  il  malato  ne  folfe  affai 
follevato.  Avendo  quelli ,  control’  in¬ 
tenzione  del  Medico,  prefo  in  un  gior¬ 
no  quello  ,  che  per  tre  giorni  era  de¬ 
tonato  ,  fi  credette  interamente  gua¬ 
rito  j  ma  nella  feguente  notte  fi  riac- 
cefe  la  febbre.  Era  egli  (lirico  di  ven¬ 
tre  3  e  malgrado  1'  ufo  dell’  emetico, 
e  de’  catartici,  gli  fi  formò  un  tumo¬ 
re  nella  parotide  finìflra.  Vi  fi  appli¬ 
carono  de5  rimedj  rifolventi,  ed  un  ve- 
fcicatojo  alla  regione  del  fegato  .  Fu 
in  feguito  T  infermo  trafportato  all* 
Ofpitale,  dove  gli  fu  dato  l’emetico, 
che  fecelo  copiofamente  evacuare .  Di¬ 
mi  nuiffi  la  parotide,  e  nei  quarto  gior¬ 
no  interamente  fcomparve. 

Offervazione  III .  Un  uomo  ,  dice  il 
Sig.  Bourzeis ,  aveva  troppo  mangiato, 
e  ne  fu  molto  incomodato  .  Mi  fece 
quefti  chiamare  ,  e  lo  trovai  a  letto 
con  un  polfo  pieno  ,  forte  e  grande, 
con  un  calore  eccedi  vo,  affai  affopito  , 
e  tormentato  da  dolori  per  tutto  il 
corpo.  Avendo  per  tutta  la  notte  con¬ 
tinuato  la  febbre  ,  diedegli  1*  Olferva- 
tore  nel  feguente  giorno,  in  tre  dofi , 
quattro  grani  di  tartaro  llibiatodifciol- 
to  in  ott’once  di  acqua.  Il  malato  ne 
fu  copiofamente  purgato  ,  e  dovette 
dopo  tre  giorni  ripeterlo  .  Dopo  alcu¬ 
ni  giorni  fu  falaffato  al  piede  .  Non 
oftante  quelle  abbondanti  evacuazio¬ 
ni  ,  un  quarto  d’  ora  dopo  il  falaffo 
fopravvennergli  de’  vomiti  d’  una  ma¬ 
teria  tenace  ,  che  continuarono  per 
tre  giorni  ,  ne’  quali  il  malato  non 
voleva  affolutamente  prendere  cofa  al¬ 
cuna.  Ceffato  nel  quarto  giorno  il  vo¬ 
mito,  fu  affalito  da  colica.  Fecegli  al¬ 
lora  P  Offervatore  applicare  un  cri¬ 
niere  di  brodo  leggero  ,  che  cagionò 
de’  nuovi  vomiti,  ne’  quali  refe  alcu¬ 
ni  corpi  duri ,  fetidiffimi ,  in  forma  di 
ghianda.  Fugli  allora  applicato  un  cri¬ 
niere  fatto  con  mezz’  oncia  di  fapo- 
ne,  e  con  otto  grani  di  tartaro  ftibia- 
to  ,  difciolto  in  una  libbra  d’  acqua. 


Fecegli  quello  crìtoere  evacuare  mol¬ 
ti  di  quelli  corpi  ,  e  fentilfi  affai  fol¬ 
levato  .  S’  addormentò  ,  e  nel  rifve- 
gliarfi  era  il  vomito  onninamente  cel¬ 
iato  .  I  criflieri  ammollienti  termina¬ 
rono  quella  cura.  Nulla  dico  delle  con- 
feguenze,  che  il  Sig.  Bourzcis  trae  da 
quelle  ofiervazioni ,  le  quali  provano, 
che  le  fue  cure  fono  fiate  guidate  da 
una  loda  Teorìa  .  Dotta  è  quella  Te- 
fi,  e  beniffimo  fcritta . 

Offervazione  f  opra  un  calcolo  nella  ve - 
fei  che  tt  a  del  fiele  ,  e  fratto  per  mezzo 
dell'  operazione  :  del  Sig.  Vogel. 

Un  ammalato  ,  il  quale  avuto  ave¬ 
va  alcuni  acceffi  di  febbre  quartana, 
ebbe  1’  itterizia,  che  divenne  dopo  po¬ 
co  tempo  nera,  e  che  fu  accompagna¬ 
ta  da  febbre  acuta  .  Guarito  che  fu  da 
quella  ,  rimafegli  una  cacheffia  bil io- 
fa.  Offervoffi  allora  un  tumore  predò 
1’  eflremità  della  quarta  cofla  fpuria 
dell’  ipocondrio  deliro.  Dopo  un  elat- 
tiffimo  efame  ,  (labili  1’  Offervatore  , 
che  la  vefcichetta  del  fiele  era  ade¬ 
rente  al  peritoneo  ,  e  che  cagionava 
quello  tumore  .  Non  vi  feorgeva  in- 
fiammagione  alcuna  ,  nè  afcelfo  .11 
Sign.  Vogel  rifolfe  pertanto  di  aprire 
quello  tumore,  per  poter  levare  dalla 
vefcichetta  del  fiele  P  oflacolo  ,  che 
impediva  alla  bile  il  palfaggio  nell* 
intellino,  il  quale  oflacolo  doveva  ve- 
rofimilmente  edere  una  pietra  .  Fece 
egli  un’  incifione  negl’  integumenti  , 
e  ne’  mulcoli  :  dipoi  avendo  un  poco 
dilatati  i  labbri  della  ferita ,  aprì  con 
un  colpo  di  bifiurino  il  peritoneo  e  la 
vefcichetta  del  fiele.  Lafciò  colare  la 
bile  corrotta  ,  e  introduce  in  feguito 
una  tenta,  col  mezzo  della  quale  feo- 
prì  toflo  un  calcolo  ,  che  imboccava 
1’  orifizio  del  condotto  biliare.  Eflra fi¬ 
fe  con  lo  flromento  quella  pietra ,  ed 
avendo  la  bile  riprefo  F  ordinario  fuo 
corfo,  fentilfi  fubito  follevato  1*  infer¬ 
mo.  La  ferita  fu  bcnilfimo  curata,  ed 
egli  perfettamente  guarì. 
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v Affezione  af metti  ca  ,  fpafmodìco-jhxtulen- 
ta  .  Offervazione  del  Signor  Dott.  Giu- 
feppe  Maria  Verlicchi  Medico  Tr inna¬ 
rio  di  Lugo. 

UNA  fanciulla  ,  in  età  d’  anni  28. 

incirca  ,  di  temperamento  caldo 
e  lecco.,  di  abito  di  corpo  gracile ,  ficar- 
no  ed  agile  ,  di  fibra  foverchia mente 
elaflica  e  tela,  di  va  fi  minuti  e  ri  fi  ret¬ 
ti  5  e  di  fluidi  quanto  fcarfi  ed  agitati, 
altrettanto  denfi  ed  acri,  per  mancan¬ 
za  di  comoda  paterna  eredità  fino  da¬ 
gli  anni  Tuoi  più  teneri  è  fiata  coflret- 
ta  a  menare  una  vita  (tentata  e  labo¬ 
ri  ofa .  Obbligata  perciò  a  vivere  all’ al¬ 
trui  difcrezione,  avendo  dovuto  veglia¬ 
re  le  lunghe  ed  afpre  notti  d’inverno 
in  camere  mal  riparate  dal  freddo,  fu 
fovente  aflrctta  ,  per  fentirlo  meno  ,  a 
metterli  lotto  alle  vefli  del  fuoco  in 
qualche  copia,  e  con  elfo  lotto  pallate 
la  maggior  parte  non  folo  della  notte, 
ma  del  giorno  ancora.  Quindi  é,  che, 
oltre  alla  fuddetta  naturale  coflituzio- 
ne  de’  folidi ,  fluidi,  e  di  tutto  il  com- 
pleflo  del  fuo  corpo  ,  per  cagione  fpe- 
cialmentedi  un  tal copiofo  fuoco,  lun¬ 
gamente  tenuto  lotto  fino  da’ primi  anni 
di  fu  a  fanciullezza  e  gioventù,  elfen- 
dofele  refo  più  acre  e  denfoii  fangue, 
e  più  ri  {Eretti  ed  increfpati  i  vali,  e  le 
fibre  dell’  utero  e  delle  altre  anneffe 
parti  muliebri  ,  non  è  da  flupirfi  ,  fe 
per  un  fol  giorno,  o  due  al  più,  (em¬ 
pie  Icario  e  dentato  abbia  ella  natu¬ 
ralmente  avuto  il  mefiruale  fuo  ripur¬ 
go  .  Contuttociò  ,  ancorché  graci letta 
e  fegaligna  ,  ha  effa  però  lempre  goduta 
una  competente  fallita  di  corpo.  Se  non 
che  da  lei  anni  in  qua,  dopo  aver  fatte 
fatiche  e drapazzi  flraordinarj  nell’an¬ 
dare  alla  campagna  ,  con  portarvi  ogni 
giorno  fui  capo  de’ peli  infoliti,  e  con 
eflèrfi  rilcaldata  nel  Sole  ,  fu  ella  at- 
G  torri*  di  Med,  Tom.  II. 


taccata  da  una  flulfione  alla  teda  con 
tumefazione  notabile  ora  in  una,  ora 
nell’altra  metà  della  faccia ,  e  del  col¬ 
lo,  che  talvolta  le  calava  negli  occhi . 
Indi  cominciò  a  fentire  alla  regione  del 
cuore  una  continua  prefazione ,  la  qua¬ 
le  le  corrilpondeva  alle  arterie  carotide 
e  temporale  dello  dello  lato;  equefta 
piu  o  meno  gagliarda  le  diveniva  ,  a 
mifura  che  con  più,  o  meno  frequen¬ 
te  e  violento  moto  agitava  il  fuo  cor¬ 
po  ,  o  eranle  imminenti  i  catamenj, 
dopo  de’ quali  ,  avvegnaché  fcarfi  ,  al¬ 
quanto  quella  pulfazione  fi  mitigava; 
lenza  però  avere  per  effa  fofferto  mai 
alcun  dolore  alla  fica  pola,  o  all’ omero, 
ed  al  rimanente  del  braccio  al  detto  lato 
corrilpondente.  Solamente  dopo  cinque 
anni  ,  in  cui  di  continuo  aveva  fenti- 
to  alla  regione  del  cuore  quella  pulfa¬ 
zione  ,  nel T  Ottobre  dell’  anno  1762. 
effendofi  ella  portata  a  vifitare  S.  An¬ 
tonio  in  Padova,  nel  ritorno  fatto  da 
quel  Santuario,  o  fofle  effetto  della  viva 
fede  in  quel  gloriolo  fuo  Avvocato,  o 
della  propria fua immaginazione,  o  del 
moto  fatto  in  quel  fuo  viaggio  ,  non 
folo  fi  (enti  affai  più  di  prima  agile  e 
pronta  al  camminare  ,  ma  diminuita  di 
tal  maniera  la  fuddetta  pulfazione,  che 
ritornata  a  cala,  fi  credette  per  qual¬ 
che  lettimana  affatto  da  eflfa  libera  e 
guarita.  Prima  però  di  giugnervi,  ef¬ 
fe  ndofi  ella  per  lungo  tratto  di  (Ira/la 
bagnata  ,  le  cominciò  pofcia  con  i m 
gagliardo  raffreddore  una  tofferella,  la 
quale  nel  fuffeguente  Inverno  fattali 
continua  e  maggiore,  collo  fpurgo  di 
vifcida,  fpumofa  e  falla  (ali  va  tanto  di 
giorno,  quanto,  e  anche  più,  di  notte 
affai  la  tormentava.  Infeguito  de’  fem- 
pre  maggiori  infiniti  della  toflfe  ,  e  di 
una  maggior  affluenza  di  catarro  al 
petto  ,  e  d*  affanno  di  refpiro  ,  nel 
mele  d’  Aprile  176$.  eflfendofele  ag- 
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giunta  Ja  febbre,  e  quella  continua  ed 
acuta,  fu  ella  allora  minacciata  da  un 
attacco  infiammatorio  al  petto.  Dalla 
qual  minaccia  però  fu  difefa ,  e  garan¬ 
tita  con  una  opportuna  cavata  di  fan- 
gue,  con  prefe  di  olio  di  mandorle  dol¬ 
ci  ,  con  lambitivi  demulcenti  ,  bibite 
pettorali ,  e  qualche  adattato  parego- 
rico ,  che  moderaffe  la  violenza  della 
toffe  ;  ma  più  co’  promoffi  copiofi  fu- 
dori ,  per  cui  mezzo  reflò  affatto  libe¬ 
ra  dalla  febbre  ;  effendole  anco  fulla 
fine  del  male  ufcita  fuori  ,  folo  però 
nella  metà  fuperiore  del  corpo  ,  una 
minuta  ed  arida  fcabbietta,  che  con  mor¬ 
dace  pizzicore  non  poco  la  moleftava . 
Finché  quella  fi  mantenne  alla  cute,- 
e  feguitò  a  fiorirle  ali’  eflerno,  rimafero 
molto  mitigati  colla  toffe  i  predetti  in¬ 
comodi  delpetto.  Madopoadue  meli, 
offendo  fpontaneamente  retroceduta  e 
fparita,  riprefero  poi  quelli  ad  infieri¬ 
re,  e  moleftarla  in  guifa,  che  non  tan¬ 
to  la  tolfe  divenne  più  frequente  e  più 
violenta  di  prima  col  folito  fpurgo  di 
vifcida  e  fpumofa  linfa;  ma  ben  anco 
la  fuddetta  pulfazione  più  che  mai  fi 
fece  gagliarda  e  penofa,  con  tale  e  tanto 
fliignimento  al  fin  delle  colle,  e  tale 
tenfione  dolorofa  alla  region  epigaflri- 
ca,  che  mentiva  una  notabile  durezza  in 

?[uella  parte,  e  giorno  e  notte  affanno- 
à  e  difficile  le  rendeva  la  refpirazione . 
Quellapoiad  ogni,  benché  breve  e  pic¬ 
colo  movimento  del  corpo ,  le  fi  rendeva 
più  laboriofa,  e  molto  più  ancora  nel 
ialite  le  fcale,  e  nel  coricarli  in  letto, 
in  cui  ficcome  la  maggior  parte  della 
notte  era  obbligata  a  fiarfene  come  a 
federe,  così  fe  talvolta  vinta  dalla  flan- 
chezza  e  dal  fonilo  fi  coricava,  dopo  un 
breve  ripofo,  per  una  maggior  anguria 
a’precordj,  e  quali  foffocauvo  flrigni- 
mento  alle  fauci ,  doveva  levarli  fu  ben 
prefio,  e  colla  bocca  aperta  cercar  nuo¬ 
vo  ,  più  abbondante  e  più  frefco  am¬ 
biente ,  procurandoli  così  in  tali  angu- 
ftie  un  refpiro  men  atfannofo  ,  e  più 
facile  .  Il  che  a  poco  a  poco,  ed  allento 
venivale  fattodi  confeguire,  efolamente 
dopo  aver  con  replicati  sforzi  di  tolfe  ,  e 
con  flatuofe  eruttazioni  dalla  bocca  cac¬ 
ciata  fuori  qualche  quantità  di  fpumofa 
e  vilcida  linfa.  A  tutti  quelli  incomodi 


fi  aggiunfe  pofcia  una  certa  febbretta, 
che  fpecialmente  fui  far  della  fera,  e 
vieppiù  nella  fufleguente  notte  foleva 
efacerbarfi.  In  tale  penofilfimo  fiato  a- 
vendo  ella  continuato  per  qualche  tratto 
di  tempo,  cominciò  a  divenir  nei  volto 
lurida  e  fparuta  ,  e  -di  carnagione  nel 
rello  del  corpo  fofca  e  nericcia  ,  e  a  poco 
a  poco  ficcome  nelle  fuperiori  parti  del 
corpo  più  che  mai  rello  fmunta  e  di¬ 
magrita,  così  nelle  inferiori  primane’ 
piedi,  poi  nelle  gambe,  indi  nelle  co- 
fcie  e  natiche  fino  a  tutta  Ja  regione 
lombare  fi  andò  rigonfiando.  Ciò  però 
feguì  in  maniera,  che  nel  deliro  lato  9 
in  cui  pei  continuo  decubito  maggiore 
compariva  una  tale  enfiagione  ,  qua¬ 
lunque  parte  fi  compri melfe ,  neppur  per 
brevilfimo  fpazio  di  tempo  vi  reftava  L’ 
imprelfione  del  dito;  come  altresì  nel¬ 
le  gambe  la  mentovata  gonfiezza  era 
talmente  duraetefa,  che  né  punto,  nè 
poco  cedeva  a  qualunque  forte  pigiatura 
della  mano  .  A  tutto  ciò  finalmente 
debbo  aggiugnere  ,  che  non  tanto  per 
maggiore  ftranezza  di  un  tal  male, quan¬ 
to  per  maggior  incomodo  della  povera 
inferma  ,  in  tutta  la  delira  metà  del 
corpo  fentiva  un  penofo  freddo,  e  all’ 
oppofio  contemporaneamente  in  tutta 
1’  altra  fini  lira  metà  folferiva  unnojo- 
fiifimo  calore  .  In  tale  infelicilfimo  flato  ■» 
trova ndofi  ella  ,  e  di  giorno  in  giorno 
fempre  più  peggiorando ,  caldamente  mi 
fi  raccomandò,  affinchè  volelfi  pur  pen- 
fare  a  darle  qualche  follievo.  Per  com¬ 
piacerla  adunque  in  qualche  modo?aven- 
do  io  giudicato,  che  tutti/ i  fuoi  inco¬ 
modi  procedeflero  da  unalcabbia  retro¬ 
ceduta  in  que’  gran  caldi  della  più  fer¬ 
vida  efiate  ,  in  cui  allora  eravamo  , 
non  feppi  configliarla  ad  altro,  che  all’ 
andarli  a  bagnare  ,  e  Ilare  per  un’ora 
almeno  nell’  acqua  corrente  del  vicino 
canale  ,  menti*’  era  ancora  rifcaldata 
dal  Sole  .  Lo  fece  ella  prontamente, 
e  dalla  prima  bagnatura  non  fidamente 
provò  dell'  allentamento  nell’  infimo 
ventre,  e  fpecialmente  alla  regione  epi- 
gaftrica,  ma  un  grandiflìmotravafamen- 
to  di  flati  in  tutto  l’addome,  de’quali 
eflendofene  alquanto  fcaricata  per  di  lòt¬ 
to  e  perdi  fopra ,  nella  vegnente  notte 
le  parve  di  ripofar  con  qualche  minor 
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affanno  .  Avendomi  ella  ragguagliato 
di  ciò,  la  configliaì  a  replicare  un  tal 
bagno.  E  da  effo  avendo  provato  Tem¬ 
pre  maggiore  l’ allentamento  del  ven¬ 
tre^  quindi  efpulfa  una  incredibile  quan¬ 
tità  di  flati  ,  in  pochi  giorni  fi  trovò 
migliorata,  in  guifa  che  cominciò  a  poter 
la  notte  llar  giù  coricata  in  letto  lenza 
affanno  di  refpiro,  e  con  molta  minor 
coffe  .  Duravano  però  tuttavia  i  gonfio¬ 
ri  alle  cofcie,  e  molto  più  alle  gambe 
con  gran  tendone  e  dolorofa  durezza , 
perchè  le  orine,  febbene  un  poco  più 
rifchiarate ,  ancora  fcarfeggiavano,  con 
qualche  liceità  alle  fauci.Per  ovviare  alla 
quale,  le  preferiti  di  mangiare  qualche 
poco  di  cocomero  di  buona  qualità ,  e 
ben  fatto,  offervando.  Te  quello  le  fa- 
ceffe  orinare  di  più  fenza  cagionarle  fla- 
tuofìtà  e  tendone  al  ventre  .  Con  ciò 
non  folo  effendofi  fentita  ri  fiorare  dal¬ 
la  Tua  interna  arfura,  ma  avendo  ancora 
vedute  affai  più  limpide  e  copiofe  leo- 
rine,  fi  fece  maggior  coraggio  a  profe- 
guire  e  1*  uno  e  1*  altro  fempliciffimo 
compenfo  da  me  fuggeritole  ;  e  in  que¬ 
lla  maniera  ottenendo  Tempre  maggio¬ 
re  1’  allentamento  del  ventre  ,  e  più 
copiofo  di  prima  lo  fcarico  de’  flati  , 
e  delle  orine  ,  con  nulla  più  del  già 
detto,  ella  fi  è  ridotta  in  tale  fiato  di 
lalure  ,  che  di  prefente  oltre  alFeffer- 
fi  del  tutto  fgonfiata,  non  ha  più  pun¬ 
to  di  toffe,  non  ifputa  più  nulla,  de¬ 
combe  quietiflìma  tutta  la  notte  fopra 
qualunque  lato  fenza  provare  alcun  af¬ 
fanno  di  refpiro  ,  e  di  più  le  fi  è  di¬ 
leguata  affatto  quella  tal  durezza,  che 
aveva  nella  regione  eptgaftrica  ,  co¬ 
me  fopra  accennai  .  Le  refta  folo  un 
po’  di  fcabbietta ,  che  nell*  ufo  de’  fud- 
dètti  rimedj  ha  rifiorito  alla  cute;  ma 
da  quella  ancora  fpero  ,  che  poffa  li- 
berarfi  col  fiero  di  Vacca  depurato  dal¬ 
la  ricotta  ,  bollitivi  entro  alcuni  rin- 
frefeanti  ed  ammollienti  vegetabili,  e 
pofeia  coll’  antimonio  crudo  legato  in 
bocconi  col  fugo  condenfato  di  Fuma¬ 
ria  ,  e  di  Cicorea  continuato  per  qual¬ 
che  tempo  .  Da  tutto  ciò  potrà  me¬ 
co  ogni  uno  riflettere  ,  e  rilevare  , 
non  folo  quanto  la  Natura  ,  o  fia  il 
Mecca nifmo  del  noftro  corpo  ami  i 
più  femplici  ,  ed  innocenti  rimedj  , 
ma  eziandio  a  qual  fegno  quelli  ftefl] 
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poffano  riufeire  efficaci  ,  e  vantaggio- 
fi  anco  ne*  mali  gravi,  complicati,  ed 
inoltrati  ,  allorché  di  e(fi  formatane 
una  giuda  idea,  fieno  quelli  opportu¬ 
namente  adattati  a  correggere  ,  e  dì- 
firuggere  le  morbofe  cagioni  ,  e  a  di¬ 
leguarne  i  trilli  loro  effetti. 

-**■**■*■»£ 

Me  moire  pour  fervìr  a  /'  hiftoire  ire. 
cioè  :  Memoria  per  fervire  alla  fioria 
de  ir  ufo  interno  del  Mercurio  fublima- 
to  corrofivo  ;  del  Sig.  le  Begue  de  Presle , 
Dottore  Reggente  della  Facoltà  di  Me¬ 
dicina  di  Parigi,  Cenfor  Regio;  a  cui 
s'  aggiugne  una  Raccolta  d'  OJfervazio- 
ni  fatte  fopra  /*  ufo  interno  dì  quefio 
rimedio  in  Alemagna  ,  in  Inghilterra, 
in  Italia  ipc.  Mila  Aja  ,  e  trovafi  a 
Parigi  prefio  Didot  il  giovine  17 65. 

I  rimedj,  che  fono  i  più  utili,  dice 
il  noftro  Autore  nella  introduzione, 
fono  quelli,  che  hanno  un’  azione  for¬ 
ti  {firn a  ;  e  da  noi  dipende  il  far  che 
fieno  quelli  efficaciflìmi  ajuti  ne’  mali 
i  più  gravi  ,  e  mezzi  parimenti  ficu- 
ri  di  diftruzione  ,  fecondo  i  cali,  ne’ 
quali  fe  ne  fa  ufo  ,  e  fecondo  la  ma¬ 
niera  ,  in  cui  faranno  amminiftrati . 
Quelle  cole,  che  noi  chiamiamo  vele¬ 
ni  ,  non  furono  già  create  per  far  ma¬ 
le;  ma  bensì  per  produrre  degli  effet¬ 
ti  più  dillinti,  neceflarj,  e  fovente  an¬ 
che  falutari  ;  il  che  certamente  non 
avrebbero  potuto  produrre  que’  corpi, 
che  non  aveffero  avuto  quelle  quali¬ 
tà  .  Avendo  il  Sig.  de  Tresle  dimoflra- 
to,  che  i  medicamenti,  e  gli  alimen¬ 
ti  meritano  alcune  volte  il  nome  di 
veleno,  e  che  al  contrario  que’. corpi, 
che  veleni  appellanti  ,  debbono  efi'ere 
ficcome  rimedj  riguardati  ;  egli  dice, 
che  a  ragione  vengono  i  rimedj  atti¬ 
vi  da  alcuni  Autori  appellati  rimedj 
eroici  ,  perchè  diftintiffimi  fono  fem- 
pre  gli  effetti  loro,  ed  hanno,  per  co¬ 
sì  dire  ,  del  prodigiofo.  Soggiugne  quin¬ 
di  ,  effere  defiderabile  ,  che  i  Medici 
non  fi  fervano  d’  altri  rimedj  ,  che  di 
quelli  di  quello  genere  ,  effóndo  F  ef¬ 
fetto  loro  ficuro  e  pronto  ;  e  ficcome 
di  quelli  non  fe  ne  deve  far  ufo  che  * 
in  poca  quantità  ,  così  fono  meno  difag- 
gradevoli  .  Lafcifi  dunque  ,  profegue 
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egli  3  quella  moltitudine  d’  inutili  e 
deboli  rimedj 3  co’  quali  cominciali  la 
cura  delle  malattie,  e  che  debbonfi  ili 
feguito  abbandonare  5  per  ricorrere  ad 
altri  ,  perchè  i  primi  fono  flati  in  {uf¬ 
ficienti.  Felici  coloro  ,  fe  durante  l’ufo 
di  quelli  rimedj  non  hanno  perdute 
le  occafìoni  ,  che  più  non  fi  preleve¬ 
ranno,  e  fe  il  male  non  ha  di  molto 
avanzato,  onde  divenuto  fi  a  incurabi¬ 
le.  Rifponde  1*  Autore  all*  obbiezione, 
che  co’ rimedj  deboli  puofifi  meglio  con¬ 
formarli  al  temperamento  del  malato, 
e  polirono  quelli  più  elettamente  pro¬ 
porzionarli  allo  fiato  del  male  ;  e  di¬ 
ce,  che  quel  rimedio,  eh’  è  capace  di 
fare  il  molto  ,  può  fare  anche  il  po¬ 
co.  Puofilj  die’  egli,  con  potentiffimi 
rimedj  produrre  ogni  piccoli  (Timo  ef¬ 
fetto  polfìbile,  e  proporzionato  a  quel¬ 
lo  che  fi  è  ftabilito  di  fare.  Baila  di¬ 
minuire  la  quantità  del  rimedio  .  Gli 
efempj  più  chiari  di  quella  verità  fo¬ 
no  F  emetico,  il  kermes  minerale,  1* 
oppio,  la  china-china,  1’  alleai i  vola¬ 
tile,  i  quali,  quando  fi  voglia  ,  fi  fa 
che  non  producano  che  pochilfimo  effet¬ 
to.  Lo  ftelfo  farà  del  Sublimato  corrofivo  . 

Efpone  indi  1’  Autore  i  motivi,  che 
F  hanno  obbligato  a  pubblicare  que¬ 
lla  Memoria.  Sono  quelli  per  una  par¬ 
te  il  numero  incredibile  delle  perfone 
attaccate  dal  male  venereo,  la  fpefa , 
la  lunghezzadel  tempo,  i  dolori  ,  e  F 
incertezza  della  cura  con  le  unzioni: 
dall*  altra  parte  la  facilità,  il  poco  di- 
fpendio,  la  dolcezza,  la  prontezza,  e 
la  ficurezza  della  guarigione  per  mez¬ 
zo  del  Sublimato  .  Quella  medicatura 
può  effere  fegreta  ,  e  conviene  egual¬ 
mente  in  tutte  le  malattie,  contro  le 
quali  riguardali  il  mercurio  come  fpe- 
cifico .  Tali  fono  le  malattie  della  pel¬ 
le,  le  ollinate  oftruzioni  delle  glandu- 
le,  gli  olfei  tumori,  gli  farri  &c.  Lo 
icopo  del  Signor  de  Fresie  è  unica¬ 
mente  di  fare  la  fiori  a  de’  buoni  ,  e 
de’ cattivi  effetti  di  quello  rimedio;  di 
mettere  il  Pubblico  in  illato  di  giudi¬ 
care  della  confidenza  ,  che  vi  fi  deve 
avere  ,  e  d’  obbligare  i  Medici  a  far¬ 
ne  ufo  ,  o  per  confermare  fempre  più 
il  vantaggio  di  quello  rimedio,  o  per 
farlo  ricadere  nell’  obblìo,  donde  è  for¬ 
ti  to  ,  quando  non  produca  realmente 


tutti  que’  buoni  effetti  ,  che  gli  fi  at¬ 
tribuì  feono  . 

Quella  Memoria  è  divifa  in  Tei  Ca¬ 
pitoli.  Trattali  nel  I.  della  origine  del 
Sublimato  corrofivo  :  nel  IL  delle  dif¬ 
ferenti  preparazioni:  nel  III.  della  fcel- 
ta  del  Sublimato  corrofivo  .  Tratta  1* 
Autore  nel  IV.  di  coloro,  che  antica¬ 
mente  l’hanno  come  medicamento  in¬ 
terno  adoperato  ;  e  nel  V.  tratta  di 
quelli  ,  che  ne  hanno  rinnovato  ,  e 
melTo  in  voga  F  ufo  interno;  e  final¬ 
mente  nel  VI.  riferifee  le  autorità  e 
le  olfervazioni  contro  V  ufo  interno  di 
que  fio  rimedio  ,  e  dà  le  rifpofle  alle 
obbiezioni  . 

Puolfi  credere  ,  che  a  Fbafis ,  o  *Al- 
manforre  Medico  Arabo  ,  che  viveva 
nella  fine  del  nono  fecolo  ,  nota  foffe 
quella  preparazione  del  mercurio.  Egli 
è  certo  almeno  ,  che  Avicenna  ne  par¬ 
la  in  una  lettera  ,  che  trovali  nella 
raccolta  intitolata  Tbeatrum  Chymicum 
Voi .  IV.  e  nell’  Opera  di  quello  Auto¬ 
re  ,  intitolata  Abualì-ìbn-tfina  canon. 
Gli  Autori  hanno  dato  differenti  no¬ 
mi  a  quella  preparazione  di  mercurio  , 
e  alcune  volte  fotto  il  nome  di  Mer- 
curius  fublimatus  ,  lignificar  vogliono 
altro  rimedio  ,  e  non  il  Sublimato  cor¬ 
rofivo.  Conviene,  per  giudicare,  ricor¬ 
rere  al  metodo  eh’  elfi  hanno  feguito. 

Annovera  il  Sign.  de  Fresie  nel  II. 
Capitolo  fino  a  dieci  differenti  manie¬ 
re  di  preparare  il  mercurio  corrofivo  r 
e  prova  dappoi ,  che  tutte  quelle  ma¬ 
niere  fomminillrano  un  Sublimato  ,  la 
differenza  di  cui  non  può  elfere  che 
leggerilfima  ,  e  che  produrre  non  può 
una  fenfibile  diverlità  negli  effetti  l'o¬ 
pra  il  corpo.  Riferifee  quindi  nel  HI. 
Capitolo  le  maniere,  che  fomminillra¬ 
no  il  Sublimato  in  maggiore  quantità, 
e  di  maggiore  attività.  Trovali  in  que¬ 
llo  capitolo  il  metodo,  con  cui  fallì  il 
Sublimato  in  Venezia  ,  in  Londra ,  e  in 
Amfterdam ,  e  quello  che  ufafi  in  Fran¬ 
cia  .  Ma  ficcome  in  quelli  metodi  fe 
ne  impiega  una  grande  quantità  ,  ed 
offendo  difficile  ridurre  quella  quanti¬ 
tà  per  poterla  preparare  ;  così  F  Au¬ 
tore  ha  giudicato  bene  di  traferivere  i 
metodi  de’  Signori  Macquer  ,  Bolduc  , 
e  Carthcufer ,  che  fono  preceduti  dalla 
maniera  di  fare  la  fpirito  dì  nitro  . 

Nel 


Nel  III.  Capitolo,  in  cui  trattali  del¬ 
la  lecita  del  Sublimato  corrofivo  ,  pro¬ 
va  1’  Autore  con  una  Teli  del  Signor 
Gaertner  ,  che  il  Sublimalo  può  effere 
fai  lì  beato  con  E  arlenico  ,  e  che  tutte 
le  preparazioni  ,  nelle  quali  entra  un 
mercurio  fublimato  corrofivo  falfifica- 
to,  danno  legni  di  quella  falfificazio- 
ne.  Erali  fino  ad  ora  riguardato  1’  al- 
leali  ,  ficco  me  la  petra  del  paragone 
delia  purità  del  Sublimato  corrofivo  . 
Suppone!!  ,  che  le  il  Sublimato  è  me- 
Icolato  con  1’  arlenico  ,  diverrà  nero 
mettendolo  in  un  lifcivio  alleali  no,1  il 
che  non  fucccderà  al  Sublimato  ,  che 
farà  puro.  Ma  i.  E  arlenico  non  di¬ 
venta  cogli  alleali  per  fe  flelfo  nero . 
2.  Vi  lono  molte  fpecie  di  mercurio 
fublimato  puro  ,  che  annerirono  con 
gli  alleali.  •?.  Il  mercurio  dolce,  il  mi¬ 
gliore  ed  il  piu  puro  ,  diventa  d’  un 
grigio  nericcio ,  quando  fi  mefcoli  co¬ 
gli  alleali  filli  o  volatili .  4.  Gli  alleali 
filli  e  volatili,  invece  d‘  annerire  E  ar- 
fenico ,  imbiancano  le  foluzioni  che  fe 
ne  fanno  .  Il  Sig.  Gaertner  pertanto 
propone  un  altro  mezzo  più  ficuro  per 
ifeoprirne  la  frode.  Se  mettefi  in  una 
foluzione  di  vero  mercurio  fublimato 
bianco  dello  fpirito  di  fale  ammonia¬ 
co  preparato  col  fale  di  tartaro»  e  con 
la  calcina  viva  ,  fi  fa  un  precipitato. 
Il  liquore  diventa  bianco  ficcome  il 
latte;  mentre  al  contrario,  fe  fi  avrà 
adoperato  un  Sublimato  falsificato  con 
T  arfe  n;co  ,  il  mefcuglio  diventa  ne¬ 
ro,  e  il  precipitato  che  fi  fa,  è  di  ne¬ 
ro  colore  r  Egli  è  dunque  necelfario, 
che  i  Medici  ,  i  quali  fanno  ufo  del 
Sublimato ,  come  medicamento  interno , 
non  lo  prendano  fe  non  fe  in  cri  hal¬ 
li  3  poiché  fotto  quella  fpecie  imprati¬ 
cabile  fi  è  la  falfificazione  con  E  al¬ 
fe  nico  . 

Non  è  poffibile  il  feguìre  il  Signor 
de  Fresie  nell’  enumerazione  eh’  egli 
fa  degli  Autori  ,  e  nemmeno  nella 
elpofizione  de’  paffi  ,  ne’  quali  quelli 
raccomandano  1’  ufo  interno  del  Su¬ 
blimato  corrofivo  .  Bada  il  nominarli. 
Il  primo  che  ne  abbia  parlato,  fu  Ba- 
filto  Valentino  ,  celebre  Chimico  del  duo¬ 
decimo  fecolo  .  Vennero  dopo  di  lui 
lìicardo  Vvifeman  ,  Boneto  ,  Kenelmo , 
Btigby  ,  Turcbetto  J  Mayerne  ,  F riccio , 


Doleo  ,  Zivvelfero ,  Francefico  Delebois , 
Hoffmanno ,  Boerhaave  òcc. 

.  Dopo  avere  il  Sig.  de  Fresie  rifpoflo 
ali’  obbiezione,  chefitrae  dali’obblìo, 
in  cui  è  caduto  quello  rimedio,  trat¬ 
ta  nel  V.  Capitolo  di  quelli,  che  han¬ 
no  rinnovato  e  melTo  in  voga  E  ufo 
interno  del  mercurio  fublimato  corro¬ 
fivo  .  Il  chiarifs.  Sig.  Van-Svvieten  è 
ii  primo  fra  quelli  ,  che  hanno  meffo 
in  ufo  ,  e  reio  comune  quello  mezzo 
pronto  ,  non  pericolofo  ,  quando  fia 
lom  mi  ni  firato  da  chi  fa  adoperarlo, 
poco,  difpendiofo  ,  fegreto  ,  quando  fi 
voglia,  e  che  non  è  difaggradevole  a 
guarire  primieramente  un  male  ,  che 
è  divenuto  qua!!  il  male  più  comune 
dopo  la  febbre  ,•  un  male  ,  eh’  è  una 
delle  cagioni  della  dipopolazione ,  tan¬ 
to  per  il  gran  numero  di  quelli  ,  che 
per  elfo.  perifeono  ,  o  che  vivono  in 
un  continuo  languore,  incapaci d’ ogni 
fervigio  nella  .loderà  ;  quanto  pel 
numero  di  quelli  ,  a’  quali  egli  impe- 
difice  di  nafeere:  in  fecondo  luogo  at¬ 
to  a  diflruggere  malattie  di  molti  ge¬ 
neri  ,  le  quali  ad  altri  rimedj  non  ce¬ 
dendo ,  mettono  in  diferedito  frequen¬ 
temente  E  Arte  Medica,  attribuendole 
un  difetto  ,  eh’  è  comune  alle  altre 
feienze  ancora.  Non  fappiamo  il  tem¬ 
po  precifo,  in  cui  il  eh.  Sig.  Van-Svvie- 
ten  cominciato  abbia  a  far  ufo  del  Su¬ 
blimato  corrofivo  .  Egli  é  certo  però , 
che  E  anno  1754.  1°  fece  negli  Oipi- 
tali  di  Vienna  foflituire  agli  altri  ri¬ 
medj  ,  E  ufo  de'  quali  era  avvalorato 
da  quello,  che  per  tutto  fe  ne  faceva 
fin  da  un  tempo  conlìderabile.  Le  let¬ 
tere  icritte  a  varj  Medici  di  differenti 
Nazioni  negli  anni  1754.  I755*  c  1756. 
fanno  credere  che  folle  già  lungo  tem¬ 
po  ,  dacché  quello  celebre  Medico  E 
avea  niello  in  ufo  ,  per  afficurarfi  de¬ 
gli  effetti  di  quefro  rimedio  con  la 
propria  elperienza  ,  prima  à*  incorag- 
gire  altri  Pratici  a  fervirfi  d’  un  rime¬ 
dio  ,  che  viene  riguardato  ficcome  il 
più  violento  veleno.  Legge!]  parimen¬ 
ti  in  una  lettera  fcritta  nel  1755. 
Sig.  Laugìer  Medico  Primario  della  Re¬ 
gina  Vedova  di  Spagna  ,  che  il  Sign. 
Van-Svvieten  gli  avea  digià  nel  1745. 
parlato  dell’  ufo  interno  del  Sublima¬ 
to  corrofivo  . 
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Il  Sig.  de  Haen  tiene  il  fecondo  luo¬ 
go  fra  i  riftoratori  dell’  ufo  del  Subli¬ 
mato  corrofivo  .  Anche  il  Sig.  Tringle 
T  ha  fatto  adoperare  sfotto  lafua  dire¬ 
zione  da’  Chirurghi  Ing-lefi  ,  i  quali 
gli  hanno  refo  conto  de’ fucceffi  loro. 
Ma  in  quello  numero  d’  Offervatori  di¬ 
lli  nguer  conviene  il  Sig.  Locher ,  Me¬ 
dico  dell’  Ofpitale  degli  infermi  di  ma¬ 
le  venereo  in  Vienna,  il  quale,  fian¬ 
ca  il  gran  numero  di  ammalati  ,  che 
egli  ha  curato,  ha  avuto  il  mezzo  di 
lare  molte  offervazioni .  A  quello  Me¬ 
dico  fiamo  finora  più  che  ad  ogni  al¬ 
tro  debitori  delle  utili  fcoperte  fopra 
T  ufo  interno  del  Sublimato  .  Quando 
fi  abbia  avuto  a  trattare  quafi  5000. 
perfone  attaccate  dalla  medefima  ma¬ 
lattia  ,  pochi  fono  i  fenomeni  impor¬ 
tanti  ,  che  non  s’  abbia  avuto  occafio- 
r.e  di  offervare  .  Pare  che  il  Sig.  Lo - 
<her  abbia  fu  quello  proposto  offerva- 
to  più  di  qualunque  altro  Medico. 

Il  Capitolo  VI.  è  intitolato  .  ^Auto¬ 
rità  ,  ed  obbiezioni  contro  l'  ufo  interno 
del  Sublimato  corrofivo  .  Non  develL 
ignorare  ,  dice  il  noflro  Autore  ,  che 
oltre  a  quello  che  hanno  ofifervato  il 
Turner ,  il  Bromfild ,  il  F abre  ,  ed  al¬ 
tri  intorno  all’  attività  del  Sublimato 
corrofivo  ,  e  a’  fuoi  cattivi  effetti  ,  i 
quali  per  altro  non  dovevano  attri¬ 
buirli  fe  non  le  alla  troppo  caricata 
dofe,  eh’  elfi  ne  facevano  prendere,  o 
alla  forma  fecca  ,  nella  quale  lo  am- 
miniftravano;  non  devefi,  dico,  igno¬ 
rare  ,  che  Medici  efpertiffimi  hanno 
condannato  P  ufo  di  quello  rimedio, 
e  fonefi  in  particolare  gagliardamente 
oppofli  contro  il  metodo  di  guarire  le 
malattie  veneree  col  mercurio  fubli- 
mato  corrofivo.  Que’  Medici  ,  dicono 
efiì  ,  che  fanno  prendere  a’  malati  il 
Sublimato  ,  arrifehiano  1’  onore  loro , 
e  la  vita  degl’  infermi  .  Riferifce  in 
feguito  l’Autore  alcuni  paffi  della  Far¬ 
macologia  del  Sig.  Cartbeufer ,  del  Com¬ 
mentatore  del  Lemery ,  del  Sig.  Bacon, 
e  dell’  Qpera  del  Sig ,  Aiftruc .  I  primi 
tre  di  quelli  Autori  rigettano  alfolu- 
tamente  1*  ufo  del  Sublimato  corrofivo , 
ficcome  pericolofo  ;  e  il  Sig.  Aiftruc 
nega  foltanto  la  fua  efficacia.  Riflet¬ 
te  nel  medefimo  tempo  il  Signor  de 
■ Fresie  ,  che  il  numero  degli  Autori 


che  condannano  T~ufo  del  Sublimato 
corrofivo ,  è  molto  maggiore  di  quello 
degli  altri  ,  che  credono  che  pollali 
quello  rimedio  con  buon  efito  efibi-re, 
fe  amminillrato  fia  ficcome  convieni!. 
Ecco  ciò  ,  eh'  egli  rifponde  a  quello 
argomento,  che  fembra  il  più  forte  di 
tutti.  Allorquando  vuoili  con  la  plu¬ 
ralità  de’  voti  giudicare  di  qualche  co¬ 
la,  conviene  che  i  Giudici  vedute  ab¬ 
biano  le  cofe  flelfe ,  e  che  filmiti  fie¬ 
no  dell’  affare  ,  di  cui  fi  tratta.,... 
Alcuni  hanno  giudicato  del  Sublimato 
corrofivo  per  prevenzione;  altri  ,  ficco¬ 
me  il  Turner  ,  il  Bromfild  Scc.  perchè 
hanno  veduto  delle  confeguenze  fune- 
ile  d’  una  cattiva  amminiflrazione  di 
quello  rimedio  ;  e  alcuni  altri  hanno 
giudicato  da  foli  accidenti  cagionati 
dalla  inavvertenza,  e  dall’  impruden¬ 
za  .  La  maggior  parte  *  s’  immaginò, 
che  effendo  il  Sublimato  in  una  data 
dofe  veleno  ,  lo  folfe  altresì  in  qua¬ 
lunque  dofe  s’  adoperafle.  Tutti  quelli 
Autori  dunque  effer  non  poffono giu¬ 
dici  dell’  ufo  interno  dei  Subliìndtv 
corrofivo  .  Molte  migliaja  di  fortunate 
efperienze  ,  d’  eccellenti  olfervazioni , 
e  di  cure  firepitofe  fatte  in \Alemagna , 
in  Italia  ,  e  nelle  armate  Fra ncefì  da 
Medici  ,  che  refi  fi  fono  celeberrimi, 
e  che  fono  conofciuti  prudenti ,  fapien- 
ti ,  amici  dell’ umanità  ,  efinceri,  pro¬ 
vano  il  fi-euro  vantaggio  di  quello  ri¬ 
medio.  I  Signori  Van-Svvieten  ,  de  Haen, 
Tringle  ,  Laugier  ,  Storck  ,  Locher ,  e 
Bere  ber  affecurano  eh’  effi  han  fatto 
prendere  il  mercurio  fublimato  corrofi¬ 
vo  , con  ottimofucceffo  ne’  mali  venerei . 

Alla  tella  di  quelli  poffono  annove¬ 
ra  rfi  Boerbaave  ,  ed  Hoffmanno  .  Ecco 
chi  fono  quelli  ,  che  hanno  faputo  a.- 
dopèrare  ,  per  confervar  la  vita  degli 
uomini  ,  una  droga  ,  che  s’  è  riguar¬ 
data  ficcome  un  veleno  ,  che  doveva 
e  fiere  loro  fatale  in  qualunque  dofe 
prefo  1’  aveffero  .  Tolto  che  fi  lafci  d* 
inveire  contro  l’ufo  del  fublimato ,  e 
che  fi  vedono  de’  Medici  illuminati  , 
che  1’  hanno  con  feliciffimo  efito  am¬ 
minillrato,  v’ è  ragione  di  concludere, 
che  in  que’ cali,  ne’  quali  non  è  que¬ 
llo  rimedio  riufeito  ,  fia  fiato  male.am- 
miniftrato.  In  quanto  alle  altre  obbie¬ 
zioni  ,  non  fono  quelle  fondate  fopra 


fatti  ,  che  accaduti  fieno  agli  Autori 
medefimi  .  Egli  è  vero  ,  che  il  Sign. 
Cartbeufer  dice  d’  elTere  fiato  teftimo- 
nio  de  cattivi  effetti  di  quefto  rime¬ 
dio  ;  ma  egli  fu  quefto  propofito  non 
entra  nell’  efame  ,  che  potrebbe!!  con 
ragione  da  lui  ricercare;  e  la  fua ma¬ 
niera  d%  efprimerfi  fopra  di  ciò ,  fenza 
efcludere  il  folpetto,  che  quefto  ri  me¬ 
dio  foife  fiato  male  amminiftrato fe in¬ 
fra  anzi,  che  lo  fuggerifca . 

Per  quello  riguarda ,  che  alcune  pic¬ 
cole  particelle  ,  o  in  una  ,  o  in  più 
volte,  pollano  fermarli  in  qualche  par¬ 
te  dello  ftomaco,  degl’  inteftini ,  o  al¬ 
trove  ,  o  che  irriterebbero  ,  e  corrode¬ 
rebbero  ciò  ,  che  toccano  ,  non  puoftì 
quefto  dire  fe  non  fe  dell’  ufo  del  fu- 
blimato  in  forma  lecca.  Ciò  non  puof- 
fi  temere  ,  quando  diali  in  una  folu- 
zione  di  molta  acqua-vite  ,  o  d’  ac¬ 
qua  . 

Gli  sforzi  di  vomitare  ,  e  il  vomi¬ 
to  ftelfo  ,  che  fopravviene  alcune  vol¬ 
te  nell’ ufo  del  fublimato  corrofivo ,  li 
polfono  evitare,  fe  in  vece  di  far  pren¬ 
dere  la  cucchiaiata  della  folii2Ìone  o 
acquofa  ,  o  fpiritofa  ,  fi  gitti  la  cuc¬ 
chiaiata  fielfa  nella  pinta  d’acqua  ,  o 
di  tifana.,  che  li  deve  bere  immedia¬ 
tamente  dopo  ,  oppure  facendo  che 
il  malato  mangi  prima  Una  piccola 
zuppa,  dandogli  dopo  un’ora  la  folu¬ 
zione. 

Obbiettafi  altresì  ,  che  il  Sub  limato 
il  quale  non  può  fui  fatto  produrre 
degli  effetti  funefti  ,  cagionerà  forfè 
qualche  corrofione  ne’  vifceri  .  Rivol¬ 
ge  tofto  1’  Autore  quella  obbiezione  , 
applicandola  alle  differenti  preparazioni 
attive  del  l’Antimonio ,  e  del  Mercurio , 
agii  emetici,  ai  catartici,  e  alle  fieffe 
fpecierie  .  La  troppo  grande  divifione 
di  quefto  ri  medio ,  fegueegli,  deve  le¬ 
varci  quefto  timore,  e  per  1* altra  par¬ 
te  ,  ficcome  non  s  è  offervato  quell’ 
effetto  nel  gran  numero  de’  malati  , 
che  fono  fiati  col  lungo  ufo  di  quefto 
rimedio  guariti  ,  tocca  ciò  provare  a 
quelli  che  ne  tentano  1’  accufe  .  Ri¬ 
guardo  alia  quantità  di  Mercurio  ,  che 
amminiftrafi  nell’  ufo  del  fublimato 
corrofivo  ,  e  che  credefì  troppo  picco¬ 
la  ,  balla  folo  confiderare  il  numero 
di  molti  migliaia  di  ammalati  guari¬ 
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ti  col  fublimato  perfettamente,  ed  an¬ 
che  guariti  da  mali  inveterati  ,  con¬ 
tro  i  quali  a  nulla  giovato  avevano 
tutti  gli  altri  rimedi. 

.  Diftrugge  in  feguito  1*  Autore  ]’ ob¬ 
biezione,  che  fi  fa  al  Jublimato  ,  dicen¬ 
doli,  che  l’efito  non  ha  corrifpofto  al¬ 
le  Speranze,  che  il  Sign.  Van-S wieten 
ha  date  di  quefto  rimedio  .  Ma,  ficco¬ 
me  egli  altro  non  fa  ,  fe  non  fe  ri¬ 
portarli  alle  prove  autentiche  conte¬ 
nute  nelle  lettere  di  quefto  iliuftre 
Medico  ,  e  da  elfo  fra  le  prove  giufti- 
ficative  inferite  ,  così  fono  in  necefiì- 
tà  di  rimettere  i  Lettori  ali*  Opera 
medefima. 

Eftendo  il  metodo  del  Sign.  Fan- 
Swieten,  fecondo  il  quale  egli  ammi- 
niftra  il  fublimato  corrofivo  ,  flato  li¬ 
no  ad  oggi  da  innumerabili  ,  e  Ri¬ 
prendenti  effetti  approvato,  è  cofa  pru¬ 
dente  ,  dice  il  Sig.  de  Tresle  ,  feguir- 
lo  preferibilmente  a  tutti  gli  altri  . 
Un  numero  maggiore  dv  efperienze  c* 
infegnerà  forfè  ad  amminiftrare  que¬ 
fto  rimedio  meglio  ancora  ,  di  quello 
che  s’ è  fatto  finora;  ma  s’  è  provato 
edere  egli  più  efficace  ,  e  meno  perì- 
colofo  in  foluzione,  di  quello  chefot- 
to  la  forma  fecca,  in  pillole,  in  boc¬ 
coni  ,  ec. 

Puoftì  fra  i  cangiamenti  vantaggio- 
fi  in  quefto  metodo  ,  annoverare  1*  ti¬ 
fo  d’  alcuni  Medici  di  far  mettere  la 
cucchiaiata  di  foluzione  nella  pinta 
dì  tifana  ,  che  fi  deve  bere  .  Imper¬ 
ciocché  fonovi  delle  coftituzioni,  alle 
quali  moltiftìmo  nuoce  la  menoma  ir¬ 
ritazione  ,  e  vi  fono  degli  organi  d’ 
una  fenfibilità  così  ^grande  ,  che  una 
piccoliftìma  particella  del  fublimato  li 
offende.  Quello  cangiamento  previene 
altresì  le  naufee  ,  che  prova  la  mag¬ 
gior  parte  di  quelli  ,  che  prendono  a 
digiuno  la  foluzione. 

Un’altra  giunta  ha  fatto  il  celebre 
Sign.  de  Haen  al  metodo  del  Sig./'W- 
Svvieten .  Egli  purga  ogni  quattro  gior¬ 
ni  quelli  ,  a’  quali  fa  prendere  la  fo- 
iuzione  del  fublimato  .  Con  ciò  pre- 
vienfi  ,  o  almeno  fallì  ceffare  la  fai i- 
vazione  ,  ed  evacua nfi  per  feceffo  gli 
umori  morbofi  ,  difciolti  ,  ed  attenua¬ 
ti  dal  mercurio.  Inquanto  a  me,  di¬ 
ce  i’  Autore  ,  ho  veduto  feomparire  ì 


Untomi  venerei  ,  e  guarire  affai  più 
pretto  la  malattia  ,  imitando  il  Sign. 
de  Haen  ,  di  quello  che  feguendo  ap¬ 
puntino  il  metodo  del  Sig.  Fan-Swiìc- 
ten  ,  ed  io  ftupifco  ,  fegue  il  Sign.  de 
Tre s le  ,  che  il  £ign.  Locber  ,  il  quale 
offerva,  che  quelli ,  che  purgavanfi  col 
[ub limato  corrofivo  ,  guarivano  più 
prontamente  degli  altri  ,  non  abbia 
feguita  l’indicazione  della  natura. 

Il  Sign.  de  Tresle  non  conttglia  a 
preferire  la  foluzionedel  fublimato  cor - 
rofivo  nell’acqua,  a  quella,  che  fi  fa 
nell’  acqua-vite  .  Non  fonovi  per  an¬ 
che,  die’ egli ,  molte  fperienze  de’ fat¬ 
ti ,  o  almeno  non  è  molto  lungo  tem¬ 
po  che  fieni!  fatte  quelle  colf  acqua 
femplice  ,  per  poter  con  certezza  fu 
quetto  propofito decidere.  Abbiamo  fuf- 
ficienti  autorità  per  fare  de’ faggi,  fia 
con  le  ragioni  ,  che  dimottrano  ,  che 
lo  fpirito  di  vino,  o  d*  acqua-vite  nul¬ 
la  aggiugne  al  rimedio  ,  e  che  1*  ac¬ 
qua  batta  per  difeiogliere  il  fublima - 
to  corrofivo  ,  e  tenerlo  difciolto  ;  ha 
con  le  offervazioni  d’  una  infinità  di 
guarigioni  ottenute  dalla  lòluzione  fat¬ 
ta  con  l’acqua. 

Un’  aggiunta  utiliffuna  al  fublima- 
io  corrofivo  fi  è  quella  del  guajaco  , 
della  falfapariglia  ,  o  della  cina  .  La 
maniera  di  far  ufo  di  quelli  diaforeti¬ 
ci  ,  ella  è  di  fervili!  della  decozione 
loro  ,  per  allungare  la  foluzione  ,  o 
per  berne  fubito  dopo  averla  prefa  . 
Egli  è  parimenti  da  preferirli  il  fare 
l’ordinaria  fua  bevanda  d’una  di  que¬ 
lle  piante. 

Avendo  il  Sig.  de  Tresle  efpotto  il 
metodo  del  Sign.  Van-S^ieten  ,  e  le 
utili  aggiunte,  riferifee  in  feguito  al¬ 
cune  cautele  ,  che  deve  un  Medico 
avere  nell*  amminittrare  quetto  rime¬ 
dio  .  Sonovi  de’  malati,  dice  l’Au¬ 
tore  fui  fentimento  del  Sign.  Storck  , 
che  non  foffrono  il  fublimato  corro¬ 
fivo  .  Tali  fono  quelli  ,  che  hanno  il 
petto  fecco  ,  o  rifealdato  ,  che  hanno 
della  toffe,  il  liftema  nervofo  facile  a 
irritare,  e  che  fono  ad  emorragie  fog- 
getti  .  Quando  il  fublimato  interna¬ 
mente  pretto  non  guarifee  ,  bifogna  la- 
iciarlo,  e  fottituirvi  un’altra  prepara¬ 
zione  mercuriale. 

Importantiffima  cotta  ella  fi  è  d’av¬ 


vertire  i  malati,  a’ quali  fi  avrà  data 
la  foluzione  del  fublimato  ,  che  non 
pattino  giammai  la  dotte,  che  farà  fia¬ 
ta  loro  preferìtta .  Sarebbe  altresì  cofa 
prudente  il  non  affidare  a’ malati,  che 
una  dofe  alla  volta  ,  quando  che  al¬ 
meno  non  fi  fotte  infitta  nella  pinta 
di  tifana  ,  che  devono  bere  .  Ma  ,  fe 
malgrado  agli  avvili  ,  e  alle  precau¬ 
zioni  de’  Medici,  o  per  non  curanza, 
alcuno  prendeffe  troppa  foluzione  di 
fublimato  in  poca  diftanza  di  tempo  , 
e  che  ciò  gli  cagionaffe  de’  pericolo!! 
accidenti,  conviene  fubito  ricorrere  a- 
gli  antidoti  .  (  Vegga!!  Giorn.  di  Me¬ 
die.  Tom.  I.  pag.  554.  )  Per  poco  che 
fi  ritardi,  il  male  farà  irreparabile. 

Niente  v*  ha  più  comune  ,  quanto 
1*  imprudenza  di  ferviti!  d’  un  rime¬ 
dio,  di  cui  conofcefi  l’efficacia  in  una 
fpeciedi  malattia,  per  combattere  tut¬ 
te  le  altre,  nelle  quali  c’  imaginiamo 
di  trovare  qualche  analogia  con  la 
prima.  L’Autore  ne  fa  vedere  tutto  il 
pericolo.  Sciatti  in  attenzione,  die’  e- 
gli  ,  contro  1’  analogia  ,  che  fovente 
inganna.  Gli  errori  in  Medicina  fono 
alcune  volte  fatali,  e  fempre  nocevo- 
li  .  Tocca  a  quegli  uomini  ,  che  fan¬ 
no  onore  all’arte  loro,  ed  all’umani¬ 
tà  ,  moltiplicare  i  fatti  ,  paragonar¬ 
li,  e  combinarli,  e  badare  finalmente 
alle  coiffeguenze  ,  per  battere  nuove 
ttrade  nell’arte  difficile  di  guarire. 

La  fola  malattia  per  cui  io  fappia  , 
profeguifee  il  Si gn.de  Tresle ,  che  fa¬ 
tti  ettefo  con  buon  efito  l’ufo  della  fo- 
luzìone  del  fublimato  ,  ella  fi  è  gl*  in-* 
gorgamenti  delle  glandule  ,  chiamati 
umori  freddi ,  e  fcrofole. 

Termina  l’Autore  quefta  memoria, 
inveendo  contro  coloro,  che  vorrebbe¬ 
ro  perfuadere  ,  che  il  fublimato  non 
'guarifee  il  male  venereo  in  guitta  ta¬ 
le  ,  che  fiafi  al  ficuro  dalla  recidiva  , 
o  dal  rinnovamento  della  malattia  in 
capo  a  qualche  tempo. 

Io  non  credo  neceffario  di  dover  ri¬ 
ferire  le  autorità  annoverate  dal  Sig. 
de  Tresle  .  La  natura  di  quefta  forta 
di  prove  ricerca  una  grande  quantità 
di  fatti  autentici  .  Ognuno  può  fod- 
disfarfi  con  1’  Opera  fteffa  ;  ma  come 
farebbe  egli  pofllbile  farne  entrare  in 
un  eftratto  un  numero  {ufficiente  ? 
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N°.  XLIL 

GIORNALE  DI  MEDICINA 


1 6.  Febbrajo  1764. 


Lujfazione  dC  una  vertebra  del  dorfo ,  e 
rottura  di  ejfa ,  co;z  i  fintomi  che 

V  hanno  accompagnata  ,  c  feguìta  , 
caduta  in  Argentina  .  Offervazione 
tratta  dalle  Novelle  Letterarie  di 
Tubinga  1762. 

UN  Calafato  ,  d’  età  d’  anni  40.  , 
forte  e  fano,  che  nel  1757.  erafi 
impiegato  nella  fabbrica  d’  una  barca 
lunga  5  nel  gettarli  in  acqua  effa  bar¬ 
ca,  eh’  era  molto  pefante,  fu  impen- 
fatamente  urtato  in  modo,  che  cadde 
a  terra  in  ifconcia  maniera  fu  d’  un 
lato.  Nel  cadere  fe  gli  lufsò  una  del¬ 
le  ultime  vertebre  della  fpina  del  dor¬ 
fo,  e  la  Inflazione  fu  unita  con  qual¬ 
che  frattura  ,  e  fi  trovò  effer  dell’  ul¬ 
tima  vertebra  de’  lombi  ,  la  quale  fi 
congiunge  coll’  offo  facro  .  Il  mifero 
nella  caduta  pel  dolore  refiò  tramorti¬ 
to.  Rinvenuto  dal  fuo  tramorti  mento, 
perdute  Lenti ffi  le  gambe,  che  recaro¬ 
no  fenza  fentimento  ,  e  fenza  moto, 
fatte  già  paralitiche  .  Accorto  un  ce¬ 
lebre  Chirurgo,  traffegìi  prima  (àngue 
dalla  vena;  fi  adoperò  indi  deliramen¬ 
te  per  riponer  la  vertebra  luffata  nel 
fuo  vero  fito ,  e  vi  riufeì  felicemente; 
ma  benché  levata  veniffe  la  Craordi- 
naria  preffione  ,  redo  tuttavia  la  per¬ 
dita  delle  gambe,  come  prima,  rima¬ 
nendo  il  fuo  corpo  dal  mezzo  in  g’ù 
quafi  morto  ,  con  perdita  di  fenlo  e  di 
moto,  ma  non  già  del  calor  naturale. 

Si  fomentarono  quelle  parti  ifiupi- 
dite  e  Temivi  ve  giorno  e  notte  lunga¬ 
mente  con  liquori  gagliardi  e  fpirito- 
fi  ;  ma  nulla  fi  guadagnò  .  Il  giorno 
ieguente  fi  applicò  all’  ammalato  un 
criCiere  ,  che  operò  fenza  che  fe  ne 
accorgete  1*  infermo  ,  il  quale  venne 
foccorfo  internamente  co’  migliori  e 
più  efficaci  rimedj  ;  ma  tutto  indarno 
fi  adoperò . 

Giorn.di  Med.  Tom.  II. 


Nella  notte  tra  il  decimoquarto  e  il 
decimoquinto  fu  affalito  egli  improv- 
vifamente  da  una  tendone  di  ventre 
accompagnata  da  tonni  ni  violentìffi- 
mi  a  cagione  delle  orine,  che  fin  dal 
terzo  giorno  fe  gli  erano  trattenute, 
quantunque  molto  beveffe  .  Per  quella 
ritenzione  incominciò  a  provare  de’ 
dolori  nel  baffo  ventre,  i  quali,  poiché 
furono  cavate  effe  orine  col  la  feiringa , 
celiarono,*  per  il  che  convenne  cavar¬ 
gliele  nello  Ceffo  modo  tre  o  quattro 
volte  tra  giorno  e  notte  ne’  dì  fuccef- 
fivi,  affine  di  follevarlo  dal  tormento 
eh’  effe  recavang.fi  ;  il  che  durò  fino 
li  2.  Agofio  ,  nel  qual  giorno  comin¬ 
ciarono  ad  ufeire  a  goccia  a  goccia , 
fenza  eh’  egli  fe  ne  accorgete . 

H.  Ne*  fette  giorni  feguenti  fu  forpre- 
fo  da  un’  ofiinata  Citicità  di  ventre, 
per  cui  niente  aiutando  icriCieri,  fo- 
lo  nell’  ottavo  giorno  ufeirono  da  per 
fe  gli  eferementi  ,  infeio  di  ciò  P  am¬ 
malato,  ficcome  per  Io  innanzi.  Nei 
nono  giorno  verfo  la  fera  fu  affalito 
da  un  gagliardo  orrore  e  rigore  ,  che 
feguito  fu  da  un  calore  grande,  limi¬ 
le  a  quello  d’  una  febbre  violenta  ,  e 
fubno  fi  lamentò  di  un  forte  dolor  dì 
fchiena  ;  notandoli,  che  fi  era  forma¬ 
to  un  tumore  alfa?  grande  nel  luogo 
della  lunazione.  Poche  ore  dopo  il  ri¬ 
gore  fu m mentovato  ufcì  un  largo  fu- 
dore,  che  durò  tutta  ia  notte,  al  cui 
benefizio  rallentò  molto  f  ardente  ca¬ 
lore  ,  che  non  fu  quindi  di  molta  eCefa  . 

Nel  decimo  giorno  dopo  la  ceffazio- 
ne  di  tal  (udore  ,  fi  trovò  coperto  il 
fuo  corpo  fulla  mattina  di  un  efante- 
ma  rodo  ,  fimi  le  ad  una  Ferza  ,  che 
tigneva  dì  un  bel  vermiglio  tutta  la 
pelle,  fuorché  quella  delle  gambe,  la 
quale  fu  V  ultima  ad  elfer  attaccata 
dallo  Ceffo  efantema,  che  durò  fino  ai 
decimoquarto,  e  poi  fi  dileguò,  reftan- 
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do  qualche  cofa  di  lui  nelle  gambe. 
Eflfendo  fvanito,  lafciò  dopo  di  fé  una 
febbrile  alterazione,  che  mentiva  i  ca¬ 
ratteri  d’  una  febbre  terzanaria  .  Du¬ 
rante  tutto  quello  tempo  fu  foccorfo 
1’  ammalato  fpeflo  col  catetere  ,  sì  a 
motivo  delle  orine,  come  anche  prin¬ 
cipalmente  per  alleviargli  i  dolori  di 
ventre  ,  ed  anche  quelli  del  dorfo ,  che , 
ficcome  egli  diceva  ,  lo  cruciavano  a 
guifa  di  carboni  infuocati  . 

Erano  pafTati  quattordici  giorni  del¬ 
la  fuddetta  eruzion  cutanea  ,  quando 
fu  affalito  da  una  violenta  diffenteria 
lenza  tormini  ,  e  fenza  tenefmo  ,  che 
non  fi  potè  affrontare  co*  criftieri  ,  per¬ 
chè  il  podice  era  sì  ftraordinariainen- 
te  rilafciato  ,  che  non  poteva  ritener 
più  alcun  criftiere  .  Sopraggiunfe  an¬ 
che  dopo  T  ufcita  d’  orina  fanguigna 
involontaria. 

Durante  tal  diffenteria,  fi  lamenta¬ 
va  Tempre  più  V  ammalato  del  gagliar¬ 
do  dolor  urente  di  fchìena  ,  che  ogni 
giorno  crefceva  fulla  fera;  il  quale  pe¬ 
rò  mediante  1’  emiffion  di  fangue  ,  e 
f  ufo  di  buoni  medicamenti  prefi  per 
bocca  reftò  di  molto  mitigato  .  Ma  il 
fintomo  più  pertinace  era  la  perpetua 
veglia  ,  non  avendo  egli  dormito  per 
tutto  il  corfo  di  quello  male  due  ore 
difeguito;  tanto  interrotti  e  brevi  era¬ 
no  i  fuoi  fonni.  Ceffata  la  diffenteria, 
comparve  qualche  appetito,  e  potè  man¬ 
giar  qualche  cofa.  Sillabili  allo  incon¬ 
tro  il  periodico  dolor  di  fchiena  ,  re¬ 
narono  rtupide  le  gambe  e  paralitiche, 
le  feccie  grolfe  ,  e  le  orine  continua¬ 
vano  ad  ufcire  involontariamente  ;  e  in 
quefie  ultime  in  vece  di  fangue  ,  co¬ 
me  per  lo  palfato  ,  videfi  mefchiata 
della  marcia. 

Per  la  lunghezza  del  decubito  fe  gli 
fcorticò  la  pelle  deli*  olfo  facro  e  del¬ 
le  natiche,  e  nelle  treultime  fettima- 
ne  di  quello  male,  che  terminò  infe¬ 
licemente  ,  le  carni  ivi  gangrenandofi  , 
fi  corruppero  talmente,  che  nella  ne- 
ceffaria  loro  fcarificazione  fi  fcuopri- 
rono  le  offa  ,  e  tra  quefie  alcune  ver¬ 
tebre  della  fpina  del  dorfo  fi  trovaro¬ 
no  guafie  dalla  gangrena.  Nell*  unde¬ 
cima  fettimana  le  gli  gonfiarono  i  pie¬ 
di ,  perdette  1’  appetito,  prendeva  con 


naufea  ogni  cofa,  i  brodi  lo  facevano 
recere,  e  foto  fi  potè  nutrirlo  colle  lat¬ 
tate  .  Cadeva  in  quefi’  ultimo  tempo 
ora  in  un  profondo  letargo ,  ora  ri- 
fvegliandofi  palfava  ki  forti  deliqui  ; 
ma  fofferto  1*  uno  e  1*  altro  pericolo, 
aveva  de’  buoniffimi  intervalli  :  parla¬ 
va  di  buona  voglia,  e  pareva  rinato. 
Finalmente  nella  duodecima  fettima¬ 
na,  trovandoli  abbattuto  edefienuato, 
finì  di  vivere  in  buoni  Pentimenti'. 

Aperto  il  fuo  cadavere,  in  sì  breve 
tempo  efiremamente  emaciato,  fi  tro¬ 
varono  i  mufcoli  del  ventre  baffo  fmun- 
ti  ed  im palTiti  .  Circa  1*  offo  del  pube 
nella  linea  bianca  compariva  un  tu- 
mor  pieno  di  materia  puriforme ,  il  re- 
ticello  infiammato,  il  fegatofano ,  ma 
colla  fua  vefcichetta  piena  di  bile  den- 
fa,  di  un  verde  carico.  La  milza  era 
in  fuperficie  flofcia,  dentro  abbrufioli- 
ta  ;  il  rene  finifiro  due  volte  più  gran¬ 
de  del  defiro  ,  eflernamente  variega¬ 
to  a  guifa  di  marmo  nero  ,  interna¬ 
mente  marciofo  ;  la  cavità  delia  pel¬ 
vi  qua  e  là  efulcerata  ;  la  vefcica  dell* 
orina  verfo  il  fuo  collo  graffa,  dura  e 
carnofa  ,  in  ambi  i  latiaccefa,  dentro 
glandulofa  e  corrofa  ;  e  nello  fcroto 
un  tumore  acquofo  .  Nel  luogo  della 
luffazione  vedevafi  una  firaordmaria 
durezza  ,  limile  ad  un  graffo  callo, 
fenza  vederli  alcun  cambiamento  nel¬ 
la  fpinal  midolla,  e  ne5  nervi.  Nella 
tefia  e  nel  petto  tutto  andava  bene, 
eccetto  che  nel  petto  V  ala  finifira  dei 
pol  mone  fi  trovava  attaccata  alla  pleura. 

Se  ben  fi  riflette  a’  fintomi  occorfi  in 
quefio  accidente,  chiaro  fi  vede  ,  che 
la  fatalità  del  fuo  efiro  è  fiata  cagio¬ 
nata  non  dalla  luflfazion  della  verte¬ 
bra  ,  la  quale  ripofta  a  dovere  ,  non  re¬ 
cava  più  pericolo;  ma  dalla  contufione 
graviflima  giunta  nello  ftefiò  tempo  alle 
parti  interne  dell’  addome  corrifpon- 
denti  al  luogo  del  la  Inflazione.  Quindi 
venne  la  diffenteria,  e  l’orina  prima 
fanguigna,  e  poi  marciofa  ;  quindi  la 
parafili  delle  gambe  non  folo,  ma  an¬ 
che  della  vefcica  dell’  orina  ,  e  delle 
parti  adiacenti;  e  quindi  V  infiamma- 
zionedelle  parti  ammaccate  ,  e  1’ a  (cef¬ 
fo,  e  per  confeguenza  la  febbre  acuta 
infiammatoria  ,  cambiata  in  fine  in 
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una  terzanaria  apparente  ,  ma  che  non 
fu  in  fatti  che  una  fintomatica  fuppu- 
ratoria. 

Strana  cagione  di  morte  repentina .  Qf- 

fervazione  del  Sig.  Dott.  Giampietro 

Pellegrini  ,  Medico  Viniziano. 

Una  Vergine  ,  d’  anni  25.  incirca, 
andava  da  molti  anni  Soggetta  a  fre¬ 
quenti  palpitazioni  di  cuore,  e  ad  una 
continua  difficoltà  di  refpiro.  Era  fpa- 
ruta  nel  vifo ,  ed  erane  il  colore  affai 
tendente  al  livido.  Corron  due  anni, 
dacché  venne  effa  aliali ta  da  una  fpe- 
cie  d’  afma  convulfivo,  con  una  vio- 
lentiffima  toffe,  e  da  certi  Rrignimen- 
ti  di  petto  allorché  fi  muoveva  ,  per 
cui  vicina  effendo  a  morire  ,  fu  de’ 
Santiffimi  Sacramenti  munita  .  Nella 
notte,  che  precelfe  il  giorno  de’  io.  del 
corrente  mele  di  Febbrajo  ,  ebbe  effa 
una  moleRiffima  toffe  .  Potè  nulladi- 
meno  in  quel  medelimo  giorno,  licco- 
me  aveva  prima  divifato,  traveftirfi  in 
mafchera ,  e  palleggiar  tutto  il  giorno 
per  la  Città  ,  grattugiando  una  vec¬ 
chia  chitarra  ,  e  cantando  alcuna  di 
quelle  fciocche  nenie  ,  che  negli  ulti¬ 
mi  giorni  di  carnovale  rompono  in 
quella  Città  la  teda  de’  galantuomi¬ 
ni  ,  lenza  che  fappian  trovare  in  quel¬ 
le  vociaccie  fcordate  il  menomo  pia¬ 
cere.  Dopo  quello  efercizio  di  tutta  la 
giornata  ,  andò  in  compagnia  d’  altri 
compagni  parenti  fuoi  alla  taverna, 
ove  dopo  avere  di  buon  umore  cena¬ 
to  ,  gridando  all*  improvvido  oh  Dio 
muoio ,  oh  Dio  muojo ,  con  ifchiuma  al¬ 
la  bocca  ,  e  con  qualche  Rravafo  di 
fiero  morì.  Quello  è  tutto  quello  che 
fi  potè  raccogliere  dagli  alianti  all’  a- 
pertura  del  cadavere  ,  i  quali  appena 
conofcevano  la  defunta. 

Aperto  dunque  il  cadavere  dal  celeb. 
Sig.  Dott.  GirolamoTS^ovello  Proto-Chi¬ 
rurgo  ,  e  in  prefenza  del  eh. Sig.  Dott. 
Giambatti(la  Taiton  degniffimo  Proto- 
Medico,  e  dell’  ornatiffimo  Sig.  Dott. 
Domenico  Benedetti ,  uno  de’  miei  Coi 
leghi  nell'  infpezione  de’  cadaveri  di 
morte  repentina  defunti  ,  noti  amen- 
due  per  1*  erudite  opere  loro  alla  Re¬ 
pubblica  de’  Letterati  ,  e  in  mia  pre¬ 


fenza  ancora ,  lì  trovò  il  ventricolo 
grandemente  diflefo  da’  cibi  nella  pre¬ 
cedente  fera  ingoiati.  Erano  peraltro 
gli  altri  vifeeri  dell’  addome  faniffimi. 
Comparivano  in  mole,  e  all*  eflerno 
naturali  anco  1  vifeeri  del  torace,  tran¬ 
ne  il  deliro  polmone,  che  alquanto  li¬ 
vido  s’  offervava.  Esaminato  il  cuore 
ed  i  tronchi  de’  maggiori  canali  ,  in 
iflato  naturale  trovaronfì.  Nell*  ofler- 
vare  i  polmoni,  fani  comparvero  i  lo¬ 
bi  del  finillro  ,  i  quali  neifuno  attac¬ 
co  avevano  alla  pleura  ,  e  naturali 
Sembravano.  Tutto  aderente  alla  pleu¬ 
ra  ,  e  in  tutta  la  fua  eflenfione  era  il 
polmone  deliro,  il  quale  venne  taglia¬ 
to  per  efaminarne  1*  interna  foflanza , 
e  per  indagar  1*  origine  di  quel  fiero  * 
che  le  era  nfeito  di  bocca  .  Tagliata 
appena  fi  ebbe  da  noi  Pelterna  mem¬ 
brana  ,  la  quale  una  produzione  fi  è 
della  pleura  ,  che  apparve  toRo  uno 
Erano  Sacco  membranofo  ,  dal  quale 
aperto  Sgorgò  un  torrente  di  fiero,  che 
limpido  era  ,  e  nulla  putiva  ,  e  tutta 
la  cavità  del  torace  in  un  momento 
allagò.  Si  eEralfe  indi  quel  Sacco  con 
la  maggior  diligenza  dall’  offefo  pol¬ 
mone,  e  diEefo  fu  d’ una  tavola,  con 
1’  ajuto  di  varj  tagli  moftrò  di  avere 
un’  area  quali  rotonda  ,  del  diametro 
di  più  d’ un  piede  di  Parigi,  della  grof- 
fezza  di  una  linea  Francefe  .  Quella 
membrana,  la  quale  era  Somigliantis¬ 
sima  ad  un  polipo  ,  era  bianchiffima, 
molle  ,  e  facile  ad  effere  tagliata  ,  e 
non  appariva  in  tutta  la  fua  foEar.za 
alcun  Sanguigno  canale.  Esaminata  at- 
tentiEìmamente  la  rimanente  porzion 
del  polmone  ,  non  fi  trovò  alcun  ve- 
Eigio  in  elfo  rimanere  di  bronchi  ,  o 
di  vefcichette;  e  Soltanto  li  olfervò  il 
reRante  di  quella  eRerna  membrana, 
che  il  deferitto  gran  Sacco  involgeva. 

Io  non  dico  che  non  poffafi  leggere 
de’  cafi  Simili  ne’  Medici  olfervatori  ; 
dico  bensì ,  e  neifuno  potrà  negarme¬ 
lo  ,  che  Erano  fi  è  queRo  male  ,  il 
quale  può  chiamarli,  a  giudizio  mio, 
un*  Idrope  faccata  di  polmone  .  La  po¬ 
vera  fanciulla  respirava  in  fua  vita 
con  un  Solo  polmone  ,  e  con  queRo 
Solo  infpirava  tant’  aria  ,  quanta  ba¬ 
llava  a’  bifogni  della  fua  vita  infeli- 
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ce.  Scoppiata  per  lo  firano  canto  con¬ 
tinuato  ,  e  pel  moto  ftraordinario  del 
corpo  ,  e  per  la  difienfione  del  fotto- 
pofto  ventricolo,  lavafcadi  fiero,  in¬ 
ondò  in  un  iftante  il  finiftro  polmo¬ 
ne,  tolfele  il  refpiro  ,  e  foffocolla  fui 
fatto  .  Non  mancano  però  nelle  me¬ 
diche  ftorie  efempj  di  aperture  di  ca¬ 
daveri,  ne*  quali  o  il  deliro  ,  o  il  li- 
nillro  polmone  mancava,  operifcher- 
zo  della  natura,  o  per  tabe  confuma¬ 
trice  della  polmonare  foflanza  .  Que¬ 
lla  fioria  per  altro  del  funeflo  cafo  al¬ 
la  mifera  avvenuto  ,  unito  agli  altri 
che  di  tempo  in  tempo fuccedono ,  mo- 
llrano  chiaramente,  quanto  difficili  fie¬ 
no  i  mali  del  petto  a  conofcerii  ,  e 
quanto  cieca  fia  ancora  la  pratica  Me¬ 
dicina  * 

Ojfervazione  / opra  l'  operazione  di  un 
Elfonfalo,  con  ìfirango! amento  compli¬ 
cato  con  un  A  lei  te  :  del  Sig.  Schaef- 
fer,  tratta  dalle  Collezioni  del  Sig. 
Henckel . 

Una  Signora  ,  d’  anni  44.  ,  di  fan- 
guigno  e  melancolico  temperamento, 
aveva  digià  da  molti  anni  un  EJfon- 
falò  ,  lenza  che  fapefie  donde  venuto 
le  folle  ,  e  fenza  efierne  incomodata. 
Ella  fieffa  riponeva  facilmente  gl’  in¬ 
terini  che  fortivano,  e  per  confeguen- 
za  non  fi  curava  d*  applicarvi  un  bra¬ 
chiere .  Nel  dì  io.  Febbrajo  1746.  nell’ 
andare  allafeggerta  fopravvennele  uno 
firangolamento.  Gonfioffi  fubito  F  er¬ 
nia  confiderabilmente  ;  e  il  dolore  così 
acuto  divenne,  che  obbligata  fu  1*  in¬ 
ferma  di  metterli  a  letto  .  Tentò  ella 
inutilmente  dì  far  rientrare  ogni  co- 
fa.  S‘  accrebbero  nel  baffo  ventre  i  do¬ 
lori  ,  a’  quali  aggiunferfi  de’  vomiti , 
e  in  quello  cafo  dovette  elfa  diman¬ 
dare  loccorfo.  Furono  applicati  de*  ca- 
taplalmì  ammollienti  ;  fi  preferiffero 
de"  carminativi  ,  e  fu  raccomandato 
all*  inferma  il  ripofo  ;  ma  tutto  ciò 
non  ebbe  alcun  effetto.  Dieci  ore  do¬ 
po  il  principio  dello  firangolamento  fi 
fece  chiamare  il  Sig.  Schtfffer ,  il  qua¬ 
le  dal  canto  fuo  indarno  tentò  di  far 
rientrare  gl’  intefiinì  .  Propofe  egli  T 
operazione,  a  cui  F  inferma  acconfen- 


tì.  Frattanto  ficcome  fi  faceva  già  not¬ 
te,  fi  rimile  F  operazione  al  tegnente 
giorno.  Conti nuaronfi  i  cataplafmi  ,  e 
fe  le  applicarono  alcuni  cri  Rieri ,  i  qua¬ 
li  evacuarono  gli  eferementi  ,  e  qual¬ 
che  poco  calmarono  i  dolori  e  i  vomi¬ 
ti  .  Efaminando  F  ernia,  trovò  il  Sig. 
Schdejfer  un  tumore  duro  nell’  ipocon¬ 
drio  finiftro  ,  che  difeendeva  fino  all* 
e  lire  mi  tà  delle  offa  dell’  ileo  ,  paf- 
fando  a  traverfo  dell’  ipogaftrio  ,  e  ter¬ 
minando  all*  ipocondrio  deliro  .  Affe- 
curò  F  inferma,  che  aveva  elfa  da  lun¬ 
go  tempo  fentito  quello  tumore  ,  al 
quale  preceduta  aveva  una  gonfiezza 
nelle  efiremità  fuperiori  ,  e  che  era 
fiato  accompagnato  dalla  foppreffione 
de’  catamenj  .  Gonfiavanfi  altresì  di 
tempo  in  tempo  le  gambe;  ma  con  ì* 
efercizio  dileguava!]  quell’  edema.  Ten¬ 
tò  nuovamente  1’  Offervatore  nel  fe¬ 
guente  giorno  la  ripofizione,  ma  tut¬ 
tavia  fenza  effetto.  Venne  pertanto 
all’  operazione;  ed  avendo  fatta  a  tra¬ 
verfo  degli  integumenti  un*  incifione 
longitudinale  dalla  parte  delira  deli* 
ombilico  ,  fcuoprì  i!  Tacco  dell’  ernia, 
che  convennegli  aprire ,  malgrado  a  tut¬ 
ti  gli  sforzi  eh’  egli  fece  per  confer var¬ 
io  *  Eftendo  finalmente  (coperto  1’  in- 
teftino  ,  comparve  quello  molto  gon¬ 
fio  e  nero,  coperto  d’  un  umore  den- 
fo,  bruno,  ed  eftremamente  fetido.  L* 
Offervatore  nettò  il  lacco  e  1*  intefti- 
no  col  mezzo  di  una  (pugna  ammol¬ 
lata  in  una  decozione  .  Volendo  egli 
dilatare  1*  anello  ,  ne  forti  tofio  una 
grande  quantità  di  un’  acquagiallaftra 
il  che  ritardò  la  ripofizione  fino  a 
tanto  che  ufeito  fu  tutto  il  licore  dal¬ 
la  cavità  dell*  addome.  Si  ripofe  allo¬ 
ra  F  inteftino  ,  fi  riunirono  i  labbri 
della  ferita  ,  e  fi  applicò  una  conve¬ 
niente  falciatura.  Fu  unto  il  baffo  ven¬ 
tre  con  un  unguento  ammolliente  e 
anodino  ,  congiunto  con  una  fomen¬ 
tazione  vinofa  .  Fu  in  feguito  F  in¬ 
ferma  falalfata  ,  le  fu  dato  un  bro¬ 
do  leggero  ,  ed  ella  alfecurò  che  fenti- 
vafi  molto  follevata.  Pareva  che  tut¬ 
to  anrìalfe  affai  bene  fino  al  fello  gior¬ 
no,  a  riferva  dello  fcolo  continuo  dell* 
acqua  ,  che  Tempre  ammollava  molto 
F  apparecchio .  Ma  nel  fello  giorno  fu 

af- 


affalda  V  inferma  da  una  violenta  feb¬ 
bre  ,  e  da  una  fete  eccelli  va  .  Trova¬ 
rono  nel  fettimo  degli  cdrementi  Co¬ 
pra  1*  apparecchio  j  ed  eflendofi  fatto 
un  ulteriore  efame,  ne  fortirono  degli 
altri.  Diminuito  era  confiderabilmente 
il  tumore  del  baffo  ventre  ,  e  non  re¬ 
flava  che  una  fpecie  di  durezza  nella 
region  del  pube  .  L’  inferma  andava 
ogni  giorno  alla  feggetta .  L’  appetito 
era  ancora  buoniflìmo,  ficcome  anche 
il  Conno .  Nell’  ottavo  giorno  ebbe  el¬ 
la  i  fuoi  catamenj  :  manifeftoflì  nel 
nono  la  porpora  bianca  Copra  tutto  il 
corpo,  comparendo  poi  nel  duodecimo 
le  petecchie  .  Inquieto  divenne  il  fon- 
no  nel  t  redi  ce  fi  mo  ;  e  quantunque  1* 
orina  deporto  averte  fempre  un  redi¬ 
mento  con.iiderabi.le  ,  il  polfo  s'  inde¬ 
bolì  .  Nel  quattordicelimo  giorno  fi¬ 
nalmente  s'  aggiunte  a  tutto  ciò  il  de¬ 
lirio,  e  verfo  la  fera  1’  inferma  morì. 

Nell’  apertura  del  cadavere  trovoftì 
che  tutti  gl’  inteftini  attaccati  erano 
al  peritoneo  ,  eccettuatane  quella  par¬ 
te  che  aveva  formata  1’  ernia.  Il  me- 
fenterio  era  tutto  interamente  fcirro- 
fo:  gonfia  era  la  milza,  e  affai  groffa 
la  matrice  ,  in  fondo  alla  quale  tro- 
voffi  uno  fteatoma.  Nella  tenitura  cel¬ 
lulare  del  peritoneo,  vicino  alla  fpina 
del  dorfò  ,  fi  fcuoprì  un  afceffo  ,  che 
conteneva  quattr’  once  incirca  di  mar¬ 
cia  . 

Due  Ojfervazioni  f  opra  alcuni  corpi  mo¬ 
bili  nelle  ginocchia ,  tratte  dalle  me¬ 
de  fime  Collezioni. 

OS  S  ERVAZION&  l 

Un  foldato  lamentavafì  d’  avere  un 
fiordo  nel  ginocchio,  il  quale  andava 
tutto  all’  intorno  girando  ,  e  che  mol- 
tiffimo  l’ incomodava  negli  efercizj  fuoi 
militari ,  e  allora  quando  era  egli  a 
cavallo,  fopra  tutto fe  quefto  fi  nalco ri¬ 
deva  ,  fecondo  la  fuaidea,  fotto  la  ro¬ 
tula  .  Avendo  il  Sign.  Henckel  fatto, 
che  il  foldato  cerca fle  quefto  corpo  mo¬ 
bile,  volle  efa minarlo  ;  ma  non  aven¬ 
dolo  1*  infermo  forfè  fufficientemente 
prefo  ,  fparì  quefto  fotto  il  dito  dell’ 
Oftervatore.  Prefolo  (labilmente  la  fe¬ 
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conda  volta ,  trovò  il  Sig.  Henckel  un 
corpo  rotondo,  lifcio  e  duro,  che  avea 
un  pollice  incirca  di  diametro  ,  e  che 
non  ruotolava  fe  non  fe  nella  parte 
efteriore  del  ginocchio  .  Ordinò  l’Of- 
fervatore  un  empiaftro  rifolvente  ,  che 
fece  applicare  all’  intorno  di  tutto  il 
ginocchio,  lafciandovelo  perotto  gior¬ 
ni  .  Ciò  fece  non  con  intenzione  di 
diftruggere  quefto  corpo,  ma  per  con¬ 
tentare  il  malato,  e  per  avere  il  tem¬ 
po  di  potere  riflettere  fopra  i  mezzi , 
eh’  egli  potefte  adoperare.  Confultò  al¬ 
cuni  Medici  ed  efperti  Chirurghi  ,  ì 
quali  non  avendo  più  intefo  parlare 
di  un  Amile  accidente,  s’opponevano 
tutti  all’  eftirpazione,  riguardo  all’ar¬ 
ticolazione  ,  che  bifognava  aprire  .  Sì 
contentò  pertanto  di  raccomandare  ali7 
infermo  la  pazienza,  e  a  lafciare  que¬ 
fto  corpo.  Dopo  poco  tempo  un  colpo 
di  cannone  fracafsò  all’  infermo  1’  al¬ 
tra  gamba,  e  morì  da  quella  ferita. 

Scuoprì  allora  1*  Oftervatore  quefto 
corpo  ftraniero  ,  che  aveva  la  confi¬ 
denza  d’  una  cartilagine,  ed  aveva  di 
groflezza  un  terzo  di  pollice,  e  più  dì 
un  pollice  di  diametro.  S’  offervò  nel¬ 
la  parte  efteriore  del  ginocchio,  al  di 
fopra  del  legamento  orbiculare,  un  ca¬ 
nale,  che  terminava  inferiormente  nell’ 
articolazione  medefima  ,  e  s’eftendeva 
in  alto  fino  a  quattro  dita  al  di  fopra 
della  giuntura  fotto  i  mufcoli  della  co- 
fcia.  La  membrana  che  copriva  quefto 
canale,  dura  era  ,  e  più  d’  una  linea 
grafia . 

OSSERVAZIONE  IL 

Un  altro  foldato  aveva  nei  Anidro 
ginocchio  due  fimili  corpi  ,  che  pote- 
vanfi  far  girare  da  una  all’  altra  par¬ 
te  ,  e  che  impedivano  al  malato  di 
piegare  la  gamba  ,  qualunque  volta 
gittavanfi  quelli  nel  garetto.  Il  Sign. 
Techt,  più  coraggi  Todel  Sig.  Henckel  9 
rifolfe  di  fare  V  eftirpazione  di  quelli 
due  corpi.  Fece  egli  pertanto  due  in- 
cifioni  a’  due  lati  della  rotula  ,  e  ap¬ 
pena  ebbe  egli  fatti  udire  quelli  cor¬ 
pi,  che  ne  forti  più  di  mezz’oncia  di 
finovia  .  Applicò  fopra  la  ferita  delle 
eflenze  vulnerarie,  e  il  balfamod’Ar- 

ceo . 
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eco.  La  ferita  andò  beniflimo,  non  vi 
era  più  gonfiezza,  nè  gemito  di  fino- 
via  ,  e  il  malato  guarì  perfettamente 
nello  fpazio  di  cinque  fettimane.  Uno 
di  quelli  corpi  era  grolfo  come  un  uo¬ 
vo  di  piccione,  e  V  altro  era  un  poco 
più  piccolo.  Erano  tutti  due  cartilagi- 
nofi  al  di  fuori  ,  con  un  nocciolo  of- 
fificato  .  Il  Sig.  Techlino  ha  deferitto 
un  cafo  prdfo  a  poco  fimile  ( Obfervat . 
Thyfico-Med.  )  .  Egli  pure  ne  ha  fatta 
lv  operazione  ,  ma  non  ne  deferì  ve  1’ 
efito. 

Malattia  Jfraordìnaria  del  Canada. 

Leggefi  il  feguente  paffo  in  un  libro 
Inglefe,  ufeito,  non  ha  molto  ,  in  Lon¬ 
dra  ,  con  quello  titolo  :  Ten fieri  indi¬ 
rizzati  alle  perfone  fané,  is'C.  ,,  Ciò 
„  che  v*  ha  di  più  ftraordrnario,  fi  è  , 
,,  che  in  quello  clima  la  Luna  ha  una 
,,  particolarilfima  influenza fopra  alcu- 
,,  ne  coftituzioni,  e  cagiona  una  ma- 
,,  lattia  ,  eh5  è  affai  lovente  funefta. 
,,  Viene  quella  malattia  dagl*  India- 
,,  ni  appellata  Hahoukeraxìs ,  offa  ma- 
„  lattia  de'  Cigni  „  S*  è  olfervato  che 
„  quelli  uccelli  volano  più  o  meno  al- 
,,  to,  gracchianoocantano,  fanno  in- 
,,  fieme  i  nidi,  vuotano  gli  eferemen- 
„  ti  gli  uni  fopra  gli  altri  ,  fecondo 
,,  che  la  Luna  è  nei  fuo  accrefcimen- 
„  to,  o  nella  fua  declinazione .  Mi  fu 
,,  riferito,  che  in  quello  tempo  gli  ef- 
„  ferri  della  Luna  fono  egual  mente  fu- 
,y  nefli ,  che  ftraordi-nar)  .  Le  perfone 
„  afflitte  fono  aflalite  ora  da  un  ac- 
„  celiò-,  durante  il  quale  piangono- y 
„  fanno  de’  vezzi,  s’  umiliano:  ora  Ir 
,,  abbandonano  ad  imprecazioni  ,  e  a 
„  trasporti  orribili  di  co  11  ora ,  battono 
„  i  piedi,  mordono,  volgono  nella  te- 
,,  Ha  gl  i  occhi  ,  ed  ha  mio  la  bocca  co- 
„  porta  di  fchruma.  Alcune  volte  gli 
„  occhi  loro  fmgolarmenre  fono  in  gui- 
,,  fa  tale  attaccati,  ed  è  così  difordi- 
»  nata  la  mente  loro  ,  che  prendono 
„  una  vettura  in  vece  d*  un  reg- 
„  gimento  di  foldati  &c.  &c.  Perfua- 
„  dorili  quelli  infermi  altre  volte  d* 
„  eflere  Generali  d*  eferciti  ,  e  danno 
,,  per  conleguenza  gli  ordini  loro;  ma 
„  quelli  ordini  ,  e  quelle  difpofizioni 


,,  altro  non  fono  che  atrociflime  be- 
,,  Itemmie,  e  indecenze  le  più  orribi- 
„  li  &c.  Scc. 

O/fervazione  fopra  la  cura  di  un  Poli¬ 
po  mucofo  ;  del  Sig.  Dumont  il  fi¬ 
glio ,  Chirurgo  a  Brulfelles. 

Una  femmina,  d’  anni  do.  incirca, 
aveva  da  alcuni  anni  un  polipo  nel¬ 
la  finillra  narice  ,  che  ne  riempiva  qua¬ 
li  tutta  la  cavità.  Avea  quello  polipo 
la  confidenza  della  gelatina  di  carne; 
ma  un  poco  più  coriacea,  e  d’  un  co¬ 
lore  rollo  pallido  .  Avendo  P  inferma 
confultato  P  Oflervatore  ,  prefcrilfele 
d*  imbevere  una  lunga  falla  d’  impre¬ 
gnazione  di  Saturno  ,  e  d*  introdurla 
molto  avanti  nella  narice  affetta.  Ca¬ 
si  fece  V  inferma  molto  regolarmente 
pel  corfo  d*  un  mefe  .  Ma  ficcome 
quello  rimedio  non  produceva  alcun 
effetto  ,  alcune  donne  ,  con  le  quali 
ella  viveva,  configliaronla  a  tralal'ciar- 
lo  ,  foftitnendovi  una  falla  ammolla¬ 
ta  nel  levo  di  candela  liquefatto  ,  da 
infinuarfi  nella  narice  affetta  ,  aggin- 
gnendo  eh’ effe  avevano  veduto  il  buon 
effetto  di  quello  rimedio.  Di  fatto  que¬ 
llo  topico  fece  di  giorno  in  giorno  fen- 
fibilmenfe  diminuire  il  polipo,  in  gui- 
fa  che  dopo  aver  per  due  meli  incirca 
applicato  quello  rimedio ,  il  polipo  in¬ 
teramente  fvanì  ,  fenza  che  l’inferma 
fiali  accorta  d*  alcun  efpurgo ,  nè  di  al¬ 
cuno  fciogli mento .  L’ Oflervatore  aven¬ 
do  dappoi  efaminata  quella  narice  ,  tro- 
volla  nello  flato  fuo  naturale- 

****** 

I  Commilfar;  della  Facoltà  di  Medi¬ 
cina  di  Tarìgìy  deflinati  a  dare  il  pa*- 
rere  loro  intorno  all’  ammetterli  il  me¬ 
todo  della  Inoculazione  del  vajuolo  , 
radunatili  nel  giorno  ij’.  Gennajo  prof- 
fimo  palfato ,  fi  fono  in  fine  ritrovati 
interamente  difeordi  .  De*  dodici ,  che 
fono  ,  fei  hanno  opinato  a  favore  ,  e 
fei  a  difapprovazione  di  quello  nuovo 
genere  di  cura.  Ma  quantoprima  pub¬ 
blicheranno  i  pareri  loro  in  ifcritto,  e 
deciderà  il  corpo  intero  della  Facoltà. 

Ma- 


Malattìe  correnti  in  Vinegìa. 

Quel  perverfo  vajuolo  non  ceda  an¬ 
cora  d*  infettarne  ,  anzi  Tempre  più  va 
ferpendo  per  il  Paefe  ,  e  minacciando 
i  nollri  teneri  bambini .  Tuttavia  va¬ 
ne  riefcono  per  lo  più  le  Tue  minac¬ 
ce  ,  poiché  benigno  egli  Tuole  alfalir- 
li  ,  e  non  ne  fa  quali  firage  alcuna  . 
I  reumi  ,  le  angine  ,  le  pleuritidi ,  le 
febbri  meTenteriche  Tono  que’  mali  , 
che  dopo  il  vajuolo  fi  fanno  più  degli 
altri  fentire;  ma,  a  dire  il  vero,  con 
tutta  civiltà  .  La  dolce  ftagione  che 
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godiamo,  ci  fa  Tperare  una  Talute  uni- 
verl'ale  ,  che  farà  Tempre  cara  a’  Me¬ 
dici  galantuomini ,  ed  a’  galantuomi¬ 
ni  Becchini. 


*  *  *  *  *  * 

In  una  delle  principali  danze  delia 
Univerfità  di  Vienna  ,  per  comando 
delle  L.  L.  M.  M.  I.I.  ,  è  fiato  recen¬ 
temente  collocato  il  Ritratto  del  ce¬ 
lebre  Sig.  Barone  Gir  ardo  Van-Svvie- 
ten  loro  Primario  Medico  ,  colla  Te¬ 
gnente  onorevoli  finn  a  ifcrizione: 
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LIBRI  NUOVI. 

Difpenfatorium  Tbarmaceuticum  unì - 
ver f ale  ,  five  tbefaurus  medicamento- 
rum  ,  tam  fimplicium  ,  quam  co'mpofiio- 
rum  locupletiffimus  ,  ex  omnibus  dìfpen- 
fatorìis ,  quotquot  baberi  potuerunt ,  per - 
multifque  aliis  lìbris  de  materia  medi¬ 
ca  ,  ac  remediorum  formulis  ,  denique 
Medicorum  ,  tum  veterum  ,  tumrecentio- 
rum ,  operibus  congefius  ,  degeftus ,  isr>  variis 
obfervationibus  prafticis  feleSlìoribus  in - 
ftruttus:  curante  D.  W.  Trillerò  M.D. 
Scc.  a  Francfort  1765.  in  due  Volumi 
ili  4.  grande. 

Quella  intrapreTa  d’  unire  i  diverfi 
rìmedj  ,  che  gli  Autori  citano  nelle 
Opere  loro  ,  ella  è  utilifiima  a’  pro¬ 
gredì  della  Medicina.  Il  Sign.  Triller 
ha  uTata  tutta  l’attenzione  per  rende¬ 
re  E  Opera  Tua  completa,  e  per  arric¬ 
chirla  de’rimedj  ,  che  indarno  cerche- 
rebberfi  in  tutte  le  altre  collezioni. 

Obfervatìons  on  tbe  ufe  of  Helm/ock 
Scc.  cioè  OJfervazio>>i  full'  ufo  interno 
ed  ejìerno  della  Cicuta  ,  e  dell ’  appli¬ 
cazione  efterna  d'  altri  rimedj  per  la 


guarigione  delle  malattìe  interne ,  in  una 
Lettera  del  Sig .  Dott.  Hoffmanno  Vro - 
fejfore  di  Medicina  nell'  Univerfità  di 
Steinfort  ,  a  un  fuo  amico  a  Munfler, 
tradotte  dalla  Tedefca  nella  Inglefe  fa¬ 
vella  da  J.  O.  Juftamond  dee .  A  Lon¬ 
dra  prejfo  Nicoli  1765. 

Il  Sig.  Dott.  Hoffmanno  tenta  di  pro¬ 
vare,  che  le  cure  del  Sig.  Storc k,  nel¬ 
le  quali  non  è  riuTcita  la  Cicuta  ,  Ta- 
rebbero  fiate  felici  ,  Te  quello  celebre 
Med  ico  avelie  introdotta  nel  corpo 
quantità  maggiore  di  particole  di  que¬ 
lla  pianta  .  Per  quello  effetto  egli  ri- 
ferilce  alcune  Olfervazioni ,  nelle  qua¬ 
li  i  bagni  di  Cicuta  hanno  terminate 
quelle  cure  ,  che  non  potevano  dalle 
pillole  ,  e  dalle  efterne  applicazioni 
edere  terminate. 

EJfai  de  la  Me  thè  de  Scc.  cioè  Saggio 
del  Metodo  di  guarire  le  febbri  putrì - 
de,  maligne  ,  intermittenti  ,  e  general¬ 
mente  tutte  le  febbri  d'  acce ffo  :  del  Sig. 
Reynal  ,  anziano  Chirurgo  maggior  e  del¬ 
le  Truppe  ,  e  degli  Of  pitali  del  Re,  in 
4.  Parigi  1 765. 
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osservazioni  meteorologiche  venete 

*  1  .  i  Isi  fj  ;  <  f  ./ f?  v  . 'rrV*7  *  r*rj  ' 

fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  P  Orologio  Italiano 


Gennajo  1764. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

23.  Febbrajo  1764. 


Seguito  delle  Malattìe  epidemiche  (a)  in 
Ponte-longo  .  Ojfervazionz  del  Sigrt, 
Dott .  Antonio  Galletti. 

Autunno  1761.  >  e  Trimavera  1762 . 

LA  feorfa  Primavera  fu  piovofa’, 
caldifilma  la  State  ,  ed  afeiutta. 
Freddo  nel  fuo  principio  fu  E  Inver¬ 
no,  e  con  dirotte  pioggie. 

In  tutta  quell’  Autunnale  ftagione 
non  fi  videro  che  de*  moderati  raffred¬ 
dori  ,  a  riferva  di  alcune  febbri  lente , 
feguite  da  linfatiche  pleuritidi  .  Nell* 
Inverno  poi  fino  quali  alla  metà  del¬ 
la  State  molto  riflefiibili  divennero  ed 
atroci  le  malattie  .  Confiftevano  que¬ 
lle  in  febbri  acute  maligne ,  accompa¬ 
gnate  da  fpuria  pleuritide  .  Dico  fpu- 
ria,  efiendo  che  era  cagionata  dal  de¬ 
termi  narfi  foltanto,  e  fenza  grande  in¬ 
caglio  ,  la  morbofa  materia  alia  pleu¬ 
ra  ,  e  dal  filtrarli  pur  offa  per  li  pol¬ 
moni  ,  per  la  trachea  ,  e  per  le  fauci , 
fenza  gli  fpecifici  fegni  di  vera  infiam¬ 
mazione.  Ciò  fia  detto  riguardo  al  mo¬ 
do  mio  di  penfare  :  per  altro  rimetto 
di  buon  animo  quella  mia  opinione  al 
giudizio  de’  faggi  ed  autorevoli  Mae- 
Ilri  dell*  Arte  nollra  (&). 

Il  primo  accelfo  di  quelle  febbri  ve¬ 
niva  col  freddo  ,  indi  fubito  compari¬ 
va  la  doglia  al  petto  ,  fpecialmente 
alla  region  dello  llerno.  I  poi  fi  erano 
efililfimi  e  frequenti  filmi ,  la  tofie  per¬ 
tinace  e  molella  ,  il  refpiro  difficile, 
gli  fputi  copiofifiimi  ,  dal  mefcuglio 
Giorn.  di  Med.  Tom.  II. 


de’  quali  ben  rilevavafi  un*  evidente 
putredine  della  linfa,  del  fiero,  e  del¬ 
la  bile  .  Aveano  gli  ammalati  la  fac¬ 
cia  pallida  ,  contraffatta  ,  e  quali  ip¬ 
pocratica  ;  gli  occhi  torbidi  e  lagrimo- 
fij  la  lingua  nericcia  ed  arida;  le  fau¬ 
ci  rofie  ,  feoriate  e  dolenti  .  Tefi  e  mol¬ 
to  rifcaldati  fentivanfi  gli  ipocondrj , 
e  tumido  aveano  il  ventre.  Frequenti 
erano  le  diarree  ,  acquofe,  putride,  e 
mille  di  corrotta  bile .  Ufcivano  le  ori¬ 
ne  abbondanti,  torbide,  ma  poco  co¬ 
lorite  ,  e  crude  .  Il  delirio  era  conti¬ 
nuo,  frequenti  le  convuifioni ,  opina¬ 
te  le  diarree  ,  ed  in  alcuni  ,  dopo  il 
quinto  o  fettimo  giorno,  vedevanfi  in 
gran  copia  degli  efantemi  di  fofeo  co¬ 
lore  .  Dopo  I*  undecima  giornata  a  po¬ 
co  a  poco  dileguava!!  il  verdiccio  co¬ 
lore  degli  fputi ,  Tumor  fierofo  col  lin¬ 
fatico  confondeva!!  ,  e  comparivano  elTi 
fputialquanto  vifeidi ,  tuttoché  in  gran 
copia  ancora  ufei fiero  ,  nè  mai  dimo- 
flrafiero  evidenti  fegni  di  concozione . 

I  polli  gradatamente  più  elevati  fen¬ 
tivanfi  e  meno  celeri  ;  moderavanfi  la 
diarrea  e  gli  altri  fintomi,  ed  alla  fi¬ 
ne  fenza  alcun  fegno  di  concozione, 
neppur  nelle  orine  ,  dopo  il  vigefimo 
primo  giorno  terminava!!  il  male  ;  il 
quale,  tuttoché  di  mal  afpetto  ,  pure 
di  tanti  ammalati  neppur  uno  ne  tol- 
fe  di  vita,  che  col  feguente  femplicif- 
fimo  metodo  folle  trattato . 

L’  emi filone  del  fangue  non  conve¬ 
niva  che  con  grande  precauzione  ,  e 
in  poca  quantità.  L’  acqua,  ove  foffe- 

V  u  vi 


(a)  Foglio  N.  XXXIX.  pag.  505.  leggonfi  le  precedenti  notizie. 

(b)  Sopra  di  ciò  può  veder  fi  la  prima  Epidemìa  dell *  Mutuano  1758.,  inferita 
nel  Foglio  N.  XIV.,  e  quello  che  fegue  dopo  1'  'ojfervazione  dell *  altra  cofiituzio - 
ne  .Autunnale  1760. 


vi  infufa  la  china-china,  tuttoché  non 
eflinguefTe  il  male,  nulla  oftante  qual¬ 
che  utilità  recava  ,  moderando  la  pu¬ 
tredine  delle  prime  vie;  tanto  piùche 
offervavafl  predominare  un  gangreno- 
fo  umore,  il  quale  uccideva  gli  amma¬ 
lati,  fé  fpoffati  veniano  dalle  frequen¬ 
ti  e  copiofe  emifdoni  difangue,  o  trat¬ 
tati  efd  fodero  co’  rimedj  {limolanti  e 
calefacienti  .  I  vefcicanti  parimenti  a 
chiara  evidenza  acceleravano  la  mor¬ 
te ,  efaltando  forfè,  ed  invigorendo  il 
gangrenofo  umore . 

L’  acqua  dunque  puriflìma  ,  mefco- 
lata  colla  terza  o  quarta  parte  di  lat¬ 
te  ,  bevuta  di  frequente  ,  e  in  mode¬ 
rata  quantità  ;  qualche  bocconcino  di 
teriaca  Veneta,  e  qualche  cucchiaio  di 
vino  di  Cipro  ,  quando  oflervavanfi 
fpoflate  le  forze,  furono  i  rimedj,  co’ 
quali  tenendo  in  un  conveniente  fi  [te¬ 
ma  la  natura,  vidi  con  tanta  felicità 
quelli  mali  validamente  edititi. 

I  preziofi  cordiali  ,  il  corno  di  cer¬ 
vo  filofofico  ,  lo  dibio  diaforetico ,  la 
pietra  d’  Idrice,  e  tanti  altri  decanta¬ 
ti  rimedj  non  erano  forfè  in  tale  oc- 
cafone  opportuni? 

Tutti  que’ rimedj  ,dairanalifi  de’qua- 
li  non  rilevo  almeno  qualche  ragione 
del  loro  operare,  io  affatto  li  proferi¬ 
vo  dall*  Arte  mia.  Confeflò  di  fentire 
grandidima  pena  ,  fapendo  che  alcuni 
Medici,  e  di  gran  fama,  operodina- 
zione,  o  per  leggera  credulità  pongo¬ 
no  tutta  la  fperanza  e  fede  loro  in  va¬ 
ni  e  ridicoli  rimedj  .  Nè  fi  creda  che 
quedo  io  dica  perfuafo  dal  celeberrimo 
Boerbaave  ,  parlando  egli  dello  dibio 
diaforetico  ,  o  tratto  dall’  opinione  di 
altri  dottidimi  Valentuomini  ,  i  quali 
con  malfece  ragioni  riprovano  alcune 
ammirabili  facoltà  del  Bezoar  ,  dell’ 
Idrice,  e  fimili  arcani  ;  ma  ciò  ade¬ 
rito  in  vigore  di  molte  accuratidìme 
fperienze  ,  anche  a  mie  fpefe  fatte. 
Siami  permedò  il  dire,  che  conofcen- 
do  evidentiffimamente  per  la  femplici- 
tà  drettidìma  del  mio  medicare  ,  che 
la  fola  natura  è  la  vera  medicatrice 
de’ mali  fpecialmente  acuti,  dubito  che 
per  non  aver  certuni  candidamente  ri¬ 
levato  i  forprendenti  effetti  di  eda  na¬ 
tura,  d  da  no  a  partito  ingannati,  at¬ 


tribuendo  al  rimedio  ciò  che  a  queda 
foltanto  convenivad . 

Efiratto  di  una  Differt azione  f opra  i  Fla¬ 
ti  ,  ficcome  cagione  frequente  di  gra¬ 
vi  accidenti  :  del  Sig.  Delius. 

Sembrami  che  queda  Didertazione 
meriti  tanto  più  eh’  io  ne  dia  1*  edrat- 
to  ,  quanto  che  quedi  incomodi  fono 
frequenti  di  mi ,  e  sfuggono  fovente  dal¬ 
la  cognizione  de5  Medici  , 

I  Flati  fono  un*  aria  rinchiufa  nel¬ 
lo  ftomaco  ,  o  negl’  intedini,  la  qua¬ 
le  d  rarefà  mediante  il  calor  naturale 
del  corpo  ,  ed  eftende  fortemente  le 
pareti  di  quelle  parti  ,  nelle  quali  è 
contenuta  .  Sono  quedi  ora  cagione, 
ora  effetto  dì  malattie  ,  alcune  volte 
malattia  deffa  ,  ed  altre  volte dntomo . 
Noi  ingojamo  dell’  aria  continuamen¬ 
te  o  co’  cibi  ,  o  con  1*  ifpirazione. 
Qued’  aria  deve  avere  nello  dato  na¬ 
turale  un  corfo  libero  .  Ma  fe  alcune 
particolari  cagioni  ne  chiudono  il  paf- 
faggio  ,  il  fuo  foggiorno  forma  nell’ 
umano  corpo  ciò  che  noi  chiamiamo 
Flati  .  Le  cagioni  vengono  dagli  ali¬ 
menti  o  folidi,  o  liquidi,  i  quali  tropp* 
aria  rinchiudono  .  Tali  fono  i  pifelli  , 
le  lenti  ,  molte  fpecie  dì  legumi  ,  la 
birra  nuova  ,  e  tutti  i  licori  che  fer¬ 
mentano  .  Egli  è  vero  ,  che  1’  ufo  di 
quedi  cibi  non  produce  gli  effetti  me- 
dedmi  in  que’corpi,  lo  domaco  ,  e  gli 
intedini  de’  quali  hanno  molta  forza 
per  rifpignere  fuori  l’aria,  che;  duran¬ 
te  la  digedione  fi  fviluppa  .  A  quedo 
dunque  conviene  avere  una  preedften- 
te  difpodzione  ,  eh’  effer  può  abituale 
opaflaggera.  Quegli  intedini,  che  han¬ 
no  il  tono  naturale  indebolito,  che  fo¬ 
no  d’  un  umore  vifeofo  coperti ,  e  ir¬ 
ritati  da  una  materia  acre  ,  faranno 
facilmente  foggetti  a  codrizioni  fpaf- 
modiche  ,  e  attifdmi  per  confeguenza 
ad  eccitare  de’  Flati  .  Per  queda  ra¬ 
gione  deffa  quelle  perfone  ,  alle  quali 
i  più  flatulenti  cibi  non  producono  al¬ 
cun  Flato  ,  faranno  a  quedo  incomo¬ 
do  foggetti  ,  prendendo  de’  cibi  rnuci- 
lagginod,  che rilaffano  le  flbre .  I  flem¬ 
matici  ,  e  quelli  che  fanno  una  vi¬ 
ta  fedentaria,  contraggono  facilmente 

que- 


quell*  abitudine:  e  quanto  più  fi  per¬ 
de  il  tono  naturaledegl’inteftini ,  tan¬ 
to  più  (offrono  effi  i  Flati  .  Fra  le  ca¬ 
gioni  patfaggere  fonovi  il  raffredda¬ 
mento  del  ventre  ,  o  de’  piedi  ,  e  le 
indigeftioni ,  nelle  quali  i  cibi  contrag¬ 
gono  un*  acrimonia,  che  irrita  i  vifce- 
ri,  o  fono  quelli  dalla  quantità  de’  ci¬ 
bi  inedefimi  aggravati.  Non  è  podi  bi¬ 
le  F  elporre  qui  tutte  le  cagioni,  che 
origine  fono  di  quell’  incomodo.  Si  fa 
che  i  Flati  fovente  accompagnano  al¬ 
tre  malattie,  e  gli  sforzi  naturali.  Ta¬ 
li  fono  i  dolori,  la  nefritide  ,  le  feri¬ 
te  ,  le  febbri ,  le  periodiche  evacuazio¬ 
ni  delle  donne  dee,  Allora  i  Flati  non 
fono  che  fintomi,  i  quali  tuttavia  non 
debbono  effere  negletti. 

La  prefenza  de’  Flati  non  femore 
co’  fegni  mede-fimi  fi  manifefla.  Il  bor¬ 
boglio  loro  è  un  fegno  degli  sforzi  de' 
vifeeri .  Redanvi  alcune  volte rinchiu- 
fì,  e  puoffi  allora  concludere,  che  ofii- 
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nata  ne  fiala  cagione.  Gii  effetti  loro 
fono  altre  volte  limitati  al  baffo  ven¬ 
tre  ,  il  quale  è  in  grufa  tale  ,  e  per 
così  lungo  tempo  gonfio  ,  che  fonovi 
(late  alcune  donne  ,  che  prefa  hanno 
quella  gonfiezza  per  una  gravidan¬ 
za  (a)  .  Agifcono  alcune  volte  fopra 
le  più  lontane  parti  (Jb),  Attaccano  la 
teda  ,  e  lamentatili  gl'  infermi  d’  un 
muto  aggravante  dolore  &c.  Le  ver¬ 
tigini,  certi  accidenti,  che  affomiglia- 
no  all’  apopleffia,  certe  immagini  che 
palla  no  innanzi  agli  occhi  ,  fovente 
fono  da’  Flati  cagionate.  Il  Sig.  Delius 
riferifee ,  che  fonovi  flati  alcuni ,  i  qua¬ 
li  ,  oltre  un  fonilo  inquieto,  e  interrot¬ 
to  da  falti ,  e  da  fogni  fpaventevoli  , 
fi  fono  fvegliati  con  una  fpecie  d’ im¬ 
mobilità  nella mafcella  inferiore.  I  tin¬ 
tinni ,  e  gli  flrepiti  nelle  orecchie  ,  una 
fete  ardentiffima ,  e  gli  damati  dipen¬ 
dono  fovente  dall’  aria  rinchiufa  ne’ 
vifeeri . 

Vu  2  Ma 


(a)  Tretendefi  ,  che  una  certa  Aciella  creduto  abbia  per  il  corfo  di  fette  me - 
fi  d *  effere  incinta ,  e  che  un  giorno ,  avendo  avuto  alcuni  dolori  ,  fi  fece  venire 
la  Levatrice  \  ma  ,  dice  Gio:  Antonio  Campano  (  Toem .  L.  IV.  carm.  V.  ),  inox 
inter  medias  manus  miniftrae  ,  laxo  poplite,  cruribus  levatis  ,  Lucinam  inge- 
minans,  quater  peperit. 

(b)  V  Illuftre  I.  E.  Hebenflrieit  (  de  Homine  fano  de  aegroto  )  ba  troppo 
ben  deferitta  la  cagione ,  e  gli  accidenti  de '  Flati,  per  doverne  qui  riferire  quel 
puffo, 

Nec  tantum  lacerant  errantes  ilia  flatus, 

Sed  vexant  etiam  flomachos,  hinc  pedlus  anhelat, 

Saepe  reludlantes  convellimi  vifeera  flatus: 

Mox  tentat  vertigo  caput,  inox  corda  tremifeunt, 

Conflringunt  fpafmi  jugulum,  lumbago  frequenter 
Inde  venie,  multis  gelidos  niador  imbuit  artus, 

Colicus  inde  dolor,  qui  lotia  mittere,  fpafmo 
Non  finir;  ad  aliis  albentia  lotia,  fummus, 

Renibus  a  fpafmo  convulfis,  exprimit  angor. 

Magnorum  flatus  fic  fiunt  caufa  malorum, 

Sive  quod  anguflos  non  permeet  aura  canales, 

Seu  volvat  raex  dura  glomos,  multumque  refidens 
Solemni  prodire  via  neget  aera  polfe, 

Seu  quoque  defeendens  ituros  hernia  ventos 
Praepediat,  feu  proveniens  a  crìmine  renum, 

Hepatis,  aut  uteri,  contorqueat  ilia  fpafmos, 

Ardentes  tumeant  retti  fub  fine  marifeae  , 

Aut  haemorrhodium  furgat  varicofa  pupilla. 

Hinc  quoniam  varìis  retinentur  flamina  caufis 
Lex  eadem  pbyfagogorum  -  —  ------- 

Efse  nequit;  variane,  caufis  variantibtis  ,  illa  dee. 


*4°  ,  n 

Ma  fe  1*  effetto  de’  Flati  s ’  eftende 
alcune  volte  fopra  tutte  le  parti  del¬ 
la  tefta  ,  non  n’  è  meno  (oggetto  an¬ 
che  il  petto.  L*  afma ,  le  palpitazioni 
di  cuore  ,  certi  dolori ,  che  fi  credereb¬ 
bero  pleuritidi,  fono  fovente  dalla  fo¬ 
la  prefenza  de*  Flati  cagionati.  L’ul¬ 
timo  grado  della  flatulenza  portali  fi¬ 
nalmente  al  baffo  ventre,  allorquan¬ 
do  gl’  intellini  perduta  hanno  la  for¬ 
za  loro  ,  e  quando  la  timpanitide  fa 
temere  della  vita  degli  ammalati .  Ma 
quanti  accidenti  non  fono  nelle  efire- 
mità  cagionati  da’  Flati  ?  Dolori  acu¬ 
ti  ,  gonfiezze  ,  convulfioni  ,  che  dege¬ 
nerano  fovente  in  epileflìa  & c. 

Conviene  adunque  che  un  Medico 
fida  fempre  in  attenzione,  fe  gli  acci¬ 
denti,  de’  quali  1*  infermo  fi  lamenta , 
cagionati  fiano  da’  Flati  ,  o  fe  quefti 
v*  abbiano  almeno  qualche  parte .  La 
cura  di  quefto  incomodo  effer  deve 
adattata  alla  cagione,  da  cui  dipende. 
Se  la  cagione  è  abituale,  prodotta  da 
vifeofità,  o  da  rilaffamento  delle  fibre 
inteftinali  ,  bifogna  adoperare  i  dige¬ 
rivi  ?  gli  attenuanti,  ed  i  carminativi 
congiunti  agli  evacuanti,  ficcome  fo¬ 
no  la  radice  d*  arurn  ,  1’  iride  di  Fi¬ 
renze,  la  pimpinella,  le  bacche  d’al- 
Joro ,  il  feme  di  carvi,  il  calamo  aro¬ 
matico  col  rabarbaro  .  Se  il  male  di¬ 
pende  da  una  materia  acre  ,  bifogna 
evacuare  quella  materia ,  diluire  e  rad¬ 
dolcire  le  coflrizioni fpafmodiche.  Un’ 
infufione  di  caflìa  nel  fiero  con  alcu¬ 
ni  grani  d’  ipecacuana  fembrerebbe  gio¬ 
vevole.  Dopo  aver  purgato  l’infermo , 
gli  fi  darà  qualche  infufione  carmina¬ 
tiva,  come  di  fiorì  di  camamilla  ,  di 
foglie  di  falvia,  di  menta,  di  feme  di 
anici  ,  di  finocchio  e  di  carvi  .  Il  ra¬ 
barbaro  col  fa  pone  d*  Alicante  fupplir 
potrebbe  a  tutte  le  indicazioni  ,  allo¬ 
rquando  non  fiavi  infìam magione  ;  e 
quando  i  Flati  fiano  la  malattia ,  prin¬ 
cipalmente  fe  al  rabarbaro  s’  aggiun¬ 
gano  alcuni  carminativi.  Se  dipendo¬ 
no  i  Flati  da  una  paffaggera  cagione  , 
badar  bifogna  al  grado  d’  irritazione. 
Le  unzioni  al  balfo  ventre  con  un  po¬ 
co  di  olio,  le  fomentazioni  ,  i  criflie- 
ri  ,  le  frizioni  alle  gambe  ,  e  i  dolci 
carminativi  fono  fpeffiflimo  fufficiend 


per  rimediare  a  quelle  cagioni.  Ma  fe 
il  male  dipende  da  una  indigeftione , 
bifogna  fubito  purgare,  adoperando  in 
feguito  i  raddolcenti ,  ficcome  fono  le 
emulfioni,  e  finalmente  gli  ftomachi- 
ci .  Le  fomentazioni  fembrerebbero  ef- 
fere  il  principal  rimedio  contro  quello 
male,  allorché  egli  é  fintomo. 

Conviene  badare  in  generale  ,  che 
tutti  quelli  ,  i  quali  fono  foggetti  a* 
Flati  ,  fchifar  devono  con  ogni  atten¬ 
zione  tutto  ciò,  che  può  indebolire  la 
forza  de’  vifeeri  ,  ficcome  ne’  cibi  tut¬ 
to  ciò  che  è  grafso  e  flatulento,  le  be¬ 
vande  che  fermentano  ,  il  mollo  ,  il 
fidro  nuovo  ,  la  birra  nuova  Scc.  Bi¬ 
fogna  far  molto  efercizio  ,  non  com¬ 
primere  il  ventre  ,  ed  avere  una  par- 
ticolar  attenzione'  di  andare  alla  reg¬ 
getta ,  d’  orinare,  o  di  lafciare  libera¬ 
mente  i  Flati  ,  allora  quando  la  na¬ 
tura  lo  ricerca. 

Fenomeno  (involare:  OJfervazionc  del  Si¬ 
gnor  Alliet,  Medico  a  Gifors. 

Un  certo  Giuliano  £.....  Cella jo  in 
quella  Città  ,  lavorando  nel  giorno 
io.  di  Novembre  1760.  in  cafa  del  Fat¬ 
tore  di  Gratnville  ,  diflante  un  quar¬ 
to  di  lega  da  Gifors  ,  nelfortirda  pran¬ 
zo,  da  uno  di  lua  compagnia,  che  fe- 
eo  lui  fcherzava  ,  ricevette  un  colpo 
di  mano  verfo  la  bocca  dello  llomaco, 
come  in  atto  di  venir  refpinto.  Cosi  leg¬ 
gero  fu  quefto  colpo,  cheeffendo  quell’ 
uomo  allora  in  piedi,  non  vacillò  pun¬ 
to.  Rifentì  nondimeno  in  quel  momen¬ 
to  un  vivo  dolore  ,  che  fecegli  man¬ 
dare  un  lamentevole  grido,  dicendo  a 
quello  che  battuto  1*  avea  :  Qual  col¬ 
po  m  avete  voi  dato  ?  Moderoflì  ad 
un  tratto  quefto  dolore  ,  e  fembrò 
che  dileguandofi  ,  difeendeffe  lungo 
il  ventre  fino  alle  parti  genitali.  Di- 
fatto,  guardandoli  nella  fera  l’infermo 
quelle  parti  ,  alle  quali  fentivafi  un 
muto  dolore  ,  offervò  che  Io  lcroto  e 
il  deliro  tefticolo  erano  gonf)  ,  e  che 
quello  ri  Tenti  va  dolore,  le  leggermen¬ 
te  premeva!!.  Ne’  due  feguenti  giorni 
s’ inquietò  alquanto ,  vedendo  che  quefto 
incomodo,  che  lo  impediva  anche  dal 
fuo  lavoro.,  non  fi  dileguava.  Fui  chia¬ 
ma- 


mato  a  vietarlo  ,  e  dopo  tutte  le  piti 
efatte  ricerche  fopra  la  cagione  della 
fua  malattia,  altra  io  non  ne  fcoper- 
d  ,  fe  non  fe  il  colpo  che  egli  avea 
ricevuto  .  Perciò  gli  ordinai  femplice- 
inente,  che  umettale  la  parte  affetta 
con  una  decozione  dell’  interna  corteccia 
di  Tambuco  nel  vino  roifo  ,  e  che  vi 
fovrapponelfe  de’  piumacciuoli  imbe¬ 
vuti  nella  decozione  medelìma  .  Scom¬ 
parvero  quali  interamente  la  gonfiez¬ 
za  e  il  dolore  .  Sopravvennegli  allora 
un  pizzicore  con  alcuni  bottoni  fopra 
queda  parte,  che  fomentolfi  con  la  de¬ 
cozione  della  fuddetta  corteccia  di  Tam¬ 
buco  nel  latte  .  Ma  ficcome  quello  to¬ 
pico  troppo  debolmente  >  e  troppo  len¬ 
tamente  agiva  ,  e  producendo  al  ma¬ 
lato  quello  pizzicore  de’  fogni  ,  e  del¬ 
le  inquietudini  grandilfime,  vi  feci  fo- 
ftituire  1*  olficrato  ,  che  calmò  ogni 
cofa.  Contuttociò  la  gonfiezza  del  te¬ 
dicelo  non  dileguolfi  che  in  lungo 
tempo . 

Ojfervazione  fopra  una  malattia  fp 

modica  [ingoiare . 

Una  femmina  di  anni  4;.  ,  la  qua¬ 
le  fino  all’età  d'anni  40.  condotto  a- 
veva  un  genere  di  vita  affai  attivo  , 
che  fofferito  aveva  molte  pene  ,  e  mol¬ 
ti  affanni,cadde  malata .  Se  le  erano  allo-r 
ra  praticati  alcuni  rimedj ,  ma  dopo  quel 
tempo  aveva  e  fifa  ogni  anno  una  cof¬ 
fe  fecca  ,  e  molto  faticofa  dalla  Pri¬ 
mavera  fino  all’  Edate  ben  avanza¬ 
ta.  In  tali  circoflanze  ricercò  ella  foc- 
corfo  3  ma  a  forza  d*  aver  prefi  molti 
rimedj  durante  la  fua  malattìa  ,  non 
poteva  prendere  quali  alcun  rimedio  . 
L’  affaliva  la  toffe  con  parofifmi  irre¬ 
golari,  i  quali  per  un  quarto  d’ora  e 
più  continuavano  con  una  forza  ter¬ 
ribile  .  Rendeva  effa  allora  tutto  ciò 
che  aveva  nello  domaco  ,  e  palfati 
quedi  accedi  ,  era  più  moderata  la 
tolfe,  fenza  che  però  interamente  cef¬ 
fate.  Non  aveva  l'inferma  più  appe¬ 
tito,  ed  era  così  debole,  che  non  po¬ 
teva  fe  non  fe  drafeinarfi.  Aveva  nel¬ 
la  notte  alcuni  accelfi  di  tolfe ,  i  qua¬ 
li  ritornavano  molte  volte  anche  nel 
giorno  .  -Fu  confiderai  queda  tolfe  , 


ficcome  1*  effetto  dJ  uno  fpafmo  degli 
intedini,  i  quali  a  cagione  di  una  troppo 
grande  fenfibilità,  s'  increfpavano  ,  ed 
irritavano  il  diaframma  ;  e  tanto  mag¬ 
giormente  valeva  queda  opinione  ,  per¬ 
chè  il  freddo  de1  piedi  ,  una  tenfio- 
ne  dolorofa  nell’  epigadrio ,  e  preci  fa- 
mente  nella  parte  della  grande  incur¬ 
vatura  del  colon  ,  annunziavano  la 
cagione  medefima  .  Le  furono  ordina¬ 
te  alcune  once  di  manna,  per  evacua¬ 
re  leggermente  le  prime  vie  ;  ma  le 
refe  appena  dopo  averle  prefe  .  Non 
v’  era  altro  mezzo  ,  fe  non  fe  quello 
di  diminuire  queda  irritabilità  degl’ 
intedini  ,  di  alfopire  gli  fpafmi  loro  , 
e  di  ridabilire  1’  equilibrio  tra  il  baf¬ 
fo  ventre,  e  la  pelle  ,  la  quale  a  ca¬ 
gione  della  lunga  durata  di  tempo  pio- 
volo  dell’ anno  antecedente,  e  del  gran 
freddo  per  molti  meli  continuato  ,  c 
feguito  ancora  da  molti  meli  di  piog¬ 
gia,  e  di  venti  gagliardi  ,  doveva  ef- 
fere  d’ una  eccefiìva  irritabilità.  Il fuc- 
cino  triturato  lungo  tempo  col  doppio 
di  zucchero  ,  e  dato  alla  dofe  di  mez¬ 
zo  fcropolo  al  più  ,  avea  già  molte 
volte  riufeito  in  limili  circodanze,  ed 
anche  in  queda  inferma  produdè  tut¬ 
to  l’effetto  defiderato .  Non  toffiva  ef¬ 
fa  quali  più,  allorquando  una  paifio- 
ne  di  animo  con  uno  fveni mento  rav¬ 
vivò  totalmente  quedo  male  .  Si  vol¬ 
le  allora  cangiare  un  poco  la  medica¬ 
tura;  ma  vomitando  fubito  l’inferma 
qualunque  altro  rimedio  ,  convenne 
continuare  il  faccino,  il  quale  viale, 
e  fradìcò  per  la  feconda  volta  quefta 
tolfe  crudele  .  In  capo  ad  alcune  let¬ 
ti  ma  ne  ,  nella  notte  dei  9.  d*  A  godo 
dell*  anno  palfato  ,  verfo  la  mezza  not¬ 
te,  il  fuo  piede  finidro,  in  feguito  la 
gamba ,  poi  il  piede,  e  la  gamba  dedra  , 
e  fuccelfivamente  le  cofcie  ,  e  tutto  il 
corpo  divennero  freddi,  ed  immobili. 
Pelante  era  la  lingua  ,  agitati  gli  oc¬ 
chi  ,  piccolo  il  pollo  e  celere  ,  la  re- 
fpi razione  corta  ,  e  da  folpiri  inter¬ 
rotta.  L’inferma  nel  tempo  medefimo 
delirava  ,  non  conofceva  alcun  ogget¬ 
to,  e  febbene  parlalfe  continuamente , 
era  accidente  che  alle  dimande  altrui 
rifpondelfe  .  Elfendo  imponibile  farle 
prendere  qualche  cofa  ,  bi fognò  co  li¬ 
te  n- 
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tentarli  di  applicarle  dei  finapifmi  al¬ 
la  pianta  dei  piedi  ,  ficcome  rimedio 
il  più  pronto  ,  trova ndofi  in  cafa  del 
fenape  .  Le  furono  fatte  odorare  delle 
acque  fpiritofe  ,  e  le  fi  applicarono 
delle  fettuccie  di  cedro  ai  polli,  e  al¬ 
la  bocca  dello  ftomaco.  Diminuifii  al¬ 
lora  a  poco  a  poco  quello  accefiò  ,  e 
interamente  cefsò  verfo  le  fei  ore  (fe¬ 
condo  l’Orologio  di  Francia).  Refìol- 
le  un  dolore  di  tefla  terribile  ,  e  una 
gran  debolezza.  Cedettero  anche  que¬ 
lli  con  Tufo  della  limonea  ,  che  fup- 
plì  ai  rimedj  e  alla  tifana  .  Nel  re- 
llante  del  giorno,  e  nel  giorno  fegue li¬ 
te  tutto  avanzava  in  meglio.  Ma  nel 
giorno  ii.  quafi  un’ora  dopo  mezza 
notte  ,  fu  l’inferma  afialita  dall’  ac¬ 
cefiò  co’ medefi  mi  fintomi.  Le  li  appli¬ 
carono  de’  vefcicatoj  alla  polpa  delle 
gambe  ,  e  diedefele  una  piccola  dofe. 
di  calloreo;  il  che  diminuì  i  fintomi , 
e  abbreviò  confiderabilmente  F  accef- 
fo  ,  in  guifa  che  alle  ore  quattro  ,  e 
mezza  della  mattina  ,  era  ella  tran¬ 
quilla.  Il  dolore  di  fella  fu  nondime¬ 
no  egualmente  gagliardo  in  tutto  quel 
giorno,  ma  ne’  due  feguenti  giorni  fe 
la  pafsò  bene  .  Nella  notte  di  quell* 
ultimo  accefiò  comparvero  al  folito  i 
catamenj.  Nella  notte  dei  14.  non  eb¬ 
be  l’ inferma  che  un  leggero  accefiò  , 
il  quale  non  fu  fufieguito  da  alcun 
dolore  di  tefta  .  Ma  dopo  pochi  gior¬ 
ni  la  pelle  fu  coperta  di  puftole  ,  che 
le  cagionarono  un  eccefiìvo  pizzicore. 
Prefe  effa  allora  un  elifire  balfamico. 
Dopo  un  mefe,  nel  giorno  antecede n- 
r  te  alla  comparfa  de’ fuoi  catamenj  , 
ebbe  1’  inferma  una  fpecie  di  mitez¬ 
za ,  che  cedette  con  un  criftìere  di  fio¬ 
ri  di  camamiila,  bolliti  nell'  acqua  e 
nel  latte.  Quefta mitezza ,  febbene  me¬ 
no  violenta,  ritorna  ordinariamente  o- 
gnì  mefe  ;  ma  V  inferma  ha  fempre 
provato  in  quello  periodo  qualche  in¬ 
comodo  .  Fu  purgata  ancora  nel  Set¬ 
tembre  pafiato,  e  l’inferma  dopo  quel 
tempo  fe  la  pafia  perfettamente  bene,* 
tranne  quella  fpecie  di  mitezza  avan¬ 
ti  la  comparia  de’fuoi  catamenj. 


L*  Accademia  Reale  di  Chirurgia  di 
Tarigi  ,  ha  tenuta  ultimamente  una 
pubblica  Afiemblea  ,  nella  quale  efia  ha 
propollo  per  il  premio  dell’  anno  1765.  il 
determinare  il  carattere  effenziale  de * 
tumori  conofciutì  [otto  il  nome  dì  lupe, 
1' efporre  le  differenze  loro ,  e  quali  fie¬ 
no  i  mezzi ,  che  la  Chirurgia  deve  ado¬ 
perare  preferibilmente  in  ciaf  cuna  fpe¬ 
cie  ,  e  relativamente  alla  parte ,  c/f  effi 
occupano  . 

Offervazione  f  opra  un  affezione 
foporofa . 

Un  Prete,  d’  anni  ventifei  incirca  , 
eflendo  fin  dalla  fua  gioventù  avvez¬ 
zo  ad  una  nutrizione  abbondante  ,  e 
grofiìera  ,  dovette  interamente  cam¬ 
biare  il  genere  di  vita  .  Divenuto  ei- 
fendo  Cantore  in  un  Capitolo  ,  il  de¬ 
siderio  di  ben  efeguire  *quelta  funzio¬ 
ne,  obbligollo  a  cantare  quafi  conti¬ 
nuamente  ,  di  maniera  che  fpefiìfiìmo 
egli  cantava  anche  fognando  .  Aven¬ 
do  un  giorno  molto  cantato  ,  ed  el- 
fendofi  affai  rifcaldato,  ebbe  F  impru¬ 
denza  di  ber  freddo  ,  e  in  copia.  Do¬ 
po  quello  tempo  fentivafi  incomodato 
al  petto  con  un’  enfiagione  molto  fen- 
fibile  alla  region  del  pube  .  Gli  fi  era¬ 
no  amminiftrati  alcuni  rimedj;  ma  il 
petto  rellò  fempre  attaccato  .  Aveva 
egli  una  tofie  fecca ,  e  fentivafi  come 
una  fafcia  a  traverfo  dell’  epigaflrio 
con  gonfiezza  .  Fu  mandato  allora  a 
cafa  de’  fuoi  parenti,  con  la  fperanza 
che  il  ripofo,  e  l’aria  naturale  lo  ri¬ 
fiata  lifiero  .  Ma  prello  s  accorfero  i 
fuoi  parenti ,  che  egli  era  alcune  vol¬ 
te  come  in  un  profon  di  fiimo  afiòpi- 
mento  .  Configliaronlo  a  prender  -pa¬ 
rere  da  un  Adedico  ;  il  che  fece  nel 
giorno  primo  di  Ottobre  176 3.  Ma  a- 
vendo  dovuto  andarlo  a  cercare  una 
lega  da  lui  lontano ,  lamentavafi  per 
iflrada  ,  eh’  egli  avea  molta  pena  nel 
camminare.  Arrivato  con. tutto  ciò  in 
quel  luogo;  dopo  aver  leggermente  pran¬ 
zato  ,  rellò  fenz* alcun  fentimento.  In¬ 
chinava  il  capo  Copra  il  petto,  bava- 

va 


va  continuamente ,  e  in  grande  copia  , 

erano  tutti  i  Fuoi  membri  fiacchi  ,  e 
a  forza  di  fcuoterlo  rinvenne  alcun 
poco  in  sé.  Venuto  l’Qfiervatore ,  tro¬ 
vò  r  infermo  pallidiliìmo  in  volto  , 
con  la  refpirazione  difficile ,  fenza  pol- 
fo  nel  luogo  ordinario  ,  incapace  di 
articolare  cofa  alcuna ,  e  impotente  a 
muovere  alcun  membro . 

Mifefi  a  letto  il  malato,  e  fugli  pre- 
fcritto  un  crifiiere  con  fiori  di  camo¬ 
milla  ,  che  purgollo  molto.  Fugli  nel 
medefimo  tempo  ordinata  una  pozio¬ 
ne  comporta  di  quindici  grani  d*  affa 
fetida  ,  di  30.  grani  di  fai  volatile  d’ 
Inghilterra,  di  fei  dramme  di  zucche¬ 
ro  ,  e  di  fei  once  d’  acqua  ,  da  pren- 
derfene  ogni  mezz’  ora  una  cucchiaia¬ 
ta.  Quello  rimedio  rifvegliò  alcun  po¬ 
co  il  malato,  il  quale  in  feguito  dor¬ 
mì  alcune  ore  tranquillamente,  e  tro- 
voffì  nella  feguente  mattina  in  buo- 
niffimo  fiato  .  Rifpofe  a  tutto  efatta- 
mente  ,  febbene  con  qualche  pena  ,  la¬ 
mentandoli  che  la  lingua  era  molto 
grolla,  quantunque  ciò  non  apparile. 
Tolfiva  egli ,  e  fputava  più  facilmen¬ 
te  che  prima.  Ritornò  l’appetito,  più 
libero  fu  il  polfo  ,  e  meno  confidera- 
bile  la  tenfione  del  ventre  .  Fugli  di 
nuovo  applicato  lo  rtelfo  criftiere  ,  il 
quale  produlfe  il  medefimo  effetto  . 
Prefe  il  reftante  della  fua  pozione,  e 
verfo  la  fera  furcngli  preferì tti  certi 
bocconi  comporti  dì  dieciotto  grani  d* 
affa  fetida  ,  di  trenta  grani  di  gom¬ 
ma  ammoniaco,  d’  una  dramma  di  fa- 
pone  ,  di  due  dramme  di  fiori  di  ca¬ 
rnami  Ila  polverizzati  ,  e  fu  ridotto  il 
tutto  con  uno  fciloppo  in  quattro  boc¬ 
coni  .  Uno  ne  prefe  la  fera,  un  altro 
nell’  andare  a  letto  ,  il  terzo  quando 
fi  rifvegliò  ,  e  il  quarto  alle  ore  un¬ 
dici  della  mattina  .  Nella  fera  fugli 
nuovamente  applicato  un  crirtiere  , 
ficcome  anche  nella  feguente  matti¬ 
na  .  Fino  a  quello  giorno  tutto  andò 
bene.  Avea  l’infermo  lo  fpirito  viva¬ 
ce,  fentivafi  più  fciolto  ,  il  petto  era 
più  libero  ,  e  1*  appetito  era  grande  . 
Ma  ficcome  la  lingua  era  ancora  un 
poco  pelante  ,  fu  creduto  bene  aggiu- 
gnere  trenta  grani  di  fai  volatile  ai 
ìùrrì  feriti  bocconi  .  L’orina  depofe  al¬ 


lora  copiofiffimamente  ,  e  1*  infermo 
nulla  più  fentivafi  ,  fe  non  fe  della 
debolezza  .  Per  fecondare  quella  ufei- 
ta  delForina,  ch’era  fempre  fiata  con- 
fiderabile  ,  fecefegli  fare  una  decozio¬ 
ne  di  radice  di  cicorea  filveftre  con 
due  dramme  di  nitro  per  ciafcuna  pin¬ 
ta .  Ebbe  egli  una  fpecie  di  feorrerza  , 
dileguolfi  la  gonfiezza  alla  region  del 
pube,  libero  fu  interamente  il  petto, 
ricoverò  la  lingua  il  moto  fuo  natu¬ 
rale  ,  feomparve  la  gravezza  di  ftoma- 
co,  e  mantennefi  l’appetito.  Con  tut¬ 
to  ciò  tre  giorni  dopo  avere  lafciato 
l’ufo  della  decozione  di  cicorea  ,  co¬ 
minciò  quella  feorrenza  ad  eflere  ac¬ 
compagnata  da  dolori  ,  che  indeboli¬ 
rono  il  malato,  il  quale  perdette  nel 
tempo  rtelfo  un  poco  l’appetito.  Fu- 
rongli  ordinate  quattro  polveri  com- 
pofte  di  due  fcropoli  di  fapone  d’ Ali¬ 
cante  ,  d’altrettanto  rabarbaro,  di  quin¬ 
dici  grani  dì  fuccino  ,  e  di  tre  gocce 
d*  olio  dirti 1 1  ato  di  carvi  ,  il  tutto  in 
quattro  dofi  .  Quello  rimedio  purgollo 
ancora,  calmò  quali  interamente  i  do¬ 
lori,  e  refegli  l'appetito.  Nel  feguen¬ 
te  giorno  prefe  P infermo  quattro  pol¬ 
veri  compofte  di  due  fcropoli  dì  fapo¬ 
ne  ,  d’  altrettanto  rabarbaro  ,  d’  uno 
fcropolo  di  polvere  di  corno  di  cervo 
non  preparato,  d’altrettanto  fuccino, 
o  di  tre  gocce  d’  olio  di  carvi  ,  divife 
in  quattro  porzioni  .  Rinvenne  egli 
dappoi  in  fe  rtelfo  in  ottima  falute  . 
Ma  dopo  un  mefe  incirca  ebbe  egli 
una  fpecie  di  febbre,  con  molto  redi¬ 
mento  nell*  orina  .  Si  credette  dovei  lì 
ciò  attribuire  alla  cattiva  rtagione  , 
che  da  lungo  tempo  perfifteva  .  Que¬ 
lla  ,  per  quanto  diceva!! ,  era  piuttofto 
una  fpafmodica  tenfione  delle  mem¬ 
brane,  di  quello  che  una  febbre  .  Gli 
fi  ordinarono  quindici  grani  di  Lei  Ila  , 
quarant’ otto  grani  di  gomma  ammo¬ 
niaco,  e  tre  dramme  di  fapone,  divi¬ 
fe  in  dodici  dofi  ,  da  prenderli  una  la 
fera,  ed  una  la  mattina  .  Dopo  quel 
tempo  non  s’  ebbe  di  lui  alcuna  nuo¬ 
va.  Se  qualche  altro  accidente  foprav- 
venuto  gli  foffe,  non  avrebbe  manca¬ 
to  di  darne  avvifo. 
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OJfervazione  fopra  una  trafudazione  lin¬ 
fatica  ,  del  Sign.  Dumont  il  Viglio  , 

Chirurgo  lyc.  a  Bruxelles . 

Un  Tornitore  eflfendofi  urtato  la 
gamba  contro  un  corpo  duro  ,  vi  fi 
fece  una  contusone  ,  fui  la  quale  ap¬ 
plicò  dello  fpirito  di  vino  .  La  parte 
divenne  tefa  ,  e  dolorofa  ,  principal¬ 
mente  in  tutta  T  eflenfione  dell’  apo- 
neurofi.  Etfendo  flato  chiamato  1*  Of- 
fervatore,  fecevi  applicare  de’cataplaf- 
mi  rilaffanti  ,  e  calmanti  .  Venuta  la 
febbre,  fu  fa  la  (Tato  l’infermo,  e  pollo 
alla  dieta.  Incapo  a  cinque  o  fei  gior¬ 
ni ,  fentiflì  una  fluttuazione  fotto  Fef- 
panfione  aponeurotica  ,  ed  eravi  an¬ 
che  un  foro  nel  centro  della  contu- 
flone  ,  da  cui  ufcivano  alcune  gocce 
di  marcia.  Introdotta  la  tenta,  fi  trovò 
che  ilfacco,  in  cui  conteneva!!  la  ma¬ 
teria,  avea  cinque  o  fei  pollici  di  pro¬ 
fondità.  Fu  aperto  quello  facco  in  tut¬ 
ta  la  fua  lunghezza  ,  e  ne  forti  una 
libbra  incirca  di  marcia  .  La  ferita  fu 
metodicamente  curata,  e  l’infermo  in 
dite  mefi  fu  guarito  perfettamente  . 
Appena  fu  quella  ferita  ferrata  ,  che 
tutta  l’eflenfione  della  pelle  ,  eh’  era 
fiata  coperta  da'cataplafmi ,  lafciò  tra¬ 
filare  una  rugiada  linfatica,  ora  più, 
ora  meno  abbondante  ,  la  quale  am¬ 
molliva  talmente  la  pelle  ,  che  ogni 
menoma  cofa  baflava  per  efcoriarla  . 
Fecefi  ufo  de’  purganti ,  e  delle  appli¬ 
cazioni  aflringenti  foflenute  da  una 
falciatura  bene  flretta  .  Ciò  riufeì  per 
alcuni  giorni,’  ma  bentoflo  dappoi  ri¬ 
comparve  la  rugiada,  malgrado  a’ più 
forti  aflrignenti .  Rifolfe  finalmente  1’ 
Offervatore  di  feiogliere  in  mezza  lib¬ 
bra  d’  acqua  ,  due  dramme  d’  allume 
crudo,  e  mezza  dramma  di  precipita¬ 
to  rollò.  Ammollò  de’piuntacciuoli  in 
quella  Eduzione,  e  applicolli  fopra  la 
gamba,  avendo  attenzione  di  difende¬ 
re  le  parti  più  intaccate  con  qualche 
unguento  ,  il  che  fece  guarire  1*  in¬ 
fermo. 


*  *  *  *  *  # 

Un  certo  Claudio  Comi  e  morì  nella 
Parrocchia  di  Cotinga  in  Avergna  in 
età  d’anni  114. 

Una  femmina  appellata  Elifabetta 
Merchant  ,  morì  nel  paffato  mefe  di 
Dicembre  ad  Hamilton’s  Baun  ,  nella 
Contea  d’  Armagh  ,  in  età  d’anni  t  33. 
Suo  marito  ,  che  morì  ,  fono  quindici 
anni  incirca,  giunto  era  all’età  d’an- 
ni  115. 

Scrivono  gli  Autori  della  Gazzetta 
Salutare  di  Buglione ,  d’avere  eli!  avu¬ 
to  notizia,  che  a  Dalbeith  ,  Villaggio 
quattro  leghe  lontano  da  Edimburgo, 
trovi!!  un  uomo  d’  anni  152.  pien  di 
vigore  ,  e  che  agifee  ficcome  un  uo¬ 
mo  di  30.  anni  .  Quelli  è  fempre  vif- 
futo  fobri  Almamente . 

LIBRI  NUOVI. 

Antonii  de  Haen,  S.  C.  R.M.  Confi 
Se  Arch.  Med.  Prof.  Prim.  ;  Soc.  Flaarl. 
Se  Fior.  Socii,  Rationis  medendi  in  *No- 
focomio  pr  attico  ,  quod  in  grati  am  Ì3n  e - 
molumentum  Medicinee  Studioforum  c on¬ 
di  dit  Maria  Therefia  Aug.  Rom.  Imp. 
&c.  Pars  V. ,  VI.,  VII.,  &  Vili,  in  8. 
Viennae  1763.  fumptibus  Jo fi  Kruchten  . 

-  -  Difficultates  circa  modernorum  Sy- 
fiema  de  Senfibilitate  ,  iy>  Irritabilità - 
te  humani  corporis  ,  orbi  medico  propo- 
fita  ab  Antonio  de  Haen  Se c.  Viennae 
1761.  in  8. 

-  -  Vindici a  difficultatum  circa  mo¬ 
dernorum  fyflema  de  Senjibilìtate  iyrc. 
centra  Viri  perilluftris ,  atque  clarijfimi 
Alberti  V.  Haller  ad  eafdem  difficul¬ 
tates  lApologiam ,  in  8.  Viennae  1762. 

Lettre  de  Mr.  de  Haen  a  un  de  fes 
xAmis  au  Sujet  de  la  Lettre  de  Mr .  Tif- 
fot  a  Mr.  Hirzel ,  in  8.  a  Vienne  1 763. 

Difpenfatorìum  pharmaceuticum  .Au- 
ftriaco-Viennenfe ,  in  quo  hodierna  die 
ufualiora  medicamenta ,  fecundum  artir 
regulas  componenda  ,  vifuntur  ,  in  fol. 
Viennae  1751. 

I  fuddetti  Libri  fono  capitati  nuova¬ 
mente  da  Vienna  al  Librajo  Benedet¬ 
to  Milocco. 
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GIORNALE  D  I  MEDICINA 
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Corpo  flr unterò  caduto  nella  trachea ,  ed 
ufcito  dopo  cinque  mefi  .  Gffervazione 
del  Sig.  Dott.  Bernardino  Afiolfoni , 
Medico  Viniziano. 

UN  Religiofo  d‘  un  Ordine  offer- 
vantiffimo  ,  d’  età  d’  anni  30.  in¬ 
circa,  dotato  dalla  natura  di  un  tem¬ 
peramento  fanguigno  ,  tendente  al  me- 
lancolico  ,  e  con  una  mezzana  corpo¬ 
ratura  ,  di  un  fiftema  forte  de’  iolidi  , 
dopo  aver  goduto  per  lungo  tempo 
una  collante  falute  ,  ritrovava!!  fui 
principio  dell’  anno  fcaduto  in  una 
delle  primarie  Città  della  Lombardia, 
dove  avendo  trafcorfo  le  leggi  faluta- 
ri  delle  lei  cofe  non  naturali  ,  parti¬ 
colarmente  coll’  averi!  efpoflo  con  fre¬ 
quenza  liberamente  all’aria  rigida  not¬ 
turna,  mentre  era  rifcaldato  della  per- 
fona  ,  dovette  finalmente  foccombere 
alle  ftrane  vicende  di  un  perverfo  reti- 
matifmo  articolare  .  Cominciò  quello 
nel  dì  ij.  di  Febbrajo  col  minacciare 
manifeflamenre  il  petto,  perchè  oltre 
3’  ingreffo  della  febbre  accompagnata 
da  frequenti  orripilazioni,  e  da  acute 
doglie  fparfe  per  tutto  il  corpo,  e  che 
dipoi  fpiegolfi  ,  e  mantenne!!  acuta , 
fu  anche  affalito  da  molefto  dolore  la¬ 
terale  con  qualche  colpo  di  toffe  ,  e 
con  difficoltà  di  refpiro  .  Fu  foccorlo 
preflamente  co’  replicati  falaffi ,  e  con 
F  ufo  de’  rimedj  interni  olio!! ,  diluen¬ 
ti  ,  antiflogifiici  e  difcoagulanti  ,  pe‘ 
quali  fvanì  il  dolore  nel  decorfo  de’ 
giorni  .  Crebbe  tuttavia  a  difmifura  il 
fìogifiico  appoggio  negli  articoli  ,  che 
riduffe  1’  infermo  immobile  a  Ietto,  e 
non  celiavano  le  anguille  nel  petto  , 
che  era  fieramente  infidiato  .  Durò  1’ 
acutezza  del  male  per  il  corfo  di  gior¬ 
ni  ventuno  ,  dopo  i  quali  cominciaro¬ 
no  i  dolori  e  le  anguftie  a  divenir  mi- 
Giorn.  di  Med.  Tom.  II. 


nori  ,  e  infievolir!!  nella  loro  forza  e 
intenfità  ,  e  a  poco  a  poco  arrivò  F 
ammalato  allo  fiato  di  convalefcenza; 
di  maniera  che  dopo  alcuni  giorni  po¬ 
tè  forgere  dal  letto,  ed  anche  regger!! 
in  piedi.  Incoraggitofi  per  queflo  ,  ed 
affidato!!  fulla  naturai  fua  robuftezza  , 
intraprefe  anche  parte  de’  fuoi  uffizj, 
a  lui  deftinati  ,  del  Monafiero  .  Non 
s  avvide  egli  ,  che  quel  troppo  fuo 
operare  non  così  prefio  a  lui  conve¬ 
niva  ,  e  ricadde  a  letto  con  febbre, 
con  dolori  nelle  giunture,  e  col  petto 
di  bel  nuovo  anguftiato  .  Fu  cofiretto 
affoggettarfi  per  la  fierezza  del  male 
a  nuove  e  frequenti  emifiìoni  di  fun¬ 
gile,  per  le  quali,  unite  all’ intrapre- 
fo  metodo  de’  validi  rimedj  interni , 
refiò  nel  termine  di  undici  giorni  li¬ 
bero  e  fciolto  dal  male .  Non  fu  però 
che_  non  abbia  ufato  una  piu  lunga, 
e  più  fevera.  convalefcenza  ,  nella  qua¬ 
le  incominciava  anche  a  rimetter!!  e 
nella  carnagione  ,  e  nel  buon  colore 
della  faccia,  fenza  effergli  rimafta  al¬ 
cuna  toffe,  o  dolore,  od  anguflia  nel 
refpirare.  Erafi  pertanto  il  buon  Reli¬ 
giofo  inoltrato  nel  mefe  di  Maggio, 
in  cui  terminavano  i  tre  tnefi,  che  tra- 
fcorfi  erano  di  fua  malattia  ,  quando 
una  fera  gli  convenne  foffrire  all’im- 
provvifo  un  pericolofo  accidente.  Era 
egli  a  tavola  ,  e  mangiava  certa  por¬ 
zione  dj  carne  di  cafirato;  fi  mife  poi 
a  fucchiare  un  offo  fragile  ,  e  quafi 
fpungofo  ,  e  co’  denti  lo  infra nfe  ,  e 
mentre  andava  dimenando  per  bocca 
i  frammenti  del  medehmo  ofio,  fe  ne 
fentì  uno  atrraverfar  nella  gola  ,  che 
gl’  impediva  il  tefpiro  ,  caduto  effendo 
poco  dopo  nella  trachea  .  Fu  affalito 
iftantaneamente  da  violentiffima  toffe 
con  pericolo  di  foffocazione  ;  divenne 
faticofa  la  refpirazione  con  ifiertore, 
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e  con  libilo  ;  e  ri IVegl i o fleg  1  i  nel  petto 
un  dolore,  che  accrefcevafi  e  diminui- 
vafi  a  mifura  delle  forti  concuffioni , 
che  dalla  rode  eccitavanfi .  Re  co  ili  f Li¬ 
bito  al  Padre  Infermiere  per  ricercar 
qualche  ajuto  *  il  quale  avendo  vedu¬ 
to  amman  fa  rii  la  tolfe  ,  non  volle  per¬ 
vaderli  del  fuccelfo  ;  anzi  al  contrario 
addulfe  alcune  ragioni  *  con  le  quali 
fodeneva  1*  impolfibilità  di  ciò  ,  che 
veramente  era  nato.  Prefero  dipoi  non 
cibante  amendue  opinione  da  que’  Me¬ 
dici  efperimentatifiimi ,  che  P  aveano 
affi  dito  ,  i  quali  a  dirittura  negarono 
il  fatto  ;  e  ficcome  olfervarono  che  co¬ 
minciò  il  paffato  reumatifmo  con  evi¬ 
dente  minaccia  al  petto,  così  determi¬ 
nato  hfi  a  credere  efserfi  fatta  una  pre¬ 
da  metadafi  dì  quell'  umore,  che  ne¬ 
gli  articoli  avea  prodotto  1*  infiam- 
magione  ,  coli’  avere  eccitato  un  im- 
provvifo  dimoio  ed  un  infuho  convul- 
dvo  all’  interna  fodanza  fenfibile  de’ 
polmoni  ;  e  molto  più  fi  confermaro¬ 
no  nella  loro  opinione  attefa  la  diffi¬ 
coltà  di  refpiro,  la  tofse  frequente  ed 
un  continuo  non  acuto  dolore  ,  che 
nella  parte  inedia  dello  derno  incef- 
fantemente  foffriva  .  Perciò  non  tra¬ 
lci!  raro  no  di  porgere  all*  infermo  Re- 
ligiofo  ì  creduti  convenevoli  ajuti  ,  e 
gli  fecero  prendere  per  un  intero  me¬ 
le  ,  due  volte  al  giorno ,  una  decozio¬ 
ne  fatta  con  una  moderata  dofe  di 
falfapariglia  ,  e  d’  altre  non  inutili 
droghe  .  In  quedo  tempo  egli  non  ri¬ 
portò  alcun  fenfibile  vantaggio  ;  ma 
invece  un  notabile  difcapito  e  dì  car¬ 
nagione ,  e  di  forze  .  Intraprefe  indi, 
per  configlio  de*  Medici,  l’ufo  del  lat¬ 
te  di  giumenta  diluto  con  la  decozio¬ 
ne  di  ci na  ,  e  profeguì  col  medefimo 
per  due  mefi  dì  feguito  ,  mentre  per 
ledici  giorni  avanti  il  termine  prefcrit- 
to  digli  anche  nelle  ore  pomeridiane 
idituìta  P  immerfione  univerfale  del 
corpo  nell’  acqua  tepida  dolce .  Ma 
niuno  fu  P  afpettato  follievo  ;  anzi 
crebbero  lo  fmagrimento  e  la  debolez¬ 
za,  fenza  alcun  alleviamento  ritrarre 
degli  accennati  fìntomi  morbofì  j  ed 
avvenne  che  dopo  alcuni  giorni  git¬ 
toni  nuovamente  a  letto,  fenza  alcu¬ 
na  previa  cagione  procatartica  ,  con 


febbre  continua,  accompagnata  da  una 
forte  e  moleda  tofse  infidente,  per  cui 
elcreava  1’  infermo  una  quantità  dra- 
bocchevole  di  fputi  vifcidi  e  rotondi , 
midi  con  molta  faliva,  niente  per  al¬ 
tro  marcati  di  fangue,  e  nemmeno  fa - 
niofì  ,  e  divenne  più  acuto  il  dolore 
allo  derno  ,  e  più  difficile  la  refpira- 
zione.  Furono  codretti  nuovamente  a 
ricorrere  a  due  falaffi  fatti  con  inter¬ 
vallo  di  tempo,  ed  anche  all*  ufo  de’ 
rirnedj  blandi  oliofì  ed  efpettorantì  ; 
fìcchè  trattata  nella  fua  acutezza  fe¬ 
condo  le  vere  leggi  dell’  Arte  la  ma¬ 
lattia  ,  pervenne  con  eguale  infiften- 
za  la  febbre  fino  all’  undecimo  gior¬ 
no  ,  in  cui  cominciò  infenfibil mente 
a  declinareT  Ma  nel  progredo  de*  gior¬ 
ni  non  cefsò  interamente  ,  e  conti¬ 
nuò  con  grado  di  lenta  fino  al  mele 
di  Ottobre  con  piccola  tolfe  e  frequen¬ 
te  ,  con  efpettorazione  ,  con  difficoltà 
fibilofa  di  refpiro  ,  e  con  un  piccolo 
dolore  allo  derno  ,*  per  le  quali  cole 
fu  dalla  fagacità  de’  periti  Medici  da¬ 
ini  ito  elfere  quella  malattia  un  prin¬ 
cipio  di  tifichezza.  Ma  un  falutare  in- 
afpettato  cafo  avvenuto  fece  mutar  le 
opinioni,  e  fgombrare  ogni  male.  Era 
il  primo  di  Ottobre  ,  quando  poco  avan¬ 
ti  di  coricarli  a  letto  la  fera,  fu  affa¬ 
ldo  improvvifamente  da  violenta  fol¬ 
le,  con  timore  di  foffocarfi ,  di  manie¬ 
ra  che  fi  fentì  in  un  idante  empita 
la  bocca  di  materie  catarrali ,  e  colpi¬ 
to  nel  palato  da  un  piccolo  corpo  fo- 
lido  ,  che  gli  eccitò  dolore  .  Sofpettò 
di  uno  sbocco  di  fangue  ,  e  gli  fov- 
venne  il  frammento  d’  olfo  ,  che  cin¬ 
que  mefi  prima  gli  era  fortuitamente 
caduto  nella  trachea.  Pertanto  gettate 
le  materie  in  un  vafe  ,  e  ben  da  lui 
efaminate  ,  ritrovò  un  piccolo  corpo  , 
che  aveva  una  fuperficie  bianca  ,  quali 
membranofa  ,  e  che  era  nel  mezzo  di 
un  pìccolo  fputo  tinto  di  fangue  .  Le¬ 
vò  dal  corpo  la  luperficie  ,  che  gli  fer¬ 
veva  come  di  fcorza,  c  fcuoprì  il  fram¬ 
mento  d’  olfo  ,  che  per  cinque  mefi 
di  feguito  avendo  dimorato  ne*  polmo¬ 
ni  ,  gli  avea  infidiata  validamente  la 
vita.  Io  deffo  1’  ho  avuto  dipoi  nelle 
mie  mani  ,  ed  era  d’  una  figura  pira¬ 
midale  ,  con  tre  didinte  faccette  ,  e 

con 


con  P  apice  affai  acuto,  che  aveva  tre 
linee  di  lunghezza,  e  con  la  bafe  che 
n’  avea  due  di  larghezza  .  Dacché  ciò 
nacque  ,  fvanì  il  piccolo  dolore  nel 
petto  ,  divenne  facile  e  naturale  la  re- 
fpirazione  ,  ceffarono  e  la  febbre  e  la 
toffe,  e  trattone  un  non  molefto  fe ti¬ 
fo  di  dolore  nel  palato  ,  che  durò  per 
tre  giorni,  refiò  interamente  rifarcita 
la  falute  del  Religiofo .  Egli  mede  fimo 
mi  raccontò  fedelmente  la  ftoria  del 
male,  rifpondendo  per  minuto  alle  mie 
interrogazioni  fattegli  ,  ad  oggetto  di 
rilevare  con  tutta  efattezza  la  fioria. 
Ha  prefentemente  egli  buon  colore  di 
faccia,  è  ben  nutrito,  e  con  una  cor- 
rifpondente  robuftezza  di  corpo  gode 
uno  fiato  affai  perfetto  di  fanità. 

De’  corpi  firanieri  caduti  nella  tra¬ 
chea  fono  rari  i  cafi  bensì  ,  ma  non 
impofiibili  .  Il  chiariffimo  Sig.  Tomma- 
fo  Fontana  ,  celebre  e  peri  ti  (fimo  Pro- 
feffore  di  Medicina  ,  ed  attuai  Priore 
dell’  almo  Collegio  de’  Medici  Filici 
di  quefia  Città  ,  ne  inferì  uno  confì- 
mile  al  mio  in  quello  ifteffo  Giorna¬ 
le  {a);  cioè  d’  un  ferne  di  cocomero, 
che  appellali  volgarmente  anguria  ,  in- 
trufo  nella  trachea  di  un  fanciullo  d’ 
anni  cinque  ,  ed  ufcito  violentemente 
dopo  otto  meli  .  Nell’  efpofizione  di 
quello  avvenimento  riferifce  con  efat¬ 
tezza  tutti  que'  mali,  che  da  quel  fe- 
me  ne  in  foriero ,  e  cita  affai  opportu¬ 
namente  P  autorità  del  celebre  Mor- 
ton  (b) ,  ed  a  nche  un*  ofiervazione  fat¬ 
ta  fu  tal  propoli  to  dall’  ifieffo  rinoma- 
tilfimo  Autore  (r').  Mi  ricordo  che  nell’ 
anno  1762.  ritrovandomi  io  in  Pado¬ 
va  per  le  lezioni  di  Notomia  del  ce- 
lebratiffimo  Sig.  Giambattifta  Morgagni , 
mi  ricordo,  diffi,  d5  avere  udito  nella 
lezione  che  fece  de’  polmoni ,  con  mia 
forprefa  un  cafo  affai  Urano  ,  accadu¬ 
to  per  mala  forte  ad  un  uomo  ,  che 
avendo  voluto  trattenere  in  bocca  fra 
ì  denti  una  piccola  moneta  d’  oro  , 
volgarmente  chiamata  mezzo  zecchino , 
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non  fo  per  qual  improvvido  accidente, 
o  le  per  dimenticanza  ,  o  fe  per  un 
inafpettato  rifo  avvenuto  ,  oppure  fe 
in  atto  di  parlare  ,  sfuggì  la  moneta 
da’  denti  ,  e  cadde  in  un  iftante  nel¬ 
la  trachea .  Morì  dopo  qualche  tempo 
per  male  di  tifichezza  quell’  uomo;  e 
1  parato  il  cadavere  ,  comparve  la  fo¬ 
lla  nza  polmonare  piena  di  numeroll 
tubercoli,  e  nella  medefima  fu  trova¬ 
to  un  calcolo  duro  e  refiftente  ,  della 
grandezza  incirca  di  una  noce,  il  qua¬ 
le  dipoi  fpezzato,  conteneva  entro  di 
fe  la  piccola  moneta  d’  oro.  Io  fteffo 
nella  pallata  ftagione  d’  Eftate  ,  tem¬ 
po,  in  cui  veggonli  molti  infetti  fvo- 
lazzare  per  1’  aria,  ho  offervato  pene¬ 
trare  nell’  atto  di  una  lunga  infpira- 
zione  una  mofca  ben  a  dentro  nelle 
fauci  di  una  Signora,  dalla  medefima 
fentita  a  giugnere  perfino  al  giugulo, 
e  poi  nella  feguente  alquanto  violen¬ 
ta  efpirazione  fortire  ,  firifciandofi  af¬ 
fai  veloce  per  1’  aria  .  Io  fono  di  pa¬ 
rere  ,  che  quefia  mofca  fia  allora  ap¬ 
pena  entrata  nella  trachea,  perchè  £e 
foffe  piu  abbaffo  difcefa  ,  ed  entrata 
ne’  bronchi  ,  farebbe  aliai  difficilmen¬ 
te  fortita,  ed  avrebbe  eccitata  una  vio¬ 
lenta  e  lunga  toffe  ,  prodotta  da  una 
molefta  e  forte  titillazione  indotta  e 
dalle  ale,  e  dalle  piccole  gambe,  che 
muovonfi  con  incredibile  agilità,  nell’ 
interna  tonaca /  fenfibiliffima  ,  che  la 
trachea  inveite,  e  le  ramificazioni  tut¬ 
te  de’  bronchi  .  Ma  mi  fembra  molto 
meravigliofo  il  cafo  di  quel  foldato, 
a  cui  effendo  già  fiata  per  ulcere  gal¬ 
lico  devafiata  1*  epiglottide,  mangia¬ 
va  egli  non  ofiante  ,  e  beveva  affai 
comodamente  ,  fenza  che  gli  entraffe 
giammai  cofa  alcuna  nella  trachea  (d) . 

Servano  pertanto  quelli  miei  addot¬ 
ti  cafi  d’  efempio  per  non  efcludere , 
che  poffano  de’  corpi  firanieri  intru¬ 
derli  nella  trachea  col  mezzo  della  de¬ 
glutizione,  e  della  refpirazione  ;  e  per 
dimoftrare  ciò,  che  loro  malgrado  può 

X  x  2  fa- 


(a)  Tomo  primo  pag .  82. 

(b)  Ththi-ftol.  lib.  11.  capè  1.  pag.  22. 

(c)  De  Ththifi  a  cale.  cap.  6.  Hift.  4, 

fd')  Targioni  OJfervaz.  Med.  Firenze  1752.  pag.  136. 
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facilmente  accadere  a  coloro  ,  che  o 
con  avida  preftezza  inghiottifcono  i 
cibi  non  bene  ancora  infranti  ,  e  di- 
fciolti,  oppure  abbandonano  impruden¬ 
temente  a  varj  moti  della  bocca  ,  e 
della  lingua  que’  corpi  bolidi,  che  non 
fono  commeflibili. 

Se  fra  il  numero  grande  de'  Trofeffori 

di  Medicina  fienvi  pochi  Medici  ? 

Non  v5  ha  quiftione  più  analoga  all* 
oggetto  di  quello  foglio.  Fu  quella  Teli 
loflenuta  nel  di  primo  di  Dicembre 
1763.  nella  Facoltà  di  Tarigi  dal  Sig. 
Maigret  ,  fotto  la  prefidenza  del  Sig. 
Lauremberg.  Quefta  flefla  quiftione  ven¬ 
ne  propolla  nel  1087.  dal  celebre  Dott. 
Hamone  (  an  in  tanta  multitudine  Medi¬ 
corum  palici  Medici?).  Le  crudeli  fpe- 
rienze  che  giornalmente  lì  fanno,  pro¬ 
vano  troppo  infelicemente  V  afferma¬ 
tiva;  e  la  fola  efpofizione  delle  quali¬ 
tà  ricercate  in  un  vero  Medico  balla 
a  provare  quello  fentimento.  La  Me¬ 
dicina,  dice  1* Autore,  è  un’ imitazio¬ 
ne  della  Natura  .  1  principi  che  quella 
faenza  fegue  nel  cerio  delie  malattie, 
fono  i  medeiìmi  che  quelli  di  quella 
madre  benefica.  Quindi  ne  fegue,  che 
i  fondamenti  di  quell’  arte  ammirabi¬ 
le  efler  non  devono  riguardati  ficcome 
incerti.  La  Natura  è  la  guida  del  Me¬ 
dico,  il  quale  feguendola  non  può  er¬ 
rare.  Ma  polliamo  noi  vantarci,  che 
le  leggi  della  Natura  fieno  cosi  bene 
conofciute,  che  la  Teoria  conduca  fi- 
curamente  e  direttamente  ad  una  pra¬ 
tica  a  quelle  leggi  conforme  ?  Non  fo- 
novi  a  nolìri  giorni  de’ Medici,  i  qua¬ 
li  pretendono,  fecondo  ciò  che  ri-feri- 
fee  F  Autore  delle  Hi  cerche  f opra  il 
poi  fio  (  cap.  24.  pag.  106.  )  eh'  è  peri - 
colofo  affidar  fi  alla  ìf  atura  ,  che  bifo- 
gna  per  confeguenza  fchìfare  le  crìfi , 
impedirle  ,  0  procurar  dì  terminarle  giu- 
fta  il  bifogno  .  Conviene  ,  continua  que¬ 
lli,  dirigere  la  Ttfatura  ,  e  giudicar  fem- 
pre  la  febbre  e  le  altre  malattie  ficco - 
me  uno  fiato  direttamente  oppofio  al  prin¬ 
cipio  vitale .  Quella  dunque  è  la  vela, 
che  lol  lecita  il  cammino  alla  Natura; 
il  che  fece  dire  al  Baglivi :  ,,  Sebbene 
„  ciò  che  fino  ad  ora  abbiamo  detto. 


,,  provi  la  neceflità  della  Teoria  ,  e 
„  delle  ipotefi  nella  Medicina,  o  per 
„  ifeoprire  le  cagioni  e  gli  effetti  del- 
„  le  malattie,  o  per  iftabi lire  un  me- 
„  todo  prudente  di  guarirle  ,  quelle 
,,  non  corrifpondono  contuttociò  fem- 
,,  pre  alle noltrefperanze  ,  alloraquan- 
,,  do  noi  fiamo  al  letto  degli  amrna- 
„  lati  ,  e  allorché  flavi  quiltione  per 
„  decidere  fopra  la  cura  della  malat- 
,,  tia  loro.  Avviene  altresì  alcune  vol- 
„  te,  che  ciò  che  contrario  fé  mura  a 
„  ragionamenti  fondati  filila  certezza 
„  del  fiflema  della  circolazione  ,  fia 
,,  vantaggiofo  al  malato.  t£ 

Il  falaffo,  fiegue  a  dire  1’ Autore  del¬ 
la  Teli,  quel  rimedio  così  efficace  per 
calmare  1’  Impeto  troppo  grande  degli 
umori,  è  piutrofto  un’invenzione  del¬ 
la  Natura  ,  di  quello  che  dell*  Arte  . 
Cacciando  la  Natura  gli  umori  fuper- 
flui  col  fudore  e  colla  trafpirazione , 
non  ci  ha  ella  indicato  V  ulo  de’  dia¬ 
foretici  ?  Scc.  Huartio  riferifee  ,  che  nel 
tempo  ,  in  cui  la  Medicina  ,  più  che 
altrove  ,  fra  gli  Arabi  fioriva  ,  eravi 
un  Medico  celebre  per  1*  ellenfione  del¬ 
le  fue  cognizioni  ,  per  la  fpttigliezza 
de-’  fuoi  ragionamenti  ,  e  per  la  faci¬ 
lità  di  comporre,  e  didifputare.  Ave¬ 
va  egli  ,  oltre  tutte  quelle  doti  ,  una 
tale  eloquenza ,  chequelli,  i  quali  fen- 
tivanlo,  fi  perfuadevano ,  eh’  egli  non 
folo  doveffe  guarire  i  malati,  ma  an¬ 
che  rifufeitare  i  morti.  Contuttociò  di 
tutti  coloro,  che  a  lui  affidavanfi  ,  non 
ve  n’  era  quali  uno  ,  che  efpofio  non 
foffe  a’  più  gravi  pericoli ,  o  che  vit¬ 
tima  non  foffe  di  quello  profondo  co¬ 
sì  vantato  fapere.  Quelli  efempj  chia¬ 
ramente  provano  ,  che  le  leggi  della 
Natura  non  polfono  eifere  apprefe  fe 
non  fe  da  un  feguito  d’  offervazioni 
fatte  non  da  un  folo,  o  da  alcuni  Me¬ 
dici  ,  che  fono  in  un  luogo  medefimo, 
e  nel  medefimo  tempo  ,  ma  da  molti 
Medici  j  e  lontani.  Altro  luogo  aver¬ 
vi  non  deve  il  difeorfo ,  fe  non  fe  per 
dillinguere  1*  ordinario  dall’  ellraordi- 
nario  ,  e  F  effenziale  dall’accidentale. 
Fino  a  tanto  che  i  Medici  vorranno 
fopra  alcune  particolari  offe rvazioni  ra¬ 
gionare,  i  principi  della  Medicina  re¬ 
meranno  ficco  me  mifterj;  e  tutti  i  Pra- 


t lei  dovranno  con  Cheine  dire  :  Ciò  che 
io  aveva  imparato  da  libri  ,  dalla  fpe- 
culazione ,  e  dalla  Filorofia ,  s'  e  trova¬ 
to  eftremamente  difettofo ,  quando  venu¬ 
to  ne  fono  all ’  efperienza  ,  e  quando  ho 
ojfervato  attentamente  molte  malattie , 
dalle  quali  io  flejfo  fono  fiato  attacca¬ 
to  ,  e  le  differenti  circofianze  di  quel¬ 
le  ,  che  io  ho  avuto  a  curare  .  Vero  fi 
è.  che  alcune  volte  un’emorragia  ter¬ 
mina  le  malattie  .  Ippocrate  dice;  La 
figlia  di  Lariffea,  che  aveva  avuta  una 
febbre  acuta  ,  ne  fu  nel  fefto  giorno  per¬ 
fettamente  guarita  con  una  copiofa  emor¬ 
ragia  dal  nafo  ,  e  reftò  fenza  febbre . 
Metone  fu  nel  quinto  giorno  giudicato 
fuor  di  pericolo  per  una  emorragia  del¬ 
la  finifira  narice  .  Quello  è  quello  ,  che 
verofimilmente  diede  luogo  di  tentare 
ì  falaffi  ;  e  fu  quello  principio  ì  Mo¬ 
derni  ancora  hanno  flabilito  quello  me¬ 
todo  . 

Ma  afcoltiamo  i’  Autore  delle  Ri¬ 
cerche  fopra  il  polfo.  Quelli  c’  infogne¬ 
rà  come  ragionar  lì  debba  in  Medici¬ 
na,  e  nel  tempo  medefìmo  ci  farà  co- 
nofeere  quanto  lontani  fiamo  con  le 
più  approvate  Teorie  dal  vero  meto¬ 
do  di  penetrare  ne’  fegreti  della  Na¬ 
tura  .  Concluder fi  da  ciò  ,  dice  quello 
Autore  (  Lib.  <2.  cap.  54.  )  che  Larifi- 
lea  ,  e  Metone  fojfero  troppo  pletorici , 
che  avejfero  bifogno  d'  effere  fai  affa  ti , 
e  che  i  falaffi  avrebbero  a  quefle  emor¬ 
ragie  fupplito  ?  Ouefia  è  una  c ondula¬ 
ne  troppo  generale ,  e  che  non  e  un  pro¬ 
dotto  neceffario  dell ’  offerv azione  .  Re¬ 
co  ,  fiegue  egli ,  ciò  che  bifogna  conclu¬ 
derne  .  ,,  La  figlia  di  Lariffea  fu  per- 
„  lettamente  nei  fello  giorno  giudica- 
„  ta  con  una  copiofa  emorragia  dal 
,,  nafo  £C:  per  confeguenza  la  figlia  di 
Lariffea  era  nel  fefio  giorno  in  uno  fla¬ 
to  di  avere  bì fogno  d 5  una  copiofa  emor¬ 
ragia  dal  nafo  .  Così  pure  ,,  fu  giudi- 
„  cato  Metone  nel  quinto  giorno  fuor 
,,  di  pericolo  con  un’  emorragia  dal- 
,,  la  finifira  narice  cc  ;  per  confeguen¬ 
za  Metone  era  nel  quinto  giorno  in  uno 
fiato  d '  avere  hi  fogno  di  un  emorragia 
dalla  finifira  narice . ...  Tffion*puoJfi  più 
affé  curar  e  ,  che  la  diminuzione  del  f an¬ 
gue  co'  falaffi  fupplito  avrebbe  alla  ri¬ 
voluzione  ,  che  fucceder  dovette  per  prò - 
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muovere  l  emorragia ,  di  quello  che  dir 
fi  poffa  ,  che  impedìfcanfi  co'  falaffi  i 
catamenj  ,  0  che  quelli  a  quefii  fuppli- 
fcano . 

Le  opinioni  d ricordi  fopra  1*  ufo  de¬ 
gli  altri  evacuanti  potrebbero  ancora 
fomminiftrare  delle  prove,  che  le  leg¬ 
gi  della  Natura,  le  quali  elfer  debbo¬ 
no  feguite  dalla  Medicina  ,  non  fono 
ancora  così  conofeiute  ,  come  farebbe 
a  defiderarfi  .  Ma  anche  il  Sig.  Ramo - 
ne,  Autore  di  quella  Teli,  foggiugne, 
che  allorquando  un  Medico  deve  fer- 
virfi  de’ principi  della  Medicina  in  cia- 
fcun  individuo  ,  egli  è  alcune  volte, 
circondato  da  tenebre  così  denfe,  che 
la  fua  opinione  è  appoggiata piuttoflo 
fopra  conghietture  ,  di  quello  che  fo¬ 
pra  ragionamenti  certi  t  ficurì . 

Abbiamo  fin  qua  veduto  ,  quanto  fia 
difficile  il  meritare  il  titolo  di  vero 
Medico  nella  parte  teorica  ;  vediamo 
ora  ciò,  che  riguarda  la  parte  pratica. 

Non  dobbiamo  ,  dice  il  Sig.  d'  *Aì- 
gnan  ,  lufingarci  ri’  arrivare  a  quello 
punto  di  precinone  e  di  regolarità,  che 
dillingue  il  Pratico,  fe  non  s’avrà  ri¬ 
guardo  ad  una  infinità  di  circofianze. 
Bifogna  ofifervare  la  diverfità  delle  ma¬ 
lattie  ,  il  numero  ,  la  fpecie  ,  e  il  ca¬ 
rattere  loro  ;  la  cagione  ,  i  legni ,  e  i 
fintomi  delle  medefime  ;  la  differenza 
de’  climi,  ne’  quali  regnano ,  del  tem¬ 
peramento  delle  perfone ,  che  ne  fono 
attaccate,  l’età  ,  le  forze,  il  fello,  e 
lo  fiato  di  quelle  ,  la  maniera  loro  di 
vivere,  gli  ufi,  ie  abitudini,  e  le  in¬ 
clinazioni  loro;  la  buona  o  cattiva  co- 
llituzione  de’  corpi  ,  le  affezioni  del¬ 
lo  fpirito  ,  i  mali  che  hanno  avuto, 
e  quelli  ,  a’  quali  fembrano  difpofle , 
e  le  circofianze,  in  cui  fi  trovano.  Of- 
fervar  bifogna  finalmente  la  differen¬ 
za  delle  ftagioni  e  i  cambiamenti,  la 
temperie  e  1’  intemperie  dell’  aria;  la 
qualità  delle  cole  che  fervono  alla  fuf- 
fiflenza  loro  ,  la  ripugnanza  a’  rime¬ 
di,  o  la  facilità  che  hanno  ,  per  far¬ 
ne  ufo  fecondo  il  bifogno  .  Quale  fa- 
gacità  di  fpirito  ,  dice  con  ragione  il 
Sig.  Hamone  ,  deve  aver  quegli  ,  che 
abbracciar  vuole  queft’  arte  ammira- 
bile!  Quale  finezza  di  giudizio  per  po¬ 
ter  penetrare  ne’  fegreti  della  Natura  , 

e  per 
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c  per  camminare  ,  fenza  fmarrirfi ,  in 
irtrade  così  difficili!  Qual  cura,  quali 
attenzioni  ,  quale  prontezza  per  co¬ 
gliere  il  momento  favorevole  !  Qual 
pazienza  ,  e  qual  dolcezza  deve  egli 
avere  per  il  malato  !  Quale  ftudio  è 
neceifario  per  poter  efercitare  con  ono¬ 
re  una  fcienza  ,  di  cui  ciafcuna  parte 
balla  ad  occupare  un  uomo  per  tutto 
il  corfo  della  fua  vita,  per  lunga  che 
quella  forte!  Concludali  dunque  con  1’ 
Autore  ,  che  fra  il  numero  grande  di 
coloro,  che  la  Medicina  efercitano, 
pochi  ve  ne  fono ,  che  capaci  fieno  di 
efeguire  i  doveri  d’  un  vero  Medico. 

O  Nervazione  f opra  una  Melane  oli  a  ca¬ 
gionata  da  una  febbre  continua  male 
curata:  del  Sig.  Muzell  . 

Fu  condotto  un  giovane  nell’ Capita¬ 
le  della  Carità  di  Berlino  ,  per  elfere 
da  una  profonda  melancolia  guarito. 
Il  Sig.  Muzell  trovògli  il  pollo  ertra- 
ordinariamente  pieno  e  forte  ;  gli  oc¬ 
chi  erano  fiffi  ,  naturale  la  refpirazio- 
ne  ,  febben  da  frequenti  fofpiri  inter¬ 
rotta  .  Niente  rifpondeva  alle  diman- 
de  che  il  Medico  gli  faceva  ,  e  fem- 
brava  che  nemmen  le  intendelfe.  Era 
egli  eziandio  ftitìco  moltiffimo  di  ven¬ 
tre  .  li  Signor  Muzell  orbinogli  due 
crifhieri  ,  ed  una  pozione  minorati¬ 
va  ;  i  quali  rimedj  gli  promolfero  due 
fcarichi  di  ventre  .  Fu  indi  falalfato 
al  braccio,  e  fecegli  FOlfervatore  ap¬ 
plicare  un  vefcicatojo  alla  nuca  e  al 
dorfo  ,  feì  pollici  lungo  ,  e  largo  tre 
pollici  .  Credeva  il  Sig.  Muzell  ,  che 
abbifognalfe  accelerar  la  circolazione 
degli  umori  ,  e  non  vedeva  mezzo  più 
efficace  per  operar  la  guarigione.  Un 
vefcicatojo  di  quella  grandezza  dove¬ 
va  eccitare  una  grande  infiammagio- 
ne ,  per  cui  accender  dovevafi  la  feb¬ 
bre  .  L’ infiammagione  occupò  uno  fpa- 
zio  due  volte  maggiore  dell’  empiaftro. 
Contuttociò  il  polfo  fu  fempre  lento, 
e  gli  altri  fintomi  erano  gli  fteffi  .  Il 
Sign.  Muzell  orbinogli  in  feguìto  un 
Eleofaccharum  con  uno  fcropolod’ olio 
di  menta  per  ciafcun  giorno  ;  e  conti¬ 
nuò  1’  infermo  quello  rimedio  per  ot¬ 
to  giorni  ,  fenza  che  ne  fuccedelfe  al¬ 


cun  cangiamento  nel  polfo  .  L’  Offer- 
vatore  efperimentò  la  canfora,  ammi- 
nillrandoia  fino  alla  dofe  di  mezz’  on¬ 
cia  al  giorno  ,  per  il  corfo  di  quindi¬ 
ci  giorni  .  Il  pollo  rellò  pieno  e  len¬ 
to,  ficcome  per  i*  innanzi,  e  perfirtet- 
tero  la  ftitichezza  e  il  delirio  .  Il  Sig. 
Muzell  pertanto  fi  rifolfe  di  cicatriz¬ 
zare  la  ferita  del  vefcicatojo,  e  di  ani¬ 
mi  niflrare  il  tartaro  tartarizzato  .  A- 
vendo  F  infermo  ricufato  quello  rime¬ 
dio  a  cagione  del  fuo  amaro  fa  pere  , 
convenne  foftituirvi  una  mezz’  oncia 
di  mele  con  due  dramme  d’  ellratto 
di  centaurea  minore  .  Otto  giorni  do¬ 
po  F  ufo  di  quello  rimedio  ,  divenne 
il  pollò  piccolo  e  frequente;  ed  e  fife  ra¬ 
do  flato  F  -infermo  una  volta  purgato 
con  la  pozione  di  manna  ,  ebbe  cia¬ 
fcun  giorno  alcuni  fcarichi  dì  materia 
liquida.  Lamentosi  di  una  grande  de¬ 
bolezza,  e  quella  fu  la  prima  cofa  che 
dille  di  buon  felino.  Continuò  il  rime¬ 
dio  medefimo  ,  e  di  giorno  in  giorno 
divenne  più  ilare.  Riprefero  gli  oc¬ 
chi  la  ferenità  e  la  mobilità  loro  ;  il 
colore  del  fuo  volto  divenne  vermi¬ 
glio  ,  e  tutto  il  fuo  corpo  ricoverò  le 
forze  fue. 

Quella  malattia  era  un  refiduo  di 
una  febbre  acuta  ,  che  l’infermo  ave¬ 
va  avuta  quattro  mefi  innanzi ,  e  che 
aveva  interamente  negletta.  Dopo  la 
febbre  era  egli  caduto  in  una  mitez¬ 
za  ,  che  erafi  di  giorno  in  giorno  ac- 
crefciuta  ;  di  maniera  che  quella  i’avea 
d’  ogni  fentimento  privato  .  Il  Signor 
Muzell  purgollo  ancora  alcune  volte, 
e  terminò  la  cura  con  un  elifire,  per 
corroborare  i  vifeeri ,  comporto  d’ eftrat- 
tì  amari  ,  e  di  fpirito  di  nitro  dolcifi¬ 
cato. 

*  ‘.i or  .5  ••  :  ■  •  .  v,.r  ;  '•  ■  ■ 

Itfell'  Empiema  è  ne  ce Jf ari  a  la  paracen- 
tefi ,  / 'ebbene  rare  voice  riefea  . 

Fu  {labilità  quella  propofizione  in 
una  Tefi  foftenuta  nelle  Scuole  dì  Me¬ 
dicina  dì  Tarigi  dal  Sig.  Boyrot  de  Ton - 
eberes  nell*  anno  1762.  Abbiamo  degli 
efempj  d’  empiemi  guariti  col  mezzo 
dì  quella  operazione  :  vediamo  ora  col 
Sign.  de  Toncheres  ,  per  qual  cagione 
riefea  così  di  rado  l’operazione,  e  per 


qual  ragione  ciò  non  oda  n  te  fia  ella 
nell’  empiema  neceffaria  ?  Stabilifce  1* 
Autore  due  cagioni  ,  le  quali  rendono 
così  fovente  inutile  quell’  operazione . 
La  prima  fi  è  ,  perchè  troppo  lungo 
tempo  fi  tarda  a  farla.  In  fecondo  luo¬ 
go  perchè  non  li  ha  molta  attenzione 
a  ciò  ,  che  far  bifogna  dopo  1*  opera¬ 
zione.  I  malati,  non  meno  che  la  na¬ 
tura  della  malattia,  oppongono  roven¬ 
te  degli  oracoli  invincibili  all*  intra- 
prefa  della  paracenteli  ,  allorquando 
potrebbe  quella  produrre  1’  effetto  de- 
fiderato  .  Da  principio  il  male  non  è 
cosi  molefto  ,  perchè  poffa  il  malato 
persuaderli  della  neceffità  d*  a  (fogge  t- 
tarli  ad  un*  operazione,  che  lo  Spaven¬ 
ta  .  I  Segni  inoltre  fono  tanto  poco 
deci  fi  vi  ,  che  il  Medico  non  ola  sfor¬ 
zare  il  malato  .  I  fegni  ordinari  dell’ 
empiema  fono  una  grande  gravezza 
fopra  il  diaframma,  una  fpecie  di  flut¬ 
tuazione  ,  che  il  folo  malato  può  far 
conofcere ,  la  difficoltà  di  coricarli  fo¬ 
pra  il  lato  fano,  la  toflfe  fecca  ad  una 
lenta  febbre  congiunta  ,  la  foffocazio- 
ne,  un  cangiamento  di  colore  alla  pel¬ 
le  citeriore,  e  alcune  volte  un’  eleva¬ 
zione  ,  o  un  tumore  efterno.  La  dif¬ 
ficoltà  di  refpirare  ,  e  quella  di  cori¬ 
carli  fopra  amendue  i  lati ,  non  va  con- 
tuttociò  fempre  unita  all’  empiema. 
Riferifce  il  Tanarolo  (  OjTervaz.  346.  ) 
che  avendo  [parato  il  cadavere  di  un 
empiemico,  non  trovò  il  lini  Uro  lobo 
del  polmone:  ma  la  cavità  fi  ni  lira  del 
petto  piena  era  di  un’  acqua  purulen¬ 
ta  .  Contuttociò  aveva  avuta  il  mala¬ 
to  liberi  Alma  la  refpirazione  nel  corfo 
de’  due  mefi  ,  che  durò  la  fua  malat¬ 
tia.  Lo  Itelfo  prova  il  Manchetti  (Of- 
fervaz.  51.)  con  un  efempio,  eh’  egli 
riferifce.  Il  Sig.  le  Bran  (  Offervaz.  32.  ) 
ha  aperto  un  cadavere  ,  in  cui  ha  tro¬ 
vato  cinque  pinte  incirca  di  marcia 
fparfa  nel  petto,  fenza  che  quella  im¬ 
pedito  abbia  al  malato  di  coricarli  e- 
gualmente  fu  i  due  lati.  Il  racconto 
delle  malattie  precedenti  ferve  a  far 
conofcere  la  natura  della  malattia  at¬ 
tuale.  Puoffi  ,  per  efempio,  fofpettare 
dell’  effufione  di  marcia  nella  cavità 
del  torace  ,  allorché  ,  oltre  i  fegni  ri¬ 
feriti  ,  abbia  avuto  il  malato  una  pleu- 
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ri  ti  de,  o  una  peripneumonia ,  che  ab* 
bia  terminato  con  la  fuppurazione  . 
Ma  fonovi  altresì  degli  empiemi  ca¬ 
gionati  da  afeeffi  al  fegato.  Io  ho  ve¬ 
duto,  dice  il  Sig.  Ferduir  ,  molti  em¬ 
piemi  provenienti  da  afeeffi  di  fegato. 
La  marcia  avea  putrefatto  il  diafram¬ 
ma  ,  ed  era-fi  in  feguito  fparfa  nel  pet¬ 
to  ,  al  quale  veniva  sforzata  a  falire 
da’  continui  movimenti  della  refpira¬ 
zione  .  Cagionava  perciò  tutti  gli  ac¬ 
cidenti,  che  1’  effufione  di  marcia  nel¬ 
la  cavità  del  petto  produce.  Io  ne  ho 
veduto  uno,  fegue  egli  ,  che  s’  era  in 
parte  vuotato  con  gli  fputi  ,  ed  ecco 
il  come  :  era  il  polmone  al  diafram¬ 
ma  attaccato  nel  luogo,  dove  la  mar¬ 
cia  1’  aveva  aperto  ;  di  maniera  che 
effe ndo  flato  anche  il  polmone  corro- 
fo,  la  marcia  del  fegato  vuotava!!  co¬ 
gli  fputi  .  Conofconfi  quelli  empiemi, 
e  fi  diftinguono  dagli  altri  in  quello, 
che  il  dolore  fia  flato  alla  regione  del 
fegato  ,  e  che  quando  s*  aprono  ,  la 
marcia  è  Umile  alla  lavatura  di  car¬ 
ne.  Il  Sig.  Manchetti  ftabilifce  per  fe- 
gno  caratteri llico  la  febbre  continua. 
Per  poca  marcia  ,  die’  egli  ,  che  flavi 
in  quella  capacità  ,  il  malato  non  è 
giammai  fenza  febbre  .  Quello  è  un  fe- 
gno  infallibile  ,  quahdo  congiunto  fia 
agli  altri,  che  gli  Autori  propongono. 

Necelfaria  contuttociò  è  agli  empie- 
mici  la  paracenteli .  La  materia  puru¬ 
lenta  farebbe  rifufa  nel  Sangue,  e  ca¬ 
gionerebbe  una  putrida  deposizione ,  la 
quale  accresciuta  dalla  febbre,  eftenua 
il  corpo  ,  lo  priva  de’ fughi  dolci  e  nu¬ 
tritivi,  guada  la  digeftione  ,  e  confu¬ 
ma  per  confeguenza  tutte  le  forze  del¬ 
la  natura.  La  marcia  che  vili  ferma, 
corrode  la  foftanza  medefima  de'  pol¬ 
moni,  e  fa  perdere  al  corpo  quel  raf¬ 
freddamento  ,  che  il  fangue  riceve  nel¬ 
la  refpirazione  di  un'  aria  frefea  .  Bi¬ 
fogna  prontamente  Soccorrere  V  infer¬ 
mo,  procurando  1*  ufeita  a  quella  mar¬ 
cia  fparfa  .  L‘  operazione  farà  Subito 
celiare  una  gran  parte  de’ fintomi  che 
incomodano  il  malato  .  Conviene  al¬ 
lora  aver  cura  di  purificare  il  fangue 
dalle  particole  purulente  ,  che  potreb¬ 
bero  edere  afforbite  co’  rimedj  ^infet¬ 
tici  ,  baliamici  e  vulnerari  ;  di  netta¬ 
re  P 
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re  1’  afcelfo  ,  da  cui  forti  quella  mar¬ 
cia,  con  appropriate  iniezioni;  e  Info¬ 
gna  Ilare  in  foinma  attenzione  che  non 
fi  cicatrizzi  la  ferita  efterna  ,  prima 
che  s’  abbia  vera  ficurezza  della  gua¬ 
rigione  dell5  ulcere  interno  .  Ciò  de- 
vefi  efattamente  olfiervare  in  tutte  le 
ferite,  che  gettanfi  nelle  cavità. 

Oftinato  do/ore  dì  tefta  guarito  con  la 

China-china  :  OJJervazione  del  Sign, 

Monchau. 

Il  Sign.  de  Lerac ,  Capitano  de’ Gra¬ 
natieri  del  Reggimento  de  Foix  ,  il 
quale  perduto  aveva  un  braccio  alla 
battaglia  di  Cony  ,  mi  confultò  fopra 
un  dolore  di  tefta,  che  da  lunghiffimo 
tempo  egli  aveva,  e  che  s’erafempre 
attribuito  ad  una  copia  eforbitante  di 
fangue  recato  alla  tefta  dalle  carotidi 
tanto  interne,  che  efterne;  il  qual  fan¬ 
gue,  fecondo  le  leggi  della  circolazio¬ 
ne,  avrebbe  dovuto  e  (Ter  e  ripartito  dal¬ 
le  aftillari  alle  arterie  radiale,  cubita¬ 
le  e  brachiale.  Per'  quella  ragione  egli 
era  fiato  fpeffilfimo  falaffato  ,  avendo 
prefo  anche  certe  acque  minerali  aci¬ 
dule  ,  ed  erafi  più  volte  purgato  fen- 
za  alcun  vantaggio.  Parendomi  quella 
ragione  infufficiente  ,  per  non  dir  al¬ 
tro,  e  che  non  faceva  al  cafo  prefen- 
te,  io  penfai  molto diverfamente  ;  tan¬ 
to  più  che  afficurommi  l’infermo,  che 
quello  dolore  cominciava  alternativa- 
mente  ogni  due  giorni  verfo  le  dieci 
ore  della  mattina,  e  regolariffimamen- 
te  terminava  verfo  le  ore  tre  della  fe¬ 
ra  ;  di  che  io  Hello  m’accertai,  elfen- 
domi  recato  a  lui  nell’ora  indicatami . 
Io  non  ho  olfervato  alcun  cangiamen¬ 
to  nel  polfo  ,  nè  nel  reftante  del  còr¬ 
po,  fe  fi  eccettui  un  poco  di  bruciore 
alla  pelle  ,  del  che  niente  dovea  ma¬ 
ravigliarmi ,  effendo  allora  il  mefe  di 
Lugìio  ,  che  in  quello  Paefe  è  caldif- 
fimo  .  Quello  calore  non  fu  giammai 
preceduto  da  alcun  tremore  ,  sbadiglia¬ 
mento  ,  o  da  ftiramento  nelle  mem¬ 
bra;  ma  avendo  efaminaté  le  fue  ori¬ 
ne  ,  io  le  trovai  affai  cariche  .  Sopra 
quello  folo  fintomo,  e  fopra  un  dolo¬ 
re  così  collantemente  periodico,  alfe- 


curai  P  infermo,  che  il  fuo  male  era 
una  di  quelle  febbri,  che  alcune  volte 
fìdichiarano,  febben di  rado ,  con  qual¬ 
che  fintomo  ,  che  fembra  non  avere 
alcuna  connelfione  col  carattere  elfen- 
ziale  di  quella  malattia  ;  e  per  con¬ 
vincerlo  con  la  propria  fua  efperien- 
za,  lo  feci  fui  fatto  falalfare  ,  gli  or¬ 
dinai  pel  feguerrte  giorno  un  purgan¬ 
te  ,  e  lenza  perder  tempo  Io  mifi  all* 
ufo  degli  apozemi  febbrifughi  col  ca¬ 
medrio,  con  la  centaurea,  con  la  fu- 
moterra  ,  co’ fiori  di  carnami! la,  e  con 
la  China-china  ,  da  prenderli  tre  vol¬ 
te  al  giorno ,  aggiugnendo  a  ciafcuna 
dofe  mezza  dramma  di  China-china  in 
foftanza  ben  polverizzata,  con  altret¬ 
tanto  fiale  di  nitro  raffinato.  In  meno 
d*  otto  giorni  il  malato  fi  trovò  così 
contento  ,  che  non  ebbe  difficoltà  al¬ 
cuna  d’  ufare  quali  per  il  corfo  di  un 
mefe  di  quelli  medefimi  apozemi  ,  che 
di  tempo  in  tempo  io  rendeva  purgan¬ 
ti  ,  col  mezzo  de’  quali^jà^mparve  in¬ 
teramente  quello  dolore  diateli  a  ,  che 
era  affai  più  incomodo  ,  cne  perico- 
lofo . 

*  *  *  *  *  * 

Dal  giorno  14.  Dicembre  1762.  fino 
a’ 1 5.  dello  fteffo  mefe  1763.  il  nume¬ 
ro  de’  nati  in  Londra  è  di  #5i il-  ,  e 
quello  de’ morti  di  26143. 

In  fiuto  il  corfo  anno  1763.  fono 
morte  all* \Aja  1267.  perfone ,  e  i n^Am- 
ft'erdam  72514. 

In  Tarìgi  nell'  anno  fcorfo  20171.  fu¬ 
rono  i  morti ,  e  22709.  i  nati  . 

In  Coppenagben  morti  5034.  ,  e  nati 
2327. 

A  Dronthein  in.  Norvegia  morti  5733., 
e  nati  2505. 

Nel  Bailaggio  di  Selanda  nati  6803., 
e  morti  8133. 

LIBRI  NUOVI. 

De  vena  feHione ,  quatenus  dolore s  ad 
partum  auget .  Diff.  Med.  ^4utb .  Bonz  . 
A  Strasburgo  1763.  Quella  materia  è 
importantiffima ,  e  merita  V  attenzio¬ 
ne  de’  Medici . 


N°.  XLV. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

8.  Marzo  1764. 


Emiplegia  complicata  con  una  Varali/i 
della  lingua :  OJfervazione  del  Signor 
Monchau. 

UN  Granatiere  del  Reggimento  di 
Linguadocca  nel  giorno  14.  di  Mar¬ 
zo  del  1753.  ricevette  un  colpo  di  fioret¬ 
to  nel  palato  ,  in  faccia  il  buco  pala¬ 
tino  pofteriore  della  parte  delira  ,  che 
fu  così  violento,  che  dopo  quindici  o 
ledici  ore  divenne  paralitico  della  me¬ 
tà  del  corpo,  e  della  lingua  dalla  par¬ 
te  medefima  .  Non  dobbiamo  maravi¬ 
gliarci  ,  che  una  forte  commozione ,  o 
un  crollo  poffa  cagionare  una  paralifi 
così  perfetta,  ficcome  quella  di  quello 
giovane,  giacché  pochi  fono  gli  Auto¬ 
ri  ,  che  non  riferivano  de5  cafi  ancora 
molto  più  olfervabili  e  flrepirofi  ;  ma 
che  il  malato,  non  avendo  avuto  nel 
corfo  delle  prime  quindici  o  fedici  ore 
dopo  aver  ricevuto  il  colpo,  alcun  fin- 
tomo  ,  che  abbia  potuto  far  temere, 
o  almeno  fofpettare  limile' accidente , 
operando  fempre  come  per  lo  innanzi, 
fia  fiato  ficcome  da  un  fulmine  colpi¬ 
to  ,  quell’  è  ciò  che  parmi  un  poco  rin¬ 
goiare  .  Temendo  pertanto  di  qualche 
fubitano  arrefto  di  fangue,  o  piuttofto 
di  materia  fierofa  o  linfatica  ,  mi  de¬ 
terminai  ,  avendo  fempre  riguardo  al 
temperamento  fuo  vigorofo  ,  ed  alla 
fua  età  ,  che  ai  piu  era  di  22.  anni, 
a  farlo  copiofamente  falalfare  dal  brac¬ 
cio  e  dal  piede,  per  far  ufo  in  fegui- 
to  di  un  purgante  in  due  bicchieri ,  av¬ 
valorato  con  T  emetico  ,  feguito  dopo 
alcuni  giorni  da  un  altro  puramente 
lalfativo  ,  con  1’  idea  di  tener  fempre 
una  porta  aperta  alla  derivazione  de¬ 
gli  umori  ,  e  a  difimbarazzare  anche 
la  malfa  del  fangue  ,  e  le  parti  affet¬ 
te  .  Fecigli  in  feguito  far  ufo  del  te¬ 
rebinto  di  Chio  ,  difciolto  nel  rolfo  d’ 
Ciorn.  di  Med.  Tom.  II. 


uovo,  e  del  fuo  olio  mefcolato  di  tem¬ 
po  in  tempo  collo  fpirito  di  vino  can¬ 
forato.  Con  ciò  fregavanfegli  le  mem¬ 
bra  paralitiche  ,  che  io  aveva  cura  di 
far  prima  bene  sferzare  con  le  ortiche. 
L’  infermo,  che  malgrado  a  quella  o- 
perazione  non  avea  rifentita  ne’  primi 
giorni  alcuna  fenfazione  per  quanto  fi 
sferzane  afpramente  ,  o  fi  pizzicale, 
cominciò  ad  accorgerli  dopo  alcuni  gior¬ 
ni  di  qualche  formicamento.  Incorag- 
gito  da  quello  raggio  di  fperanza  ,  io 
infilici  in  quello  ,  che  fempre  fi  con¬ 
tinuò  .  Ma  vedendo  che  ciò  diveniva 
infufficiente  ,  e  che  le  co fe  farebbero 
andate  troppo  in  lungo  ,  ho  ordinati 
de’ bagni  caldi  artifiziali ,  ad  imitazio¬ 
ne  de’  naturali,  comporti  di  foglie  di 
falvia  ,  di  lavanda,  di  rofmarino  ,  di 
timo  ,  di  fiecade  arabica  ,  e  di  zolfo 
vivo;  i  quali  produfiero  un  effetto  co¬ 
sì  pronto  ,  che  in  meno  di  quindici 
giorni  il  malato  camminò  fenza  altro 
ajuto  ,  che  d*  una  femplice  canna,  ri¬ 
cuperò  la  parola  ,  e  fi  fervi  del  fuo 
braccio  deliro  egualmente  che  del  fi¬ 
ni  Uro  ,  ed  ufcì  dall’Ofpitale  interamen¬ 
te  guarito  nel  giorno  di  Giugno, 
cioè  ottantadue  giorni  dopo  elfervi  en¬ 
trato. 

JLltra  0 Nervazione  del  detto  Sig.  Mon¬ 
chau  ,  / opra  una  cofia  internamente 
infranta . 

Un  certo  Sans-Fagon ,  foldato  di  Bre¬ 
tagna,  entrò  nell*  Ofpi tale  nel  giorno 
li.  d*  Aprile  1755.  per  elferguarito  da’ 
mali  ,  che  prodotti  venivano  da  una 
caduta,  eh’  egli  avea  fatta  nel  giorno 
antecedente  dall’  altezza  di  due  piedi 
incirca.  Siccome  egli  non  avea  nè  feb¬ 
bre,  nè  il  menomo  fintomo,  che  po- 
telfe  far  temere  d’  alcun  funefto  acci- 

Y  y  den- 
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dente,  io  mi  contentai  di  fargli  tigne- 
re  la  parte  con  l’unguento  d’  altea, 
e  con  un  poco  d’  acquavite,  e  lo  feci 
in  feguito  falaffa re .  Lamento!!!  allora 
d‘  una  piccola  tofle  ,  ed  offervava  co¬ 
llantemente ,  che  tutte  le  volte  ch’egli 
toffiva ,  rifentivafi  internamente  un  leg¬ 
gero  dolore.  Prete  pertanto  per  alcuni 
giorni  un  poco  di  terebinto  lavato,  e 
beveva  dappoi  una  decozione  vulnera¬ 
ria.  Quella  to/fe  fenza  febbre  3  e  lenza 
altri  fintomi  non  gl’  impediva  d’  an¬ 
dare  da  una  fiala  all*  altra  ,  ed  anche 
di  difcendere  nella  corte  terrena.  Per¬ 
ciò  lo  feci  palfare  nella  fiala  de’  con- 
valefcenti  ,  dove  egli  mangiava  ,  fic- 
come  gli  altri,  tutta  la  fua  porzione. 
Non  badando  io  più  a  lui,  mi  chiamò 
dopo  due  giorni ,  per  dirmi  che  quan¬ 
tunque  egli  dormile  beniffimo,  e  me¬ 
glio  ancora  mangiale,  rifentiva  con- 
tuttociò  un  dolore  affai  acuto  nella  ca¬ 
vità  del  petto,  allorquando  toffiva, 
ftarnutava,  o  voleva  fare  una  gagliar¬ 
da  infipirazione  ,  come  fe  qualche  cofa 
1’  aveffie  punto  ,  principalmente  quan¬ 
do  fi  volgeva  fui  lato  oppoflo  alla  ca¬ 
duta  eh’  egli  avea  fatta.  Sopra  ciò  io 
piegai  il  Chirurgo  che  attentamente 
V  efaminaffe.  Mi  affieenrò quelli  di  non 
aver  trovato  alcun  vifibile  fconcerto. 
Per  acquietare  P  infermo  ,  lo  feci  di 
nuovo  falaffare,  e  gli  ordinai  un  em¬ 
pì  a  (Irò  di  terebinto  ,  da  applicarli  fo- 
pra  tutta  la  parte  dolorofa  .  Foffe  ciò 
per  prevenzione,  o  per  altro,  m’  afle- 
curò  il  malato  ,  che  fi  fentiva  infini¬ 
tamente  meglio  .  Ma  allorquando  io 
mi  preparava  a  fargli  prendere  un  po¬ 
co  di  latte  con  la  tifana  vulneraria, 
eh’  era  la  bevanda  fua  ordinaria  ,  m’ 
accorfi  con  iflupore,  che  quell ’  uomo, 
che  noi  non  avevamo  giammai  riguar¬ 
dato  ficcome  malato  ,  era  vicino  al 
fuo  ultimo  termine  ,  avendo  faticofif- 
fima  la  refpirazione  con  una  febbre 
ardente  .  Indarno  lo  feci  tre  volte  in 
cinque  ore  falaffare  ,  perchè  ciò  non 
oliarne  non  diminuii!!  nè  la  febbre , 
nè  la  difficoltà  di  refpirare.  Morì  l’in¬ 
fermo  nella  medefima  notte,  in  meno 
di  dodici  ore  di  male .  Sorprefi  da  una 
morte  così  prella  ,  e  così  inafpettata, 
facemmo  aprire  il  cadavere  ,  comin¬ 


ciando  dal  baffo  ventre,  che  trovam¬ 
mo  in  ottimo  flato  .  Efaminammo  in 
feguito  il  petto  ,  dove  penfavamo  che 
doveffe  naturalmente  ri  federe  la  ca¬ 
gione  della  fua  morte  .  Infatti  ve  la 
trovammo  ,  dopo  averla  per  qualche 
tempo  inutilmente  cercata .  Impercioc¬ 
ché  prefentaronfi  a  prima  villa  i  pol¬ 
moni  tali,  quali  fono  nello  flato  loro 
naturale.  Avendoli  pertanto  volti  e  ri¬ 
volti,  feorgemmo  che  uno  de*  due  lo¬ 
bi  del  lato  finiflro  era  d’  un  roffo  li¬ 
vido,  e  un  poco  gangrenato  nella  fua 
parte  concava  ,  da  cui  fortiva  un  poco 
di  fangue  grumolo  per  1*  apertura  fat¬ 
ta  col  taglio.  Avanzando  le  noflre  ri¬ 
cerche,  ci  accorgemmo  che  anche  la  pleu¬ 
ra  era  gangrenata  per  lo  fpazio  qua¬ 
drato  dì  due  dita  tranfverfe  tra  la  quin¬ 
ta  ,  feda  e  fettima  delle  colle  vere, 
elfendofi  confervata  fantlfima  lareftan- 
te  porzione,  ficcome  anche  quella  del 
lato  oppoflo  con  tutte  le  altre  parti 
contenute  in  quella  cavità.  Nel  tem¬ 
po  che  noi  ragionavamo  fopra  un  ca¬ 
lò  così  fiorprendente ,  il  Chirurgo,  che 
faceva  1*  apertura  del  cadavere,  e  che 
era  quel  medefimo,  che  aveva  cfami- 
nato  1’  infermo  vivente,  avendo  reca¬ 
ta  la  fua  mano  immediatamente  fopra 
la  fettima  o  1*  ultima  delle  colle  ve¬ 
re,  per  diflaccarne  la  membrana,  che 
v’  era  molto  aderente,  trovò  della  re¬ 
nitenza,  e  qualche  cofa  cheglipugne- 
va  le  dita  .  Toccò  egli  allora  legger¬ 
mente  ,  e  vifibilmente  riconobbe  che 
la  colla  fuddetta  era  fchiacciata  inter¬ 
namente  un  dito  tranfverfo  dalla  fua 
articolazione  con  la  fpina  del  dorfo  . 
Portammo  tutti  la  mano  a  quella  par¬ 
te  per  convincerci,  e  trovammo  effet¬ 
tivamente  che  quella  colla  s’  interna¬ 
va  un  poco  nel  petto  .  Egli  è  proba¬ 
bile  ,  che  fe  a  tempo  fi  fofie  feoperta 
e  riconofciuta  quella  frattura,  farebbe 
fiato  faciliffimo  il  rimediarvi  ,  e  pre¬ 
venire  tutti  i  fintomi  che  ne  feguiro- 
no  ,  e  la  morte  fiefìa  ,*  non  elfendo 
quella  operazione  niente  fuperiore  a’ 
mezzi  dell’  arte. 
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Guarigione  d ’  un  tumore  cancerofo  nella 
mammella  :  Ojfervazione  del  Sig,  De¬ 
li  us. 

Una  Signora  ,  d’  anni  48.  ,  di  fan- 
guigno  e  melancolico  temperamento  , 
di  piccola  corporatura,  avvezza  aduna 
vita  fedentaria  ,  e  madre  di  quattro 
figliuoli,  1*  ultimo  de’  quali  aveva  già 
tredici  anni,  avuto  aveva  nell’ultimo 
Tuo  parto  un  afceffo  nella  finiftra  mam¬ 
mella  .  Ella  era  fiata  mal  curata  ,  e 
filo  marito  eraii  contentato  di  ferrare 
1’  apertura  dell’. afceffo  con  un  unguen¬ 
to  d’  olio  d’uovo,  e  di  zucchero,  len¬ 
za  dar  tempo  alla  piaga  di  potere  fcio- 
gliere  con  la  fuppurazione  le  vicine 
oftruzioni.  Refiò  nella  mammella  un 
tubercolo  grande  come  un  pifello  ,  il 
quale  però  non  cagionava  alcun  dolo¬ 
re  .  Si  fopprelfero  dopo  poco  tempo  i 
catamenj,  che  più  non  ricomparvero. 
La  morte  di  fuo  marito  ,  e  molte  al¬ 
tre  circofianze  refero  la  fua  vita  mi¬ 
fera  e  appaffionata .  S’  accorfe  ben  pre¬ 
fio  1’  inferma  ,  che  quefto  antico  tu¬ 
more  a  ccrefce  va  fi  s  non  ottante  che  non 
aveffe  fatto  alcuno  sforzo  ,  e  fentifiì 
nel  tempo  ftefib  certi  lanci,  eun  piz¬ 
zicore  così  incomodo,  che  non  fi  potea 
quali  trattenere  dal  grattarli  .  Sentiffi 
certi  calori  pafifaggeri ,  e  s  aggiunfero 
l’affanno  e  le  palpitazioni.  Eraii  tu¬ 
more  grande  già  ficcome  una  noce  mo¬ 
scata  ,  ed  era  duro  e  rodò  ,  allorché 
de  ter  mi  nodi  F  inferma  di  farlo  vedere 
al  Sig.  Dclìus .  Quefto  tumore  era  ade¬ 
rente,  febbene  il  reftante  della  mam¬ 
mella  foli'e  molle  ,  e  ,  per  cosi  dire  , 
nello  fiato  luo  naturale.  S’  accorfe  fu- 
bito  il  Sig.  Delius  ,  quanto  pericolofo 
folfe  lo  fiato  dell’  inferma.  Ordinò  1* 
empiaftro  di  gomma  ammoniaco  ,  e 
preferitele  internamente  de’ leggeri  dia¬ 
foretici .  Continuò  il  dolore,  e  s’ efte- 
fe  verfo  la  fpalla  .  Dopo  otto  giorni 
s’  api!  il  tumore,  e  refe  un  icore  chia¬ 
ro  e  rodente  .  La  durezza  fu  fempre 
la  ftefta.  Ordmolle  un  digeftivo  com- 
pofto  di  terebinto  e  di  roffo  d’  uovo 
per  procurare  una  buona  marcia  ,  e  v* 
applicò  fopra  V  empiaftro  di  Norim¬ 
berga  .  Quefto  metodo ,  febbene  per 
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quindici  giorni  continuato  ,  non  pro¬ 
durle  alcun  effetto.  Il  Sig.  Delius  da¬ 
mino  la  piaga  ,  e  fentendovi  un  cor¬ 
po  duro  e  refiftente  ,  nettò  i’  ulcera, 
e  fece  fortire  col  mezzo  d’  una  tenta 
lina  quantità  di  materia  indurita ,  gru- 
mofa  e  cralfa  .  Continuò  ancora  per 
alcuni  giorni  ,  fenza  potere  {coprire 
che  quefto  era  un  tumore  ciftico,  per¬ 
chè  non  s’  accorfe  d’  alcuna  membra¬ 
na  ,  che  rinchiudefte  quefia  materia. 
Finalmente  dileguoffi  quefia  materia, 
la  marcia  divenne  buona  ,  s  ammolli 
il  tumore,  diminuiftì  il  dolore,  fcom- 
parvero  tutti  gli  altri  fintomi,  e  l’in¬ 
ferma  fu  guarita  in  quattro  fettimane, 
lenza  adoperare  altri  rimedj,  che  quel¬ 
li  di  fopra  annoverati. 

Tefi  di  Medicina  fo/tenuta  a  Bafilea 
dal  Sign.  Koempf. 

Tratta  l’Autore  in  quefia  Tefi  d’ una 
cagione  di  molte  malattie  ,  la  quale 
non  è  fiata  per  anche  conofciuta .  Que¬ 
lla  fi  è  una  fpecie  d’oftruzione de’ va¬ 
li  del  ventricolo  (infarffus  vaforumven- 
t  ri  culi  )  ,  da  lui  olfervata  mediante  la 
fez  ione  di  un  gran  numero  di  cada¬ 
veri  . 

I  legni  di  un  tale  fiato  de’  vali  del 
ventricolo  fono  una  tenfione  e  un  do¬ 
lore  aggravante  al  ventricolo;  alcune 
volte  un  indurimento  ,  che  puolfi  al 
tatto  fentire  ;  una  coftrizione  dell’e- 
fofago  ,  che  rende  difficile  la  degluti¬ 
zione  ;  gli  accedi  d’  un  oftinato  fin- 
ghiozzo;  l’agrezza,  le  periodiche  car¬ 
dialgie  ,  le  angofee  ,  e  le  opprelfioni 
di  fiomaco  ,  le  vertigini  ,  le  naufee, 
e  i  vomiti,  ora  d’una  pituita  denfa  e 
tenace  melchiata  col  fangue  ,  ed  ora 
di  un’  acqua  chiara  ,  il  che  fuccede 
principalmente  nella  mattina.  Sono 
alcune  volte  quefti  vomiti  accompa¬ 
gnati  da  un  grande  anelito,  che  inco¬ 
moda  il  malato  .  La  bocca  ora  è  lec¬ 
ca  ,  ed  ora  è  fogge tta  ad  una  periodi¬ 
ca  falivazione.  Ora  1’  appetito  è  gran¬ 
de,  ed  ora  è  mancante  .  La  ftitichez- 
za  ,  un’  orina  fempre  pallida,  le  affe¬ 
zioni  emorroidali  negli  uomini  ,  e  i  di- 
fordini  de’  catamenj  nelle  femmine  fo¬ 
no  i  fintomi  che  fempre  accompagna- 
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rio  quella  malattia  .  Quelli  accidenti 
infiftono  alcune  volte  molti  anni  ,  e 
terminano  ordinariamente  con  vomiti 
d’  un  fangue  o  chiaro  e  fluido ,  o  ne¬ 
ro,  grumolo  ,  e  come  di  pece.  Quelli 
vomiti  fono  preceduti  da  una  fpafmo- 
dica  collazione  nelle  ellremità  ,  da 
un  fenfo  di  freddo  ,  da  una  violenta 
oppreflìone  ,  e  finalmente  da  gagliar¬ 
de  naufee. 

Non  v’  ha  età  ,  nè  fefifo  ,  nè  tem¬ 
peramento  ,  che  fia  efente  da  quello 
male,  febbene  le  femmine  vi  fiano  piu 
degli  uomini  foggette.  Un  fangue  den- 
fo ,  un  rilaflamento  de’  vali  del  ven¬ 
tricolo  ,  1’  umore  gaflrico  depravato 
ne  fono  le  cagioni  proflìme  .  lì  difor- 
dine  delle  periodiche  evacuazioni  nel¬ 
le  _  femmine ,  la  fopprelfione  delle  emor¬ 
roidi  ,  fono  ordinariamente  le  cagioni 
rimote.  Il  rilalfamento  de’ vafi  gaftri- 
ci  viene  cagionato  dalla  troppo  gran¬ 
de  quantità  di  cibi  prefi  in  una  vol¬ 
ta  ,  dalla  cattiva  loro  qualità  ,  dall’ 
ufo  immoderato  delle  bevande  tepide, 
delle  acque  minerali  ,  de’  rimedj  ter- 
reflri  ,  de’  purganti  e  degli  emetici. 
La  china-china  ,  il  ferro  ,  i  narcotici 
amminìflrati  fenza  propofito  ,  i  licori 
fpiritofi  ,  la  bevanda  fredda  prefa  do¬ 
po  un  gran  rifcaldamento  poflono  e- 
gualmente cagionare,  oaccrefcere  que¬ 
lla  malattia,  non  meno  che  1* oppila- 
zione  delle  glandole  del  mefenterio, 
o  una  percofla  alla  regione  dello  fto- 
maco. 

Quella  malattia  ha  quattro  gradì. 
Nel  primo  non  v’  ha  che  un’affluen¬ 
za  maggiore  d’  un  buon  fangue  verfo 
il  ventricolo ,  e  a  quello  fono  fogget¬ 
te  fovente  le  donne  incinte  .  Nel  fe¬ 
condo  grado  il  fangue  è  denfo ,  e  non 
circola  fe  non  fe  lentamente  per  que¬ 
lli  medefimi  vafi.  Nel  terzo  il  fangue 
comincia  ad  arrellarfi  ,  e  ad  acqui  Ila¬ 
re  una  certa  acrimonia  .  Quello  grado 
è  ordinariamente  accompagnato  da  vo¬ 
miti  fanguìnolenti  ,  i  quali  concutto- 
ciò  non  fono  pericolali ,  fe  fi  curi  be¬ 
ile  la  malattia;  e  alcune  volte  termi¬ 
na  con  P  idropifia  ,  o  con  la  tabe.  I 
malati  in  quello  flato  non  poflono  tol- 
lei  ‘are  i  iali  medj,  le  gomme,  e  mol¬ 
to  meno  i  rimedj  piu  acri  .  Il  quarto 


grado  è  allorquando  il  fangue  comin¬ 
cia  ad  acquillare  una  fpecie  di  corru¬ 
zione  ,  e  che  gli  altri  intellini  fono 
egualmente  offcrutti  .  L’  infermo  eva¬ 
cua  allora  una  materia  nera  e  puzzo¬ 
lente  ,  fi  lamenta  di  continui  dolori, 
è  deboliflìmo  ,  ed  è  foggetto  a’  flati 
ellremamente  puzzolenti. 

Se  ne’  fanciulli  s’  aggiunga  qualche 
altra  malattia,  quelli  muojono  comu¬ 
nemente  dopo  alcuni  vomiti  fangui no¬ 
lenti.  Quello  flato  cagiona  facilmente 
infiammazioni  di  llomaco  ,  quando  il 
malato  fia  attaccato  da  qualche  altra 
malattia.  Quelli  infermi  tormentati  da 
una  febbre  intermittente  ,  lamentanfi 
d’  una  violenta  cardialgia  tra  i  due 
accedi  ,  e  non  poflono  tollerare  i  ri¬ 
medj  ordinarj  contro  quelle  febbri. 

La  cura  varia  fecondo  il  grado  del 
male  .  Ne’  due  primi  gradi  abbifogna 
un  falaiTo,  il  quale  farebbe  perniciofo 
negli  altri  due,  allorquando  fieno  già 
comparii  i  vomiti  fanguìnolenti .  I  mi¬ 
gliori  rimedj  fono  i  rifolventi ,  chefciol- 
gono  quella  tenace  pituita  ,  la  rendo¬ 
no  fluida  ,  e  deoftruifcono  per  confe- 
guenza  quelli  vafi  .  Gli  aperitivi  aiu¬ 
tano  la  natura  a  liberarli  da  quelli 
umori  vifcofi ,  refi  già  mobili;  e  i  con¬ 
fortativi  finalmente  ridonano  il  tono 
a  quelli  vafi  ri  1  a  flati  .  Supplifcono  a 
quello  perfettamente  i  criftieri  com po¬ 
lli  di  radice  dì  cina  ,  di  cicorea  filve- 
flre  ,  di  centaurea  minore  ,  di  cardo 
benedetto,  ditanefia,  di  verbafco bian¬ 
co,  di  camamilla  ,  e  di  crufca  di  fru¬ 
mento.  Non  conviene  aggiugnervi  nè 
fali ,  nè  olio,  perchè  quello  principal¬ 
mente  non  fervirebbe  che  ad  accrefce- 
re  il  male  .  Ma  per  trar  qualche  van¬ 
taggio  da’  criftieri,  bifogna  per  lungo 
tempo  continuarli  ,  amminiftrandone 
uno  Libito  nella  mattina  per  evacua¬ 
re  gli  efcrementi ,  e  dopo  lo  fcarico  un 
altro,  che  il  malato  deve  ritenere.  Al¬ 
lora  i  malati  evacuano  affai  fovente 
delle  concrezioni  polipofe,  che  annun¬ 
ziano  vicina  la  guarigione  .  Bifogna 
nel  medefimo  tempo  far  ufo  di  una 
decozione  di  radice  di  ginepro  ,  1’  ufo 
della  quale  è  giovevoliflìmo .  Ne'  vo¬ 
miti  fanguigni  s’  applicherà  un  crinie¬ 
re  di  rollo  d*  uovo,  e  d’  olio  di  lino, 
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facendofi  anche  ufo  de*  bagni  a’  piedi . 
Bifogna  attenerli  dal  nitro  ,  il  quale 
non  produce  alcun  buon  effetto  nella 
cura  di  quetta  malattia. 

0 Nervazione  fopra  la  Dentizione  ,  del 

Sìgn .  le  Camus  ,  Dottore  in  Medici¬ 
na  della  Facolta  di  Parigi. 

Non  v*  ha  ragione  di  penfare  ,  che 
la  fortita  de’  denti  produca  la  morte 
de’ fanciulli .  Non  fi  può  credere,  che 
la  feparazione  della  gingiva  fia  così 
dolorofa  ,  che  cagionar  potta  la  mor¬ 
te  .  Io  ho  veduto  alcuni  fanciulli  ,  a’ 
quali  s’era  fatta  un'incifione  fopra  la 
gingiva  ,  per  facilitar  P  eruzione  del 
dente,  morire  con  tutto  ciò  dopo  que¬ 
lla  operazione. 

Egli  è  affai  più  probabile  a  creder¬ 
li  ,  che  nel  tempo  della  dentizione  il 
fugo  nutritivo  ,  e  forfè  anche  il  fu¬ 
go  offeo  fi  muova  .  Piioffi  quello  pro¬ 
vare. 

I.  A  cagione  del  moto  più  accelera¬ 
to  del  fangue. 

II.  Perchè  i  fanciulli  crefcono  di 
molto . 

III.  Perchè,  quando  fiavi  una  trop¬ 
po  grande  quantità  di  quello  fugo  ,  fi 
porta  quello  verfo  i  capi  delle  offa  , 
che  fono  alle  articolazioni  ,  e  che  han¬ 
no  minore  refìftenza  ,  di  quello  che 
fia  il  corpo  dell’ otto ,  che  è  molto  me¬ 
glio  compatto.  Quello  capo  fi  gonfia, 
e  formali  quel  nodo  ,  che  fcorgefi  nel¬ 
le  giunture  del  braccio,  ne’ ginocchi  , 
e  nelle  cavicchie  de’ piedi. 

IV.  Perchè  que*  fanciulli  ,  che  han¬ 
no  flutto  di  ventre  nel  tempo  della 
dentizione,  non  fono  foggetti  agli  ac¬ 
cidenti  convulfivi ,  agli  fpafmi  ,  ad  li¬ 
na  febbre  acuta  ,  ec.  Quello  flutto  di 
qualità  differente  da  ogni  altro  ,  trae 
feco  una  gran  parte  di  quello  fovrab- 
bondante  fugo  nutritivo. 

Non  farebbe  in  quello  cafo  conve¬ 
nevole  la  dieta,  per  diminuire  la  maf- 
fa  del  fugo  nutritivo  ?  Io  ho  veduto 
ceffar  con  quello  mezzo  gli  accidenti, 
e  ricominciare  con  una  nuova  violen¬ 
za  dopo  averli  dato  a’ fanciulli  a  man¬ 
giare.  I  purganti  fupplifcono  all’ indi¬ 
cazione  medefiraa  5  ed  ecco  la  ragio¬ 


ne,  per  cui  P  acqua  di  rabarbaro  è  la 
medicina  universale  de’  fanciulli . 

Guarigione  d' una  per  fon  a  ,  a  cui  eranfi 
flrettamente  chiù  fé  le  maf celle  ,  dopo 
una  per  coffa  ad  un  dito  :  Offervazio- 
ne  del  Sign .  Dotr.  Silveftre^  ec. 

Una  femmina  d’  anni  25.  incirca  * 
di  lana ,  e  forte  coftituzione,  fece  una 
caduta,  per  cui  la  prima  giuntura  del 
quarto  dito  della  delira  mano  ,  fu  in 
guifa  tale  fracaffata,  che  non  potè  far¬ 
ne  più  alcun  ufo  ,  e  ne  fentì  un  ec¬ 
cettuo  dolore  .  Nella  fera  medefima 
ne  le  fu  fatta  P  amputazione  nell*  Os¬ 
pitale  di  Londra  ,  per  cui  fu  P  infer¬ 
ma  Sollevata  .  Ma  Siccome  la  feconda 
giuntura  del  dito  medelimo  era  offe- 
fa,  e  Scoperta,  ricominciarono  i  dolo¬ 
ri,  e  da  un  giorno  all*  altro  s’ accreb¬ 
bero  .  La  pelle  in  vece  di  cuoprire  il 
luogo  tagliato,  fempre  più  ritirava!!  . 
Si  gonfiò  tutta  la  mano,  e  comparve¬ 
ro  fulla  fuperfizie  motte  apofteme  .  Sic¬ 
come  era  Hata  P  inferma  fubito  dopo 
l’operazione  licenziata  dall*  Ofpitalef, 
convenne  di  nuovo  riceverla  in  capo 
a  lèdici  giorni  .  Nel  giorno  medelimo, 
in  cui  ella  vi  ritornò,  fu  falattata;  e 
dopo  la  fera  rifentì  uno  II  ira  mento 
convulfivo  ne’  mufcoli  ,  motori  del¬ 
la  mafcella  inferiore  .  Nella  fegue li¬ 
te  mattina  ella  non  poteva  più  al¬ 
tro  cibo  prendere  ,  fe  non  fe  quello  , 
che  con  un  piccolo  cucchiaio  nella  fua 
bocca  verfavafi.  Sarebbe  flato  imponì¬ 
bile  aprirle  i  denti  di  più,  fenza  fpez- 
zarli  .  Le  furono  fubito  applicati  de* 
velèicatoj  alla  nuca  ,  e  dietro  le  orec¬ 
chie  .  Internamente  s’  adoperarono  de’ 
rimedj  alelfifarmaci  ,  e  volatili  .  Ma 
non  ottante  che  quelli  fe  le  ammini- 
ttraffero  con  frequenza  ,  e  in  grandi 
dofi  per  due  giorni  ,  non  produ fièro 
alcun  effetto  .  L*  inferma,  peggiorò  ,  e 
gli  ftiramenti  lungo  la  fpina  dei  dor- 
fo  divennero  più  frequenti,  e  più  gran¬ 
di .  Quand*  ella  volea  metterfi  in  atto 
di  federe  ,  quelli  ftiramenti  facevanla 
ricadere  fui  guanciale .  I  dolori  non 
lafcìavanla  chiuder  occhio:  la  fua  vi¬ 
lla  ,  il  fuo  udito  ,  e  la  Sua  memoria 
fempre  più  s’  indebolivano.  Nel  terzo 
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giorno  le  fu  preferirla  la  tintura  te- 
baica  in  uno  fei leppo  ,  da  prenderne 
venti  gocce  ogni  fei  ore  .  Caimaronfi 
nei  quarto  giorno  gli  accidenti  ,  e  s’ 
accrebbe  la  dofe  del  rimedio  fino  a 
trenta  gocce.  Il  quinto  giorno  fu  an¬ 
cora  migliore  ,  e  nei  fedo  la  dofe  a- 
fcefe  fino  alle  quaranta  gocce.  Dormì 
r inferma  tre  volte,  mezz’ora  in  cia- 
feuna  volta j  e  gli  (tiramenti,  febbene 
egualmente  violenti,  divennero  più  ra¬ 
ri .  Se  leordinarono  tre  grani  d’eftrat- 
to  di  Sidenhamio  ,  da  prenderli  tre  vol¬ 
te  al  giorno.  Nel  fettimo  giorno  fret¬ 
te  meglio  che  in  tutti  gii  altri  prece¬ 
denti,  e  in  vece  de’  tre  grani  dell’  e- 


ftratto  ,  ne  le  furono  dati  due  fola- 
mente  .  Ma  elfendo  (lata  male  nell* 
ottavo,  fe  ne  accrebbe  la  dofe  fino  a- 
gii  otto  grani  ,  cioè  due  la  mattina  , 
due  dopo  il  mezzo  giorno  ,  e  quattro 
nella  notte.  Nel  decimo  giorno  i  quat¬ 
tro  granì  della  notte  s’  accrebbero  a’ 
fe i.  Si  offervò  nel  tredicesimo  giorno, 
che  gli  fiiramenti  erano  piuttofto  fo- 
piti  ,  di  quello  che  diftrutti  ;  e  perciò 
le  fi  tagliarono  tutte  le  dita  .  La  te¬ 
gnente  notte  fu  la  peggiore  di  tutte 
quelle  della  malattia  ;  ma  in  quella 
che  feguì  dapprefio  vi  fu  del  miglio¬ 
ramento.  Gli  fiiramenti  s’andarono  ili- 
minuendo  ,  e  diminuiti  altresì  d*  un 
grano  al  giorno  la  dofe  deli’  oppio  . 
Un  mele  dopo  l’ amputazione  delle  di¬ 
ta  ,  L  inferma  forti  dall*  Ospitale  per¬ 
fettamente  riftabilita .  Fino  al  preden¬ 
te  tutti  gli  Autori  di  Medicina,  fenza 
eccettuarne  Ippocrate ,  aveano  deferirlo 
quello  male,  ficcome  mortale. 


*  *  *  *  *  * 

La  Camera  de’  Signori  Giudici  Cri¬ 
minali  ,  che  prefiede  al  regolamento 
degli  Studj  nella  Città  di  Milano,  ha 
dellinato  ad  infegnare  la  Medicina  , 
in  quelle  Scuole  Palatine,  il  Si g.  Dot¬ 
tore  Vao/o  Valcarenghi  di  Cremona  , 
Conte  ,  e  Cavaliere  di  Palazzo  ,  fiato 
già  Primario  Profelfore  nella  Univer- 
fità  di  Vania  ,  e  noto  alla  Repubbli¬ 
ca  delle  Lettere  per  gli  eruditismi  A- 
rabi  luoì  Commentar;. 

Il  fuddetro  ,  ficcome  dovrà  efiere  P 
unico  Profelfore  della  Facoltà  Medica 


in  quelle  Scuole  ,  così  fi  è  affittito  1* 
impegno  di  dare  ,  nello  fpazio  di  due 
anni  Scolafiici,  i  corfi  interi  di  Medi¬ 
cina  Teorica,  e  Pratica  ,  d*  infegnare 
l’Anotomia,  la  Chirurgia  ,  la  Chimi¬ 
ca,  la  Materia  Medica  ,  e  quanto  altro 
abbifogna  per  il  completo  ammaeftra- 
mento  nella  Medicina  .  La  Camera  de* 
Signori  Giudici  Criminali  in  confide- 
razione  di  una  così  infigne  fatica,  gli  ha 
alfegnato  uno  fiipendio  confiderabilif- 
fimo,  e  corrifpondente  al  numero  delle 
Cattedre  di  quelle  varie  parti  della 
Medicina,  che  egli  folo  dovrà  coprire . 

Si  notifica  pertanto  quella  nuova 
definizione  del  celebre  Medico  Val¬ 
carengbì  ,  al  pubblico  ,  acciocché  gli 
Studiofi  della  Medicina  ne  pollano  ap¬ 
profittare  ,  ed  acciocché  ,  non  più  in 
Vavia ,  ma  bensì  in  Milano  ,  per  l’av¬ 
venire,  vengano  i  Confiniti  ,  le  Lette¬ 
re,  i  Libri,  i  Pieghi  ,  che  faranno  ad¬ 
dirizzati  a  quello  illuftre  ,  e  dottilfi- 
mo  Profelfore . 

Malattie  correnti  in  Vinegia* 

Non  cella  ancora  di  fccrrere  ,  ma 
con  volto  benigno  per  altro,  per  que¬ 
lla  noftra  Citta  il  temuto  va  judo.  Il 
timore  ,  eh’  egli  reca  alle  tenere  Ma¬ 
dri,  non  è  uguale  per  verun  conto  al 
danno  ,  che  reca  loro  .  Tutte  le  affe¬ 
zioni  reumatiche  ,  che  effetti  necelfa- 
rj  fono  della  Ragione  ,  in  cui  fiamo  y 
fi  fono  a  neh’  elfe  fatte ,  ma  fenza  firage  , 
tentire.  Sono  comparte  alcune  di  quel¬ 
le  febbri  ,  che  melenteriche  qui  comu¬ 
nemente  fi  appellano  ,  c  che  abbiamo 
altre  volte  detto  effere  divenute  ornai 
un  male  endemio  di  quello  Paefe. 

M’  è  toccato  in  quelli  ultimi  gior¬ 
ni  di  vedere  eziandio  alcune  di  quel¬ 
le  moleftifiìme  folli  convulfive  ,  che 
colle  orrende  fico  Ile  ,  colle  fafiidiofe  ir¬ 
ritazioni  ,  e  cogli  Ipriti  fanguigni  So¬ 
gliono  mettere  a  mal  partito  i  più  de¬ 
licati  bambini. 

Vie  tra  ufeita  dal  perineo :  OJfervazione 
del  Sig.  Frew'en  ,  tratta  dalle  Tran - 
fazioni  Filol’ofiche. 

Un  certo  Enrico  T augbt  ,  in  età  d’ 
anni  76.,  era  d’  ottima  coftituzione , 

ed 


ed  avea  goduta  falute  fino  all’  età  d’ 
anni  70.  ,  né  avea  giammai  rifentiro 
alcun  dolore  nefritico.  Allora  egli  eb¬ 
be  qualche  leggero  attacco  di  renella,* 
il  che  per  altro  da  principio  non  fu 
fe  non  fe  un  incomodo  ogni  volta  che 
orinava  .  I  dolori  divennero  più  acu¬ 
ti  ,  e  a  tal  fegno  s  accrebbero  ,  eh  e 
non  potendo  ftare  afiìfo  negli  ultimi 
due  anni  di  fua  vita  ,  fu  obbligato  di 
Ilare  quali  continuamente  fopra  una 
fedia  forata  ,  fino  a  tanto  che  non  fu 
più  in  caio  affolutamente  di  ledere. 
Comparve  un  tumore  a  lato  del  peri¬ 
neo  verfo  la  parte  'po  Iteri  ore  dello  Idra¬ 
to  .  Quello  rumore  fecefi  in  poco  tem¬ 
po  confìderabile  ,  s’  indurì,  e  fémbra- 
va  che  folle  immediatamente  fotto  la 
pelle  .  Quella  parte  era  dolorofifiìma , 
ed  era  così  tenera  ,  che  avendo  volu¬ 
to  P  infermo  coricarli  fui  fuo  letto, 
gli  fi  ruppe  quello  tumore,  e  ne  lortì 
una  pietra  ,  che  cadde  fenza  romperli, 
e  ruotolò  per  la  camera  . 

Ecco  in  qual  maniera  il  Sig.  Frev- 
ven  fpiega  quello  fenomeno.  Ofiferva, 
die’  egli ,  il  Boerhaave  ,  che  fe  fi  met¬ 
ta  dell’  orina  in  digellione  in  un  bic¬ 
chiere  a  un  grado  di  calore  eguale  a 
quello  di  un  uomo  fano  ,  quell’  orina 
nello  fpazio  di  tre  o  quattro  giorni  di¬ 
venta  rolla  ,  fetida  e  alkalina  ,  e  de¬ 
pone  una  materia  pietraia  ,  che  s  at¬ 
tacca  all*  intorno  del  bicchiere.  I/o f- 
fervazione  del  Boerhaave  prova  ,  che 
dalla  troppo  lunga  dimora  delle  orine 
nella  vefcica,  formar  fi  può  facilmen¬ 
te  una  materia  calcolofa .  La  menoma 
porzione  di  quella  materia  arrefiata 
nell’  uretra  farà  la  baie  d’  un  calco¬ 
lo  ,  il  quale  fempre  più  accrescendoli 
mediante  la  fabbia  mefcolata  nel /ori¬ 
na  ,  formerà  ben  rollo  una  mole  così 
grande  ,  quanto  è  grande  la  capacità 
della  parte  che  lo  rinchiude  .  Allora 
P  uretra  diventa  una  fpecie  di  cidi, 
che  non  potendo  più  eflenderfi,  s  in¬ 
fiamma  .  Le  vicine  parti  ,  e  gl*  inte¬ 
gumenti  diventano  dolorali,  e  così  te¬ 
neri  ,  che  il  menomo  accidente  bada 
per  lacerarli  . 

Quell’  uomo  rifentì  fempre  qualche 


incomodo,  febbene  non  vi  folle  più  la 
pietra  nel  perineo  .  Le  orine  gli  ufei- 
vano  per  la  ferita  ,  che  vi  fi  era  for¬ 
mata  .  Allorquando  chiamò  il  Chi¬ 
rurgo  ,  T  apertura  ratta  dalla  pietra, 
erafi  eftremamente  contratta,  e  i  fuoi 
labbri  erano  callofi  . 

Ojfervazione  fopra  alcune  malattie  epi¬ 
demiche  ,  che  regnano  a  Gambrun , 

del  Sig,  Doti,  Qliphant. 

Le  malattie  più  ordinarie  a  Gam¬ 
brun  tono  nella  Primavera  ,  e  nella  Sta- 
te  le  febbri  intermittenti  della  fpecie 
peggiore  ,  tanto  per  la  lunga  loro  du¬ 
rata,  quanto  per  ]*  irregolarità  de’ fin¬ 
tomi  loro.  Il  Medico,  curandole  ,  ha 
tenuto  una  via  di  mezzo  tra  i  rimedi 
rinfrescanti ,  e  i  rimedj  rifcaldanti.  Nel 
principio  egli  dava  un  emetico  d’  ipe¬ 
cacuana  ;  ma  nel  falafiò  ,  e  ne*  pur¬ 
ganti  ci  trovava  del  pericolo  .  Egli 
proibiva  ogni  alimento  del  regno  ani¬ 
male  ;  ma  quando  eravi  poca  febbre, 
dava  alcune  cucchiaiate  di  vino  vec¬ 
chio  del  Reno  in  una  panatella.  Olian¬ 
do  i  malati  erano  Litici  di  ventre ,  fa¬ 
ceva  loro  applicare  un  cri ftìere  di  lat¬ 
te  ed  olio  ,  e  di  zucchero  ,  mefcolan- 
dovi  un  poco  d*  elettuario  Iinitivo  . 
Ma  allorquando  gl’  infermi  aveano 
un  Tonno,  che  minacciava  il  letargo, 
o  quando  il  polfo  era  affai  debole,  egli 
ricorreva  a’  vefcicatoj  .  Non  bifogna 
quelli  contuttociò  adoperare  fe  non  fe 
con  tutta  cautela  ,  e  dove  le  indica¬ 
zioni  li  richiedano ,  perchè  fovente  pro¬ 
ducono  una  febbre  continua  .  Quando 
il  malato,  efiendo  troppo  debole ,  non 
poteva  effe-re  curato  fecondo  le  regole 
ordinarie  ,  il  Medico  coglieva  il  pri¬ 
mo  intervallo,  in  cui  la  febbre  cefiaf- 
fe  un  poco  ,  per  dargli  la  china-chi¬ 
na  ,*  e  ordinariamente  riufcivagli  con 
quello  di  diflruggere  la  febbre  .  Face¬ 
va  ufo  del  falafiò  ,  quando  qualche  ur¬ 
gente  cagione  lo  ricercava. 

Quello  articolo  è  ben  fatto  ,  e  vi  fi 
feorge  un  metodo  prudente ,  a  cui  ogni 
Medico  farebbe  affai  bene  conformarli. 
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Gior¬ 

ni 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren .  Reatini. 

Cambiamenti 
dell’  Aria 

Ven¬ 

ti 

Piog¬ 

gia 

1 

27.  4f 

444 

54 

Vario 

Nw 

2 

27-  6-r 

454 

6 

Vario 

Nw 

|  3 

27.  II  |. 

451 

6 

V  ario 

"NE 

4 

27.  9 

451 

6 

Coperto,  e  pioggerella 

NE 

:3 

1  5 

27.  1  r 

48| 

74 

Vario  ,  poi  fereno 

Nw 

28.  3 

4SJ 

74 

Vario 

E 

§  7 

28.  1 

47  ì 

7 

Vario,  poi  fereno 

E 

j 

1  8 

28.  | 

50 

8 

Vario,  poi  coperto 

E 

1  9 

28.  i| 

54 

Sereno 

E 

IO 

2S.  J 

5°4 

Si 

Vario 

E 

1 1 

28.  2 

.  47  i 

7 

Nebbia,  poi  coperto 

E 

12 

28.  3 

524 

5> 

Nebbia  ,  poi  vario 

E 

15 

28.  5|- 

50 

8 

Nebbia  ,  poi  vario 

E 

*4 

28.  51 

5o 

8 

Vario,  poi  coperto 

E 

15 

28.  h 

54 

Si 

Vario,  poi  coperto 

E 

l<5 

28.  3k 

47  ? 

7 

Nebbia  ,  poi  coperto 

E 

17 

28.  3|- 

54 

Si 

Sereno 

NE 

18 

28.  3| 

5  4 

5 >4 

Sereno 

N 

ì  15? 

28.  2| 

524 

5? 

Nebbia  ,  pòi  fereno 

NE 

1  20 

28.  2i 

54 

1 1 

Sereno 

NE 

j  21 

28.  4 

57-4 

114 

Sereno 

NE 

22 

28.  4 

54 

1 1 

Sereno 

E 

2  3 

28.  1 

554 

104 

Sereno  con  qualche  nube 

E 

24 

27.  9} 

544 

IO 

Vario ,  poi  coperto ,  e  pioggia 

E 

:io 

25 

27. 

384 

3 

Vento,  piogg.  e  neve, poi  tuoni 

E* 

1: 

26 

27.  7} 

454 

6 

Vario 

E 

27 

27- 

474 

7 

Coperto 

NE 

28 

27.  9 

444 

54 

Pioggerella  ,  poi  pioggia 

E 

:8 

29 

27-  5? 

48t 

74 

Nebbia  ,  e  coperto 

E 

I  ■  ■■  -  ■  •  ■ 

Summa 
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2:9 

N°.  XLVI. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

15,  Marzo  1764.  , 

•  •  •  ;  »  r  ■  '  .  •  .  .  ,  '  '  .  .'i 


OJJervazione  di  Dorilao  A.  A.  fopra 
la  morfic atura  di  una  •vìpera • 

AI  3.  di  Ottobre  dell’  anno  1762. 

una  certa  Mattia  montanara  ,  abi¬ 
tante  nella  Contea  di  T arzo ,  (otto  la 
giurifdizione  di  Ceneda,  Vedova  di  Ti¬ 
ziano  de  Rubeis  ,  d’  anni  40.  incirca, 
ritrovandoli  in  un  bofco  a  raccoglier 
legna  ,  mentre  fi  folle neva  ,  per  non 
cadere  giù  dallo  fcofcefo  monte  ,  aduli 
picciolo  arbofcello  ,  fi  Tenti  pugnere 
nell’  eflremità  dei  dito  mignolo  della 
delira  mano  .  Ufcirono  due  gocce  di 
langue  dalla  parte  interna  ed  ellerna 
dell’  eflremità  fuddetta ,  indizio  ,  oltre 
il  dolore,  coni’  ella  dille,  di  efìfer  fe¬ 
rita  ,  perchè  non  potè  dillinguere  colf 
occhio  i  fori,  da’  quali  ufciva.  Pollofi 
in  bocca  1’  indice  della  finiflra  mano, 
procurò  colla  fciliva  non  folo  di  net¬ 
tare  il  dito  offefo  dal  fangue,  ma  an¬ 
cora  di  calmare  il  dolore  pruriginofo. 
Quello  dolore  perchè  lì  conservava  mo- 
lel lo,  e  perchè  gonfiava!!  ancora  il  di¬ 
to  follecìtamente ,  pofe  in  fofpetto  un 
figlio  fuo ,  che  feco  ritrovavafi ,  che  non 
una  fpina  1’  avelfe  offiefa,  ficcome  el¬ 
la  credea  ,  ma  Ebbene  la  morficatura 
di  qualche  vipera.  Quelli  per  alficurar- 
fene,  facendo  pochi  palli,  ritornò  all* 
arbofcello  ,  a  cui  attaccata  fi  era  la 
madre  fua  ,  e  vi  ritrovò  una  vipera, 
che  lo  fece  fclamare  ,  e  chiamare  in 
aiuto  il  vicinato.  Accorfero  alcuni ,  e 
ira  gli  altri  un  certo  ^Andrea  l^ogaro- 
la ,  montanaro  egli  pure,  il  quale  tre 
rimedj  propofe  :  cioè  le  copiofe  bibite 
di  acqua  pura  e  fredda  ;  V  abbrucia¬ 
melo  della  vipera  ;  ed  il  moto  dell’ 
inferma  .  Egli  però  fece  più  di  forza 
fui  primo  articolo  ,  alfecurando  che 
molti  erano  flati  da  lui  guariti  di  que¬ 
lle  morficature  con  un  fiffatto  rimedio. 
Ciorn.  di  Med,  Tom.  II.  _ 


Altri  propofero  la  teriaca  ,  altri  le  le¬ 
gature  al  braccio ,  altri  cento  e  più 
rimedj  di  veri!  ,  che  io  per  brevità  non 
voglio  qui  tutti  nominare.  Mentre  dia¬ 
logizzava!!  fulla  fcelta  de’  varj  ajuti , 
la  povera  donna  beveva  copiofamente 
P  acqua  di  un  vicino  fonte  ,  che  non 
era  delle  più  fquifite  della  villa  ;  e 
tanta  ne  bevea  ,  che  coflretta  era  be¬ 
ne  fpeffo  di  rellituirla  per  vomito  ;  ma 
contuttociò  reflituita  eh*  ella  avevaia , 
ritornava  a  berne  della  nuova;  e  que¬ 
llo  fu  il  rimedio,  che  più  .collantemen¬ 
te  e  Tempre  adoperò .  La  vipera  fu  ab¬ 
bruciata  ;  ma  non  fi  potè  far  ufo  del 
terzo  rimedio  propollo  dal  TS^ogarola, 
a  cagione  de*  fintomi  ,  che  attaccaro¬ 
no  la  povera  donna.  Si  gonfiò elfa  tut¬ 
ta  quanta  nella  mano  ,  nelle  labbra, 
nella  lingua  e  nella  faccia.  Poteva  ap¬ 
pena  pronunziar  alcune  fillabe  :  alfe- 
riva  però  ,  parte  colla  voce  ,  e  parte 
co*  fegni  ,  di  elfer  quali  interamente 
cieca.  Piu  di  tutto  la  travagliava  un 
dolore  ,  olfia  ,  confi  ella  diceva,  una 
certa  molellia  al  cuore  (  e  qui  indica¬ 
va  colla  mano  quella  parte,  che  fi  chia¬ 
ma  fcrobicolo)  ,  la  quale  toglievale  le 
forze  ,  e  la  facea  cadere  in  frequenti 
deliquj  d’  animo.  Con  forza  ruflica  le 
fu  fitta  una  legatura  al  carpo  della 
fteffa  mano  ,  onde  gonfiotfì  quella  a 
fegno  di  fiaccarli  la  cuticola,  e  forma¬ 
re  certe  vefciche  ovali  di  figura  e  di 
grandezza,  e  livide,  le  quali  taglia¬ 
te  ,  lanciarono  ufeire  un  fiero  colo¬ 
rito  al  par  delle  vefciche.  Per  tre  vol¬ 
te  fuccelfive  fu  fciolta  la  legatura  ,  e 
replicata  colla  folita  violenza  fotto  il 
cubito,  all’  omero  ,  ed  all’  afcella  ;  e 
fu  per  lei  fortuna  grande  ,  fe  io  non 
erro,  che  non  fapelfero  piu  ove  legar¬ 
la,  perchè  in  confeguenza  d'  ogni  le¬ 
gatura  comparivano  al  di  fotto  le  fo- 

Zz  lite 


lite  vefciche  .  In  mezzo  a  quelli  tor¬ 
menti  non  intermife  1’  ufo  dell’  acqua . 
Le  fu  anche  efibita  per  due  o  tre  vol¬ 
te  della  teriaca ,  ma  di  quella  teriaca 
che  vendono  certi  negoziatori  ambu¬ 
lanti  ,  i  quali  hanno  1*  abilità  di  ri¬ 
durre  un’  oncia  di  teriaca  al  pefo  di 
tre  oncie  e  più  a  forza  di  mele  e  di 
altri  ingredienti  dì  firmi  fatta  ;  ficchè 
non  poco  fi  (lenta  a  riconofcervi  il  git¬ 
ilo  della  preparazione  Galenica ,  ficco- 
me  io  (fedo  vi  dentai,  quando  mi  fu 
portato  un  avanzo  di  quella,  che  avea 
fervilo  alla  povera  donna  ,  la  quale 
collantemente  la  vomitò  infieme  con 
T  acqua  che  beveva,  Quedo  vomitare 
1’  acqua  pura  copiofamente  bevuta,  fi 
edele  fino  a  tutto  il  redante  della  gior¬ 
nata.  Indi  cefsò  il  vomito,  e  profeguì 
a  bere  ora  quella  deffa  acqua ,  ora  al¬ 
tra  di  altre  fonti  vicine  ,  e  fenza  ve¬ 
rri  n  altro  ajuto  guarì  a  gradi ,  ma  per¬ 
fettamente  nel  giro  di  tre  giorni . 

Quella  doria  mi  fu  minutamente  rac¬ 
contata  nell'  anno  delfo  dalla  povera 
inferma,  che  io  volli  particolarmente 
interrogare  ,  perchè  in  que5  contorni  , 
come  avviene  ancora  nelle  più  colte 
Città  d*  ogni  cola  ,  la  fi  raccontava  di- 
verfamente;  ed  in  particolare  fi  volea 
che  la  fomma  gonfiezza  delle  labbra  , 
della  lingua  e  della  faccia,  che  giun- 
fe  al  luo  dato  nel  giro  di  fei  ore,  fof- 
fe  accaduta  in  confeguenza  di  ederfi 
T  inferma  cacciato  quel  dito  in  boc¬ 
ca  ,  e  di  averne  fucciato  il  veleno  in¬ 
fieme  col  fangue  :  e  fi  volea  ancora 
che  la  mentovata  gonfiezza  fcemaffe 
in  proporzione  che  fi  accrefceva  quel¬ 
la  del  braccio  in  confeguenza  della  le¬ 
gatura.  Ma  la  prima  particolarità  mi 
fu  dalla  donna  ifteda  codantemente 
negata  ;  aderendo  effa  ,  che  col  folo 
indice  della  finidra  mano  bagnato  di 
fciliva  avea  per  una  fola  volta  netta¬ 
to  il  dito  dal  fangue  ;  e  quanto  alla 
feconda,  ella  mi  rifpofe  di  non  ricor¬ 
dacene;  aggiugnendo  ,  che  folo  inco¬ 
minciò  a  fentirfi  meglio,  e  a  fcemarfi 
la  gonfiezza,  allorché  fi  calmò  il  do¬ 
lore  del  cuore  ;  perchè  ,  ficcome  ella 
aderiva ,  aveva  potuto  trattenere  l’acqua 
nello  domaco  ,  che  la  fece  fudare  ,  e 
le  mode  ancora  copiofe  orine. 


Se  alcuno  mi  chiedede  ,  fe  io  vera¬ 
mente  fia  di  parere  ,  che  1*  acqua  fia 
data  nel  fuddetto  cafo  il  folo  antido¬ 
to,  non  farei  lontano  dal  rifpondergli , 
che  fono  inclinato  a  crederlo  .  Tra  i 
rimedj  adoperati,  non  credo  che  alcu¬ 
no  voglia  far  conto  dell’  abbruciamen- 
to  ridicolo  della  vipera,*  non  della  te¬ 
riaca,  e  per  la  qualità  fua  ,  e  per  ef¬ 
fe  re  data  redituita  per  vomito;  non 
delle  legature,  perchè  furono  fatte  do¬ 
po  ederfi  già  intumidita  la  faccia  ,  la 
bocca  ,  la  lingua,  e  fotte  la  prefenza 
del  dolore  allo  fcrobicolo  del  cuore. 
La  infufficienza  delle  legature  in  fi¬ 
mi  li  cafi  è  dimodrata  dall’  ederfi  ab¬ 
bandonate;  e  fe*  talvolta  fono  ede  da¬ 
te  {ufficienti ,  è  da  notarli,  che  alle  le¬ 
gature  fono  fuccedute  o  mutilazioni , 
o  fcarificazioni ,  o  applicazioni  del  fuo¬ 
co  vivo  ,  e  di  altri  rimedj  violenti;  e 
quando  anche  foffe  vero,  che  offerva- 
ta  fi  fede  la  detumefeenza  fuddetta  a 
mifura  che  gonfiava!!  il  braccio  tutto 
fiotto  le  legature,  non  dee  recar  mera¬ 
viglia  quedo  fenomeno  ,  che  mi  pare 
fi  fpieghi  benidimo  attefe  le  leggi  del¬ 
la  circolazione,  e  la  maniera  di  opera¬ 
re  delle  legature  medefime  .  Io  penfo 
che  il  veleno  fia  ufeito  ,  a  cagione  del¬ 
la  copiofa  bevanda,  per  le  vie  del  fu- 
dore  ,  e  delle  orine  ,  e  che  da  un  ri¬ 
medio  così  femplice  ,  e  dalle  evacua¬ 
zioni  che  ha  procurate  ,  debba  la  po¬ 
vera  inferma  riconofcere  lo  ri fbabi li¬ 
me  n  to  di  l'uà  fa  Iute. 

Nel  prodi  ino  Autunno  ,  fe  mi  por¬ 
terò  in  que’ contorni ,  come  ,  vivendo, 
me  ne  lufingo  ,  cercherò  del  fuddetto 
T^ogaro/a  ,  e  vedrò  di  fapere  da  lui , 
quante  altre  volte  ,  e  in  chi  abbia  pra¬ 
ticato  un  tal  rimedio  in  altri  limili 
cafi .  Renderò  conto  al  Pubblico  di  ciò 
che  avrò  intefo  da  lui  ,  e  verificato 
per  quanto  mi  fia  poffibile;  e  lo  ren¬ 
derò  col  mezzo  di  quello  ifleffo  uti- 
lidimo  Giornale  . 


Sopra  1'  ufo  degli  Aitali  volatili  con¬ 
tro  il  morfo  della  Vipera  ;  0 Nerva¬ 
zioni  ,  le  quali  tendono  a  provare  , 
che  tutti  gli  Alkali  volatili  tratti  da¬ 
gli  animati ,  pojfono ,  ficcome  /’  acqua , 
che  viene  da'  Francefi  appellata  Eau 
de  Luce  ,  guarire  le  perfone  morfica- 
te  dalle  vipere  ;  del  Sig.  le  Brun, 
Speziale  a  Trie  &c.  tratte  dal  Fran- 
cefe  Giornale  di  Medicina . 

OSS  ERVAZWNE  1. 

Nel  giorno  12.  Maggio  1762.  ,  verfo 
le  ore  cinque  della  Fera  ,  un  fanciullo 
di  diciotto  meli  fu  morficato  da  una 
vipera  nella  radice  dell’  indice  della 
mano  delira  .  Accorfe  fua  forella  ,  e 
pofe  il  fuo  piede  fopra  la  medefima  vi¬ 
pera  ,  la  quale  fi  ricurvò  ,  e  morficol- 
la  nei  pollice  del  piede  deliro.  Il  pa¬ 
dre  ammazzò  la  vipera,  e  ne  applicò 
la  tella  fchiacciata  fopra  la  morfica- 
tura  del  fanciullo.  La  mano  fi  gonfiò, 
e  il  padre  fecegli  una  legatura  alla 
parte  media  del  carpo  .  Verfo  le  ore 
fette  della  fera  egli  chiamò  un  Chi¬ 
rurgo,  il  quale  tagliò  la  legatura,  fe¬ 
ce  delle  fcarificazioni  ,  fomentò  tutta 
la  mano  con  una  decozione  di  verbe¬ 
na,  e  ne  fece  bere  al  fanciullo,  il  qua¬ 
le  fubito  dopo  refe  delle  materie  giah 
le-verdicce  .  Alle  ore  dieci  della  fera, 
vedendo  il  padre  che  la  gonfiezza  s’ 
offendeva  verfo  il  tronco  ,  fece  una 
forte  legatura  nella  parte  media  e  fu- 
periore  del  braccio.  Alle  cinque  della 
mattina  fui  pregato  a  fomminiflrare 
qualche  rimedio.  Gli  diedi  mezz*  on¬ 
cia  d’  acqua  de  Luce  ,  e  preferii!]  che 
ne  facefife  prendere  quattro  o  cinque 
gocce  in  un  poco  divino,  che  fomen- 
Tafife  le  parti  gonfiare  con  quello  li¬ 
core  parimente  allungato  col  vino,  e 
che  replicale  quella  bevanda  e  le  fo¬ 
mentazioni  dì  mezz’ora  in  mezz’ora. 
Vifitai  l’ infermo  a  mezzogiorno.  Qua¬ 
li  tutto  il  fuo  corpo  era  gonfiato  :  il 
vifo  e  il  petto  erano  coperti  di  mac¬ 
chie  nere-giallognole.  Era  lo  fcroto  d’ 
una  prodi  gioia  grolfezza  .  Due  grolle 
vefciche  piene  d’  acqua  erano  al  di  fo¬ 
pra  della  legatura >  profondamente  ra¬ 


dicate  nella  carne  .  II  fuo  fonno  era 
fovente  interrotto  da  accelfi  di  moti 
coimillì vi.  Egli  avea  la  bocca  arida, 
gli  occhi  lividi  e  abbattuti  ,  breve  e 
faticofa  la  refpirazione  ,  frequente  il 
polio,  picciolo  e  intermittente,  e  tut¬ 
te  le  ellremità  fredde.  Io  mi  determi¬ 
nai  a  far  bere  a  quello  fanciullo  otto 
gocce  d’  acqua  de  Luce  ,  allungata  in 
un  poco  di  vino.  Io  fciolfi  la  legatu¬ 
ra  molto  difficilmente  a  cagione  della 
fua  profondità.  Forai  in  feguito  le  ve- 
Iciche  ,  dalle  quali  ufcì  una  quantità 
grande  d’  acqua  roda  e  trafparente. 
Feci  fpruzzare  tutto  il  fuo  corpo  con 
F  acqua  de  Luce  e  col  vino,  e  princi¬ 
palmente  quelle  parti,  dove  io  aveva 
forate  le  vefciche  .  Replicai  tre  volte 
la  medefima  dofe  a  otto  once  nello 
fpazio  di  un’  ora  .  Partendo  ,  racco¬ 
mandai  che  gliene  folle  data  ogni  mezz’ 
ora  un’  eguale  quantità,  e  che  non  fi 
lafciaffero  le  fomentazioni  .  Alle  ore 
nove  della  fera  medefima  vennero  a 
dirmi  i  fuoi  ,  che  il  fanciullo  avea  co- 
piofamente  fudato  ed  orinato  ,  che  di 
tempo  in  tempo  fi  fvegliava  ,  e  che 
refpirava  con  maggior  facilità  .  Feci 
allora  ridurre  a  due  gocce  la  dofe  dell’ 
acqua  de  Luce  ,  ordinando  fempre  le 
fomentazioni  come  il  folito.  Nella  fe¬ 
ra  del  feguente  giorno  era  quali  fva- 
nita  la  gonfiezza  ;  ma  egli  era  affai 
abbattuto.  Nel  quarto  giorno  della  cu¬ 
ra  con  F  acqua  de  Luce  egli  fu  inte¬ 
ramente  guarito,  a  riferva  de’  teflico- 
li  ,  i  quali  per  dieci  o  dodici  giorni 
fono  flati  molto  groffi  ,  e  affai  duri  ; 
ma  anche  quelli  fi  riduffero  allo  flato 
naturale  col  mezzo  de’  cataplafmi  fat¬ 
ti  con  le  foglie  di  ruta  bene  fchìaccia- 
te,  e  con  F  unguento  d’  altea  avvalo¬ 
rato  con  1*  acqua  de  Luce . 

osservazione  IL 

La  piccola  figlia,  eh’  era  fiata  mor- 
ficata  dopo  il  fanciullo  furriferito  ,  fu 
guarita  con  le  fomentazioni  d’  acqua 
de  Luce ,  e  di  vino  ,  lenza  che  vi  fia 
fiato  bifogno  di  farnele  bere  . 
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OS  SERF^iZIOl^E  III. 

Un  ragazzo,  d’anni  dodici,  fu  mor- 
ficaio  nel  piede  da  una  vipera  nel  gior¬ 
no  18.  dello  fletto  mefe  verfo  le  ore 
fette  della  fera.  S’  applicò  alla  moriì- 
catura  la  teriaca,  che  fi  dovette  repli¬ 
care  nella  notte,  e  nella  feguente  mat¬ 
tina.  A  mezzodì  de’  15?.  fui  pregato  a 
mandargli  il  rimedio  adoperato  già  con 
tanto  buon  efito  .  Trovandomi  allora 
fprovvifto  d5  acqua  de  Luce  ,  gli  mandai 
mezz’  oncia  di  fpirito  volatile  di  vi¬ 
pera,  eh*  io  aveva  rettificato  due  vol¬ 
te.  Gli  preferiti  che  fe  ne  fervittè  in¬ 
ternamente  ed  efternament  e,  e  che  po¬ 
nete  tra  il  primo  piumacciuolo ,  ed  il 
tettante  dell’  apparecchio  un  foglio  di 
carta  incerata,  o  unta  d’olio.  S’ado¬ 
però  infatti  efternamente  con  le  ac¬ 
cennate  cautele;  ma  fu  imponìbile  far¬ 
gliene  prendere  internamente  .  Erano 
nel  giorno  20.  confiderabilmente  dimi¬ 
nuiti  tutti  i  fintomi.  Nel  feguente  gior¬ 
no  egli  flette  così  bene  ,  che  forti ,  e 
mangiò  com*  era  folito .  In  capo  a  die¬ 
ci  o  dodici  giorni  fu  interamente  gua¬ 
rito,  a  vendo  confumato  in  quetto  tem¬ 
po  nelle  fomentazioni  un’oncia  e  mez¬ 
za  di  fpirito  volatile  di  vipera. 

QSSERr^ZIO^E  IK 

Un  certo  Bernadet  fu  morficato  nel 
giorno  2 6.  dello  fletto  mefe ,  alle  ore 
nove  della  mattina,  da  una  vipera  nel 
fecondo  dito  del  fi  ni  Aro  piede.  Egli  ven¬ 
ne  fui  fatto  a  trovarmi  ,  perchè  gli 
detti  qualche  rimedio.  Fecigli  fare  del¬ 
le  Icari  ficazioni ,  e  le  feci  ben  evacua¬ 
re  .  Si  fpruzzò  la  ferita  col  vino  avva¬ 
lorato  col  licore  di  corno  di  cervo  buc¬ 
cinato.  Gli  feci  bere  otto  gocce  di  que¬ 
llo  licore  allungato  nel  vino  .  Fecigli 
in  quel  giorno  ad  ogni  ora  replicare 
quella  bevanda  ,,  e  quelle  fomentazio¬ 
ni.  Col  mezzo  di  quello  ri  medio  il  fuo 
piede  quali  niente  lì  gonfiò.  Sentivafi 
F  infermo  un  intormentimento  ed  un 
acuto  dolore,  che  eflendendolì  lungo 
la  cofcia,  facevanfi  fentire  fino  al  baf¬ 
fo  ventre.  Alle  ore  otto  della  fera  eb¬ 
be  un  copiofo  fudore,  per  cui  ammol¬ 


lò  due  camifcie  ,  ed  orinò  molto  .  Il 
fuo  polfo  era  pieno  e  frequente  ;  pafsò 
la  notte  lènza  prendere  cofa  alcuna  , 
malgrado  le  mie  raccomandazioni .  Egli 
avea  tutta  la  notte  gran  voglia  di  dor¬ 
mire;  ma  appena  cominciava  ad  af- 
fopirli  ,  veniva  affalìto  da  fogni  or¬ 
ribili  ,  e  fi  fvegliava  all’  improvvifo 
fpaventato.  La  mattina  de’  27.  lo  vi¬ 
li  rai  .  Aveva  egli  la  gamba  un  poco 
gonfia  ,  fredda  ,  e  ancora  più  intor¬ 
mentita  di  quello  che  fotte  nel  giorno 
antecedente .  Gli  feci  bere  dieci  gocce 
di  fpirito  di  corno  di  cervo  buccinato 
in  mezzo  bicchier  di  vino  ,  e  feci  ri¬ 
cominciare  le  fomentazioni  come  nel 
precedente  giorno.  Egli  non  ludo  più 
in  tutta  la  giornata,  ma  orinò  copio- 
famente.  Nella  fera  egli  diceva  d’ave¬ 
re  appetito:  pafsò  tutta  la  notte  in  un 
tranquillo  fonno  .  Nel  giorno  28.  tut¬ 
to  dileguoflì ,  a  riferva  d’  un  pefo  nel¬ 
la  gamba .  Nel  feguente  giorno  egli 
riaflunfe  le  fue  faccende  ,  e  dopo  quel 
tempo  (lette  fempre  benittìmo . 

Sopra  un  afcejfo  confi  derubile  nel  lobo- 
finiftro  del  polmone  ,  con  notabile  di¬ 
minuzione  della  cavita  del  petto  del- 
la  parte  medejuna  :  Ojfierv  azione  del 
Sig .  Celliez,  Chirurgo  a  Sommefons  ; 
tratta  dallo  Jìejfio  Francefe  Giornale. 

Un  fanciullo  ,  d’  anni  16.  y  di  com- 
pleflìone  dilicatiflìma ,  ch’era  flato  da 
dodici  giorni  aflalito  da  una  febbre  in¬ 
fiammatoria  e  putrida ,.  avendo  il  pol¬ 
lo  pieno  e  duro  ,  fecca  e  nericcia  la 
lingua  ,  la  pelle  ardente  ,  una  gran 
fete ,  e  un  legger  dolore  al  laro  ,  non 
ottante  la  miglior  cura  poflìbile,  flet¬ 
te  dopo  un  mele  più  male  ,  che  nel 
principio.  La  refpirazione  fi  fece  labo- 
riofa  ,  picciolo  era  il  polfo;  e  dopo  due 
mefi  il  dolore  al  lato  pareva  che  s’  ac- 
crefceflè,  a  cui  s’  aggiunfe  una  picco¬ 
la  rotte  fecca  .  Le  orine  erano  crude, 
o  di  un  rotto  bruno,  alcune  volte  un 
poco  torbide  ,  ma  fenza  fedimento.  Il 
pollo  era  celere  ,  e  fovente  affai  con¬ 
centrato  ,  con  diminuzione  di  forze. 
Verfo  la  fine  del  fecondo  mefe  fi  co¬ 
nobbero  i  primi  legni  d’  un  riflagno 
nei  petto.  Nel  principio  del  terzo  rne¬ 
fe 


fe  trovò  E  Offervatore  un  tumore  del¬ 
la  groffezza  d’  una  noce,  fituato  fopra 
Ja  feconda  e  la  terza  delle  code  fpu- 
rie ,  nella  parte  loro  media,  e  un  po¬ 
co  anteriore  del  lato  finiflro  ,  precifa- 
mente  dove  s’  era  fatto  collantemente 
fentire  il  dolore  laterale.  ,,  Vedendo, 
„  dice  il  Sign.  Celiìez ,  che  Tempre  più 
,,  accrefcevafi  la  difficoltà  di  refpira- 
,,  re,  volli  airecurarmi  della  natura  di 
„  quello  tumore  ,  ponendovi  fopra  le 
„  dita  .  Diffi  al  malato  che  toffiffe, 
„  facendogli  così  cambiar  fituazione. 
„  M*  accorfi  fubito  dello  llravafo  di 
,,  marcia  nell*  interno  del  petto  ,  la 
,,  quale  ogni  volta  che  1*  infermo  tof- 
„  fiva ,  faceva!!  fentire  in  guifa ,  che 
,,  non  fe  ne  potea  dubitare  cc  .  Effen- 
dofi  propolla  E  operazione  dell’  em¬ 
piema  ,  i  fuoi  parenti  fubito  la  riget¬ 
tarono  ;  ma  dopo  alcuni  giorni  1*  im¬ 
minente  pericolo  obbligoiii  a  richia¬ 
mare  P  Offervatore  .  Il  tumore  erafi 
accrefciuto  lìtio  alla  groffezza  di  un 
pugno,  la  marcia  s’  era  infiltrata  per 
mezzo  della  tenitura  cellulare  ,  in  tut¬ 
ta  P  eflenfione  del  lato  affetto.  Allo¬ 
ra  1*  operazione  fu  accordata  ;  ed  aven¬ 
do  il  Sign.  Celile z  difpoflo  P  apparec¬ 
chio  ,  fece  P  apertura  del  tumore  con 
un  lancettone  ,  che  profondò  più  che 
fugli  poffibile  ,  allungandolo  fecondo 
la  direzione  delle  code  .  Ufcì  fubito 
una  marcia  bianca  come  il  latte ,  den- 
fa  ,  eguale  ,  e  fenza  odore  .  Durante 
E  ufcita  di  quella  marcia,  fentiv'afi  P 
infermo  un  poco  fol levato  .  La  refpi- 
razione  parve  meno  faticela  ;  e  dopo 
efferfi  cavate  due  pinte  di  marcia  ,  fi 
chiufe  P  apertura,  fovrapponendovi  il 
conveniente  apparecchio .  Con  un  mez¬ 
zo  bicchiere  di  vino  inzuccherato  s  ar¬ 
renarono  i  progreffi  d*  un  imminente 
deliquio  .  Pafsò  1*  infermo  affai  bene 
la  notte.  Nel  feguente giorno s’ eflraf- 
fe  un*  egual  quantità  di  marcia  meno 
bianca  .  L*  infermo  fu  medicato  una 
volta  al  giorno  .  L’  apertura  degl*  in¬ 
tegumenti  non  s’ incontrava  diretta- 
mente  con  quella  ,  che  la  marcia  s* 
era  formata  ne*  mufcoli  intercedali  . 
Elfendo  quella  degl*  integumenti  fi- 
tuata  tra  la  prima  e  la  feconda  delle 
colle  fpurie  ,  propofe  P  Offervatore  di 
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aprire  la  pelle  ,  feguendo  il  fino  col 
mezzo  d’  una  tenta  dentellata,  per  ar¬ 
rivare  all*  apertura  de*  fuddetti  mufco¬ 
li.  Ma  1’  oflinazione  de’  parenti,  che 
s’oppofero,  fece  che  E  Offervatore  per¬ 
dette  di  vifla  il  malato  ,  abbandonan¬ 
do  a  loro  grado  la  medicatura  ,  e  la 
guarigione  alla  natura.  Incapo  ad  un 
mele  1*  infermo  fu  in  iflato  di  farfi  da 
fe  fleffo  la  medicatura,  la  quale  con¬ 
fi  Ite  va  nel  mettere  una  tafla  di  filac¬ 
ce  nella  ferita  ,  fovrapponendovi  un 
empiaflro,  dopo  efferfi  sforzato  a  tof- 
fire  per  mezzo  quarto  d'ora,  cangian¬ 
do  molte  volte  atteggiamento  .  Ripe¬ 
teva  due  volte  al  giorno  quella  medi¬ 
catura,  ed  ogni  voltane  ufeivano  due 
o  tre  ,  e  qualche  volta  anche  quattro 
cucchiaiate  di  marcia .  Non  ofiante  E 
attenzione,  che  il  inalato  aveva  avu¬ 
ta  di  far  ufeire  ad  ogni  medicatura  tut¬ 
ta  la  marcia  ,  che  allora  trovar  pote- 
vafi  nel  petto  ,  contuttociò  la  falcia¬ 
tura,  i  piumacciuoli  e  la  camifcia  tro- 
vavanfi  ogni  volta  imbevuti  d*  una 
fìerofità ,  che  fli  Ila  va  dalla  ferita  con¬ 
tinuamente  ;  di  maniera  che  la  mar¬ 
cia  5  che  prodotta  veniva  da  quelle  due 
evacuazioni  nello  fpazio  di  ventiquattr* 
ore,  computar  poteva!!  ne*  primi  mefì 
ad  una  foglietta  almeno.  Quella  feri¬ 
ta  fi  cicatrizzò  verfo  la  fine  del  nono 
mele  dopo  P  operazione  .  Ma  il  lato, 
eh*  era  flato  affetto  ,  ha  perduta  una 
terza  parte  della  fua  capacità  .  Tutte 
le  colle  di  quello  Iato  fporgono  affai 
meno  in  fuori  di  quelle  del  lato  op- 
pollo  .  Reffca  perciò  alterata  la  fitua- 
zione  dello  flerno,  elfendo  quello  dal¬ 
la  parte  affetta  molto  più  internato, 
di  quello  che  debba  effere ,  ficcome  an¬ 
che  le  eflremità  anteriori  di  tutte  le 
colle,  che  gli  fono  unite.  Quello  (in¬ 
goiar  difordine  cominciò  a  comparire 
un  mele  dopo  1*  apertura  dell*  afeef- 
fo .  Il  fanciullo  è  flato  dappoi  fempre 
bene  ,  per  quanto  lo  può  permettere 
quella  deformità. 

Straordinaria  Cupidità ,  cagionata  da  una 

profonda  melancolia:  Offervazione  del 

Sig,  Muzell. 

Un  Soldato  per  cagione  d*  amore  di- 

ven- 
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venne  melancolico  .  Era  egli  deliran¬ 
te  5  e  lamentava!!  d’  un  gran  dolore, 
e  d’  un  continuo  intormentimento  di 
teda.  Smagriva  a  villa  d’occhio;  era 
pallido  nella  faccia,  ed  era  così  debo¬ 
le,  che,  lenza  accorgerli ,  lafciava  idei¬ 
le  gli  eferementi  ,  ì  quali  erano  mol¬ 
to  liquidi  ed  ecceffìvamente  puzzolen¬ 
ti  .  Stette  l’ infermo  in  quello  flato 
lungo  tempo,  prima  che  fofìfe  condot¬ 
to  ali’Ofpitale  della  Carità.  Il  Sign. 
Muzell  1’  damino  ,  e  trovògli  il  poi- 
fo  picciolo,  la  refpirazione  profonda, 
e  l’abito  del  corpo  cachettico.  L’  in¬ 
fermo  non  delirava ,  febbene  non  def- 
fe  alcuna  rifpolla  politiva,  e  fembraf- 
fe  avere  la  mente  interamente  adempi¬ 
ta.  Non  ricercava  mai  nè  a  mangia¬ 
re,  né  a  bere;  anzi  all’  oppollo  il  cu- 
flode  era  obbligato  a  porgli  i  cibi  nel¬ 
la  bocca  ,  e  di  farglieli  nello  flomaco 
difeendere  a  forza  di  chiudergli  la  go¬ 
la  e  l’efofago.  Non  s’  arrischiò  i’Ol- 
fervatore  di  fargli  prendere  il  tartaro 
tartarizzato  ,  per  timore  di  accrescere 
la  diarrea.  Gli  prefcrifle  il  rabarbaro, 
e  gli  occhi  di  cancro  ;  ma  non  eSTen- 
dolì  perciò  diminuita  la  diarrea  ,  gli 
ordinò  ,  febbene  con  poco  effetto  ,  1’ 
ellratto  di  cafcarilla  con  la  teriaca;  e 
finalmente  fi  rifolfe  di  trattarlo  Sicco¬ 
me  apopletico.  La  prima  cola  che  al¬ 
lora  fece ,  fi  fu  di  fargli  fregare  la  Spi¬ 
na  del  dorfo  con  un  unguento  ,  com¬ 
pollo  d’  unguento  nervino  ,  d’  olio  d’ 
origano,  e  di  polvere  di  cantaridi.  Ef- 
lendofi  portata  via  E  epidermide  ,  vi 
fece  applicare  un  vefcicatojo  ,  che  s’ 
eflefe  quali  fino  alle  vertebre  lomba¬ 
ri  .  Mantennefi  per  quindici  giorni  lo 
Spurgo  ;  ma  il  male  fu  Sempre  egual¬ 
mente  violento  .  La  canfora.  Sebbene 
continuata  per  tre  Settimane ,  alla  do- 
fe  di  mezz’  oncia  al  giorno  ,  non  re¬ 
cò  vantaggio  alcuno  .  Il  pollò  diven¬ 
ne  un  poco  più  frequente.  Senza  però 
che  la  malattia  in  neSfuna  maniera 
cangiafie.  Accrebbefi  finalmente  la  pic¬ 
colezza  del  polfo  :  avea  1’  infermo  la 
faccia  ippocratica  ,  e  fi  giudicò  il  ca- 
fo  Suo  difperato .  In  quefti  ellremi  fi 
determinò  il  Sig.  Muzell  ad  efperìmen- 
tare  il  tartaro  tartarizzato  .  Prefe  1’ 
infermo  nello  Spazio  di  due  giorni  due 


once  di  quello  Sale  ,  e  altrettanto  me¬ 
le  diluito  in  due  pinte  d’  acqua  .  La 
diarrea  divenne  eccelfiva,  e  cosi  liqui¬ 
da  ,  che  altro  non  faceva  che  acqua  . 
Ciò  non  ottante  fi  continuò  il  rime¬ 
dio  ,  e  dopo  pochi  giorni  fi  fopprefle 
fenfìbilmente  la  diarrea.  L’  infermo  co¬ 
minciò  a  guardare  per  tutto,  Siccome 
un  uomo  che  fi  Sveglia  da  un  profon¬ 
do  Sonno.  S’  informò  dello  flato  Suo, 
dimandò  a  mangiare  ,  e  inghiottì  be¬ 
ne  .  Ricuperò  il  color  Suo  naturale  ; 
ma  il  Suo  polfo  era  frequentissimo  .  Per 
prevenire  la  febbre  e  1’  infiammagio- 
ne,  bifognò  tre  volte  fai  a  Ilari  o ,  e  or¬ 
dinargli  delle  pozioni  attemperanti  . 
Con  quefto  calmofii  P  eccedente  calo¬ 
re  febbrile  .  LevoSfi  di  letto  il  mala¬ 
to,  parlò  di  buon  Senno  ,  ricuperò  le 
Sue  forze,  e  la  Sua  perfetta  Salute. 
Ufcì  finalmente  dall’ Ofpitale  ;  ma  do¬ 
po  poco  tempo  il  Chirurgo  maggiore 
del  Reggimento  fece  avvifare  il  Sign, 
Muzell ,  che  quello  malato  era  vicino 
a  morte.  Aveva  quelli  una  piaga  cal- 
iofa  dall’  oliò  coccige  fino  all’  intor¬ 
no  delle  vertebre  lombari  ,  cagionata 
dal  calore  del  letto,  e  dalle  immondi¬ 
zie.  Era  quella  piaga  un  pollice  lar¬ 
ga,  lunga  Siccome  una  mano  ,  e  con- 
fìderabilmente  profonda  .  Le  offa  ,  e  i 
liga menti  non  erano  però  ancora  cor- 
rofi  .  Convenne  tagliare  quelle  callo¬ 
sità ,  eh’  erano  efiremamente  dure.  Vi 
fi  formò  una  piaga  larga  come  una 
mano  ,  la  quale  cagionò  una  grandif- 
fima  Suppurazione  .  La  febbre  etica,  i 
Sudori  notturni,  e  la  perdita  delle  for¬ 
ze  minacciarono  per  la  feconda  vdta 
la  vita  di  quello  malato  .  La  piaga 
peggiorò  ,  la  materia  fi  fece  icorcfa, 
e  tutto  andò  affai  male  .  Il  Sig.  M«- 
zell  gli  preferisse  il  fiero  ,  e  gli  fece 
prendere  un  buon  brodo  ne’ Suoi  palli, 
e  una  pozione  attemperante  vedo  la 
fera.  Arrellaronfi  con  quelli  rimed;  ne’ 
primi  otto  giorni  i  Sudori:  il  Sonno  fu 
più  tranquillo;  ed  effendofi  quello  me¬ 
todo  continuato  ,  Scomparve  tutto  il 
male,  ritornò  1’  appetito  ,  e  fi  calmò 
la  febbre .  La  piaga  comparve  vermi¬ 
glia  ,  fi  riflabilì  la  Suppurazione  ,  la 
marcia  divenne  buona  ,  e  finalmente 
1’  infermo  perfettamente  guarì. 

E/- 


Effetto  Sorprendente  d’  una  femplice  {cof¬ 
fa]  OJJervazione  del  Sig.  Monchau. 

Un  certo  Soldato  ,  foprannominato 
Sans-chagrin  ,  entrò  nell’  Ofpitale  nel 
giorno  24.  Maggio  1755.  Lamentava!! 
d’  una  gravezza  di  te  (la  ,  preceduta  e 
accompagnata  da  un’emorragia  del  na- 
fo .  Il  fuo  Sergente  ,  eh’  era  prefente 
alla  mia  vilìta  ,  mi  dilfe  che  il  male 
di  quello  foldato  era  un’  ubbriachez- 
za .  Io  lo  ricercai  pertanto,  fé  effe  lido 
ubbriaco,  a  vede  fatta  qualche  caduta, 
o  avede  ricevuto  qualche  colpo  bulla 
teda  .  Avendomi  egli  affecurato  di  non 
aver  da  qualche  tempo  bevuto  vino, 
di  non  aver  certamente  fatta  alcuna 
caduta  ,  nè  ricevuto  alcuna  percoffa, 
io  riguardai  quella  emorragia  delnafo, 
e  quella  gravezza  di  teda  ficcome  una 
confeguenza  de’  difordini  eh’  egli  avea 
fatti  ,  ed  un  effetto  del  vino  da  effe 
bevuto;  il  quale  per  una  parte  tenen¬ 
do  in  una  continua  erezione  le  parti 
folide  ,  e  tenendo  per  1*  altra  invilup¬ 
pati  ne’  vai!  capillari  gli  umori,  avea 
cagionata  la  rottura  di  quelli  ,  e  la 
corruzione  di  quedi.  Su  quedi  princi¬ 
pi  ,  dopo  avergli  ordinata  una  tifana 
nitrata  per  bua  ordinaria  bevanda  ,  lo 
feci  falalfare  nel  corfo  di  queda  gior¬ 
nata  una  volta  dal  braccio  ,  e  un’  al¬ 
tra  dal  piede,  piuttodo  per  precauzio¬ 
ne,  di  quello  che  per  neceffità ,  alme¬ 
no  apparente.  In  feguito  egli  plebe  un 
giulebbo  attemperante  ,  mediante  il 
quale  io  credei  che  farebbe!!  dileguato 
ogni  male.  Àia  nella  feguente  matti¬ 
na  trovai  l’ infermo  in  un  profondo 
affopimento  ,  con  moti  convulfivi  di 
tutta  la  parte  Anidra  ,  e  del  mufcolo 
zigomatico  della  parte  medefima.  Egli 
fu  fui  fatto  falaffato  dalla  giugulare, 
e  dopo  due  ore  prefe,  con  fomma  dif¬ 
ficoltà  ,  un  purgante  in  due  bicchieri, 
avvalorato  con  1’  emetico ,  il  quale  pro¬ 
ni  offe  unacopiofidlma  evacuazione  tan¬ 
to  per  feceffo  ,  come  per  vomito;  ma 
lenza  alcun  vantaggio.  Un  fuo  came¬ 
rata  ,  che  beco  lui  dormiva  ,  effendo 
venuto  a  trovarlo  ,  m’  affecurò  che 
qued’  uomo  da  qualche  tempo  vìveva 
fobriffimamente  ,  ma  che  cadutogli  il 
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fuo  pettine  ,  molti  giorni  innanzi  ,  e 
volendo  levarlo  di  terra  ,  egli  avea 
data  con  la  teda  una  gran  percoffa 
contro  la  lettiera  ,  della  qual  percoffa 
per  altro  non  s’  era  giammai  lamen¬ 
tato,  che  dopo  due  giorni.  Sopra  que¬ 
llo  femplice  racconto  io  feci  radere  du¬ 
bito  la  teda  del  malato  ,  la  efaminat 
attentili! mamente  infieme  co’  Signori 
Chirurghi  dell’  Ofpitale,  e  col  Chirur¬ 
go  del  Reggimento  ,  ch’era  preferite , 
e  febbene  non  vi  feopriffimo  cofa  al¬ 
cuna  ,  che  ci  potefie  determinare  a  cre¬ 
dere  che  vi  fofle  qualche  dravalo,  con- 
tuttociò  io  lo  feci  per  la  feconda  vol¬ 
ta  falalfare  dalla  giugulare,  e  gli  feci 
applicare  le  ventole  Rarificate;  ma  tut¬ 
to  indarno  .  L’  infermo  morì  nel  fe¬ 
guente  giorno  27.  Maggio  ,  cioè  nel 
terzo  giorno  della  fua  venuta  neli’ 
Ofpitale. 

Feci  legare  il  cranio  del  cadavere , 
nel  quale  non  fi  trovò  nè  cavità  ,  nè 
fiffura  ,  nè  frattura  ,  nè  fcheggia  ,  e 
neppur  edernamente  la  menoma  echi¬ 
ni  ofi  .  Ma  levate  le  meningi,  potem¬ 
mo  vedere  nella  dedra  parte  uno  dra- 
vafo  di  due  libbre  incirca  dì  fangue 
aggrumato  fopra  la  fodanza  del  cer¬ 
vello;  mentre  all’  oppodo  la  parte  fi- 
nidra,  che  avea  differito  de’  moti  con¬ 
vulfivi  continui,  trovoffi  fana  e  illefa. 

Se  una  femplice  odèrvazione  permet- 
teffe  di  entrare  in  un  difeorfo  fcoladi- 
co  per  la  fpiegazìone  de’  fintomi  ,  1’ 
odèrvazione  prefente  fomminidrerebbe 
un  campo  vadidìmo.  Io  direi  fidamen¬ 
te  ,  che  le  è  vero  ,  come  neffuno  può 
dubitare  ,  che  il  moto  mufcolare  non 
poffa  elidere  fe  non  dove  gli  fpiriti  ani¬ 
mali,  i  quali  da’ nervi  fono  recati  al¬ 
le  differenti  partì,  concorrono  regolar¬ 
mente  ,  e  fenza  odacolo;  quedo  moto 
mufcolare  medefimo  deve  edere  irrego¬ 
lare  ,  e  per  confeguenza  convulfivo  , 
allorquando  gli  fpiriti  animali  vi  fi 
recheranno  alternativamente,  e  in  una 
contraria  maniera.  Egli  è  certo  pertan¬ 
to  ,  che  nel  calò  prefente  dovevano 
quedi  nece dar ia mente  concorrere  irre- 
golaridlmamente  ne’mufcoli  della  par¬ 
te  finidra  ,  a  cagione  della  irregolare 
comprelfione,  che  prodotta  veniva  da 
uno  dravafo  così  notabile  di  fangue , 

e  che 
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e  che  {offerivano  le  fibre  midollari  del¬ 
la  parte  delira ,  donde  partono,  ficco- 
me  da  moltifiìmo  tempo  fu  dimoftra- 
to,  ì  nervi  della  parte  finiftra,  e  per 
una  neceffaria  confeguenza  dovevano 
cagionare  i  moti  convulfivi ,  che  fono 
in  parte  1*  oggetto  di  quella  offerva- 
zione. 

Io  non  dubito  punto ,  che  il  trapa¬ 
no  non  farebbe  flato  d’  un  gran  gio¬ 
vamento  ;  ma  ficcome  non  dobbiamo 
giammai,  fenza  la  cognizione  del  ma¬ 
le,  azzardare  alcun  rimedio,  e  molto 
meno  ancora  operazioni  così  dilicate 
e  difficili  ,  che  fovente  ridondano  in 
danno  de’  malati  ,  e  in  obbrobrio  di 
quelli  chele  ordinano  ,  così  io  non  ofai 
arrifchiarlo  &c. 

De  II’  azione  de'  Narcotici  f opra  il  fluido 
nervofo:  T efi  di  Medicina  del  Sìgn. 
Schroeter  ,  floftenuta  ad  Ha  Ila  ,  flotto 
la  prefldenza  del  Sig.  Eberhard. 

E'  divifa  quella  Tefi  in  tre  fezioni . 
Nella  prima  dà  l’Autore  alcune  gene¬ 
rali  cognizioni  del  fluido  nervofo ,  e  pro¬ 
va  I.  che  quello  è  unafoflanza  fottilif- 
fìma  e  fluidiffima;  II.  che  quella  folta  n- 
za  è  compofìa  di  particole  folidiflìme , 
e  nel  tempo  flelfo  molto  mobili  ;  III. 
che  quelle  particole  hanno  una  gran- 
diffima  elaflicità. 

Secondo  quelli  principi  fpiega  l’Au¬ 
tore  i  fenomeni  della fenflbilità,  e  del 
moto  de'  ninfeo! i  .  La  elaflicità  più  o 
meno  gagliarda  di  quello  fluido  produ¬ 
ce  delle  differenze  più  o  meno  confi- 
derabili  nella  fenflbilità ,  e  nel  moto. 

Efpone  1*  Autore  nella  feconda  fezione 
la  natura  de’  rimedi  narcotici .  Quelli  fo¬ 
no  rimedi ,  che  introdotti  ne5  vafi ,  cagio¬ 
nano  con  un  principio  vaporofo fottiliflì- 
mouna  infenfibilità ,  una  ftupefazione  , 
un  intormentimento  ,  e  come  una  fpecie 
d’ ubriachezza ,  con  difpofizione  al  fon- 
no.  Dall’odore,  e  dal  fapore  loro  fi  de¬ 
duce,  che  fono  elfi  compolli  d’un  fiale 
volatile,  millod’un  principio  infiam¬ 
mabile  ,  e  di  particole  gommofe  ,  refino- 
fe  ed  oliofe.  Tutto  queflo  è  molto  più 
ampiamente  provato  coll’  efempio  dell’ 
oppio.  Se  fi  ricerchiai  prefente ,  quale 
di  quelli  principi  produca  quell’effetto. 


1’  Autore  rifponde ,  ch’egli  è  unicamente 
il  principio  infiammabile,  congiunto  ad 
un  fiale  volatile ,  giacché  gli  altri  fono 
troppo  groffieri ,  e  troppo  inerti .  La  par¬ 
te  volatile  è  d’ una  natura  interamente 
particolare,  nè  fpiritofa,  né  acida  Scc, 
febbene  fembri  accollarli  alla  natura  del 
fale acido,  perchè  la  fermentazione  ac- 
crefce  l’efficacia fua .  Scuopronfi  ancora 
tre  qualità  in  quella  parte  volatile  :  la 
prima  ,  eh’  et  fa  èeflremamente  fiottile  ,  e 
più  ficiolta  dall’aria:  la  feconda,  che 
contiene  unflogiflico  d’una  natura  par¬ 
ticolare  ;  e  la  terza  ,  che  è  milla  con  del¬ 
le  parti  tenaci,  le  quali  hanno  una  for- 
tifllma  coefione  fra  loro. 

Efpone  finalmente  1*  Autore  nella  ter¬ 
za  fezione  gli  effetti  de’ narcotici  fopra  il 
fluido  nervofo.  Egli  efamina  le  differenti 
opinioni  fu  quello  propofito.  La  maggior 
parte  de’ Medici  fofliene,  che  il  princi¬ 
pale  loro  effetto  fia  d’attenuare  il  fangue, 
e  di  cagionare  una  maggiore  affluenza  di 
quell’ umore  vitale  verfo  la  tefla.  L’Au¬ 
tore  crede  ,  chequefla  ipotefi  fiainfuffi- 
cienteper  ifpiegare  tutti  i  fenomeni ,  che 
fiofiervano;  poiché  i  narcotici  eccitano 
de’fantafmi,  indebolifcono  i  fenfi  efle- 
riori ,  rendonodifficili  i  moti  animali  e 
vitali ,  e  producono  tutti  quelli  effetti  in 
pochi  filmo  tempo.  L’ efperienza  c’  infe- 
gna,  che  i  vapori  fulfurei  diminuifeono 
l’ elaflicità  dell’aria,  il  che  può  venire 
da  una  interpofizione  ,  o  da  unacontra- 
zionedi  parti  .  L’elaflicità  del  fluido  ner¬ 
vofo  può  effe  re  per  la  medefima  ragione 
diminuita  da  un  vapore  volatile  della 
medefima  natura .  Se  queflo  avviene ,  bi- 
fiogna  affolutamente  che  nefuccedano  de* 
difòrdini  fopra  i  nervi ,  e  fopra  le  parti , 
che  ne  dipendono  ;  e  quelli  difòrdini  con¬ 
verranno  cogli  effetti  de’ narcotici . 

Le  firade  ,  per  le  quali  quello  prin¬ 
cipio  volatile  pafla  ne’ nervi,  fono  I.  i 
piccoli  vafi  alforbenti ,  di ffcribuìti  in  tut¬ 
to  il  corpo  ,  nella  bocca ,  nell’efofago  &c. 
II.  la  llrada  comune,  per  cui  i  nutri¬ 
menti  arrivano  a  fomminilirare  il  liqui¬ 
do  nervofo.  Conclude  l’Autore  nel  fi¬ 
ne  di  quella  teoria  ,  che  1’  oppio  è  il 
meno  nocevole  a  quelli  ,  de’  quali  il 
fluido  nervofo  ha  una  più  forte  elaflC 
cità  ;  ficcome  fuccede  ne’  popoli  orien¬ 
tali  ,  e  ne*  temperamenti  collerici. 
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Seguito  delle  Malattie  epidemiche  (a)  ?» 
Ponte-Iongo  .  Offervazioni  del  Sign . 
DtffL  Antonio  Galletti . 

ir  »  •  >* 

c Autunno  1762.,  e  Trimavera  1763, 

LE  paffate  Ilagioni  furono  affai  re¬ 
golate,  ficchè  non  fi  è  avvalora¬ 
ta  la  cagione  della  durante  collituzione . 

In  quell’  Autunno  non  fi  videro  che 
alcune  terzane  femplici ,  e  qualche  ma¬ 
le  acuto-linfatico  allo  fvanire  d’  efia 
ftagione. 

L’  Inverno  poi  fu  totalmente  vacuo 
da  malattie  . 

Nel  mefedi  Marzo  fi offervarono  alcu¬ 
ne  efantematiche  moderatiifime  febbri. 

Alla  metà  finalmente  di  Aprile  al¬ 
tre  febbri  comparvero,  la  morbofa  ca¬ 
gione  delle  quali  trasferitali  al  ventri¬ 
colo,  al  duodeno,  agli  altri  inteftini, 
non  meno  che  al  fegato  ed  al  mefen- 
terio,  chiaramente  dimoftrava  elfer  el¬ 
leno  febbri  gaftrico-maligne  ,  le  quali 
a  riferva  folamente  della  doglia  al  pet¬ 
to,  e  di  perder  in  quelle  ,  dopo  alcu¬ 
ni  giorni  del  male  ,  gli  ammalati  l* 
udito  ,  erano  in  tutto  limili  alle  ac¬ 
cennate  nella  fcorfa  Primavera ,  nè  per¬ 
ciò  le  deferivo .  Moderavano  quelle  feb¬ 
bri  la  gagliardia  loro  dopo  il  vigefimo- 
primo  giorno  ,  al  comparir  di  alcune 
non  picciole  gangrene  alle  fcapole ,  al 
finimento  della  fpina  del  dorfo,  ed  al¬ 
le  gluzie  ,  e  terminavano  felicemente 
dopo  la  quarantèiima  giornata. 

Offervai  in  quella  occafione ,  che  V 
orina  di  molti  ammalati ,  verfo  la  fi¬ 
ne  del  male,  lafciava  un  fedi  mento  sì 
craffo,  vifeofo  e  bianco,  oltre  ad  effer 
abbondantiffimo  ,  che  fi  farebbe  credu- 
Giorn.  di  Med.  Tom.  II. 


to  effer  egli  vera  marcia  di  frefeo  ufei- 
ta  da  un  maturo  benigno  afeeffo. 

.  Nella  cura  di  quelle  febbri  non  fe¬ 
ci  alcun  ufo  nè  delle  emiffioni  di  fan- 
gue,  nè  del  purgante,  benché  leggie¬ 
ro  ,  effendovi  una  continua  diarrea  ; 
nè  de’  diaforetici  e  cordiali  ,  per  non 
cagionar  maggior  orgafmo;  nè  de’  ve- 
fcicatoj  ,  avendo  già  offervato  che  il 
maligno  umore  era  gangrenofo .  L*  acqua 
di  china-china,  quella  di  mandorle  al¬ 
trove  deferitta ,  il  laudano  di  Sidenham , 
quando  evidentemente  era  indicato,  fu¬ 
rono  tutti  i  folenni  arcani  eh’  io  ado¬ 
perai  . 

Quella  Epidemia  ebbe  fine  al  prin¬ 
cipiar  della  State  . 

OJfervazioni  particolari . 

Diarrea  pertinace  fanata  co *  fomenti 

efterni . 

Dopo  una  febbre  acuto-linfatica  delle 
Autunnali  già  mentovate  ,  reflò  ad 
una  giovinetta,  di  fedici  anni,  sì  per¬ 
tinace  diarrea,  che  oltramodo  effa  di- 
magrofn  ,e  divenne  la  cute  fua  sì  afeiut- 
ta  e  fcabra  ,  che  recava  meraviglia  . 
Si  è  quella  giovane  rimeffa  in  falute 
col  fo lo  fomento  d’  acqua  tepida  ,  con 
una  fpugna  replicato  più  volte  a  tut¬ 
todì  corpo. 

Gangrene  fanate  col  foliffmo  ufo 
del  mele  comune . 

Una  fanciulla  di  pochi  anni  ,  men¬ 
tre  era  attaccata  dalla  maligna  feb¬ 
bre  ,  in  quella  Primavera  deferitta  , 
venne  affalita  da  una  sì  ampia  gan- 

Aaa  gre- 


Ca)  'Nel  Foglio  N.  XLIII.  pag.  337,  leggonft  le  precedenti  notizie . 
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grena ,  che  le  fcoperfe  il  mento,  gran 
parte  delle  guancie ,  e  le  parti  latera¬ 
li  del  collo  ,  lìcchè  vedeanfi  i  muico- 
li  3  la  trachea  ,  e  porzione  dello  fler- 
no.  Si  è  rifanata  quella  fanciulla,  len¬ 
za  quafi  alcun  velligio  di  cicatrice  , 
colla  fola  medicatura  del  mele  comune. 

Un’  atroce  gangrena,  che  ad  un  po- 
ver  uomo  folle  tutto  lo  fcroto  ,  tutta 
la  cute  del  pene  ,  e  gran  parte  delle 
gluzie  ,  pur  vidi  fanata  coir  ufo  del 
mele . 

Quegli  eccellenti  Chirurghi  dalle  quat¬ 
tro  intenzioni  ,  in  quelli  due  cali  lì 
farebbero  molto  imbrattati  le  mani . 

Quanta  maggior  utilità  noi  ricavia¬ 
mo  dall’  indagare,  fcevri  da  pregiudi¬ 
zi  ,  le  cagioni  de*  mali  ,  e  gli  effetti 
della  natura,  di  quello  che  perder  in¬ 
utilmente  il  tempo  a  leggere  quegli 
•Scrittori,  che  pieni  di  vanità  cercano 
ingannar  il  Mondo  colla  fallacia  de’ 
loro  arcani . 

Alcune  offervazioni  / opra  V  ufa  dell' 

Acqua  di  mandorle  ne'  mali  fierofi . 

La  preparazione  di  quell’acqua  è  già 
defcritta  nell’epidemia  Autunnale  1760. 
Quella  però  ,  a  differenza  di  quella, 
va  preparata  coll’acqua  comune.  Que¬ 
lle  offervazioni  doveanoelfer  polle  nel 
fine  di  quella  coflituzione;  ma  ho  al¬ 
lora  lafciato  di  farlo,  per  non  occupa¬ 
re  di  molto  il  foglio. 

Un  Signore,  d’anni  50.,  di  gracile 
temperamento  ,  andava  da  molti  an¬ 
ni  foggetto  ad  un  fiulfo  emorroidale 
fanguigno  acre-fierofo  ,  con  lenta  ed 
olii  nata  febbre  ,  e  con  sì  Urani  fcon- 
certi  nello  flomaco,  nel  fegato,  e  ne¬ 
gli  altri  vifceri  del  baffo-ventre  ,  che 
del  pari  lungo  farebbe  il  defcriverli , 
ficcome  1’  annoverare  la  gran  copia  de’ 
rimedj ,  che  indarno  per  tanto  tempo 
egli  prefe  .  Datoli  dunque  ,  per  mio 
configlio ,  quello  Signore  a  bere  fre¬ 
quentemente  1’  acqua  di  mandorle,  a 
fare  ufo  de*  crillieri  di  femplice  acqua 
comune,  offervando  un  metodo  di  vi¬ 
vere  regolatiffimo ,  fi  è  in  pochi  meli 
non  folo  rìfanato,  ma  è  divenuto  an¬ 
cora  affai  forte  e  robuflo* 

Una  donna,  d’anni  40.,  affatto fcor- 


butica,  guarì  del  pari  coll’ ufo  dì  quefi* 
acqua,  e  di  cibarli  per  quaranta  gior¬ 
ni  di  mandorle,  e  di  fole  mineflre  di 
rifo  o  d’  orzo  ,  pure  condite  con  effe 
mandorle  ben  bene  pelle  . 

Una  donna  ,  d’  anni  50.,  di  cachet¬ 
tico  temperamento  ,  fi  è  liberata  collo 
lleffo  metodo  di  cura  da  uh’  invetera¬ 
ta  ed  ollinatiffima  diarrea. 

Una  Signora  feffagenaria  ,  di  fpiri- 
to  però  vivace  ,  di  fibra  mobiliffima, 
e  di  gracile  temperamento  ,  fi  è  coll’ 
ufo  di  quella  emulfione  di  mandorle 
liberata  da  affanni  e  dolori  atrociffimi  , 
che  (offeriva  nel  tempo  che  fcorreva- 
le  un  acre  fierofo  flufio  emorroidale. 

Da  atroci  dolori  con  febbre  nel  tem¬ 
po  de’  catamenj  fi  è  anche  liberata 
una  giovane  di  fanguigno  fierofo  tem¬ 
peramento  ,  col  fare  frequente  ufo  di 
detta  acqua. 

Molte  altre  offervazioni  analoghe  a 
quefle  potrei  qui  efporre  ,  fe  non  te- 
meffi  di  fiancar  que’ dotti  Medici,  che 
hanno  apprefo  di  dedurre  le  facoltà  de’ 
rimedj  dall’  analifi  loro  ,  e  fanno  op¬ 
portunamente  appropriarli  alle  malat¬ 
tie,  nelle  quali  effi  convengono. 

Lettera  del  medefimo  Sig .  Dott,  Galletti 
a  me  diretta . 

,,  Signore 

,,  Ecco  compiuto  un  qninquenniodel- 
„  le  mie  Offervazioni  .  Vi  cederò  pur 
„  volentieri  in  avvenire  tutte  le  al- 
,,  tre,  che  anderò  raccogliendo.  Prie- 
,,  govi  intanto  avvertire  il  Pubblico, 
„  che  nella  prima  mia  Offervazione  del- 
„  la  Primavera  1760.  Foglio  N.  XXX. 
„  pag.  255.  ove  leggefi  ed  eftrattegli 
,,  intorno  a  dieci  libbre  d'  orina ,  deve 
,,  dire  intorno  a  due  libbre .  Sono  &c. 

33  Voflro  &c. 

Relazione  d ’  una  malattia  [ingoiare , 
tratta  dal  Giornale  economico. 

Verfo  il  principio  d’Agoflo  dell’an¬ 
no  1756.  una  femmina  ,  d’  anni  20.  in¬ 
circa  ,  avendo  lungo  tempo  fofferito 
un  dolore  di  denti  ,  fi  fece  eflrarre  il 
dente  offefo.  Il  dentifla  le  ferì  col  fuo 

Uro- 


ftromento  la  guancia,  la  quale  fi  gon¬ 
fiò  ,  divenne  livida  ,  eccepiva  mente 
dolorofa  e  fcirrofa .  In  capo  a  tre  Tet¬ 
ti  mane  fi  formò  nell’  ellerior  fuperfi*. 
cie  una  piccola  raccolta  di  marcia  ,  che 
fi  fece  ui'cire  con  un  taglio  di  lancet¬ 
ta.  La  piaga  s’  eftefe,  divenne  ni  cero- 
fa  ,  e  dalla  medefima  lìillò  un  umore 
tenue  ,  faniofo  e  fetido  .  Continuò  lo 
fcirro,  e  invano  s*  adoperarono  i  topi¬ 
ci  ,  i  difcuttivi  &c.  ajutati  da’  catarti¬ 
ci  e  dagli  alteranti .  Nella  fera  6.  Set¬ 
tembre  fe  le  ammuffirò  una  modera¬ 
ta  dofe  di  calomelano ,  che  fu  ripetuta 
nella  fera  del  feguente  giorno;  e  agli 
8 .  in  vece  di  quella  le  fu  dato  un  ca¬ 
tartico  .  Quello  metodo  le  fu  replica¬ 
to  ogni  fei  o  fette  giorni  fino  alla  fin 
d’Ottobre  ,  nel  qual  tempo  il  timore 
del  cancro  fece  fofpendere  i  rimedj. 
Nel  dì  8.  di  Novembre  fu  1’  inferma 
afialita  da  un  accettò  violento  di  co¬ 
lica,  il  quale  fvanì  colile  tinture  cal¬ 
de  di  rabarbaro ,  e  con  le  fomentazio¬ 
ni  ammollienti.  Dopo  due  o  tre  gior¬ 
ni  le  fopravvenne  una  torte  afpra,  fec- 
ca  e  faticofa ,  la  quale  dopo  due  gior¬ 
ni  fu  accompagnata  da  una  moietta 
tenfione  ,  da  un  freddo  eftremo  del 
petto  ,  dello  ftomaco  e  degl’  inteftini  , 
con  tremori  ,  rigori  e  palpitazioni  uni- 
verfali.  Nel  dì  1 8.  dopo  1’  ufo  replica¬ 
to  de5  balfamici  oliofi  ,  e  degli  eva¬ 
cuanti ,  cominciò  la  tette  ad  amman- 
farfì  ,  e  fopravvenne  inafpettatamente 
un  abbondante  fputo  .  Dopo  aver  du¬ 
rato  quello  fputo  qualche  tempo  ,  la 
piaga  fu  guarita  interamente,  comin¬ 
ciò  il  tumore  a  rifolverfi ,  e  feompar- 
ve  in  meno  di  quindici  giorni.  Getta¬ 
rono  le  palpitazioni  e  la  tenfione,  ma 
i  tremori  e  i  rigori  continuarono.  A- 
vendo  quello  Buffo  durato  fino  a’  12. 
di  Dicembre,  ed  ettendo  così  copiofo, 
che  in  ventiquattr*  ore  arrivava  a  più 
d’  una  pinta  e  mezza,  fi  tentò  di  fer¬ 
marlo.  Furonle  pertanto  fucceflivamen- 
te  amminiftrate  la  china-china,  le  pil¬ 
lole  gommofe  e  un  elifire  paregorico. 
Lo  fputo  fi  fermò  due  o  tre  volte  nel¬ 
lo  fpazio  di  due  o  tre  giorni ,  ed  una 
volta  per  una  fettimana.  Ma  alla  me¬ 
tà  di  quello  tempo  ,  lo  ftomaco  tro- 
vottì  violentemente  tefo  ,  e  divenne 
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tempre  più  dolorofo  fino  ai  ritorno  del¬ 
lo  fputo.  Se  le  applicarono  i  cauterj, 
pe*  quali  nacque  un  prodigiofo  gemito  ; 
ma  cagionaronle  altresì  delle  convul¬ 
sióni  ,  la  ftranguria  e  la  febbre  ,  ben¬ 
ché  arreftaftero  per  fei  o  fette  giorni 
la  falivazione.  Quando  fu  vinta  la  feb¬ 
bre  ,  fi  cominciò  a  trattar  1*  inferma 
cogli  fiomachici,  cioè  con  1*  elifire  vi- 
triuolico  acido  ,  e  con  1*  infittone  d’ 
erbe  amare  .  Fecefi  ufo  nel  medefimo 
tempo  d’  un  gargarifmo  con  la  tintu¬ 
ra  di  rofe  ,  e  con  F  allume  .  Quello 
metodo  molto  giovava  .  Imperciocché 
migliorò  molto  d’appetito,  ebbe  un 
Tonno  buono  e  ri  fiora  nte  ,  i  tremori, 
gli  fpafmi  ed  i  rigori  furono  meno  fre¬ 
quenti  ,  e  di  più  breve  durata.  Il  Tuo 
fputo  cefsò  fovente  per  qualche  tem¬ 
po,  ed  una  volta  interamente  per  die¬ 
ci  giorni.  Continuò  etta  ancora  a  pren¬ 
dere  quello  elifire  in  una  forte  deco¬ 
zione  di  fiori  di  camamilla  ,  e  di  ra¬ 
dice  di  confolida  ,*  e  da’  6.  fino  a*  21. 
d’  Aprile  fu  l’ inferma  interamente  li¬ 
bera  da  quello  fputo  ;  Ne’  tre  ultimi 
giorni  ettfa  n*  ebbe  alcuni  un  poco  fre¬ 
quenti  ogni  volta  che  pioveva  ;  ma 
non  fono  fiati  etti  durevoli  ,  e  nem¬ 
meno  erano  accompagnati  da’  fintomi 
ordinari.  Il  fuo  ftomaco,  e  i  Tuoi  vi- 
feeri  continuano  in  buono  ftato  .  Pri¬ 
ma  di  quello  accidente  l’ inferma  avea 
Tempre  goduta  una  perfetta  fallite  .  I 
Tuoi  cata menj comparvero  regolarmen¬ 
te  anche  nel  tempo  della  malattia, 
tranne  però  quel  tempo  ,  in  cui  fece 
ufo  della  china-china.  Le fueorine  mai 
non  patirono alcundifordine  nella  fcar- 
fczza,  a  riferva  del  tempo  de’  cauterj, 
nè  in  troppa  abbondanza  .  Il  fuo  pol- 
fo  non  fu  giammai  eftraordinariamen- 
te  forte  ,  fe  non  fe  durante  V  effetto 
del  cauterio  ,  nè  troppo  lento  ,  fe  ciò 
fiato  non  fotte  durante  la  pienezza  e 
la  tenfione  dello  ftomaco  &c.  I  tem¬ 
pi  cattivi,  carichi  e  umidi  hanno  Tem¬ 
pre  cagionato  il  ritorno  de’  Tuoi  acci¬ 
denti.  Lo  fputo  era  Tempre  della  me¬ 
defima  confiftenza,  ed  una  certa  data 
quantità  s’  è  trovata  Tempre  del  me¬ 
defimo  pefo.  Se  fi  mefcolava  un  poco 
di  fciliva ,  che  etta  rendeva  ,  con  una 
quantità  eguale  del  gargarifmo ,-  quel- 
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la  cangiava  il  rollo  vivo  del  garga- 
rifmo  in  un  colore  bruno  ofcuro,  e  al¬ 
cune  volte  in  un  verde  chiaro  trafpa- 
rente  .  Con  1*  elifire  vitriuolico  rende- 
vafegli  il  pii  miero  colore  ;  e  coni*  olio 
di  tartaro  fi  cangiava  nuovamente  in 
verde . 

OJfervazioni  fopra  due  Maniaci  ,  del 
Sig.  Boennecken. 

OSSERVAZIONE  I. 

Sopra  una  melane  olia  ,  che  finì  in  una 
mortale  mania . 

Il  (oggetto  di  quella  oflervazione  era 
una  fanciulla  d’anni  dicialfette  e  mez¬ 
zo  ,  di  robufta  codituzione  ,  la  quale 
negli  anni  Tuoi  più  teneri  non  aveva 
avuta  giammai  emorragia  di  nafo,  nè 
altra  malattia,  tranne  il  vajuolo,  eh’ 
ella  aveva  avuto  in  età  di  tre  anni . 
Era  il  fuo  fpirito  vivace,  e  non  dava 
alcun  fegno  di  melancolia  .  In  era  d’ 
otto  anni  ella  paleggiava  alcune  vol¬ 
te  la  mattina  ,  quando  li  levava  di 
letto,  nella  Tua  camera  col  guanciale 
fotto  P  afcella,  come  un  fonnambulo. 
Di  dodici  anni ,  fcrilfedi  tratto  in  trat¬ 
to  il  fuo  nome  fopra  certi  viglietti, 
aggiugnendovi ,  ch’era  annoiata  di  vi¬ 
vere.  Bifogna  riflettere  eh’  ella  era  or¬ 
fana  ,  e  che  fuo  padre  non  avea  lafcia- 
ti  beni  badevoli,  onde  poteffe  la  ma¬ 
dre  con  molti  figliuoli  agiatamente  vi¬ 
vere  .  Olfervò  la  madre  nel  genio  di 
fua  figliuola  ,  arrivata  già  all’  età  di 
quattordici  anni,  i  primi  fegni  di  una 
melancolia  .  Si  lamentava  1*  inferma 
di  certi  lufurri,  che  fentivafi  nella  ie¬ 
lla  ,  come  fe  dentro  vi  folfe  uno  feia- 
me  di  mofehe.  Non  eranle  ancor  com¬ 
parii  i  catamenj  ,  e  ciò  non  ollante 
dette  bene  ne’  feg utenti-  anni  ,  eccet¬ 
tuatane  latolfe,  che  di  tempo  in  tem¬ 
po  la  moledò.  Refe  nel  tempo  mede- 
fimo  delle  piccole  pietre.  In  età  d’an¬ 
ni  diciaflette  comparvero  perla  prima 
volta  i  catamenj.  Fece  ella  allora  un 
viaggio  a  piedi  di  otto  o  nove  leghe, 
ed  ebbe  1*  imprudenza  di  ber  freddo, 
dopo  elferfi  rifcaldata  ;  peri  Ic'hè  fe  le 
lopprelfc  quell’  evacuazione  ,  la  quale 


indi  piu  non  ricomparve  ,  malgrado  l 
varj  rimedj  per  quell*  oggetto  adope¬ 
rati.  Andò  ella  dappoi  foggetta  a  vio¬ 
lenti  dolori  di  teda  ,  la  violenza  de’ 
quali  fempre  più  accrebbe!!  .  Erano  que¬ 
lli  altresì  accompagnati  da  ambafeie 
così  grandi  ,  che  fovente  ella  apriva 
la  finellra  con  impeto  ,  gridando  che 
avea  bìfogno  d*  aria .  Divenne  deliran¬ 
te,  parlò  con  vaniloquio,  e  fi  lamen¬ 
tò  d5  un  tumore  duro  e  dolorofo  fot¬ 
to  la  fpalla  finidra  ,  che  Cembro  dile¬ 
guarli  dopo  1’  applicazione  di  un  em- 
piadro  .  La  melancolia  fi  cangiò  in 
mania,  e  convenne  cudodirla  ,  per  im¬ 
pedirle  che  non  fi  gettalfe  dalla  fine- 
dra  ,  o  che  non  fi  privalfe  di  vita  in 
qualche  altra  maniera  .  Se  le  fecero 
prendere  alcuni  rimedj  antifpafmodici  ; 
fu  falalfata  quattro  volte ,  e  due  vol¬ 
te  fino  a  ridurla  in  debolezza  .  Le  fu 
dato  F  emetico  ,  e  allorquando  parve 
che  la  mania  diminuilfe,  e  che  V  in¬ 
ferma  ricoverale  un  poco  di  forza,  la 
gran  debolezza  ,  e  F  intera  adinenza 
d’  ogni  nutrimento  fecero,  che  a  po¬ 
co  a  poco  fi  con  fumò  ,  e  morì  fedi  ci 
giorni  dopo  il  primo  falaffo  .  Fu  chia¬ 
mato  il  Sig.  Boennecken  per  efsere  af- 
fiflente  all*  apertura  del  cadavere.  Si 
trovò  tutto  il  corpo  d*  una  magrezza 
incredibile  .  L’  omento  era!!  cangiato 
di  colore,  vuoti  erano  gl’intedini,  fe 
non  fe  alcune  dure  fecce  ofservavanfi 
nel  retto  .  Qualche  parte  delle  budel¬ 
la  era  infiammata;  il  lobo  minore  del 
fegato  s’  edendeva  fino  alla  milza,  la 
quale  febbene  picciolilfima ,  era  tutta¬ 
via  fana  .  La  vefcichetta  del  fiele  era 
piena  d’  una  bile  denfa  e  nera.  Tutti 
i  vafi  del  bafso-ventre  non  conteneva¬ 
no  che  poco  fan  glie  .  I  polmoni  erano 
nella  parte  poderiore  pieni  di  molto 
fangue  ,  e  di  pietre  .  Il  cuore  era  fa- 
nilfimo  ,  ficco  me  anche  il  pericardio, 
nel  quale  ofservavafi  poca  acqua.  Sot¬ 
to  la  finidra  fpalla  ,  dove  1’  inferma 
aveva  avuto  il  tumore  ,  fi  trovò  una 
grande  cavità,  che  conteneva  due  taz¬ 
ze  incirca  d*  una  marcia  ofeura  ,  ed 
edremamente  puzzolente.  La  dura  ma¬ 
dre  era  bianca:  i  fuoi  fini,  e  gli  altri 
vafi  erano  mediocremente  pieni  di  fan¬ 
gue  .  Nella  parte  poderiore  del  fino 
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longitudinale  fi  trovò  un  polipo  ten¬ 
di  nofo,  lungo  un  dito,  e  grofio  ficco- 
rae  una  penna  di  corvo.  Il  fino  occi¬ 
pitale  pieno  era  di  nero  (angue  .  Le 
fodanze  corticali  e  midollari  del  cer¬ 
vello  erano  perfettamente  fané ,  e  a 
riferva  di  due  once  di  fierofità  ,  che 
fi  trovò  ne*  ventricoli  del  cervello , 
non  eravi  nella  tefta  afiòlutamente  al¬ 
cuna  parte  difordinata ,  o  fìraordinaria . 

OSSERVAZIONE  II. 

Sopra  una  manìa  prodotta  dall'  imma¬ 
ginazione  ,  e  dalla  triflezza  ,  guarita 
in  poco  tempo  con  la  canfora . 

La  forella  della  precedente  inferma, 
in  età  d*  anni  quattordici,  fu  attacca¬ 
ta  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  fua 
forella  maggiore,  dalla  ftefia  malattia. 
La  pazzia  fi  dichiarò  fubito  con  certi 
difcorfi  affurdi  .  Rideva  ella  e  piagne¬ 
va  alternativamente,  indi  divenne  fu¬ 
ri  ofa  ,  batteva  e  mordeva  tutto  ciò,  che 
venivale  alle  mani  ,  fpùtava  in  faccia 
a  tutti  quelli  ,  che  fe  le  prefentavano 
innanzi  ,  ma  beveva  e  mangiava  fic- 
come  foleva  .  Nel  fedo  giorno  della 
malattia  fi  chiamò  il  Sig.  Boennecken . 
Quello  valente  Medico  efaminò  lo  fla¬ 
to  de  11’  inferma  ,  e  vedendo  eh’  efia 
mangiava  quali  ad  ogni  momento  ,  e 
che  la  fua  bocca  era  fempre  piena  di 
fciliva  ,  fofpettò  che  la  fua  malattia 
prodotta  folle  da  vermini.  Ordinò  due 
dramme  di  zucchero  antelmintico  col 
mercurio,  che  fece  dividere  in  lei  do¬ 
li  ,  preferivendo  che  ne  folfe  efibita 
all*  inferma  una  la  fera  ,  ed  una  Ja 
mattina.  Ordinò  nel  tempo  mèdefimo 
de*  vefcicato)  alle  polpe  delle  gambe, 
per  impedire  le  congellioni  verfo  la 
teda .  Dopo  due  giorni  fu  falalfata  al 
piede  ,  per  promuoverle  i  catamenj: 
ma  tutto  fecefi  inutilmente.  Fu  detto 
allora  al  Sig.  Boennecken  ,  che  la  cu- 
riofità  avea  molla  queda  fanciulla  a 
vedere  fua  forella  quand’era  data  fpa- 
rata  ,  e  che  ciò  avea  fatto  foprailfuo 
fpirito  una  grandifiima  imprefiìone.  Su 
quedo  racconto  fi  determinò  a  darle 
nel  fufiegue nte  giorno  un  emetico.  Vo¬ 
mitò  1*  inferma  per  intervallo  j  ma  ciò 


non  odante  non  ebbe  un  momento  di 
quiete.  Il  Medico  ordinolle  dappoi  una 
polvere  compoda  di  uno  fcropolo  di 
canfora  ,  dì  mezzo  fcropolo  di  nitro, 
e  di  altrettanto  zucchero.  Queda  pol¬ 
vere  produfie  il  defiderato effetto.  Dor¬ 
mì  nella  feguente  notte  1*  inferma  al¬ 
cune  ore,  ebbe  un  picciolo  fudore  ,  e 
fu  tranquilla  fino  al  mezzogiorno:  ma 
dopo  il  mezzogiorno  ricominciò  la  fee- 
na.  Si  continuò  ne’  tre  feguenti  gior¬ 
ni  quedo  rimedio  ,  di  cui  redò  inter¬ 
rotto  F  ufo  a  cagione  d*  una  grande 
ditichezza  ,  alla  quale  fi  rimediò  co5 
lalfativi .  Nel  nono  giorno  della  cura 
fi  ricominciò  1*  ufo  della  canfora  alla 
dofe  di  uno  fcropolo  ;  ma  1*  inferma 
ricusò  di  prendere  più  la  canfora  in 
polvere,  o  in  pillole  .  Il  Sig.  Boenne > 
cken  le  prefcrilfe  la  feguente  emulfione  : 

R*.  Mandorle  dolci  dr.  ij. 

Me  qua  defi  il  lata  di  fiori  di 
prugne  felvatiche  onc.  ). 
fatene  un*  emulfione  ,  e  aggiugnete  al¬ 
la  colatura 

Canfora 

Zucchero  aa.  fcr.  j. 

Ifiitro  fcr .  fs. 

Qiiafi  interamente  cefsò  la  mania  do¬ 
po  1’  ufo  di  queda  emulfione.  L’ infer¬ 
ma  prefe  anche  per  quattro  giorni  un 
bocconcino  compodo  di  cinque  grani 
di  canfora ,  e  di  quindici  grani  di  con¬ 
ferva  di  rofe  ;  mediante  il  quale  guarì 
e  fifa  perfettamente  fenza  alcuna  fenfi- 
bile  evacuazione. 

Delle  F ebbri  etiche ,  e  della  T ahe  ;  del 
Sig.  Dott.  Lobb  .  ^Artìcolo  tratto  dal 
Gentleman’  s  Magazine  . 

Nella  guarigione  della  tabe  quattro 
principali  oggetti  aver  fi  debbono  . 

I.  Di  fopprimere  la  febbre.  II.  Di  di¬ 
fendere  i  poi  moni  da  quell’  umore  acquo- 
fo ,  che  continuamente  in  queda  par¬ 
te  dalla  gola  difeende  ,  principalmen¬ 
te  negli  accedi  della  tode  ,  che  ecci¬ 
tata  viene  da  un  titillamento  nella 
gola;  imperciocché  qued' umore  acquo¬ 
so  riempie  i  bronchj  ,  e  cagiona  una 
breve  e  difficile  refpirazione.  La  parte 
più  fiottile  di  qued’ umore  fvapora ,  ed 
efee  nell*  efpirazione  ;  e  la  parte  più 
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tenace  fi  riduce  in  una  flemma  gluti- 
nofiflìma.  Quell’umore  finalmente  ha 
un  certo  grado  d’  acrimonia  ,  che  ca¬ 
giona  neceflariamente  un’  efulcerazio- 
ne  de’  polmoni  .  IIL  Bifogna  procura¬ 
re  d’  evacuare  i  bronchi  de’  polmoni 
con  una  facile  efpettorazione.  IV.  Con¬ 
viene  corroborare  tutto  il  corpo.  Non 
devefi  falaifare  ,  nè  promuovere  eva¬ 
cuazioni  per  qualunque  altra  via  a’ 
malati  ,  poiché  quello  accresce  il  male. 

Riguardo  alla  prima  indicazione,  io 
raccomando  il  feguente  rimedio: 
fy.  dr.  j. 

Cocciniglia  dr»  fs. 

Mie  qua  pura  mezzo  fefttero 
c Acqua-vite  perfetta 
Sci  Zoppo  bai  fami  co  aa.  onc.  j. 
e  in  vece  dello  fciloppo  balfamico  puof- 
iì  far  ufo  di  un*  oncia  o  di  mele  ,  o 
di  zucchero. 

Si  mefcoli  ogni  cofa. 

Ladofe  è  di  due  cucchiaiate,  da  pren¬ 
derli  ogni  tre  o  quattr*  ore  . 

Utili  egualmente  fono  i  due  rimedj 
feguenti,  alle  lettere  A.  B.  nella  mia 
prima  lettera  dinotati  .  (  Vedi  Gìorn . 
di  Medie .  Tom .  J.  pag .  329.) 

A.  ftt.  Sale  d ’  ajfenzio  gr.  vii j. 

Cocciniglia  in  polvere 
finìjjìma  gr .  iv. 

Me  qua  alejfit  erica  f empii  ce  , 

0  acqua  comune  dr .  xiv. 

Sci  loppa  balfamico  dr.  ij . 

Mefchiate . 

B.  Sale  d*  ajfenzio 

- Vrunello 

Coccinìglia  a  a,  gr .  x. 

Mcqua  alejfiterica  femplice ,  0 

acqua  comune  onc .  ìij.  fs. 
Sciloppo  balfamico  onc.  fs. 

Mefchiate . 

Riguardo  alla  dieta  ,  e  alla  bevanda 
diluente,  io  raccomando  il  latte  ,  e  i 
pomi,  T  acqua  panata,  le  panatelle 
fatte  col  fior  di  farina  ,  un  poco  di 
butirro,  o  di  zucchero,  I*  acqua  d’  or¬ 
zo  ,  o  il  Tè  fatto  con  1*  edera  terre- 
lire,  raddolcito  conio  zucchero,  o  col 
mele  ,  e  refo  acidetto  col  fugo  di  li¬ 
mone  ;  oppure  un  pomo  cotto  in  una 
pinta  d’acqua  ,  con  una  gran  cucchia¬ 
iata  d’  acqua-vite  ,  raddolcita  ficcome 
la  precedente  tifana  .  Tutte  quelle  be¬ 


vande  fono  attillane  a  levar  Ja  fete, 
a  frenar  la  febbre  ,  e  a  fecondare  P 
efpettorazione  . 

Per  ottenere  il  fecondo  effetto,  io 
raccomando  di  malìicar  bene  ,  e  d’in¬ 
ghiottire  poi  alcuni  pezzi  di  pane,  fin¬ 
ché  efilte  nella  gola  il  titillamento. 
L’  infermo  rigetterà  il  pane  o  il  bifeot- 
to  ,  fe  non  può  inghiottirlo  .  Quello 
metodo  fa,  che  V  umore  acquofo  lì  me¬ 
fcoli  cogli  alimenti  fecchi ,  e  gl’impe- 
difea  di  cadere  ne*  polmoni  ,  abbrevia 
certamente  la  tofle  ,  e  procura  un  fon- 
no  piu  lungo  .  Io  fono  perfuafo  ,  che 
1*  ufo  continuato  di  quello  rimedio, 
adoperalo  notte  e  giorno  fin  dal  prin¬ 
cipio  dèlia  tofle  ,  difenderebbe  moltif-* 
fimi  dalla  tabe  .  Quelli  che  non  pof- 
fono  mallicare  alimenti  fecchi,  pren¬ 
deranno  in  bocca  un  pezzo  di  zucche¬ 
ro  impregnato  di  fpirito  di  vino,  e  V 
inghiottiranno  quando  farà  difciolto. 

Per  ciò  che  riguarda  il  terzo  pun¬ 
to,  io  preferivo  ,  oltre  le  bevande  di¬ 
luenti  ,  di  prendere  molte  volte  al 
giorno  una  gran  cucchiaiata  della  fe¬ 
guente  mi  Aura  : 

ty.  Mele  onc.  iv. 

.Aceto  mezzo  cucchiaio 
Olio  d'  oliva  due  cucchiaj 
Se  ne  faccia  mi  Aura  . 

Oltre  ciò  fi  prenderà  fera  e  mattina 
quindici  o  venti  gocce  di  balfamo  di 
copahu  con  lo  zucchero  in  polvere,  o 
nelP  acqua. 

Per  corroborare  il  corpo,  bifogna  che 
1’  infermo  faccia  ufo  del  feguente  ri¬ 
medio  : 

fU  T^itre  dr.  fs. 

Sai  di  Marte  gr.  xv. 

Si  fciolgano  in  mezzo  felliere  d’acqua 
pura,  poi  s’  aggiungano 

Mcqua-vite  perfetta  onc.  ij. 
Zucchero  q.f.  per  renderla  gra¬ 
ta  alla  bocca. 

L’  infermo  ne  prenderà  due  cucchiai 
pieni  undici  ore  innanzi ,  e  cinque  ore 
dopo  il  mezzogiorno  3  bevendo  in  fe- 
guito  una  tazza  di  Tè  di  fai  via  ,  rad¬ 
dolcito  con  lo  zucchero  .  Bifogna  re¬ 
plicare  quella  miflura  due  o  tre  vol¬ 
te  ,  e  continuar  V  ufo  del  ballamo  di 
copahu  per  due  o  tre  fettimane. 
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Idropìfia  ctfcìte  fortunatamente  guarita  : 

OJfervazìone  del  Sig .  Mondiau. 

Un  giovinetto  ,  di  io.  anni  incirca, 
mangiò  eccefTivamente  nel  tempo  de' 
maggiori  caldi  eflivi  d'  ogni  forta  di 
frutta  ,  e  principalmente  delle  pefche , 
e  delle  albicocche  immature,  in  guifa 
tale  ,  che  per  dieci  meli  di  feguito  eb¬ 
be  degli  acceffi  di  febbre  quartana  ;  e 
non  volendo  prendere  alcun  rimedio, 
fmagrì  effre  ma  mente ,  e  cadde  a  poco 
a  poco  in  una  idropi fia  al'cite  ,  accom¬ 
pagnata  da  una  terribile  naufea ,  e  da 
una  fete  ineflinguibile .  Effendo  inuti¬ 
le  tutto  ciò  che  diceva!!  per  obbligar¬ 
lo  a  prendere  i  rimedj  ,  s'  adoperò  fi¬ 
nalmente ,  benché  molto  tardi,  la  for¬ 
za;  ma  non  potendoli  a  cagione  del¬ 
la  lua  debolezza  operare  in  quella  ma¬ 
niera  che  ricercava  lo  (lato  della  ma¬ 
lattia  ,  fe  1’  infermo  folfe  flato  in  ca¬ 
lò  di  follenere  l’azione  de' rimedj;  gli 
ordinai  una  femplice  decozione  di  fo¬ 
glie  di  fena  ,  con  la  corteccia  interna 
di  fa m buco  nell’  acqua  ,  e  due  dram¬ 
me  di  l'ale  policreflo  ,  che  gli  promof- 
fero  una  copiofilfima  evacuazione  tan¬ 
to  per  vomito,  che  per  fecefso  .  Con¬ 
tinuò  1’  ufo  di  quello  rimedio  per  tre 
y  giorni  con  molta  difficoltà  ,  ma  con 
vantaggio  .  Efsendo  _  gli  accedi  della 
febbre  fempre  così  violenti,  e  tormen¬ 
tandolo  pur  che  mai  la  fete,  gli  ordi¬ 
nai  degli  apozemi  con  le  radici  di  fra¬ 
garia  ,  dì  gramigna  ,  di  robbia ,  di  ci¬ 
coria  filveflre  ,  e  d’  enula  campana, 
aggiugnendo  verfo  la  fine  della  deco¬ 
zione  le  foglie  dì  cerfoglio  ,  di  pimpi¬ 
nella,  di  fcolopendria  ,  di  agrimonia, 
di  camedrio  e  di  centaurea  ,  con  un 
nodo  di  china-china  infranta  ,  e  infu- 
fa  a  freddo  ;  ma  1’  infermo  non  volea 
prendere  cola  alcuna.  Stanco  de’  fuoi 
rifiuti,  e difperando  io  interamente  del¬ 
la  fu  a  guarigione,  l’ abbandonai  ai  fuo 
delfino,  contentandomi  di  non  ordinar¬ 
gli  cofa  alcuna ,  che  potefse  di  fua  natura 
pregiudicargli ,  vietandogli  foprattutto 
il  bere  .  Effendo  flati  obbligati  i  ge¬ 
nitori  di  quell’  infermo  a  lanciarlo  fo- 
lo  per  qualche  tempo  in  cafa  ,  ebbe¬ 
ro  la  prudente  cautela  prima  d’ allon¬ 


tanacene,  di  chiudere  ogni  cofa  ,  e 
di  rovefciare  1*  acqua,  eh’  era  ne’  va¬ 
li.  Ma  appena  fi  vide  egli  libero,  for¬ 
ti  tentone  ,  potendo  appena  foflener- 
fi ,  e  difperato  di  non  trovare  acqua  » 
fi  gittò  fopra  un  tinaccio  pieno  di  li¬ 
sciva  fatta  nel  giorno  antecedente  ',  e 
ne  bevette  una  così  grande  quantità, 
che  ebbe  una  pena  grandilfima  a  ri¬ 
tornare  nel  fuo  letto  .  Non  pafsò  un 
quarto  d’ora  ,  che  ritornata  fua  ma¬ 
dre  trovollo  in  ambafee  ,  e  in  uno 
fvenimento  fpaventofo  .  Mi  fece  ella 
fubito  chiamare  ,  ed  effendo  io  venu¬ 
to  ,  lo  trovai  coperto  d*  un  freddo 
l'udore,  pallido  e  fparuto  in  volto  ,  e 
col  polfo  concentrato.  Siccome  io  nul¬ 
la  avea  meco  recato  ,  che  in  sì  pref- 
fante  pericolo  follevar  lo  potelfe  ,  gli 
feci  prender  un  brodo  ,  in  cui  ho  ag¬ 
giunto  mezzo  bicchier  d5  eccellente  vi¬ 
no  .  Tanto  operò  quello  femplice  ri¬ 
medio  alimentare  ,  che  in  pochitfìmi 
minuti  fi  evacuò  prodigiofamente  V  in¬ 
fermo  per  vomito,  e  per  feceffo  .  Su¬ 
bito  dopo  egli  prefe  alcune  cucchiaia¬ 
te  d’ una  miflnra  cordiale,  eh* io  avea 
mandato  a  prendere  .  Dormì  l’infer¬ 
mo  un*  ora  incirca,  e  fi  fvegliò  tut¬ 
to  bagnato  di  (udore.  Nello  fpazio  di 
dieci  ore  gli  fi  cambiarono  trenta  fei 
volte  i  pannilini  .  Ciò  che  mi  parve 
fingolare  fi  è,  eh’  egli  orinava  altreu 
tanto  a  proporzione  di  quanto  fida¬ 
va.  Dopo  quel  momento  fgonfioffi  il 
ventre  ,  gli  acceffi  della  febbre  Vani¬ 
rono,  cefsò  la  fete,  e  in  una  parola, 
in  due  mefi  incirca  ricuperò  una  per¬ 
fetta  falute. 

Io  ho  guariti  negli  Ofpitali  molti 
infermi  d'idropifia  afeite  ,  ed  io  non 
ordino  loro  che  una  femplice  tifana 
ape-ri  tiv a  fatta  col  croco  di  marte  ape¬ 
ritivo  fottihffima mente  polverizzato, 
con  la  cannella  ,  con  le  brocche  di  ga¬ 
rofano  ,  con  le  ceneri  di  gineflra  ,  e 
di  rofpo ,  facendo  per  otto  giorni  in¬ 
fondere  ogni  cofa  a  freddo  nell’acqua , 
a.  cui  aggiungo  una  eguale  quantità 
di  eccellente  vino  ,  o  di  buona  mal¬ 
vada  di  tre  o  quattro  anni  .  Quella 
tifana  opera  per  le  vie  dell*  orina  ,  e  m’ 
è  riufeita  ogni  volta  che  fui  chiamato 
a  tempo  per  adoperar  i  rimedj  generali. 
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Jlltra  Offervazìone  del  Sìg .  Monchau  , 
/ opra  una  malattia  'verminofa  ,  nel 
tempo  fteffo  della  dentizione  . 

Un  giorno  un  fanciullo  ,  che  dal 
ventre  di  fua  madre,  fino  all’  età  di 
quindici  mefì  ,  avea,  come  dice  vali  , 
goduta  una  perfetta  falute  ,  divenne 
infenfibilmente  così  magro  ,  ed  efte- 
nuato  3  che  due  mefi  dopo  appena  fi 
poteva  riconofcere  .  Nel  dì  otto  di 
Marzo  io  fui  chiamato  .  Dopo  averlo 
con  tutta  attenzione  efaminato  ,  mi 
parve  che  nulla  folfevi  da  difperare  , 
Sebbene  fua  madre  m’  affìcuraffe,  che 
ogni  volta  che  effa  gli  dava  il  latte, 
il  fanciullo  era  obbligato  un  momen¬ 
to  dopo  a  lafciare  la  poppa  con  gri¬ 
di,  con  pianti,  e  con  moti  veramen¬ 
te  epiletici  ;  il  che  ella  attribuiva  , 
con  qualche  verofimiglianza  ,  alladen- 
tizione  .  Senza  rifiutare  interamente 
quella  cagione  ,  io  credei  di  vederne 
un’  altra  più  chiara  nell’  efame  ,  che 
feci  de’  Tuoi  efcrementi  .  Per  convin¬ 
cermi  di  quello  gli  feci  prendere  in  un 
rolfo  d’  uovo  quindici  grani  di  mer¬ 
curio  dolce  con  dieci  grani  di  rabar¬ 
baro  ,  ed  altrettanta  polvere  di  gut- 
tetto  di  Riverio  .  Dopo  un’  ora  e 
mezza  cominciò  ad  agitarli  con  gridi 
fpaventevoli  .  Sopravvennegli  altresì 
un  fudore  freddo  per  tutto  il  corpo 
con  un  pclfo  così  poco  fenfibile  ,  che 
fu  creduto  morto;  ma  avendo  refofu- 
bito  dopo  per  bocca  otto  vermini  lun¬ 
ghi  e  rotondi  ,  rinvenne  in  sè  .  Nel 
Seguente  giorno  lo  purgai  con  una  po¬ 
zione  antelmintica  ,  la  quale  giuftifi- 
cò  appieno  il  prognollico,  eh’  io  avea 
fatto  fin  dal  primo  momento  ,  eh’  io 
avea  efaminato  quello  fanciullo  .  Im¬ 
perciocché  egli  refe  per  fecelfo  venti¬ 
cinque  vermini,  de’  quali  alcuni  era¬ 
no  vivi,  ma  la  maggior  parte  morti. 
Dopo  due  giorni  replicai  il  purgante 
medefimo,  che  fece  P  effetto  fteflò  del 
primo  ,  con  quella  differenza  però  , 
eh’  egli  non  fece  più  di  due  vermini 


ricoperti  di  materie  nericcie,  e  in  par¬ 
te  verdiccie  .  Nella  fogliente  notte  s’ 
accorte  la  madre,  che  il  fuo  fanciullo 
avea  tutti  in  una  volta  meffì  fuori 
quattro  denti  ,  che  erano  ,  ficcome  li 
vidi  nella  fuffeguente  mattina  ,  i  quat¬ 
tro  incitivi  fuperiori  ,  i  quali  furono 
dopo  alcuni  giorni  feguiti  da  due 
canini  ,  ed  egli  guarì  perfettamente  . 

LIBRI  NUOVI. 

Fortfetzung  &c,  cioè  Continuazione  di 
alcune  notizie  preliminari  concernenti  le 
esperienze  ,  e  le  offe  reazioni  / opra  il 
feffo  delle  piante  ,  del  Sig.  I.  Gottlieb 
Koelreuter.,  Dottore  in  Medicina  &c. 
a  Lipfia  ,  preffo  Gleditfch  1765. 

Meritano  quelle  efperienze  1*  atten¬ 
zione  di  tutti  gli  Amatori  della  Bo¬ 
tanica  .  Ha  offervato  1*  Autore  ,  che 
gl’  infetti,  e  gli  uccelli  fono  gli  Uro- 
menti,  de’  quali  fervefi  la  natura  per 
propagare  differenti  fpecie  di  piante. 
Siccome  fono  il  melone  ,  il  cocomero. 
Riufcì  ancora  a  produrre  delle  piante 
baftarde  ,  rendendo  fertile  la  pianta 
femmina  con  la  polvere  degl’  innelli 
della  pianta  ,  eh’  è  del  medefimo  ge¬ 
nere  .  Tale  fi  è  la  Fljcotiana  rujìica , 

(  Lin .  Spec.  Tlant.  pag.  180.  n.  3.  )  che 
egli  ha  refa  fertile  con  la  polvere  de¬ 
gl’  innelli  della  7 ftcotìana  panni  cula¬ 
ta  {  n.  2.  )  Scc. 

Jac.  Reinb.  Spielmann.  Philof.  Se 
Med.  Dodi.  Se c,  Inflitutione s  Ch  mine , 
ìnfiitutionibus  academicis  accomodata . 
A  Strasburg  1765. 

L’  Autore,  celebre  già  per  altri  fuoi 
fcritti,  ha  feelto  in  quell’  opera  1’  or¬ 
dine  il  più  naturale  ,  e  il  più  utile. 
Efpone  egli  da  principio  le  efperien¬ 
ze;  aggiugne  in  feguito  la  fpiegazio- 
ne,  e  finalmente  ne  confiderà  il  van¬ 
taggio. 

Lettre  de  Mr .  Cranz  Scc.  cioè  Let¬ 
tera  del  Sig.  Cranz  al  Sìg.  Tiffot  fui 
propofito  della  fua  difputa  col  Sig.  de 
Haen.  A  Vienna  17 <5j. 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 

29.  Marzo  1764. 


Catamenj  in  una  bambina.  Gffervazione 
del  Sig.  Dott.  Giampietro  Pellegrini 
Medico  Viniziano. 

NEL  Tomo  I.  di  quefto  Medico 
Giornale  pag.  84.  leggefi  una  Ta¬ 
riffi  ma  Offervazione  dell’  erudito  Sig» 
Dott.  Fa  erari  fopra  la  comparfa  de’ 
catamenj  in  una  bambina  di  quattro 
meli  ;  e  a  pag.  514.  del  Tomo  fteffo 
un’  altra  del  Sig.  Bertrand  Francefe  fu 
la  comparfa  de’  medefimi  in  una  fan¬ 
ciulla  di  un  anno  e  mezzo  .  Mi  piace 
a  quefte  di  aggiugnere  in  terzo  luogo 
una  limile  Offervazione ,  la  quale  non 
può  elfere  a’  Dotti  fe  non  che  accet- 
tiffima.  Venni  chiamato  tempo  fa  nel¬ 
la  Contrada  di  San  Pietro  di  Caftello 
a  vifitare  una  fanciulla  in  età  d’anni 
fette  ,  d’  ottimo  temperamento  ,  e  la 
trovai  affalita  da  una  verminofa  affe¬ 
zione  ,  la  quale  era  accompagnata  da 
febbre  .  La  madre  della  piccola  infer¬ 
ma  mi  narrò  primieramente  per  eftefo 
tutta  la  ferie  de’  fintomi  ,  che  da  tre 
giorni  affiiggevanla  .  Indi  mi  fece  fa- 
pere  lo  flrano  fenomeno,  che  alla  fan¬ 
ciulla  era  accaduto  fino  nella  fua  te- 
nerilfima  età  di  diciotto  mefi.  Comin¬ 
ciarono  allora  a  gemerle  dalla  vagina 
pochi ffi me  gocce  di  fangue  ,  e  quello 
gemito  durò  per  due  o  tre  giorni.  Se¬ 
guitò  dappoi  ciafcun  mefe  per  due  o 
tre  giorni  parimenti  fempre  a  ricom¬ 
parire  ;  ma  al  crefcer  dell’  età  accreb- 
beli  per  modo  ,  che  corrifpondeva  effo 
ad  Una  terza  parte  degl’  interi  foliti 
catamenj  d’  una  adulta  .  Corrono  per 
altro  adeffo  quattro  mefi  ,  dacché  on¬ 
ninamente  i  catamenj  feomparvero  . 
La  quantità  di  quelli  ,  allorquando 
gemevanle  ,  calcolavafi  dalla  quanti¬ 
tà  del  roffo  umore,  che  tigneva  i  pan¬ 
nilini,  e  da  quella,  che  nelle  orine  fi 
Giorn .  dì  Med,  Tom,  II. 


offervava  .  Dell’  affai*  verminofo  gua¬ 
rì  l’ inferma  perfettamente  ;  ma  di  que¬ 
llo  non  fo  parola  ,  lìccome  di  cofa , 
che  nulla  può  donare  d'  intereffante . 

Non  è  quefto  maravigliofo  fenome¬ 
no  uno  di  ques  Tariffimi  cafi ,  che  ac¬ 
cadono  qualche  volta  in  natura ,  per 
fovvertire  e  fcon.volgere  i  laboriofi  fi- 
ftemi  de’  più  ingegnofi  Filofofi  ?  Non 
ha  forfè  il  polipo  atterrati  i  varj ,  mol- 
tiplici  fiftemi ,  che  della  generazione 
fonofi  immaginati  gli  uomini  ,*  o  al¬ 
meno  almeno  non  ha  egli  dato  moti¬ 
vo  di  fofpettare  aver  la  natura,  oltre  i 
conofciuti  ,  anche  altri  mezzi  a  lì’  uo¬ 
po  della  generazione  medefima  rari  e 
nafeofti  ?  Quanta  confufione  non  ha 
intrufa  la  recente  Coperta  dell’  Irrita¬ 
bilità  e  Infenfibilità  ,  fatta  dall’  im¬ 
mortale  celebratiffimo  Sig.  Hallero ,  nel 
fiftema  della  fibra  animale?  Non  è  egli 
il  noftro  fenomeno  uno  di  quelli,  che 
imbrogliano  i  fiftemi  della  pletora ,  de* 
fermenti  ,  e  quello  ancora  d’  un  mo¬ 
derno  Francefe  dottiffimo  Scrittore?  O 
fe  non  li  fovverte  ,  almeno  almeno  , 
a  mio  giudizio,  ficcome  ho  detto  poc’an¬ 
zi,  è  quefto  uno  di  quegli  avvenimen¬ 
ti,  che  moftrano  manifeftameiite  ,  che 
la  natura  non  fervefi  fempre  de’  mez¬ 
zi  più  conofciuti  nell’  operare  ,  quan¬ 
do  convenga  Cippi  ire  a  certi  ftraordi- 
narj  bifogni. 

Offervazione  fopra  un  Granchio  dì  tut¬ 
to  un  lato  >  d.el  Signor  Boennecken, 

tratta  dalle  Collezioni  di  Franconia. 

Una  fanciulla,  d’  anni  15 ?. ,  ben  nu¬ 
trita  ,  pletorica  ,  e  di  vermiglio  colo¬ 
re,  la  quale  dopo  il  vajuolo  non  ave¬ 
va  avuta  alcuna  malattia,  fu  attacca¬ 
ta  da  un  granchio  ,  che  ritornavale 
molte  volte  al  giorno.  Non  aveva  ef- 
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fa  fé  non  da  un  anno  prima  i  Tuoi  ca- 
tamenj,  che  comparvero  ogni  tre  fet- 
timane,  benché  in  poca  quantità.  Era 
un  anno  dacché  efia  fentita  s*  era  una 
certa  lalfezza  ,  e  un  pefo  nel  braccio 
e  nella  gamba  del  deliro  lato,  unita¬ 
mente  ad  un  intormentimento  ;  il  che 
con  un  falafiò  s*  eftinfe  ;  e  quello  era 
il  rimedio,  che  adoperava!!  alloraquan- 
do  il  male  troppo  a  lungo  in  filli  va. 
Nell’  anno  1758.  quell’  incomodo  occu¬ 
pò  tutta  la  finiftra  parte  ,  e,  a  cagio¬ 
ne  del  caldo  ,  moltiplicaronfi  in  guifa 
tale  gli  accerti  ,  che  ritornavano  cin¬ 
que,  fei ,  ed  anche  dieci  volte  al  gior¬ 
no.  Sentili!  fubito  1*  inferma  una  fpe- 
cie  di  formica  mento  nel  braccio  e  nel¬ 
la  gamba  del  fini  Uro  lato,  il  quale  dal 
piede  fino  alla  teda  divenne  tutto  in¬ 
tormentito  .  Il  granchio  le  intirizzi  dap¬ 
poi  il  braccio  ;  E  omero  fi  piegò  verfo 
il  petto,  le  dita  s’  incurvarono,  e  co¬ 
sì  violentemente  fi  contraffero  ,  che 
piuttofto  fi  avrebbero  rotte  le  offa ,  di 
quello  che  eflerfi  potuto  difendere  le 
dita  .  La  cofcia  e  la  gamba  del  fini- 
llro  piede  s’  allungarono ,  e  s’  intiriz¬ 
zirono  nel  medefimo  tempo  ,  il  piede 
s’  incurvò  al  di  dentro,  i  mufcoli  del¬ 
la  faccia  del  lato  medefimo  fi  contraf¬ 
fero,  la  bocca  fi  ritorfe  ad  una  parte, 
e  1*  occhio  finiflro  fu  affai  ritirato  . 
Sentiva  allora  1*  inferma  un  acuto  do¬ 
lore  ,  che  obbligavala  a  gridare  ,  ed 
era  in  neceffità  di  reftare  in  piedi  du¬ 
rame  il  paroffifmo,  benché  il  fuo  cor¬ 
po  foffe  piegato  fopra  il  lato.  Ciafcun 
paroffifmo  durava  predò  a  poco  quat¬ 
tro  o  cinque  minuti;  e  quando  ceffa- 
va,  il  braccio  e  la  gamba  di  quell*  in¬ 
ferma  tremavano  fortemente,  febbene 
ella  non  ave/Te  che  una  leggeri  fi!  ma 
debolezza  .  Era  il  polfo  piccolo  e  ce¬ 
lere,  durante  E  accertò  ,  e  molto  rof- 
fa  la  faccia  .  Subito  dopo  ceffato  il 
paroffifmo ,  il  polfo  faceva!!  meno  fre¬ 
quente  e  più  pieno,  e  poco  tempo  do¬ 
po,  naturale.  Confervava  1*  inferma, 
durante  E  accefio  ,  E  ufo  della  ragio¬ 
ne,  e  prevedeva  il  nuovo  accefio  qua!! 
due  ore  avanti.  Quando  era  a  letto, 
il  paroffifmo  non  avea  alcuna  forza, 
purché  ella  ftefle  quieta  e  tranquilla. 
Il  menomo  moto  ballava  per  accele¬ 


rarle  1*  accefio  Del  retto  mangiava 
effa  ,  beveva  ,  e  flava  bene  negli  in¬ 
tervalli  .  Il  Sign.  Boennecken  ordinolle 
fubito  un  purgante  ,  per  evacuare  le 
prime  vie  .  Quello  rimedio  operò  mol¬ 
ti  filmo  ;  ma  non  impedì  che  E  accefio 
non  ritornarti  fette  volte  nel  feguen- 
te  giorno  .  Ordinolle  indi  un  elifire 
comporto  di  efienza  di  caftoreo,  d’  af- 
fafetida,  e  di  licore  di  corno  di  cervo 
fiocinato  ,  di  ciafcuno  una  dramma  . 
L’  inferma  ne  prendeva  trentacinque 
gocce  in  un  poco  d’  acqua  la  matti¬ 
na  ,  e  dopo  il  mezzogiorno.  Il  Signor 
Boennecken  preferirtele  dappoi  una  pol¬ 
vere  comporta  dì  millepiedi ,  di  polve¬ 
re  epiletica  nera  ,  di  borrace  Veneto , 
d*  oliofaccaro  di  mirra,  due  fcropoli  di 
ciafcuno  ,  e  d*  otto  grani  di  croco  o- 
rientale  ,  mefcolati  infieme,  e  divi!!  in 
otto  dofi .  Ma  quefta  polvere  non  pro¬ 
curile  i  catamenj ,  e  gli  accerti  s  ac¬ 
crebbero  in  guifa  tale,  che  ritornava¬ 
no  ventiquattro  o  venticinque  volte 
in  ventiquattr*  ore.  Il  Sig.  Boennecken 
le  fece  prendere  altri  due  purganti  , 
la  fece  falaffa re  al  piede  ,  e  ordinolle 
il  feguente  elettuario: 

fy.  Volvere  di  vifeo  quercino  onc,  fs. 

Conferva  di  fiori  di  peonia  dr.  tifi 

Sciroppo  di  fiori  di  peonia  q.  fi.  per 
farne  ejettuario . 

L’  inferma  ne  prendeva  tre  volte  al 
giorno  quanta  é  la  grofiezza  d’una  ca¬ 
vagna;  ma  quello  rimedio  non  produf- 
fe  migliore  effetto  degli  altri.  L’ Ofier- 
vatore  fi  rifolfe  allora  di  adoperare  il 
Fosforo,  Le  preferirti  pertanto  tre  gra¬ 
ni  di  Fosforo  in  uno  fcropolo  di  con¬ 
ferva  di  rofe  .  Prefe  E  inferma  quello 
bocconcino  nell*  andare  a  letto  ,  e  nel 
momento  che  lo  inghiottì  ,  fentì  che 
la  virtù  di  quello  rimedio  agiva  fopra 
tutte  le  parti  del  fuo  corpo  .  Si  dimi¬ 
nuì  il  numero  de’  paroffifmi  .  Nella 
fera  del  feguente  giorno  prefe  il  me¬ 
defimo  bocconcino  ,  e  n*  ebbe  tal  gio¬ 
vamento,  che  era  libera  dall’  accertò, 
allorquando  era  effa  tranquilla.  Nel¬ 
la  terza  notte  prefe  quattro  grani  di 
Fosforo ,  e  il  granchio  interamente  cef- 
sò .  Si  ripetè  altri  due  giorni  il  rime¬ 
dio  medefimo,  e  E  inferma  fu  intera¬ 
mente  guarita.  Il  $ig.  Boennecken  non 

averi- 


avendo  più  Fosforo,  e  credendo  non¬ 
dimeno  necdfario  di  corroborare  le  par¬ 
ti  così  indebolite  dal  granchio  ,  di 
mantenere  la  trafpirazione  ,  e  di  eva¬ 
cuare  con  quefto  mezzo  il  refiduo  del¬ 
la  materia  morbifica,  ordinolleun  boc¬ 
concino  compofto  di  cinque  grani  di 
canfora,  di  dieci  grani  di  nitro  ,  e  di 
quindici  grani  di  conferva  di  rofe ,  il 
quale  fu  continuato  per  otto  giorni  di 
leguit©  .  Comparvero  i  catamenj  ,  e 
quella  fanciulla  flette  dappoi  fempre 
bene. 

Io  ho  fempre  avuta  un*  attenzione 
particolare  di  comunicare  al  Pubblico 
i  rimedj  più  efficaci,  gli  effetti  de’  qua¬ 
li  fono  difiintiffimi  .  Quello  Itelfo  de¬ 
riderlo  m’obbliga  ad  aggiugnere  a  que¬ 
lla  Olfervazione  le  opinioni  di  alcuni 
Dotti  fopra  il  Fosforo  ,  e  la  maniera 
meno  dilpendiofa  di  prepararlo. 

0 Nervazioni  fopra  V  utilità  del 
Fosforo  in  Medicina . 

Io  riferirò  qui  in  primo  luogo  JeOf- 
fervazioni  che  trovanfi  in  una  Teli, 
follenuta  nell’  anno  1751.  a  Wittem- 
berga .  ( a )  Il  padre  dell’  Autoredi  que¬ 
lla  Teli,  Medico  a  Langenfalza ,  alfe- 
cura  in  quella  Dilatazione  d’  avere 
egli  guarita  col  Fosforo  una  febbre  pe¬ 
tecchiale  ,  una  febbre  biliofa,  che  avea 
degenerato  in  febbre  etica,  educa  feb¬ 
bre  catarrale  maligna.  Il  Si g.  Mentz , 
vedendo  che  i  più  gagliardi  diaforeti¬ 
ci  non  potevano  riflabilire  la  trafpi¬ 
razione  fopprelfa  ,  rifolfe  di  prefcrive- 
re  da’  due  a’  tre  grani  dì  Fosforo  nel¬ 
la  teriaca,  o  in  una  conferva  ,  facen¬ 
done  prendere  una  dofe  fera  e  matti¬ 
na  ;  e  dopo  le  prime  dofi  le  forze  de’ 
malati  erano  quali  ristabilite.  Un  gior¬ 
no,  in  cui  lenti  vali  una  lalfezza  Itraor- 
dinaria  ,  prefe  egli  llelfo  dieci  grani 


di  quello  rimedio  mefcolati  con  Io  zuc¬ 
chero  rofato  .  Stette  egli  così  bene, 
che  parvegli  elfere  ringiovinito.  Que¬ 
llo  rimedio  è  ottimo  contro  i  flati,  e 
altre  volte  fu  riguardato  in  Francia 
come  un  eccellente  fpecifico.  Il  Sign. 
Mentz  conclude  da  quelle  Oflervazio- 
ni  ,  che  il  Fosforo  è  il  migliore  anti- 
fpafmodico  e  nervino.  Pretende  egli, 
che  farebbe  ugualmente  utile  nell’apo- 
pleffie  ,  nelle  paralisìe  ,  e  nell’  epi- 
leffie.  Il  Sig.  Faterò  afsecura  in  quella 
Teli,  lìccome  anche  il  Sig.  Cr amero  (b)9 
che  1’  ufo  di  quefto  rimedio  è  di  un 
grandiffimo  vantaggio  nell’  epileffia. 

Il  Sig.  S'cbulz  (c)  riferifce  una  efpe- 
rienza  delDott.Morgenftern  ,  che  pruo- 
va  ugualmente  F  efficacia  del  Fosforo 
prefo  internamente  .  Una  fanciulla  in¬ 
ferma  d’  una  febbre  porporina  ,  avea 
perduta  già  la  maggior  parte  del  fuo 
calor  naturale  .  Le  fu  dato  un  grano 
di  Fosforo  mefchiato  con  lo  zucchero 
rofato.  Subito  quella  fanciulla  rinven¬ 
ne  in  sé  ,  ricoverò  il  calor  naturale, 
e  cominciò  a  trafpirare.  Nel  feguente 
giorno  fu  replicata  la  dofe  medelìma. 
Tutta  la  camera  fu  riempita  d’un  ga¬ 
gliardo  odore ,  e  gli  efcrementi  aveva¬ 
no  un’  infofferibile  puzza  ,  ed  erano 
lucenti  anche  nell’  ofcurità  .  Quella 
fanciulla  contuttociò  è  morta. 

Io  trovo  altresì  in  un’  altra  Difser- 
tazione  (d)  alcune  Ofservazioni  del 
Sig.  Hartmann ,  Profefsore  a  Helmafldt , 
nelle  quali  li  perfuadono  i  Medici  a 
non  falciare  un  rimedio,  il  quale  può 
efser  in  certe  occalìoni  il  folo ,  da  cui 
fperar  fi  pofsa  qualche  vantaggio  .  Il 
Sig.  Hartmann  ha  adoperato  il  Fosforo 
in  una  febbre  porporina  e  petecchia¬ 
le  .  Con  quello  mezzo  egli  ha  fatti 
ufcire  di  nuovo  gli  efantemi  rientra¬ 
ti,  ed  ha  calmate  le  ambafce,  che  mi¬ 
nacciavano  la  vita  del  malato  .  Egli 
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ha  amminiftrato  il  Fosforo  difciolto  nel 
nafta  di  vitriuolo.  A  cagione  d’  altre 
cìrcoftanze  nondimeno  peggiorò  la  ma¬ 
lattia,  e  l’ infermo  morì .  (Jnfolo  gra¬ 
no  di  Fosforo ,  eh’  egli  avea  mefcolato 
col  robbo  di  tambuco,  è  ftato  fufficien- 
te  per  far  ricomparire  la  rofolìa .  Il 
/udore  della  fronte  nella  prima  infer¬ 
ma  refe  lucente  il  moccichino;  e  nel 
lecondo  infermo  lucenti  erano  gli  e- 
icrementi.  Qiiefti  ha  prefo  per  quattro 
giorni  di  feguito  un  grano  di  Fosforo , 
ed  è  ftato  guarito  .  Alcune  prefe  del 
rimedio  medefimo,  dato  alla  dofe  lid¬ 
ia  in  una  peripneumonia  ,  hanno  ec¬ 
citato  un  fudore  critico ,  e  fermate  le 
convulfioni  .  Un  oftinato  reumatifmo 
di  tutte  e  due  le  gambe,  è  ftato  gua¬ 
rito  con  T  ufo  del  Fosforo  difciolto  nel 
nafta  di  vitriuolo  ,  e  prefo  ogni  fera 
in  dofe  di  tre  gocce.  Una  fola  goccia 
ha  liberato  un  fanciullo  attaccato  da 
convulfioni  ,  che  cagionate  venivano 
dalla  difficile  dentizione  .  Finalmente 
una  femmina  inferma  da  moltiffimo 
tempo  di  un’oftalmia,  non  trovò  al¬ 
tro  follievo,  fe  non  fe  prendendo  per 
alcune  fettimane  alcune  gocce  della 
riferita  foluzione,  con  la  quale,  dopo 
averla  diluita  nello  fpirito  di  vino  , 
ungeva!!  la  palpebra  fuperiore. 

Maniera  di  fare  il  Fosforo:  tratta  da¬ 
gli  Qpufcoli  Chimici  del  Sig.  Mar- 

graf. 

Si  prendano  due  libbre  di  fale  am¬ 
moniaco  polverizzato  ,  e  fi  mefcoli- 
no  con  quattro  libbre  di  minio  .  Pon¬ 
gali  quello  mifcuglio  in  una  ritorta  di 
vetro,  e  fi  faccia  a  gradi  F  e ft razione 
d’uno  fpirito  orinofo .  Il  caput  mortuum 
iarà  fragiliffimo,  un  poco  roffo,  e  pe¬ 
lerà  quattro  libbre ,  eott’once.  Si  pol¬ 
verizzi  quefto  caput  mortuum ,  e  fifer- 
bi  per  l’ufo  feguente  . 

Si  prenda  un  tinozzo  e  mezzo  in 
circa  d’orina,  che  fiaft  per  otto  gior¬ 
ni  marcita ,  e  fi  faccia  fvaporare  fino 
alla  confidenza  d’un  denfo  eftratto  . 
Prendanfi  nove  o  dieci  libbre  incirca 
(libbra  dì  fedìcionce)  di  quefto  eftrat¬ 
to  ,  e  faccia!!  fcaldare  fopra  i  carboni 
in  una  caldaia  di  ferro  ,  e  vi  s’  ag¬ 


giungano,  mefcolando  fempre,  tre  lib¬ 
bre  dei  caput  mortuum  con  mezza  lib¬ 
bra  di  polvere  di  carbone  .  Si  faccia 
fvaporare  quefto  mifcuglio,  continuan¬ 
do  ad  agitarlo  ,  fino  a  tanto  eh’  egli 
fiali  ridotto  interamente  in  una  pol¬ 
vere  nericcia. 

Si  riempia  di  quella  polvere  una 
ritorta  di  vetro  proporzionata,  e  dopo 
avere  adattato  un  recipiente  ,  fi  fac¬ 
cia  la  diftillazione  a  gradi,  fino  a  che 
la  ritorta  acquifti  una  incandefcenza 
ofeura.  Vi  pallerà  altresì  una  piccola 
quantità  di  fpirito  orinofo  ,  e  di  fu- 
biimato  ammoniacale.  Il  rimanente  è 
un  caput  mortuum  puro  e  fragile,  fpo- 
glio  d’  ogni  olio  fuperfluo  ,  e  di  fiale 
volatile. 

Si  pefti  nuovamente  quefto  caput 
mortuum ,  e  fe  ne  riempiano  fino  atre 
quarti  fei  picciole  ritorte  di  terra  ,  co¬ 
perte  efternamente  di  creta,  ciaicuna 
delle  quali  contenga  incirca  dieciotto 
once  d’acqua.  Ponganfi  nel  fornello, 
adattando  a  ciafcuna  ritorta  un  reci» 
piente  ,  che  contenga  una  pinta  in¬ 
circa  d'acqua,  e  che  ne  fia  riempiuto 
un  poco  più  della  metà  ,  di  maniera 
che  V  acqua  tocchi  quafi  a  ballò  del 
collo  della  ritorta  .  S’ernpiaftrino  le 
giunture  con  creta  ben  lavata  ,  e  fi 
cominci  a  diftillare  a  gradi  ;  da  prin¬ 
cipio  per  le  prime  ore  a  un  foco  leg¬ 
gero,  che  s’ accrefcerà  infenfibilmente 
fino  a  tanto  che  il  carbone  arrivi  all* 
altezza  della  metà  della  ritorta  ,  e  ciò 
fi  continui  per  mezz’ora  .  S’  accrefca 
indi  il  carbone  ,  finché  quefto  ugiia? 
gli  in  altezza  le  ritorte.  Allora  com¬ 
parirà  il  Fosforo  in  . vapori  .  Bifogna 
accrefcere  allora  il  fuoco  al  di  fopra 
più  che  fia poffibile,  riempiendo  tutto 
il  fornello  di  carbone .  Il  Fosforo  for- 
tirà  a  goccia  a  goccia  per  un’  ora  e 
mezza.  £v  meglio  prendere  delle  pic¬ 
cole  ritorte,  di  quello  che  una  gran¬ 
de,  poiché,  fe  per  difgrazia  alcuna  fi 
rompe,  le  altre  almeno  refteranno in¬ 
tere  ,  e  non  vi  farà  tanto  danno  ; 
mentre  'all*  oppofìo  effendo  tutto  in- 
fieme  in  un  fol  vafe  riunito,  fe  quefto 
fi  rompe,  fi  perde  tutto.  Oltre  diche  i 
piccioli  vafi  poffiono  più  facilmente  edere 
penetrati  dal  fuoco,  cd  infiammati. 


Il  Fosforo  ottenuto  in  quella  manie¬ 
ra  è  ancora  un  poco  impuro  .  Per  ri¬ 
durlo  dunque  alla  bellezza,  ealla  pu¬ 
rità,  eh’  egli  aver  deve  ,  fi  fa  Pope- 
razione  Tegnente  ,  dal  Sig.  Margraf 
chiamata  rettificazione ,  o  depurazione . 
Si  prenda  una  ritorta  di  vetro,  il  ven¬ 
tre  della  quale  contenga  ott’once  in¬ 
circa,  e  la  quale  abbia  un  collo  pro¬ 
porzionatamente  largo,  e  che  veri’ola 
bocca  principalmente  non  fia  troppo 
Stretto  ,  nè  appuntito  .  Riempiali  la 
metà  di  quella  ritorta  d'acqua  fredda  ; 
fi  rompa  il  Fosforo  impuro  in  piccioli 
pezzi,  per  gittarli  comodamente  nel¬ 
la  ritorta  .  Si  faccia  indi  colare  l’ac¬ 
qua  fuperflua  ,  e  fubito  dopo  s’appli¬ 
chi  un  recipiente  di  vetro,  riempiuto 
d’acqua  in  maniera,  che  il  collo  del¬ 
la  ritorta  s’avanzi  un  poco  lotto  P 
acqua.  Pongali  quella  ritorta  fopra  una 
coppella  piena  di  labbia  ,  e  fe  ne  fac¬ 
cia  la  diftillazione  a  gradi  .  Si  conti¬ 
nui  il  fuoco  fino  a  tanto  cheognico- 
fa  fia  falita  nel  recipiente  ,  e  finché 
la  ritorta  fia  in  incandefcenza  .  S’a¬ 
vranno  con  quefto  mezzo  due  once  e 
mezza  d’ un  Eoi/b^beliilfimo ,  fpogfio 
d’ogni  impurità  ,  e  trasparente  come 
un  crillallo. 

Per  dargli  una  figura  cilindrica  fi 
prende  un  vafo  di  vetro,  a  cui  chiu- 
defi  P apertura  inferiore  con  un  turac¬ 
ciolo  di  fuvero.  S’immerge  il  cannel¬ 
lo  nell*  acqua  calda  ,  e  fe  ne  riempie 
nel  tempo  Hello  il  vafo  a  un’  altezza 
arbitraria.  Quindi  ,  dopo  aver  ridotto 
il  Fosforo  in  picciolifiimi  pezzi ,  fi  get¬ 
tano  l’uno  dopo  l’altro  nel  vaio.  Cia- 
fcun  pezzo  Subito  fi  Scioglie,  ed  entra 
nel  cannello  ,  di  cui  prende  la  for¬ 
ma ,  allorché  è  raffreddato. 

Fornito  abituale  ,  accompagnato  e  fegui- 

to  da  una  deglutizione  difficiUjfima  : 

Offervazione  del  Sig.  Monchau. 

Una  fanciulla  ,  d’anni  diciannove  in¬ 
circa  ,  era  da  cinque  anni  di  Seguito 
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tormentata  da  un  vomito  così  oftina- 
to,  che  fubito  dopo  il  cibo,  obbligata 
era  a  rigettarlo,  e  Sovente  anche  pri¬ 
ma  che  quefto  difeefo  foffe  nello  Sto¬ 
maco.  Ella  paffava  in  differenti  volte 
due  o  tre  giorni  Senza  poter  alibi  uta- 
mente  inghiottire  la  menoma  cofa, 
nè  liquida  nè  Solida;  e  dopo  il  paroS- 
lìlmo,  il  quale  non  aveva  alcun  tem¬ 
po  fiffo  nè  determinato  ,  inghiottiva 
effa  benilfimo  i  cibi  Solidi  ;  ma  per  i 
liquidi  non  v’  era  calo,  fe  non  fe  per¬ 
la  liegalade  ( a )  ,  Siccome  accoftumafi 
in  Linguadocca  fra  il  popolo:  ed  erale 
nccelfario  che  ella  faceffe  cadere  P  acqua 
affai  dall’alto,  perchè  altrimenti  que¬ 
lla  non  poteva  paSsare  .  Il  Medico,  che 
in  tutto  quel  tempo  la  vifitò,  non  ef- 
lendofi  altro  propello  Se  non  fe  di  do¬ 
mare ,  di  Sciogliere,  e  di  evacuare  gli 
umori  ,  fece  tutto  quello  che  umana¬ 
mente  potè  per  Sortirne  l’effetto.  Non 
fi  ri  Spanni  arono  i  falafiì  ,  le  bevande 
e  gli  oppiati  aperitivi,  le  acque  mine¬ 
rali  ,  e  principalmente  ì  purganti  ,  i 
quali  diventando  Sovente  emetici ,  trat¬ 
tenevano  ed  accrescevano  il  male.  In 
tali  critiche  circoftanze  io  fui  chiama¬ 
to  nel  mefe  di  Marzo  dell’ anno  1755. 
M1  informai  appieno  tanto  della  ma¬ 
lattia  ,  quanto  del  carattere  essenzia¬ 
le  ,  e  delle  circoftanze  che  aveano  ac¬ 
compagnato  queft’  incomodo,  e  molto 
piu  m’informai  del  poco  buonefito  che 
avuto  avevano i  rimedj,  che finoallora 
erano  ftati  adoperati,  ed  quali  d’una 
malattia  Semplice  ne  aveano  fatta  na- 
Icere  una  ftraniffima  e  quali  incurabi¬ 
le  .  Sapendo  per  altro  ,  che  P  inferma 
aveva  avuti  Sempre  i  Suoi  catamenj. 
Senza  che  giammai  patita  avefsero  la 
menoma  alterazione ,  io  credei  di  po¬ 
ter  francamente  afsecurare,  che  quefto 
olii  nato  vomito  dovevafi  attribuire  non 
all’  imbarazzo  de’  fughi  corrotti  ,  ma 
piuttofto  all'  irritamento  convulfivo 
de  Solidi ,  che  Sovente  e  quali  Sempre 
è  la  cagione  originale  delle  Spasmodi¬ 
che  affezioni  ;  e  lungi  Sempre  dal  pen¬ 
sare 


(a)  Con  quefìo  termine  j’  intende  /’  azione  di  bere ,  tenendo  il  vafe ,  0  il  bic¬ 
chiere  fofpefo  ad  una  certa  diftanza  dalla  bocca  ,  e  lafciandovi  cadere  ì  licori. 


fare  che  fofservi  o finizioni  da  rifolver- 
li,  ed  umori  da  evacuare,  io  non  pro¬ 
curai  fé  non  fé  di  regolare  il  tonodel¬ 
ie  parti  ,  riflabilendoìe  nell’  umidità 
loro  naturale.  Io  credei  poterli  ciò  ot¬ 
tenere  con  1*  ufo  di  alcune  leggere  po¬ 
zioni  calmanti  antifleriche  ,  e  princi¬ 
palmente  con  T  ufo  del  latte,  il  qua¬ 
le  a  cagione  delle  fue  parti  ramofe  e 
butirracee  ,  non  {blamente  raddolcire 
ed  incrafsa  ,  ma  ancora  mediante  la 
fua  virtù  anodina  ammollifce  le  fibre 
troppo  tefe  ed  irritate,  e  ne  indeboli¬ 
re  onninamente  la  tendone  .  L*  difo 
giuflificò  appieno  la  mia  opinione.  L’ 
inferma  dopo  avere  inutilmente  tenta¬ 
to  ogni  forta  di  rimedj  ,  ricoverò  in- 
fenfibilmente  la  fua  primiera  floridez¬ 
za  contro  1’  efpettazione  del  iuo  pri¬ 
mo  Medico  ,  che  fi  mofirò  contrario 
alla  mia  opinione,  ed  efsa  dopo  quel 
tempo  più  non  vomitò  ,  abbenchè  ne1 
grandi  caldi  tralafciato  avefse  1*  ufo 
di  quello  rimedio  alimentare.  Vero  fi 
è  per  altro,  che  quantunque  ella  non 
vomitafse  più  ,  ed  inghiottifse  fenza 
difficoltà  alcuna  gli  alimenti  folidi  se¬ 
llavate  nondimeno  fempre qualche  pie- 
dola  difficoltà  nell*  inghiottire  i  li¬ 
quidi  ,  allorquando  li  prendeva  con 
un  bicchiere  ;  ma  quelli  all*  oppoflo 
faciliffimametite  pafsavano  alla  Rega- 
lade .  Puoflì  quello  fenomeno  fpiegare, 
a  giudizio  mio ,  inquella  maniera,  che 
bevendo  alla  Regalade >  e  facendo  prin¬ 
cipalmente  cadere  P  acqua  afsai  dall* 
alto,  bifogna  necefsariamente  che  tut¬ 
ti  i  mufcoli  della  lingua  fieno  con  mag-r 
gior  forza  teli ,  il  che  far  non  potreb¬ 
bero,  fe  tutto  quello  ch’è  fopra  il  fuò 
dorfo,  non  fofse  precipitato  interamen¬ 
te  al  di  fopra  la  laringe  ,  e  quindi 
nella  faringe  mediante  razione  finiul¬ 
ta  dea  de*  mufcoli  fiylohyoidi  4  tyro- 
hyoidi .  Arrivata  l’acqua  alla  faringe, 
i  dilatatori,  che  altrimenti  s’  appella¬ 
no  flylofaringei  e  cefalofaringei ,  dila¬ 
tando  con  1’  azione  loro  le  pareti  la¬ 
terali  ,  e  sforzando  ,  nel  rilafsarli  ,  il 
mufcolo  efofageo  a  dare  il  pafsaggìo 
a’  licori  ,  tutti  quelli  mufcoli  efsendo 
in  tal  maniera  tefi  da  una  fòrza  fupe- 
riore  ,  alla  quale  può  beniffimo  con¬ 


correre  con  la  fua  gravità  1’ acqua  ca¬ 
dendo  afsai  dall*  alto  ,  bifogna  necef- 
fariamente  che  i  licori  precipitino  nel¬ 
la  faringe  .  L’  acqua  prefa  a  fuccii  non 
potrebbe  far  quello. 

0 Nervazione  d'  un  Medico  della  Facol¬ 
ta  di  Parigi  [opra  /’  ufo  de ’  Gam¬ 
beri  . 

Molti  fono  perfuafi,  che  nefluna  co- 
fa  fia  più  fana  dell*  ufo  de’  gamberi . 
Se  di  rado  avviene  ,  che  ce  ne  feltria¬ 
mo  incomodati  ,  egli  è  perchè  fe  ne 
mangia  affai  di  rado  ,  e  parimenti  dì 
raro  fe  ne  mangiano  molti.  S’è  alcu¬ 
ne  volte  offervato  ,  che  cagionavano 
una  febbre  efimera  fcarlattina,  o  febbre 
rolla  .  Ma  io  non  credo  che  fiali  per 
anche  feoperto  ,  che  elfi  producano  il 
cattivo  effetto,  di  cui  ora  parlo,  e  fo¬ 
pra  il  quale  è  cola  efenziale  avvertire 
il  Pubblico. 

Una  Signora  ,  di  26 .  anni  incirca, 
vivace,  e  di  buon  temperamento,  ef¬ 
fe  lido  alla  campagna,  mangiò  per  lèi 
meli  de*  gamberi  quali  ogni  giorno. 
Nel  principio  del  feguente Inverno  fu 
elfa  attaccata  da  una  picciola  toffe  fec- 
ca,  dormiva  meno  del  fuofolito,  fen- 
tivafi  un  calore  nella  gola,  fmagriva, 
ed  avea  un  continuo  fluore  bianco, 
ardente  ,  e  quali  rollicelo  .  1  diverti¬ 
menti  della  campagna  fecero  eh*  elfa 
non  badalfe  al  fuo  male  .  Finalmente 
lo  fputo  di  fangue,  e  un  poco  di  feb¬ 
bre  cominciarono  a  fvegliare  quella 
Signora  dall’  obblìo,  in  cui  elfa  era  di 
fua  fallite.  Il  Medico  ricorfe  al  faìalfo 
replicato,  alle  emulfioni ,  al  brodo  di 
pollo  ,  ad  un  governo  il  più  raddol¬ 
cente  &c.  Gli  accidenti  parvero  cal¬ 
mati  ;  ma  reflava  una  picciola  tolfe , 
e  principalmente  il  fluore  bianco ,  del 
colore  quali  -di  rofa.,  e  continuo.  Il 
Medico  pronunziò  che  tutto  era  a  te¬ 
merli  per  il  petto  ,  e  che  bifognava 
per  femplice  nutrimento  far  ufo  del 
latte  .  Perfiftendo  il  male  fenza  alcu¬ 
na  diminuzione,  il  Medico  ricercò  all* 
inferma  ,  fe  ella  aveva  con  di /finzio¬ 
ne  fatto  ufo  di  qualche  condimento 
troppo  gagliardo,  e  che  bifognava  eh* 

elfa 


efla  palefaflfe  tutto  quello  che  avea  fat¬ 
to  da  un  anno  prima,  e  tutto  ciò  che 
avea  mangiato  per  fuo  capriccio  .  Al¬ 
lora  furono  nominati  i  gamberi,  e  que¬ 
lli  furono  riconosciuti  per  la  cagione 
unica  di  tutto  il  male.  Il  fale  volati¬ 
le  di  gamberi  è  capace  di  Suddividere 
il  Sangue  ,  d’  animarlo  ,  di  rarefarlo 
troppo,  e  di  produrre  gli  accidenti  di 
quelli  fluori  bianchi  continui  e  roflic- 
ci.  Effendofi  conosciuta  la  cagione  ,  è 
flato  facile  il  guarire  F  inferma;  e  pre- 
fentemente  ella  non  ha  più  i  fluori 
bianchi  ,  nè  la  toffe  ,  (là  bene,  ed  è 
altresì  aliai  pingue.  _  k 

I  gamberi  purificano  il  Sangue,  fic- 
come  anche  1*  agretto,  la  coclearia  &c. 
ma  nulla  v*  ha  più  pericolofo  quanto 
quella  Sorta  di  rimedj  purificanti .  Non 
è  a  tutti  permeilo  a  farne  ufo  ;  e  be¬ 
ne  Spello  all’  ufo  che  di  quelli  Si  fa , 
attribuir  fi  devono  alcune  Tifi  ,  che 
non  dovevanfi  temere,  e  che  fono  fia¬ 
te  flabilite  da  quelli  rimedj  creduti 
purificanti. 

Malattìa  epidemica  ed  endemica 
a  Tara  in  Siberia . 

Nella  Città  di  Tara  ,  e  più  oltre  , 
al  di  Sopra  del  fiume  Irtfch  ,  gli  abi¬ 
tanti  fono  Soggetti  alla  Seguente  ma¬ 
lattia  ,  la  quale  ordinariamente  regna 
ne’  mefi  di  Giugno  e  di  Luglio .  Ven¬ 
gono  elfi  attaccati  in  alcune  parti  del 
corpo  da  una  piccola  puftola  pallida  , 
che  diventa  dura  e  infenfibile.  Quella 
Subito  s’  accrefce  ,  e  in  cinque  o  Sei 
giorni  diventa  un  tumore  della  gran¬ 
dezza  d’  un  pugno  ,  Senza  cangiar  nè 
colore  ,  nè  durezza.  Subito  che  comin¬ 
cia  a  formar  fi  il  tumore  ,  fi  lamenta 
P  infermo  d’  una  gran  debolezza  ,  e 
d’  una  ardente  Sete.  Perde  interamen¬ 
te  F  appetito  ,  è  Soggetto  ad  un  con¬ 
tinuo  ed  invincibile  defiderio  di  dor¬ 
mire,  ed  ha  certe  vertigini  così  gran¬ 
di,  che  non  può  Ilare  in  piedi.  A  tut¬ 
to  ciò  fi  aggiungono  F  oppreffione  e  F 
ambafcia,  F  alito  diventa  puzzolente, 
F  infermo  impallidisce  ,  s’  accrefcono 
i  dolori  e  la  Sete  ;  e  quando  Soprav¬ 
viene  un  copiofo  Sudore  ,  è  inevitabi¬ 
le  la  morte  .  Le  perfone  robulle  muo¬ 


iono  ordinariamente  nel  decimo  o  un- 
decimo  giorno  ,  e  le  perfone  dilicate 
qualche  giorno  più  prello. 

La  cura,  che  fi  pretende  infallibile  , 
è  intraprefa  da  un  Cofacco,  e  fi  fa  nel¬ 
la  Seguente  maniera  .  Morfica  egli  il 
tumore  tutto  all’ intorno  co’ denti  fino 
che  ne  efca  il  Sangue;  oppure  egli  pro¬ 
fonda  un  ago  a  linea  retta ,  finché  ca¬ 
gioni  dolore  al  malato  .  Allora  fa  lo 
fleflfo  verfo  i  lati  ,  e  fi  mette  a  mor¬ 
dere  quello  medefimo  tumore,  Sebbene 
con  minor  forza  ,  di  quello  che  fatto 
avrebbe  Se  non  avefife  adoperato!’  ago. 
Egli  mallica  in  Seguito  del  tabacco, 
lo  afperge  col  Sale  ammoniaco,  lo  ap¬ 
plica  Soprala  ferita,  e  trattiene  il  tut¬ 
to  con  un  empiallro ,  o  in  mancanza 
di  quello  con  una  fafciatura  .  Si  rin- 
nuova  il  cataplasma  due  o  tre  volte 
in  ventiquattr'ore,  e  nel  Settimo  gior¬ 
no  al  più  F  infermo  è  guarito,  Senza 
che  il  male  fi  comunichi  ad  alcun’  al-^ 
tra  parte  del  corpo.  La  parte  inferma 
ricupera  il  Suo  colore  ,  e  le  ferite  fi 
cicatrizzano  .  Si  vieta  al  malato  ogni 
Sorta  di  bevanda  ,  e  Se  la  Sete  è  trop¬ 
po  grande  ,  gli  fi  permette  un  poco  dì 
Ouas  riscaldato  .  (  Il  Quas  è  una  be¬ 
vanda  agretta  preparata  con  una  pa¬ 
lla  di  farina  ,  e  con  F  acqua  infieme 
fermentate.)  Gli  fi  proibiscono  tutti  i 
legumi  Secchi,  ogni  Sorta  di  carne,  il 
latte  ,  e  il  luccio  ,  che  credefi  elfere 
ellremamente  perniciofo  .  Non  fi  per¬ 
mette  Se  non  Se  la  carne  di  pollo. 

I  Medici  pretendono  avere  osserva¬ 
to  ,  che  la.  carne  di  quello  tumore  è 
azzurra  ,  allorquando  fi  profonda  F 

ago-\ 

Ciò  che  Sembra  degno  d’  ofiervazio- 
ne  fi  è,  che  i  cavalli  fono  Soggetti  ne* 
mefi  lleffi  alla  medefima  malattia;  che 
gli  animali  cornuti  rare  volte  Se  ne 
risentono  ,  e  che  i  montoni  ne  Sono 
interamente  eSenti. 

Trefervativo ,  e  rimedio  contro 
lo  Scorbuto. 

Un  Vafcello  da  guerra  Spedito  da 
Spitbead  per  F  Indie  Orientali  ,  avea 
quattrocento  e  venti  uomini  d’  equi¬ 
paggio  ,  cinquanta  de’  quali  erano  at- 

tac- 


toccati  da  differenti  fintomi  fcorbuti- 
ci ,  gli  uni  più  grandi  degli  altri .  Al¬ 
cuni  avevano  certe  ulceri  nella  boc¬ 
ca  ,  le  gingive  loro  marcivanfi  ,  e  di¬ 
venivano  fpungofe  .  Le  articolazioni 
del  ginocchio  ,  e  della  cavicchia  del 
piede  gonfiavano  in  alcuni  altri  con 
dolori  terribili  nelle  gambe  .  Il  Chi¬ 
rurgo  intraprefe  di  volerli  tutti  guari¬ 
re  con  F  ufo  del  fugo  di  limoni  ,  de’ 
quali  egli  avea  fatta  una  buona  pro- 
vigione .  Egli  ne  fece  prendere  due 
cucchiaiate  tre  volte  al  giorno  con  un 
brodo  foftanziofo  per  il  pranzo  de’  fuoi 
inalati  ,  aggiugnendovi  degli  fcalogni , 
dell’  aglio,  e  molto  orzo.  Nella  mat¬ 
tina  dava  loro  1’  acqua  panata  cogli 
fcalogni  3  e  nella  fera  dell’  orzo  con 
le  radici  dicorinte,  le  quali  mantene¬ 
vano  libero  il  ventre  .  Se  eravi  diffi¬ 
coltà  di  refpirare,  e  dolore  nel  petto, 
faceva  egli  allora  un  falaffo,  ma  fcar- 
fo.  A  quelli  che  avevano  durezza  nel¬ 
le  gambe,  o ne’ garetti,  applicava  con 
buon  effetto  de’  cataplafmi  di  farina 
d’  avena  diluita  nell*  olio  e  nell’  ace¬ 
to  .  Quefti  cataplafmi  medefìmi  fer vi¬ 
vano  con  vantaggio  per  le  ulceri  fcor- 
butiche.  Finalmente  arrivato  a  Mada- 
gafcar ,  dove  il  vafcello  fi  fermò  Ledi¬ 
ci  giorni  per  far  acqua  ,  fi  mifero  i 
malati  a  terra,  e  a  forza d’ aranci ,  di 
latte,  e  d’  alimenti  frefchi  furono  tut¬ 
ti  guariti  .  Ciò  che  fembrar  deve  al¬ 
trettanto  più  forprendente  ,  fi  è,  che 
nel  numero  degli  infermi  eravi  una 
quantità  di  vecchi,  e  d’uomini  di  una 
debole  e  dìlicata  fallite. 

Effetto  della  tintura  dì  Cafforeo ,  fatta  con 
T Etere  ;  Offervazione  del Sig.  Souquet . 

Una  certa  Colhian  del  villaggio  d’ 
Mlinttum  ,  quattro  leghe  biffante  da 
Scalogne  ,  fette  giorni  dopo  il  parto 
aveva  ancora  la  placenta  ,  e  tutte  le 
membrane  nell’  utero.  Il  fuo  poJfo  fa¬ 
ce  vafi  appena  fentire  ,  fredde  erano  le 
fue  cftremità  ,  ed  effà  era  moribonda .  il 
Sig.  Souquet  le  fece  prendere  mezz’onda 
dì  tintura  di  C aftereo  fatta  con  l’etere  di 
yitriuojo,  con  un  pezzo  di  zucchero, 
m  varie  volte  ,  replicate  ogni  quarto 
ff  ora*  Alla  terza  dofe  l’inferma  Ten¬ 
ti  che  qualche  cofa  ufcivale  dalla  ma¬ 
trice,  Alla  quarta  dofe  evacuò  effa  in¬ 
teramente  tutto  ciò  che  era  nella  ma¬ 


trice  .  Dopo  tre  fettimane  1*  inferma 
fu  interamente  riftabilita  con  T  ufo 
de’riftoranti .  Effendo  nel  feguente  an¬ 
no  caduta  nella  malattia  medefima , 
fu  guarita  collo  ffeffo  rimedio  .  Que¬ 
llo  Medico-  ha  fovente  in  fi  mi  li  cafi 
con  vantaggio  adoperato  queffo  rime¬ 
dio  . 

LIBRI  NUOVI. 

Trattato  pratico  f opra  la  Gotta  ,  e 
f opra  i  mezzi  per  guarire  da  quefta  ma¬ 
lattìa ,  del  Sig.  Coffe  ,  Medico  del  pri¬ 
mo  Battaglione  delle  Guardie  dì  S.  M.  il 
Re  dì  Truffa  ec.  ec.  ec.  Trefentato  in 
Italiano  da  Gìambattifta  Marcucci  E). 
M.  j D.  D.  Mcc.  ofc.  fep.  di  Volt.  Soc. 
Umbr.  e  Taft.  Mire.  In  Lucca  17154, 

Per  dare  qualche  idea  della  preferi¬ 
te  Operetta  ,  aggiungo  qui  la  Tavola 
de’  Capitoli. 

Gap.  I.  Errore  popolare  fopra  la  Gotta . 
II.  Dell’  umor  della  Gotta .  ìli.  Prima 
cagione  della  Gotta  :  V  abufo  del  piacer 
venereo.  IV.  Seconda  cagione':  1'  abufo 
del  vino  ,  e  delle  bevande  gagliarde . 
V.  Terza  cagione  :  il  buon  pafto  ,  e  T 
ozio.  VI.  Della  Gotta  ereditaria  .  Vii. 
Della  Gotta  acqui  fiata .  Vili.  Cura  del¬ 
la  Gotta  .  IX.  Dìgnoftico  .  X-  Prono- 
ftico.  XI.  Cura  deli’ accedo.  XII.  Del¬ 
la  Gotta  univerfale  .  XIII.  Della  Got¬ 
ta  falita  allo  ffomaco.  XIV.  Della  Got¬ 
ta  falita  al  petto  .  XV.  Della  Gotta 
falita  alla  teffa  .  XVI.  Della  Gotta  di 
morbo-venereo.  XVII, Della  Gotta  Icor- 
butica  .  XVIII. Cura  radicale  della  Gotta . 

Seguono  quattro  Offervazioni  in  gra¬ 
zia  de’  giovani  Medici. 

Obfervationes  de  Mere ,  isn  morbi s  epi~ 
demicis  Plymuthi  fall#  ab  anno  1728. 
ad  exiturn  ufque  1748.  Muthore  Joanne 
Huxham  M.  D.  B.  S .  S.  Editto  prima 
Veneta  poft  ultima m  Londinenfem .  Me» 
cedit  Opu  fculum  de  morbo  Colico  Dam- 
nordenfi  & c.  Venetìis  1764.  in  8.  Tom.  4, 

Quell’ Opera  è  fiata  lungo  tempo  de- 
fideratiifìma  nellTtalia  noftra ;  edègià 
così  celebre  il  nome  dell’  Autore,  che 
fuperfluo  farebbe  il  farne  qui  un  elogio  • 
Lo  ffeffo  Librajo  Bafcggio  ha  (otto  il  tor¬ 
chio  prefentemente  un’  altra  Operetta 
dell’ Autore  medefimo,  tradotta  prima 
dall’  Inglefe  nella  Francefe  favella  ,  e 
da  quefta  nella  Latina  ,  col  titolo  fe¬ 
guente;  Tentamen  de  Febrìbus  &c* 
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GIORNALE  DI  MEDICINA 
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5.  Aprile  1764. 


Guarigione  felice  d *  invecchiata  Si  fil  fi¬ 
de,  ottenuta  con  V  ufo  del  Mercurio 
fublimato.  Offervazione  del  Sig.Dott. 
Giacobbe  Stella  ,  Medico  in  Venezia  , 
ferina  a  foggia  di  ragionamento  a  me 
indiritto . 

QUal  mai  farebbe  la  focietà,  o  Si¬ 
gnore  ,  fe  gli  uomini  in  ogni 
l'ecolo  non  fi  foffero  coll’  acutez¬ 
za  della  mente  loro  ,  e  con  tutte  le 
forze  dell’  ingegno  applicati  daddove- 
ro  ad  efperimentare  ,  ed  a  tentar  cofe 
nuove  ?  Sepolte  nell’  orrido  bujo  dell* 
ignoranza  non  giacerebbero  ancora  tut¬ 
te  quelle  arti ,  che  di  comodo  e  di  di- 
fefa  fervono  alla  vita  noflra  ,  o  alla 
fìefifa  focietà  di  fplendidiffimoornamen- 
to?  E  noi  non  faremmo  da  tanta  bar¬ 
barie  aggravati  ed  oppreffi  ?  Sì  fenza 
alcun  dubbio  ;  ma  grazie  alle  anime 
fagaci  e  fapientiffime  de5  noflri  mag¬ 
giori,  e  alle  induflriofe  fatiche  de’  vi¬ 
venti  uomini  valorofi,  in  ogni  genere 
di  fapere  veggiam  fatti  progredì  tali , 
per  cui  la  ragione  umana  può  ben  an¬ 
dare  del  fuo  vigore  ,  e  del  poter  fuo 
fafiofa  e  fuperba  .  Ma  quel  che  a  noi 
più  appartiene ,  fi  è  1*  aumento  mira¬ 
bile  ,  che  in  quelli  ultimi  tempi  ot¬ 
tenne  la  Medicina,  e  1*  incremento  di 
fplendore ,  a  cui  1*  han  recata  la  dili¬ 
gente  Notomia ,  la  ficura  Meccanica  , 
1’ I  fiori  a  naturale,  eia  Fifica  fperimen- 
tale  ,  di  cui  è  parte  la  Chimica  non 
Giorn.  di  Med,  Tom.  II. 


fallace.  I  lumi,  che  i  Moderni  trafo¬ 
ro  da  quelle  parti  dell’  umano  fapere, 
uniti  alle  utili  oflervazioni  degli  An¬ 
tichi  ,  danno  oggidì  i  veri  fondamen¬ 
ti  dell’  arte  noflra  ;  e  chi  aggiugne  a 
quelli  il  cotidiano  efereizio  pratico,  e 
i  tediofi  cimenti  filile  virtù  e  fugli  ef¬ 
fetti  de’  rimedj  ,  può  chiamarli  a  ra- 
gion.  vero  Medico .  Ma  quello  veiro 
Medico  appunto  in  mezzo  alla  dovi¬ 
zia  di  tante  cognizioni  fi  lagnerà  cer¬ 
tamente  della  povertà  ,  in  cui  fiam  o 
di  efficaci  e  ficuri  illrumenti ,  con  cu  i 
debellare  moltiffime  malattie,  delle  qua  - 
li  conofciam  fovente  le  vere  cagioni  , 
che  le  producono  ,  ma  ci  mancano  put  * 
troppo  i  mezzi ,  onde  toglierle.  La  ma¬ 
teria  medica  dunque  è  la  parte  dell' 
arte  noflra  ,  che  più  abbifogna  di  fuf- 
fidj  e  di  arricchimento  ,  ad  onta  del¬ 
la  farragine  di  farmaci  ,  di  fpeciofi  e 
fonori  nomi  infigniti  ,  di  cui  fa  pom¬ 
pa,  e  de’  quali  la  maggior  parte  è  da. 
chi  ha  fior difenno  in  capo  confedera¬ 
ta  o  inutile,  o  nociva.  Di  tal  verità 
ben  s’  avvidero  i  Pratici  più  illuftrt 
del  fecol  noltro,  all’  egregio  valore  e 
fovrana  efperienza  de’  quali  dobbiamo 
non  fola  mente  quella  bella  e  potente 
femplicità  {a)  nella  cura  de’  mali,  che 
fuol  diflinguere  alcuni  pochi  Medici  da* 
molti  e  volgari  ,  ma  gli  avventurolì 
ritrovati  altresì  di  parecchi  rimedj  del 
tutto  nuovi  e  peregrini  ( b )  ,  e  lo  fcuo- 
primento  di  certe  utiliffime  proprietà 

Ccc  di 


(a)  Un  vivo  e f empio  di  quefla  bella  femplicità  diede  ultimamente  V  incompa¬ 
rabile  Sig.  Tilfot  neir  aureo  fuo  fiflema  pratico  ,  intitolato:  Avis  au  peuple  fur 
fa  fante;  Opera  che  giufl amente  meritò  quella  rara  e  ftrepitofa  accoglienza  ,  che 
ottenne  da  tutte  le  più  colte  nazioni  dell ’  Europa ,  e  che ,  per  non  lafciarne  pri¬ 
va  V  Italia ,  e  fiata  in  italiano  recata ,  e  di  note  accrefciuta  ,  dall  erudito  Sig . 
Dott .  Pellegrini,  ed  e  attualmente  fiotto  il  torchio . 

(b)  Bafta  leggere  le  recenti  Opere  dell ’  infigge  Vratico  il  Sig.  de  Haen  ,  per 

vede - 
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dì  taluni  degli  antichi ,  ignote  per  lo 
innanzi  affatto,  e  fconofciute  .  Solen¬ 
ne  nel  genere  di  quefle  feconde  ico- 
perte  fi  è  certamente  quella  fatta  dal 
celebratifiimo  Sig.  Van-Svvìeten  nel5#- 
blimato  corrofivo.  Quello  gran  Maeflro 
dell*  arte  traffe  dalLobblìo  ,  fono  già 
quattro  luflri  e  più,  V  ufo  interno  di 
quello  rimedio  ;  e  dopo  averli  con  la 
propria  efperienza  alficurato  della  pro- 
digiofa  fna  attività  nel  domar  con  pron¬ 
tezza  ,  con  ficurezza  e  con  dolcezza 
gli  orridi  effetti  del  velen  fi  filli  tico  , 
ìo  ha  fatto  rivivere  in  Europa  ,  inco¬ 
raggiando  con  lettere  a  fervirfi  del 
medefimo  molti  altri  famofi  Medici 
dell’  età  noflra  ;  e  lignificando  loro 
nello  fleflo  tempo  il  metodo  e  le  cau¬ 
tele,  con  cui  devefi  all’  occafione  am- 
miniftrare.  Infiniti  fono  gl’infermi  di 
fifillide,  che  in  Lamagna,  nelle  arma¬ 
te  francefi,  in  Inghilterra ,  inlfpagna, 
all’  Aja  &c.  furono  da’  prudenti  e  fa- 
pienti  Medici  guariti  con  quello  vera¬ 
mente  eroico  medicamento  ;  e  nell5 
Italia  noflra  in  Verona  (d),  inModa- 
na,  in  Lucca,  in  Bologna,  in  Roma, 
in  Parma  e  in  Milano  flrepitofe  e  ra¬ 
dicali  cure  da  lui  s’ottennero  ne’  ma¬ 
li  di  fimil  fatta  i  più  inveterati  ,  e  i 
più  caparbj  .  Qui  in  Venezia,  Città, 
che  pure  abbonda  di  lucidiffimi  inge¬ 
gni  ,  e  di  uomini  veramente  celebri 
nell’  arte  difficile  di  guarire  ,  parmi 
che  con  foverchia  lentezza  fi  vada  in¬ 
troducendo  la  pratica  di  un  tanto  ri¬ 
trovato.  Me  ne  fapre/le  voi.  Signore, 
addurre  il  perchè?  Io  per  me  non  vo¬ 


glio  affaticarmi  per  rinvenirlo  ;  ma 
poffo  foltanto  con  verità  e  con  pia¬ 
cere  afficurarvi ,  che  per  la  prima  vol¬ 
ta  ,  che  mi  fi  rapprefentò  1’  opportu¬ 
nità  di  porlo  in  ufo  ,  gli  effetti  otti¬ 
mamente  corrifpofero  in  tutto  alle  bra¬ 
me  mie  ,  ed  a  quelle  d’  un  malato, 
che  paffò  mercè  di  lui  da  uno  flato 
angofciofo  e  fpaventevole  a  quello  di 
una  perfetta  e  robufta  fanìtà  .  Eccovi 
la  verace  fioria  del  cafo  . 

Un  giovane  ,  d’  anni  28.  circa  ,  di 
ad uft o  e  focofo  temperamento  ,  fi  lagnò 
meco  un  giorno  di  un  dolore,  che  fen- 
tiva  fiffo  da  qualche  tempo  nel  mez¬ 
zo  dello  fterno  ,  e  parimenti  di  una 
ottufa  doglia  di  capo,  che  molto  lo 
infaflidiva  ,  e  che  nel  principiare  ,  e 
nello  avanzarli  della  notte  gli  fi  ac- 
crcfceva  notabilmente  ,  e  con  maggior 
vigore  di  quella  del  petto  ,  che  effia 
pure  diveniva  allora  più  intenfa  .  Io 
iofpettai  ,  che  quelli  morbofi  fintomi 
provenir  poteffero  da  fifillitica  cagio¬ 
ne,  venuto  allora  effendomi  alla  ihe- 
moria  ,  come  il  Baglivio  prendeffe  quel 
collante  dolore  in  mezzo  al  petto  per 
un  vero  fegno  del  fifillitico  occulto  ve¬ 
leno  ,  da  molti  anni  nel  corpo  degli 
infermi  introdotto.  Oltre  di  che  quel¬ 
lo  inafprirfi  de’  dolori  nelle  ore  not¬ 
turne  ,  dava  maggior  pefo  alla  mia 
conghiettura  .  Diffi  al  giovane  il  mio 
folperto  ,  il  quale  forridendo  foggiun- 
femi  ,  che  io  prendeva  sbaglio  affo- 
1  inamente  .  Io  procurava  di  perfua- 
derlo  a  credere  afsai  ragionevole  il 
mio  fofpetto  ;  ma  egli  interruppenii 

tur- 


vedere  con  quanta  felicita  egli  tenti  /’  elettricità  nelle  paralìsìe  ,  il  zinco  nelle 
oftalmie  ,  la  china-china  nelle  gangrene ,  e  nelle  febbri  maligne  ,  le  foglie  d'  a- 
rancio  nelle  convulfioni ,  /*  agarico  nelle  emorragie  ,  /’  acqua  dì  calce  col  f apone 
ne'  calcolofi  ,  /’  uva  urfina  in  certi  determinati  cafi ,  che  attaccano  il  fiflema  dell ' 
orina ,  la  lyfìmachia  0  falicaria  ne'  fu  (fi  di  ventre  ,  la  cicuta  ,  il  fublimato  &c. 
tutti  rimedj  ,  de'  quali  il  fecol  noflro  può  vantare  lo  fcuoprimento  .  Eppure  un 
tant'  uomo ,  e  così  infiammato  pel  ben  pubblico ,  è  il  più  imvlacabil  nemico  dell * 
ìnneftagìon  del  vajuolo ,  il  folo  e  fortunato  mezzo  ,  con  cui  porre  riparo  all'  am¬ 
pie  ftragi ,  e  alle  innocenti  vittime  di  quell'  orrida  fiera  tanto  fitibonda  di  fan - 
gue  umano . 

(a)  Sono  note  agli  Eruditi  le  belle  offervazioni  ,  e  felici  cure  fatte  col  fubli¬ 
mato  corrofivo  dal  eh.  Sig.  Dott.  della  Bona  ,  che  fu  un  de*  primi  ,  che.  corag¬ 
gio  f  ameni  e  lo  hanno  amminiftrato  nella  noflra  Italia. 


turbato  e  ferio ,  afferendo  edere  il  fuo 
male  un  oftinato  raffreddore  di  teda. e 
di  petto  ,  e  che  da  me  voleva  foltan- 
to  qualche  rimedio  a  quefio  Tuo  inco¬ 
modo.  Io  con  tranquillità  d’  animo  gli 
preferi ffi  a  tal  fine  non  fo  quali  ede¬ 
relle  ,  e  me  ne  andai  pe’  fatti  miei. 
Paffati  tre  mefi  e  più ,  venni  chiama¬ 
to  a  vifitarlo,  e  lo  trovai  nello  fiato, 
che  andrò  divifandovi .  Sparuto  il  vi¬ 
di  nel  volto  ,  dimagrato  (enfibiliffima- 
mente  ,  e  la  fuperficie  del  fuo  corpo 
era  tutta  deturpata  da  macchie  di  co¬ 
lor  roffo  tendente  al  giallo .  Aveva  una 
grande  offea  eferefeenza,  nell’  offo  fron¬ 
tale  preffo  la  coronale  futura  ,  un*  al¬ 
tra  minore  nell’  occipite  da  un  lato, 
e  v*  eran  tutti  gl*  indizj  di  una  ter¬ 
za  incipiente  nell’  eftremità  inferiore 
dell’  omero  .  Il  dolore  di  teda  e  del 
petto  il  giorno  ancora  era  grave,  e 
quell’  ultimo  cagionavagli  una  diffi¬ 
coltà  di  refpiro  ,  che  lo  anguftiava. 
La  notte  poi  afflittìfiìmo  era  1*  infeli¬ 
ce  dagli  ofteocopj  dolori  ,  ad  un  tal 
grado  di  ferocia  arrivati,  che  lo  face¬ 
vano  fpafimare  .  In  tale  compaffione- 
vole  fiato  chiedeva  da  me  qualche  fol- 
lecito  riparo  a’  fuoi  guai  ,  confeffando 
a  forza ,  eh’  io  non  m’  era  punto  in¬ 
gannato  nel  pa fiato  mio  fofpetto  del¬ 
la  natura  del  male  fuo  .  Mi  determi¬ 
nai  tolto  pien  di  fiducia  al  Sublimato 
corrojivo  ,  tanto  più  che  la  ftagione 
rigidifiima  non  era  troppo  favorevole 
alla  bydrargirofi  ,  ofiìa  unzion  mercu¬ 
riale.  Lo  purgai  nello  fteffo  giorno  con 
un  dolce  1  affante,  e  il  fuffeguente  gior¬ 
no  lo  feci  làlaffare  .  Indi  diede  prin¬ 
cipio  all’  ufo  del  rimedio  ,  del  quale 
ne  feci  feiogliere  dodici  grani  in  due 
libbre  di  fpirito  di  vino  ,  e  di  quello 
ne  prendeva  1*  infermo  un’  oncia  la 
mattina,  ed  una  la  fera,  con  foprab- 
bervi  fubito  due  o  tre  libbre  di  una 
ammollientiffima  decozione  di  orzo, 
di  radice  d’altea,  di  liquirizia  e  di  mal¬ 
va.  Raccomandaigli  efficacemente  un 
largo  ufo  della  medefima  anche  fra  il 
giorno,  e  feci  applicare  all’  efoftofi  1* 
empiaftro  di  rane  col  mercurio  .  Gli 
effetti  del  medicamento  ,  che  ofiervai , 
furono  i  feguenti  .  Ne’  primi  giorni 
ftitico  aveva  il  ventre  ,  abbondanti 


feorreano  le  orine  ,  profufiffimi  erano 
ed  uni  verbali  i  fudori .  Nella  feda  gior¬ 
nata  cominciarono  a  diminuirli  amen- 
due  quelle  feparazio ni,  e  ad  iftradarll 
in  vece  loro  un  dolce  fciogli mento  di 
ventre  ,  che  io  prefi  particolar  cura , 
ifiruito  dal  chiariffimo  Sig.  de  Haen  , 
e  dal  Signor  Locher  ,  di  coltivare 
con  frequenti  criftieri  di  femplice  de¬ 
cozione  di  malva  ,  e  poco  mele  ,  e 
con  un  minorativo  comporto  di  quat¬ 
ti  once  di  pura  e  pretta  manna  , 
il  quale  poi  in  feguito  replicai  o- 
gni  fette  o  otto  giorni  ,  fofpendendo 
per  quella  mattina  1’  ufo  del  rimedio. 
Nella  prima  fettimana  foffrì  l’infermo 
i  dolori  più  gagliardi  ancora  del  fo  fi¬ 
co  ;  ma  nell’  ottavo  giorno  diminui- 
ronfi  alquanto,  e  divennero  poi  a  po¬ 
co  a  poco  molto  fopportabili  e  miti, 
e  celiarono  del  tutto  nel  fedicefimo 
giorno,  giorno,  ch’egli  chiamò  di  un 
vero  pafiaggio  per  lui  da  morte  a  vi¬ 
ta.  I  cotidiani  liquidi  fcarichi  di  ven¬ 
tre  feguitavano  felicemente  ,*  rimane¬ 
vano  però  nel  mede  fimo  fiato  le  efo- 
fiofi  ,  e  le  macchie  della  cute  ;  cofa 
che  mi  fece  reputar  ragionevole  lo  ac- 
crefcere  la  dofe  del  rimedio,  col  farlo 
arrivare  all’  oncia  e  mezza  la  matti¬ 
na,  e  all*  oncia  e  mezza  la  fera.  Ne’ 
primi  due  giorni  deli’  accrefciuta  quan¬ 
tità  venne  moleftato  1*  infermo  da  ga¬ 
gliardi  tormini  di  ventre  ,  e  dal  te- 
nefmo..  Sofpefi  perciò  il  Sublimato  cor- 
rofiro  il  giorno  decimonono  e  vigefi- 
mo  ;  ma  volli  ,  che  feguitafle  a  bere 
copiofamente  della  lolita  decozione  am¬ 
molliente. 

Ceffarono  così  gl’  infortì  incomodi, 
e  riprefe  di  bel  nuovo  il  giorno  vige- 
fimo  primo  le  tre  once  dello  fpirito 
tra  la  mattina  e  la  fera,  le  quali  non 
gli  recaron  più  il  menomo  difturbo, 
tranne  quello  della  anzi  defiderabile 
diarrea .  Seguitò  poi  con  tanta  felicità 
il  di  lui  ufo  alla  medefima  dofe,  che 
impallidironfi  in  feguito  le  macchie 
cutanee  ,  e  poi  affatto  fvanirono  ,  fi 
diminuirono  le  efofiofi ,  e  poi  s’appia- 
naron  del  tutto  .  Che  più  ?  In  giorni 
quarantadue  ricoverò  1’  infermo  per¬ 
fetti  Almamente  la  fua  tanto  bramata 
fanità  .  In  tutto  il  tempo  della  cura 

Ccc  2  gli 


388 

gli  vietai  rigorofamente  tutti  i  cibi  fa- 
liti,  il  lardo,  il  calcio,  e  limili  cole, 
e  gli  concedi  volontieri  i  brodi  digraf¬ 
fati  ,  i  teneri  erbaggi  ,  le  mineftre  di 
rifo,  di  orzo,  o  d’  avena,  e  poca  car¬ 
ne  di  vitello,  o  di  pollo.  I  primi  ven¬ 
ticinque  giorni  guardò  la  camera,  gi¬ 
rò  in  feguito  per  la  cafa ,  e  nelle  due 
ultime  fettimane  da  quella  ancora  ufcir 
lo  lafciai  per  badare  agli  affari  fuoi 
più  premuro!!,  fui  le  ore  peròdel  mez¬ 
zogiorno,  e  quando  era  il  tempo  pla¬ 
cido  e  fereno.  Quella  è  la  fiori  a  ,  Si¬ 
gnore,  dell’  avventurofo  cafo,  la  qua¬ 
le,  quando  crediate  utile  cofa,  inferir 
la  potete  nel  vollrq  utilìffimo  Giorna¬ 
le  ,  col  di  cui  mezzo  voi  animar  do¬ 
vete  i  valoroli  Medici  di  quella  Città 
alla  pratica  di  un  rimedio  così  dolce, 
così  ficuro  ,  e  così  poco  difpendiofo; 
rimedio  fenz’  alcun  dubbio’ da  preferirli 
le  mille  volte  alla  unzione  ,  la  quale 
quando  ancora  folfe  fempre  efeguita 
fecondo  le  leggi  delle  feuole  franceli , 
e  quando  avelie  fempre  la  ficurezza 
della  guarigione,  che  non  può  vantar 
certamente  ,  porta  con  fe  dolori  mo- 
leflidimi  ,  noja  inefprimibile  ,  e  lun¬ 
ghezza  di  tempo.  Tutti ,  Signore  ,  non 
polfono  elfere  i  fortunati  fcuopritori 
di  nuovi  rimedj  ;  tutti  però  ,  allorché 
quelli  fono  bene  avverati ,  ed  utili  al 
genere  umano  ,  debbono  adottarli  con 
vera  gratitudine  ,  e  dar  così  agli  am¬ 
malati  loro  occalione  di  benedirne  gli 
Autori  ,  e  a  fe  medelìmi  ,  pubblican¬ 
done  le  ofservazioni  Gì)  ,  di  eternar, 
come  debbefi,  di  quelli  grand’  uomini 
la  rifpettabile  memoria. 

*  *  *  *  *  -K 

Nell’  afsemblea  tenuta  nel  pafsato 
mele  di  Febbrajo  dall’ Accademia  delle 
belle  Arti  ,  e  delle  Scienze  di  Bour- 
deaux ,  alla  prefenza  del  luo  Protetto¬ 


che  oltre  il  bellilTimo  Dìfcorfo  del  Sig. 
de  la  Combe  ,  Direttore  di  efsa  Acca¬ 
demia  ,  fopra  le  cagioni  ,  che  hanno 
fatto  a’  moderni  Scrittori  trafcurar  1* 
eloquenza,  dì  cui  tanto  fecero  ufo  nel¬ 
le  Opere  loro  gli  Antichi;  e  un  altro 
dopo  di  quello,  ugualmente  erudito  ed 
ingegnofo  ,  del  Si g.  de  Bacalan  ,  inti¬ 
tolato  :  Conghietture  fopra  il  Governa 
degli  antichi  Galli ,  e  il  fife  ma  lJoliti~ 
co  de'  Druidi  ,  il  Sig.  Dott.  Gregorio , 
celebre  Medico,  prefentò  alLa  llefsa  il- 
luflre  Adunanza  uno  Scritto  intorno 
la  fenfibilità  ed  irritabilità  delle  parti 
del  corpo  animale  ,  il  quale  fperali  che 
farà  guflato,  quando  verranno  pubbli¬ 
cati  gli  Opufcoli  di  quella  Sezione. 
Intanto  da  un  avvifo  particolare  puofli 
dire  ,  che  il  Sig.  Gregorio  dottamente 
diflingue  quefle  due  proprietà  ,  portan¬ 
do  in  efempio  ,  che  i  nervi  fono  fen- 
lìbili  ,  ma  niente  irritabili  ;  e.  che  il 
cuore  e  i  mufcoli  fono  irritabili  ,  ma 
niente  fenfìbili .  Egli  in  apprefso  li  ado¬ 
pera  a  provar  quelle  proporzioni  con 
molte  efperienze  del  Sig .  Haller  3  e  de¬ 
gli  altri;  e  finalmente  conclude:  che 
quando  fieno  mefse  fuor  d’  ogni  con¬ 
troversa  fiffatte  dottrine  ,  la  Teoria 
Medica  verrà  a  ricever  in  avvenire  una 
faccia  tutta  nuova  ,  e  i  nollri  tempi 
legneranno  1’  epoca  di  una  gran  rivo¬ 
luzione  in  quella  parte  così  importan¬ 
te  delle  umane  cognizioni . 
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Quella  nuova  raccolta  ,  la  quale  è 
dedicata  a*  celebri  Nomi  del  noflro 

Sig. 


re  il  Sig.  Duca  di  Richelieu ,  fi  avvila. 


(a)  Io  fo  che  il  valorofo  Signor  Dottor  Scaccierà  ha  fatto  delle  belle  cure  con 
quefio  rimedio  ,•  e  fo  parimenti  che  T  amico  mio  ,  il  Signor  Dottor  Pellegrini , 
ha  prefentementé  parecchi  infermi  fotto  T  ufo  del  mede  fimo  .  Dovrebberfì  quefle^ 
ojfervazioni  far  pubbliche ,  perchè  fervìjfero  di  efempio  ,  e  di  eccitamento  agli 
altri  Medici  di  quejia  illuftre  Citta* 


Sig.  Morgagni  in  T adova  ,  del  Sìg.W^r- 
Ihof  in  Hannover ,  del  Sig.  Rofen  in  Ifve- 
zia,  del  Sig.  Gaubio'm  Leiden ,  del  Sig. 
Tring/e  in  Inghilterra ,  del  Sig.  Gefne- 
ro  a  Zurìgo ,  e  del  Sig.  Eonneto  in  Ge- 
nevra  ,  non  contiene  in  vero  alcun  pez¬ 
zo  di  nuovo  getto  ,  ma  il  Sig*  Haller 
con  eZa  intende  di  correggere  e  mi- 
glicrare  molte  piccole  Opere  da  lui  in 
altri  tempi  pubblicate,  confefsando  nel¬ 
lo  Zefso  tempo  (  e  quanto  in  vero  tal 
confezione  gli  fa  onore  ,  che  non  fi  ve¬ 
de  ufata  che  da’ grand’  Uomini  !)  di  aver 
più  volte  in  efseerrato,  e  dice  il  moti¬ 
vo  de’prefi  errori  elsere  fpefsoderivato  da 
certe  circofianze  ,  per  le  quali  contro 
fuo  genio  fu  neceflìtato  di  lcegliere  ora 
quella  ,  ora  quella  parte  della  fcienza 
medica  ,  ed  in  efsa  trasferire  per  un 
tempo  determinato  e  riftretto  dalle  al¬ 
trui  premure  tutta  la  fu  a  applicazio¬ 
ne  .  Aggiugne  anche  altre  caufe  con 
una  maravigliofa  fincerità  ,  le  quali 
pofsono  vederli  molto  meglio ,  che  in 
quello  Foglio  ,  dall’  aurea  penna  dell’ 
Autore  celebratiZimo  defcritte.  Vuoili 
piuttoflo  parlar  dell’ ordine,  e  del  con¬ 
tenuto  di  quella  Riaccolta  .  Ella  è  di- 
vifa  in  tre  parti  ,  e  ciò  che  l’Autore 
in  altro  tempo  fcrifse  in  idioma  Fran- 
cefe ,  ora  lo  pubblica  di  nuovo  tradot¬ 
to  diligentemente  in  Latino,  e  vi  uni- 
fce  infieme  tutte  le  fue  Dijfertazioni 
^ Accademiche  fatte,  alcune  per  inforta 
contefa  ,  altre  per  divulgar  qualche 
nuovo  ritrovato,  aggiugnendo in  ognu¬ 
na,  e  migliorando,  fecondo  che  un  pe¬ 
lato  ri  Zefso  ,  e  1’  avanzamento  fartofi 
negli  ultimi  tempi  nelle  Scienze  Fifico- 
mediche  gliene  fom  mi  mitrarono  occa- 
fione. 

La  prima  parte  ,  che  non  s  ha  at¬ 
tualmente  fotto  agli  occhi ,  contiene  : 

I.  la  defcrizione  de’  proprj  vafi  del 
cuore.  Quella  controverfia  ,  che  fu  due 
volte  in  altri  tempi  Zampata ,  ora  com- 
parifce  di  molto  accrefciuta,  principal¬ 
mente  riguardo  alle  arterie  coronarie. 

II.  Nuove  ofservazioni  fatte  ne’  me- 
defimi  vafi  ,  e  pubblicate  già  fin  dal 
1739.  III.  Programma  fopra  la  valvo¬ 
la  dell’  Euftachio.  IV.  Altro  program¬ 
ma  intorno  alla  flefsa  membrana,  già 
pubblicato  nel  1748.,  ora  ridotto  tutto 
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in  altro  ordine  ,  e  accrelciuto  di  due 
figure  ,  perchè  fi  veda  gl’  incrementi 
della  ftefsa  valvula  come  fuccedono  per 
gradi .  V.  La  Difsertazion  del  pafsag- 
gio  del  fangue  per  il  cuore  ,  già  di¬ 
vulgata  colle  Zampe  di  Gottinga  nel 
1737.,  ora  alquanto  corretta .  VI.  Efpe- 
rirnenti  fopra  il  moto  del  cuore  cagio¬ 
nato  da  {limolo,  ridotti  come  fono  nel 
primo  Tomo  de’  Commentar)  della  So¬ 
cietà  Regia  di  Gottinga  .  VII.  Difcorfo 
del  moto  del  fangue  ,  deflinato  per  i 
Commentar)  della  flefsa  Regia  Società , 
alla  quale  fu  mandato  li  2 6.  Febbrajo 
175 6.  e  che  in  Francefe  idioma  fu  Zam¬ 
pato  anche  nel  fine  dello  Zefso  anno 
a  Lofanna  .  Quello  Difcorfo  compari¬ 
le  qui  afsai  cambiato,  efsendovi  fia¬ 
ti  aggiunti  molti  efperimenti  intorno 
al  moto  dei  cuore  ,  tratti  dal  Libro 
de  partibus  irritabilibus  (3*  fentientibus  ; 
intorno  al  moto  della  vena  polmona- 
le ,  tratto  dal  Tomo  IV.  de’ Commen¬ 
tar)  Francefi  fililo  Zefso  foggetto  ;  e 
intorno  alla  refpirazione  venofa  ,  dal 
Tomo  I.  de*  detti  ;  coficchè  gli  efpe¬ 
rimenti  ,  che  in  quefto  Difcorfo  erano 
prima  al  numero  di  236.  ora  fi  trova¬ 
no  in  quefta  raccolta  di  num.  594., 
cioè  più  d’  un  terzo  accrefciuti.  Vili. 
Altro  Difcorfo  fallo  Zeffo  argomento, 
che  fegue  neceffariamente  il  preceden¬ 
te ,  per  effer  appoggiato  fu  i  medefimi 
efperimenti  ,  fin  dal  1754.  addì  8.  Ot¬ 
tobre  trafmeZò  a  Gottinga  ,  e  impref- 
fo  nel  Tomo  IV.  di  que’  Commentar) 
pag.  336 . ,  ora  però  in  molti  luoghi 
emendato  .  IX.  Animavverfioni  alla 
Lettera  di  Francefco  Lamure  ,  tratte 
dal  Tom.  VI.  des  msmoires  fur  les  part. 
fenfibl .  &  ìrrìtabl. ,  ed  ora  portato  dai 
Francefe  nel  Latino  idioma  ,  con  al¬ 
cune  correzioni  .  X.  Difputa  fopra  i 
mufcoli  del  Diaframma ,  fatta  dall*  Au¬ 
tore  eZendo  giovine  ,  Zampata  la  pri¬ 
ma  volta  a  Berna  nel  1 733.,  poi  fpef- 
fo  riftampata  ;  ora  comparifce  emen¬ 
data  ,  e  in  miglior  arnefe  .  XI.  Le  fi¬ 
gure  dello  ftefso  Diaframma  ,  pubbli¬ 
cate  fin  dal  1741.  XII.  Efperimenti  fo¬ 
pra  la  refpirazione,  i  quali  prima  era¬ 
no  fparfi  in  quattro  libri,  ora  raccol¬ 
ti  in  uno  con  miglior  ordine  ,  porta¬ 
ti  dalla  lingua  Francefe  giufta  la  edi- 
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zion  di  Lof arma  del  1758.,  emendati, 
inaffi  me  con  levar  da  effi  tutto  ciò, 
che  poteva  dar  fomento  alle  inforte 
liti  .  XIII.  D’fcorfo  intorno  alle  parti 
del  corpo  umano  dotate  di  fenfo  e  ir¬ 
ritabili  ,  ripieno  di  deperimenti ,  e  man¬ 
dato  fin  dal  1755.,  lì  24.  Novembre, 
alla  Società  Reale  di  Gottinga  ,  il  qua¬ 
le  nel  1756.  fu  ftampato  a  Lofanna  in 
Francefe,  col  titolo:  Me  moire  II.  Que¬ 
llo  ora  fi  vede  molto  mutato,  avendo 
anche  il  Sig.  Haller  levati  li  vii.  ca¬ 
taloghi,  che  vi  erano,  e  foftituirine  al¬ 
cuni  altri  nuovi  .  XIV.  Altro  Dhcor- 
fo  fullo  fieffio  l'oggetto,  in  cui  fi  con¬ 
tengono  molti  corollari ,  pubblicato  già 
nei  Tomo  II.  de’  Commentari  di  Got¬ 
tinga  pag.  113.  fegg.  ora  emendato . 
XV.  Rifpofta  alle  obbiezioni  fatte  a’ 
fuoi  efperimenti  fullo  ftelìò  foggetto, 
compofta  di  molte  precedenti  fchede  , 
tradotte  da  altro  linguaggio  ,  accre- 
fciute  ,  emendate  ,  ed  unite  in  un  di- 
fcorfo  continuo.  Le  tradotte  dalla  lin¬ 
gua  Francefe  fono  una  rifpofta  gene¬ 
rale  alle  fatte  obbiezioni,  pubblicata 
nel  1760.  a  Lofanna  ;  altra  rifpofta  al 
Sig.  W bitt  nello  fteftò  anno  ;  altra  ai 
Sig.  le  Cat  del  1756.  ;  e  altra  finalmen¬ 
te  alle  difficoltà  del  Sig.'y.Hbre/z ,  ftam- 
pata  pur  a  Lofanna  nel  1761.  XVI.  Di¬ 
sputa  della  vera  origine  del  nervo  in- 
tercoftale  ,  pubblicata  la  prima  volta 
a  Gottinga  nel  1743.  ;  ora  ricomparifce 
migliorata.  XVII.  Lo  fteffo  è  dell’al¬ 
tra  difputa  intorno  all*  imperio,  che 
hanno  i  nervi  filile  arterie,  ufcita  dal¬ 
le  ftampe  pur  di  Gottinga  nel  1744. 
XVIII.  Rifpofta  mandata  alla  Società 
Regia  dì  XJpfal  nel  1742.  intorno  alla 
membrana  pupillare  del  Feto.  XIX. 
jDiffiertazìcne  del  Sign.  Duuernei  fopra 
il  condotto  falivale  Cof ch'iniziano ,  al¬ 
la  quale  molto  contribuì  il  noftro  Au¬ 
tore  nel  1725.,  e  pofta  in  quella  rac¬ 
colta,  perchè  meglio  s’  intendano  gli 
efperìmenri  ,  e  dubb)  da  lui  fatti  fo¬ 
pra  lo  fteffio  condotto  ,  e  pubblicati  a 
Leida  nel  1727.,  ora  però  migliorati. 
Seguono  finalmente  tre  programmi  : 
F  uno  full’  omento  ,  il  fecondo  filila 
valvola  dell'  inteftino  colon  ,  e  il  ter¬ 
zo  fopra  il  condotto  toracico  ,  con  una 
nuova  figura  ,  che  inoltra  V  inferno- 


ne  di  quefto  canale  nella  vena  fucda- 
via.  Egli  poi  dice,  che  in  quella  pri¬ 
ma  parte  ,  offia  primo  Volume  di  tal 
raccolta  ,  lafcia  fuori  la  Diffiertazione 
de’  vafi  bronchiali  ed  efofagei  ,  rifer- 
vandofi  di  farli  vedere  nelle  figure  ana¬ 
tomiche  della  terza  parte  ,  ove  meglio 
fi  comprenderanno. 

Quefto  in  poche  parole, è  il  piano 
della  prima  parte  di  una  così  utile 
raccolta  .  La  feconda  parte  conterrà 
argomenti  di  ugual  importanza  ,  e  ci 
promette  in  effia  il  benemerito  Auto¬ 
re  gli  altri  fuoi  Opufcoli  Anatomici  e 
Patologici  ,  alcuni  accrefciuti  di  mol¬ 
to,  altri  affatto  nuovi,  altri  arricchi¬ 
ti  di  novità  di  materia  .  Nella  terza 
parte  facilmente  caderanno  anche  gli 
Opufcoli  Botanici  .  Intanto  accennifi 
alcuna  cofa  delle  altre  grandi  Opere, 
colle  quali  quefto  inftancabile  e  valo- 
rofo  ingegno  dell*  Elvezia  ha  faputo 
arricchire , il  Pubblico.  La  deferizione 
delle  Piante  del  fuo  Paefe  ,  fatta  con 
accrefcimenti  e  miglioramenti  rimarca¬ 
bili  ,  comparirà  da  qui  a  pochi- anni 
alia  pubblica  luce.  Lo  fteffo  farà  del¬ 
le  Tavole  Anatomiche,  che  ben  efpref- 
fe,  e  difpofte  in  giufto  ordine  verran¬ 
no  pubblicate  .  Quanto  agli  Elementi 
di  Fifiologia ,  continua  egli  a  lavorar¬ 
li  con  diligenza,  e  già  la  quinta  par¬ 
te  fu  da  lui  terminata.  L’ultima  lua 
Opera  efser  deve  una  Biblioteca  Medi¬ 
ca ,  che  egli  fi  riferba  alla  vecchiaia, 
la  quale  da  tutti  i  Dotti  viengli  de- 
fiderata  felice  per  lunghezza  ,  e  per 
fanìtà . 

Offervazioni  fopra  alcuni  flraor dinar) 

accidenti  fopr avvenuti  alla  vijìa. 

Un  uomo,  d’  anni  48. ,  s’accorfe  nel 
1758.  che  cominciava  a  vedere  un  cer¬ 
chio  bruno  nell’  angolo  interno  dell’ 
occhio  deliro  ;  ma  al  di  fuori  nulla  ve- 
devafi  .  Quello  cerchio  fucceffivamen- 
te  ,  ma  affai  prefto  ,  dalla  parte  infe¬ 
riore  in  alto ,  ed  efternamente  s’avan¬ 
zò  ,  e  cuoprì  a  poco  a  poco  la  quin¬ 
ta,  la  quarta,  e  poi  la  terza  parte  dell’ 
occhio,  il  che  impedì  al  malatodi  ve¬ 
dere  direttamente  .  Quefto  cerchio  da 
principio  avea  qualche  diafaneità  ,  e 
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rapprefentava  gli  oggetti  ,  beilchè  piu 
piccoli  del  naturale  .  Subito  dappoi  le 
lettere  ,  i  corpi  più  dritti  gli  pareva¬ 
no  formati  confufamente.  Si  eftinfe  la 
diafaneità  ,  e  il  cerchio  divenne  ver¬ 
de  3  o  quafi  blò  .  Affecurò  1*  infermo, 
che  parevagli  avere  nel  fuo  occhio 
come  una  lente  della  grandezza  d’uno 
feudo  .  Accrebbefi  fempre  più  1*  ofeu- 
rità  di  quello  cerchio  ,  ma  rellò  10- 
tondo  .  Finalmente  perdette  ogni  tra- 
fparenza  ,  e  cueprì  interamente  V  oc¬ 
chio,  di  maniera  che  non  entrava  nell’ 
occhio  fe  non  fe  un  languido  raggio 
di  luce  ,  e  quello  anche  affai  più  lan¬ 
guido  nell’  angolo  fi nifi.ro,  non  poten¬ 
do  vedere  fe  non  fe  i  corpi  ,  che  era¬ 
no  affatto  fituati  alla  delira  parte  di 
quell’  occhio  .  Nello  fpazio  di  cinque 
o  lei  giorni  ,  ne’  quali  il  male  fece  i 
fuoi  progreffì ,  in  tempo  che  quello  s’ 
eftefe  a  due  terzi  incirca  dell’ occhio, 
il  malato  vide  per  il  corfo  di  venti- 
quattro  o  trenta  ore  una  luce  aggra- 
devoliffìma  .  Il  cerchio  era  del  colore 
del  cioccolate,  ed  era  circondato  da  un 
legger  colore  di  fuoco  .  Quella  appari¬ 
zione,  per  quanto  bella  fa  Hata,  non 
Jafciò  di  fpaventare  1*  infermo.  Final¬ 
mente  il  circolo  nericcio  s’  eftefe  ,  e 
di ftruffe quello  contorno  roffo  .  L’infer¬ 
mo  non  fece  ufo  di  alcun  rimedio  con¬ 
tro  quello  accidente  ,  tranne  1*  ufo  di 
qualche  bagno  a’  piedi  ogni  fettima- 
na  ,  e.  delle  fanguifughe  ,  eh’  egli  ap¬ 
plicò  una  volta  nello  fpazio  de’ primi 
quattro  o  cinque  meli .  Dopo  fei  o  fet¬ 
te  meli  quello  accidente  a  poco  a  po¬ 
co  diminuifiì;  mala  metà  fini  lira  deli’ 
occhio  fu  fempre  un  poco  più  delira¬ 
ta  dell’  altra  metà  ,  di  maniera  che 
tutto  fembravagli  come  attraverfato 
da  una  denfa  nebbia  ,  o  da  un  gran 
numero  di  vetri.  Ne’  mefi  di  Aprile, 
e  di  Maggio  tutti  gli  oggetti  gli  com¬ 
parvero  coperti  di  polvere  bianca  ,  o 
di  colore  cenericcio  ,  il  che  preflo  Na¬ 
ni  .  Egli  non  vide  diftintamente  gli 
oggetti  ,  fe  non  che  dall’  occhio  fini- 
ftro.  Una  candela  accefa ,  e  la  Luna 
fembravangli  raddoppiate  $  ma  1’  uno 
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degli  oggetti  era  chiaro,  vivo  e.  natu¬ 
rale,  e  T  altro  ofeuro,  nebbiofo,  e  fem¬ 
pre  più  baffo,  e  più  a  fmillra. 

Non  v’  ha  cagione  fi  fica  ,  a  cui  at¬ 
tribuir  fi  polla  quello  avvenimento  ,  fe 
non  folle  ad  una  caduta  ,  che  il  mala¬ 
to  avea  fatta  quattro  mefi  avanti  que¬ 
llo  fenomeno. 

Una  vecchia  dieci  anni  avanti  la 
fu  a  morte  ricevette  molte  gagliarde 
percoffe  fulla  tefta  .  Dopo  alcuni  mefi 
{'offerì  ella  de’  crudeli  e  quafi  infop- 
pórtabili  dolori  in  quella  parte  mede- 
lima  ,  de’  quali  alcune  volte  veniva 
follevata  mediante  un  gemito  dal  na- 
fo  di  quafi  una  foglietta  d’ acqua .  Un 
anno  avanti  la  fua  morte  fu  di  nuo¬ 
vo  afsalita  con  violenza  dall’  accefso 
de’  dolori.  Non  feguì  il  gemito  di  pri¬ 
ma,  ma  fu  F  inferma  attaccata  da  una 
debolezza  di  villa  ,  che  finalmente  fi 
cangiò  in  cateratta  ,  e  morì  apopieti- 
ca  poco  tempo  dopo. 

Il  Sign.  Kaltfchmidt  fece  1’  apertura 
della  tefta,  evi  trovò,  oltre  una  quan¬ 
tità  confiderabile  di  fierofità  fp a r fa  lòt¬ 
to  le  meningi,  due  idatidi ,  che  erano 
fituate  fòpra  i  nervi  ottici  dal  princi¬ 
pio  fino  all’  unione  loro  ,  e  che  le  ri¬ 
ve  a  no  talmente  comprefse,  che  erano 
appianate  .  I  vali  del  plefso  coroide 
erano  varicofi,  e  in  forma  di  grappo¬ 
lo  .  La  dura  madre  era  fortemente  at¬ 
taccata  alla  membrana  aracnoide ,  e 
quella  alla  pia-madre,  ch’era  afsai  te¬ 
la  dall’  acqua  ,  e  piena  d’  idatidi. 

Malattìe  correnti  in  Vinegia. 

« 

Non  fi  vedono  per  le  firade  che  fan¬ 
ciulli,  e  giovinoti  con  le  marche  in 
faccia  del  fofferto  vainolo  .  Le  febbri, 
dette  mefenteriché  ,  feguitano  a  com¬ 
parire  frequenti  ;  ma  fogliono  per  Io 
più  finire  fenza  toglier  di  vita  gl*  in¬ 
fermi  .  Alcune  intermittenti  recidive 
delle  autunnali  feorrono  anch*  efse  in 
quella  Città.  E  non  èda  maravigliarli 
fe  ancora  le  affezioni  reumatiche  fi 
facciano  frequentemente  fentire. 
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Gior¬ 

ni 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren.  Reaum. 

Cambiamenti 
dell’  Aria 

Ven¬ 

ti 

Piog¬ 

gia 

T 

27.  2 

47  £ 

7 

Pioggia  continua  ,  poi  vario 

N 

1:6 

2 

37.  6} 

481- 

7t 

Sereno  ,  poi  vario 

w 

3 

27-  4i 

47  i 

7 

Vento 3  e  pioggia,  poi  vario 

E" 

*4 

4 

27.  <5} 

441- 

fé 

Vento,  e  vario 

E* 

5 

27.  9 

44Ì 

5! 

Sereno 

E 

6 

27.  9} 

47  ì 

7 

Sereno  con  vento 

E2, 

7 

27.10Ì 

47  j 

7 

Sereno  con  vento 

E1 

8 

27.  IO 

45i 

6 

Coperto,  e  ventofo,  poi  pioggia 

E* 

:6 

9 

27-  7| 

3} 

Pioggia  con  vento  ,  e  neve 

E4 

1:4 

IO 

27-  5>! 

4^ 

Coperto,  e  ventofo 

E1 

1 1 

27. 11 

46i 

*T 

Vario  con  vento 

Er 

12 

28.  4. 

47  ì 

7 

Vario  con  vento 

E* 

1 3 

28.  1* 

47? 

7 

Vario  con  vento 

E* 

M 

28. 

51} 

Sì 

Vario,  poi  coperto 

E 

15 

28.  5 

52{ 

9 

Sereno 

E 

1 6 

28.  5 

51} 

Sì 

Sereno 

E 

17 

28.  4 

5xt 

Sì 

Sereno 

E 

18 

28.  2 

53} 

9l 

Sereno 

E 

*9 

28.  | 

551 

10} 

Vario 

E 

20 

27.  nf 

56? 

1 1 

Coperto 

E 

21 

27. 1 1 

5o 

8 

Coperto 

E 

22 

27. 1 1 

481- 

7} 

Pioggia 

NE 

:io 

25 

28.  } 

521 

9 

Vario 

E 

24 

28.  2jr 

52f 

9 

Sereno  con  nubi  vaghe 

E 

25 

2  8.  1} 

n 

1 1 

Vario,  poi  pioggerella 

E 

-3 

26 

28. 

551 

ioi 

Vario 

E 

27 

27.  II 

59 

12 

Vario 

E 

28 

28.  1 

551 

10} 

Sereno 

E 

2  9 

28.  Iv 

57} 

Sereno 

E 

30 

28.  2j 

59? 

I2j 

Sereno 

E 

3 1 

28.  5 

57} 

”1 

Sereno 

E 

»— « 
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MLpopleffia  fatale ,  con  la  fezione  del  ca¬ 
davere .  Ojfervazione  del  Sig.  Vincen¬ 
zo  Lungarini  Chirurgo  Maggiore  del¬ 
la  IS^a ve  Tontificia  $.  Cario. 

IO  fo  che  non  difpiacciono  in  que- 
fro  Giornale  le  Offervazioni ,  le  qua¬ 
li  contribuir  poffono  ad  illudrare  la 
patrologia  etiologica .  Le  fezioni  de*  ca¬ 
daveri  iòrio  i  mezzi  opportuni  per  oi- 
fervare  le  caufe  ,  e  le  fedi  de*  mali  i 
più  difficili  a  conofcerfl  col  mezzo  de’ 
fintomi  ,  che  fovente  equivoci  fono. 
Io  non  deferivo  qui  già  una  offerva- 
zione  rara  ,  ed  a  cui  altre  fimili  non 
s’  incontrino  preffo  Autori  celebri  ,  che 
ce  ne  foro  mi  ni  lira  no  delle  fcelte  rac¬ 
colte,  ed  in  ifpecie  predo  il  chiariffi- 
mo  ed  immortale  Sìg.  Morgagni  nella 
fu  a  infigne  Opera  de  f e  dibus  iar*  caufis 
morborum  per  anatomenindagatis .  Sem¬ 
brandomi  però  effa  tale  ,  che  confer¬ 
mar  poffa  quanto  per  altre  confinili 
abbiamo  di  noto  circa  le  cagioni  di 
certe  apopleffie  ,  che  diconfi  fangui- 
gne  ,  io  la  concedo  a  quello  Foglio  , 
acciocché  poffa  al  Pubblico  recare  qual¬ 
che  vantaggio. 

Nel  Vener.  Spedale  de’  RR.  PP.  B.  F. 
Fratelli  di  Civitavecchia  fu  portato  il 
giorno  18.  del  paffuto  Febbraio,  verfo 
le  ore  17.  ,  un  giovine  molinajo  ,  d’ 
abito  di  corpo  fanguigno  ,  e  robudo, 
forprefo  da  colpo  apopletico  la  notte 
precedente.  Fu  fubit amente  e  larga¬ 
mente  falaffato  dal  Padre  Infermiere, 
e  fi  replicò  i  1  fa! affo  la  deffa  fera  in 
dofe  ancor  abbondante  ,  ed  applicati 
furongli  i  vefcicatoj  .  Fu  dal  Medico 
nella  vifita  della  mattina  ritrovato  P 
infermo  nello  flato  medefimo,  in  cui 
offervoffi  la  precedente  fera.  Sopito  gia¬ 
ceva  in  un  profondo  letargo  ;  parali¬ 
tico  era  in  tutto  il  finillro  lato,  e  gli 
Giorn,  di  Mfd,  Tom.  II. 


articoli  del  deflroeran  fortemente  con¬ 
tratti  .  Roffa  offervavafi  la  faccia  ,  e 
rubicondi  gii  occhi  .  Il  polfo  era  fre¬ 
quente  e  duro  ,  ed  il  moto  del  cuore 
velociffimo  e  forte  .  Si  ordinò  toflo  il 
terzo  falalfo  ,  fi  preferiffero  de’  rifol- 
venti ,  nitrati  ,  oliofl  ,  e  qualche  am¬ 
molliente  crifliere  .  Dalla  prefa  infor¬ 
mazione  ,  per  cui  fi  nfeppe  che  P  in¬ 
fermo,  febben  giovane,  era  tufficolan- 
te  ,  ed  anfante  nella  refpirazione,  e 
dalla  forte  palpitazione  intefa  del  cuo¬ 
re  formò  il  Medico  curante  1*  idea, 
che  qualche  oflacolo  nella  maggior  ve¬ 
na  del  cuore  foffe  la  cagione  del  de¬ 
ferito  accidente.  Penfava  egli,  che 
quello  oflacolo  reddito  già  aveffe  al 
ritorno  fui  cuore  del  fangue,  che  dal¬ 
la  teda  partivafi  ,*  che  quedo  fangue 
fatta  aveffe  un’  infigne  pletora  nelle 
vene  delle  meningi  ,  e  ne’  feni  della 
dura  madre;  e  finalmente  che  da  que- 
da  pletora  nata  foffe  la  compreffione 
del  cerebro  ,  e  quindi  P  Apopleffia. 
Trattò  pertanto  l’infermo  ,  prefe  aven¬ 
do  le  indicazioni  dalla  furriferita  idea, 
ed  efeguir  fece  tutto  ciò  ,  che  poteva 
conferire  a  diminuire,  derivare  il  fan¬ 
gue,  difeiorre  il  congedo,  diluirlo  &c. 
e  fra  i  larghi  e  replicati  falaffi  non 
ommife  ancora  quello  della  frontale. 
L*  infermo  non  diede  mai  fegno  alcu¬ 
no  di  qualunque  menomo  migliora¬ 
mento.  Nel  fedo  giorno  parve  che  fi 
fcuoteffe  alle  voci  ,  e  la  deglutizione 
foffe  meno  difficile  .  I  poi  fi  eran  più 
umili  ,  e  minorata  sì  ,  ma  gagliarda 
ancora  la  palpitazione  del  cuore.  Sull’ 
ingreffo  finalmente  del  fettimo  finì  P 
infermo  di  vivere . 

Io  intervenni  ed  operai  nella  fezio- 
ne  del  cadavere.  Secato  in  primo  luo¬ 
go  il  cranio,  videfi  quedo afperfo  mol¬ 
to  di  fangue  ,  derivato  per  altro  dalla 

f)  d  d  1  a- 


lacerazione  de*  vafcoletti  ,  per  i  quali 
la  dura-madre  fi  connette  con  la  con¬ 
cava  fuperficie  del  medefimo  cranio. 

I  felli }  e  le  vene  tutte  della  dura 
meninge  viderfi  eftremamente  varico- 
fe,  e  turgide  di  annerito  fangue;  on¬ 
de  la  foftanza  di  quella  mufcolofa  mem¬ 
brana  fi  offervò  affai  più  del  confueto 
erta  e  robufta.  Lo  fteiTo  in  proporzio¬ 
ne  fi  notò  nella  tenue  e  pia  meninge, 
la  quale  divellendoli  dalla  foftanza ,  e 
dagli  anfratti  del  cerebro,  falla  fuper- 
ficìe  di  quello  fpargevafi  molto  ofcu- 
ro  fangue.  Tutto  il  cerebro,  sì  nella 
corticale  ,  che  nella  midollare  foftan¬ 
za,  era  così  compatto,  che  agevolmen¬ 
te  trattar  fi  poteva  .  Niuna  diverfità 
fi  offervò  nel  volume  de'  due  emisfe¬ 
ri,  e  tratto  il  proceffo  falciforme  ,  niu- 
na  alterazione  fi  vide  ne*  medefimi,  e 
nel  corpo  callofo.  Tagliato  orizzontal¬ 
mente  il  finiflro  emisfero  ,  fi  offervò 
il  ventricolo  pieno  d*  un  fanguinofo 
fiero,  ma  non  eccedente  .  Nel  ventri¬ 
colo  però  del  deliro,  la  di  cui  figura 
era  interamente  diftrutta  ,  trovaronfi 
fette  in  otto  once  di  nerilfimo  grumo- 
fo  ftravafato  fangue.  Il  cerebello  ed  il 
principio  della  fpinal  midolla  offenda¬ 
ti  furono  faniffimi  ,  fe  non  che  più 
dimetti  e  compatti  erano  del  naturale. 

Si  palsò  quindi  ad  offervare  il  tora¬ 
ce.  Le  Iugulari  vene  eran  turgide:  la 
vena  cava  offervoffi  così  varicofa  ,  e  pie* 
na  di  grumofo  nero  fangue ,  che  nella 
fua  ìnferzione  colla  delira  orecchietta 
del  cuore,  orane  il  diametro  preffo  che 
in  dupla  ragione  del  naturale  .  Vari¬ 
cofa  molto  era  altresì  P  orecchietta 
medefima  ,  piena  di  concreto  fangue, 
e  dì  qualche  recente  biancaftro  poli¬ 
po  .  Tutto  il  rimanente  ,  che  fi  offer¬ 
vò  nelle  vifcere  del  torace  ,  fembrò  in 
iftato  preffo  che  naturale,  fe  eccettuafi 
P  aderenza  della  poftica  fuperficie  di 
amendue  i  polmoni  alle  cortole,  e  quel¬ 
la  alterazione  ,  che  in  e/fe  vifcere  ac¬ 
caduta  era  nel  lungo  fpazio  di  fei  gior¬ 
ni  di  circolazione  sì  fattamente  tur¬ 
bata  .  Ecco  una  di  quelle  apopleffie , 
che  nafc.on  certamente  da  caufa  ,  fic- 
come  i  Medici  dicono  ,  idiopatica ,  la 
quale  però  effetto  è  di  altra  cagione 
fuori  del  cerebro  fleffo .  Il  riflagno  del 


fangue  nelle  meningi  ,  e  Io  ftravafo 
nel  deliro  emisfero  non  ebbe  egli  ori¬ 
gine  dalle  varici  della  maggior  vena, 
e  della  delira  orecchietta  del  cuore? 
Piacermi  intanto  di  notare  ,  che  con¬ 
correr  può  quella  offervazione  a  con¬ 
fermare  quanto  i  celeberrimi  Offerva- 
torì  Veli  fulva  5  Morgagni  e  Lancifi  ci 
additarono  già  in  limili  cafi  ;  cioè  che 
la  paralisìa  del  deliro  lato  ha  la  fua 
origine  fovente  nell*  offefa  del  finiflro 
emisfero  del  cerebro  ;  e  viceverfa  ,  fic- 
come  appunto  in  quella  laconica  (Io¬ 
na  fi  ravvifa. 

Ef  ratto  delle  Ojfervazioni  fopra  ì  Calli, 
del  Sig.  Rouffelot  Chirurgo  (3rc. 

Il  Callo  ,  fecondo  P  Autore  ,  è  una 
fpecie  di  porro  ,  da  cui  non  differìfee 
fe  non  fe  in  una  durezza  maggiore, 
e  più  fenfibile  ,  principalmente  quando 
è  co m preffo  da  qualche  efterna  cagio¬ 
ne.  Il  Callo  ha  una  radice  dura  e  fec- 
ca  ,  che  penetra  alcune  volte  fino  al 
tendine,  e  ai  perioftio .  Egli  è  fituato 
ordinariamente  fulle  falangi  delle  di¬ 
ta  del  piede  .  Quando  il  Callo  è  arri¬ 
vato  ad  un  certo  grado  dì  confidenza, 
puoffi  levarne  una  parte  con  uno  ftru- 
mento  tagliente  ;  ma  quando  le  fue 
radici  vengono  ft irate  o  compreffe  ,  le 
vicine  parti  fono  affette  da  una  dolo- 
rofiffima  fenfazione  ,  e  poffono  rifcal- 
darli  e  infiammarli  ,  con  pericolo  di 
fuffeguente  fuppurazione  ,  e  di  putre¬ 
dine  . 

S’  attribuifee  comunemente  il  Callo 
al  diffeccamento  deli*  umore  febaceo 
della  pelle  ,  cagionato  dalla  compref- 
fione  ,  o  alla  denfità  de’  licori  conte¬ 
nuti  ne’  nodi  de’  nervi  .  Si  vede  che 
una  preffione  collante  deve  arreftare  la 
circolazione  di  quelli  umori  ,  traviar¬ 
ne  il  corfo  ,  e  per  conseguenza  diffec- 
carne  le  carni  compreffe  ,  dal  che  ne 
fegue  la  formazione  de'  Calli,  Sì  vede 
infatti  che  le  (carpe  troppo  corte  ,  o 
troppo  flrette  producono  i  Calli  a*  pie¬ 
di  j  e  che  fi  formano  delle  durezze  al¬ 
le  mani  dagli  operaj,  che  maneggiano 
materie  dure  e  folide . 

__  Il  Sig.  Kouffelot  conferma  quella  teo¬ 
ria  col  racconto  di  diverfi  fenomeni. 

I  fel- 


I  felvaggì ,  i  contadini,  e  le  altre  per- 
fone,  che  camminano  a  piedi  nudi ,  non 
vanno  foggette  a*  Calli  .  Lo  delio  li 
può  dire  intorno  a’  Calli  de’  Religio- 
fi  fcalzi  ,  perchè  effi  portano  un  cai- 
zamento  aperto  ,  che  non  iftrigne  le 
dita  de’  piedi  ;  ma  invece  contraggo¬ 
no  fovente  delle  durezze  ,  cagionate 
dal  lo  sfregamento  della  fuola .  Quelli  che 
portano  le  (carpe  troppo  corte  ,  o  troppo 
ftrette,  le  calze  troppo  lunghe,  o  trop¬ 
po  larghe  ,  o  cucite  troppo  grodìera- 
mente ,  s  efpongono  ad  avere  de’  Cal¬ 
li  propriamente  detti.  Da  quelle offer- 
vazioni  conclude!!  ,  che  la  cagione  de’ 
Calli  è  elferna  3  e  che  per  conferen¬ 
za  non  è  neceffario,  per  guarirli  ,  ri¬ 
correre  a’  falaffi  ,  a5  purganti  ,  e  ad 
altre  Limili  preparazioni . 

L’Autore  di  (lingue  i  Calli  in  quelli 
che  non  fono  che  fuperficiali  ,  e  pro¬ 
vengono  da  una  leggera  coniprelfìone , 
e  in  quelli  che  fono  profondi .  Quefti  fo¬ 
no  dolorofiffimi  ,*  hanno  un  peduncu- 
lo,  e  le  radici  ,  che  alcune  volte  s*  e- 
(tendono  fino  al  tendine  e  al  perio- 
flio  .  In  quello  cafo  non  bifogna  du- 
pirfi ,  che  i  cangiamenti  de’  tempi,  e 
le  impreiìioni  dell’  aria  ,  che  agiicono 
fopra  quelle  parti  dilicate  ,  producano 
un  più  vivo  dolore. 

I  Calli  fuperficiali  o  cutanei  fono  fa¬ 
cili  a  guarirli  .  Pollò  no  quelli  tagliarli 
interi  ,  e  portarfene  via  la  fuperficie 
loro  fcagliofa  .  Ma  fe  non  li  fa  quella 
operazione  fe  non  che  per  metà ,  e  fe 
non  s’  ha  cura  di  levare  la  cagione 
comprimente ,  il  Callo  fi  riproduce ,  s’ 
accrefce  ,  e  può  diventare  profondo. 
Per  ifpiegare  quello  fenomeno ,  preten¬ 
de  1*  Autore,  che  il  nodo  nervofo  che 
è  fotto  il  Callo  ,  riceva  de’  fughi  nu¬ 
tritivi  ,  che  lo  gonfiano  ,  e  ficcome  que¬ 
llo  non  può  eftenderfi  liberamente  ver- 
fo  la  fuperficie  a  cagione  dell*  edema 
compreffione  ,  così  s’  allunga  per  l’al¬ 
tra  parte  ,  cioè  internamente  ;  e  tro¬ 
vandoli  di  giorno  in  giorno  fempre  più 
ridretto  ,  egli  getta  le  radici  da  una 
parte  e  dall’  altra,  dove  fente una  mi¬ 
nore  refidenza  .  Ciò  non  impedifce, 
che  a  cagione  di  quefla  continua  ve¬ 
getazione  ,  e  degli  sforzi  raddoppiati , 
il  Callo  non  fi  dilati  nella  fuperficie. 
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e  non  formi  una  fpecie  di  teda,  o  di 
chiodo  ,  che  fi  riproduce  dopo  edere 
dato  tagliato. 

Un  Callo  male  tagliato  può  cagio¬ 
nare  de'confiderabili  accidenti,  perchè 
egli  è  fituato  fra  parti  nervofe  e  mem¬ 
bra  noie  ,  che  fono  dilicatidìme  e  feti- 
fibilidìme  .  Bifogna  trattarlo  più  dol¬ 
cemente  che  fia  poffibile ,  e  avere  at¬ 
tenzione  di  non  irritarlo.  Oltre  1*  ac- 
crefcimento  del  dolore  ,  potrebbe  la 
parte  infiammarli,  mortificarli,  e  in¬ 
di  gangrenarfi,  principalmente  fe  trat¬ 
tili  di  perfone  avanzate  in  età,  o  in¬ 
ferme  .  Per  ifchifare  quedi  inconve¬ 
nienti,  non  fi  taglierà  il  Callo  troppo 
profondamente  :  è  meglio  ripeter  il  ta¬ 
glio  medefimo,  fenza  adoperare  alcun 
catidico . 

Quantunque  il  Sig.  Jioujjfelot  preten¬ 
da  avere  un  rimedio  ficuro  per  la  gua¬ 
rigione  d’  ogni  forra  di  Calli ,  ben  ta¬ 
gliati,  e  ben  preparati,  egli  non lafcia 
di  fare  una  didinzione  tra  la  cura  pal¬ 
liativa  ,  e  la  cura  radicale  di  quedo 
incomodo.  Ma  quella,  eh’  egli  appel¬ 
la  cura  palliativa,  altro  non  è  in  fo- 
danza  che  una  preparazione  alla  cura 
radicale  .  Queda  cura  palliativa  con¬ 
fide  ne’  bagni  de’  piedi  con  1*  acqua 
tepida  ,  alla  quale  puofli  aggiugnere 
della  crufca,  o  delle  erbe  ammollien¬ 
ti  ed  aromatiche  .  Si  terranno  i  piedi 
nel  bagno  per  un’ora  al  più.  L’effet¬ 
to  di  quedi  bagni  fi  è  di  ammollire  il 
primo  drato  del  Callo  ,  o  di  facilita¬ 
re  P  abrafione  della  fua  fuperficie  col 
mezzo  d5  uno  finimento  tagliente.  Ef¬ 
fe  n  doli  levata  queda  fuperficie  ,  fi  ta¬ 
gliano  leggermente  i  lombi  che  lo  cir¬ 
condano.  Replicando  ogni  mele  queda 
operazione  ,  redafi  libero  dal  dolore 
cagionato  dal  Callo .  Bifogna  nel  tem¬ 
po  medefimo  portare  le  (carpe  larghe , 
lènza  cappelletto,  e  fatte  d’  un  cuojo 
leggero.  Malgrado  a  quede  precauzio¬ 
ni  ,  poffono  ancora  i  Calli  effe  re  dolo¬ 
ro  fi .  In  tal  cafo  configlia  il  Sig.  Rouf- 
felot  i  più  femplici  topici  ,  ficcome  fo¬ 
no  le  foglie  di  edera  ,  difempreviva  Scc. 
la  pellicola,  eh’  è  fopra  la  preparazio¬ 
ne  dell’  amito,  un  pezzo  di  vitello  am¬ 
mollato  nell’aceto,  ilgalbano,  la  gom¬ 
ma-ammoniaco ,  il  cerotto  di  Figo,  la 

Ddd  2  ver- 
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vermicularia  pefla,  e  applicata  infor¬ 
ma  di  cataplafma  .  Puoffì  altresì  ado¬ 
perare  lo  fpirito,  o  1’  olio  di  vitriuo- 

10  ,  ma  devefi  quello  adoperare  con 
molta  cautela  .  Si  fanno  ancora  delle 
pomate  col  vitriuolo  azzurro ,  col  graf¬ 
fo  di  porco  5  oppure  con  la  cera  ver¬ 
gine  j  ma  fono  inefficaci  per  i  Calli 
profondi  .  Quando  i  cauflici  di  fopra 
accennati  ,  hanno  prodotto  1*  effetto 
loro  5  e  formano  un’  efulcerazione  ,  fi 
terminerà  la  cura  come  nelle  altre  ul¬ 
ceri  . 

Per  ammollire  i  Calli ,  il  Sig.  Lovis 
nel  Dizionario  enciclopedico  fuggeri- 
l’ce  il  cerotto  di  Vigo  col  mercurio  ,  o 

11  cerotto  di  Mynficht  ,  oppure  quel¬ 
lo  3  di  cui  defcrive  la  feguente  com- 
pofizione  : 

£i.  Vece  navale  onc .  j. 

Gali? ano  dif ciotto  nell'  aceto  onc.  fs. 
Sale  ammoniaco  fcr.  j. 

Diaci? ilo n  maggiore  dr.  j.  fs. 

Si  mefcoli  fecondo  P  arte. 

Egli  raccomanda  altresì  il  fugo  di  ca¬ 
lendula  3  e  quello  di  porcellana  .  Ri¬ 
guardo  alla  feconda  3  egli  cita  Rive  rio  3 
il  quale  dice  ,  che  fi  poffono  diftrug- 
gere  i  Calli  e  i  porri  in  fette  od  otto 
giorni,  fregandoli  due  volte  al  giorno 
con  le  foglie  fchiacciate di  quella  pian¬ 
ta  3  applicate  fopra  le  efcrefcenze  in 
forma  di  cataplafma. 

Memoria  florica  fopra  il  Vetro 
d’  Antimonio  incerato . 

Siccome  io  non  ho  altra  mira  che 
il  bene  del  Pubblico,  così  non  mi  fer¬ 
merò  fopra  quello,  che  in  quello  pro- 
pofito  Jia  detto  il  Sign.  Dubourg  .  Io 
efporrò  I,  alcune  oflervazìoni  (loriche 
di  quello  rimedio  :  II.  alcune  rifleffio- 
ni  fopra  la  fua  natura  ;  fopra  la  ma¬ 
niera  3  con  cui  opera  ;  fuile  malattie, 
nelle  quali  fu  adoperato,  e  fopra  quel¬ 
lo  ,  che  cfiervar  fi  deve  nel  fuo  ufo: 
III.  alcune  pruove  ,  che  quello  fia  un 
rimedio  contro  la  diffenteria  ,  nella 


quale  P ipecacuana  e  la  fima-rouba  non 
fanno  fe  non  fe  aggravare  il  male. 

Nel  Regno  del  Re  Carlo  IL  un  gio¬ 
vane  Medico  Irlandefe  3  vedendo  che 
la  diffienteria  ,  la  quale  è  una  malat¬ 
tia  endemica  in  Irlanda  ,  non  cedeva 
a5  più  validi  rimedj  allora  conofciuti, 
e  che  efi'a  devaflava  il  Paefe  ,  intra- 
prefe  un  viaggio  a’Paefi  ftranieti ,  per 
veder  fe  fi  trovaffe  qualche  fpecifico 
contro  que  fio  flagello.  NdV  Mite  magna 
fuperiore  lènti  ,  che  un  Medico  oppo¬ 
neva  a  quello  male  un  rimedio  in  ara¬ 
vi  gl  iofo.  Fece  con  quello  conofcenza  , 
ed  avendone  egli  fieffo  ©(fervati  gli 
eccellenti  effetti,  ne  comperò  la  ricet¬ 
ta.  Ritornato  alla  fua  Patria,  fece  ufo 
di  quello  rimedio  con  grandiffimo  gio¬ 
vamento  .  Elfendofi  sfortunatamente 
ammalato,  confidò  la  compofizione  a 
Guglielmo  Steele ,  Miniflro  Scozzefe, 
il  quale  dopo  la  morte  di  quello  Me¬ 
dico  la  comunicò  a  *  fuoi  amici  .  Per¬ 
venne  al  Dott.  Young  quella  compofi¬ 
zione  ,  il  quale  la  fece  pubblica  nel 
Medicai  Effays  ,  and  Obfervations  revì- 
fed  3  and  published  by  a  focìety  in  Edin- 
burg  Voi.  V.  p.  I.  pag.  15)4.  N.  XI.  Leg- 
gefi  nelle  Effemeridi  di  Germania  {Dee. 
III.  .An.  III.  obf.  51.  pag.  58.  )  un*  of¬ 
fe  rv  azione  fopra  una  diffenteria  gua¬ 
rita  col  Vetro  d *  Mlntìmonio  .  Non  fi 
può  dunque  dubitare  ,  che  quello  ri¬ 
medio  non  fia  fiato  conolciuto,  e  ado¬ 
perato  nel  pallaio  fecolo. 

Il  Vetro  d'  .Antimonio  incerato  è  un 
eompofto .  Bifogna  dunque  ,  per  ben 
conofcere  la  fua  natura  ,  efaminare 
quella  degl’  ingredienti  che  lo  com¬ 
pongono.  Il  vetro  d' Antimonio  ,  quell* 
emetico  draftico,  o,  fè  fi  voglia,  quel 
veleno  ,  è  la  parte  regolina  dell5  An¬ 
timonio  ,  fpogliato  d’  ogni  princìpio 
fulfureo  ed  acido  ,  congiunta  ad  una 
parte  arfenicale  (a)  .  La  parte  arfeni- 
cale  fi  manifefla  con  la  precipitazio¬ 
ne  .  Il  mercurio  precipitato  col  vino 
emetico  ,  acquifia  un  colore  d’  aran¬ 
cio  ,  e  il  piombo  fi  precipita  in  una 

ma  fi- 
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mafia  bianca  ,  il  che  avviene  altresì 
nella  precipitazione  con  1’  arfenico  . 
La  cera  è  comporta  d’  un  principio  in¬ 
fiammabile  ,  e  d’  un  principio  acido, 
che  ha  molta  analogia  con  l’acido  vi- 
trìuolico  .  Ora  le  relazioni  dell’  acido 
nitrofo  e  vitriuolico,  con  la  terra  ve¬ 
tri  lei  bile  del  regolo d’ Antimonio,  pro¬ 
vano  che  quella  terra  può  elfere  fida¬ 
ta  ,  e  che  l’ acido  nitrofo  della  cera 
può  mitigare  gli  effetti  draftici  del 
vetro  d'  Antimonio .  L’intonicatura  del¬ 
la  parte  infiammabile  della  cera  ,  de¬ 
ve  ancora  attenuare  maggiormente  que¬ 
lla  forza  ,  e  diftruggere  la  virulenza 
della  parte  arfenicale.  Per  confeguen- 
za  quella  droga  pericolofa,  può  dive¬ 
nire,  con  quelle  aggiunte,  un  ficuro 
ed  eccellente  rimedio. 

Il  Sig.  de  Buechner  (piega  gli  effetti 
falutari  dell’  Antimonio  incerato ,  pro¬ 
venienti  da  una  leggera  irritazione  im¬ 
preca  fopra  le  parti  folìde  del  corpo. 
Ma  il  Sig.  Gmelin  (a)  affecura ,  che  nè 
P  irritazione  ,  nè  la  contrazione  ,  nè 
la  dilli pazione  del  fluido  nervofo  ,  nè 
le  evacuazioni,  che  egli  cagiona,  ren¬ 
dono  così  utile  r  Antimonio  incerato . 
Quello  rimedio,  die' egli,  cagiona-un* 
azione,  un’  impresone  affatto  partico¬ 
lare  fopra  i  nervi  del  baffo-ventre,  do¬ 
ve  egli  diminuifee  la  forza  della  ma¬ 
lattia.  Un  cane,  a  cui  il  Sig.  Gmelin 
avea  dati  otto  grani  di  vetro  d'  Anti¬ 
monio  non  incerato ,  era  per  vomitare, 
allorché  gli  fece  inghiottire  dodici  gra¬ 
ni  di  vetro  d'  Antimonio  incerato .  Sul 
fatto  gli  pafsò  il  premito  di  vomita¬ 
re,  tremò  un  poco,  poi  fi  fdrajò ,  co¬ 
me  fe  dormir  volefie  ;  ma  dopo  alcune 
ore  mangiò  bene . 

Le  principali  malattie  ,  contro  le 
quali  fi  adopera  il  vetro  d'  Antimonio 
incerato  ,  fono  la  diffenteria ,  e  le  emor¬ 
ragie  dell*  utero.  Contuttociò  s’  è  ve¬ 
duto  a  guarire  col  rimedio  medefimo 
delle  diarree  ,  delle  lienterie ,  de’  fluf- 
fi  epatici ,  delle  coliche  ,  delle  febbri 
quartane  oftinatilfime,  de’ fluori  bian¬ 


chi,  la  rabbia,  1’  epileflìa,  la  mania,' 
gli  efantemi  retrocedi  Scc.  Un  uomo, 
dice  il  Sig.  de  Buechner  ,  attaccato  da 
un  acceffo  di  catarro  foffocativo,  pre- 
fe  cinque  grani  di  quello  rimedio,  che 
lo  guarì;  ed  altre  tre  dofi  Io  garanti¬ 
rono  da  ogni  recidiva.  Pretende  altre¬ 
sì  quell’  Autore,  che  anche  nella  pe¬ 
lle  dovrebbe  quello  elfere  molto  più 
utile  ,  di  quello  che  il  vetro  d ’  Anti¬ 
monio  non  incerato  ,  di  cui  Ereytag ,  e 
Remerò  hanno  olfervato  dillinti  effet¬ 
ti .  Secondo  ciò,  che  leggelì  nelle Ate- 
morie  dell ’  Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  ,  anno  1746.,  quello  folo  rimedio  ha 
guarita  la  diffenteria,  che  regnava  nel 
1745.  a  Tluvieres .  Quali  tutti  i  mala¬ 
ti  vi  morirono,  abbenchè  s’ adoperaife 
f  ipecacuana  e  la  fima-rouba,  fino  a 
tanto  che  s’  è  fatto  ufo  del  vetro  dd 
Antimonio  incerato .  Leggefi  altresì  ne’ 
Saggi  d ’  Edinburgo ,  che  il  Sig.  Stephen 
ha  curati  con  quello  rimedio  medefimo 
cento  e  novanta  infermi  ,  e  cento  il 
Sig.  Gordon  :  che  de’  primi  non  morì 
fe  non  fe  un  folo  malato,  il  quale  era 
etico:  e  de’  fecondi  ne  morirono  due  . 
Un  Giovane  (  Gentleman'  s  Magazin) 
refo  ftupido  dagli  acceflì  d’  epileifia  , 
aveva  indarno  tentati  tutti  i  rimedj 
dell’  arte.  Cinquanta  prefe  di  vetro  d ’ 
Antimonio  incerato  ballarono  a  rillabi- 
lirlo  interamente  . 

Si  fa  che  quello  rimedio  eccita  il  vo¬ 
mito,  purga,  e  fa  fudare.  Il  più  del¬ 
le  volte  tutte  infieme  fi  fanno  quelle 
evacuazioni  :  alcune  volte  non  vi  fo¬ 
no  che  le  due  ultime;  ed  altre  volte, 
ma  dì  rado,  non  ve  n’  ha  alcuna  che 
fia  fenfibile.  Puolfi  quello  rimedio  am- 
miniftrare  ad  ogni  felfo,  ad  ogni  età  , 
ed  anche,  fecondo  il  Sig. Geoffroi  (Thy~ 
ficai  TranfaH.  Voi.  XLVl )  ,  alle  fem¬ 
mine  incinte.  La  dofe ,  fecondo  il  Sig. 
Toung  (  Medicai  Ejfiais  ) ,  è  di  fei  gra¬ 
ni  nel  principio ,  accrefcendola  con 
circofpezione  fino  a’  dieci ,  dodici ,  ed 
anche  a’  venti  grani  per  gli  uomini 
robulti.  Cinque  o  fei  grani  ballano  per 

le 
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le  perfone  deboli  e  dilicate.  I  fanciul¬ 
li,  dopo  i  dieci  anni,  ne  prendono  da’ 
tre  a’  quattro  grani  ;  e  quelli  di  tre  o 
quattro  anni,  ne  prendono  da’  due  a’ 
tre  grani.  Prima  di  amminiftrare  que¬ 
llo  rimedio  ,  bifogna  offervare  ,  fe  la 
diarrea  è  fmtomatica,  o  cagionata  dal¬ 
la  tabe  ,  dall’  infiammagione  ,  o  dall’ 
^ulcerazione  di  qualche  vifcere dei  baf¬ 
fo-ventre,  o  del  petto  3  fe  v*  ha  di  fio- 
luzione  nel  fan  gite.,  atonìa  degl’  inte- 
fti ni ,  e  delle  glandule  del  mefenterio, 
fe  1*  infermo  è  foggetto  ad  emoftifi  , 
o  s’  egli  ha  un’ernia,  e  finalmente  fe 
la  diarrea  è  accompagnata  da  una  feb¬ 
bre  acuta  ;  imperciocché  in  quelli  cali 
bifogna  aftenerfi  da  quefto  rimedio»  lì 
fuo  effetto  generalmente  è  piu  licuro 
nella  diffenteria,  che  nella  diarrea;  e 
principalmente  nella  dififenteria  ,  che 
proviene  dall’  ufodi  cibi  malfani ,  dall’ 
eccefifivo  ufo  de’  frutti ,  da  una  ftagio- 
ne  umida  e  variabile,  e  in  quella  dif- 
fenteria  che  regna  nelle  armate  ,  e  che 
è  cagionata  da’  granì  corrotti.  Quefto 
rimedio  riefee  altresì  meglio  nelle  dif¬ 
feritene  inveterate,  di  quello  che  nel¬ 
le  recenti.  Sonofi  vedute  guarire  feli¬ 
cemente  con  elfo  due  perfone  ,  delle 
quali  una  era  ftata  diciotto  anni  in¬ 
ferma ,  e  l’altra  ventuno;  mentre  all’ 
opporlo  il  rimedio  medefimo  non  fu 
di  tal  vantaggio  in  dìftenterie  ,  le  qua¬ 
li  non  efiftevano  che  da  due  o  tre  fet- 
timane  .  Bifogna  ancora  avere  atten¬ 
zione  al  genere  di  vita  del  malato  . 
Se  gl'  infermi  fono  avvezzi  alla  fati¬ 
ca  ,  fe  fi  nutrifeono  dì  cibi  falati ,  fec- 
chi  e  fumati  ,  di  latte  ,  di  cafcio  ,  fe 
abitano  in  luoghi  elevati,  dove  Paria 
è  pura,  e  agitata,  allora  bifogna  rad¬ 
doppiare  la  dofe.  Ma  bifogna  diminuir¬ 
la  per  le  perfone,  che  mangiano  car¬ 
ne  frefea  ,  che  bevono  della  birra  ,  e 
che  abitano  nelle  pianure  ;  ficcome  an¬ 
che  per  le  femmine,  e  quando  il  tem¬ 
po  è  piovono.  Evvi  parimenti  una  to¬ 
tale  differenza  negli  effetti  di  quefto 
rimedio,  dall’ edere  egli  ridotto  in  pol¬ 
vere  finiffima  ,  oppure  groffieramente 
tritato.  Una  dramma  preparata  in  que¬ 
lla  feconda  maniera ,  non  ha  prodotto 
alcun  vantaggio,  mentre  al  contrario 
dieci  granì  finiftimamente  polverizza¬ 


ti  hanno  prontamente  ,  e  con  molto 
impeto  eccitato  i  vomiti ,  gli  fcarichi 
di  ventre  e  il  fudore  .  La  forma  più 
comoda  per  farlo  prendere,  è  in  boc¬ 
cone  .  Il  Sig.  Bafler  (  Memoir .  de  la  Se¬ 
dete  des  Se,  de  Haarlem  IL  partie ,  1755.) 
prende  tre  parti  di  zucchero  fopra  una 
parte  di  vetro  d*  ^ Antimonio  incerato , 
e  lo  amminiftra  in  un  poco  di  confer¬ 
va  di  robe,  o  di  pomo  cotto.  I  mala¬ 
ti  dopo  ciafcuna  evacuazione  prende¬ 
ranno  un  poco  di  brodo  di  pollo .  Le 
perfone  deboli  ed  eftenuate  poffono  cor¬ 
roborarli  con  un  poco  di  vino  caldo 
di  Oporto  ,  e  nella  fera  fi  darà  loro 
un  anodino  .  Se  1*  evacuazione  è  così 
continua  ,  che  non  s’  abbia  tempo  di 
lanciare  la  feggetta  ,  puolfi  riguardare 
1’  infermo  ficcome  guarito  ,  dopo  che 
il  brodo  è  refo  tale,  quale  è  flato  pre- 
fo.  Allora  non  abbifognanoche  i  con¬ 
fortativi  ,  fra  i  quali  deefi  prefefire  il 
vino  d’  Oporto.  Se  avvenga  ,  che  1* 
infermo  non  fia  purgato,  bifogna  met¬ 
tere  nel  brodo  qualche  grano  di  fa  le 
comune;  e  fe  il  rimedio  non  eccita  il 
vomito,  s’avvalorerà  la  dofe  fuffeguen- 
te  con  uno  fcrópolo  d’  ipecacuana.  L* 
Aurore  del  Dìfcorfo  inferito  nel  Gent¬ 
leman *  s  Magazin ,  pretende  rimediare 
all’  Iperemefi  amminiftrando  alcune 
cucchiaiate  di  aceto  ;  ma  il  Sig.  Geof- 
froi  {  T ranfach  Vieti.  )  affecura  ,  che 
qualunque  acido  accrefce  talmente  la 
virtù  emetica  dì  quefto  rimedio  ,  che 
fi  arrifehierebbe  la  vita  del  malato, 
prendendo  {blamente  uno  fciloppo  aci¬ 
do  per  ridurlo  in  bocconcino.  Quanto- 
più  ini petuo fa  é  1*  azione  di  quello  ri¬ 
medio  ,  tanto  piu  predo  1’  infermo  è 
guarito  .  Sei  dofi  quafi  fempre  badano 
per  la  diffenteria  ;  ma  nelle  malattie 
deli’  utero  bifogna  continuarne  1*  ufo 
per  quindici  o  venti  giorni  .  Bifogna 
altresì  fchifare  1*  aria  libera,  finché  la 
falute  non  fia  ancora  interamente  ri¬ 
dalli  lìta. 

Re  II  a  ora  da  provarli  ,  che  il  vetro 
d'  Antimonio  incerato  Ila  un  rimedio 
contro  la  diffenteria  ,  anche  in  que*  ca¬ 
li,  ne'  quali  1’  ipecacuana  e  la  fima- 
rouba  non  fanno  che  aggravare  il  ma¬ 
le  .  In  quanto  alla  fima-rouba  5  non 
v’  è  cantra  fio;  ma  fi  dubita  che  l’ipe- 
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cacuana  abbia  giammai  fatto  peggio¬ 
rare  un  male,  cui  1*  Antimonio  è  ca¬ 
pace  di  guarire  .  S’  è  riferito  di  fopra 
quello ,  che  leggefi  nelle  Memorie  dell' 
* Accademia  Reale  delle  Scienze  ,  cioè 
che  ne’  primi  attacchi  della  diffente- 
ria  del  1745*  ella  era  quali  fempre  mor¬ 
tale  .  Leggefi  altresì  nelle  Collezioni  di 
Franconia  {par.  XXII.)  che  \\S\g>Boen- 
necken  ha  dato  quello  rimedio  con  tan¬ 
to  buon  efito  ,  che  tre  o  quattro  dofi 
al  più  hanno  guarito  interamente  il 
male  .  Egli  confiderà  (  effetto,  che  fo- 
Io  dà  la  preferenza  al  vetro  à'  Mnti- 
monio  incerato  fopra  qualunque  altro 
anti-difienterìco  )  che  quello  rimedio, 
quando  fi  a  fiato  appena  due  ore  nei 
corpo,  ha  fatto  dileguare  i  dolori ,  £  le 
ef erezioni fanguìgne ,  e  che  {par.  XXXI I.  ) 
1*  ipecacuana  non  è  mai  così  bene  riu* 
feita  nella  difienteria  ,  che  nel  1759. 
ha  devaftata  la  Franconia;  che  quan¬ 
tunque  quella  difienteria  fofie  già  per 
lungo  tempo  durata  ,  e  non  avefie  cef¬ 
fo  ad  alcun  rimedio  ,  fu  eflfa  guarita 
con  Io  Stìbium  fpecìficum  ,  quando  pe¬ 
rò  F  infermo  fiato  non  fofie  troppo 
debole  .  La  riferita  teflimonianza  del 
Sig.  Gmelin  ,  per  provare  che  il  rime¬ 
dio,  di  cui  fi  parla,  non  produce  que¬ 
lli  falutari  effetti  femplicemente  con 
le  evacuazioni  ,  fa  iofpettare,  che  un 
rimedio  ,  il  quale  non  fa  che  eccitare 
vomiti  e  purgare  ,  può  far  peggiorare 
un  male  ,  iTquale  può  efiere  guarito 
dal  vetro  d' Antimonio  incerato  median¬ 
te  la  fua  imprefiione  particolare  fopra 
i  nervi  ,  il  che  s’  è  già  veduto  nell’ 
efempio  del  cane  .  Tutti  gli  Autori , 
che  hanno  ferii  to  del  vetro  d' Minti  mo¬ 
nto  incerato ,  convengono,  che  egli  ec¬ 
cita  nel  medefimo  tempo  il  (udore, 
che  comincia  più  tardi  delle  altre  due 
evacuazioni  ,  ma  che  dura  ordinaria¬ 
mente  più  a  lungo.  Egli  è  dunque  fa¬ 
cile  a  vederli  ,  che  1’  ipecacuana,  ef- 
fendo  troppo  debole  per  evacuare  ogni 
materia  morbofa  per  le  due  firade  ,  che 
fidamente  attacca,  deve  cagionare  del¬ 
le  irritazioni  inutili,  accreìcere  le  co- 
firizioni  fpafmodiche  ,  e  V  acrimonia 
degli  umori  ,  attrarre  gli  umori  cor¬ 
rotti  alla  parte  affetta  fenza  fiaccar¬ 
li  ,  cagionare  parimenti  V  infiamma- 


gione  dì  quefte  parti,  e  peggiorare  per 
confeguenza  il  male  nelle  difienterie, 
nelle  quali  efia  non  è  fufiìciente  a  fra- 
dicare  il  male.  Si  feorge  al  contrario, 
che  il  vetro  à'  Mntimonìo  incerato ,  ope¬ 
rando  con  maggior  forza  ,  caccia  per 
alto  e  per  baffo  la  materia  morbofa, 
che  incontra  nello  ftomaco  e  negliTn- 
tefiini  ,  eccita  con  la  fua  imprefiione 
fopra  i  nervi  1’  attività  della  natura, 
]’  ajuta  a  liberarfi  dal  fuo  nemico  ,  e 
fpigne  fuori  per  mezzo  del  fudore  ciò 
che  non  è  ancora  pafiato  nel  canale 
degl’  intefiini  ,  e  che  tratto  a  quelle 
parti  ,  non  potrebbe  che  peggiorare  il 
male.  Nell’  epidemia  dell’  anno  1745. 
s'  è  veduta  a  perire  tanta  gente,  fola 
perchè  non  s’  è  adoperato  il  vetro  d' 
^Antimonio incerato  .  Di  più  di  cinquan¬ 
ta  infermi  curati  dal  Sig.  Mrnaud  coi 
vetro  di  Mntimonìo  incerato ,  neppur  uno 
è  morto.  Ex  egli  poffibile  immaginar¬ 
li,  fecondo  il  Sig.  Bocnnecken ,  che  lo 
flìbium  fpecificum  abbia  tolto  un  ma¬ 
le  ,  che  fenza  efiere  fiato  accrefciuto 
da’  differenti  rimedi  ,  non  cefie  però 
ad  alcuno,  e  che  tolfe  di  mezzo  tan¬ 
te  perfone  ,  finché  s’  adoperò  il  vetro 
d ’  ^Antimonio  incerato  ,  il  quale  folo  può 
fermare  la  fua  mortalità  ?  locredodun- 
que,  dopo  tutto  quella,  che  dir  fi  pof- 
fa  col  Sig.  Sìmpfon ,  che  il  vetro  d' Itn- 
timonio  incerato  è  uno  fpecifico  contro 
la  difienteria  (  adottando  1’  idea  del 
Sig.  Strack  )  tanto  ficuro,  quant’  èli- 
cura  la  china-china  contro  la  febbre , 
e  nella  gangrena  ;  e  che  nella  dalle 
degli  fpecifici  ,  fe  quella  merita  il  pri¬ 
mo  rango,  il  vetro  d ’  », Antimonio  ince¬ 
rato  deve  avere  il  fecondo. 

Negli  Ofpitali  dell’  Armata  Franco 
fc  vi  fono  alcuni  Medici  ,  che  fanno 
ufo  del  vetro  d'  .Antimonio  incerato  nel¬ 
le  difienterie  ;  e  quelli  alfecura no  ,  che 
Ì  fuoi  effetti  fono  maravigliofi. 

Dìjfenteria  endemica  dell ’  Indie 
Orientali . 

Il  Sig.  de  Buechner  ha  ofiervata  prin¬ 
cipalmente  quella  difienteria  a  fava  , 
dove  egli  dimorò  fei  anni.  Ella  è  del¬ 
la  fpecie  delle  benigne  .  Principia  ver- 
fo  il  mefe  d’Ottobre,  e  regna  fino  al 
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inefe  di  Maggio ,  in  cui  a  poco  a  po¬ 
co  fcomparifce  .  Ne  vengono  gli  am¬ 
malati  attaccati  quando  meno  fé  la 
penfano  .  Un  tremore  è  il  primo  fin¬ 
tomo  ,  che  loro  annunzia  la  fua  p re¬ 
fe  nza  .  La  malattia  ftefia  dura  tre  , 
quattro ,  e  fei  mefi  ,  ed  anche  un  an¬ 
no  intero  .  Ordinariamente  non  eva¬ 
cuano  che  una  pituita  bianca  ,  intrifa 
di  quando  in  quando  di  qualche  poco 
di  fangue,  ed  efcrementi  duri  .  L*  e- 
vacuazione  alcune  volte  è  preceduta 
da  dolori  di  ventre ,  che  però  non  fo¬ 
no  troppo  violenti  .  Il  tenefmo  ,  che 
non  è  molto  frequente,  è  più  doloro- 
fo.  Fin  dal  principio  della  malattia  1’ 
appetito  è  grande,  ma  a  poco  a  poco 
fi  perde  ,  e  fi  perdono  altresì  le  forze 
del  corpo  .  Di  rado  fi  guarifce  fenza 
cadere  in  un*  altra  malattia ,  che  non 
è  però  mortale.  Si  deve  quella  di  fife  n- 
terìa  attribuire  all*  eccefiivo  ufo  de’ 
frutti  fermentanti  ,  ed  a’  fubitanì  raf¬ 
freddamenti.  I  Neri,  non  meno  che  i 
Chirurghi  Ollandefi  procurano  ordina¬ 
riamente  di  fermarne  il  corfo  con  ri- 
medj  aftrignenti  ;  e  in  effetto  vi  rie- 
fcono,  ma  con  danno  de’ malati,  che 
efiì  efpongono  o  ad  una  infiammagio- 
ne ,  all’  eretifmo ,  o  ad  oftruzione  de¬ 
gl’  i  nielli  ni ,  oppure  ad  lina  febbre  len¬ 
ta  ed  etica,  o  finalmente  ad  ulceri  nel 
retto,  le  quali  cangiatili  ordinariamen¬ 
te  in  fiftole  all’  ano  aliai  incomode. 
La  frequenza  di  quelle  fiftole  ha  tenu¬ 
to  ili  tale  efercizio que’ Chirurghi,  che 
fono  tutti  efperimentatiffimi  nella  lo¬ 
ro  operazione  ,  e  che  faciìiffimamente 
ne  guarifcono  quelli  ,  che  furono  per 
ignoranza  ridotti  ad  affoggettarfi  a  que¬ 
lla  operazione.  Il  Sig.  de  Buecbner  ha 
curati  alcuni  malati  col  rabarbaro,  co¬ 
gli  alforbenti  ,  e  con  gli  altri  rimedj 
indicati  dalla  natura  del  male.  Il  fuo 
metodo  ha  avuto  fempre  il  più  felice 
efito. 


Rimedio  ufato  in  America  contro 
il  Cancro  . 

Quello  rimedio  altro  non  è  che  la 
Tbytolacca ,  olfia  V  Amaranto  baccife¬ 
ro  .  Crefce  quella  pianta  naturalmen¬ 
te  in  America ,  e  fe  ne  mangia  nelle 
fue  primizie  ;  ma  più  tardi  il  fuo  fu¬ 
go  diventa  acre  ,  ftitico  e  corrofivo  . 
Di  quello  fugo  precifamente  efpreffo 
dalla  pianta  maturiffima  ,  fi  fa  1*  un¬ 
guento  per  il  cancro.  Quello  fugo  fi 
condenfa  al  calor  del  Sole.  S’  applica 
quell’  unguento  fopra  la  parte  canee- 
rofa.  Egli  fubito  vi  cagiona  vi  vittimi 
dolori,  i  quali  per  altro  diminuifconfi, 
e  interamente  celfano  dopo  un  ufo  re¬ 
plicato,  e  fempre  felice.  Di  fatto  s’  è 
veduto  guarire  con  quello  topico  in 
meno  di  due  mefi  un  cancro  della  fac¬ 
cia  .  Un  altro  cancro  nella  mammel¬ 
la  è  fiato  guarito  in  fei  mefi .  Potton- 
fi  vederne  le  prove  autentiche  nel  iS {o- 
va  Liner  aria  Goettingenfa :  Ann.  1752. 
Tf.  XXVI.  pag.  152.  Quello  nuovo  fpe- 
cifico  fembra  altrettanto  più  preziofo 
e  facile  ,  quanto  che  la  pianta  ,  da  cui 
fi  trae  ,  forma  uno  degli  ornamenti 
de’  noftri  giardini.  Bifogna  però  vede¬ 
re  ,  fe  nel  noftro  clima  abbia  ella  la 
virtù  Ile  ila  ,  che  ha  in  America. 

Issati  ,  e  morti  in  Vinegia  dal  dì  1. 

Marzo  17 6$.  fino  /’  ultimo  giorno  di 

Febbraio  1764. 

Sono  nati  in  quella  Città  nello  fpa- 
zio  di  tempo  accennato  2628.  fanciul¬ 
li,  2525.  fanciulle  .  Sono  morti  1654. 
fanciulli  ,  1529.  fanciulle  ,  1374.  u°- 
mini,  1152.  donne.  La  fomma  degna¬ 
ti  è  di  S213.  La  fomma  de’ morti  è  di 
5689.  Dunque  i  morti  eccedono  i  na¬ 
ti  di  476. 
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N°.  LI. 

GIORNALE  DI  MEDICINA 

19.  Aprile  1764. 


Carne  bovina  arroftita  fagli  accefi  carbo¬ 
ni  >  e  mangiata  ,  forfè  ragion  fatale 
di  crude l  morte  ,  con  la  fezìon  del 
cadavere .  OJfervazione  indirittami  in 
forma  di  lettera  dal  T.  Fr .  Nunzio 
Pulazzini  ,  Religiofo  de'TT.  B.F.  Fra¬ 
telli  di  S.  Gio:  di  Dio  in  Civitavec¬ 
chia» 

PArtecipo  anch5  io  del  piacere  e  del 
profitto 3  che  reca  1’  erudito  voftro 
Medico  Giornale  ,  che  comunicato  ne 
viene  dal  Molto  Rever.  Padre  noftro 
degniffimo  Provinciale.  Sembrami  per¬ 
ciò  dovere  ,  che  io  vi  partecipi  una 
Offervazione  fatta  ne*  paffati  giorni  in 
quello  noftro  Vener.  Spedale  della  SS. 
Concezione  di  Civitavecchia  ;  mentre 
le  buone  Oftervazioni  fanno  una  lode- 
vol  parte  dello  ftefifo  Giornale. 

Dal  pollo  di  Sentinella  un  foldato 
pafsò  al  noftro  medefimo  Spedale  ver- 
fo  le  ore  14.  del  giorno  i$. di  Febbraio, 
tormentato  da  dolori  ,  che  dallo  filo¬ 
maco  circolavano  per  tutto  il  baffo- 
ventre.  Egli  era  convalefcente ,  oftrut- 
to  nelle  vifeere  addominali  5  recidivo 
già  di  più  volte  in  febbri  quartane  , 
da  molti  anni  afmatico,  fievole  e  rau¬ 
co  nella  voce  ,  gran  bevitor  di  vino, 
ed  era  ftato  più  volte  da  fifillide  af- 
ialito. 

Furonogli  fubito  fatte  delle  fomenta¬ 
zioni  ammollienti  anodine  al  baflo-ven- 
tre,  ed  applicato  un  crìftiere  comune. 
Sopravvenuto  il  noftro  Medico ,  rifep- 
pe  dall’  infermo  altra  occafional  cau- 
fa  non  effervi  fiata  ,  che  poca  carne 
bovina  arroftita  fu’  nudi  carboni  ,  e 
mangiata  a  cena  la  fera  innanzi.  Tro¬ 
vò  il  ventre  tefo  molto  ,  ed  elevato, 
Ì  polli  baffi  ,  ed  un  poco  agitati .  Pre- 
fcriffegli  delPolio  di  mandorle  ,  bevan¬ 
de  frequenti  di  brodi  fciocchi ,  e  di  de- 
Giorn,  di  Med.  Tom.  II. 


cozione  d*  orzo  ,  fomentazioni  repli¬ 
cate  ,  e  criftieri  della  fteffa  ordeacea 
decozione  con  olio  d’  olive. 

Tutto  andava!!  efeguendo  nel  gior¬ 
no  .  L*  infermo  ebbe  qualche  allevia¬ 
mento  de’  dolori ,  e  fpeffo  fi  fgravava 
di  fluidi  biliofi  putridi  eferementi .  Ver- 
fo  la  fera  dello  fleffo  giorno  efacerba- 
ronfi  afpramente  i  dolori  ,  e  fi  gonfiò 
a  difmifura  tutto  il  baffo-ventre  fino 
al  di  fopra  della  cartilagine  mucrona¬ 
ta  .  Cefsò  P  infermo  di  vivere  verfo 
le  ore  tre  della  fteffa  notte,  dopo  mor¬ 
tali  anguftie  di  una  laboriofiffima  re- 
fpirazione,  molledi  freddo  Pudore,  vo¬ 
mitando,  e  gittando  dall’  ano  una  li¬ 
quida  corrotta  fetidiffima  ofeura  ma¬ 
teria.  Sembrò  quello  termine  affai  vio¬ 
lento.  Fu  quindi  determinato  di  offer- 
var  lo  ftato  delle  vifeere  del  defunto. 

Era  il  cadavere  in  tutta  la  fuperfi- 
cie  dell*  addome  ,  e  del  dorfo  tenden¬ 
te  al  livido  .  I  mufcoli  erano  altresì 
flaccidi  e  nericcj .  Pria  d’  aprire  il  pe¬ 
ritoneo,  fi  offervò  effer  la  maggior  tu¬ 
mefazione  al  di  fopra  dello  ftomaco, 
e  della  cartilagine  enfiforme  :  e  nella 
efterior  fuperficie  corrifpondente  al  fe¬ 
gato  fi  notò  del  fangue  corrotto,  e 
Eretta  aderenza  al  fottopofto  vifeere. 
Aperto  il  peritoneo  videi!  tutto  il  trat¬ 
to  intellinale  eftremamente  gonfio  di 
aria,  e  fconvolto  .  Il  colon  dall*  ade¬ 
renza  del  fegato  paffava  trafverfalmen- 
te  al  di  fopra  dello  ftomaco,  e  quindi 
perpendicolarmente  fi  fpargeva  fin  al 
di  lòtto  dello  fterno  ,  rivolto  in  ma¬ 
niera,  che  i  ligamenti  longitudinali  di 
elfo  ne  formavano  la  fuperior  parte. 
Indi  ripiegava!!  fotto  di  fe  fteffo  ,  ed 
a  finiftra  paffava  di  fotto  a*  tenui  en¬ 
tro  al  baffo-ventre  fino  al  retto .  Que¬ 
llo  Urano  fconvolgi mento  del  colon 
nafeondeva  affatto  lo  ftomaco,  el’epi- 

Eee  ploonj 
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ploon  ;  e  quello  compreso  infieme  ,  e 
gonfio  era  più  del  folito  fofpinto  nel 
Iato  finiflro  ,  fiotto  cui  naficondeafi  la 

*  i  *  3  n 

milza* 

Era  fimilmente  il  fegato  trafporfato 
col  colon  verfio  il  torace  ,  entro  la  di 
cui  cavità  il  diaframma  formava  ver¬ 
fio  il  deftro  lato  una  curva  di  fello  acu¬ 
to,  che  terminava  appunto  fra  la  quin¬ 
ta  e  quarta  vera  cortola,  ove  glugne- 
va  lo  fteflò  fegato,  che  al  diaframma 
in  tutta  la  converfia  finperficie  era  ade¬ 
renti  (fimo  .  L’  ertremo  lembo  di  effio 
vificere  molto  oftrutto  (  ma  non  mol¬ 
to  più  del  naturale  voluminofio  )  ofi- 
fiervoflì  nigricante,  ove  appunto  fi  no¬ 
tò  aderente  al  peritoneo  .  La  veficica 
del  fiele  era  fimunta  ,  e  non  contene¬ 
va  che  poca  quantità  di  nera  corrotta 
bile.  La  gran  vena  porta  fiembrò  cer¬ 
tamente  sforzata  dall*  arrerto  del  (an¬ 
gue  ,  che  nero  e  grumolo  vi  fi  trovò 
in  gran  copia  .  Ancor  la  milza  e  il 
pancreate  erano  oftrutti  di  altro  colo¬ 
re  ,*  ma  non  molto  voluminofi  .  En¬ 
fiato,  ficcome  dirti  ,  era  di  molt’  aria 
lo  ftomaco,  e  dall’aria eran fimilmen¬ 
te  dirteli  tutt*  i  tenui  infertilii  ed  il 
colon .  Ma  dallo  rtomaco  ,  da’  tenui , 
e  da’  craffi  infertilii  (colar  videfi  di 
quella  rtertiffima  materia  corrotta,  li¬ 
quida,  fetidiflima  ed  oficura,  la  quale 
e  per  bocca  ,  e  per  1*  ano  gettò  pria 
di  fipirare  1*  infermo.  I  difiordi  nati  .in¬ 
fertilii  ,  1*  omento ,  ed  il  mefenteno 
infiammati  erano  per  modo,  che  oltre 
1*  oftruzione  notabilififima  de*  più  co- 
fipicui  vafi  fianguigni,  erano  le  efterio- 
ri  non  meno  che  1*  interne  tonache 
già  lividaftre .  Meno  alterate  eran  pe¬ 
rò  le  tonache  del  ventricolo,  nel  qua¬ 
le  ninna  lacerazione  fi  notò  .  Dal  fo- 
fpignimento  del  diaframma,  del  fega¬ 
to  e  del  colon,  erano  co  rnpreffi  e  {gret¬ 
tamente  anguftiati  il  cuore  ed  i  pol¬ 
moni  ,  e  molto  più  del  finiflro  il  de¬ 
filo  lobo.  II  cuore  però  nulla  aveva, 
che  fembraffe  morbofo,  fie  non  che  po¬ 
co  fiangue  e  néro  fi  trovò  nella  delira 
orecchietta  .  I  compreffi  polmoni  èra¬ 
no  aderentiffimi  alle  cortole,  un  poco 
infiammati  neH’erterior  finperficie  ;  ma 
flaccida  erane  lafoftanza.  Io  non  cre¬ 
do  che  porta  dubitarli  della  immediata 


cagione  ,  per  cui  mancò  di  vivere  1* 
infermo,  di  cui  ho  ragionato.  Ma  qual 
cagione  potè  sì  fattamente  enfiare  ,  e 
difieftare  gl*  intertìni  ,  iofpignerli  in 
conlèguenza  verfio  il  torace,  ed  anna¬ 
ffiare  il  cuore  ed  i  polmoni  ,  colicene 
1’  azione  di  erti  fi  aboliffe  ? 

Sofipetrar  di  particele  venefiche  in¬ 
timiate  da*  carboni  accefi  nella  carne 
bovina,  di  cui  fi  cibò  V  infermo  la  fe¬ 
ra  precedente,  fiembra  plaufibile;  poi¬ 
ché  indizio  ert'er  ne  può  prefiòche  evi¬ 
dente  la  fiomma  alterazione  di  tutto 
il  baffo-ventre  ed  in  ifipecie  delle  vi¬ 
ficere  deftinate  al  lavorio  della  conchi- 
lificazione  .  Ma  è  forfè  lenza  dubbio , 
che  un  qualche  difiordine,  e  molta  al¬ 
terazione  forte  già  da  qualche  tempo 
nelle  vificere  del  baffo-ventre  di  un  uo¬ 
mo  bevitore,  valetudinario,  oftrutto, 
afimatico,  e  quali  afonico  ;  giacché  que¬ 
lli  (concerti  di  fallite  non  dipendeva¬ 
no  da  organica  manifefta  lefione  nel 
torace.  Non  era  forfè  (ufficiente  a  pro¬ 
durre  quegli  fconcerti  una  qualunque 
anguilla  de’ vifceri  del  petto,  cagiona¬ 
ta  dalla  follevazione  di  que’  dell’  ad¬ 
dome? 

OJfervazìoni  f  opra  V  eflìrp azione  di  due 

confider abili  tumori  ,  del  S ig,  Pietro 

Guyard  ,  Chirurgo  a  Plaftac. 

OS  S  EUr^tZIOTs^E  I. 

Una  femmina  appel  lata  Creati ,  d'an¬ 
ni  40.  incirca  ,  aveva  nel  palato  una 
efcrefcenza,  la  quale  nove  o  dieci  an¬ 
ni  innanzi  avea  cominciato  con  un 
tubercolo  della  grandezza  d’  una  noc¬ 
ciola.  Era  quello  tumore  fituato  alla 
radice  de*  denti  inciforj  delia  martel¬ 
la  fuperiore,  e  da  due  anni  erafi  tan¬ 
to  accrefciuto  ,  che  i  due  denti  inci¬ 
forj  erano  fiati  dal  baffo  all*  alto  re- 
vefciati,  e  il  labbro  fuperiore  erafi  tal¬ 
mente  elevato  ,  che  chiudeva  intera¬ 
mente  le  narici.  In  fomma  quefto  tu¬ 
more  qtiafi  affatto  riempiva  la  bocca  , 
e  fortiva  anche  al  di  fuori  alla  ga¬ 
iézza  di  un  pugno.  La  parte,  che  ele- 
vavafi ,  era  livida  e  nera  ,  e  fparfa  dì 
molti  fini  ,  da’  quali  tifici  va  una  mar¬ 
cia  puzzolente  ,  ed  alcune  volte  an- 


che  del  fan gu e  .  La  bafe  del  tumore, 
il  quale  era  rìurifiìmo  ,  era  della  con- 
fiflenza  d’ una  cartilagine ,  ed  era  mol¬ 
to  aderente  all*  01T0  del  palato.  Ven- 
refi  ali’  eflirpazione  di  quello  tumore 
nella  maniera  feguente .  Fu  V  inferma 
convenientemente  fituata  ,  ed  avendo 
prefo  F  Operatore,  eh’  era  il  figliuolo 
dell’  OlTervatore  ,  il  tumore  nella  li¬ 
niera  mano  ,  cominciò  la  fua  inciso¬ 
ne  con  un  bifturino  dritto  alla  radice 
degli  alveoli  de’  denti  rovefeiati .  Ap¬ 
pena  ebbe  egli  fatta  per  un  terzo  1’ in¬ 
cisone,  fu  obbligato  a  fermarli  per  dar 
tempo  all*  inferma  di  Sputare  il  fan- 
gue  ,  che  copiofamente  ne  ufeiva  ;  il 
che  far  dovette  una  feconda  volta  . 
Tratto  il  tumore  fuori  della  bocca,  fi 
trovò  edere  del  pelo  di  nove  once. 
Dopo  aver  lafciato  per  qualche  tempo 
tifare  il  fangue  dalla  ferita  ,  e  dopo 
che  F  inferma  vomitò  quello,  ch’ella 
aveva  inghiottito  ,  le  fi  applicò  un 
grande  piumacciuolo denfiffimo,  coper¬ 
to  di  pulvìs  [pernio  la  C rollìi  ,  ed  ef- 
fendofi  ordinato  all’  inferma  di  chiu¬ 
dere  la  bocca,  fi  lafciò  quello  piumac- 
ciuolo  per  un  quarto  d’  ora  ;  dopo  di 
che  fu  levato  quell’  apparecchio Sen¬ 
za  che  ufeifìe  alcuna  goccia  di  fangue  . 
Fecefi  che  1’  inferma  fi  gargarizza/le  la 
bocca  molte  volte  al  giorno  con  una 
Soluzione  di  bollo  di  marte ,  e  di  me¬ 
le  rofato  alternativamente .  Nel  feguen¬ 
te  giorno  le  fi  trafifero  i  due  denti  ro¬ 
vefeiati  ,  e  in  capo  ad  otto  giorni  la 
ferita  fu  cicatrizzata. 

0  SS  EREZIONE  IL 

...  I  .  1 1 

La  moglie  d’un  certo  Coyaud,  d’an¬ 
ni  54.  ,  aveva  un  confiderabile  r limo¬ 
le  nella  inferior  parte  laterale  del  ven¬ 
ne  ,  un  poco  al  di  Sopra  dell’  angui¬ 
naia  delira.  Quello  tumore,  eh’  era 
r  afeente  ,  erafi  a  poco  a  poco  in  gui- 
fa  tale  accrefciuto  ,  che  allorquando 
fu  confultato  1’  OlTervatore  ,  era  gran¬ 
de  ficcome  una  bottiglia  di  due  pin- 
te.  Il  fuo  peduncolo  era  della  grofifez- 
za  d’  un  pugno  .  Il  Sig.  Guyard  cre¬ 
dette  dapprincipio  di  poterlo  levare  con 
la  legatura  .  Legollo  con  una  matafifa 
dì  fera  j  ma  vedendo  che  in  dodici  gior- 
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ni  non  ne  avea  ritratto  alcun  vantag¬ 
gio  ,  benché  avelfelo  Ilretto  ogni  gior¬ 
no  ,  Labili  di  ellirparlo  col  ferro  ;  il 
che  fece  in  un  fol  colpo  col  fuo  bi~ 
Iturino  .  La  ferita  era  tre  pollici  lar¬ 
ga  .  Siccome  eravi  unvafe,  da  cui  ufei¬ 
va  molto  fangue  ,  v’  applicò  un  piu¬ 
macciuolo  carico  di  polvere  di  fperrna 
di  rana  di  Crollio .  EiTendofi  levato 
quell’ apparecchio  dopo  quarantott’ore  , 
non  ufcì  piu  fangue.  Si  medicò  la  fe¬ 
rita  col  femplice  digellivo  ,  e  dappoi 
col  ballamo  d’  iperico  ,  fopra  il  quale 
applicava!!  un  maggior  piumacciuolo 
ammollato  in  una  Soluzione  di  bollo 
marziale  .  In  capo  ad  un  mefe  fu  i* 
inferma  perfettamente  guarita.  Il  tu¬ 
more  era  del  pefo  di  quattro  libbre, 
meno  un*  oncia. 

T e  fi  di  Medicina  /ottenuta  a  Gottin¬ 
ga  f  otto  la  prefi  'denza  del  Sig.  Rich- 

ter ,  dal  Sig.  SchloSs  Ebreo. 

Il  Soggetto  di  quella  Tefi  è  l’Uo¬ 
mo  nudo  e  coperto .  L’Autore  l’ha  di- 
vifa  in  quattro  parti.  Prova  nella  pri¬ 
ma  F  utilità  de’  vellimenti  :  nella  Se¬ 
conda  risponde  alle  obiezioni  ,  che  vi 
fi  fanno:  tratta  nella  terza  delle  va¬ 
rie  Ipecie  di  vellimenti  ufati  nelle  dif¬ 
ferenti  età  ;  ed  efpone  nell’  ultima  le 
qualità  necelfarie  a’  vellimenti  .  La 
nudità,  dice  l’Autore,  farebbe  uno  de* 
maggiori  oftacoli  alla  propagazione. 
Il  voluttuofo  s’ infievolirebbe  nel  fior 
della  Sua  età  ,  e  scilinguerebbe  I’  a- 
mor  nuziale  .  Le  vicilfitudini  dell’  a- 
ria  ,  e  gl’  infetti  cagionerebbon  fre¬ 
quenti  ,  e  fatali  malattie  .  Le  fi  effe 
occupazioni  degli  uomini  farebbero 
una  Sorgente  di  mille  impenfati  ac¬ 
cidenti,  da* quali  i  vellimenti  li  difen¬ 
dono  . 

Ma  riguardinfi  ,  fi  dice,  quelle  na¬ 
zioni  ,  che  allevate  ne’  climi  più  ri¬ 
gidi  ,  Soffrono  ,  Senza  moie  Ile  conse¬ 
guenze  ,  il  più  acuto  freddo  ,  il  più 
violento  calore,  e  tutte  le  vicilfitudi¬ 
ni  dell*  aria  .  Egli  è  vero  ,  che  que* 
popoli  fi  mettono  al  coperto,  quando 
le  procelle  ,  e  le  tempelle  a  ciò  li  co¬ 
ltri  ngono,  ma  paffata  la  tempefla,  fi 
efpongono  di  nuovo  all’aria  .  La  na- 

Ddd  ù,  tura 
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tura  s’avvezza  a  tutto,  e  la  fola  abi-  mlda  ,  che  diventa  nocevole  alla  fa- 
tudine  è  quella  che  ha  refi  i  noftri  Iute.  Puoffi  moderatamente  far  ufo  ne* 
corpi  cosi  dilicati  .  Quella  dilicatez-  veftimenti  d’acque  odorofe  ,  e  d’altri 
za  abbrevia  i  noftri  giorni  ,  e  ci  ren-  profumi.  II.  Bifogna,  che  i  velli  me  n- 
de  incapaci  di  refiftere  alle  più  pie-  ti  fieno  relativi  alla  ftagione  .  L’  Au- 
ciole  impreflìoni  d’  un  fubitano  can-  tore  con  quella  occafione  difeute  il 
giamento.  Gli  Antichi  raccomandali-  fentimento  del  Sig.  Cbcyne ,  il  qualq 
do  la  lotta  ,  e  gli  altri  efercizj  vio-  vuole  ,  che  leggermente  ci  cuopriai- 
lenti  ,  altro  fine  non  avevano  ,  prò-  mo  in  ogni  ftagione  ,  del  Santorio  , 
babilmente  ,  fe  non  fe  di  riparare  in  del  Sidenbamio ,  dee. ,  i  quali  fuggeri- 
parte  al  danno  ,  che  recano  i  vefti-  feono,  che  prendanfi  veftimenti  grof- 
menti.  fi  nell*  avvicinarli  dell’Autunno  ,  e 


Rifponde  1*  Autore  ,  che  il  voler 
preferire  il  male  al  bene,  fi  è  un  in¬ 
tender  malamente  la  natura.  Ma  con¬ 
tatto  ciò  i  popoli  ,  che  rifiutano  1’ 
ufo  de’  veftimenti  ,  fono  coperti  da 
peli  fpelfi  ,  e  lunghi  .  Il  cranio  loro 
s’  indurifee  a  un  grado  incredibile  , 
infenfibile  diventa  la  pelle  lom  ,  e 
non  lafciano  di  coprirli,  abbenchènon 
adoperino  veftimenti.  Ungonfi  i  cor¬ 
pi  loro  con  fughi,  e  con  quello  mez¬ 
zo  li  coprono  d’una  corazza  impene¬ 
trabile  alle  mofche ,  e  agli  infetti,  la 
quale  li  difende  dalle  troppo  gagliar¬ 
de  impreflìoni  dell’aria.  Sono  però  in¬ 
capaci  di  molte  occupazioni  ,  le  qua¬ 
li  ricercano  una  certa  fenfibilità  nel 
tatto,  o  un  certo  grado  di  flelfibilità 
nelle  membra  .  La  natura  ,  per  vero 
dire  ,  ha  proveduti  gli  animali  d'un 
veftimento  naturale,  ed  ha  loro  dati 
molti  altri  privilegi,  che  l’uomo  non 
ha,  ma  invece  ha  l’.uomo  la  ragio¬ 
ne,  con  la  quale  può  avvantaggiofa- 
mente  fupplirvi  .  La  ragione  è  quella 
che  gli  fuggerifee ,  che  eftendo  di  fua 
natura  nudo,  ed  effendo  gli  altri  ani¬ 
mali  tutti  coperti  ,  egli  deve  veftirfi 
conforme  al  Infogno  ,  in  cui  fi  ritro¬ 
va  ,  e  fecondo  che  i  fuoì  comodi  Io 
permettono.  <■ 

I  veftimenti  ufati  nelle  differenti 
età  dell*  uomo  fono  in  feguito  il  fog- 
getto  delle  ricerche  dell7  Autore  .  Io 
mi  riftringerò  in  riferire  le  qualità  , 
che  P  Autore  ricerca  ne’  veftimenti  . 
Neceffaria  è  ,  die’ egli  ,  I.  la  polizia. 
La  infenfibile  trafpirazione  ,  che  gl’ 
imbratta  ,  è  di  natura  fua  capace  a 
chiudere  i  pori  della  pelle  ,  e  fe  i 
veftimenti  non  1*  aflforbifcono ,  forma- 
fi  incorno  al  corpo  un’  atmosfera  u- 


che  quelli  non  fi  lafcino  fe  non  fe 
verfo  il  principio  dell’  filiate.  L’opi¬ 
nione  del  Sig.  Cheyne  farebbe  da  pre¬ 
ferirli ,  dice  il  Sig.  Scblofs ,  fe  a  ciò  ci 
accoftu  ma  (fimo  fino  dalla  più  tenera 
gioventù  ;  ma  ficcome  non  ci  curia¬ 
mo  d’accoftumarvici  ,  cosi  è  cofa  più 
ficura  il  feguire  le  opinioni  contra¬ 
rie  .  La  terza  qualità  de’  buoni  vefti- 
mend  fi  è  ,  che  quelli  fieno  conve¬ 
nienti  alle  diverfe  occupazioni  dell” 
umana  vita  ,  che  non  aggravino  il 
moto  libero  de’  noftri  membri ,  e  che 
non  gli  ammacchino  con  la  durezza 
loro,  o  per  elfere  troppo  ftretti .  Que¬ 
lla  dotta  Teli  termina  con  alcune  of- 
fervazioni  fopra  i  veftimenti  propri 
alle  differenti  età ,  ai  due  felli ,  e  al¬ 
le  diverfe  coftituzioni . 


OJfervazione  fopra  un*  Aneurifma  , 
del  Sig.  Schaeffier,  tratta  dalle  Col¬ 
lezioni  del  Sig.  Henckel . 


Un  giovane  d*  anni  iS.  di  robufta 
compleffione  ,  recoffi  all’Olfervatore  , 
per  confultarlo  fopra  un  groffo  tumo¬ 
re  al  braccio,  duro,  e  moltiffimo  te- 
fo ,  il  quale  eftendevafi  dal  gomito  fi¬ 
no  aH’afcella  .  Avea  quello  tumore 
cominciato  già  ad  infiammarli  nella 
fua  parte  inferiore  ,  nel  qual  fito  era 
d’un  rollò  carico.  Il  Sig.  Scbaejfer  vi 
fentì  al  tatto  qualche  fluttuazione  . 
L’  infermo  dieci  fettimane  prima  a- 
vevafi  fatto  falalfare;  dopo  di  che  s’ 
accòrfe  fubito  d’un  piccolo  tumore  , 
che  avea  non  oftante  ceduto  alla  com- 
preftione ,  abbenchè  fia  ricomparfo  fu¬ 
bito  dopo  averne  levato  il  dito.  Que¬ 
ll 


fio  tumore  erafi  Tempre  più  accresciu¬ 
to  di  mole  ,  al  che  forfè  non  poco 
avea  contribuito  l’efercizio  continuo 
del  Tuo  braccio.  Tutti  i  rimeflj  da  lui 
adoperati,  furono  Tempre  inutili  ,  e  i 
Chirurghi  ,  eh'  egli  avea  confutato  , 
non  aveano  voluto  incaricarli  di  que¬ 
lla  cura  . 

Il  Sig.  Schaejfer  trovò  tanto  corag¬ 
gio  nell’ infermo  ,  che  fi  rifolfe  a  far¬ 
gli  l'operazione  .  Avendo  egli  appli¬ 
cato  1’  arganello  in  guifa  che  la  com¬ 
presone  fi  Sacelfe  fidamente  l'opra  il 
tronco  dell’  arteria  del  braccio  ,  fece 
Subito  un5  incifione  a  traverfo  degli 
integumenti  ,  e  poi  a  traverfo  dell* 
aponeurofi  del  mufcolo  bicipite  .  Ufcì 
tolto  il  Sangue  llravafato .  Avendo  di¬ 
latata  l’apertura  Sopra  una  tenta  con¬ 
cava  ,  levò  il  l’angue  quagliato  ,  che 
erafi  ammaliato  ,  e  ridotto  in  mem¬ 
brane.  La  quantità  del  Sangue  coago- 
lato  era  quali  di  tre  libbre  .  Nettata 
la  ferita,  1*  Operatore  allentò  un  po¬ 
co  1’  arganello  ,  ed  olfervò  con  fua 
grande  foddis fazione  ,  che  1*  arteria 
non  era  tagliata  ,  fe  non  fe  dopo  la 
fua  divifione .  PoSe  fopra  il  ramo  aper¬ 
to  un  rimedio  preparato  con  la  pie¬ 
tra  ematitide  ,  Soprapponendovi  del¬ 
ia  carta  Straccia  mafticata ,  e  de’  piu- 
macciuoli .  Il  rellante  della  ferita  Su 
riempito  di  filacce  ,  ed  elfendofi  ap¬ 
plicata  la  falciatura,  fu  l’infermo  fa- 
laflato  dall’altro  braccio.  Fu  pollo  a 
letto  in  conveniente  fituazione  ,  e  fu- 
gli  preferitto  il  necelfario  governo  . 
Nel  Tegnente  giorno  levolfi  1*  appa¬ 
recchio  lenza  toccare  1*  arteria  .  Ebbe- 
SI  la  Sieda  cautela  ne’  Seguenti  gior¬ 
ni  ,  fin  che  nell’  ottavo  cadde  lo  Sli¬ 
tico  ,  e  l’arteria  fi  trovò  chiufa  .  La 
ferita  fu  in  cinque  ,  o  fei  Settimane 
consolidata  ,  Senza  che  Sia  Sopravve¬ 
nuto  alcun  accidente  . 

OJfervazione  fopra  un'  Idropifia  afeite  , 

fopr avvenuta  ad  una  rogna  rien¬ 
trata  . 

Una  fanciulla  d*  anni  fette  ,  che 
avea  Tempre  goduto  buona  Salute,  fu 
attaccata  dalla  rogna  .  I  Suoi  genito¬ 
ri  imprudenti  s’  erano  indirizzati  ad 
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uno  ,  che  avea  loro  dato  un  gralfo  , 
L  ufo  di  cui  fece  Subito  Scomparire 
quell’  eruzione.  Dopo  un  mefe  ricom¬ 
parve  la  rogna  .  Non  contenti  dell’ 
effetto  del  primo  gralfo  ,  ne  prefero 
un  altro  ,  dato  lor  da  uno  Speciale 
del  vicinato  ,  fenza  che  quello  avelfe 
ricercato  fe  il  corpo  di  quella  picco¬ 
la  vittima  folfe  preparato  .  La  rogna 
Scomparve  di  nuovo  dopo  l’ufo  di  que¬ 
llo  lècondo  gralfo  .  Ma  a  capo  d*  un 
mefe  la  natura  fece  de’  nuovi  sforzi , 
e  la  rogna  ricomparve.  I  genitori  dell’ 
inferma  fecero  rientrare  quella  eru¬ 
zione  con  un  altro  unguento,  e  dap¬ 
poi  la  picciola  inferma  cominciò  ad 
avere  il  ventre  gonfio.  Accrebbe!]  di 
giorno  in  giorno  quella  gonfiezza  , 
perdette  1’  inferma  l’appetito,  fatico¬ 
sa  divenne  la  refpirazione  ,  Soprav¬ 
venne  la  febbre  ,  e  fecefi  la  faccia 
cachettica  .  La  grandezza  del  ventre 
accrebbe!!  molto,  e  così  confiderabile 
divenne  finalmente  la  comprelfione 
degl’  intellini  ,  che  cagionò  un’  er¬ 
nia  .  In  tali  circofianze  fu  chiamato 
l’ Osservatore,  il  quale  trovò  il  ventre 
durilfimo,  rilucente  ,  e  un'  afeite  for¬ 
mata  .  Configliò  i  genitori  a  Spreme¬ 
re  il  fugo  di  ramolaccio  ,  dandone  ali* 
inferma  una  cucchiajata  mattina  e 
l'era  con  molto  zucchero  .  Quello  •ri¬ 
medio  Sembrava  il  più  proprio  a  di- 
fimpegnare  le  prime  vie  ,  ad  accre¬ 
scere  la  Secrezione  dell’  orina  ,  ed  a 
ristabilir?  l’equilibrio  tra  i  vifeeri  ,  e 
la  pelle  .  Di  fatto  appena  ebbe  ella 
cominciato  a  prendere  quello  rimedio , 
ebbe  molti  Scarichi  al  giorno,  ufcì  li- 
berilfimamente  1*  orina  ,  e  Sudò  ogni 
notte  .  Dopo  otto  giorni  ,  il  ventre 
erafi  già  confiderabilmente  diminuito: 
con  tutto  ciò,  lìccome  il  miglioramen¬ 
to  cominciava  a  divenir  più  lento  , 
s’  accrebbe  la  dofe  d’una  mezza  cuc¬ 
chiajata  ,  il  che  fecefi  altresì  quando  fi 
vide,  che  il  rimedio  non  produceva  1* 
effetto  fuo  ordinario.  La  tifana ,  di  cui 
faceva!!  ufo  nel  medefimo  tempo  ,  era 
una  decozione  di  radici  di  petrofelli- 
no ,  di  felleri  ,  e  di  carotte  .  Si  rista¬ 
bilì  l’appetito  ,  la  febbre  Scomparve  , 
l’ernia  rientrò,  e  l’inferma  nello  Spa¬ 
zio  di  fei  Settimane  incirca  fu  perfet¬ 
ta- 
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tamente  guarita.  Dopo  l *  evacuazione 
delle  acque  ,  fu  giudicato  bene  di  for¬ 
tificar  le  parti,  ordinando  una  infufio- 
ne  fredda  con  vino  ,  d*  erba  di  mille- 
foglio,  d’aflenzio,  e  di  fiori  di  cama- 
milla  ;  dopo  di  che  1*  inferma  godette 
un’ottima  falute.  Con  tutto  ciò  ,  fic- 
come  ella  ha  molto  mangiato  ,  e  fic- 
come  aveva  fovente  qualche  gonfiezza 
di  corpo,  ricomparve  ancora  dopo  al¬ 
cune  fettimane  1* ernia  ,  benché  meno 
confiderabile .  Una  leggera  medicina  , 
figonfiato  il  corpo,  e  l’ufod’un  piu- 
macciuolo  ammollato  in  una  decozio¬ 
ne  vinofa  di  radice  di  piantaggine  ,  ba¬ 
lleranno  in  quella  tenera  età  per  difen¬ 
derla  da  quell’accidente. 

Toffono  eglino  ì  veleni  fomminiftrare  ta¬ 
lora  fpecifici  rimedj  ì  Tejt  di  Medi¬ 
cina  foftenuta  a  Pont-a-Mourtòn  dal 
Sìg .  Perin  ,  per  la  Carica  vacante 
nella  Facoltà  di  Medicina. 

Potevafi  egli  proporre  una  quirtio- 
ne  più  conforme  al  gullo  generale  di 
trovar  ne’  veleni  rimedj  fpecifici  con¬ 
tro  mali,  che  hanno  finora delufi  tut¬ 
ti  i  mezzi  dell’  arte  ?  Vero  fi  è  che 
quafi  tutti  i  veleni  fono  già  flati  mef- 
fi  in  ifcena  ne’  fecoli  precedenti  ,  ed 
anche  nel  corrente,  prima  che  il  Sig. 
Van-Svvieten  ,  il  Sig.  i’farck  ,  ed  il 
Sig.  Lamberghen  avellerò  intraprefo  di 
aprire  una  nuova  Itrada  per  adopera¬ 
le  in  no  Uro  vantaggio  quello,  che  ad 
.altro  non  fembrava  deftinato,  fe  non 
t  fe  a  nollra  di  finizione  .  Il  Sig.  Ver  in 
comincia  col  dare  dapprincipio  la  de¬ 
finizione  de’  veleni  .  Quelli  fono  cor¬ 
pi  centrar)  alla  noflra  natura  ,  die’ 
egli ,  i  quali  prefì  in  piccrola  quanti¬ 
tà  ,  fconvolgono,  o  diflruggono  1*  e- 
quilibrio  tra  i  fluidi  ,  ed  i  Tolidì.  Egli 
ili  vide  i  veleni  in  naturali  ,  e  in  ar¬ 
tificiali.  I  primi  fono  prefi  dai  tre  re¬ 
gni  della  natura  ,  e  gli  ultimi  fi  ge¬ 
nerano  nel  corpo  medefìmo  ,  o  fono 
fparfi  nell’  atmosfera  . 

L’Autore  fi  riftrigrie  a  trattare  de’ 
primi,  ì  quali,  ficcome  die’  egli ,  rinfer- 
rane,  corrodono  ,  od  oflruifcono  ì  fo- 
Jidì ,  condenfano  ,  fciolgono  ,  e  rendo¬ 
no  acri  i  fluidi.  La  prima  e  principale 


azione  Ioroéfopra  i  nervi  del  ventrico¬ 
lo,  e  degli  inteflini,  la  qual  azione s’ 
eftende  in  feguito  fopra  tutte  le  altre 
parti  mediante  la  connertìone  delle  fi¬ 
bre,  e  delle  membrane  de’  nervi  . 

Riferifce  indi  il  Sign.  Terin  la  maf- 
fima  d’ Ippocrate  ,  la  quale  è,  che  nel¬ 
le  malattie  difperate,  meglio  conven¬ 
gono  i  rimedj  più  attivi  (  ad  extre - 
tnos  enìrn  morbos ,  extrerna  remedia  ex- 
quifite  optima :  aph.  VI.  fe<rt.  I.  )  Egli 
prende  da  ciò  occafione  di  render  giu- 
rtizia  al  merito  grande  di  Frìccio  , 
dello  Storck ,  di  Lamberghen  ,  di  Dar - 
lue  ,  di  Marte au ,  di  Vandenblock  ,  di 
Van-Swieten  ,  Scc.  Egli  riferifce  le  ma¬ 
lattie,  nelle  quali  quelli  Medici  ,  fic¬ 
come  anche  alcuni  altri  ,  hanno  fe¬ 
licemente  adoperati  certi  veleni  ,  quan¬ 
tunque  dapprincipio  quelli  Medici  non 
abbiano  avuto  altro  mezzo  di  giufti- 
ficare  gii  efperimenti  loro  ,  fe  non  fe 
il  precetto  di  Celfo  ,  il  quale  dice  , 
eh’  è  meglio  efperimentare  un  rime¬ 
dio  equivoco  ,  di  quello  che  abbando¬ 
nare  l’infermo  all’ infelice  fua  forte  . 
(  Satìus  eji  anceps  experiri  remedium , 
quam  nullum .  ) 

Egli  è  vero,  dice  l’Autore,  che  que¬ 
lli  rimedj  velenofi  fono  violenti  ,  e 
che  male  amminiftrati  poffono  cagio¬ 
nare  altrettanto  male  ,  quanto  procu¬ 
rano  di  bene  ,  allorquando  fono  di¬ 
retti  da  un*  abile  mano  .  Ma  quella 
è  comune  ad  elfi  non  meno  che  a  tut¬ 
ti  i  rimedj  eroici ,  vale  a  dire  a’  dra- 
rtici  ,  agli  emetici  ,  all’  oppio  ,  &c» 
Celfo  dice  ,  che  il  falaflo  ammazza  , 
o  guarifee.  Lo  zafferano,  e  molte  co¬ 
le,  di  cui  noi  facciamo  un  ufo  gior¬ 
naliero,  e  le  quali  entrano  nelle  com- 
pofizioni  de’  rimedj,  hanno  più  d’  una 
volta  cagionato  de’  gravi  mali  a  co¬ 
loro,  che  ne  hanno  prefo  contro  Fi- 
diofyncrafia  loro  .  La  prudenza  ,  la 
feienza  ,  e  la  cautela  fono  dunque  le 
fole  maeftre  ,  che  poffono  trionfare 
della  violenza  de’  veleni,  i  quali  nel¬ 
le  mani  degl’  ignoranti  ,  non  fanno, 
per  così  dire  ,  che  acquirtare  nuova 
forza . 

Sarebbe  egli  permeffo  di  fare  alcu¬ 
ne  rìflelfiòni  fopra  quella  dotta  Tefi  ? 
Il  Sig.  Terin  divide  i  veleni  in  natu¬ 
rali. 


fall  ,  e  in  artificiali  .  In  qual  clafie 
porrà  egli  il  folgore  ,  il  vapore  de’ 
carboni  accefi  ,  dei  fotterranei  ,  e  de’ 
licori  fermentati  ?  Tutti  quelli  am¬ 
mazzano  in  poco  tempo  .  Vorrebbe 
egli  elcludere  dalla  claife  de'  veleni 
il  folgore?  Bifognerebbe  dunque  leva¬ 
re  da  quella  clafie  anche  i  miafmi  , 
che  s’ aggirano  nell’  atmosfera  .  Non 
fembrami  che  fi  pofia  paragonare  l’ ef¬ 
fetto  del  folgore  a  quello  dell’acqua, 
la  quale  negli  annegati  arrella  1’  elo¬ 
cuzione  di  un’  opera  ,  fenza  la  quale 
non  fi  potrebbe  vivere  .  La  rarefazio¬ 
ne  dell’  aria  cagionata  dallo  fplendo- 
re  ,  è  troppo  breve  per  poterli  a  que¬ 
lla  attribuire  la  morte  d’una  perfona; 
e  la  fezione  de’  cadaveri  di  coloro  , 
che  fono  flati  colpiti  dal  folgore,  non 
ha  fempre  fatta  vedere  una  ferita  Così 
confiderabile  ,  che  fi  do  velie  dichia¬ 
rarla  affolutamente  mortale.  D’  altra 
parte  ,  quanti  non  fono  fiati  colpiti 
dai  folgore  ,  e  ne  guariron  perfetta¬ 
mente  ?  Leggonfene  gli  efempj  nelle 
Tranfazioni  filofofiche.  Se  fi  dica,  che 
non  puoiì!  accordare  ,  che  entri  qual¬ 
che  veleno  ne’  corpi  di  coloro  ,  che 
reftano  uccifi  dal  fulmine  ,  fi  rifpon- 
derà ,  che  quello  è  un  provare  il  pun¬ 
to  contefiato  con  una  propofizione 
egualmente  conteftata  .  Imperciocché 
per  qual  ragione  le  perfone  tocche  dal 
fulmine.  Hanno  alcune  volte  così  lun¬ 
go  tempo  a  rimetterli?  Ma  fi  iafci an¬ 
che  quella  obiezione  ,  che  cade  da  fe 
fiefia  col  {Ulema  dell’Autore  *  Come 
proverà  V Autore  il  veleno  ,  che  ,  fe¬ 
condo  lui ,  per  1’  atmosfera  è  {parlo 
nelle  epidemie  ?  Finché  fi  potrà  ren¬ 
der  ragione  dei  fenomeni  ,  che  com- 
parifcono  nelle  epidemie,  fenza  ricor¬ 
rere  ai  miafmi  veleno!!  ,  il  fifiema 
dell’Autore  fopra  quello  ftefio  propo- 
fito  ,  non  farà  ammetto  in  pruova  . 
D’altra  parte  l'oppio  ,  e^  i  corpi  di¬ 
venuti  veleni  per  certuni  a  cagione 
dell’  idiofyncrafia  faranno  fempre  ef¬ 
fetti  ,  che  imbroglieranno  ad  ogni  paf- 
fo  T  Autore  nella  fpiegazione  della 
natura,  e  dell’  azione  de’ veleni.  Ma 
forfè  tutte  quelle  difficoltà  unite  con¬ 
durranno  un  giorno  qualche  fngegno- 
fo  Naturatila  a  trarne  un  fifiema  più 
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'conforme  alla  natura.  Aggiugnerò  qui 
gli  effetti  affoliir amente  differenti ,  che 
alcuni  velerfi  cangiati  in  rimedj  pro¬ 
ducono  in  A  ufiria  ,  in  Francia  ,  in 
Inghilterra,  e,  come  fa  ognuno  de*  no- 
firi ,  eziandio  qui  in  Vinegia  .  Se  la 
cicuta  guarifce  a  Vienna  quali  tutti  i 
cancri  ,  etta  non  ne  guarifce  che  po¬ 
chi  a  Parigi  ,  e  a  Londra  ;  e  fe  gl’ 
incomodi  che  fopra vvengono  dopo  il 
fuo  ufo,  fono  a  Vienna  quali  da  nul¬ 
la  ,  fono  tali  a  Parigi ,  e  a  Londra ,  che 
debbono  far  perdere  il  coraggio  a*  Me¬ 
dici  .  Quelle  differenze  ,  ficcome  an¬ 
che  gli  effetti  felici  de’  viaggi  dei  con- 
valefcenti  ,  principalmente  in  Paefi 
caldi  ,  fono  forfè  più  difficili  a  fpte- 
garfi  ,  di  quello  che  dapprincipio  fi 
penfa,  ed  hanno  forfè  maggiore  ana¬ 
logia  con  l’azione  ,  e  con  la  natura 
de’  veleni ,  di  quello  che  alcuni  Filici 
non  fuppongono. 

Offiervazione ,  la  quale  dimoflra  la  ne - 
ceffiita  d'  aprire  prontamente  gli  a- 
f ceffi  ,  che  fopr  avvengono  dopo  il  Va¬ 
cuolo  confitte  ni  e  ,  e  nella  quale  s' in¬ 
dica  la  maniera  migliore  d'  aprirli , 
e  di  medicarli  ;  del  Sig.  Miolles  , 
anziano  Chirurgo  de'  Fa f ce  Ili  del  Re  , 
tratta  dal  Francefe  Giornale  di  Me¬ 
dicina, 

Una  femmina  appellata  Verdot  ,  a- 
bitante  alla  campagna  ,  in  età  d’an- 
ni  se?.,  di  biliofo  ,  e  fanguigno  tem¬ 
peramento,  fu  attalita  nel  giorno  27. 
Febbraio  1764.  dalla  febbre  vajuolofa. 

I  fa  la  ili  al  braccio,  e  al  piede  unita¬ 
mente  alle  pozioni  emetiche  ,  catar¬ 
tiche,  temperami,  e  calmanti  ne  pro¬ 
curarono  la  più  felice  eruzione  nel 
terzo  al  quarto  giorno  della  febbre 
Nel  fello  ,  e  fettimo  giorno  ,  le  pu„ 
ftole  fparfe  generalmente  ,  e  infiam¬ 
mate,  cagionarono  all*  inferma  tali  ar¬ 
dori  ,  che  obbligarono  a  fortire  dal¬ 
la  fua  capanna  ,  e  ad  efporfi  per  più 
di  due  ore  all’  aria  umida  e  fredda 
della  mattina  .  L’inferma  s’ agghiac¬ 
ciò  j  tutti  i  fuoi  fentimenti  stupidi¬ 
rono,  le  puftole  s’  abbaiarono  ,  e  s’ 
impallidirono  .  Fu  pofia  nel  fuo  let¬ 
to.  I  rimedj  più  convenienti  ,  e  più 


attivi  eflernamente  ,  ed  internamén- 
te  adoperati  la  rimifero  nel  Tuo  pri¬ 
miero  flato  .  Le  puftole  fi  rialzarono , 
1*  infiammagione  loro  continuò  con 
vantaggio  ,  e  cominciò  la  figurazio¬ 
ne.  Dal  duodecimo  al  tredicennio  gior¬ 
no,  nel  tempo,  in  cui  la  fuppurazione 
era  nel  Tuo  maggior  grado,  raddoppio!!! 
nella  notte  violentemente  la  febbre,  la 
quale  cagionò  un  delirio  frenetico  . 
In  quello  flato  forti  1*  inferma  dalla 
fua  camera  avanti  il  levar  del  Sole  , 
e  corfe  in  camifcia  fpirando  un  ga¬ 
gliardo  e  freddo  vento  di  Tramonta¬ 
na  ,  per  recarli  ad  un’  Ofleria  d*  un 
altro  luogo  ,  dove  effa  aveva  fervilo 
per  fantefca  di  fcuderia  .  Fu  a  forza 
metta  in  letto  :  il  fuo  delirio  conti¬ 
nuava  ,  congiunto  ad  una  tenfione 
convulfiva  nella  mafcella  inferiore, 
nell’  eflremità  ,  con  una  guardatura 
furiofa  ,  minacciando  anche  di  batte¬ 
re  gli  alianti  ,  e  facendo  i  maggiori 
sforzi  ,  per  rompere  i  fuoi  legami  . 
La  flagione  era  fredda  .  Le  pullole 
vajuolofe  erano  fchiacciate  ,  e  pro¬ 
fondate  nelle  punte  loro  .  Furono  a- 
doperati  i  più  appropriati  rimedj ,  la 
tetta  fu  dilimpegnata  ,  le  puflule  11 
rialzarono  ,  e  tutto  fi  calmò  .  S’  a- 
vanzò  la  fuppurazione  ,  la  quale  ter¬ 
minò  con  un  dilfeccamento  ,  che  dap¬ 
principio  non  annunziava  alcuna  mo¬ 
ietta  confeguenza  .  Nel  ventèlimo 
giorno  della  malattia  comparvero  tre 
afcelfi  j  uno  alla  regione  lombare  de¬ 
lira  ,  F  altro  alla  parte  media  pofte- 
riore  della  delira  cofcia  ,  e  il  terzo 
alla  parte  media  più  pofteriore  del 
petto  del  medelimo  lato  .  Erano  tut¬ 
ti  e  tre  quelli  afcelfi  grandi  liccome 
un  uovo  di  gallina  ,  affai  circo- 
fcritti  ,  più  rotti  nella  bafe  ,  che  nel¬ 
la  eflremità  ,  dolorofilfimi  ,  e  accom¬ 
pagnati  da  un  gran  calore  ,  e  dalla 
febbre  .  L*  Ottervatore  avendo  tro¬ 
vata  in  tutti  e  tre  una  fenfibile  flut¬ 
tuazione  ,  li  aprì  fenza  dilazione  al¬ 
cuna  di  tempo  e  vi  fcuoprì  una  ma¬ 


teria  di  vario  colore  ,  che  efalava  un 
fetido  odore  .  Trafcorrendo  col  dito 
ne*  vuoti ,  rifcontrò  in  ciafcuno  mol¬ 
te  feparazioni  che  facevano  al  dito 
una  leggera  reliflenza  .  Avendoli  ben 
nettati  ,  fi  trovò  fiibito  fopra  i  corpi 
carnofi  .  Tagliò  indi  i  lembi,  il  che, 
fecondo  la  fua  propria  alferzione  ,  era 
mal  fatto  .  Nel  feguente  giorno  egli 
li  medicò  femplicemente  ,  e  legger¬ 
mente  .  Ne  trovò  molti  altri  ,  eh* 
egli  trattò  nella  maniera  medefima  , 
con  la  differenza  però  che  ad  alcuni 
non  tagliò  i  lembi .  La  pelle  interna¬ 
mente  era  buoniflima  ,  confervava  la 
teflitura  fua  naturale  ,  ed  era  d’ una 
così  grande  fenfibilità  ,  che  F  infer¬ 
ma  fu  aflalita  da  gagliardiflìme  con- 
vulfioni  ,  quando  le  fi  tagliarono  i 
lembi  .  Nel  giorno  il.  1’  Ottervatore 
fcuoprì  ancora  degli  altri  afeettì  ,  che 
fubito  aprì  .  L*  inferma  avendo  ap¬ 
plicato  fegretamente  de’  cataplafmi 
fopra  un  afeeflo  alla  parte  inferiore  , 
e  pofleriore  del  finiftro  braccio  ,  que¬ 
llo  afeeflo  fi  trovò  due  volte  più 
grande  degli  altri  .  Era  quello  fchiac- 
ciato  e  rilucente  ,  e  la  fluttuazione 
era  molto  più  fenfibile  e  diflinta  .  Il 
Sig.  Mio/les  P  aprì  ,  e  portonne  via 
tutta  P  efìenfione  del  tumore  .  La 
materia  avea  corrofo  in  alcuni  luo¬ 
ghi  fino  alPoflò  .  Nel  giorno  feguen¬ 
te  ne  fcuoprì  P  Ottervatore  ancora  al¬ 
cuni  altri.  Finalmente  dal  giorno  20. 
della  malattia  ,  nel  quale  comincia¬ 
rono  a  comparire  gli  afeettì  ,  fino  al 
giorno  27.  ne  comparvero  3 2. ,  e  tut¬ 
ti  quelli  che  fono  flati  aperti  fenza 
dilazione  ,  fono  flati  in  poco  tempo 
faldati  ;  mentre  all*  oppofto  gli  altri 
non  fono  flati  confondati  fe  non  fe 
25.  ed  anche  45.  giorni  dopo  P  ope¬ 
razione  .  Gli  afeettì  ,  che  fono  flati 
femplicemente  incili  ,  e  deferii  ,  fono 
flati  ancora  più  facilmente  riuniti  , 
con  una  femplice  medicatura  >  di 
quello  che  gli  altri  ,  ne*  quali  eravi 
molta  perdita  di  foftanza. 


GIORNALE  DI  MEDICINA 

16.  Aprile  1764. 


Tetano  fatate  con  la  fezìon  del  cada¬ 
vere  .  Offervazione  del  Sig.  Dott .  An¬ 
gelo  Zulatti,  Medico  di  Ceffalonia, 
tradotta  da'  Mifcellanei  di  varia  Leu 
teratura,  Tom.  IL 

UN  Pittore,  d*  anni  47.,  di  fanguL 
gno  temperamento  ,  d’  abito  dì 
corpo  carnofo  ,  due  anni  avanti  1'  ul¬ 
tima  fua  malattia  fofferì  una  pleuriti- 
de,  di  cui  perfettamente  guarì.  In  una 
freddittìma  notte  del  mefe  di  Febbraio 
dopo  avere  a  cena  molto  bene  bevu¬ 
to  ,  fi  mife  in  viaggio  a  cavallo  per 
gli  affari  fuoi  ,  e  nella  feguente  mat¬ 
tina  tornò  alla  fua  bottega  intirizzito 
pel  freddo  *  Dopo  brieve  tempo  fentì 
de  lancinanti  dolori  nelle  mafcelle  , 
nella  cervice  -,  e  ne*  lombi  con  una 
laffezza  grandiflìma.  Tuttavia  pe tifan¬ 
do  egli  -,  che  il  fuo  male  foffe  reuma¬ 
tico,  nulla  fece;  flette  in  cafa,  e  co¬ 
me  meglio  potè  badò  alle  cofe  fue,  e 
feguitò  a  ber  vino.  Il  dì  feguente  creb¬ 
be  il  dolore  nelle  mafcelle,  ficchè  non 
poteva  aprir  bene  la  bocca  ;  anzi  fe 
fbavigliare  voleva,  e  fpeffo  defiderava , 
o  fe  voleva  mangiare ,  i  mufcoli  maf- 
feteri  grandemente  induravanfi  ,  come 
fe  1*  una  e  F  altra  mafcella  legate  fof- 
fer  con  corda.  Sopravvennegli  alquan¬ 
to  difficile  ancora  V  inghiottire .  Ave¬ 
va  egli  i  polli  pieni  ,  duri,  non  trop¬ 
po  frequenti,  nè  uguali,  nè  collanti. 
Rotta  era  la  faccia,  gonfi  gli  occhi  e 
lucidi.  Non  avea  fete,  e  non  ardore; 
ma  da  un  fenfo  di  ftrignimento  in  go¬ 
la  ,  e  da  un  altro  fenfo  di  pienezza 
nel  petto ,  prodotto  veniva  un  refpiro 
non  troppo  fciolto  e  profondo.  Venni 
io  chiamato  per  vifitarlo,  e  fubito  pre- 
fcriffi  un  falaffo .  Se  gli  eflraffero  adun¬ 
que  dal  deliro  braccio  dieci  once  in¬ 
circa  di  fangue  ,  che  dappoi  tenace  e 
Oiorn.  di  Med .  Tom.  II. 


craffo  con  molto  fiero  giallo  compar¬ 
ve  .  Intanto  ,  poiché  da  tre  0  quattro 
giorni  non  aveva  egli  avute  evacua¬ 
zioni  di  ventre  ,  e  fotte  quello  tefo , 
benché  indolente  ,  gli  feci  un  cornuti 
criftiere  applicare  con  1*  otti  mele  e  col 
nitro,  per  cui  poche  fecce  mille  a  ven¬ 
ti  cacciò  F  infermo  dagl’  intettini.  S* 
ammollì  un  poco  il  ventre.  Sulla  fera 
appena  potevanfi  fcoftare  1*  una  dall’ 
altra  le  mafcelle,  e  non  poteva  quali 
più  inghiottire  fe  non  fe  liquide  cofe. 
Il  Tetano  lo  irrigidì  a  guifa  d’  un  le¬ 
gno  nella  cervice,  nel  d orfo,  e  final¬ 
mente  in  tutto  il  tronco  ,  e  a  delira 
un  poco  fuperiormente  fe  gli  rattraffe 
la  bocca.  Gli  arti  ancora  a  poco  a  po¬ 
co  fecerfi  rigidi ,  e  crebbero  per  modo 
tutti  i  fuoi  mali  ,  che  a  mezza  notte 
chiufittima  aveva  la  bocca ,  che  da  nin¬ 
na  forza  più  aperta elfer  poteva.  Nel¬ 
la  mattina  del  dì  fuffeguente ,  eh*  era 
il  terzo,  i  polli  erano  contratti  ,  duri 
ed  efìli  ,  profondo  ,  anfiofo  e  difficile 
il  refpiro;  ficchè  fe  gli  eftraffero  dalla 
vena  del  cubito  altre  fette  once  di  fan¬ 
gue  della  fletta  natura.  Ordinai  indi, 
che  dopo  avergli  blandamente  fregato 
tutto  il  corpo  con  caldi  panni  di  la¬ 
na,  ungefferlo  collo  fpirìto  di  lombri¬ 
chi  terreftri,  di  corno  di  cervo,  di  Ia- 
vendula,  e  limili.  Nuli’ altro  interna¬ 
mente  preferì tti ,  fe  non  fe  che  con  un 
fifoncello  fe  gli  injettaffero  per  bocca 
alcuni  grani  di  mufehio  ,  di  cinabro  e 
di  caftoreo,  feioìti  nell*  acqua  triacale. 
Due  denti  molari ,  che  fortunatamen¬ 
te  mancavangli ,  ci  aprirono  qualche 
ttrada.  Poco  per  altro  inghiottì  ,  e  il 
retta nte  per  gl*  interttizj  de’  denti  ,  e 
per  le  narici  cacciò  egli  fuori  con  gran 
fatica,  e  non  fenza  mio  timore  *  che 
1*  infermo  fi  foffbcaffe  *  Sul  mezzogior¬ 
no  lo  feci  immergere  in  un  bagno  cal- 
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do,  fatto  colla  decozione  dì  altea,  di 
malva,  di  falvia,  e  dì  camamilla,*  in¬ 
di  dolcemente  venne  fregato  ,  ed  un¬ 
to  dappoi  .  Sulla  fera  metto  di  nuovo 
nel  bagno,  parve  che  fveniflc.  Io  vo¬ 
leva  fargli  riprendere  la  miftura  ,  ma 
non  potè  inghiottirne  neppure  una  goc¬ 
cia.  Gli  feci  applicare  alle  gambe  quat¬ 
tro  ventofe  non  beatificate  ;  ma  fero¬ 
ce  e  odinato  il  male  non  cedeva  a  ri¬ 
medio  alcuno  .  Efiliffimi  e  celeriffimi 
fecerfi  i  polli  ,  anfiofo  e  dertorofo  il 
refpiro  ,  dimeffa  e  lurida  la  faccia,  d* 
un  gelido  fudore  bagnata,  dal  che  im¬ 
minente  conobbe!!  la  morte  dell’  infe¬ 
lice  .  Nel  quarto  giorno  avea  libera 
ancora  la  mente,*  ma  avvicinandoli  la 
fera,  perdette  affatto  la  voce.  Gli  oc¬ 
chi  focchiufi,  immobili  elagrimofi  già 
più  non  vedevano;  dalle  narici  geme¬ 
va  qualche  moccio,  ma  fciolto;  tutti 
i  mufcoli  del  corpo  rigidi,  non  meno 
che  gl’ ipocondri ,  fi  contraevano;  e  fi¬ 
lialmente  full*  Aurora  fpirò. 

Nel  dì  feguente  s’  aprì  il  cadavere. 
Tolto  il  cranio,  trovaronfi  i  ventri¬ 
coli  del  cervello  con  qualche  poco  fie¬ 
ro  glutinofo,  e  naturali  erano  le  altre 
parti.  Flofcio  nel  petto  trovoffi  il  cuo¬ 
re  ,  ed  i  fuoi  ventricoli  contenevano 
alcune  polipofe  concrezioni  facilmen¬ 
te  folubili.  L’  arteria  aorta  gonfia  era 
di  florido  fangue,  e  la  vena  cava  non 
ne  abbondava.  Pieno  di  fangue  era  il 
polmone  ,  duro  ,  nericcio  ,  e  in  gran 
parte  al  deliro  lato  aderente  .  Vuoto 
era  il  ventricolo  ,  vuoti  parimenti  i 
tenui  intedini,  bagnati  foltantodi  po¬ 
co  umore  fpumofo  e  giallognolo  .  Il 
colon  conteneva  alcune  fetide  fecce, 
e  quattro  grandi  lombrichi  tereti  mor¬ 
ti  .  La  vefcica  gonfia  era  per  1*  orina 
che  conteneva  .  Franta  la  fpina  dalla 
cervice  fino  all'  ultima  vertebra  de’ 
lombi  ,  fparfe  viderfi  fra  le  meningi 
della  midolla  alcune  once  di  fiero  gial¬ 
lognolo,  il  quale  affaggiato  dal  valo- 
rolo  Anatomico  e  Chirurgo  amico  mio 
il  Sig.  Girolamo  Fornati ,  acrefembrò- 
gli  alla  lingua.  Le  altre  cofe  nel  ca¬ 
davere  naturali  trovaronfi  ,  tranne  fol- 
tanto  la  carne  de’  mufcoli  ,  la  quale 
più  bianca  era  dell’  ordinario  ,  e  più 
dura. 


L’Autore  valorofiffimo  di  quedaOf- 
fervazione ,  carifiìmo  Amico  mio,  do¬ 
po  le  dette  cofe  con  ingegnofe  teorie 
fpiega  affai  fottilmente  i  fenomeni  del¬ 
la  mentovata  atroce  malattia.  Io  cre¬ 
do  talora  molto  conveniente  dì  non 
recare  quelle  lottili  fpiegazioni,  ma  di 
lafciare  al  criterio  degli  eruditi  Letto¬ 
ri  la  forfè  utile  libertà  di  penfare  ,  e 
di  giudicare  a  loro  talento. 

Chiodo  di  ferro  eftratto  da  un  efleriore 

af ceffo  .  Offervazione  del  Sig.  Jaco¬ 
po  Cagnolini ,  Chirurgo  Viniziano. 

Io  mi  metto  a  defcrivere  un  calo  af¬ 
fai  flravagante  ;  ma  per  farlo  con  più 
coraggio  ,  fembrami  cofa  aliai  conve¬ 
niente  di  pregale  a  voler  fottoporlo 
al  giudiziofo  loro  criterio  que*  valen¬ 
tuomini  otfervatori  ,  la  principal  mi¬ 
ra  de’  quali  fi  è  d’  indagare  le  muta¬ 
bili  e  portentofe  maniere,  con  le  qua¬ 
li  fervefi  talor  la  natura  nel  fuperare 
le  malattie,  e  di  cercare  di  dedur  da¬ 
gli  effetti  le  cagioni  de’ fenomeni  Ura¬ 
ni  ,  che  fpeffo  ne  fembrano  imperfcru- 
rabili . 

Una  certa  donna,  d’  anni  ^.incir¬ 
ca  ,  a’  15.  Febbraio  dell’  anno  corren¬ 
te  fcendendo  da  una  fca!a  ,  fdrucciolò 
col  deliro  piede  ,  e  con  forza  foflennefi 
per  non  cadere  a  terra  .  Lo  fdr uccio- 
lamento  eccitolle  de'  dolori  nella  co - 
fcia  di  quel  lato,  che  fecerla con  mol¬ 
ta  fatica  ,  e  aliai  lentamente  cammi¬ 
nare.  A’  4.  Marzo  fui  chiamato  a  vi- 
fitarla,  e  feci  tutti  quegli  efami  necef- 
farj,  che  poteflermi  del  male  far  giu¬ 
da  idea  ;  nè  cofa  offervai  ,  che  que* 
dolori  certamente,  a  giudizio  mio,  pro¬ 
durre  potelfe  .  Le  prefcrifli  un  linimen¬ 
to  alla  dolente  parte  ,  fatto  con  un* 
oncia  di  balfamodi  fapienza  ,  mezz’on¬ 
cia  d’unguento  d’  altea,  e  mezz’  on¬ 
cia  d’  unguento  d’  alabaflro  .  Conti- 
nuoffi  quello  rimedio  per  dieci  giorni 
incirca  ,  e  redo  libera  V  inferma  da’ 
dolori  nella  cofcia  .  Tuttavia  livida 
queda  comparve  ,  e  comparve  pure 
un  principio  di  tumore  nel  luogo  del¬ 
la  grande  articolazione  ;  ma  malgra¬ 
do  le  diligentiffime  oflervazioni  mie  , 
edernamente  non  vennemi  fatto  di 


rinvenir  cofa  alcuna  5  che  la  nuova 
malattia  potere  aver  fatta,.  Manten- 
nefi  in  tale  flato  per  qualche  giorno; 
ma  a  poco  a  poco  inforfero  dolori  più 
profondi  nella  lombare  regione  ,  cioè 
in  quella  parte  ,  che  corrifponde  all’ 
innalzamento  della  crefla  deH’ofìfo de¬ 
gl’  ilei,  e  alla  terza  e  alla  quarta  ver¬ 
tebra  de’  lombi ,  ì  quali  moleflavanla 
inceffantemente ,  e  gagliardamente  ac- 
crefcevanfi  per  modo  ,  che  quali  roffa 
la  cute  in  quel  luogo  comparve,  efol- 
levoffi  un  tumore,  il  quale  tanto  più 
protuberava  ,  quanto  più  atroci  erano 
ì  dolori  .  Quelli  anteriormente  dilata¬ 
vano  eziandio  nell’ addome  con  molta 
tenfione  e  durezza.  Io  le  feci  applica¬ 
re  allora  delle  calde  fomentazioni  fat¬ 
te  con  la  decozione  ben  faturata  di 
èuri  di  fambuco,  il  che  continuolfi  per 
fette  od  otto  giorni  ,  per  tentare  ,  le 
potàbile  era,  la  rifoluzione .  Ma  infie- 
riron  di  più  que’  dolori ,  e  niente  di¬ 
mi  nuiffi  il  tumore  ,  che  di  mole  e  di 
durezza  redo  tale  qual  era  ,  efuberan- 
temente  convelfo.  Quindi  per  ifchifa- 
re  1*  aumento  maggior  de’  dolori  ,  i 
quali  talvolta  da’  rifolventi  e  difcu- 
zienti  nmedj  foglionfi  evitare  ,  fonmi 
piuttoflo  propoflo  di  promuovere  a  po¬ 
co  a  poco  la  fuppurazione ,  ed  inllituii 
per  alquanti  giorni  le  fomentazioni  di 
caldo  latte  malvaceo.  Nulla  per  altro 
giovolle  ,  e  vennemi  allora  in  animo 
di  adoperare  la  Rotariana  manteca  . 
Dopo  avere  per  quattro  giorni  adope¬ 
rato  quello  rimedio  >  fembrommi  che 
divenuto  fotàe  più  molle  il  tumore,  e 
delle  manifello  indizio  di  fuppurazio¬ 
ne.  Indi  mi  fono  fervito  per  due  gior¬ 
ni  del  lievito  ,  ficco  me  di  cofa  ,  che 
con  la  fua  fermentazione  accrelcendo 
il  moto  de’  fluidi  ,  può  facilmente  la 
foppofla  parte  difporre  alla  fuppurazio¬ 
ne.  Nel  giorno  feguente,  al  fine  dell’ 
applicazione  del  lievito,  efaminatocon 
tutta  la  diligenza  il  tumore,  il  trovai 
più  molle  in  guìfa  ,  che  fentendo  io 
fluttuanti  le  fottopolle  materie  ,  colfi 
il  tempo  opportuno,  e  1*  a  perii .  Sgor- 
gorme  quantità  ben  grande  dimarcie, 
le  quali,  a  giudizio  mio,  avran  pefa- 
to  ben  fette  od  orto  libbre  di  noltra 
indura  ,  dopo  le  quali  ufci  ancora  al¬ 


tra  materia  di  varia  fpecie  ,  mi  Ila  di 
iangue  e  di  marcia.  Io  Io  medicai  col 
folìto  comune  metodo ,  cioè  con  una  tafta 
intri  la  nel  digeflivo  rofato ,  e  nel  balla  mo 
d’  lArceo  ,  fovrapplicandovi  un  bal¬ 
lettino  dì  cerotto  Diachilon  con  gom~ 
me  .  Nel  giorno  feguente  ufcirono 
due  libbre  incirca  d’  altra  materia 
fetida  e  fanguigna  ,  con  cui  fcappa- 
rono  ancora  certe  piccole  polipofe 
concrezioni  ,  alcuna  delle  quali  ve¬ 
niva  da  me  eflratta  con  la  piccola 
mollettina  ,  perchè  impediva  1*  efi- 
to  libero  di  quella  materia  .  Medi¬ 
cando  nel  terzo  giorno  V  afceflo,  da 
cui  gemeva  fimi!  qualità  di  mate¬ 
ria  ,  m’  inoltrai  più  avanti  con  1 
eiploratore  flrumento  ,  a  fin  d’  in¬ 
dagare  ,  fe  folfevi  per  avventure? 
qualche  nafcoflo  feno  ,  o  qualche 
grumolo  trombo  di  fangue  ,  che  l’e- 
lìto  im  pedi  He  della  materia  .  Venne¬ 
mi  fatto  d’  incontrare  appunto  uno 
di  que’  piccioli  trombi  ,  ed  eflratto- 
lo  diligentemente  ,  s’aprì  bufata  ad 
altro  umore  più  fanguigno  ,  che  in 
copia  fluiva  ,  e  che  già  dinotava  il 
fèno  ,  che  1’  avea  contenuto  .  Ma 
mentre  io  era  intento  ancora  ad 
elplorare  più  avanti,  m’  accori! ,  che 
1’  eiploratore  llromento  incontrava  un 
corpo  duro  llraniero  ,  molto  refluen¬ 
te  ,  e  che  mandava  un  fuono  leg¬ 
giero  ,  quando  io  deliramente  con 
lo  llromento  il  percuoteva  .  Rellai 
veramente  allora  fopraffatto  da  in¬ 
foi  ito  llupore  ,  ma  pure  mi  ri  folli  di 
tentarne  fubito  1*  effrazione  .  Intro¬ 
durti  dunque  la  piccola  mollettina  , 
e  con  affai  leggera  mano  e  ficura 
afferrai  quel  corpo  ,  e  cercai  indi  di 
muoverlo  ,  e  ritrarlo  leggermente 
dalla  fua  nicchia  ,  e  in  tal  maniera 
riufeimmi  a  poco  a  poco  di  recarlo 
felicemente  fuori  .  Eftratto  il  nettai 
della  marcia  ,  e  del  fangue  ,  di  cui 
era  intrifo  ,  e  conobbi  aliai  chiara¬ 
mente  ,  e  dal  colore  naturale  del 
ferro  ,  e  dalla  figura  fua  ,  eh’  egli 
era  un  vero  chiodo  irrugginito  ,  con 
pi  ;  dola  tefla  ,  e  fchiacciata  ,  lungo 
due  pollici  e  mezzo  ,  e  grolfo  due 
linee  francefi  incirca. 

Come  fpiegare  lo  Arano  fenorne- 
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forza  r  a  Copi  mento.  Fu  per  la  fecon¬ 
da  volta  falaffata  .  Lo  dello  avvenne 
nel  terzo  mele,  dopo  il  quale  per  mol¬ 
ti  mefi  di  feguito  fu  abbandonata  al¬ 
la  natura  .  Il  male  Tempre  accreb¬ 
be  fi  ,  e  finalmente  fucceffe  a  que¬ 
llo  periodico  atropi  mento  il  delirio  itte¬ 
rico,  che  aumentofii  ad  ogni  menfiruo 
periodo  ,  di  maniera  che  quella  fan¬ 
ciulla  abbandonata  dal  fuo  Medico, 
divenne  interamente  maniaca  ,  rifiu¬ 
tando  ogni  Torta  di  bevande  e  d’  ali¬ 
menti  ;  per  lo  che  fu  dichiarata  incu¬ 
rabile,  e  fenza  fperanza.  Dopo  diciaf- 
fette  giorni  sv  appettava  che  la  morte 
terminaffe  una  vita  cosi  infelice;  ma 
la  coflanza  del  male  annunzia  va  Tem¬ 
pre  piu  la  Tua  durabilità  :  per  lo  che 
fu  chiamato  il  Sig.  Vomme  ,  al  quale 
parve  il  bagno  a  propofito  -  Vi  fu  V 
inferma  in  Tua  prefenza  attuffata.  La 
Tua  indocilità  ricercava  degli  sforzi, 
ma  ben  lofio  fi  fottopofe  ali’  azione 

del 


(a)  Si  vede  affai  manifeft  amente ,  che  il  noftro  prudente  Sig .  Cagnolini  flen- 
ta  davvero  ad  intendere  la  cagione  dello  ftravaganìe  fenomeno  .  Quanto  io  poi 
ftenti  a  crederlo  y,  neffuno  può  imaginarfelo  .  Eppure  io  fteffo  confervo  due  am¬ 
pi  fftme  fedi  giurate  ^  datemi ,  per  confermare  T  efir azione  del  chiodo ,  dal  mento¬ 
vata  Sig „  Cagnolini  ,  nelle  quali  attefiano  due  varie  perfone  d'  ejfere  fiate  pre- 
fenti  a  quella  operazione  ,  e  fegnano  il  nome  deir  inferma  ,  il  giorno  del  fat¬ 
to  ,  e  T  ora  ,  la  cafa  ,  la  Parrocchia ,  la  firada  ,  il  tumore  ,  e  la  figura  del 
chiodo  .  Quefte  fono  cofe  ,  ch’io  pojfo  mofirare  unite  al  chiodo  fteffo  ,  quando  vo - 
gliafi ,  a  tutti  i  cur  io  fi .  Una  gran  quantità  di  Medici  ,  e  Chirurghi  V'inizi  ani  ha 
veduto  tutto  quefto  ,  ma  preffo  che  tutti  s'  accordano  meco  ad  ejfere  fu  quefto 
propofito  increduli  ,  increduliffimi .  La  cofa  del  famofo  dente  d'  oro  nato -,  ficcome 
dicevafi  ,  a  quel  fanciullo  di  certa  villa  preffo  a  Schvveidnitz  nella  Slefia, 
dubitar  fempre  i  piu  cauti ,  quando  T  incontrino  fimili  meraviglie .  Quel  bel  den¬ 
te  d'  oro  meffi  ave  a  f off  opra  gl’  ingegni  felici  de'  Fifici  d’Europa  ,  e  fuf citate 
ave  a  non  poche  letterarie  controverfie  .  Tra  quefte  una  famofa  fu  quella  ,  che 
correva  fra  T  Horftio  ,.  e  D u-ncano  Liddelio  Scozzefe  .  Entrarono  in  quella  mi - 
fchia  Giovanni  Cafelio  ,  Giovanni  Bokelio  ,  Baldaffare  Cammeo  ,  e  chi  fa 
quanf  altri  ,  ì  quali  differo  tutti  il  parere  loro  ,  e  finalmente  al  vero  s *  appi¬ 
gliarono  quelli  ,  che  chiamarono  quel  dente  un  impoftura  .  Imperciocché  feppefi 
dappoi  ,  che  quel  dente  era  dotato  ,  e  che  s'  ave  a  procurato  d'  ingannare  un 
Mondo  intero  »  Intanto  molti  in  quel  fatto  hanno  perduto  il  tempo  fcrìvendo  >, 
e  fognandofi  cofe  ,  che  poteffero  pur  render  ragione  di  quel  fatto  .  Si  fono  ve¬ 
dute  perciò  molte  belle  ingegnofe  teorie  di  valentuomini  .  Se  il  noftro  chiodo  po¬ 
tè  ff  e  far  perdere  il  tempo  ad  alcun  altro  t>er  mofirare  fottigliezza  d *  ingegno  , 
io  non  mi  pentirò  mai  d'  aver  data  occafione  d'  impiegarft  piuttofto  in  qualche 
cofa  ,  che  di  lafciare  irrugginito  più  dei  chiodo  me  defimo  T  ingegno  dì  quelli  , 
che  all'  imprefa  voleffero metterfi  per  bizzarria.  Io  ,  che  ho  altro  a fare  ,  non  po¬ 
trò  y  eh?  pubblicar  volentieri  le  erudite  ,  ma  forfè  inutili  lor  produzioni . 


fio  ?  Come  può  eiferii  in  una  parte 
mufcolare  introdotto  quel  ferro,  fen¬ 
za  che  accorta  fìafi  della  introdu¬ 
zione  d’  effo  1’  inferma  ,  e  fenza  ve- 
fiigio  alcuno  di  cicatrice  negli  inte¬ 
gumenti  dell*  ideilo  tumore  ,  o  del¬ 
le  Tue  vicinanze  ?  Come  finalmente 
per  altra  parte  introdotto  nel  cor¬ 
po  ,  poteva  egli  mai  alle  efterne 
parti  condurli?  (a} 

Delirio  manìaco  ifterica  :  Offervazione 
tratta  dal  Trattato  delle  Affezioni 
vaporofe  de  due  felli ,  del  Signor 
Pomme. 

Una  fanciulla,  d*  anni  iS.x  di  tem¬ 
peramento  fanguigno,  e  molto  melan- 
colico,  fu  tutta  ad  un  tratto  attacca¬ 
ta,  avvicinandoli  i  Tuoi  cafamenj ,  da 
un  aflbpi mento  letargico  .  Fu.  ella  fa- 
laifata  ,  e  quefto  fintomo  fvanì  .  Nel 
Tegnente  rnefe  ricomparve  con  maggior 


del  rimedio,  la  tua  voce  rauca  a  ca¬ 
gione  del  gridare  ,  fi  rifchiarò  intera¬ 
mente  nello  fpazio  di  dodici  ore,  che 
T  inferma  reftò  nel  bagno  ,  e  diven¬ 
ne  naturale  .  Le  fu  allora  prefentato 
a  bere  e  a  mangiare ,  che  ella  non  ri¬ 
fiutò  fe  non  fe  per  coftume  .  Fu  ella 
a  quello  follecitata,  ed  ubbidì.  Quelli 
progredì  così  foddisfacenti  ,  fperar  fa¬ 
cevano  la  calma  .  Ott’  ore  di  bagno 
al  giorno  ,  1*  applicazione  collante  di 
pannilini  ammollati  nell*  acqua  fred¬ 
da  ,  e  riapplicati  ad  ogni  momento, 
fecero  feomparire  il  delirio  nello  fpa¬ 
zio  di  due  raefi  .  Comparvero  allora  i 
catamenj  ,  e  quella  fanciulla  fu  inte¬ 
ramente  riflabi  1  ita  • 

Quella  fanciulla  contuttociò  ha  avu¬ 
ta  una  recidiva,  che  1’  Autore  non  fa 
a  che  attribuire.  Egli  prometee  di  pub¬ 
blicare  a  fuo  tempo  la  guarigione  di 
quello  fecondo  attacco,  fpera  lido  otte¬ 
nerla  col  mezzo  de’  rimedj  medefimi. 

*  *  *  *  X-  * 

La  notizia  feguente  ,  e  la  Tavola 
Meteorologica  non  potrebbero  llar  ve¬ 
ramente  fotto  la  data  di  quello  Foglio; 
ma  F -aver  dovuto  protrarre  necefiaria- 
mente  molti  giorni  dopo  la  data  me- 
defima  la  pubblicazione  di  erto  ,  per¬ 
mette  che  in  quello  llelFo  vengano  da 
me  inferite.  Quella  protrazione  è  fpef- 
fo  indifpenfabile  fui  finire  di  ciafcun 
Tomo  per  le  molte  cole  ,  che  abbiso¬ 
gnano  nella  ordinazione  dell’ Indice , 
e  della  Prefazione,  che  nella  ventura 
fettimana  pubblicherannofi. 

*  *  *  *  *  * 

Sulla  fine  della  partata  Quarefima 
venne  onorifi caramente  .  compiuto  il 
corfo  de’  (oliti  feianni,  in  cui  da’  due 
noftri  pubblici  Anatomici  viene  letta 
e  mollrata  la  Notomia  ,  dal  valorofo 
Sig.  Dott.  Giu/io  Tanzani ,  Pubblico 


Lettore  di  quella  Facoltà  nella  Catte¬ 
dra  noftra  ,  e  dal  Si g.  Dott.  Giufeppe 
T orni  3  Incifor  Pubblico  nella  nofira 
Università  efattilfimo  ,  t  uiligentifiì- 
mo.  A’  28.  corrente  venne  eletto  dal 
Sacro  nortro  Collegio  con  pienezza  di 
vori  in  Lettore  il  dottirtìmo  Sig.  Dott. 
Sebafliano  Rizzo  ,  che  fu  Incifore  lo- 
datiifìmo  già  fonomolti  anni ,  e  in  In¬ 
cisore  F  eruditismo  Sig.  Dott.  Gìam- 
pietroTellegrini ,  foventein  quelli  miei 
Fogli  con  giurtizia  commendato.  Spe¬ 
rali  ,  che  in  quello  corfo  verrà  ferba 
to,  ed  accrefciuto  fors*  anco  il  decoro 
e  il  luflro  alla  Veneta  Notomia,  che 
tanti  nomi  di  fovrani  Anatomici  le 
hanno  così  gloriofamente  procacciato. 

Malattie  correnti  in  Vinegia. 

Non  celfano  ancora  le  reumatiche  af¬ 
fezioni  ,  che  anzi  talora  fi  fan  più  mo¬ 
ie  ite  per  la  incollante  pericolofa  rta- 
gion  ,  che  qui  corre  .  Io  non  ho  più 
lotto  alla  mia  cura  vajuolofi  ,  e  non 
Tento  che  altri  Medici  ne  abbiano  fra 
di  noi.  Le  recidive  terzane  febbri  qual¬ 
che  volta  comparifcono,  e  cedono  to¬ 
rtamente  alla  benefica  China-china  . 
Nuove  fono  quell’  anno  alcune  ,  ma 
rare  fin  ora ,  febbri  efantematiche  de" 
fanciulli,  i  quali  per  effe  vengono  co¬ 
perti  di  certa  porpora  ,  o  fcarlattina, 
che  li^  travifa  ,  e  gl’ inquieta.  Le  me- 
fenteriche  endemiche  febbri  fono  vera¬ 
mente  affai  più  frequenti  di  quelle,  e 
non  lafciano  di  fare  di  tempo  in  tem¬ 
po  alcuna  preda.  Fannofi fentire ezian¬ 
dio,  ma  rare  anch*  effe,  le  Pleuripneu- 
monie  .  Qualche  aborto  pericolalo  ha 
dato  moleftia  ancora  al  bel  feflò,  ma 
funne  per  lo  più  rifpettata  la  vita. 
Le  gravità  di  capo  ,  le  vertigini  ,  gli 
erti  interni ,  e  tutti  gl’  incomodi  ,  che 
dalla  rarefazion  degli  umori  procedo¬ 
no,  mettonfi  aderto  in  villa,  e  danno 
a  conoscere  la  rtagione  ,  in  cui  fiamo , 
e  che  li  produce» 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  VENETE 
fatte  fui  mezzo  giorno  fecondo  1’  Orologio  Italiano 


Aprile  1764. 


Gior- 
;  ni 

: 

Altezza 

del 

Barom. 

Altezza  Termom. 
fecondo 

Fahren.  Reaiim. 

Cambiamenti 
dell’  Aria 

Ven¬ 

ti 

Piog¬ 

gia 

1  1 

28.  3 

571 

Ili 

Nebbia  ,  poi  fereno 

E 

2 

2S.  3z 

é?o|. 

I2j 

Nebbia  ,  poi  fereno 

E 

s 

28.  3 

62| 

12| 

Sereno 

E 

4 

28.  2Ì 

635 

*4 

Sereno 

E  - 

5 

28.  I  \ 

*5>4 

164 

Vario 

E 

1  6 

27. I I j 

60' 

I2I 

Coperto 

E 

7 

27.  9j 

47 1 

7 

Pioggerella 

E 

:2 

1  8 

27.  8j 

5^4 

1 1 

Vario,  con  pioggerella 

E 

•  3 

I  9 

27.  6f 

<54} 

144 

Vario 

E 

IO 

27.  6 

57J 

11# 

Coperto  con  pioggerella 

SE 

.*2 

1 1 

27.  6| 

6l| 

13 

Vario,  poi  coperto  ,  e  pioggia 

SW 

.•3 

12 

27*  7i 

r4 

Vario 

Nw 

13 

27.  io 

14 

Sereno 

E 

!  *4 

2  7*  54 

13 

Coperto  convento,  e  pioggia 

w* 

•4 

1  15 

27. 84 

«n 

14 

Sereno  con  qualche  nube 

NE 

f  1 6 

27.  8 

62 

1  3j 

Vario 

S 

1  17 

27-  5i 

*5i 

15 

Sereno  con  qualche  nube 

w 

1 

27.  74- 

144 

Vario 

SE 

1  19 

27- 

6o| 

I24 

Sereno  con  qualche  nube 

sw 

1  20 

27* 

62| 

*3§ 

Sereno ,  qualche  nube,  poi  cop. 

SW 

21 

27* I0i 

^44 

j4t 

Coperto  ,  poi  vario 

s 

22 

27.  n 

^3i 

M 

Vario 

E 

23 

27. 1 1 

624 

134 

Vario  ,  e  ventofo 

SW2, 

24 

28.  6 

èli 

13 

Sereno  con  qualche  nube 

s 

1  25 

28.  if 

624 

I3| 

Sereno  con  qualche  nube 

s 

|  2  6 

• 

0 

634 

T4 

Vario,  poi  pioggerella 

SE 

12 

27 

27-  34 

604 

124 

Coperto  con  pioggia  ,  e  vento 

Sw* 

;io 

28 

to 

\1 

• 

00 

614 

13 

Vario 

E 

29 

27*  ^4 

HI 

144 

Vario 

E 

30 

27- 

68 

16 

Sereno  con  qualche  nube 

E 

Summa  Pollici  2:2 


LIBRI  NUOVI. 

‘Della  Febbre  Trattato  medico-anato¬ 
mico  ,  t  e  or  it  tco-pratico  del  Conte  Anto¬ 
nio  Michieli  Udinefe  ,  con  in  fine  un 
Difcorfo  fopra  la  China-china ,  del  Dot¬ 
tor  Gabriele  Longobardi  ,  fu  Medico 
c Aulico  dell *  Auguftiflìmo  Imperatore 
CARLO  VI.  In  Udine  1764.  apprejfo 
Antonio  del  Pedro ,  e  vende  fi  in  Vene¬ 
zia  dal  Signor  Tommafo  Bettinelli  in 
Merceria  ,  in  4.  pag.  512.  oltre  12.  di 
Dedica  ,  di  avvi  fio  al  Lettore  ,  alcune 
tavole  in  rame  ,  e  il  Ritratto  dell'  Au¬ 
tore*  Le  cofe  in  quello  libro  contenu¬ 
te,  fono  tutte  de’  fonti  migliori. 

T^ouveaux  eclairciffement  &c.  cioè 
T^uove  dichiarazioni  fui  la  Inoculazione 
del  vacuolo  ,  per  fervire  di  rifpofia  ad 
uno  Scritto  del  Sig.  Raft  Medico  di  Lio¬ 
ne.  A  Parigi  preflo  Mufier  176 3. 

L’  Autore  s’  accigne  a  dimoflrare 
I.  che  nel  corfo  de’  38.  anni ,  che  han¬ 
no  preceduta  P  inoculazione  ,  e  che 
formano  la  prima  epoca  del  Sig  .Raft, 
il  vajuolo  non  ha  avuto  progredì  co¬ 
llanti.  II.  Che  dividendo  quelli  38.  an¬ 
ni  in  tre  ,  o  in  quattro  epoche  ,  tro¬ 
vali  nelle  ultime  un  fenfibile  accrelci- 
mento  de*  morti  del  vajuolo.  III.  Che 
nella  feconda  epoca  degli  anni  38.  ri¬ 
ferita  dal  Sig.  Raft  ,  durante  la  quale 
fu  praticata  i’  inoculazione  *  1’  accre- 
fcimento  de’  morti  di  vajuolo  non  è 
continuato  in  una  data  proporzione. 
IV.  Che  le  inoculazioni  hanno  avuta 
nelfuna ,  o  quali  nefluna  influenza  fo¬ 
pra  il  contagio.  V.  Che  l’accrefci men¬ 
to  de’  morti  di  vajuolo  non  Pappone 
un  accrefcimento  nel  numero  degli  in¬ 
fermi  ,  che  ne  fono  attaccati  *  e  che  i 
morti  non  fono  fempre  nella  ftefla  pro¬ 
porzione  con  quelli  ,  che  guarifcono. 
Tutte  le  fue  pruove  fono  tratte  da’ re¬ 
gi  Itri  de’  morti  dì  Londra,  per  convin¬ 
cere  fempre  più  i  fuoi  Lettori ,  che  gli 
argomenti  ,  chevollerfi  trarre  da  que¬ 
lli  regiftrì  contro  l’inoculazione,  non 
fono  comparfi  concludenti  fe  non  per¬ 
chè  il  Sig.  Raft  s  è  profittato  dì  un* 
epoca  di  vent*  anni ,  ne’  quali  il  vajuo¬ 
lo  è  flato  Angolarmente  benigno  ,  e 


che  quella  malattia  non  è  fempre  ugua¬ 
le  ne’  fuoi  progredì . 

Della  Tarapleuritide  ,  Trattato  del 
Dott.  Giovanni  Verardo  Zeviani  Fila¬ 
lo  fo  Medico  in  Verona  ,  nella  Stampe¬ 
ria  di  Marco  Moroni  1763.  in  4.  di 
pag.  71.  oltre  la  Dedica,  unavvìfo  al 
Lettore,  1’  Indice,  e  il  Ritratto  dell’ 
Autore. 

Noti  filmo  è  1’  Autore  a’  Medici  Let¬ 
terari  per  le  varie  Opere  fue  ingegno- 
finirne  ,  e  che  gli  hanno  acquiftata  i* 
approvazione  de’ Dotti. 

Oeconomìcal  ,  and  medicai  Obferva - 
tìons  &c.  cioè  Qjfervazioni  economiche 
e  mediche  ,  divi f e  in  due  parti  ,  dalT 
anno  1758.  fino  all'  anno  1763,  in clufi- 
vamente  ,  per  ufo  degli  Of pitali  milita¬ 
ri  ,  e  delle  malattie  nelle  campagne .  S' 
aggiugne  in  forma  di  fupple  mento  una 
curiofa  relazione  del  clima  e  delle  ma¬ 
lattie  dell ’  America ,  lungo  il  gran  du¬ 
ìne  di  Senegai  ,  e  piu  alto  deli'  i fola  r 
in  una  Lettera  del  Sig.  Boone  iy>c.  pub¬ 
blicata  dal  Sig.  Riccardo  Brocidesby. 
A  Londra,  preffo  Becket,  e  deHondc. 
1764. 

P.  Fatili  Maria;  Aftenfis ,  Thilofophide 
&  Medicina  DoHoris ,  Arcanum  mira¬ 
bile  de  mutua  necejfitudine  .Anime e  & 
Corporis ,  quod  infcribìtur  Pfychologia, 
five  motuiun  Animalium  ,  reciproco- 
rum  Machìnde  Animalis  Theorìa  Medi¬ 
ca  ,  omnes  humanos  Aólus  autoptica  & 
facili ,  quamvis  baóienus  inaudita ,  me- 
thodo  explanans  ,  nonnullis  obfervatio - 
nibus  expofitis  in  fine  ,  quam  in  perpe- 
tuum  grati  animi ,  debitique  obfequii  mo- 
nimentum  Sereniflìmo  Principi  Veneto- 
rum  Duci  D.  D.  Aloyfio  Mocenico  una 
cum  omnibus  excellentifs  Venetae  Rei- 
publicae  PP.  Confcriptis  D.  D.  D.  Ve- 
netiis  in  4.  1764.  excudebat  ,Modeftus 
Fentius ,  pag.  520.  oltre  l’Indice,  e  24. 
di  Dedica,  e  di  Prefazione. 

Io  non  fo  come  mettermi  a  leggere 
quello  Libro,  perchè  temo  o  di  laiciar- 
mi  opprimere  abbagliato  dalla  gran¬ 
dezza  di  graviflime  cofe,  che  il  fron- 
tifpicio,  e  il  manifefto  ,  in  altro  foglio 
accennato,  mi  fanno  fperare,  o  di  ri- 


4i  6 

maner  colle  mani  ili  mano  dogiiofo 
per  la  perdita  del  tempo  fatta» 

*  *  *  »  ! fr  * 

cui  pojfe  figuras 
Sumere >  quasvellet,  rurfufque  reporter  e 
fumptas , 

Ovid.  II.  Metam. 

Nella  Prefazione  del  primo  Tomo 
di  quello  Medico  mio  Giornale  ,  e  fui 
principio  del  Foglio  primiero  di  quello 
fecondo  Tomo  ho  detta  la  ragione, 
per  cui  m’  è  convenuto  dargli  altro 
nome  diverfo  dal  propollomi  fui  fuo 
principio.  Io  temeva  nelTincomincia- 
mento  di  quella  cambiatura,  che  for¬ 
fè  potetelo  alcuni  difguflarfene,  e  che 
facendo  al  mio  Foglio  per  quella  inno¬ 
cente  innovazione  qualche  cattivo  pro- 
nollico  ,  fe  ne  allontanaffero  onnina¬ 
mente  .  Ma  il  mio  timore  andò  felu 
cernente  fallito ,  poiché  per  quella  ra¬ 
gione  neffuno  volle  cancellato  dal  ca¬ 
talogo  degli  eruditi  AlTociati  il  nome 
fuo  ,  anzi  vennemi  egli  crefcendo  di 
giorno  in  giorno  aflaiffimo  col  nome 
de*  piu  dotti  Fifici  d’  Italia  non  me¬ 
no  ,  che  del  rellante  d’  Europa  «  E  in 
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fatti  quale  dovea  darli  ragione  più  fri¬ 
vola  d*  allontanamento  ?  Se  le  inno¬ 
vazioni  non  cambiano  altro  che  il  no¬ 
me  delle  cofe  ,  non  fono ,  per  vero  di¬ 
re  ,  confiderabili ,  e  non  meritano  che 
fe  ne  faccia  parola  Se  poi  cambiando¬ 
ne  il  nome  ,  le  miglioran  di  molto , 
fono >  ficcome  fembrami  d’  aver  detto 
altra  volta,  degne  di  lode,  e  debbono 
defiderarfi .  Il  miglioramento  ,  che  in 
quello  fecondo  fuo  anno  ho  al  mio 
Giornal  procacciato  ,  quanto  fenfibile 
(lato  ha,  moflralo  chiaramente  il  nu¬ 
mero  degli  AlTociati  ,  che  fonmifi  ag¬ 
giunti,  e  1*  approvazione,  che  fuor  d', 
Italia  egli  ha  ottenuto  .  Sicché  io  pof- 
fo  dir  francamente  ,  eh*  egli  é  in  li¬ 
bertà  adelfo  di  prenderli  qualunque  no¬ 
me,  benché  per  or  non  mi  giovi  cam¬ 
biarglielo .  Imperciocché ,  fe  fulla  line 
del  primo  Tomo  io  ho  protellato ,  che 
alcune  dicerie  di  que*,  che  non  appro¬ 
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Lobbe  (il  Dott.).  373 

Lucer ta  acquatica  refa  per  feceifo  .  1  5 
Lungarini  (il  Sig.  Vincenzo  )  Chirurgo 
Italiano.  ^  _  391 

Luffazione  della  mafcella  inferiore.  192 
-  -  -  d’  una  vertebra  del  dorfo,  e  rot¬ 
tura  d’  effa  .  3^9 


348 

74 

96 

241 

334 

341 

570 

Tara 

383 


__  ,  _Aigret  ( il Sig.) . 

Mailhos  (il Dott.)  di  Nantes. 

Malattia  Fraordinaria . 

«  —  terribile. 

-  -  -  Fraordinaria  nel  Canadà 
_ fpafmodica  (ingoiare. 

-  -  -  Angolare. 

-  -  -  epidemica  ,  ed  endemica 
in  Siberia. 

Malattie  correnti  in  Vinegia.  67 .  22o« 

253.  287.  335-  3 58-,  39i’  4X3-, 

-  -  -  epidemiche,  e  fporadiche  in  Pon- 
te-longo.  105.  153»  201.  233.  265. 
305-  337*  3^9» 

^  -  che  fono  pericolofe  a  guarirli. 

Opera  del  Sig.  Raymond.  EFratto  d* 
ella.  237.  242.  250.  260.  269.  274. 
281.  289.  302.  308.  314* 

-  -  -  epidemiche  in  Gambrun .  359 


421 

Mancanza  oflea  folenne  di  porzione 
del  Ancipite  finiFro,  e  di  quali  tut¬ 
to  il  deftro.  70 6 

Mania  guarita  col  fangue  d’ afillo .  158 
Maniaci.  Olfervazioni  due.  372 

Ma  ni  fello  a’  Botanici,  e  agli  Agricol¬ 
tori  di  Jacopo  Cari  ieri  Librajo  Fio¬ 
rentino.  28 

-  -  -  per  la  pubblicazione  d’ alcune  In- 

glefi  mediche  Operette.  199 

^  -  a  tute’  i  Medici  del  Mondo.  2 67 

Mano  moFruofa.  147 

Marcucci  (  Rr.  Luigi)  Infermiere  dello 
Spedale  della  Ss.  Concezione  di  Ci¬ 
vitavecchia.  47 

Margraf  (il Sig.  ).  380 

Marinai .  Metodo  per  confervare  la 
falute  loro  ne’  lunghi  viaggi.  302 
Martin  (il  Sig.  )  Chirurgo.  1 5 1 

Mafcelle  Frettamente  chiufe  dopo  una 
percolfa  ad  un  dito.  Guarigion  dell* 
inferma.  357 

Mafricazione  ajuta  la  digeFione.  Teli 
di  Medicina.  231 

Matani  (Dott.  ^Antonio)  di  Pifa.  129 
Medici.  348 

Melancolia.  350 

-  profonda,  cagione  di  Fraordina- 

ria  flupidità.  365 

Mei  li  ni  (Fr.  Matteo)  de’PP.  B.  F.  Fra¬ 
telli.  98 

Mellone  ,  fua  Frana  fpecie  recata  da 
America.  39 

Memorie  (nuove)  dell’  Accademia  Im¬ 
periale  de*  Curiofi  della  Natura  ,  To¬ 
mo  IL  ,  loro  eflratto  .  1.  12.  20.  30. 
34*  48*  53*  do.  66.  76.  8 4* 

Mercurio  vivo  ingoiato  guarifee  un’ 
iliaca  paifione  fopravvenuta  ad  un 
bubonocele  incarcerato.  257 

Miolles  (  il  S ig.  )  Chirurgo  Francefe .  407 
Monchau  (USig.).  352.  353.  367.  375. 
376.  381. 

Monti  (Dott. Ignazio)  di  Pavia.  267 
Morgagni  (Dott.  Giambattìfia)  fua  Co- 
pera  .  •?  7 

Morte  repentina  cagionata  da  odore 
troppo  gagliardo  di  viole.  55 

- Frana  cagione  d’  efia.  331 

Morti  e  nati  in  varie  Città  d’Europa.  352 

-  -  -  in  Vinegia.  400 

Mortimer  (  il  Dott.  ).  318 

Mofcovia .  CoFume  de’  Medici  di  quel 

Paefe  nelle  Confiti  te.  37 

Mo- 


4  zi 

Mojftro  marino  3  chiamato  Uomo  di  Ma¬ 
re ,  Tua  defcrizione.  31 

-  -  -  pecorino  3  quali  bicorporeo.  70 

Arcotici,  azione  lorofopra  il  flni- 
__  do  nervofo.  36 S 

Nati  e  morti  in  varie  Città  d’  Euro¬ 
pa.  ^  352 

- - in  Vinegia.  400 

Nervi  flranamente  fenfitivi.  21 

Ni  SI  aiopia .  31 1 

Nutrizione  del  corpo  non  viene  accre- 
fciuta  dal  graffo  ,  che  circola  nei 
fangue.  155 

Akely  (  il  Signor  )  di  Birmin¬ 
gham.  „  11 

Occhio  draordinariamente  protuberan- 
te.  22 

Odore  foaviffimo,  che  fpira  dalla  ma¬ 
no  delira  d‘  un  Giovine^.  3 

- Fenomeno  Umile  in  una  mano  di 

una  Giovane.  4 

Oftalmia  gallica  con  principio  di  ca¬ 
taratta  ,  guarita  flranamente  con  una 
naturale  lallazione  .  193 

Olio  ;  maniera  di  xnefcolarlo  con  1* 
acqua.  237 

Oliphant  ( il  Dott .).  359 

OpMotonos  .  Offervazioni  fu  d’  effo. 
141. 

Orina  (male  graviffimod’ )  fanato  per 
mezzo  d’  un  afceffo  al  perineo.  169 

-  —  Ritenzione  d’ effa  complicata  con 
P  ufcita  d’  una  parte  confiderabile 
dell’  inteflìno  retto  fuori  dell’  ano. 
240. 

Oro  fulminante  felice  nella  cura  di  due 
orribili  paralifie.  81 

- Rifleffioni  mie  fu  quello  propo¬ 
sto.  82 

Ortefchi  (  Giambattifta  )  nato  coi  va¬ 
cuolo.  55 

-  -  -  (  Dott.  Dietro)  Viniziano,  Auto¬ 
re  di  quello  Giornale.  134 

Ortica  (  Dott .  Giufeppe  )  della  Motta. 
169. 

Offervazioni  meteorologiche  Venete .  8. 
40.  80.  11 2.  152.  184.  224.  256.  288. 
336-  360.  392.  414. 

-  -  -  loro  riiultato  dell’anno  1762.  73 

P  Agalli  (  Dott*  Orazio  Maria  )  d’  Ar- 
zignano .  143.  137.  149.  157 


Paracentefì  neceffaria  nell’  empiema. 
55°* 

Paralifi  della  lingua.  353 

Paralifie  orribili  guarite  con  l’Oro  ful¬ 
minante.  81 

- Rifleffioni  mie  fu  quello  cafo  .  82 

-  -  -  guarite  cogli  alleali  volatili.  207 
Parto  Tariffano  dopo  quattordici  meli 

di  gravidanza.  25 

-  -  altro  dopo  dieci  meli .  29 

Pafquier  (  il  Sig.  )  Chirurgo  di  Lan- 

geais.  .  279 

Pafquinelli  (  Sig .  Vincenzo  )  Chirurgo 
Viniziano.  3OQ 

Paftìnaca,  e  fue  notizie.  262 

Paul  azzi  ni  (  il  D.Vr. Nunzio  )  de’PP.  B.  F. 
Fratelli  di  S.  Gio:  di  Dio  in  Civita¬ 
vecchia.  •  401 

Pellegrini  (  Dott .  Giampietro  )  Vinizia¬ 
no.  33i*  577 

Perin  {il Sig.)  Francefe.  40 6 

Peripneumonia .  217 

Fede,  e  vajuolo  in  Turchia  ,  notizie 
fu  quelli  mali  in  quel  Paefe .  221 

Pietra  della  vefcica  ufcita  felicemente 
a  pezzi  dall’uretra.  313 

- ufcita  dal  Perineo.  358 

Pietre ufeite dall’uretra,  che  nell’ acqua 
macerate,  fquagliaronfi  in  mucilag- 
gine.  206 

-  -  -  e  firatte  da  un’  ulcera  nel  baffo- 

ventre.  250 

Planchon  (il  Dott,)  di  Peruwetz .  102 
Pletora,  fuoi  effetti  feguiti  da  perico- 
lofiffimi  accidenti.  218 

Foiffonnìes  (  il  Sig.  ).  229 

Polipo  m uccio,  e  fua  cura;  334 

Pollaroli  (  Dott.  '"Niccolò  )  Viniziano. 
73.  217. 

Pollò.  Rifleffioni  fu  d’  effo.  23 

-  -  -  lentìffimo  accompagnato  da  altri 

gravi  accidenti .  294 

Porri  me  (il  Sig.).  412 

Pomo  d’  Argento  ,  Spezieria  in  Vine¬ 
gia  ,  in  cui  ferbanfl  ,  e  vendonfi  i 
due  magilleri  di  China-china,  rime¬ 
di  nelle  febbri .  intermittenti  oflina- 
ta mente  recidive.  6z 

Porco.  Rifleffioni  fu  d’effo.  85 

de  Presle  (  il  Dott.  le  B  e  gite  )  di  Parigi. 
99.  323. 


% 


A  barbaro  ;  Offervazioni  doriche 

fu  d’  effo.  35 

Rauch 


Rauch  (il  Sig.  Federico) »  270 

Raymond  {  Dott.  Domenico  ) .  257.  2S1 
Reghellini  (  Dott.  Giano  )  Vicentino. 
283. 

Reichenbach  (  Sig.  Gio:  Federico  )  di 
Stuttgard.  j  io 

Renfch  (  il  Sig .  ) .  55 

Richter  ( ilDott .  )  di  Gottinga,  fua  O- 
pera.  7 

Roberto  {il Sig,).  276 

Rogna  rientrata  complicata  con  una 
febbre  fcar lattina  ,  e  feguita  da  tu¬ 
mori  edemi  moltiplicati.  11 6 

-  -  -  rientrata  precede  un’ idropi fiaafci- 
te.  405 

Rothkeppel  ( il  Dott,  ) .  1 1 

Rotigni(  Dott,  Girolamo  )  Viniziano.  57 
Rouffelot  {il Sig,)  Chirurgo.  5514 
Roux  (i/ Sig, le)  Chirurgo.  310 


Àlaffo  nelle  indigedioni .  223 

Salivazione  naturale  guarifce  un’  oftal¬ 
mia  gallica  con  principio  di  cata¬ 
ratta.  1  93 

Salnitro  ,  nuovo  modo  di  farlo.  272 
Sangue  edratto  da’ vali  fuperiori  in  un 
parto  difficile  di  due  gemelli,  e  .fuo 
effetto  maravigliofo.  113 

Sapon  Veneto  felice  nella  cura  d’una 
Epileffia.  2 

Scabrofità  olfea  con  punte  nella  fuper- 
fìcie  interna  del  cranio  .  306 

Schaeffer  (  il  Sig.)  24$.  278.  332.  404 
Schaller  {  il  Sig.  ). 

Schlofs  (il Sig.)  Ebreo. 

Schroeter  {il Sig.). 

Schufter  (  il  Dott.  ) .  ^ 

Scorbuto.  Prefervativo,  e  rimedio  con¬ 
tro  d*  effo.  5S3 

Scorpione  di  mare  ,  e  fue  notizie.  262 
Scoffa  femplice  ,  fuo  effetto  forpren- 
dente.  367 

Senfitività  ftrana  del  Edema  nervofo. 
21. 

Sguario  {Dott.Eufebio)  Viniziano.  io. 
Soi.  312. 

Sifillide  .  Sublimato  corrofivo  fuo  ri¬ 
medio.  305? 

-  -  -  invecchiata  ,  guarita  col  mercu¬ 
rio  fublimato.  385 

Silvedre  {ilDott.).  357 

Sonno  draordinario  .  *  „  297 

Sopraffetazione.  41 


23 

403 

368 

2 


...  423 

Sopraffetazione  .  Di  datazione  Fu  que- 
fto  propofito.  41.  45?.  57.  68 

- di  una  rofa.  63 

Souquet  (  il  Sig.).  38  4 

Stella  (  Dott.  Giacobbe  }  Medico  Ebreo 
in  Venezia.  385 

Stiticità  odinate  .  Nuovo  metodo  dì 
guarirle.  24^ 

Storck  {Doti., Antonio)  divienila.  158 
Stupidità  draordinaria  ,  cagionata  da 
una  profonda  melancòlia  .  365 

Sublimato  corrofivo  nella  Sifillide.  305?. 
385, 

- Memoria  dorica  full*  ufo  inter¬ 
no  d’  effo.  323 

r-i  a 

I,  Ailler  {il  Sig.).  247 

Tartaro  emetico.  3 19 

Temanza  {Sig.  T  ommafo  ).  73 

Tenhaaff  (  il  Sig.).  249 

Teffari  (  Dott .  Lodovico  )  Viniziano.  107 
Tetano  fatale  con  la  fezion  del  cada- 
vere .  .  409 

Tetanos .  Odervazioni  fu  d*  effo.  141 
Tifi  pulmonare.  Zolfo  fuo  rimedio  .  22 

- fortunatamente  guarita.  138 

Tonfili  a  fcirrofa  felicemente  edìrpata.i  1 
Toffi  violente,  rimedi  loro  migliori .  2 
Trapano  applicato  alla  tempia  finiftra  . 
249. 

Trafudazione  linfatica  .  344 

Tumor  duro  e  indolente  pieno  di  ver¬ 
mini  di  draordinaria  groffezza.  15 

- doricamente  circofcrittodairom- 

belico  al  pube  ,  cagione  di  morte, 
e  fezion  del  cadavere.  45 

- draordinario  fituato  nella  parte 

latepale  dedra  dei  cranio.  129 

- Èrano  nella  vagina  felicemente 

edirpato.  51 

-  -  -  cancherofo  alla  lingua  edirpato. 
120. 

-  -  -  alla  gamba  per  colpo  di  baftone . 

311. 

-  -  -  cancherofo  nella  mammella.  355 
Tumori  (  due  )  confiderabili  ,  edirpa- 

ti .  402 

VAccari  (  Dott.  Giovanni  )  Vicen¬ 
tino.  33.  62 

Vacher  (  il  Sig.  ).  103 

Vajuolo  pericolofo  ,  fuoi  rimedj.  2 
-  -  -  fuo  rimedio  di  precauzione,  ivi 

Va- 


4H 

Vainolo.  Due  fanciulli  nati  coti  effo.  5? 

_ Sua  inoculazione,  e  riflelfioni  fu 

d*  effa  mediche,  e  teologiche.  102 

_ -  Inoculazione  d* e(to .  >  _  128 

-  -  e  Pelle  in  Turchia .  Notizie  iu 
quelli  mali  in  quel  Paefe.  221 

-  _ Ricerche  fulla  natura  ,  e  fulla 

inoculazione  d’effo.  Notizie  di  quell* 
opera.  27 6.  285.  290.  25)8 

- -uccide  una  Donna  in  età  d'an¬ 
ni  75.  280 

-  -  -  Vantaggi  dell’  inoculazione  d* ef¬ 
fe.  .  309 

-  -  -  Pareri  fu  a’  elfo  .  33 4 

- Ofservazione  ,che  dimoRrala  ne- 

ceffità  d’ aprire  prontamente  gli  afeef- 
fi,  che  dopo  efso  foprav vengono,  e 
in  cui  s’  indica  la  miglior  maniera 
di  aprirli,  e  di  medicarli  .  407 

Valcarenghi  ( Doti .  Valilo )  di  Cremo¬ 
na  .  Cattedre  conferitegli  in  Mila¬ 
no.  _  3  58 

Vandelli  (Dott.  Domenico  )  di  xModena  , 
e  fua  Opera.  178 

Vandermonde  (  Dott .  Carlo  Aigoftino  ) 
.Autore  del  Francefe  Giornale  di 'Me¬ 
dicina,  e  fuo  elogio.  171 

Van-Swieten  (  il  Sig.  Baron  Gir  ardo  ). 
Ritratto  di  lui  collocato  nell*  Uni- 
verfìtà  diVienna  con  Ifcrizione.  33) 
Veleni,  fe  pofsano  fomminillrare  talo¬ 
ra  fpecifìci  rimedi?  Teli.  40 6 

Ventrìcolo.  Infarto  de‘  fuoi  vali  cagio¬ 
ne  finora  incognita  di  molte  malat¬ 
tìe.  Teli,  e  notizie  d*  efsa .  355 

Veraci  (  R.  Dott .  )  di  Firenze.  6 
Verlìcchi  (  D'ott.Giufeppe-Maria  )  Pro¬ 
tomedico  in  Lugo.  521 

Verme  generato  nei  fegato.  18 

- folitario,  fuoi  rìmedj.  170 

-  -  -  Tamia,  o  folitario.  177 

-  -  -  ufeito  dall*  uretra  d*  un  giovi¬ 
netto.  204 

Vermini  di  ftraordinariagrofsezza  con¬ 
tenuti  in  un  tumor  duro  e  indo¬ 
lente.  ^  1 5 

- nelle  gingive  dì  uno  fcorbuticc. 

147. 

Vermi nofa  malattia  nei  tempo  flefso 
della  dentizione.  ^  57 6 

Vefcica  ,  fuo  afcefso,  cagione  di  una 
Difuria.  7  8 

Vidal  (il Dott»)»  311 


Videmar  (Dott*  Giovanni  )  dì  Milano. 
217.  245. 

Viellard (il  Dott.)  di  Parigi.  129 
Viole,  odor  loro  troppo  gagliardo,  ca¬ 
gione  di  morte  repentina.  55 

Vipera,  fua  morficatura.  36 1 

-  -  -  Alkali  volatili  giovano  contro 

il  morfo .  363 

Villa  .  Ofservazioni  fopra  alcuni  flra- 
ordinarj  accidenti  foprav  venuti  ad 
efsa.  *  390 

Vita  lunghilfima  di  135.  anni  in  uo¬ 
mo  vivente.  312 

Vite  lunghe .  344 

Vitello.  Riflelfioni  fu  d*  efso.  65 
Vizio  organico  palliativamente  cura¬ 
to.  in 

-  -  -  fatale.  217 

Ulcera  cariofa  nella  narice  interna  del¬ 
la  parte  finiflra.  318 

Unghie  ,  e  corna  nel  pene  d’un  uo¬ 
mo.  283 

Vogel  (  il Sig.  ) .  320 

Voigt  (il Dott»)  di  Baireruh.  55 

Volatiche  .  Sintomi  fopravvenuti  ad 
una  Dama  dopo  averfi  applicato  un 
rimedio  per  efse  .  87 

Volvolo,  e  fua  cura.  206 

Vomitivi.  Virtù,  ed  effetti  loro.  Te¬ 
li  di  Medicina .  247 

Vomito  abituale  ,  accompagnato,  efe- 
guito  da  una  deglutizione  difficili!- 
lima.  381 

Uomo  nudo  ,  e  coperto.  Teli.  403 

-  -  -  di  mare,  moflro  marino  deferir- 

to.  31 

Uova  Angolari.  147 

Uovo,  dame  chimico  fui  bianco  d’ef- 
io.  ...  39 

Uretra.  Porzione  di  lavativo  efee  fi  ra¬ 
na  mente  per  efsa.  257 

Warner  (il  Sig,)»  86 

rjf  Gito  ,  fuo  ufo  nella  Tifi  pulmo- 
a?  a  nare.  22 

-  -  dorato  d’ Antimonio.  Maniera  più 

facile  ,  e  meno  difpendiofa  di  pre¬ 
pararlo  delle  ordinarie.  117 

Zucchero,  maniera  di  trarlo  dall’ Ace¬ 
ro.  143 

Zulatti  (  Dott.  .Angelo  )  di  Ceffalonia  . 
202.  225.  409. 
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